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ASBAT  Masbaia  9 Ifola 
del  mar  dell'  Indie  , una 
delle  Filippine,  di  30 
leghe  di  circuito.  Fu 
prefa  dagli  Spagnuoii  nel 
1569.  ifuoi  porti  fono  molto  comodi, 
e quei  che  1’  abitano  fono  Indiani  tri- 
butari della  Spagna. 

MASBOTHdKI  * o Meibothjei, 
il  nome  d’  una  fetta,  o piuttoflo  di 
due  fette  ; imperocché  Eufebio,  ovve- 
ro Hcgefippo,  ch’egli  cita,  fa  menzich 
Chamb,  Tom . Ai/, 


ne  di  due  diverfe  fette  di  Masbotei.  Là 
prima  c una  delle  7 fette  nate  dal  Giu- 
daifmo,  e gran  fatto  alla  Chiefa  mo- 
iette : L’  altra  era  una  delle  7 fette 
Giudaiche  avanti  la  venuta  di  Gesù 
Critto. 

* La  voce  è derivata  dati ' Ebreo 

Schabat  , ripofare , e J lenifica  una 
gente  o{iofa  , ripofata  %jiufida.  Bufi • 
beo  ne  favella  , come  fé  cojloro  fojfero 
Jfati  così  chiamati  da  un  certo  Ma4* 
sboteo  , loro  capo  -,  m*  ì molto  più 
Ai 
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probabile , che  il  loro  nome  Jìa  Ebnii- 
co  , o almeno  Caldaico , e Jign: fichi  la 
JleJfa  Cofa  che  un  Sabbàtario  nel  no - 
(Irò  Ungusgg/n.,  ci  ni  uno  che  fa  prò- 
fejfiont  di  ojfervare  il  Sabbato. 

Vaiefio  non  vuole  die  fi  confondano 
Ife  due  Secre  inficmc  : T ultima  clTendo 
una  Setta  d'  Ebrei  avanti  Crifto  , o al- 
meno contemporanea  a Grillo  ; e lapri» 
ma  una  Setta  d’  Eretici  difccfi  da  quelli. 
Bufino  li  dipingile  co’ loro  nomi  : La 
fetta  Ebraica  è da  lui  chiamata  Masbu- 
tkcei:  e quella  degli  'EtzùàyMasbuthaeani* 
I Masbui/iirani  erano  un  ramo  de’  Simo- 
niani. 

JaMASC A REIGNE  , Ifola  di  Bor- 
bone,  Ilota  d’ Africa,  nell’Oceano  Etio- 
pico , all’  oriente  dell’  Ifola  di  Madaga* 
fcar.  Fu  fcopcrta  da  un  Portogliele  della 
Cafa  di  Mafcarcnhas-.  I Francefi  vi  fi 
ftabilirono  nel  i 672.  Serve  di  ripofo  ai 
Vafcelli  della  Compagnia  dell’  Indie.  É 
molto  fertile  , l’aria  vi  è fàniflima,  i fiu- 
mi abbondano  di  pefee,  ed  i fuoi  monti 
di  fdlvatico.  Su  le  lue  colle  vi  fi  pefea- 
no  de’  coralli  , dell’  ambra,  e delle  belle 
Conchiglie.  Le  tetti  pelle  però  vi  fono 
affai  frequenti,  long.  37.  30.  lac.  me- 
xid-  20.  30. 

5 MASCATE  , Ma  fiat  uni , città  di 
Afia,  folla  colla  dell’  Arabia  Petrea,  con 
tona  cittad  V.!a  l’opra  una  rupe.  È abitata 
da’  Mori , dagl’  Indiani , dagli  Ebrei , e 
da’  Portoglieli*  long.  75.  25.  lac.  2 3* 
MASCELLA»  Vedi  Maxìlla* 
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MASCELLA,  mafcella  slogata.  La 
mafcella  inferiore  rade  volre  viene  a ri-* 
I aactex  ludaia  o alogica,,  come  quella, 
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che  è affai  fiabilmente  e tenacemente 
follenuta  da  validiflimi  e gagliardilTìmi- 
ligamenti  e mufcoli  in  due  feni  nella  ba- 
fc  del  cranio:  ma  allorquando  da  alcu- 
no accidente  ella  vien  forzata  ad  ufeir 
quindi,  c dilungarli , fe  ciò  avvenga  da-- 
un  lato  folo,  oppure  da  ambi  i lati,  ella- 
viene  in  quello  cafo  ad  edere  fpinta  di- 
rettamente a! Fin  Fuori.  Quello  accidente 
viene  accagionato  alcuna  fiata  da  un  col* 
po  o percolla,  oppure  da  unacaduta,  ma 
alcuna  fiata  egli  avviene  fomigliante- 
meote  dall’ aprire  e fpalancar  foverchio 
la  bocca  in  isbadigliando.  Se  Ja  mafcella 
fia  slogata  da  ambi  i lati  , il  mento  ri- 
marrà inclinato  all’  ingiù , e la  mafcella 
verrà  a fporgere  grandemente  innanzi; 
ma  fe  ella  fia  slogata  fol tanto  da  un  la- 
to, il  memo  verrà  ad  edere  inclinato 
verfo  il  lato  oppofio;  avvegnaché  la  pic- 
cola incollatura  caduta  della  mafcella; 
non  fiacapace  di  slogarli  altramente, che 
all'  innanzi , ed  all’  indentro.  Quando  la 
mafcella  trovafi  fuori  foltanto  da  un  la- 
to , la  cura  non  òdi  ordinario  gran  fatto 
diificultofa  e malagevole  : ma  allorché 
trovatili  slogate  ambedue  l’ iutedature*. 
e che  non  fono  llace  fui  fatto  rimpiazza- 
te ai  rifpcctivi  loro  luoghi  , vengono» 
fempremai  a produrre  dei  pedìmi  fin- 
tomi , come  a cagion  di  efempio  , dolo- 
ri, infiammazioni  ,convulfioni , febbri*, 
vomiti,  e per  fino  la  (Iella  morte  : e que- 
lli fintomi  vengono  ad  edere  più  vio- 
lenti , quanto  maggiore  fi- è la  difienfio- 
ne  ed  allungamento  , che  folfrono  i ner- 
vi , i tendini,  ed  i ligamenti  aggiacenct.. 
Ma  fe  un  valente  e fperimentato  Ceru- 
fico  pongavi  in  tempo  la  mano  , tutti, 
quedi  orribili  fintomi  divifati  coll’eder. 
la  mafcella  adeguatamente  ed  opporttw 
namente  riailogaca,, vengono  ad  edere*- 
impediti. . 
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I!  paziente  dovradi  adagiare  in  una 
ieggiula  balla  , di  modo  che  un  aiutan- 
te chirurgico  polla -tener  la  teda  di  quel- 
lo indietro  di  contro  il  Tuo  petto  ben  fida 
e (labile  : quindi  il  Cerufico  dee  caccia- 
te i fuoi  pollici  dentro  la  bocca  d,cl  pa- 
ziente più  indietro  che  può  mai , ma 
dovradeli  prima  ben  ben  falciare  e ri- 
voltare in  un  fazzoletto  ; e ciò  non  me- 
no perchè  non  pollano  fdrucciolare,  che 
perchè  non. pollano  edere  danneggiati: 
le  altre  dita  poi  del  Cerufico  dovranno 
nel  tempo  medefimo  efsere  applicate 
©(ternamente  alla  flefsa  mafcella.  Allor- 
ché egli  è giunto  a tenere  nella  divifata 
- guifa  ben  ferma  la  gengiva  , e ad  efser- 
fene  renduto  padrone  , dovrà  far  forza 
validiflima  prima  all’  ingiù  , e poi  pre- 
mere validamente  all’  indietro  , ed  ul- 
timamente all’  insù.  Quelle  differenti 
direzioni  di  forza  debbono  però  efsere 
date  tutte  in  un  idante  medefimo  : e 
per  fomigliaoti  mezzi  le  cadute  iote- 
llature  della  mafcella  vengono  ad  efsere 
tutte  in  un  tempo  ricondotte  entro  le 
rifpettive  loro  naturali  cavità  primiere: 
ma  fa  fomigliantemente  di  medieri,  che 
il  Cerufico  ufi  ogni  maggior  diligenza 
rei]’  effer  fempre  fommamente  ledo  nel 
tirar  fuori  delia  bocca  del  paziente  i 
fuoi  diti  pollici,  avvegnaché  alternante 
adoperando  potrebbon  rimanere  fchiac- 
ciati , rotti,  o dimezzati  nel  riallogar  la 
mafcella. 

In  evento  che  la  mafcella  trovili  fuor 
di  luogo  in  un  lato  folo  , fa  di  medieri, 
che  in  riallogandola  fi  tenga  il  metodo 
a capello  il  medefimo , e baderà  follan- 
te , che  il  lato  slogato  venga  fpinto  e 
forzato  più  validamente  , e con  mag- 
gior forza  all’  ingiù  , ed  all’  indietro, 
che  il  lato  fano.  Quanto  alle  falciature 
Chamb.  Tom . XII, 
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in  qued-o  cafo  non  vi  abbifegnano;  qua- 
lora però  la  luflàzione  o slogamento  del* 
la  mafcella  non  folle  rimafto  cosi  buon 
tratto  di  tempo  fcnz’  edere  riaggiuda- 
to  : conciodiachè  in  Affatto  cafo  non  fa- 
rà fe  non  cola  ottimamente -fatta  I’ ap- 
plicarvi per  parecchie  giornate  una  fa- 
feia  da  quattro  capi,  inzuppata  in  alcuno 
fpirico  corroborante , la  quale  potralfi 
levar  via  , allorché  il  paziente  pongali  a 
mangiare.  Vegga!!  Eifero  t Chirurgia, 
pag.  152. 

Ci  ha  il  dottidimo  Monfieur  Monrò 
fomminillrato  un  metodo  di  ridurre  e 
riallogare  rodo  della  mafcella  , quando 
fia  slogato.  Ci  afferifee  quedo  valentuo- 
mo, com’egli  ha  fperimentato  più  di 
una  fiata  non  efficace  e fenza  effetto  il 
metodo  propodo  da  Monfieur  Fetic,  di 
riallogare  1’  odo  tuffato  della  mafcella, 
dopo  che  i mufcoli  fon  rimadi  gonfiati 
da  un  imperito  tentativo  di  riallogarlo} 
ma  che  quedo  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene  con  un  leggeridimo  miglio- 
ramento , per  le  particolarità  del  quale 
noi  ci  riportiamo  di  buona  voglia  a i 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Volum.i* 
Artic.  2.  ■ • * : 

Quedo  dottiffitno  Profedore  imma- 
gina , che  1’  opinione  univerfale  , che  la 
mafcella  venga  abbuffata  dalla  fola  fòrza 
dei  mufcoli  digadrici,  non  fia  futfiuen- 
temente  fondata. 

Fratture  della  mafcella.  La  mafcella  O 
fia  ganafeia  inferiore  non  è c«si  fog- 
getta  alle  fratture,  come  lo  è il  rimanen- 
te delle  offa  ; ma  allora  quando  ella  è 
rotta,  fiali  od  in  un  lato, od  in  tutt’e  due 
i fuoi  lati  , le  parti  di  vile  non  difgiun- 
gonfi,  nè  allontananfi  ad  alcuna  di  danza 
1’  una  dall’  altra. 

Per  riattare  le  offa  in  una  frauuift 
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della  mafcella  alla  loro  propria  cd  ade- 
guata fitua/ionc  primiera,  fa  di  medie- 
ri  , che  il  paziente  venga  aggiuftato  di 
contro  alla  luce  , e che  la  l’uà  cella  ven- 
ga tenuta  ben  ferma  e fida  da  un  chi- 
rurgico aiutante.  Allora  il  Ccrufico  do- 
vrà introdurre  il  fuo  dito  grolle,  oppur 
il  dito  indice  di  una  mano,entro  la  boc- 
ca di  lui  , applicando  1’  altro  eflerna.- 
mente;  e per  fomigliante  guila  dee  com- 
primere i fragrr.enti  della  ganafeia  fopra 
ciafcun  lato  , fino  a tantoché  quefti  fie- 
no giunti  ariguadagnare  la  loro  fituazio- 
«e  primiera  : la  qual  cofa  può  efter  Tem- 
pre cono  feiura  e d idiota  dalla  difpofiz-io- 
ne  regolare  dei  denti.  In  evento  poi,  che 
alcuno  dei  denti  fia  trovato  Iciolto  o 
fdrucciolato  fuori  , non  farà  mai  cofa 
difacconcia  , nc  impropria,  qualora  cofa 
non  abbiavi  che  ciò  impedisca  , il  riat. 
«are  dopoi  e rinfonderc  quefti  denti  ai 
loro  luoghi  c guaine  rilpettive  , legan- 
doli , e raccomandandoli  con  un  filo  di 
argento  a quei  tali  denti,  che  trovanti 
profumi  e contigui  agli  slegati.  Poiché 
le  olla,  per  fomigliante  modo  faranno 
ilate  acconciamente  ed  adeguatamente 
ijaggiuftatc  , fai à di  meftieri^che  von* 
gano  prima  coperte  con  un  impiatlro;  e 
pofeia  con  un  buon  piumocciolo  ben  in- 
•zuppato  nello  fpirito  di  vino  , ed  appli- 
cato internamente  : quello  impiaftro,  e 
quello  piumacciolo  dovranno!!  tenere 
fermi  e ben  raccomandati  con  una  fa- 
feiatura  a quattro  capi  , forata  nel  fuo 
mezzo  per  lafciar  libero  il  mento.  Ma 
allorché  vien  trovato,  che  la  mafcella 
fia  rotta  da  ambedue  i Tuoi  lati  , ella  è 
«iofa  ufata  aliai  l’ introdurre  e l'applicare 
internamente  , dopo  il  piumacciolo  in- 
zuppato nello  fpirito  di  vino,  un  altro 
iitttp  di  tavola. ftmiiiilima,  forato,  cd. 
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aggiuftato  fecondo  la  figura  del  mento,, 
nella  leguente  maniera  : Il  fuo  mezzo,, 
che  è forato,  dee  eilere  applicato  ed  ac- 
comodato ai  mento,  c le  lue  due  eftre* 
miti  verfo  leorecchie. 

Ma  le  fratture  o rotture  di  quella 
parte  pofiTonlì  bene  fpefto  curare  ludi- 
cientemente  bene  fenza  impiallri,  e feri- 
na tavolette  , ove  noi  polfiamo  appli- 
care comodamente  un’  acconcia  e con» 
veniente  fafeiatura.  Fa  peto  di  meftie- 
ri , che  il  paziente  per  alquante  giorna- 
te vivali  di  follanze  liquido  , per  ifchi- 
fare  il  moto  del  mafticare,  e del  muo. 
vere  le  parti  , ed  eziandio  di  favellare* 
e la  frattura  arriva  ad  elìerc  perfettilfi- 
mamente  curata  in  fomigliante  guifa  nel 
breve  tratto  generalmente  di  venti,  op- 
pure al  più  al  più  di  trenta  giorni.  Ve* 
dafi  E'Jìiro  , Chirurg.  p.  i t 9. 

Mascelle.  Olla  delle  mafctllet  OJfa 
ni:x/ll<ina.L.e  olla  delle  malcelle,  o fie- 
no le  grandi  oda  della  ganafeia o mafcel- 
la fuperiore,  fono  due  di  numero,  Ama- 
te una  fopra  ciafcbcdun  lato,  nella  parte 
interiore , e- di  mezzo  ch'ila  faccia.  La. 
loro  conformazione  è ixregolaridima,  e 
fono  quelle  oda  di  un’  eftenlione  fom- 
mamente  confiderabile.  Gli  Anatomici, 
dividonle  quelle  oda  generalmente  in 
lato  ellerno,  ed  in  lato  interno.  Per  la- 
to ellerno  edt  intendono  tutto  ciò,  che 
apparifee  in  un  intiero  telcbio  , lenza, 
prendervi  1’ arco  del  palato  ; e per  Iato, 
interno  cià,  che  fa  parte  del  palato  , e 
tutto  ciò  eh’  è rivolto  e piegato  al  futura 
narium.  La  feparazione  di  quell,  olio  per 
una  piccola. cucitura  o futura  tiafvcr- 
fale  dietro  al  foro  ineifori©  , a (lento- 
grande  fi  trova  in  altri  foggecii , falvo- 
chè  nei  giovanetti,  prima  che  L’ offifi»- 
caai©.ue. fia  perfettamente  compiuta.  L* 
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«fio  roaffillare  è preirochè  tatto  compat- 
to , e fenza  diploe  , falvo  che  nell’  arco 
alveolare,  e nel  pUBto  dell’  apohfi  or- 
bitale. 

Le  offa  delle  mafcelle  trovanfi  attac- 
cate e connelTe  all’ odo  della  fronte,  all’ 
«irò  Etmoide,  all’  olle»  Sfenoide  , alle 
clTa  dell’  ungue,  alle  oda  delie  guance, 
alle  oda  del  nafo,  alle  olla  del  palato,  al 
bombere  , alle  conche  inferiori  delle 
narici,  e l’uno  coll’  alerò,  Quelle  olla 
danno  dell’aiuto  , e predano  I’  alTidenza 
loro  nel  formare  l’organo  del  tnaftica- 
mento , l’arco  del  palato,  delle  gote, 
delle  orbite  , del  nafo  , e di  fotniglian- 
«i.  Vedali  WimIovj  , Anatomia,  p.  53. 

34* 


MASCHERA  , una  coperta  dell* 
faccia,  con  dell’ aperture  pegli  occhi  e 
per  la  bocca;  la  quale  principalmente  lì 
porta  dalle  donne  di  condizione,  o per 
difendere  dall’ ingiurie  dell’aria  il  co- 
lorito e la  pelle,  o per  modelìia,  e per 
Con  elfere  conofciute. 

Poppea  moglie  di  Nerone  diceli  che 
fia  data  la  prima  inventrice  della  Ma* 
J cheta  ; lo  che  ella  fece  alfine  di  conl'er- 
vare  il  colore  e la  carnagione  illcfì  dal 
fole  e dall’  aria,  come  donna  la  più  de- 
licata , per  riguardo  alla  fua  perfona,  che 
fieli  mai  conofciuta.  — - Brantone  oll'er- 
v*  , che  l’ufo  comune  delle  mafehert  non 
è dato  introdotto  fe  non  verfo  il  fine  del 
XVI  Secolo. 

» Masche r a , s’ ufa  parimenti  per  li- 
gnificare qualunque  cola  che  fi  adoperi 
per  coprir  gli  occhi,  e impedire  che  une 
con  fia  conofciuto. 

I Penirenti  di  Lione  e d’ Avignone 
■«aicondevano  le  loro  facce  con  grandi 
Chamb,  Tom.  XII . 
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e bianchi  veli , che  lor  fervivano  di  ma* 
f che  re.  Vedi  Velo. 

Maschera  , nell’  Architettura  , li 
applica  a certi  pez/i  di  Scoltura,  rap- 
piefentanti  alcune  forme  brutte,  fpa- 
ventofe , grotcefehi , o facce  di  fatiti 
ec.  che  s’  ulano  per  empire  ed  adornare 
alcuni  vani  o luoghi  vuoti , come  nei 
fregj , ne’  quadri  o tavolati  delle  porte, 
nelle  chiavi  degli  archi  ec.  ma  panico» 
larmcnte  nelle  grotte. 

MASCHERATA  * , un’  aflemblea 
di  perfone  malcherate  o travifate  , che 
s’  adunano  per  ballare  e divertirfi.  Que? 
d’  è un  codume  molto  ordinario  fuori 
d’  Inghilterra,  fpezialtnence  in  tempo 
di  Carnevale. 

♦ La  parola  i Italiana  , prefi  feconda 
alcuni  dall’  Arabico  Mafcàra  , che 
lignifica  burla  , buffoneria.  x 

MASCHIO,  il  fello  che  ha  le  parti 
delia  generazione  al  di  fuori;  e che  di 
ordinario  ha  la  preferenza  fopra  1’  altro 
fedo.  Vedi  Sesso,  Genitali  , Gene- 
razione , Mascolino  ec. 

Nel  qual  fenfo  mafehio  è oppofto  * 
fatimi na.  Vedi  Femmina.  Della  pro- 
porzione ■ò.e'mrfchJ  e òe[\e  femmine  quan- 
to al  numero.  Vedi  Matrimonio.1 

Maschio  d una  Forte nella  For- 
tificazione , fuol  dinotare  una  grande  e 
forte  torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guar- 
nigione fi  può  ritirare  in  cafo  di  nccedìtà, 
e capitolare  con  maggior  vantaggio.  Ve- 
di Dungeon. 

MASCOLINO,  cofa  che  appartiene 
al  mafehio,  o de'  due  felli  al  più  forte» 
Vedi  Maschio. 

Mascolino,  più  ordinariamente  ufafì 
nella  Gramatica  per  lignificare  il  primo 
e più  degno  de’ generi  de’ nomi.  Vedi 

Gemere.  . - . ■ , . > . 

A 4 


t 


1 


Digitized  by  Google 


8 MA  S 

II  Genere  maftolmo  è quello  che  ap- 
partiene alla  fpezic  mafehile,  od  a ciò 
che  col  mafehio  è analogo. 

• 1 più  de’ (bilancivi  fon  noverati  fotto 

capi  di  maftolmo  e di  femminino.  — . 
Quello  in  alcuni  cali  fi  fa  con  qualche 
ombra  di  ragione  , ma  in  altri  e mera* 
menie  aibitrario  ; e per  queflo.  troviam 
che  la  cola  varia  fecondo  i linguaggi,  ed 
anche  fecondo  le  parole  introdotte  da 
Una  lingua  in  un’altra.  — » Cosi  i nomi 
degli  alberi  Iqno  generalmente  femmi- 
nini in  Latino,  e ma  feti  irti  nel  Fran- 
cefe. 

In  oltre  i generi  della  medefima  pa- 
iola fono  qualche- volta  variati  nel  me- 
de funo  linguaggio.  La  voce  alvus  , fe- 
condo Piifciapo, anticamente  era  mafto- 
l[na%  ma  poi  è divenuta  femminina  : E 
Navire , un  vafcello  , fu  un  tempo  di 
genere  femminino  nella  lingua  France- 
te, ma  ora  è naftoli  no* 

Mascolin  a Rima,  nella  P'oefia  Fran» 
Cefc  , è quella  che  falli  con  una  parola, 
la  quale  ha  una  prononcia  forte,  aperta, 
ed  accentata;  corne  i’  han  tutte  le  voci, 
eccetto  che  quelle  le  quali  hanno  nell’ 
ultima  loro  fdlaba  un  c femminino.  Ve- 
di Rima. 

. A cagione  d’-efempLo-,  amour  e ;ourf 
mori -e  ftrt , fono  rime  naftaline  ; — pere 
e mere  , gioire  e mtmoixt  (oao  femmini- 
ne. Di- qui  pure  fon  chiamati  veri)  ma- 
teolloi . quelli  che  terminano  con  rima 
ma/cotina  , e viceversa.  Vedi  Verso. 

Eli’  è di  prefente-  una  regola,  ferma 
af  prdljf)  i poeti  Francefi,  di  non  mai 
fidare  più  di  due  veri!  naftoli  ni  o femmi- 
nini fuccellivamente  , eccetto  che  nelle 
fpezie  di  poefia  le  più  libere. 

Marot  fu.  il  primo  che  introdufie  que- 
A*  .mete olanda  di  ver ù maftelJni.e.  tem» 
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minini  : e Ronfatd  fu  il  primo  che  1% 
praticò  con  riufeita.  I verfi  mnftolinl 
debbono  aver  tempre  una  filldba  di  me- 
no che  i femminini. 

Mascolini  Segni. Gli  A (teologi- 

dividono  i legni  in  maftolini  c femmi- 
nini , a cagione  delle  loro  qualità  , che 
fono  od  attive  e calde  , e riputate  ma - 
ftol'.tu , o palli ve^  tecche,  ed  umide,  cioè 
femminine. 

Su  quello  principio  chiamano  il  Sole* 
Giove  , Saturno,  e Marre,  maftolini : S. 
la  Luna  e Venere,  femminini. Mercuri® 
fuppongono  che  partecipi  d’  ambedue-. 
Tra  i legni.,  Ariete  , Libra,  Gemini*. 
Leone,  Sagittario  , Acquario,  fono  ma* 
/colini  ; Cancro , Capricorno  , Tauro, 
Vergine  , Scorpione  ed  i Pelei  fono 
femminini. 

} MASGON  , MiUrfto  , antica  città- 
di  Francia  , nella  Borgogna  , con  Ve- 
teovato  fulfraganeo  di  Lione.  É celebre 
pe’  fuoi  vini  eccellenti,  e per  i Concilj 
che  vi  lì  tennero.  É polla  fui  pendìo  di 
un  colle  , in  vicinanza  delia  Saune  , 4 
leghe  da  Tournus , 4 da  Cluni  , 1 5 ai 
N.  da  Lione  , e 7 5 . al  S.  E.  da  Parigi, 
long.  22-.  23.  lat.  46.  20.  Fu  riunita  col . 
fuo  Contado  alla. Corona  da  Luigi  XK 
nel  147Ò. 

^ MASOVIÀ,  Ma{ovia,  Provincia 
conljderabile  della  Polonia,  confinante 
al  N.  colla  Prullia,  all’  E.  colla  Lituania^  . 
al  S.  colla  piccola  Polonia.  Comprende 
i Palatinati  di  IMosko,  di  Mafovia,  di 
Podlachia  , ed  il  territorio  di  Dobrzin. 
Ì$  feparata.  in  due  parti  dalla  Villula.  La> 
capitale  è Varfavia. 

MASSA  , nella  meccanica  , è la  m*> 
teria  di  qualunque  corpo,  coerente  co» 
eflb  , cioè,  mevenrefi  e gravitante  infie» 
me.cqn.  elfo.,  V.eJi  Co&ro.  Nel. qua}. 
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ùnfomafa&ftingueh  da  moleo  voTumt, 
«he  é l’efpanfione  d’ utr  corpo  in  lun- 
ghezza , larghezza  , e profondità.  V edi 
Materia. 

ì-  La  majfa  d’  un  corpo  benilfimo  fi  Iti- 
ma  o calcola  dal  luo  pefo.  E le  mafie  di 
due  corpi  dello  ftelfo  pefo  fono  in  una 
xagione  recipocra  dei  loro  volumi,  o 
delle  loro  moli.  Vedi  Moto  y Peso, 
Momento  , e Misura. 


Su  i r A E A»  ft  M T.  A. 

MASSA  doro,  d'argento.  Quella  maf- 
fa  d’  oro  , d’argento  , e fomigliami,  det- 
ta anche  con  tecnica  voce  llr anota  Bui 
lion  dagl’  Inglefi.  Quella  voce  è appa- 
rentemente formata  dalla  con  fimi  iilfima 
voce  Franzefe  billon  , .ed  importa  una 
malfa  d’  oro  , d’argento  , e fomigliante? 
ibeto  prova,  che  il  Du  Cange  ama  meglio 
di  farla  ventre  anzi  dalla  voce  latina bìlia, 
Bon  altramente  che  fia,  aurum  , aut  argot* 
tum  ir.  nuifam  ,ftu  billam  , idefi  baculum, 
cooflatum.  Veggafi  Tre v.  Dici.  Univerfi. 
Tom.  i.  1044.  1045.  in  voce  Bilione 
r La  malTa  , o bullion  d*  argento,  viene 
fomigliantemente  denominata  piallra. 
•Vèggafi  V A rticolo  Pi  A ST  R A . 

Per  le  Leggi  della  Scozia  i Doganieri 
•ei  trafporti  degli  ori  dovevano  elfer  pa- 
gati* ir.  bullion  , od  in  mafia.,  o piallra 
d oro . 

Da  Monfieur  Skene  viene!  fòmroint- 
flrato  un’  A,  B,  C,  del  Bullion  , o malfa 
d’oro ec.  cfprimente  le  quancrtadi  di  ciò, 
«he  ! Mercatanti  dovevano  pagare  per 
j trafporti  degli  ori  fuori  del  Regno. 
Veggafi  Skene,  de  Verbarum  fignilica- 
aione  , pag.  3 z. 

17  ’~7T*  »i  — — i 
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} MASSA  , o Malfa  di  Carrara,  Muf- 
fa, antica  Città  d'Italia, Capitale  del  pic- 
colo paefe  dtllo  fi  elfo  nome,  nella  To- 
fcana  , nella  Lunigiana,  con  titolo  di 
Ducato,  ed  un  Caltcllo  che  la  domina. 
Era  refidenza  de’Duca  della  CafaCibo». 
della  qual  Cafa  la  Ereditiera  è fiata  fpo- 
fata  al  Principe  di  Modena.  Malìa  è ri- 
nomata, per  le  fue  belle  miniere  di  mar- 
mo, cd  è dittante  4.  leghe  al  S.  E.  da’ 
Sarzana  ,.1  a.  al  N.  O.  da  Pifa  , 22.  alP 
O.  pel  N.  da  Firenze  ,Jong.  27.  45». 
latitudine.  44.  1. 

^ Massa  di  Sorrento  , piccola  Città* 
d’  Italia  del  Regno  di  Napoli  , nella* 
Terra  di  Lavoro  , con  Vedovato  SulTrar 
ganeo  di  Sorrento.  È fituata  vicino  ai 
mare  ma  difficilmente  fi  può  abbordar- 
vi, a motivo  degli  fcogli , che  la  cir- 
condano.. É dittante  2.  leghe  al  S.  O.  dai 
Sorretta,  e 7 al  S.  O.  da  Napoli,  lon- 
git.  31.  58.  latitud.  40.  40. 

5"  Massa  , Vturnefì  , piccola  Città* 
d'Italia  nel  Senefe,c»n  V efeovato  Suffra- 
ganeo  di  Siena.  É polla  fopra  un  monte^ 
in  vicinanza  dei  rnare;  ed  è difiante  10. 
leghe  al  Sr  O.  da  Siena,  long,  zS*.  3 5„- 
latitud-  43.  j. 

5'  MASSAFRA,  Ma/afra,  piccola' 
ma  forte  Città  d’  Italia,  nei  Regno  di'* 
Napoli  , nella  terra  d’  Otranto» con  Ve- 
dovato Suffoganeo  di  Taranto.  E polla 
alle  falde  dell’  Appennino..  long,.  34. 
latitud.  40.  50- 

M ASSALI  ANI  , certrSettaaj  , co*li 
detti  da  una  parola  Ebrea  , che  fignificA* 
preghiera*.;  perocché  quell’ era  la  loro  • 
opinione  ringoiare-,  che  un  uomo  dovell©-' 
Rare  di  continuo  in  orazione. 

1 Greci  li  chiamaoi»  E ne  fi  i tee  iv%*rat± -, 
che  nella  lor  lingua  figniiicava  la  Ile  il*-' 
colà.  Vedi  Euciuti*.-  . 
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Sant*  Epifanio  dillingue  due  fpezie 
di  Majjaliani  , gli  antichi  , ed  ì nuovi. 

Gli  antichi , fecondo  lui , non  fono  nè 
Ebrei,  nè  Criiliani , nè  Samaritani,  ma 
puri  Gentili , thè  riconofcendo  diverfi 
Dei,  n'  adorano  fui  uno , cui  chiama 
no  Onnipotente.  Avean  degli  Oiarorj,  li- 
mili alle  nollre  Chiefe  , dove  folevano 
adunarli  per  orare  e cantar  Inni  ad 
onore  di  Dio , i lor’  Oratori  fendo  mol 
<o  elegantemente  illuminaci  con  lampa- 
<li,  e fiaccole,  o torcie.  — Quella  de- 
fcri/ione  di  Sant’  Epifanio  fi  accolla  to- 
talmente a quel  eh’  erano  gli  EfFeni; 
<che  Scaligero  giudica  che  le  due  Sette 
non  fi  dovrebbono  per  alcun  conco  di- 
flinguere.  Vedi  Esseni. 

Quanto  ai  nuovi  Majfaliani  , che  eran 
per  profettìone  Criiliani , la  loro  origine 
coincide  col  tempo  di  Sant’  Epifanio. 
La  loro  dottrina  era , che  l’ orazione  fo- 
ia badava  per  falvarfi. 

Molti  Monaci , che  amavano  una  vita 
eziofa  , e eh'  erano  contrari  alla  fatica 
cd  al  lavoro,  fi.  unirono  co’  Majfaliani. 

^ MASSERANO,  MaJJeranum,  pic- 
cola Città  d’  Italia,  Capitale  di  un  pic- 
colo Stato  dello  fletto  nome,  con  titolo 
•di  Principato,  del  Piemonte,  tra  il  Ver- 
cellefe  , ed  il  Biellefe.  Appartiene  al 
Principe  di  quello  nome , il  quale  è co- 
me Feudatario  della  Chiefa.  É polla  fo- 
pra  un’  eminenza  , ed  è dittante  8.  le- 
ghe al  N.  O.  da  Vercelli , e i 8.  al  N. 
per  1’  E.  daTorino.  long.  25.  40.  lati- 
tudine 45 . 32. 

MASSERIA.  Vedi  Farm. 

MASSETER,  nell*  Anatomia  , un 
mufcolo  di  due  capi,  triangolare,  il  qua- 
le cerchia  la  mafcella  inferiore  , ed  aiu- 
ta a tirarla  verfo  all’  infù,  nel  mangiare. 
Vedi  Maxìilà. 
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Il  majfetert  è grotto  e corto , prove- 
gnente  dal  Zygoma  , e dal  primo  otto 
della  mafcella  luperiore,-  ed  è inferito 
nell’  orlo  più  balio  della  mafcella  infe- 
riore , dui  fuo  angolo  etterno  fin  al  fuo 
mezzo.  Le  lue  fibre  corrono  coti  tre  di- 
rezioni: quelledal  Zygomaobliquamen- 
te  al  mezzo  della  mafcella,  quelle  dall* 
olio  luperiore  della  inferior  mafcella 
craverfano  le  prime  e corrono  all’  an- 
golo della  mafcella  inferiore,  eie  fibre 
che  fono  nel  fuo  mezzo  , corrono  per- 
pendicolarmente dalla  loro  origine  fin 

alla  loro  inferzione Vedi  Tav.  Anat . 

{ Myol.  ) fig.  1 . n.  11.  fig.  6.  n.  6.  tìg. 
7.  n.  3. 

MASSICCIO  , cofa  pefante  e folida* 
termine  oppotto  a dilicato  , leggiero* 
molle.  Vedi  Solidità*. 

Cesi  diciamo,  che  un  edifizio  è trop- 
po majficcio, cioè  che  le  fue  muraglie  fono 
troppo  grotte  , che  un  muro  è mojficci ** 
cioè  i lumi  e le  aperture  fono  troppo 
piccole  a proporzione. 

Colonna  majficcia,  è quella  che  è trop- 
po corta  , rifpetto  ali  ordine  del  fuo 
capitello.  Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  proporzione 
ferma  , od  un  principio  riabilito.  Nel 
qual  fenfo  coincide  a un  diprcttb  col 
termine  d’  affama.  V edi  A s s iom  a . 

Le  Majpme  fi  no  una  fpezie  di  prò- 
pofi/ioni  , che  fon  pattate  per  principi 
di  feienza  , e che  ellendo  evidenti  per  fe 
flette,  fi  firn  fuppofte  innate.  Vedi  Ixv- 
W A TO.- 

M assi  mi  t minimi.  Vedi  Maximum. 

MASSORA  , un  termine  nella  Teo- 
logia Ebraica , che  lignifica  un’  opera 
fulla  Bibbia,  lavorata  da  diverfi  dotti 
Rabbini  , per  alfcutare  il  Tetto  dalle 
alterazioni  che  altrimenti  vi  accadere!?^ 
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bone,  e per  fervire,  giuda  la  loro  efpref- 
ftone  , quali  di  Jieptalla  Legge.  Vedi 
Bibbia. 

Bux.torfio  definifce  la  Mi  fora  per  una 
critica  del  Tello  Ebreo  , ftudiata  e 
inventata  dagli  antichi  Dottori  • Ebrei, 
nella  quale  eglino  hanno  contaro  i verfi, 
le  parole  , e le  lettere  del  Tello , e ne 
hanno  notate  tutte  le  variazioni. 

Egli  li  dee  enervare , che  il  Tello  de* 
Sacri  libri  fu  origioalrpente  fcritto  fenza 
interrompimenti,  o divifioni  in  capitoli, 
• verli,  e fin  lenza  divifioni  dtlle  parole; 
Cosi  che  un  libro  intero  , alla  maniera 
antica,  non  era  fe  non  una  parola  con- 
tinuata : della  quale  fpezie  abbiam  tut- 
tora diverfi  MSS  antichi  , sì  Greci,  co- 
me Latini.  Or  perchè  li  Sacri  fcritti 
avean  (offerto  un  numero  infinito  di  al- 
terazioni , donde  fon  nate  varie  le/ionir 
e l’originaleeradiventato  molto  tronco, 
e travisato  , gli  Ebrei  ricorfero  ad  un  ca- 
none , giudicato  da  e Hi  infallibile  , per 
fiifare  ed  accertare  la  lettura  del  Teflrv 
Ebraico,  e quella  regola  la  chiamano 
Mt/fora  , o tradizione  : come  fe  qjella 
critica  non  folle  altro  che  una  tradizio- 
ne , che  ricevuta-aveano  dai  loro  Mag- 
giori. 

Secondo  Elia  Levita  , furono  gli  E- 
brei  di  una  fcuola  famofain  Tiberiade, 
chccompofero  , o almen  cominciarono 
la  Mijfor, 7,  donde  fon  chiamati  Majorette 
© Dottori  Majforetici.  Aben  Efra  li  fa  gli 
Autori  de’  punti  e degli  accenti  nel  Te- 
lilo Ebreo  , come  in  oggi  il  troviamo  ; e 
che  fervono  per  vocali.  Vedi  Punto* 
ed  Accento. 

Gli  Arabi  hanno  fatto  lo  ftefio  rei 
loro  Alcorano  , che  » Majfbreti  nella 
B bbia  : Nè  gli  Ebrei  negano  d’  avere 

arato  queft’  efpediewe  dagli  Arabi^ 
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che  prima  Io  mi  fero  in  pratica  nel  VII. 
Secolo.  Vedi  A lcorano. 

V’  è una  M flora  "rande  , ed  una  Muf- 
firà piccola , Uhii?  pace  in  Venezia,  e in 
Bafilea,  col  Tello  Ebreo  in  carattere  dif- 
ferente  Buxtorlìo  ha  fcritto  un  Com- 

mentario Maflarctico  , eh’  egli  chiama 
Tibet  ias. 

il  ASSOR ETI , Dottori  Ebrei , Au- 
tori della  Malfarà.  Vedi  Massoka. 

MASTER,  Mastro  , Maestro, 
Magister  , titolo  dato  a varj  ufiziali,. 
ominifiri,c  perfine  d’autorità  e di- 
comando, particolarmente  ai  capi  degli- 
ordini  di  Cavalierato,  ec. 

Cosi  diedi  in  Inglefe  thè  grand  Mfltr 
of  Malta,  il  gran  M:fir0  di  Malta , di  S. 
Lazaro,  del  Tofon  d’oro,  de’  Liberi- 
Muratori  ec.  Vedi  Malta,  Lazaro,cc*- 
. Master  , Magijhr , fu  un  titolo  fre- 
quente approdo  i Romani. Eglino  avea* 
no  il  loro  Magiffer  popoli  , eh’  era  il 
Dittatore  : Un  Magi  (ter  Equitum , Majlr& 
della  Cavalleria,  che  tcnea  il  fecondo  no- 
Ho  in  un’  Armata  dopo  il  Dittatore.  — » - 
Sotto  gli  ultimi  1 mperacori  Romani , vi- 
furono  anche  de’  Mijìri  pfditum  , M.Jlri 
della  Fanteria.  — Migifler  cenfus  , cher 
non  avea  niente  del  carico  d’  un  Cenfo* 
re  , o d’  un  Sub-cenfare  , come  par  che- 
additi  il  nome  , ma  era  lo  Hello  che  il- 
Pratpojìtus  frimu  martorimi. 

Masi  a o della  m ih {iatMag<JJer  militici j 
era  un  ufiziale  nel  ballo  Impero-,  creato 
( per  quanto  vie»  fatto  vedere  ) da  Dio- 
cleziano: quelli  avea  1’  infpezione  ed  il; 
governo  di  tutte  le  forze,  col  poter  di- 
gadigare,  ftmile  in  qualche  patte  al  Con»- 
tedubile  di  Francia.  . i , 

. Da  primavi  furono  inllituiti  dii?  dl‘ 
quelli  ufiziali,  l’uno  della  fanccru,  el'aU- 
uo  della  Cavalleria;  ma  furono  i due  uai*- 
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ti  io  uno  Torto  Conllantino.  Pofcta  , fe- 
condo che  il  lor  potere  crebbe,  il  lor  nu- 
mero ancora  s aumentò  , e ve  n’  era  uno 
desinato  per  la  Corte,  un  altro  per  la 
Tracia,  un  altro  per  l’Oriente  , ed  un  al- 
tro per  l'Illirico.  Furono  in  decorfochia- 
matl  Comita  , conti  ,e  Clarjùmi . Il  loro 
potere  era  lobanto  un  ramo  di  quello 
del  Prajcclus  preeton4,  che  per  cotal  mez- 
zo diventò  un  uh/iale  civile. 

Mastico  dell'  /Irmi,  Alo  g iffe rarm ora m , 
era  un  ufiziale  , o (ìndico  , lotto  il  Ma- 
Jjlro  della  milizia. 

Mastro  -digli  Uff\\i  , Mcgiffer  officio- 
riun^  avea  la  fopraintendenzadi  tutti  gli 
ufiziali  della  Corte.  Egli  era  anco  detto 
Magiffer  offici i Palatini , femplicernente 
Mogifftr  , ed  il  fuo  pollo  Mag/fftria.  — — 
Quello  ufiziale  fu  lo  dello  nell’  Impero 
Occidentale  , che  il  Cuxopalates  nell’ 
Orientale. 

Finalmente  Master  , M offro  , nella 
Storia  e nelle  leggi  Romane  , ufafi  per 
dinotare  qualunque  uiiziale,  che  Ha  il 
capo  della  fua  fpczie,  e che  ha  degli  al- 
tri della  fpezie  medefima  , o che  hanle 
Redo -funzioni  , lotto  disè.  — In  La- 
tino Magtffer , e fpedìffimo  Proxinuts , © 
Trimiceriui-  Vedi  Primicerius. 

M ASTER  of  thè  Armory  , dell’  Arme- 
ria, è un  ufiziale  che  ha  la  cura  ed  il 
provedimento  delle  armi  , e dell*  arme- 
ria di  S.  Maedà.  Vedi  Arni,  ec. 

Master  of  Arts,  dell  arti,  il  primo 
grado  che  viene  occupato  nelle  Uni- 
Vcrlìtà  edranee  ; ed  il  fecondo  nelle 
nodre  ( d’  Inghilterra)  : non  eflendovi 
ammedi  i Candidati  , fe  prima  non  han- 
no dudiato  nell’  Univerfità  fette  anni. 
Vedi  G rado.  Baccelliere  , Dot- 
tore , ec. 

Mastro  delle  Cirimonie . c un  uh  zi  a- 

V.  9 
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le  ladituito  dal  Re  Giacomo  I.  per  pii 
biennemente  ed  onorevolmente  riceve- 
re gli  atr> baici atori , e gli  dranieri  qua- 
lificati, i quali  vengono  da  quello  mini- 
dio  introdotti.  L’infegna  del  fuo  uh  zio 
è una  catena  d’oro  con  una  medaglia, che 
ha  da  una  parte  l’enJalema  della  pace  coi 
motto  del  Re  Giacomo,  e fui  rovefeio 
1’  emblema  della  'guerra  con  Duu  6 r 
mort  droit.  Si  fuppone  eh'  egli  fia  tem- 
pre una  perfona  di  buon  incontro , gen- 
tile , e perita  delle  lingue  : Egli  è tem- 
pre prefente  in  Corte,  ed  ha  lòtto  di 
sè  un  Moff.r,  addente , o deputato  , che 
tiene  il  luogo  fuo  finché  vuole  il  Re. 

Vi  è parimenti  un  terzo  ufiziale, 
chiamato  Marthol  of  thè  Ceremonies , a cui 
fpetta  di  ricevere  e dillribuire  gli  ordini 
del  M ffro  , o del  Dipucato  , per  fer- 
vire  nell’  uopo  ; ma  fenza  il  loro  or* 
dine  ei  non  può  far  niente. 

Masters  of  Choncery  , i Madri  di 
Cancelleria:  fiedono  nella  Cancelleria, 
ed  adì  dono  al  Lord  Cancelliere,  ed  al 
Madro  de’  Rotoli. 

Master  ofthe  faculiies , un  ufiziale 
lotto  1'  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , il 
quale  accorda  licenze  , e difpenfe  : egli 
vien  mentovaro  nello  dat.  22  e 1 3 Car- 
li. Vedi  1 Arricolo  Facoltà'. 

Master  ofthe  tìorfe  , Madro  de* 
cavalli,  è un  grande  ufiziale  della  Co- 
rona , a cui  è commetto  il  carico  di  or- 
dinare e difporre  tutte  le  cole  che  ri- 
guardano le  feuderie  del  Re,  le  razze, 
e le  mute  de’  cavalli  ; come  antica- 
mente 1’  avea  di  tutte  le  pode  d’  In- 
ghilterra. 

Egli  ha  il  potere  di  comandare  agli 
fcudieri  , cd  a tutti  gli  altri  uhziali 
ed  artigiani  impiegati  nelle  dalle  del 
Re  i a tutti  i quali  egli  dà  il  giurameli- 
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fo  <fi  fedele  fervigio  , ec.  Egli  ha  il 
privilegio  peculiare  di  valerli  d’  ogni 
cavallo  , di  qualunque  paggio,  o lacchè, 
che  appartengono  alle  leuderie  reali: 
di  maniera,  che  i Tuoi  cocchi  , i luoi 
cavalli,  ed  i Tuoi  fervidori  , fono  del 
Re  , ed  hanno  le  armi  e le  livree  regie. 

Master  c/ thè  Jtwel  houft , è un  ini- 
nifiro  della  Cala  del  Re,  il  quale  ha 
la  cura  e l’incarico  di  tutta  l’ argenteria, 
e'Ui  tutto  il  valellame  d’  oro  , ec.  per 
ki  tavola  del  Re  , o per  quella  di  qua- 
lunque altro  Miniftro  alla  Corte  ; e di 
tutta  quella  che  reità  nella  Torre  di 
Londra;  come  anco  delle  catene  , e de’ 
giojelli  fciolti , feparati  da  vcftimenci. 
Vedi  Giojello. 

Master  ofthe  Revels , è un  ufiziale 
a cui  s’  appartiene  d’  ordinare  tutte  le 
cole  che  riguardano  il  compimento  de’ 
Spettacoli  , delle  Mafchere  , de’  Balli 
ec.  in  Corte.  Un  tempo  egli  avea  anco 
la  giurisdizione  di  accordare  licenze  a 
tutti  quelli  che  viaggiano  per  rappre- 
fentare  fpettacoli  , Opere  dramatiche 
ec.  ed  a coloro  che  giocano  i buratti»», 
e limili  divertimenti;  nè  fi  potea  alcu- 
na opera  nuova  rapprefentare  nè  in  uno 
nè  in  1’  altro  dei  due  Teatri,  finché 
non  era  fiata  letta  da  lui  e licenziata. 
Ma  quelle  facoltà  fono  in  oggi  molto 
vifircite,  per  non  dire  annichilate , con 
uno  Statuto  recente  che  dà  regola  ai 
Teatri , e ad  altri  luoghi  fimili. 

Master  ofthe  Rollst  un  ufiziale,  la 
di  cui  carica  è per  patente  , e dura  in 
virategli  ha  la  cuftodia  delle  Carte  e 
patenti  pattate  o fognate  col  gran  Sigil- 
lo ; e delle  fcritture  , e memorie  del- 
ia Cancelleria.  Vedi  Cancelìaria. 

In  allenirà  del  Lord  chanctllor , odel 

<£ufiodc,.  egli  pur  Xi «vie  come  giudice' 
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nella  Corte  o Tribunale  della  Cancel- 
leria; ed  è chiamato  dal  Cav.  Edoar- 
do Coke  , il  fuo  Ajffiente.  Vedi  Can- 
celliere. 

In  altri  tempi  egli  afcolta  le  Caufe 
nella  Cappella  rotulorum  , c la  ordini  e 
decreti  ; ma  vi  è appellazione  da’  luoi 
giudi/)  Lord  chanctllor. 

Master  cf  a Ship , d‘  un  vafcello,. 
è un  ufiziale,  a cui  è commetta  la  di- 
rezione di  un  vafcello  mercantile  , coa- 
le merci  che  fon  in  erto. 

Nel  Mediterraneo  il  Majltf  fpelTo  h 
chiamato  Patrone  t e ne’  lunghi  viaggi 
Capitano.  Vedi  Capitano. 

11  proprietario  del  vafcello  è quegli 
che  fceglie  e defiina  il  M ftr  ; e quelli 
provede  1’  equipaggio , piglia  e flipen- 
dia  i piloti , i marinari , ec.  — Il  mcjtcr 
è tenuto  ad  avere  un  regifirode’  pedag- 
gieri , e degli  ufiziali  , delle  condizioni 
del  loro  contratto,  le  ricevute,  ed  i paT 
gamenri,  ed  in  genere  turto  quel  che 
riguarda  la  fua  commiflione.  Vedi  Va- 
scello. 

Master  0/  thè  Tempie  , Mafiro  dei 
Tempio.  — U fotidarore  de  Templari,, 
e tutti  i Tuoi  Succettori  , erano  chiamati 
Magni  Templi  Magìfri  : e fempre,  dopo 
che  1’  ordine  è fiato  abolito,  il  Duce 
e direttore  fpirituale  della  cafa  è fiato1 
chiamato  con  quello  nome.  VediTEW- 

*r  - v >'  • • 

FIO  , e 1 EMPIA  R J.  .....  . il- 

MASTER'PIECE.  Vedi  Capo. 

MASTICATORIA,  nella  medicina,- 
fono  que’  rimedj  che  fi  prendono  irv 
bocca  , e fi  mafiicano,  affine  di  pro- 
movere 1’  evacuazione  dell’  umor  fall* 
vale  : tali  fono  il  tabacco  , il  gengiovo,. 
il  pepe,  la  faUva,ilrofmarino,  il  timo>. 
il  mafiice  ec. 

MASTICAZIONE , Mescali*  If 
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!a  Medicina  , P azione  di  manicare, 

0 di  agitare  le  parti  folidc  del  noftro 
cibo  tra  i denti  , per  mezzo  del  moro 
delle  mafcelle  , deila  lingua  , c delle 
labbra.* *  con  che  egli  rompefi  in  pez- 
zetti , s’  impregna  di  faliva  , e sì  rendei! 
atto  per  la  deglutizione,  e per  una  di-, 
geflione  più  facile  nello  ftomaco.  Ve- 
di  Digestione  , Chi  eie  icazione, 
Deglutizione  ec. 

La  miflura  della  faliva  col  cibo  , è 
di  necefficà  alfoluta  : imperocché  la  fa- 
liva imbevuta  nelle  parti , difeioglie  i 
Tali  che  Hanno  in  effe  occultati  : e sì 
facendo  prepara  il  cibo  per  la  fermen- 
tazione nello  ftomaco  : La  digeflio- 
ne  adunque  delcibo  ha  il  fuo  principio 
dalla  faliva  , e sì  continua  e termina 
mercè  il  fermento  dello  ftomaco.  Vedi 
Saliva,  Fermentazione  ec. 

MASTICE  * , una  gomma 

rclìnofa  , chiara  e dolce  , che  efee  dal 
tronco  e dai  rami  grandi  dell’  albero 
del  Mafice , o fia  del  lentifco  , o per 
mezzo  dell’  incifionc , o fenza.  Vedi 
Le  ntisco. 

* Ha  il  fuo  nomi  da  mafticarc  , a caufa 
che  ti  viene  di  continuo  ma  ficaio 
dai  Turchi , e fptiialmente  dalle  donne. 

Il  mnfice  è temperate  nel  calore, 
e di  una  qualità  fccca  aftringente,  così 
che  fortifica  Io  ftomaco,  ferma  il  vomi- 
to , e le  ufeite  di  fangue,  le  colli  irritan- 
ti , ed  i catarri.  Fortifica  i reni , cd  è 
«n  buon  mondificatore;  e per  quella  ra- 
gione egli  viene  preferitto  nelle  debo- 
lezze feminali. 

1 I gioiellieri  mefcolano  il  maf  ice  con 
trementina  ed  avorio  nero  , e Io  metto- 
no fotto  i loro  diamanti  , per  dar  ad 
itti  del  luftro. 

Ji  majfice  è principalmente  il  pro- 


MA  5 

dotto  deli’  Ifola  di  Scio  : GII  alberi  ch$ 
lo  danno  , fono  coltivati  con  tanta  cura 
quanto  le  viti  : E'  porta  un’  entrata  di 
ottanta  mila  zecchini  per  anno  al  Gran 
Signore.  — Vi  è pure  una  fpezie  di 
m fi  ce  nero  , che  c portato  dall’  Egitto, 
e ferve  a falfificare  la  Cantora  : Lagom- 
ma  maf  ice  è in  piccoli  granelli , e bian- 
ca, f«  è buona  ; bercile  il  tempo  la  fac- 
cia giallire. 


Supplemento. 

• # 

MASTICE.  Gli  Scrittori  Arabi 
Avicenna  , e Serapione  , nei  loro  Ca- 
pitoli dell’  albero  della  trementina,  fan- 
no bene  fpclfo  parola  del  lentifchio  , e 
della  fua  refina,  cui  elfi  affermano  come 
era  fomigliantilfima  alla  refina  dell’al- 
bero comune  della  trementina.  Ma  ol- 
tre a quello  in  Avicenna  trovali  un  Ca- 
pitolo particolare  fopra  il  Maflice. 
Quindi  fembrerebbe , che  pel  termine 
Lentifchio  elfi  non  intendefTcro  l’albe- 
ro, che  produce  il  maflice  , ficcome 
noi  P intendiamo  , ma  bensì  alcuna  fpe- 
zie particolare  di  albero  della  tremen- 
tina. 

Piftingue  Avicenna  due  fpezie  di 
maflice,  una  cioè  appellata  Rumi , e 
1’  altra  Cupti.  Il  maflice  Rumi  veniva 
dall’  Ifola  di  Scio,  ed  era  bianco  : Il 
mafticc  Cupti  poi  era  nericcio  , e veniva 
condotto  dall’  Egitto.  Veggafi  P Arti- 
colo Lentischio. 

La  voce  Maflice  è fomigliantemen- 
te  ufata  , come  di  un’  erba  altramente 
appellata  Maro.  Veggafi  1’  Articolo 
Maro. 

% 

Terra  Maflice,  Mcfiiche  terra.  E que- 
ita  una  denominazione  data  dagli  anri- 
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chi  Scrittori  della  Materia  Medica  ad 
lina  cerra  dell'  Ifola  di  Scio  , detta  an- 
che perciò  Ttrra  Càia.  La  ragione  di 
quella  draniflima  appellazione  fembra 
edere  (lata,  che  venendo  dall’  Ifola  di 
Scio  il  maltice  finillimo  e puriflimo, 
avelie  ottenuto  il  nome  di  Khie , o Càie , 
e cosi  Madice  e Chie  elfendo  per 
Olfatto  modo  divenute  come  due  voci 
finonime  , ]’  ufo  di  quelle  in  fiffatta  ma- 
niera venne  ad  edere  vie  maggiormente 
dilatato  , e la  terra  di  quella  Ifola 
appellata  così  pel  nome  di  quella 
gomma. 

Sembra,  che  gli  Arabi  appianino, 
e fpieghino  quello  a maraviglia  bene, 
nel  nome  cric  efsi  danno  a quella  terra, 
non  appellandola  efsi  già  terra  triadiche, 
ina  bensì  Tìn  bded  Almajlicài  , che  è 
quanto  dire  , Terra  regioni s majficàis , 
Terra  di  quelpaefe,  ove  è prodotto  il 
Madice. 


MASTOIDES  * , naiToaJ'ns  , nell’ 
anatomia  , l’ ideilo  che  mammillaris.  V e* 
di  Mammillare. 

* La  parola  v*;nt  dal  Greco  /uarros  mam- 
mella, e f/d'os,  imago  ,fomiglionia. 

Mastoides  , s’  applica  a quei  pro- 
cedi nel  corpo  umano  , che  hanno  1’  ap- 
parenza di  mammelle  o cappezzoli  ; de 
quali  è larga  la  bafe  ; e termina  la  fom- 
jnità  in  figura  ottufa. 

Mastoides  qualche  volta  pure  li 
applica  a quei  mufcoli  che  piegano  la 
teda  , procedenti  dall*  odo  del  collo, 
e dall’olTo  del  porto  , e terminanti  nel 
procedo  mammiforme. 

J M ASTRICHT  , TraJtcJum  ad  Mo- 
fam  , antica  e fortifsima  città  de'  Paefi 
badi  ; data  ceduta  dalla  Spagna  alle 
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Provincie  Unite  nel  Trattato  diMun- 
der,  e governata  congiuntamente  da- 
gli Stati,  e dal  Vefcovo  di  Liegi.  Nel 
1 579.  fu  prefa  e faccheggiata  da  Alef- 
fandro  Farnefe.  Fu  ricuperata  nel  1634. 
dal  Principe  di  Oranges  a nome  degli 
Stati  d’  Olanda.  Nel  16^3-  fu  prefa  in 
13.  giorni  di  trincea  aperta  da  Luigi 
XIV.  Nel  1676.  Guglielmo  III  d’ O- 
ranges,  dopo  52.  giorni  d’  afledio,  do- 
vette ritirarfene  fenza  frutto.  Final- 
mente fu  redimita  agli  Stati  in  virtù 
del  Trattato  di  Nimega  del  1678.  Gia- 
ce fulla  Mofa  , che  la  divide  in  due 
parti , Majlrìcht  la  maggiore  , e YYicà  la 
minore.  É didante  6 leghe  al  N.  da  Lie- 
gi, 22  all’  E.  da  Brudelles,  1 9 al  S. 
O.  da  Colonia , 77  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  23.  20.  lat.  50.  50. 

MASTRO.  Vedi  P Artic.  Master; 

J M AS U L I P AT  A NtMafulipatanumt 
città  popolarilfimadellTodie,  fulla  coda 
di  Coromandel , negli  Stati  del  Mogol. 
Le  fue  tele  dipinte  , fono  le  più  pre- 
giate di  tutta  1’  India.  11  fuo  eradico  è 
talmente  condderabile  che  tutte  le  na- 
zioni d’  Europa  vi  hanno  de’  banchi. 
Nel  mefe  di  Maggio  il  caldo  è quali 
infoffribile.  Gli  Abitanti  fi  guardano 
dal  mangiare  animale  di  qualunque  fpe* * 
eie  fi  polla  efleie,  per  la  qual  cofa  le 
carni  fono  a vilidìmo  prezzo , a riguardo 
anche  della  fertilità  del  paele.  É fituata 
alle  foci  dellaGrifna  , 80  leghe  daGol» 
conda.  long.  99.  lat.  16.  30* 

^ MATACA  , Baja  comoda  fulla 
colta  Settentrionale  dell’  Ifola  di  Cuba, 
in  America. Poco  didante  daquedaBaja, 
Pietro  Reyn  Ammiraglio  Olandefe 
battè  la  Flotta  de’ Galeoni  di  Spagoa 
nel  1 627  i elfendo  folitecotede  Flotte 
d’  andar  a fa t acqua  in  queda  Baja,oe] 
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Joro  ritorno  in  lfpagna.  É dittante  14 
leghe  dall'  Havana.  long.  296.  lat-  25. 

5 M A T A LO  N l , Al  igdalonum  , pic- 
cola cicca  d'  Italia  nel  Regno  di  Na- 
poli , nella  Terra  di  Lavoro  , con  titolo 
di  Djcato,  che  dà  il  nome  alla  l atniglia 
de' Aiataioni.  A quelle-  luogo  il  citolo  e 
le  prerogative  di  città  Tono  dace  dal  Re 
«oncelTe  nel  1755.  mentre  prima  era 
fole  una  Terra  . 

^AIATAN,  l fola  dell’  Oceano  O 
ridicale,  una  delle  Filippine,  gli  Abi- 
tanti della  quale  hannu  l’eolio  il  giogo 
Spagnuolo.  Magellano  Riammalato  in 
.quell’  [fola  nel  1 521.  a 2 5 Aprile. 

J MATA  RAM  Mitaramum  , grande 
città  d’  Afta,  altre  volte  capitale  deli’ 
Imperio  di  quello  nome  , nell’  I fola  di 
Giava.  Ella  è molto  forte  per  la  fua  lì- 
tuazione  , elTendo  circondata  da  monti 
in  un  paefe  fertiliflìmo,  ameuillimo  , e 
popoiatillimo.  long.  129.  lat.  meridio- 
nale 7.  5 <j. 

5 MATARAM,  Imperio  nella  par- 
te Orientale  dell’  ifola  di  Giava.  Egli 
è fertililìimo  , fpecial mente  di  rifu.  L’ 
Imperadore  ha  un  gran  potere  ; e quan- 
do compare  nella  Sala  di  Coniglio,  i 
Grandi  dell’  Impero  fono  tutti  Ceduti 
a piana  terra  in  atto  fupplichevole, 
con  le  gambe  incrociate  , e tutto  il 
corpo  prottefo  , fenza  ofar  mai  alzar  gli 
cechi  , o far  cenno  , fe  prima  non  ven- 
gono interrogati.  Hi  4 Mogli,  o Re- 
gine, oltre  un  efercico  di  Concubine. 
Si  d ice  che  vegliano  continuamente 
joooo  donne  alla  guardia  del  fuo  Pa- 
lagio Imperiale,  le  quali  pattano  mo- 
lira , hanno  il  loro  rango  , e fanno  le 
funzioni  di  foldato  , come  ne’  Reggi- 
menti veri.  Tutta  la  maggior  cura  e 
foilecicudine  di  quelle  donne,  lì  è la 
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confervazione  della  perfonadi  Marara W,' 
L’  Impeiio  dividefi  in  12  Provincie,  jr 
marittime  , e 5 dentro  terra.  Cotefte 
Provincie  ("uno  governate  da  altrettan- 
ti Viceré  , chiamati  P angolani.  In  po- 
di irli  mo  tempo  poflbno  metter’  in  piedi 
Armate  di  gian  mole  ma  liccome  i Ri- 
dati , che  le  compongono  , non  fono 
agguerriti  , benché  liano  intrepidi  e 
coraggioft  , così  poco  fono  da  temerli. 
Prefent'?rr;ente  la  Capitale  di  Matarana 
è Carrafoura. 

} AIATA  RO  , Muro  , piccola  città 
di  Spagna  nc-SLCatalogna,  rimarchevole 
per  le  fue  fabbriche  di  vetro.  E polla 
fuljMediteranco,  cd  è dillante  1 4 leghe 
al  S.  O da  Girona  , e 6 al  N.  E.  da 
Barcellona,  long.  20.10.  lat.  41.  30. 

^ MATCOW 1TZ , città  forte  nell* 
Ungheria  fuperiore  nella  Contea  di 
Scepus,  fopra  un  monte,  prefa  dagl’im- 
periali nel  1684. 

MATEMATICA  * la  feienza delle 
quantica,  o la  feienza  che  confiderà  le 
magnitudini,  o come  comparabili,  o co- 
me computabili.  Vedi  Quantità’  , e 

AI  AGNI  TU  DINE. 

♦ La  voct  nel  fuo  originale  rxoinan  , fi - 
gnijica  dtfctpl/na  , 0 fcien{a  in  gene . 
re  ; e pare  che  fa  fata  applicata  alla 
dottrina  della  quantità  , 0 per  eccellen- 
za , od  a cagione  che  qucfla  ha  il  di  fo- 
pra di  tutte  Valere  fcitn\e  : tutte  V al- 
tre prtfero  il  loro  nome  comune  da  ejfa . 
Vede  Scienza. 

Quanto  all’  origine  della  Matematica^ 
G io IV irò  la  mette  avanti  il  diluvio  , e 
fa  i figliuoli  di  Seth  ofTervatori  del 
corfo  e dell’ordine  de’ corpi  celefli:  egli 
aggiugne  , che  a fine  di  perpetuare  le 
loro  Icoperre,  ed  aificurarle  dalle  ingiu- 
rie o d’  un  diluvio  , o d’  una  conila-. 
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gfazione,.le  aveano  intagliate  fopra  due 
colonne,  1*  una  di  pietra,  1’  altra  di 
terracotta  ; la  prima  delle  quali  , ei  di- 
ce, che  elìdeva  a’fuoi  giorni  nella  Siria. 
Vedi  A S TROttOMI  A. 

- 1 primi  che  coltivarono  le  Mitema- 
tèche  dopo  il  diluvio,  furono  gli  Aliiri 
c i Caldei  ; dai  quali  , aggiugne  il  me- 
defimo  Gioiello  , furono  tralporcate  per 
viad’  Abramo  agli  Egizj  ; i quai  vi  fc- 
cero  cosi  ftupendo  progrelfo  , che  Ari- 
notele non  ha  difficoltà  di  mettere  la 
prima  origine  delle  Matematiche  fra  elfi. 
Pali’  Egitto,  5 84  anni  avanti  Criflo, 
palTarono  nellaGrccia  per  le  mani  di  Ta- 
lete  , che  avendo  imparata  la  Geome- 
tria da  Preti  Egizj  , la  infegnò  nel  fuo 
proprio  pacfe.  Dopo  Talete  viene  Pi- 
tagora , che  tra  le  altre  arti  Matematiche 
ebbe  un  particolar  riguardo  per  P arit- 
metica; prendendo  o cavando  la  mag- 
gior parte  della  fua  Filofofia  dai  nume- 
ra : egli  fu  il  primo  , fi  eco  tn  e dice  La- 
erzio, che  efiraelTe  la  geometria  dal- 
la materia;  ed  a lui  fiamo  debitori  del- 
la dottrina  della  magnitudine  incom- 
menfurabile  , e dei  cinque  corpi  regola- 
ri , oltre  i primi  principi  della  mufica 
e dell’ Agronomia.  A Pitagora  fucce- 
dettero  Analfiagora  , Oenopide  , Bufo- 
ne , Antiphone  , ed  lppocrate  di  Scio; 
i quali  tutti  s’  applicarono  particolar- 
mente alla  quadratura  del  circolo,  alla 
duplicatura  del  cubo  ec:  ma  l’ ultimo  col 
maggior  fucceiìo.  Quell’  ultimo  è men- 
zionato eziandio  da  Proclo  , come  il 
primo  che  compilale  elementi  di  Ma- 
te  matti,  a. 

Democrito  fi  fegnalò  nella  Muematì- 
ta  , egualmente  che  nella  Fifica  ; ben- 
ché niuna  delle  fue  opere;  nell’una  o nel- 
l’altra  fpe/ie  , cfilla:  della  diftruzion^ 
Chain! . Tom.  XII , 
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delle  quali  da  alcuni  Autori  viene  in- 
colpato Aratotele.  Segue,  in  ordine  agli 
accennati,  Platone ,,  che  non  folamence 
perfezionò  la  Geometria  , ma  l’  intro- 
dulie  nella  Filica  , e sì  gittò  il  fonda- 
mento d’  una  feda  Filofofia.  — Dalla 
fua  l'cuola  procedettero  molti  matema- 
tici : Proclo  ne  conta  tredici  de’  più  ri- 
nomaci , tra  i quali  Leodatnas  , che  ac- 
crebbe e migliorò  1’  anali (ì  prima  inven- 
tata da  Platone,- ed  A rchyta  , che  palfa 
per  il  primo  che  abbia  applicatele  Ma» 
ti  moti  che  all'  ufo  deliavita.  A quelli  fuc. 
cedettero  Neocle  e Teone , 1"  ultimo 
de’  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti. Eudolfi)  fu  eccellente  nell'  Arit- 
metica e nella  Geometria,  e fu  il  primo 
fondatore  di  un  filicina  d’  Agronomia» 
Menechmo  inventò  le  Sezioni  Coniche; 
e Theudio  ed  Hermocimo  peifeziona- 
rono  gli  Elementi. 

Quanto  ad  Arinotele  , le  fuc  Opere 
fono  così  fornite  di  matematica , che  Blan- 
cano  ne  compilò  un  libro  intero.  Dalla 
fua  fcuola  ufi.  irono  Eudemo  eTeufrafto: 
il  primo  de’  quali  fcrille  de’  numeri, 
della  geometria  , e delle  linee  invilìbili; 
Pulci  mo  una  Storia  M 'tematica.  Ad  Arì- 
fleo , Ilìdoro  , ed  Hypficle  dobbiamo! 
libri  de’  Solidi che  cogli  altri  libri  di 
Elementi,  furono  perfezionati,  raccolti, 
e ridotti  a metodo  da  Euclide, il  quale 
morì  284  anni  avanti  Criflo. 

Cent’  anni  dopo  F.uclide  fon  venuti 
Eratoftene.ed  Archimede.  Contempo» 
raneot  di  que/V  ultimo  fu  Conone  , Geo- 
metra ed  Allronomo.  Poco  apprefTò 
venne  Appolfonio  Pergco  , di  cui  tue* 
cavia  efiflono  le  Coniche.  A lui  parirnen* 
ci  s’  afcrivono  i libri  1 40  , e 1 5 0 di  Eu- 
clide, che  dicefi  fieno  (lati  compendiari 
da  Hypficle.  Hipparco  e Menelao  fcrif- 
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f:-ro  delle  futtefe  in  un  circolo  ; l’ultimo 
fc  ri  ile  anco  fopra  i triangoli  sferici. 
Tre  libri  di  Teodofio,  della  Sferica,  efi- 
llono  fin  al  di  d’  oggi.  E tutti  quelli, 
eccettuato  Menelao  , villero  avanti  Ge- 
sù Cri  fio.. 

Nell’  Anno  del  Signore  70.  nacque 
Tolomeo  d!  Alelfandria , il  principe 
degli  Allronomi , e non  vile  Geometra: 
A lui  fuccedette  Eilofofo  Plutarco,  di 
cui  tuttora  abbiamo  alcuni  problemi  Ma- 
rtin z//c/'.  Dopo-  lui  venne  Eutocio,.che 
commentò  Art  himede  , ed  occalional- 
xnente  cita  le  invenzioni  di  Filone,  di 
Diocle,.di  Nicomede,  di  Sporo  , e di 
Nerone  , foprala  duplicatura  del  cubo. 
A.Ctefebe  d’  Alcflandria  ftamo  debitori 
delle  nofire  Trombe  , od  antlie  pneu- 
matiche; e Gemino,  il  quale  venne  poco 
dopo  , è preferito  da  Proclo  allo  Hello 
Euclide., 

Diophanto  d’  Alelfandria  fu  un  gran 
M ueftro  nella  feienta  de’  numeri  , ed  il 
primo  inventore  dell’  algebra  : Fra  gli 
altri  antichi  , Nicomaco  vien  celebrato 
per  le  lue  opere  Aritmetiche  , Geome- 
triche , e mufithe;  Serena  per  li  fuoi 
libri  fopra  la  lezione  del  Cilindro  ; 
Proclo  per  li  fuoi  commenti  fopra 
Euclide,*  e Tcone  ha  il  credito  ap- 
pretta alcuni,  d’eflere  l’Autore  dei 
libri  degli  Elementi  attribuiti  ad  Eu- 
clide. L’ ultimo  da  nominarli  tra  gli* 
antichi,  è Papo  Alelfandrìno , il  qua- 
le fiorì  A.  D.  400,  ed  è celebre  per  li- 
fuoi  libri  di  collezioni  Maitmaiicìte , che 
ancor  efifiono. 

' Vedi  il  progredì)  di  ciafcun  ramo  del» 
ìk  Matematica , cogli  Autori  che  ne  han- 
no fcritto  , tatto  i rifpettivi  capi  ; come 
Gf.OMF.TIUA  , A'L.G£K.&A  j,  AsiEONO- 
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Le  Matematiche  fi  diftinguono,  rifpet* 
io  al  loro  fine , in 

Matematiche  Speculative  t che  fi* 
fermano  nella  nuda  contemplazione  del- 
le proprietà  delle  cofe  ; e 

Matematiche  Pratiche  , che  appli- 
cano la  cognizione  di  cotefie  proprietà: 
ad  alcuni  ufi  della-vita. 

In  riguardo  al  loro  oggetto,  le  Ma* 
tematiche,  fono  divife  in  pure  o r.Jìratte , e 
mijle. 

Le  Matematiche  pure  confiderano* 
la  quantità  adattamente  , e fenza  alcu- 
na relazione  alla  materia  , od  ai  corpi. 

Le  AI  a tematiche  m.Jfe  confiderano- 
la  quantità  , come  fuflìfiente  nell*  elfere* 
materiale:  e.  gr.  la  lunghezza  in  una  can- 
na, la  larghezza  in  un  fiume  , 1’  altezza- 
in  una  ficlla  , co. 

Le  Matematiche  pure  confiderano  in? 
oltre  la  quantità  o come  difcrcta,  e per- 
ciò computabile  , come  fa  J’  Aritmetica; 
o come  concreta,  e continua  , e perciò** 
mi furitbi le  , il  che  fan  la  Geometria  e la 
Trigonometria.  Vedi  Aritmetica,. 
Geometria  , ee. 

Le  Matematiche  rn:Jle  fono  molto  efie— 
fe,  e fi  difiinguono  con  varj  nomi  , fé* 
condo  che  variano  i foggetti  da  elfe  con- 
fidcrati  ,.  e le  vific  nelle  quali  li  pren- 
dono: ellendò  badarne  per  determinar» 
die  un’  arte  fia  un  ramo  delle  Materna* 
riche  mijìt , f elfere  ad  dfa  applicabili  le** 
Matematiche  pure,  cioè  il  poterli  ella  fpie* 
gare  e dimoftrare  co’  principi  dell’  Arit- 
metica e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moto*, 
o le  leggi  de’  corpi  molli.  V . AIoto.  — 
L#  Idrolitica  , che  confiderà-  le  leggi, 
de’ fluidi,  o de’ corpi  gravitanti  ne’ fluidi.. 
Vedi  Fluidi.  — La  Pneumatica',  che* 
«eufuista  1\  aria., .in. ordine. alle  leggi  ed. 
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alla  mifurazione  di  cflTa.  Vedi  Aura.  — 
L Idraulica , che  confiderà  il  moto  de’ 
fluidi.  V*  di  Fluidi.  — L’ Opcica.la 
iuce  diretta,  o la  vifione.  Vedi  Visio- 
ne. — La  Catoptrica  , la  luce  , o la  vi- 
fione riflettuta.  Vedi  Riflessione.— 
La  Dioptica  , la  vrfion  r Sfratta.  Vredi 
Bifrazion e.  — La  Profpettiva,  le  im- 
magini degli  oggetti  , per  delinearli , o 
«pprefentarli.  Vedi  Prospettica.  — 
L’  A llronomia,ch e confiderà  1*  Univerfo, 
■ed  i Fenomeni  de’  cieli.  Vedi  Sfera, 
< Stella.  — La  Geografia,  la  terra 
io  fe  delia,  e nelle  fue  affezioni.  Vedi 
Terra.  — L’ Idrografia , il  mare,  prin- 
cipalmente come  navigabile.  Vedi  Na- 
vigazione. — La  Cronologia , il  tem- 
po , per  mifurarlo  , e per  le  fue  d i (fin- 
zioni. Vedi  Tempo  , Anno,  Epoca, 
ec.  — La  Gnomonica , o le  regole  di 
fare  orologj  da  Sole  ; che  confiderà  le 
ombre,  per  determinare  1'  ora  del  gior- 
no. Vedi  Orologio  Solare , e Ombra. 
— La  Pirotecnia  , i fuochi  artifiziali, 
per  divertimento  , e per  gli  ufi  della 
guerra.  Vedi  Fuoco,  Razzo,  ec.  — 
L’  Architettura  militare  , che  confiderà 
la  forza  delle  Piazze,  in  riguardo  alla 
loro  di fefa  concio  l’ Inimico.  Vedi  For- 
tificazione. — L’  Architettura  civile 
( divenuta  in  oggi  un  ramo  delle  Mate- 
matiche),  gli  edifizj.  Vedi  Fabbrica.  — 
La  Mufica,  i fuoni  , ed  i loro  effetti  full’ 
orecchia.  V edi  Suono  , Canto  , ec. 

Quanto  agli  elementi  di  ciafcheduna, 
Vedi  gli  Articoli  rifpettivi:  Per  un  fi- 
ftema  accurato  di  tutte  le  parti  fopra 
mentovate  ( eccettuata  la  fola  Mufi- 
ca ) ordinatamente  digerite,  e chia- 
ramente dimoftrate  , vedi  Elemento  ma - 
ih  t/e  os  uoivtrfa  del  preftantilfimo  Wul- 
io. 

Chamh.  Toni » XII* 
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MATER  Tenuti  , o Pia  Matbr.  Ve» 
di  Meningi  , e Pia. 

Mater  Dura.  Vedi  pur  Meningi, 
e Dura. 


SuPtLBMENT  O. 

MATER  , Mater  metallorum.  É qua- 
rta una  denominazione  nell’llloria  Na- 
turale data  d<ii  Mineralifli  Safloni  non 
meno  , che  da  quelli  di  alcune  altre  Re- 
gioni, ad  una  fpezie  particolare  di  Mar- 
cafsita,  o Mondicco,  cui  elfi  fuppon* 
gono  , fecondo  1’  efpreflione  , eifer  la 
Madre,  o la  proJucitricc  dei  metalli. 

Quella  Marcafsira  , cui  elfi  efprimo- 
no  con  quella  denominazione  , è la  fpe- 
zie gialla  comune , ma  in  uno  (lato  pien 
di  mondiglie  , e lordo  ,•  trovandovi!! 
comunemente  mefcolata  con  elfa  una 
poverilfima  miniera  di  ferro,  oppure  ai. 
cuna  materia  di  indole  pietrofa,  la  qua- 
le vi  ha  fatto  la  fua  concrezione  fciolta, 
ed  irregolare  ; e vienvi  talvolta  trovata 
formatali  in  fottililfime  laftre  ondeggia* 
te , ed  altre  volte  in  mafie  complelfe: 
ma  ella  fi  è fempre,  e collantemente 
cavernofa  , e fpungofa  , oppure  tutta 
piena  gremita  di  piccoli,  o di  grofii 
fori.  Sono  quelli  fori  bene  fpelfo  vuoti: 
ma  in  alcuni  pezzi  ftan/iano  entro  quefti 
fori  , o porzioncellc  di  metalli  puri  na- 
tivi , oppure  porzioncelle  di  ricchilfime 
miniere  di  metalli.  In  alcuni  pezzi  per- 
ciò trovanfi  delle  porzioni  di  rame  na- 
tivo , ed  in  altri  miniere  di  ferro,  e 
di  (lagno.  E viene  afierito  da  Safioni,  che 
in  alcuni  pochi  pezzi  vienvi  trovato  il 
puriffimo  argento  nativo  in  foccilifljaaa 
lamelle. 

B z 
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J MATEK  A , Mattila , Città  con- 
fiderabilt  del  Regno  di  Napoli  , nella 
T erra  di  Otranto,  con  Vefcovaco  Suffra- 
gane© di  Circnza.  É Gtuato  fui  fiume 
Ganapro,  i i.  leghe  al  S.  O.  da  Bari, 
i y.  all’  E.  da  Cirenza  , 14.  al  N‘.  O. 
da  Taranto,  long-.  34-.  iS.lat.  40.  51. 

MATERIA  , Mauri  a.  Corpo , ovvero 
una  Iattanza  ette  favoli  da,  divi  libi  le,  mo- 
bile , e pattiva  , il  primo  principio  di 
tutte  le  cofc  naturali  , dai  varj  aduna*- 
menti  ,%e  dalle  varie  combinazioni  di  cui 
fon  formati  rutti  i corpi.  Vedi  Coltro. 

Arillotelemctte  tre  Principi  , la  -Ma- 
teria, la. Forma,  e la  Privazione  : quelV 
ultimo  viene  da  Cartefiani  elclufo  : ed 
altri  efcludonoil  fecondo  ed  il  terzo. 
Vedi  PuiNcirio. 

Delle  proprietà  della  materia  noi  fiatn 
molto  bene  informaci-,  e polliamo  ra- 
gionare intorno  alla  Tua  divifibilità  , alla 
fua  foliditàcc.  ( Vedi  Divismi  ut  a*  , 
ec.  ) Mad’  efTenzadi  effa,  od  il  foggetto 
in  cui  quelle  proprietadi  rifiedono,  od 
il  loro  l'ubflratum  , è ancora  un  mittero. 
Arittotele  parla  molto  ofcuramence  fu 
quell’ argomento , e delinifce  la  materia 
Pc  r ■ ntc  quid  , r.ec  qaantum  , ncc  quale,  af- 
ferendo  non  efier  ella  alcuna  certa  de- 
terminata cofa  ; il  che  da  molti  de’  funi 
fégaaci  è interpretato  così  , che  fi  polla 
credere  , la  materia  non  efille  del  tutto; 
Vedi  Coni*»). 

I- Cartefiani  vogliono  chef  efTenza 
della  materia  confitta  nell’  ettenfìone  ; ar* 
fomentando,  chele  proprietadi  lopra 
mentovate  eiTendo  tutte  elfenziali.  alla 
materia  , devono  alcune  di  elle  cottituir- 
fbe  1’  ellenza  ; e però -che  prima  di  tutte 
le  altre  fi*concepifce  1’:  ettenfìone,  ed 
eJlaèciò  fenza  di  che  niuna  dell’  altre 
fup.uò  concepire  , nc  fcgue.cli£  1’  eften« 
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(ione  cofiitulfea  1’  elle n za  della  Matirìèì. 
Ma  la  conclufione  non  è qui  giufta  ; im- 
perocché , dato  quetto  princ.’  io,  1’  eft* 
Renza  della  materia  , fecondo  il  Dottor 
Clarke , averebbe  più  bello  e plaufibil 
titolo  a collituirne  1’  eifen/a  1’  ejijfert 
cilendoconcepito  prima  di  tutte  le  pro- 
prietà , e prima  anche  dell’  ettenfìone. 

Poiché  dunque  la  parola  ettenfìone 
fembra  che  vada  più  in  là-,  e clic  lia  pib 
generale  che  la  materia  ; per  quello  la 
folidità  impenetrabile  ,cheé  etfenziale 
ad  ogni  materia  , ed  alia  materia  fola,  e 
da  cui  tutte  le  fue  proprietà  manifetta- 
mente  dirivino  , fi  può  con  maggior  ra- 
gionevolezza chiamare  l'  ejfen{a  deità’ 
materia.  Vedi  Essenza. 

In  oltre,  fe  1’  ettenfìone  fotte  1’  ettcn* 
za  della  materia  , e sì  la  materia  e lo  fpa- 
zio  la  fletta  cola  ; ne  léguircbbe,  che  la 
materia  folle  infinita  ed  eterna  ; ch’ella 
folle  un  effore  necelTario,  e non  creabi* 
le,  né  annicbilabile  ; luche  è attardo* 
— In  oltre  egli  appare  dalla  natura  della 
gravità  , dai  moti  delle  Comete  , dalle 
vibrazioni  de’  Pendoli  ec.  che  lo  fpazio 
non  è materia  : e perciò  non  1’  ettefo,  ma- 
una  folida  impenetrabile  ettenfìone,  che 
Ira  il  poter  Ji  refittcre  , è il  cottitutivo 
della  materia-  Vedi  V-Acu-UMed  Esten- 
sione. 

Molti  degli  antichi  Filofofi  fottenne-» 
ro  V eternità  della  materia  , da  cui  fup- 
pofero  formarli  tutte  le  cofc  per  mana 
della  natura  ; non  e (Tendo  eglino  capacji- 
di  concepire,  come  alcuna  cofa  fi  potef» 
fedal  nulla  formare.  Platone  volea,  che 
la  materia  aveflé-efittito  eternamente,  e 
fotte  con  Dio  concorfa  nella  produzione* 
di  tutte  le  cofe  , come  un  principio  pafit 
favo  , od  una  fpezie  di  caufa  coUatetalci. 
Vedi  E.TEitNJTA-»* 
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La  materia  c la  forma  , due  fempllc? 
ed  originali  principi  di  tutte  le  cofe,  fe- 
condo gli  antichi  , compofero  alcune 
nature  (empiici , ch’eglino  chiamarono 
clementi  ; delle  varie  combinazioni  de’ 
eguali  tutte  le  cofe  naturali  furono  com- 
pone. Vedi  Elemento. 

11  Dottor  Wcodward  fetnbra  effere 
di  un’opinione  non  dilfimile  da  quella, 
cioè  : Che  la  materia  è originalmente  e 
realmente  molto  diverfa  , elfendo  nella 
l’uà  prima  creazione  Hata  divifa  in  di- 
verlì  ordini,  ferie,  o fpezie  di  corpulboli 
differenti  nella  follanza  , gravicà  , du- 
rezza, flelhbilità , figura,  mole  ec.  dalle 
varie  combinazioni  e coadunazioni  de’ 
quali  nafeono  tutre  le  varietà  ne’ corpi 
quanto  al  colore,  alla  durezza  , alla  gra- 
vità , ai  fapori  cc.  — Ma  il  Cav.  Ifacco 
Newton  vuole  che  tutte  quelle  differen- 
ze rifultino  dalle  varie  difpoiizionì  o 
coordinazioni  della  medelima  materia : 
eh’  egli  giudica  elfere  omogenea  ed  uni- 
forme in  tutti  i corpi.  Vedi  Corpu- 
scolo e Particella. 

Oltre  le  proprietà  della  materia  fin 
ora  note  n’  ha  il  Cav.  Newton  feoperta 
lina  nuova  : cioè  « Quella  dell’  artra- 
» zione  ; o che  ogni  particella  di  ma- 
t>  teria  ha  una  virtù  attrattiva  , od  una 
tendenza  verlb  ogni  altra  particella: 
2*  la  qual  virtù  è forrifiìma  nel  punto  di 
contatto,  e immantinenri  decrei’ce,  a 
» tal  che  non  agil’ce  più  alla  menoma 
2»  fenfibil  dillanza,e  ad  una  difìanza 
2»  maggiore  convettefi  in  una  forza  re 
» pellente,  per  cui  le  parti  fuggono  le 
*>  une  dall’ altre.  Appoggiato  a quello 
» » principio  dell’  attrazione  egli  (piega 
» la  coefione  delle  particelle  de’ corpi, 
a»  d’ altra  guifa inefpJicabile.  V edi  Coe- 
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Imperocché  egli  fi  fa  occafionalmen- 
te  ad  offervare  : >•  ( .he  tu  tri  i corpi  paio- 
„ no  elfere  com polli  di  particelle  dure; 
„ anche  la  luce  flelTa  , erutti  gli  altri 
,,  Huidi  i più  volatili  ; di  maniera  che 
„ la  durezza  può  elìcre  filmata  una  pro- 
„ prieta  d'ogni  materia  non  comporta^ 
„ almeno  la  durezza  della  materia  è e- 
„ gualmente  bene  fondata  che  la  fua 
,,  impenetrabilità  : tutti  i corpi,  i quali 
„ noi  conolciamo  , elfendo  o duri  egli- 
„ no  rtefii,  o capaci  d’  elfere  indurati. 
„ Ora  le  i corpi  compolli  fono  così  du- 
,,  ri  , come  ne  troviamo  elfere  alcuni, 
„ e non  ortante  fon  poro-fi,  e conrtano 
„ di  parti  che  fono  melfe  foltanto  infie» 
„ me , le  femplici  particelle  , eh*  foncf 
,,  fenza  pori,  e non  furono  mai  peranco 
,,  divife,  elfer  debbono  molto  più  dure. 
,,  Or  tai  dure  particelle  ellcndo  accumu- 
,,  late  infieme  appena  fi  polfono  1’  una 
„ l’altra  toccare  fuorché  in  pochi  pumi, 
» e però  fon  feparahi li  con  molto  mi- 
,,  nor  forza  , di  quel  che  fi  richiede  per 
,,  rompere  una  folida  parcicella  , le  cui 
,,  parri  toccano  in  tutto  lo  fpa/io,  fenza 
„ che  alcuni  pori  o incerili/ j indeboli- 
,,  fcatio  la  loro  coefione  : Come  dunque 
,,  Cotanto  dure  particelle,  non  più  che 
,,  infieme  ammaliate,  e toccanti!)  ia 
» p«u. Ir  pumi  llar  potrebbono  attaccate, 
,,  e ciò  cosi  laidamente  come  lo  fono, 
,,  le  non  vi  folle  I’  aiuto  di  qu  fiche  cofa 
„ che  le  fa  elfere  attratte  o premute  le 
,,  une  verfo  l’  ajtre  ? 

,,  11  medefimo  grande  Autore  oflerva 
in  oltre  : « che  può  avvenire  , che  pic- 
,,  colillime  particelle  di  materia  fi  Itrin- 
„ gano  e s' attacchino  fra  elfe  per  via  di 
„ fortilfime  attrazioni,  e collituifcano 
,,  particelle  più  grandi,  la  forza  attraen- 
„ le  delle  quali  fia  più  debole , e molte 
B 3 
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» di  quelle  particole  grandicelle  cce- 
» remi  nè  più  oc  meno  fra  loro  ne  colti- 
„ tuifcano  dell’ cltre  vieppiù  grandi,  la 
» forza  attrattiva  delle  quali  ila  ancor 
» più  debile  ; e sì  via  via  per  parecchie 
i » fucceUioni  , fin  a tanto  che  la  progref- 
» (ione  finifea  in  particelle  grolfillime: 
x dal  che  pare  thè  le  operazioni  nella 
» chimica , ed  i colori  de’ corpi  naturali 
» dipendano  ; ole  quali  per  tal  coclio- 
p>  ne  compongono  corpi  d’ una  fenfibile 
» magnitudine.  Se  il  corpo  è compatto 
» e lì  piega,  e venendo  premuto  cede 
» c fi  ritrae,  lenza  che  alcune  delle  fue 
» parti  fdrucciolino  o cadano  , egli  è 
» duro  ed  iLiflic&i  ritornando  nella  lua 
a>  figura  con  una  forza  ciré  nafee  dalla 
» mutua  attrazione  delle  fue  parti.  Se 
y>  poi  le  parti  ne  fcorrono  o caggiono  le 
>?  une  dall’  altre,  il  corpo  è nialUabtlt  o 
» taiao.  Se  fdrucciolano  facilmente-,  e 
p>.  fono  di  tal  grandezza,  che  il  calore 
» le  polla  agitare;  e le  fia  abballanza 
» grande  il  calore  per  tenerle  nell’  agi- 
p>  (azione,  il  corpo  allora  è fluido  ; e fe 
» è arto  ad  attaccarti  ( aJh^nfctrt  ) alle 
pj.  cole  , egli  è umido.  lì  le  goccio  d’ogni 
p>,  fluido  allettano  una  figura  rotonda  per 
» la  mutua  attrazione  delie  loro  parti, 
»,  ficcome  il  globo  della  terra  e del  ma- 
».  re  alletta  e vede  una  figura  rotonda, 
po.  per  la  mutua  attrazione  di  gravità.dei- 
».  le  fue  parri  <«.  Vedi  Attrazione. 

In  oltre,  « Poiché  i metalli  difciolci 
»,  negli  acidi  non  attraggono  fe  non  una 
».  piccola  quantità  dell’  acido , la  loro 
» forza  attrattiva  non  giugne  fe  non  a 
» piccola  didanza.  Ora  ficcome  nell’ 
» algebra  , dove  le  quan-titadi aflìrmatU 
» ve  celiano  , ivi  cominciano  le  nega- 
».  tive  ; così  nella  meccanica,  dove  ceda 
».  rateazione , ivi  fuccede  UDa  virtù.ri- 


M A T 

» pulfiva.  Che  realmente  vi  fia  una  tal 
» virtù  , pare  che  confeguentemenie 
» argomentili  dalle  rifleilìoni  e dalle 
» infidfioni  de’ raggi  di  luce  ,.xelfendo  i 
» raggi  ripulfi  da’  corpi  nell’uno  e 1’  al- 
» trodi  quelli  cafi,fenzaun  immediato- 
» contatto  del  corpo  riflettente  od  in- 
» flettente.  La  medelimacofa  pare  che 
n fegua  altresì  dall’  emiiTion  della  luce: 
„ imperocché  un  raggio  fubito  che  è 
,,  fcagliato  dal  corpo  lucido  per  mezzo 
,,  del  moto  vibrativo  delle  di  lui  parti,. 
,,  e s’è  cavaco  fuor  dalla  sfera  della  di 
„ lui  attrazione,  viene  con  grandiifima- 
,,  velocità  propulfop  imperciocché  quel. 
,».la  forza,  che  balla  a rifpignere  o ri- 
„ buttare  il  raggio  nella  riflelfione,  può' 
„ anche  badare  a Scagliarlo.  Sembra  die 
,,  ciò  fegua  altresì  dalla  produzione  dell* 
„ aria  e de’  vapori  : mercechè  le  partii 
„.fcagliate  de’ corpi  per  lo  calore  e la- 
,,  fermenta/ ione  , fubito  che  fonoufeite 
,,  dalla  sfera  deH’acrrazione del  foro  cor* 
,,  po  , recedono  ormai  da  elfo  , cd  anche 
„ 1’  une  dall*  altre  con  grand1-  impeto  , e 
,,  tcnendufi  in  dillanza  -,  cosi  che  alle 
,,  volte  fi  trovano  occupare  uno  fpazio  - 
„ più  di  un  milione  di  volte  maggiore*, 
,,  che  non  facean  prima  nella  forma  dii 
,,  un  corpo  denl'o.  La  quale  valliflimat 
tf  contrazione  cd  efpanlìone  pare  ininteL 
,,  ligibile  , fe  le  particelle  dell'aria  fin-* 
,,  ganfi  eladiche  c rarnofe  , e fomiglianti* 
,,  a lenti  vimini  fra  loro  attorcigliati,  o- 
,,  fc  non  fi  rechi  la  fola  ragione  , enon- 
,,  altra,  cioè  la  potenza  o virtù  ripulii- 
„ va.  Le  particelle  dei  fluidi,  che  non  ■ 
,,  fonatra  le  -fortemente  coerenti,  e fon: 
,,  di  tal  piccolezza  che  le  rende  più  fu- 
,,  fcettibili  di  quelle  agitazioni,  che  ten. 
„ gono  i liquori  nel  fluore,  più  facil-- 
„ mente  il  fcparano*  e li  ratefauno  in  va*- 
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60  pore,cìoè  nel  linguaggio  de’^himici 
« fono  volatili , rarefacendofi  ad  un  blan- 
do  calore,  e condenfaodolì  col  freddo. 
Ma  quelle  che  fono  più  grolle,  e sì  men 
»>  fu fcecci bi li  d’agitazione, oche  per  una 
*>  piìi  forte  attrazione  /attengono,  non 
»>  fi  feparano  lenza  un  calor  più  forte  , e 
» forfè  non  lenza  una  fermentazione.  E 
®»  quelli  ultimi  fono  i corpi  , che  i Chi- 
» mici  chiamano-corpi  fi  fi  ; ed  ellendo 
a*. con  la  fermentazione  rarefatti  diventa- 
» no  vera  aria  permanent-e  , quelle  parti- 
®»  celle  recedendo  con  grandidima  forza, 
»>  e difficilmente  accollandofi,  le  quali  nel 
*>  contatto  più  fortemente  s’  attengono 
»>  ( cohsercnt.  ) E perchè  le  particelle  di 
aria  permanente  fono  più  cralTe,  epro- 
»»  vengono  da  più  denfe  foftanze  , che 
>3  quelle  dei  vapori  ; di  qui  avviene  che 
y>  la  vera  aria  è più  grave  e pelante  che 
» il  vapore  ; e che  un’  umida  atmosfera 
m è più  leggiera  che  una  fecca,  da  quan- 
®>  tità  a quantità.  Dalla  medefima  virtù 
®>  repellente  par  che  avvenga  , che  le 
•>  tnofche  camminano  fopra  l' acqua  fen 
» za  bagnare  i loro  piedi  : e che  li  ve- 
» tri  obbiettivi  de’lunghi  telefeopj,  polli 
» 1’  uno  fopra  1’  altro  , non  però  lì  <oc- 
» cano  , e che  le  fecche  polveri  diffidi- 
si» mente  fi  fan  toccarli  fra  elle,  così  che 
infieme  s’  attengano  ( cohaereant  ),  fe 
90  non  fe  disfacendole  o bagnandole  con 
39  acqua,  che  efalando  le  può  recar  dap- 
» predò  fra  loro  e farle  coerenti  : e che 
» due  lifei  marmi  , i quali  per  un  con- 
» tatto  immediato  s’attengono,  diffidl- 
3o  mente  così  ftretti  e combaciati  fra  lor 
a»  fi  trovano,  che  s’attacchino.  .Vedi 

£ EPELLENTBe  RIPULSIONE. 

Egli  di  più  oflerva  „ Che  il  tutto  ben 
confi  Jerato,  pare  probabile  cheDio  fui 
„ principio  formò  la  materia  in  particelle 
Gkamb,  Tom,  XIL 
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» folide  , ferme  , dure  , impenetrabili, 
»>  mobili , di  tai  moli  , figure  , e con  tali 
» altre  proprietà,  ed  in  tal  proporzione 
» allo  Ipazio  , che  più  fi  confacele  al 
» fine,  per  cui  le  formò:  e che  quelle  pri- 
>,  miiive  particelle  elfendo  folide , fono 
„ incomparabilmente  più  dure  che  alcun 
» de’  corpi  porofi  d'  clfe  compolli;  anzi 
},  dure  cotanto,  che  r.è  confumai  fi,  nè 
„ romperli  in  pezzi  potelìcro  ; niuna 
„ ordinaria  forza  valendo  a divider  quel 
» che  Dio  Hello  ha  fatto  uno  nella  pri- 
» ma  creazione.  Finché  le  particelle 
» durano  intere  , fi  potran  d*  elle  com- 
» por  de’  corpi  della  medc-fiina  refiura  e 
» natura  per  tutti  i fecoli  ; ma  le  fi  con- 
fumalfero  o logoralTero  , o fi  Irninuz- 
» /.aiterò,  la  natura  delle cofe  chcdaefse 
» dipende  farebbe  cangiata.  L'  acqua  c 
» la  terra  compolle  di  parcicelle  cosi 
» fminuzzate,  e de’loro  rottami,  non  ccr- 
» tamente  averebbono  in  oggi  la  (Iella 
» natura  e tellura  , che  ebber  I’  acqua  e 
» la  terra  com polle  di  particelle  intere 
» fui  bel  principio.  E perciò  affinchè  la 
» natura  polfa  elìere  durevole,  i cam- 
bianrenti  delle  cofe  corporee  devonfi 
» unicamente  mettere  nelle  varie  fepa- 
*>  razioni,  e nuove  alìocia/ioni  e movi- 
» menti  di  cotefle  durevoli  particelle; 
» imperocché  i corpi  compolli  fi  rom- 
» pono  o fciolgono  , non  coll  infrangerli 
n delle  (Ielle  folide  particelle,  ma  eoa 
» la  feparazione  di  clfe  in  quella  parte 
» in  cui  tra  fe  eran  commelTe  ed  uni- 
» te  , e dove  toccavanfi  folu  in  pochi 
» punti.  v 

Egli  par  verifimile  in  oltre  „ che 
s>  quelle  particelle  non  folamente  abbia* 
» no  in  fe  una  for\a  d'  incr{ia  , e quelle 
» leggi  palTive  del  moto,  che  da  quella 
» forza  nafeono  neceflfariameme  ; ma  an- 
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» cor  ricevano  perpetuamente  moro  da 
3*  certi  attuofi  principi  ; quali  fono  la 
» gravità  e quello  che  cagiona  la  fer- 
33  mentazione  e la  cocfione  de' corpi, 
» Quelli  princpj  non  fi  devono  confide. 
» rare,  come  qualitadi  occulte  credute 
33  rifulcarc  dalle  forme  fpeciliche  delle 
33  cofe,  ina  come  leggi  generali  della 
33  natura,  per  le  quali  fon  formate  le 
3>  cofe  delie,  la  loro  verità  facendoli  a 
>3  noi  mani  feda  da’  fenomeni , abbencliè 
» non  fieni»  per  anche  (coperte  le  loro 
33  caule  ».  Vedi  Particella  ; vedi  pur 
Fs  r.MfiST Anione  9 Fermezza  , Gra- 
vitazione, Elasticità’,  Durezza1, 
Fluidità’,  Salso;  Acido,  cc. 

Hobbes , Spinofa  ec.  lollengono  che 
tutti  gli  enti  nell’ Univerfo  fono  mntc- 
ri  dii  , e le  loro  differenze  nafcono  dalle 
loro  differenti  modificazioni  , moti  cc. 
Cosi  la  nuuvia  eftremamente  fonile,  ed 
in  un  moto  il  più  vivo  e veloce,  eglino 
concepirono  , che  polla  penfare  ; e crii 
efcludono  tutti  gii  (piriti  dal  mondo.  Ve- 
di Spirito. 

Il  Dr.  Dei  keley  a!  contrario  argomen- 
ta contro  1'  eli  (lenza  della  mutino  , e lì 
fludiadi  provare,  che  ella  è un  mero 
ers  rationis , e non  ha  clii'etiza  fuori  det- 
la.  mer-te  .-  » Così , dici  egli,  che  nei 
3ì  no  Uri  peniieri  , rè  le  nodre  paliioni, 
ai  nè  le  noilre  iJee  formare  dali’  imma- 
a*.gi;i£ZÌone  fuor  della  mence  elìdano, 
>3  egli  è a chiunque  manifeflo  ed  evi- 
3>  dente  ; nè  men  evidente  li  è,  che  le 
» varie  («illazioni  o idee  imprelfe  fui 
3»  fenfo,  come  lì  voglia  combinare  ed  23- 
», cozzare -inde  me  ( cioè  fieno  quai  fs  vo- 
».  glian  gli  oggetti  che  compongono  -) 
3>..ef»flcr  non  poifono  altrimenti  , che  in 
t»  un’  anima-,  o in  un- intelletto  , che  le 
^..percepifce.  Di  ciè.niunjuotno  può  du« 


MAT 

n tirare , il  quale  badi  a quello  che  ff 
y>  dinota  per  lo  termine  ef.fle  , quando- 
33  applicali  alle  cofe  fenfibili.  Così  it> 
3>  dico,  la  tavola  fu  cui  ferivo  elìde , è.  e. 
33  io  la  vedo  c la  lento,  e fe  io  folli  fuo^ 
33  ri  del  mio  gabinetto,  direi  che  ella^ 
33  elideva  ; intendendo  con  ciò  , che  fe 
33  fu  (si  nella  mia  prima  fituazione  , la- 
3>  vederei,  e la  Cernirei  come  prima.  la 
33  oltre , io  dico  che  v’ e;  a odore,  /.  t+- 
33  io  lo  Cerniva  o fiutava;  un  fuono  , /'.«v 
33  era  da  me  uJito  ; un  colore  i.  e.  per- 
» cepivafi  da  me  con  la  vida  cc.Quedo- 
,,  è quel  più  che  intender  li  può  per  ra- 
,,  li  cl'prefsioni  ; imperocché  quanto  aH* 
,,  efiftenza  affidata  di  un  qualche  ellere 
,,  non  pcnfantc  , didimo  dal  fuo  ellere- 
,,  percepito,  eli  è una  chimera.  Il  loro 
,,  tJT<  è ptrcipr  ; ne  è pofs: bi le  , che  tali • 
,,  elferi  abbiano  alcuna  cfi (lenza  fuori 
,,  delle  menti,  che  li  perc-epifcono.  Piu;. 
,,  che  altro  fono  i colli,  e gli  alberi  ec. 
,,  fe  non  cole  percepite  dal  fenfo;  e ch« 
,,  cola  percepiam  noi  , fe  non  le  le  no‘- 
,,  drc  proprie  idee  e fer< fazioni  ; e come 
,,  mai  può  alcuna  di  quede  , o alcuna. 
,,  loro  combinazione,  efrdere  non  pcr- 
,,  cepita  ? Che  colà  fono  la  luce  ed  i co*. 
,,  lori,  il  calore  ed  il  freddo,  redenfio- 
,,  ne  e la  figura-,  fe  non  altrettante  fcn- 
,,  fazioni  -,  idee  o imprclsiorii  fu!  fenfo? 
,,  Ed  è furie  pofsibile  nemmen  col  pet> 
,,  fiere  fepararle  dalla  percezione?  EgH 
,,  è dunque  profsimo  all’ evidenza  deHa^, 
„ che  tutto  il  coro  de’  cicli  , e-  tutto  fi  - 
,,  corredo  della  terra,  in  una  parola  tue» 
,,  ti  i corpi  che  compongono  il  fidenra 
n del  mondo  , non  hanno. alcuna  fu(si<- 
,,  (lenza  fuori  della  mente  ; illoro  tjft 
,,  non  è altro  che  il  loro  ptreipi  : e però-' 
„ finché  non  elidono  in  me , cioè>  finché 
„ non  (uno-  da  me  percepiti  , o da 
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» creato  fpirito,  non  hanno  ombra  d’  efi- 
> tlcnza  , le  non  fe  forfè  neJla  mente  di 
» qualche  (pirico  eterno.  A ppar  dunque 
» chiaro  quanto  un  alsioma  , che  non  vi 
» è alcun’ altra  Portanza,  fuorché  lo  fpi- 
» rito  CC.  r>  Vedali  Inquiry  iato  pii  nei  pi  <s 
af  human  Knouiledge,  tifarne  de’ Principi 
della  Cognizione  umana.  * 

Materia  Eterea.  Vedi  Etereo. 

Materia  fittile-.  Vedi  Materia 
Jubtilis. 

Quantità  della  Materia.  V. Quan- 
tità’. 

Materia  Su  iti  li  s , dinota  una  fina 
fottìi  materia,  la  quale  nella  fuppofizio. 
ne  de' Carteliar.i  pervade  e penetra  li- 
beramente i pori  di  tutti  i corpi,  e riem- 
pie t titti  i loro  interdi/ j di  maniera  che 
non  vi  lafcia  lamenorna  vacuità  fra  efsi. 
Vedi  C a rtesjanismo Eglino  ricor- 

rono a quella  macchina , per  lo  (lettere  la 
dottrina  di  un  plenum  alìoluto, e per  ren- 
derlo compatibile  co  fenomeni  del  mo- 
to ec.  e perciò  la  fanno  agire  e moverfi 
a talento  ; ma  in  vano  : imperocché  fe 
vi  forte  tal  materia,  acciocché  ella  po- 
tette empire  le  vacuitadi  degli  alcrrcor- 
pi,  dovrebbe  ella  della  elferne  intiera- 
mente ferra,  cioè,  elfere  perfettamente 
folida,  ( Vedi  So  n Dir  a*  ) immenfarnen- 
te  più  lblida  che  l’oro,  e perciò  più 
por.dcrofa ',  e dovrebbe  a difmifura  più 
rertftfcre  : ( Vedi  Resistenza  ) lo  che 
non  può  (lare  co’  Fenomeni.  Vedi  Va- 

eu ujce  Pi.enuji Tuttavolca  il  Cav. 

Newton  ammette  1’  efirten/a  d’una  mj- 
terta  Jottile  , o di  un  mezzo  fmifurata- 
mente  più  foctile  che  1’  aria  , penetrante 
i'pixò  uniti  e compatti  corpi  , e confe- 
rente alla  produzione  di  molti  fenome- 
ni della-natura.  — - L’ elklenza-  di  una 

Somigliante : opinioni  } fi/ptttA  di- 
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tàl  materia  egli  1’ argomenta  dall’efpe- 
rienza  di  due  piccoli  termometri,  chiulì 
e fofpefi  in  due  vali  cilindrici  di  vetro, 
» uno  de’ quai  vali  venga  clàullo  della 
>»  fua  aria , e (ien  portaci  ambedue  da  un 
» luogo  freddo  ad  un  luogo  caldo  : il 
» termometro  che  trovali  in  vacuo  diveti- 
» ta  caldo,  e fi  Iblleva  nientemeno  , e 
* niente  più  cardi , che  quello  ch’è  nell’ 

aria  ; e fe  ricornanfi  nel  luogo  freddo, 
” ambedue  infieme  fi  raffreddano  e ca- 
» dono.  — Or,  die’  egli,  non  è forfè  il 
» calore  della  danza  calda  (lato  portato- 
» o propagato- per  mezzo  al  vacuo  mef- 
» cè  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto' 
» più  foctile  dell'  aria,  eh’ c rimafio  noR 
» vacuo  dopo  l’aria  indi  efaurta  ? E non 
*>  è forfè  cotedo  mezzo  , lo  (letto  eh* 
» quello  per  cui  la  luce  è rifratta,  rittet»’ 
» tura  ec.  Vedi  Medium. 

d-^L-^a- 

S U PPLEMENTO. 

MATERIA.  Materia  Chimica  , ma- 
teria chimica. 

E quella  un’  efprefsione  ufata  dagli' 
Autori  pei  dinotare  e lignificare  qu'ii 
tali  corpi  e follanze , che  lono  fisime 
gli  oggetti  particolari  delle  Chimiche 
Efper  lenze. 

. La  materia- chimica  in  un-fenfo-  più* 
ampio  ha  luogo  in  tucti  i corpi  e fortar»- 
ze  del  globo,  avvegnaché  tute’ effe  fie- 
no foggetti  della  Chimica  in  un  (enfio’ 
eflefo;  ma  i curiofi  negl’-  invertigamenoi • 
ed  inchiede  chimiche  pofionoetter  de- 
fiderofi  di  conofcere  in  generale  ,1  quali 1 
fieno  quei  corpi , cui  efsi  debbano  proo- 
curarli,  e pei*  i quali  debbano  impiegare- 
Je  loro  fwllecitudittL  11  vaieneikim»  9* 

Scettici  fino*  Vedi  Coart» 
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Turr.mamente  dotto  Dr.  Shaw  ci  ha  da- 
to una  li  (la  di  quelli  pel  fuo  Laboraco 
rio  portatile  , la  quale  potrà  fcrvir  uni- 
verlulmeote  di  pari  in  ogni  occafione 
particolare. 

Quella  raccolta  eflfendo  d:llribuita 
folto  proprie  ed  adeguate  clalsi,  vena 
ad  eifer  conolciuta  in  piccoliisimo  tratto 
di  tempo,  e perciò  potrà  elier  corno- 
dil'simamente  trafporiaca  o per  terra  o 
per  mare,  unitamente  col  Tuo  utilissimo 
forno,  da  noi  con  ellrema  elàrte/.za  de- 
fcritto  ( veggalì  1’  arde.  Forno)  , e col 
fuo  neccfsario  apparato  Chimico. 

La  difpolt/.ionc  naturale  della  mace- 
ria chimica  confifte  in  una  divifione  ge- 
nerale di  lodante  animali,  vegetabili,  e 
minerali.  Ma  coloro  , i quali  fieno  bra- 
mofi  d’ una  raccolta  piò  ampia , pofsono 
dilatare  ed  allargare  il  numero  delle  di- 
vifioni  generali,  fecondo  il  metodo  del 
Bechero,  per  cui  tutti  i Soggetti  Chi- 
mici vengono  ad  efser  difporti  e collo- 
rati in  otto  clafsi  generali , vale  a dire, 
metalli,  minerali,  decomporli,  fali,  gom- 
me , terre,  pietre,  fpi riti , ed  olj. 

La  claf.se  dei  metalli  abbraccia  J’  oro, 
1*  argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  (lagno, 
cd  il  piombo.-  e tutti  quelli  debbnn’ ef- 
fere  confervati  non  meno  nel’o  dato  lo- 
ro naturale,  che  nel  loro  dato  arcificia- 
Je,  ch’è  quanto  dire  , nelle  loro  minie- 
re, e come  feparati  dalle  medefime  per 
gli  ufi  degli  uomini.  A quelli  metalli 
naturali  debbono  efsere  aggiunti  i me- 
talli artefatti  o compolli  , vale  adire  il 
peltro  , il  metallo  da  campane,  il  bron- 
zo , il  metallo  da  arme  da  fuoco,  il  me- 
tallo da  fpilli , il  metallo  da  bagno  , il 
metallo  principe  , il  metallo  di  Londra, 
il  rame  bianco , l’ oro  bianco  , e l’argen- 
to giallo.  Sotto  la  categorìa  de’  minerali 
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fon  racchiufi  l'antimonio,  il  bifmut’Ti,’ 
il  peltro,  la  marcaflita,  il  cobalto,  Io 
zaftàrro,  lo  fmalto,  l’arfenico,  il  man- 
gauele , 1 orpimento  , il  mercurio,  il 
cinabro  nativo  , e Io  zolfo.  Tutte  quelle 
iodauze  debbon’  efsere  confervate  non 
meno  nello  (lato  loro  naturale,  appunto 
come  vengono  davate  e tolte  via  dalla 
terra,  che  nello  (lato  loro  purificato. 
Vedali  Bechtrt  Tifica  foteerranea  , pa- 
gin.  187. 

Le  loltanze  decompode  dei  minerali 
abbracciano  l oro  fulminante  , aurum  Jul - 
minarti  y la  luna  cornea,  le  calcine  d oro 
e d’argento,  1’  oltramarino,  il  verdera- 
me diltiilaco,  il  rame  abbrugiato,  Io  da- 
gno  calcinato,  Io  zucchero  di  piombo, 
la  cadmia , la  tuzia , il  piombo  nero , il 
piombo  rofso  , il  litargirio  , il  piombo 
bianco,  il  crillallo  di  piombo,  il  regolo 
lemplice,  ed  il  regolo  marziale  d’anti- 
monio , il  cridallo , ed  il  cinabro  d’  an- 
timonio, le  preparazioni  d’argento  vivo, 
come  il  fublimato  , il  precipitato,  e gli 
altri  fomiglianti.  La  forte  medefima  di 
difpofizione  può  fomiglianremente  aver 
luogo  in  moltilsime  fpecie  di  decompo- 
rti di  follanze  animali,  e vegetabili.  Ve- 
dali Sfiaw , Laboratorio  portatile. 

La  Clafse  dei  fali  abbraccia  il  fale 
marino  , il  nitro,  1’  allume  , il  vetriolo, 
il  borace,  il  rartaro,  lo  zucchero  , le 
ceneri  da  fapone , ed  i fljfsi  falini  com- 
porti per  le  miniere  durifsime , e di  ma- 
lagevolissimo ftempramento.  A quelli 
fali  poi  elser  dee  aggiunta  la  Tribù  tutta 
dei  fali  artefatti , del  numero  dei  quali 
fono  il  tartaro  vetriolato,  il  nitro  fifsato, 
il  tartaro  folubiie  , la  terra  di  tartaro 
sfogliato,  il  nitro  nitrato,  il  fale  ammo- 
niaco, i (ali  di  Epfom,  i fali  volatili,  e 
parccchj  altri  di  un’  indole  e natura  a 
quelli  analoga- 
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Sott©  la  ferie  delle  gomme  noveranG 
la  pece,  la  refina,  la  trementina,  la  ce- 
ra, la  canfora  , l’ambra,  il  carbon  fof- 
file  , il  geatto,  fpezie  di  pietra  nera  re- 
finofa  , e tutti  i bitumi,  i ballami , ed  i 
fughi  rappreft  o qondenfati. 

Fra  le  terre  hanno  luogo  le  miniere, 
le  miniere  lavate , le  calcine  dei  me- 
talli , la  calcina,  lo  ftucco,  il  gelso,  l’ar- 
gilla , i boli,  le  conchiglie  , l’arena, 
cd  i fofsili  comunemente  e propriamen- 
te appellati  terre  , fianfi  quelle  della 
fpczie  gefsofa,  fiatili  della  fpczie  vetro- 
làiche  è quanto  dire,  le  perentro  il  fuo- 
co quelle  con  vertati  lì  in  una  fpe/.ie  di 
calcina,  oppure  fe  precipitino  io  uu  cri- 
itallo. 

Le  pietre  racchiudono  le  focaje  , le 
pietre  vive,  le  pietre  quadrate  , il  eri- 
flallo,  il  talco,  le  pietre  volgari,  c tutte 
le  gemme  , cominciando  dal  Diamante 
fino  agli  i'paiti. 

. Ultimamente  entro  la  ferie  degli  fpi- 
titi , e degli  «!)  , comprendoni!  l’acqua 
llcgia  , l’acqua  forte,  1’  olio  di  vetrio- 
lo , lo  Ipirito  di  lulc  , lo  fpirito  di  nitro, 
lo  fpirito  di  Zolfo,  lo  fpirito  d’allume, 
io  fpirito  d aceto  , lo  fpirito  di  vino,  lo 
fpirito  d’  urina  , lo  fpirito  di  tartaro,  lo 
fpirito  di  trementina,  T olio  di  tartaro 
per  deliquium  , gli  olj  elTcnziali  delle 
»<>ci  mofeade,  dei  garofani,  e fomigliair- 
tj  : gli  olj  (premuti  di  ulive,  di  mandor- 
la, di  temenze  di  lino,  e fomiglianti:  e 
finalmente  gli  olj[  compolli  , come  il 
Ivurrp  di  antimonio,  i ballami  artefatti, 
•‘parecchi  altri  di  tal  fatta. 

Fgti  fi  è facile  e piano  il  vedere,  co- 
me quella  maniera  di  ridurre  folto  claf- 
fi  o lerie  non  è acconcia  e propria  per 
un  Naturatila  , il  quale  falli  a Itudiare, 
ecad-eliuniuare  i corpi  Liuti  e Xertarue- 
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per  le  loro  quali cad i naturali  ; nè  tam- 
poco , a vero  dire,  ella  s’  addice  una  tal 
foggia  ad  un  efacco  concici tore  ed  in- 
velligatore  di  qualfivoglia  fpczie  ; ma  il 
Bechero  in  sì  fatta  maniera  fafsi  ad  ad- 
dellrare  i giovani  operatori  nella  Chi- 
mica, allineile  quelli  pollano  proccurarli 
una  fpezie  di  artifiziale  alfabeto  della 
Natura  ; e quello  , a vero  dire,  riufeirà 
egregiamente  bene  per  l’intento,  ove 
nulla  più  fi  ricerchi,  e fr  voglia,  che  una* 
mera  e fetnplice  materia  chimica,  da1 
elfere  polla  e piantata  in  un  ordine  tale,, 
che  il  giovane  polla  ricorrere  alla  mede- 
lima  intieramente  in  ogni  e qualunque* 
delle  fue  parti.  Con  quella  dee  il  giova- 
ne^ non  peranche  bene  fperimentato’ 
Operatore  procedere  regolarmente,  non1 
altramente  che  uno  fi  faccia,  il  quale* 
dalli  ad  imparare  una  lingua  , eh’  ei  non1 
fa  : Formando  le  prime  fillabc  dai  con- 
giungimenco  d:  due,  o di  più  lettere 
di  quello  alfabeto  , e dopoi  le  voci  ed  i 
termini  per  mezzo  di  combinare  quelli 
congiungimenti  primi  inficine,  ed  ulti? 
marnane  tutto  c l’ intiero  difeorfo,-  che* 
è quanto  dire,  formando  quelli  varj  ferri* 
plici  corpi  in  mi  ili , in  comporti , ed  it»> 
decomporti  , o fieno  doppiamente  com- 
porti. V edali  Bicìur , bilica  fotterranea,? 

P'  * 79; 

Per  ifchifare  delie  fconcinrure  e pet 
impedire  di  elTere  ingannati  in  quella1 
faccenda  , iarà  cola  in  diremo  dicevole* 
e proprjtiima  il  coltivare  una  cognizione- 
dei  prodotti  della  Natura  nello  llato  lo- 
ro crudo,  e dei  luoghi  ricettivi  partico- 
lari di  loro  crekita,  ove  dTendo  .prima1 
di  elfere  raccolti  o fcavati  , ofiervati  eia-* 
minati  e ponderati,  potrà  altri  procca^- 
rarfi-,  ed  ottenere  una  cognizione  efaci 
ylCoiadi  erti  come  CC.  li  Iuìuuu iiixd  W 
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naturai  Appunto  per  la  mancanza  di  que- 
lla previa  qualificazione,  uomini,  peral- 
tro di  Comma  fagacità  fon  caduti,  in  cr- 
uori maflìcci  nelle  loro  operazioni  , e 
fonofi  peravvenrura  quindi  dati  a vitupe- 
rare 1'  autoi  e originale  di  un  chimico  or- 
dinamento o ricetta  a torto  gran  didimo, 
per  e ilei  li  elsi  imbattuti  in  meri  aborti 
Bon  per  alerò,  che  perla  divifata  ragio- 
ne ; avvegnaché  anziché  fi  eoo  li  putti  ad 
operare  fupra  un  vero  e genuino  fogget 
to  , hanno  impiegato  o gittato  il  loro 
tempo  , operando  Copra  un  cattivo , fal- 
lo, adulterato, ed  impeifetto.  Da  quello 
folo  granchio  preio  , o come  noi  anche 
diciamo  , dal  prendere  una  cola  per  un’ 
altra , fon  nati  lamenti  e querele  fenza 
nutnpro  della  inlufsirtenza  , fallita  , ed 
incerto  evento  negli  ordinamenti  , e 
nelle  efperienze  propelle,  c manifeilate 
da  A ucori  perfino  di  conto  grande. 

Colui,  il  quale  vorrà  operare  nei  chi- 
mici lavorìi  con  fod  Jisfazione  non  me- 
no , che  con  ottima  riufeira  , dovr  tisi 
proccurare  per  ogni  modo  una  raccolta 
fufficicntemente abbondevole  di  una  ma- 
teria chimica  di  fpezie  fornigl ialite  , di 
tutte  le  particolarità  della  quale  dovraf- 
fi  con  ficurezza  ed  evidenza  accertare, 
come  anche  di  loro  efiere  genuino  , e 
di  loro  perfezione  nelle  rifpcttive  loro 
fpezie.  Quello  efiendo  intieramente  pof- 
feduto  , toglierà  la  necefsità  failidiolif- 
iìma  di  fpedire  per  ogni  menomo  incon- 
tro al  Droghiere,  ove  altri  fiafi  in  forfè, 
fé  ciò  che  ha  avuto,  fia  genuino,  od 
in  uno  fiato  adulterato  , come  pur  trop- 
po fovente  avvenir  fuole.  Allorché  que- 
llo Alfabeto  di  natura,  comporto  dei  pa- 
recchi materiali  dellechimichericerche, 
£ è fomigliantifsirao  ad  una  cafietta  da 
{Urnpaj  diitnbuico  e fianziaco  entro  ic 
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adeguate  rifpertive  cellette,  potrà  per- 
femisimamente  elì'er  cavato  fuori  per 
ufo, qualora  lo  ricerchi  l’occafione.  Egli 
fi  e imponibile  1 elprimerecon  quanta 
piccola  fpefa  , e con  quanto  lieve  briga 
e diituibo  , ed  infieme  con  quanto  gran 
vantaggio  e compiacimento  pollone  ef- 
ler  fatee  efperienze  numcrolìfsime  : e 
quelle  eziandio  di  un  genere  foni  macilen- 
te malagevole  e dilfuultofo  , allorché 
1’  operatore  trovili  nella  maniera  divifa- 
ta intorno  a fc  pronti  ed  allertiti  tutti 
i fuoi  neccllarj  riflettivi  m ateriali. 

Ci  aihcura  il  valente  Bechero  , come 
in  fornigliante  guifa  egli  è giunto  a fare 
con  tutta  la  maggior  perfezione  fino  a 
cinquanta  efperienze  in  una  loia  giorna- 
ta ; e mentre  egli  feriveva  l'opra  chimici 
mai  gli  folle  occorfa  alcuna 
difficoltà  od  incertezza  , incontanente 
al<ava(ì  dal  fuo  tavolino,  datali  a fare 
la  neccilaria  efperienza  , e quindi  pone- 
vali  torto  a feguitare  la  lua  fcrittura  col- 
la certezza  del  fatto  alla  mano  : di  ma- 
niera tale  che  egli  afferma,  che  gli  co- 
Uava  aii»»i  meno,  ed  aveva  biiga  infini- 
tamente minore  nel  porfi  a fare  la  fua 
elperien/a  nel  fuoco,  di  quello  gli  co- 
ftafie  in  dillendorne  V ordinamento  col- 
la penna. 


MATERIALE,  dinota  ciò  che  è 
comporto  di  materia.  Vedi  Materia. 
— Nel  qual  fenfo  quella  voce  è oppofta 
a immateriale  .Vedi  IMMATERIALE. 

Gli  Epicurei , gli  Spinellili  ec.  non 
riconofcono  altro  che  le  follanze  mate- 
riali. Vedi  Sostanza.  Tralecaufe  al- 
cune fono  materiali  , altre  formali.  Vedi 
Causa. 

Le  caufe  materiali  non  avendo  inten^ 
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dimenio  nè  libertà  devono  Tempre  agire 
«dia  (Iella  maniera  , quando  fono  nelle 
ilefle  circoftanze.  I Filofofi  ed  i Teolo- 
gi difputano  fe  vi  fieno  o nò  forme  /»a- 
tiriali  realmente  diRinte  dalla  materia. 
Vedi  Forma.  I Valentiniani  applica- 
vano un  tempo  il  termine  mauri, ile  a 
rutti,  fuorché  a quelli  deila  lor  fetta; 
aderendo,  chele  loro  anime  perivano 
co’  loro  corpi.  — Cosi  pure  gli  Stoici 
folìenevano,  che  non  altre  anime , fuor- 
ché quelle  de'  loro  Savj  , al  corpo  fo- 
pravivevano.  Vedi  Gnostici,  Stoici, 
Anima,  Immortale  ec. 

Materiale  Circolo.  Vedi  1’  articolo 
Gircolo. 

Materiale  Oggetto.  V edi  1’  artic. 
Ogg  etto; 

MATERIALISTI  , una  fetta  nell’ 
antica  Chielà  , comporta  di  perfone,  le 
quali  , elTendo  preoccupate  da  quella 
maflì.m  dell’  antica  Filoidlìa , Ex  nihile 
ni  hit  Jìt , ricorrevano  ad  una  materia 
eterna  , fopra  la  quale  fupponevano  che 
D io  averte  lavorato  nella  Creazione;  in 
luogo  d’ ammettere  Dio  folo  per  l’ unica 
cagione  dell’  efiflenza  di  tutte  le  Cofe. 
Vedi  Mondo,  e Materia. 

Tertulliano  vigorofamente  combatte 
la  dottrina  de’  Mauri  ali  fi  i , nel  fuo  Trat- 
tato contro  Ermogcnc  , un  di  colloro. 

MATRACCIO  , xMatracium  , un 
vafe  di>  verro  , adoperato  da  Chimici 
nella  diftiilazione,  e in  altre  operazioni* 

Il  matraccio  è fatto  in  forma  d’  una 
boccia,  o bottiglia  y alquanto  corpacciu- 
to nel  mezzo  , con  un  lungo  e rtretto 
ctvllo  : Egli  è locato  di  terra  * quando 
fi  ha  da  mettere  adnin  fuoco  affai  cal- 
do. Quando  richiedefr  eh’  ei  fia  ben 
chi  ufo  ,figillau  ermeticamente» - 
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MATRACCIO.  Così  addimandafì 
un  vaio  di  purilfimo  e fommamence 
trafparente  criflallo , mertb  in  opera  nell’ 
Arte  del  Saggiare  , non  foverchio  fif- 
fo , e fatticcio  nel  fuo  fondo  , ii  quale 
renderebbelo  acconcio  ad  abbrugiarfi 
nel  fuoco.  Per  ufo  fomiglianre  elTer  dee 
perciò  quello  vafo  di  cri  dallo  dell’ al- 
tezza a un  di  prclio  di  quelle  otto  , &' 
dieci  dita  , e dee  avere  un  foro  od  ori» 
tìzio  appena  della  larghezza  diunmez- 
zo  dito;  e ciò  affinchè  le  materie  in: 
elfo  contenute , trovandoli  in  uno  flato1 
di  bollimento  violentiifimo  , o non  $* 
alzino,  e trafccndano  fopra  la  bocca  dell 
vaio  medefimo  , o perchò  per  lo  meno 
non  vengano  fagliate  fuori  in  forma  di 
piccole  gocc:ole , non  altramente  che' 
una  foctilifsima  pioggia:  le  quali  goc- 
ciole ciran  via  Tempre  e coftantèmen-- 
te  feco  e trafportano  alcuna  porzione- 
dèi  metallo  liquefatto.  Il  fondoè  baftan- 
temente  capace,  allorché  fu- tale  da' 
contenere  un’oncia,  o due  di- acqua1 
forte  ; e 1’-  altezza  - del  vafo  è di  un’  ufo’ 
ulteriore  , vale  a dire,  ferve  egregiamen-- 
te  bene  a produrre  un  maggiore  ribadi- 
mento , o rimando  , o ripercufsiorfe  dei; 
fùmi.  La  bocca  dr  quello  vafo  metìefi-' 
rao  dovrà  fomigliantemenre  edere  rivol- 
tata all’  indietro  , in  forma  di  ampio  e' 
dilatato -labbro * affinchè  le  foluzioni*. 
allorché  ne  vengono  verface  fuori, not*: 
abbian  luogo  di  feorrere  all’  ingiù  des  - 
iati o fiancate  del  vafo  mede  fimo*  • 
V eg.  Cramtr  ; arte  del  faggiare  pag:  6 8ì- 
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MATRICE,  o Matrix*,  netta 
Anaconda  , I’  utero  , LI  ventre  , ia  madre , 
o quella  parte  della  femmina  d’  ugni 
fpezie  , in  cui  è concepito  il  feto  , e nu- 
trito fin  al  tempo  del  parto.  VediFE- 
aro  , Concezione  , Generazione  ec. 

♦ Gli  antichi  Greci  chiamarono  la  Ma- 
trice /u.nrco  tda  jllvt n?  madre  : donde 
gli  / concerti  o mali  dell'  utero  fono 
fpejfo  chiamati  Accerti  o maii  di  ma- 
tire.  Parimenti  la  catamarano  iisttf*, 
tome  l * ultima  delle  vifctre  , per  la  fua 
Jtuafone  : Alcune  volte  anco  <pv<ri{  , o 
natura  ; e vulva  , da  volvo  , invol- 
gere , inviluppare  , piegare  , ò da 
Valva;  , porte. 

Platone  e Pittagora  prefero  la  Ma- 
trice per  un  dipinto  animale  dentro 
Ài  un  altro.  P.  Egineta  ejferva  , che 
la  matrice  fi  può  cavare  da  una  donnat 
fen[a  eh * ella  muoja  } e vi  fono  fiati 
degli  efempi  di  donne  , vivute  lungo 
tempo  dopo  la  perdita  della  matrice. 
Rafis,  e Pareo  ofiervanot  che  alcune  per 
Jone  fono  fiate  curate  de  malattie , con 
ejfere  loro  eftirpata  la  matrice.  Nel 
1 669.  fu  prodotto  un  bambino  nell ' 
Accademia  Francefe  , eh  tra  fiato  con- 
ceptto  fuori  della  matrice  , t che  non 
efiante  era  crefciuto  fin  alla  lungher- 
ia di  fti  pollici.  Vedi  Embrione, 
. Feto. 

La  matrice  delle  Donne  è ficcata  nel- 
la pelvis , o capacità  dell’  bypogaflrium, 
tra  la  velica  urinaria , e 1‘  interino 
retto  ; e prende  , o fi  Rende  fino  ai 
fianchi  : É circondata  e difefa  da  oda 
grandi  e forti  : davanti , dall*  os  pubis; 
di  dietro  dal  facrum  ; di  qua  e di  là, 
dall’  ilium  o ifchium.  Nella  figura  fo- 
miglia  a un  fisico  fchiacciato  , o ad  una 
pecafecca.  N-lle  donne  gravide  fi  ef- 
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pande  ,e  riceve  differenti  forme,  giudi 
t differenti  tempi  e Je  varie  circostanze 
della  gefta/.ione.  Ella  ba  diverfe  tuni- 
che , arterie  , vene  , nervi , e ligamenti: 
ed  è infrattelfuta  di  diverfe  fpezie  di 
fibre. 

Gli  Anatomici  dividono  la  matrice 
nel  Jundus  , e nella  cervix\  in  una  parte 
larga,  e in  un  collo.  Nella  fua  eflenfio- 
ne,  dall’  una  eflremità  all’  altra  , ella  è 
circa  tre  pollici  lunga  : e Ja  fua  larghez- 
za nel  fondo  , è di  due  pollici  e mezzo; 
e due  la  fua  grofiezza.  Nonba  fuorché 
una  cavità  fola  , fe  pur  non  vogliane 
fare  diflinzione  tra  la  cavità  dell*  ute- 
ro , e quella  del  Tuo  collo.  Quella  del- 
la cervice  è piccolilfima  , appena  fuf- 
ficicntea  contenere  un  fagiuolo  od  una 
fava  ortenfe.  Nell’ eflremità  o nel  collo, 
verfo  ilfund.us  , ella  è molto  flrettanel- 
le  vergini  ; quell’  eflremità  è chiamata 
1’  ofculum  inttmum  : Nelle  donne  gravi- 
de fi  apre  e dilata , particolarmente  ver- 
fo il  tempo  dello  fgravidarfi.  L’  altro 
e più  baffo  orifizio  del  collo  , verfo  la 
vagina,  chiamato  ojculum  externum  ,è 
un  poco  prominente,  e raffomiglia  in 
qualche  parte  alla  glans  dell’  organo 
virile.  — Vedi  Tov.  Anat.{  Spiane.) 
fig.  9. 

La  foflanza  della  matrice  è membra- 
nofa  e carnofa  : conila  di  tre  tuniche; 
o fecondo  alcuni  , che  negano  que- 
llo nome  alla  foflanza  di  mezzo,  di 
due  fidamente-  La  tunica  edema,  det- 
ta communii , è derivata  dal  peritoneo, 
e conila  di  due  lamelle  ; l’ efleriore  del- 
le qual  i è alquanto  eguale  e lifeia , l’ in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Quella  menv 
brana  invefle  tutra  la  matrice , c la  con- 
n -tte  all’  inteflino  retro,  alla  velica  ec. 
La  tunica  di  mezzo  è molto  grolfa  c 
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dente , comporta  di  valide  fibre,  ▼arrìa»- 
mente  difpofte  : Alcuni  credono  eh’  ella 
contribuita  all*  efclufione  della  creatu- 
ra ? quantunque  altri  si  immaginino, 
che  Cerve  fidamente  a ricuperare  il  to- 
no della  vipera  , dopo  una  diltenfione 
violenta.  La  tunica  interna  è nervofa. 
La  matrice  è connelTa  per  il- fuo  col- 
to alla  vagina,  di  dietro  perlafua  elle- 
*ior  comune  membrana,  e davanti  per 
la  (leda,  alla  velica  1 Cuoi  lati  fono  le- 
gati all'  altre  parti  ; ma  il  fundus  rerta 
iciolto,  acciocché  fi  porta  efpandere  e 
dilatare  più  liberamente.  I funi  liga- 
menti  fono  quattro  , due  de’  quali  chia- 
manfi  targhi , e due  rotondi  , dalla  lor 
figura.  I ligamenti  larghi  fono  membra- 
noli  , lafchi , e molli  ; il  perchè  fono 
flati  paragonati  da  alcuni  alle  ali  de’ 
nibhj  , e chiamati  alce-  vtfpertilionum . 

I ligamenti  rotondi  fono  di  tcllura  più: 
falda  , e conflano  d’  una  doppia  mem- 
brana , che  ravviluppa  nelle  fuearterie, 
vene  , nervi , e linfedutti.  I vali  fangui- 
gni  , sì  in  quelli  r come  ne’  ligamenti 
rotondi  , fanno  una  gran  parte  di  quel- 
che  cbiamafi  la  loro  /tjìjn{a.  Quelli, 
non  men  che  gli  altri,  fervono  a cene- 
re l’utero  in  una  giuda  polmone  ; e 
fono  molto  foggetei  ad  edere ortoii  dal- 
le imperite  mammane*  Vedi  Liga. 

MENTO* 

Da  ciafeuna  parte  del  fundus- della 
matrice  , forge  un  dutto,  o condotto, 
che  mette  foce  in  erta  con  un  piccolo 
orifizio,  ma  nel  fuo  progrerto  lì  dilata, 
e verfoil  fine  dì  nuovo  fi  riflrigne  : Nell’ 
diremo,  attacco  all’ovaia  , che  è in* 
libertà,  s’efpanrtedi  nuovo  in  una  fpe- 
zie di  fogliame,  fimbriato -o  merlato  in- 
giro  : la  quale  efpanfione  Fallopio  , che* 
•e-fù-  il  primo  fcopmore , .immaginò- 
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•fTere  fimile  all’  eftreraità  J'  una  trom- 
ba ; donde  ei  chiamò  ] intero  durto,. 
tuba.  Conila  d’  una  doppia  membrana. 
Ivi  fon  numerofe  e le  vene  , e 1’  arte- 
rie,fpezialmente  quell’  ultime  , che  per 
varie  ramificazioni  fan  di  quede  mem- 
brane la  principal  foftanza.  11  Dottor 
Wharthon  dà  loro  alcune  valvule;m* 
gli  altri  Anatomici  non  vele  liconofco* 
no.  Vedi  Fallopiana  Tuba. 

Suffbca{ione  della  Matrice.  Vedi» 
SuFFOCAZrONE. 

Specu! um  Matricis.  Vedi  1’  artìc,- 
Speculimi!. 

Matrice  s’  applica  altresì  a que*’ 
luoghi,  che  fono  opportuni  per  la  ge- 
nerazione de’  vegetabili  , de’  minerali,, 
e de’  metalli. 

Così  la  terra  è la  matrice , in  cuiger^ 
mogliano  o fpuntano  i femi  ; le  marcaf- 
fite  fono  confiderate  come  le  matrici  de'’ 
metalli.  Vedi  Fosse  le  Minerale*, 
Marcassi r a ec. 

Matrice,  s’applica  figuraramenttf-' 
a diverfe  co fe  , nelle  quali  appare  un»; 
fpezie  di  generazione  ; e dove  certe' 
cofe  fiembra  che  acqui di no  unrruovo  ec- 
fore , o almeno  una  nuova-  maniera  di* 
crtere.  Della  quale  fpezie  fono-  le  for- 
me , od  i cari,  in  cui  fi  gittàno-i  tipi* 
e le  lettere  degli  Stampatori  ; e queli- 
to, eh’  s’  ufano  nel  batter  moneta  , v 
nelle  medaglie.  Vedi  Conio,  e Bat»* 
ter  Moneta; 

Matrice  , nella  Tintura  , f’  appli-'- 
ca  ai  cinque  colori  femplici  , donde  Coa- 
rto diri  vati  o co-mpodi  tutti  gli  altri,- 
Eglino  fono  il  nero  , il  bianco  , il  tur* 
©bino’,  il  rollbj  ed  il  color  fulvo,  odi* 
radice.  Vedi  Colori  , eT'iNCBRB. 

Ma  t r 1 c rr  o M A d a 1 , nel  1 e mecoaa- 
ntoho>/oo.<deui  dai  fondùoci  di  Cara**- 
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teri  que’  piccoli  pezzi  di  rame , o di 
Bronzo  , ad  un  diremo  de’  quali  fono 
intagliaci  t a m*>do  d'  intaccatura  ( en 
creux , dicono  i Franceli  , cioè  in  cavo  ) 
ì varj  caratteri  che  fi  adoprano  nel  com- 
por  de’  libri. 

Ogni  carattere,  ogni  virgola  , ogni 
punto  ec.  ha  la  Tua  diverfa  matrice,  e per 
conleguenza  il  Cuo  diverfo  punzone  per 
colpirla  f o batterla.  Gl’  Intagliatori 
fu  i metalli  tagliano  o Campano  le  ma 
triti. 

Quando  s’  han  da  gittare  i tipi,o 
caratteri , la  madre  ( Matrix  ) è attaccata 
all’  efiremità  d'  una  foi  ma,  cosi  difpolla, 
che  quando  il  merallo  fi  verfa  in  elfa, 
cada  nel  crear  , o Ha  nella  cavità  della 
Matrice  , c ne  prenda  la  figura  e l’ im- 
presone. Vedi  Fonderia  di  Lettere,  e 
Stampa. 

Le  Matrici  uface  nel  coniare  , lo- 
fio pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi; 
fopra  di  cui  fon  intagliate  le  diverfe  fi- 
gure , le  armi  , i Caratteri  , le  leggende 
te.  con  le  quali  j’  hanno  da  fiampar  le 
monete. 

L’ intaglio  fi  compie  con  diverfi  pun- 
toni, che  elfendo  formati  in  rilievo,  o 
prominenti , quando  fon  battuti , o fan 
colpo  nel  metallo , formano  unaimpron- 
ta  fcavata,  che  i Franceli  chiamano,  fic- 
come  abbiam  detto  , tn  creux.  V edine  la 
maniera  fotto  gli  articoli  Batter  Mo- 
neta , Scolpi  re  ec. 


S V P P Z Z M E N x #. 

MATRICE.  Ella  fi  è un’ opinione 
del  Boyle  , che  ficcome  Della  Terra  , la 
«quale  è 1’  ubertofa  fruttifera  Matrice  dei 
ta&i  tutù  delle  piante,  cosi  nelle  mi- 
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trici  degli  animali  tutti , mentre  tr  ovari- 
fi  in  proprio  , acconcio,  ed  adeguato 
fiato  di  concepimento  , fia  onninamente 
necelfario  , che  vi  concorrano  tre  cufe, 
vale  a dire  , un  benigno  calore , cheri- 
fcaldi  ; una  adeguata  fermentazione , che 
ponga  in  moto  , agiti , c dilati  ; ed  una 
acconcia  adeguata  proporzione  di  umi- 
do, difpofia  a penetrare  fen< a contrafio 
i pori  aperti  e dilatati  dalla  fermenta- 
zione. 

A qualitadi  fomiglianti  , e a nuli’  al- 
tro, è dovuta  con  tutta  la  maggiore 
probabilità  la  fcarica  , o corfo  mellrua- 
le  delle  donne  , venendo  il  fangue  ad 
elfere  agitato , porto  in  moto , e rarefat- 
to in  una  parte  dellinata  a quelli  ufizj 
per  l’ ufi»  di  un  feto  racchiufovi  ; e quan- 
do quello  feto  ivi  non  iftanzia  , quello 
fluido  gonfia  , e dilata , ed  apre  i vafi  in 
guifa , che  viene  a fgorgar  fuori , e rom- 
pere in  un  profluvio.  Ella  è cofa  olfer- 
vabilillima , che  la  matrice  non  meno 
nell’  umana  , che  in  un’  altra  fpezie  di 
animali  di  vantaggio,  vale  a dire,  nel- 
le Mone  , o Bertucce  , fcarica  e manda 
fuori  quello  fangue  a tempi  affegnati , e 
regolari  ; gli  altri  animali  tutti  nel  tem- 
po dell’  effervefeenza  in  quella  parte, 
che  è ad  intervalli  di  periodi  più  lunghi, 
(caricano  folcanto  una  pictoliSma  quan- 
tità di  una  mareria  acquofa  , come  ap- 
punto ravifafi  patentemente  nelle  cagne, 
,nelle  vacche  , ed  in  fomiglianti.  Viene 
olTervato dagli  fcrittori  delle  cofe  medi- 
che, avervi  un’evidentilfimo  confenfo  di 
parecchie  parti  del  corpo  colla  matrice, 
vale  a dire,  parecchie  parti  del  corpo,  le 
quali  fon  fempre  e collantemente  af- 
fette con  eflfa  matrice  , e che  ricono  f. 
cono  il  loro  elfere  fconcertate,  ed  affette, 
da  alcun  dilordine  e [concerto  di  quel- 
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fa  parte,  che  viene  a propagarli  da  quel- 
la , e ftcndcrfi  alle  parti  medefime. 

1 buoni  antichi  portavano  un’  opinio- 
ne di  (impana  in  l'oinigliance  occasione; 
ma  le  olcure , ed  inintelligibili  fpiega- 
zioni  , e Scioglimenti  di  una  tal  fatta, 
fono  ai  di  ooliti,  e con  ragione  grandif- 
lima,  avuti  in  non  cale,  e polli  da  un 
lato  i e noi  tocchiamo  con  mano  , come 
quella  congiunta  affezione  di  parecchie 
parti  del  corpo  alla  matrice  , è unica- 
mente , e foltanto  dovuta  alla  vicinanza 
delle  pani  medefime , oppure  alla  co- 
municazione , ed  alla  (trattura  dei  vali, 
dai  quali  i liquori  viziati  del  corpo  ef- 
fendo condotti  da  una  parte  all’  altra, 
po.Iònvi  benillìmo  rifvegliare  e produr- 
rò o le  medefime  affezioni  , o diffe- 
renti. Ma  perche  quefta  via  di  fimpa- 
ticifuo  dai  vafi  contiene  moltilstme  va- 
rietadi  fommamente  confiderabili  , e 
nulla  affatto  ovvie,  forz’  c che  que- 
lle vengano  didefamente  , e con  ordine 
acconcio  , efaminate  e ponderate , a fine 
di  giugnere  ad  avere  una  perfetta  co- 
gnizione ed  intelligenza  degli  effetti, 
che  da  effe  vengono  ad  effer  prodotti. 
La  diverfità  , e gli  ufi  varj  dei  vafi  nei 
corpi  degli  animali  più  perfetti , fa  di 
mellieri  , che  lia  c«nofciuta , e bene 
intefa  ; elanecefsità  del  moto,  e del 
fenfo , dipendenti  dal  cervello  dagli  fpi- 
riti  animali , e dal  Gllema  nervofo  , deb- 
be  Somigliantemente  effere  confiderata, 
e ponderata.  Effendo  bene  , e perfetta- 
mente comprefi  la  natura  , e 1’  ufizio 
delle  divifate  cofe  , egli  apparirà  evi- 
de  ntilsimamente , come  effe  trovandoli 
cosi  difperle  per  tutto  il  corpo  , non 
pedono  fe  non  produrre  un  confenfodi 
parti  per  quello  tutto  ; ma  che  quello 
contento  vena  ad  effere  grandemente 
Chamb.  Tom.  XII. 
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fimfibile,  ove  le  connefsioni  faranno 
grandifs-ime,  e meno  fenfibile  , ove  que- 
lle faranno  minori.  Veggali  Boyle , Dif- 
fertaciones  medicee. 

E (lato  luppollo  univerfalmenre , fa 
matrice  effere  una  parte  in  grado  così 
ellremo  tenera  e delicata  , che  il  me- 
nomo urto  od  intacco  che  in  effa  ven- 
ga fatto  , forz  è che  venga  di  necef- 
lìcà  a cagionarvi  un’  infiammazione , la 
cui  conseguenza  debba  efferne  una  certa 
morte. Ma  la  Reale  Accademia  di  Parigi 
fomminillraci  nelle  fue  memorie  un’ 
elempio,che  è qualche  bagattella  diffe- 
rentissimo e tutt’  altro  da  quello.  Una 
certa  Lavandaja  di  un*  abito  di  corpo 
affai  robulìo,  ed  avente  circa  trent’  an- 
ni , clic  trovavafi  nel  fello  , o fettimo 
mele  di  lua  gravidanza,  effendo  acciden- 
talmente caduta  fopra  la  punta  di  un 
paiolo  llanga  vecchia,  rimafe  ferica 
per  duco  tre  buone  diradi  ampiezza, 
e ad  una  affai  confiderabile  profondità, 
un  poco  lotto  il  bellico.  Da  quello  dato 
tempo  ella  non  lenti  più  muoverli  la 
creatura  dan/.iante  nel  fuo  corpo  ; ma 
in  capo  a otto  giorni  ella  ebbe  a man- 
dar fuori  per  la  vagina  copia  abbonde- 
volifsima  di  l'angue  putrefatto  , e quell» 
fcarica  continuò  in  eff:  per  trarto  di  ot- 
to , o di  dieci  giornate. 

L’  edema  ferita  venne  faldata  e ram- 
marginata  fecondo  il  metodo  , e cura 
comune  ; e la  donna  tornofsi  alle  ufate 
fue  faccende  e fatiche  , e continuò  a 
dar  bene  fino  al  termine  dei  nove  meli 
di  fua  gravidanza.  Afpetiava  ella  allora 
di  fgravarfi  del  feto,  ma  non  le  vennero 
le  doglie  ufate  del  parto  altramente  ,e 
contiuuè  in  queda  guifa  fino  al  deci- 
mo quinto  mele  fenza  grave  inquietu- 
dine o didurbo  ; ma  in  capo  a quello 
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tempo  ella  videlì  alzare  un  tumore 
in  quella  parte  del  ventre , nella  quale 
aveva  già  ricevuta  lu  percolfa  , e la  de- 
fcritta  ferita.  Quello  tumore  in  capo  a 
un  darò  tempo  fcoppiò  e s’  aperfe  dap- 
persè  Hello  , e dopo  aver  mandato  fuo- 
ri una  materia  lodevole  pel  tratto  di 
intieri  quaranta  giorni.,  in  capo  a que- 
llo termine  lì  ferrò  , e rammarginofsi. 

Nel  venfettefimo  mefe  quello  tumo- 
re comparve  di  bel  nuovo  in  ifeena  , ed 
alloracrebbe  ad  una  mole  affai  maggio- 
re di  quello  folle  ingrolfato  la  prima 
volta:  in  tre  fole  giornate  crebbe  a dif- 
tnifura , dando  alla  paziente  dolori , che 
facevanla  effettivamente  rabbiofa;  e nell’ 
aprirlo  venne  a fcaricare  un  quan uccio 
di-  materia  fetcntifsima , c che  diè 
del  follievo  notabililVimo  a quell’  ìr- 
felice  : dopo  le  medicature  di  tre  altre 
giornate  cominciarono  a comparire,  nell’ 
apertura  del  tumore  , delle  ofsa  , e final- 
mente ogni  giorno  ne  andavano  ufeen- 
do  , e fcarirardoli  ; fino  atanro  che  in 
tutto  venne  ad  clferc  evacuato  per  1’  a- 
pertura  del  tumore  medefimo  un’  intie- 
ro, c compiuto  fchcletrodi  un  feto  deli’ 
era  dei  fei  in  fette  mefi. 

In  quello  cufo  pertanto  non  havvi 
ein b ?a  menoma  di -dubbio  , clu*  la  ma- 
trice folle  non  fido  intaccata  , ma  ezian- 
dio rotta,  e forata  intieramente  dalla, 
punta  del  palo  rotto -,  nel  tempo  della 
caduta  della  donna  ; e che  il  feto  ri-* 
manefie  uccifo  dalia  ferita  medefima  , c 
die  dopoi  marcendoli , e putrefacendoli- 
entro  la  matrice  medefima  , le  parti  di 
elfo  feto  ad  una  ad  una  veniiTero  a fca- 
ricarfi  ed  ufeir  fuori  della  matrice  me-- 
deli  ma  non  per  altro  varco  • fe  non  fe 
pel  taglio  facto  in  elfa  matrice  dal  palo  ■ 
febeggiato , e rutto.  . 
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Quello  fatto  fembra  pienamente,  e<J 
intieramente  contradittorio  a quellà- 
grandifsima  tenerezza  , e delicatezza, 
fuppoda  da  moltifsimi  nell*  utero  ; e fai 
vedere  , e toccar  con  mano,  che  ficco- 
mc  non  havvi  parte  del  corpo  uman», 
che  dagli  Anatomici  fia  voluta  tanto  de- 
licata quanto  quella  , cosi  havvi  a dento 
grande  alcun  calo , in  cui  la  natura-, 
ed  il  buon  temperamento  „ e codituzio- 
r-e,  far  non  pofsa  una  cura. 

Dee  efsere  fomigliantemente  ©nerva- 
to per  rapporto  a quefla  donna  , come 
nel  decimoquarro  mefe  dopo  la  fu», 
caduta,  ella  trovofsi  di  bel  nuovo  incin- 
ta ; ma  queda  fua  gravidanza  andò  a fi- 
nire in  una  fconciattira. 

Nella  llruttura  della  Matrice  hanno 
luogo  parecchi  falcetti  di  fibre  mufeo- 
lari.  Fa  parola  il  gran  Ruifchiodi  un 
mufcolo  orbiculare  nel  fuo  fondo  , il 
qual  mufcolo  lo  llefso  Monfiettr  Mo ti- 
rò afferma  d’aver  fomigliantemente  ve- 
duto. Vegganfi  Saggi  IVledioi  d’  Edim- 
burgo. Voi.  2.  f3g.  I 2j.  c Ruyfihii 
Epi dolse  de  Mufcul.  in-  fundo  U tei  i. 

L’  Utero  umano  Ira  numero  grande 
dì  orifizj  di  vali  , che  mettono  fóce 
entro  le  cavità  di  quello  per  verfarvi  * 
liquori. 

Verfo  il  fondo  della  matrice  mafsi- 
mamente  , vien  trovato  , efsere-le  edre- 
mità  di  canali  , che  vengon-  fuori  di  ca- 
vitarli più  ampie,  danziate  entro  la  fo- 
danza  della  Matrice.  Somiglianti  cavi-- 
t ad t vengono-  comunemente  appellate 
feni.  Veggafi  1’  Articolo  Seni  della:  t 
Mirri  ce. 

Ella  fi  è una  quidfone  fra  gli  Anato- 
mici ed  i Fifiologi  , onde  lia  formata  - 
la  cavità  dell’  Utero  , la  quale  neghi  ul- 
timi, .mefi  .contiene  T-  Infante-, , la  parte.- 
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fhafsima  delle  acque,  e tutte  le  fecon- 
dine , a riferva  della  fola  placenta.  Ri- 
fpecto  a ciò  potranno  i curiofi  concita- 
re il  dottifsimo  Medico  Tommafo  Sim- 
pfon  nella  fua  Difsertazione  , che  leg- 
gefi  nei  faggi  Medici  d’Edimburgo  Voi. 
.4.  Art.  1 3 . 


MATRICULA  , un  regittro  cheli 
tiene  , dell’  ammifsione  degli  ufiziali, 
e d'  altri  arrolati  in  qualche  corpo  , o 
Società , de’ quali  fi  fa  una  lillà.  Vedi 
Regi  stro. 

Appreso  gli  Autori  Ecclefìattici, 
troviamo  fatta  menzione  di  due  fpezie 
di  Mitriculce  : 1’  una  che  contiene  una 
Jifta  degli  Ecclefìattici , chiamata  Ma- 
tricula CUricorum  : l’altra  de’  poveri  man- 
tenuti a fpefe  della  Chiefa  , chiamata 
Matricula  pauperum. 

Matricula  , è un  termine,  che  fi 
applicò  altre  volte  a certe  cafe  di  limo- 
line , dove  fi  raccoglieano  provedimen- 
iti  per  li  poveri.  Avea.no  certe  entrate 
loro  appropriate,  ed  erano  d'  ordinario 
fabbricate  vicino  alla  Chiefa  ; donde  il 
nome  fu  anche  dato  fpcfle  volte  alla 
Chiefa  medeftma. 

MATRIMONIO,  «Maritaggio, 
tin  contratto  civile  o religiofo  , per  cui 
un  uomo  fi  congiunge  , e fi  unifee  ad 
una  donna,  per  il  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli. 

L’  effenza  del  Matrimonio  confitte  nel 
mutuo  confenfo  delle  parti.  Il  Matrimo- 
nio è una  parte  del  gius  delle  Genti , ed 
è in  ufo  appretto  rutti  i popoli.  Egli  vie- 
ne anche  confiderato  come  un  Sacramen- 
to da  Cattolici.  Vedi  Sac  R AMENTO. 

La  donna,  con  tutti  i fuoi  beni  mobi- 
li, immediatamente  dopo  il  Matrimonio t 
Chatnb.  Tom,  XII. 
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patta  totalmente/'/?  potejìatem  t »/>/,  nel  do- 
minio, e nella  podettà  del  Marito.  Vedi 
Moglie,  Affinità7,  Grado,  Ma- 
rito , ec. 

In  Germania  v’ è una  fpezie  di  Ma» 

. trimonio  , chiamato  morganatico  , in  cui 
Cuntraendo  un  uomo  di  qualità  con  una 
donna  di  rango  inferiore  , le  dà  la  mano 
finittra  in  luogo  della  dritta  , e ftipula 
nel  contratto , che  la  moglie  continuerà 
a (lare  nel  fuo  rango  o nella  fua  condi- 
zione; c che  i figliuoli  nati  da  lei  faranno 
<li  quel  rango  medefimo  ; così  che  quan. 
to  alle  faccende  dell’  eredità  eglino  di- 
rentan  baftardi , benché  in  fatti  figliuoli 
legittimi  : eglino  non  polTbn  portare  il 
nome  o 1*  arme  della  Famiglia. 

Quella  Torta  di  Matrimonio  non  è con- 
cetta fe  non  a’  Principi  , ed  a gran  Si- 
gnori della  Germania.  — Le  Uni  ver- 
fità  di  Lipfia,  e di  Jena  , fi  fono  dichia- 
rate contro  la  validità  di  tali  Contratti; 
foftenendo  , che  non  polfono  pregiudi- 
care a’  figliuoli  , fpezialrrenre  quando 
il  confenfo  dell  Imperatore  v’  interviene 
nel  Matrimonio. 

1 Turchi  hanno  tre  fpezie  di  Matti - 
monj,  e tre  forte  di  mogli;  legittime,  mo- 
gli in  Keóin,  e /chiave.  Si  maritano  colle 
prime  , noleggiano  o ttipendiano  le  fe- 
conde , ecompcano  le  terze.  Vedi  Con- 
cucina  , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de*  fecondi 
Matrimoni  con  termini  duri  e odiofi. 
Mure  jam  fecundis  nuptiis  f'uncjl  :ta  L. 
3.  C.  de  fec.  nuptiis.  Per  quelle  leggi 
ordinava!!  , che  gli  effetti  del  marito  o 
della  moglie  defonti  pattattero  ai  figliuo- 
li , fe  il  lupcrttite  fi  maritafe  la. feconda 
volta.  Per  la  legge  Hac  cdiclali  , Cod, 
de  fec.  nup.  , il  fuperttite  maritando fi  la 
feconda  volta  non  potea  dare  alla  per- 
C z 
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fona  con  cut  ft  fpofava  , una  porzione 
più  che  eguale  a quella  di  ciafcuno  de’ 
figliuoli.  Nella  Chicfa  primitiva  il  ri- 
fpetto  verfo  la  Callitàfu  si  oltre  por- 
tato die  un  fecondo  Matrimonio  rcpu- 
tavafi  poco  meno  che  un  libertina g-, 
gio,  od  un  lecito  commercio  meretri- 
cio , cd  una  fpezie  di  bigamia.  Vi  fono 


Dalia  qual  Tavola  raccoglici!  ,.  che  i 
Jtkìtrittiùnj % T no  per  j*  altro.,  prodcuoti 
ciafcuno  circa  quattro  nalciincnti.  o pro- 
li , tanto  in  Inghilterra  , quanto  in  alrre 
parti  d’  Europa.  E da!  computo  del  Sig. 
King,  una,  a un  di  predo  , di  cento  e 
quattro  perione  mirits.fi  , il  numero  del 
popolo  iti  Inghilterra  e'.Tendo  flima'toef- 
fcxc.  cinque  millioni  e mezzo  ,,  do’  quali 
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molti  antichi  canoni , ehe  vietano  agfl 
Eccleftaflici  l’ intervenire  a fecondi  mj>> 
riraggi.  Vedi  Bigamia. 

Quanto  alle  proporzioni  che  hanno 
i Matti mon}  colle  nafeite  , e le  naftite 
colle  morti  , o Sotterramenti,  in  diverte 
parti  d’ Europa , il  Sig.  Derhara  ci  dà  la. 
Tavola  feraci  iter. 


annualmente  quaratu’  un  mille  in  circa 
lì  maritano* 

11  Maggiore  Graunt,  e il  Sig.  King* 
difcorcano  nelle  proporzioni  tra  i ma*- 
felli  , e le  femmine  : quell'  ultimo  fa  il! 
numero  de’  mafehi  a qu  Ilo  delle  fem- 
mine in  Londra  , come  io  a ij.e  nell*- 
altre  Cittadi  e terre  , e ne’  villaggi  , e- 
cafaii  >(  come  ì oo.  ajj.  Ma  il  Maggiore: 


. 

Nomi  de  Luoghi. 

Matrimonj  fon 
alle  Nnfi  te  cotta 

Nfc.  a'  So: ter r. 
come 

Inghilterra  in  generale 

1 a.  4.  6 3. 

1 . 1 2 a 1 

Londra 

1 a 4. 

1 a 1 . 1 

Nella  Provine,  di  Mane,  dal  1569  fin  al  1658 

1 a 4. 

1 . 2 a 1 

• Tiverton  in  Devo»,  dal  t 560  (in  al  1 649 

1 a 3.  7. 

1 . 26  a 1 

Cambrook  in  Ivcnt , 1 560  fin  al  1649  1 a 3 . 9. 

1 . 6 a » 

Aynho  in  Northamp.  per  j 1 S years 

1 a 6 

1 . 6 a 1 

Upmin'ter  in  ElTcx,  per  1 co  years 

1 a 4.  6 

1.  8 a 1 J 

Frankfurt  fui  Maine  nel  1695 

1.  a 3.7. 

1 • 2 a 1 

Vecchia,  Med.,  e Ir;  ter.  Matk  nel  t 698  j t a 3.  7 

1 .,  9 a j 

Doni,  deli’  Elett.  di  Brand.  1698 

t a 3.  7 

1.5  a 1 

• Brcslav  nella  Sidia  da!  1 687  al  91 

1 . 6 a 1 

. Parigi  nel  1 670,  1 67  1 , 167  2. 

1 a 4.  7 

! , 

1 • 6 a 1 
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Gratinf,  dallo  Lille  di  Londra  e dell* 

Campagna  , compuca  che  vi  fieno  in  In- 
ghilterra quattordici  mafchi  per  tredici 
femmine  ; donde  a ragione  inferifce  , che 
la  Religione  Crtfiiana  , cht  proibifce  la  po- 
ligamia, è più  conforme  alla  legge  della  na- 
tura i'chc  II  maomcttifmo  , ed  olire  che  la 
permutano.  Vedi  Poligamia.  — Quella 
proporzione  de’  mafchi  alle  femmine  di 
14  a . i. 3 è (limata  dal  Signor  Derham 
giuda  a un  diprelfo,  e conforme  a quello 
eh’  egli  modellino  ha  oifervato.  — In 
cento  anni  confecutivi,  acagion  d’efem- 
pio,  del  regillro  della  fua  parrochia  d’ 
Upminder,  quantunque  i fotterramenti 
de’  mafchi  e delle  femmine  follerò  dati 
a un  diprelfo  eguali,  cioè  6 } 6 mafchi , e 
6 2 3 femmine  in  tutto  quel  tempo  ; pur 
v’  erano  dati  battezzati  fettecenco  e no- 
ve mafchi , e fol  feicento  e fettanta  cin- 
que femmine,  Io  che  è 13  femmine  con- 
tro 13,7  mafchi.  Dalla  quale  inegua- 
glianza appare,  che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie  ; ed  infieme  , che 
Ogni  donna , lenza  la  poligamia,  aver 
può  un  marito  : quedo  di  foprappiù  de’ 
malchi  fopra  le  femmine  venendo  con- 
fumato nel  fomminidrar  uomini  per  la 
guerra  , al  mare,  ec.  dal  che  fono  efen- 
ti  le  donne. 

Che  quello  fia  un  effetto  di  previ- 
denza, e non  del  cafo  , li  fa  beniffimo 
vedere  dalle  leggi  delfe  de’  cali  o az- 
zardi dedotte  dal  Dottor  Arbuthnor: 
il  quale  fuppone  che  Tommafo  feometta 
contro  Giovanni  , che  per  il  corfo  di 
82  anni  nafeeranno  più  mafchi  che 
femmine  ; e favorendo  quant’  è mai 
polTibi le  il  computo  di  Tommafo  , trova 
Che  Giovanni  ha  quafi  cinque  millioni  di 
millioni  di  millioni  di  millioni  contro 
®nu  da  feomettere,  che  quedo  non  fuc- 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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cederà.  E perche  la -Aeflk^fa  fotte  fuc- 
celTa  di  fecolo  in  fecolo  , fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  , farebbe  dato  d’  uopo 
feomettere  poco  men  che  un  numero 
infinito  contro  uno.  Vegganfi  le  Tranf. 
Filofof  n.  328.  : 

Matrimonio  , Marìtcgium  , nella 
Legge  , fignifica  non  fedamente  la  le- 
gittima congiunzione  dell’  uomo  e del- 
la donna,  ma  ancora  il  diritto  di  collo- 
care una  pupilla  o una  vedova  in  matri- 
monio : come  anco  a un  tratto  la  terra  o 
il  fondo  dato  in  marriage  , a titolo  di 
matrimonio.  Vedi  Wa  rd  , e V edova- 
Debito  del  Matrimonio,  Duty  of  Mar- 
riage , è un  termine  ufato  in  alcune  con- 
fuetudini  antiche,  e dinota  un’ obbliga- 
zione per  le  donne  di  maritarci. 

Per  intender  ciò  , fi  deve  olfervare,' 
che  le  donzelle  attempate,  e le  vedove 
d’ in  circa  60  anni,  che  tenevano  feudi 
in  corpo  ( fces  in  body  ),  od  erano  inca- 
ricate di  qualche  fervigio  perfonale  o 
militare,  anticamente  eran  obbligate  di 
maritarli , per  poter  rendere  tai  fervigi 
al  Lord  o Signore  per  mezzo  dei  loro 
mariti,  o indennizzare  o rifarcire  il  me* 
defimo  Signore,  per  quel  eli*  elleno  non 
potean  fare  in  perfona. — E ciò  chiama- 
vafi  Duty  o Service  of  marriage. 

MATRONA,  apprelfo  i Romani  li- 
gnificava una  donna  maritata,  e qualche 
volta  ancora  la  madre  di  una  famiglia. 

Vi  era  tuttavolta  qualche  differenza 
tra  Matrona  , c Matcr  familias.  Servio 
dice,  avere  alcuni  creduto  che  il  diva- 
rio llalfe  qui , cioè  che  la  Matrona  era 
una  donna  la  quale  avea  un  figliuolo  , e 
la  Matcr  fimiliai  quella  clic  ne  avea  di- 
verfi.  Ma  altri,  particolarmente  A. Gel- 
ilo , credono  che  il  nome  di  Matrona  fia 
proprio  d’ una  donna  maritata , o abbi* 

C 3 
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figliuoli  o no  ; la  fperanza  e l’afpettazlo- 
ne  di  averne,  badando  per  aflìcurarle  il 
titolo  di  Madre , Matrona  : e che  per 
quella  ragione  il  maritaggio  è chiamato 
Mairi monium.  Quella  opinione  è fodenu- 
ta  da  Nonio. 

MATRONALIA  , fede  delle  Dame 
Romane,  o piutcodo  delle  Matrone , che 
fi  celebravano  nelle  Calende  di  Marzo, 
in  onore  del  Dio  Marte. 

Ad  uomini , che  vivean  nel  celibato, 
non  era  permcdb  1‘  arti  11  ere  a tai  fede. 
MATTA  DORÈ.  Vedi  i’artic.  Om- 

■IRR. 

5 MATTEO  (S.)  , piccola  città  di 
Spagna,  nell'  Aragona,  Tulle  frontiere 
della  Catalogna.  Giace  in  una  bella  pia- 
nura , in  territorio  fertile  , e bagnaco 
da  molte  fontane.  Quivi  ebbe  i Tuoi  na- 
tali il  Dr.  Pietro  Ellevan.  Un  borgo  del- 
lo dello  nome  è nel  Poitou  , nella  gru- 
rifdizione  di  Confolans , con  titolo  di 
Marchefato. 

MATTINA  o Mattino  , il  prin- 
cipio del  giorno  , ovvero  il  tempo  del 
levar  del  Sole.  Vedi  Giorno,  e Lb- 

T A RE. 

GJi  Adronomi  computano  la  mattina, 
mane , dai  tempo  della  mezza  «.otte  a 
quello  del  mezzo  giorno.  — Cosi  dice- 
fi principiare  an  ecclidì  alle  undici  ore 
nella  mattina  et. 

Stella  del  Mattino-,  è il  pianeta  Ve- 
nere, quando  da  un  poco  verfo  a Po- 
nente del  Sole  ; cioè  quand’  ella  leva  un 
poco  avanti  di  lui.  In  quella  lunazio- 
ne eli*  è chiamata  da  Greci  phofphorut, 
dai  Latini  lucifere c.  V.  Phosphorus. 

Crepufcolo  della  Mattina.  Vedi  Cre- 
puscolo. 

{a  Vegga  fi  Aquin.  tifico  Militare , z.i. 
p.  535./»  voa  Lateritium.  (b)  Plut.  ir 
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MATTONE.  Vedi  f arile.  Pietra 
Cotta. 


SUPFLBMBNTO. 


MATTONE.  La  voce  InglefeZ?/**, 
corrifpondente  all’  Italiana  mattone,  vie- 
ne dalla  Francefe  Brique  , che. il  Mena- 
gio  deriva  dal  nome  latino  Brica , ufato 
dagli  Scrittori  dell’Età  di  mezzo  per 
dinotare  la  cofa  medefiraa  , e che  alcuni 
fuppongono  edere  data  foimaca  dal  ver- 
bo Imbucare  , cuoprire  con  embrici , con 
mattoni  ; alcuni  per  lo  contrario  dalla 
voce  fabrica  , co  ne  una  fpezie  di  pietra 
tagliata  , e cosi  formata  o figurata.  Ve- 
dafi  Menage  , Origin.  pag.  1 ] 3.  Trev. 
Diti.  Univer.  totn.  7.  p.  1 247.  in  voce 
Brique. 

1 muri  o fabbriche  di  mattoni  ven- 
gono fperimentate  aliai  più  forti  , e di 
durata  e refiftenza  maggiore,  che  i ma- 
ri e le  fabbriche  di  pietra  viva;  e maf- 
fimamente  aliai  più  atti  a far  teda  alla 
forza  dei  cannoni  , e d’  altre  macchine 
da  guerra  (a).  Viene  aiTerito,che  i Greci 
conducevano  i fornaciai  di  mattoni  nelle 
loro  Armate  , affinchè  poceffero  averli 
in  pronto  per  i lavori  de’  loro  campi*, 
accampamenti,  e fortifica/ioni  (è).  1 Ro- 
mani co’  loro  quadretti  di  pietra  viva,  o 
pietre  quadrate,  mefcolavano  i mattoni 
cotti , e quedo  coll’  intenzione,  e fine, 
di  render  più  forti  le  fabbriche  loro  (e). 
Realmente  le  fabbriche  di  marton  cotto 
venivano  univerfalmenre  confidente  dai 
bu<)ni  Antichi  non  altamente  che  rer- 

4 

petue;  di  modo  che  in  Roma  il  diroc- 
camento veniva  Tempre  fatto  per  1’  ciU- 

Agefil.  (c)  Vitrov.  lib»  z.  c . 8. 
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delle  fabbriche  di  fallo  o pietra  viva,  e 
non  mai  per  quella  di  matton  cocco  (<j). 
Le  muraglie  o muri  di  marron  cocco 
fono  fperimenrare  Tempre  più  calde  e più 
lane  di  quelle  di  pierra  frefea,  o di  mar- 
mo ; come  quelle  che  non  fono  foggetee 
e fudare  , ed  a raccogliere  le  umidità 
nella  loro  fuperficie,  che  piuccofto  im- 
bevono (j).  A quello  noi  poffiamo  ag- 
giungere, come  r mattoni  cocci  vengono 
fpertmentati  i migliori  materiali , che 
dar  fi  pollano  al  Mondo  , per  le  volte,  e 
per  gli  edifìci  fotterranei  , non  meno 
per  la  loro  durata , che  per  la  loro  mez- 
zana fpefa,e  per  la  ficurezza  dal  fuo- 
co ( e ). 

Servono  i mattoni  , o per  le  parti  in- 
terne , o lati  interiori  delle  muraglie,  le 
quali  hanno  la  lor  facciata  citeriore  , o 
fono  incrollate  di  pietra  viva  ; oppure 
per  i lati  citeriori  degli  editìzj,  i quali 
nelle  lor  parti  interne  ellendo  di  legna- 
me , hanno  fomigliantemente  l*  efterna 
loro  parte  o facciata  di  matton  cotto  { J ). 
In  Roma  moderna,  o del  dì  d’  oggi,  le 
muraglie  delle  cafe  fono  d’ordinario  di 
mattoni , ai  quali  fono  da  poi  aggiunti 
diverfi  ornamenti  e fporgimenti  a fog- 
gia d’  incrofiacure  , raccomandati  alle 
muraglie  medefime  , ed  attaccate  per 
mezzo  di  cani  e ftaflfe  di  ferro  (<). 

Il  matton  cotto  ufato  maflìmamente 
predo  i Romani  antichi  era  il  D/doron , 
oppure,  come  leggefi  in  altri  efemplari, 
lydion , il  quale,  fecor.do  la  dimenfione 
datacene  da  Plinio,  era  un  piede  e mez- 
Ckamb.  Tom.  XII. 

(a)  Trmf  Filofof.  n.  149.  pagg.  2 3 8. 
239.  vb)  Itim  n.  43.  p.  6011.  Item 
fi.  149  pag.  ajy.  (t  ) Davi!.  Corfo  d' Ar 
thittttura  tom.  I . pag.  251.  (d)  Vcgg. 
Davil.  Explie.  Tcrm.  Archit.  pag.  435. 
(e)  D*\ li.  Corfo  d' Are  tuta.  P.  l.  pag.  1 3Q. 
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«0  lungo,  ed  un  piede  largo  (/).  Quell* 
mifura  accordali  , e conviene  a capello 
con  quelle  di  parecchi  mattoni  Romani 
che  trovanfi  in  Inghilterra,  i quali  fono 
lunghi  a un  di  predo  diciai'ette  dica  del- 
la nofira  mifura  , ed  undici  dita  lar- 
ghi te)*  . 

Parla  il  Signor  Henrigo  Wotton  di 
una  particolare  fpeziedi  mattoni  di  Ve- 
nezia, dei  quali  furono  fabbricate  mae- 
flofilfime  colonne:  furono  quelli  matto- 
ni prima  formati  in  una  forma  circola- 
re, e pofeìa  tagliati  prima  d’ eller  podi 
nella  fornace  a cuocerli,  in  quattro  , od 
in  più  quarti  o lati;  dopoi  nel  difporli 
cd  accomodarli  vennero  quelli  così  ta- 
gliati mattoni  uniti  tanto  ferratamente, 
e le  loro  punte  congegnate  e concentra- 
te con  si  perfetta  efattezza  , che  le  di- 
vifate  colonne  apparirono  tutte  di  un 
pezzo.  Veggafi  Wotton , Elementi  d’ar- 
chitettura, lib.  2.  Neve,  Dizionario  del- 
le Fabbriche,  in  voce  Brick  , mattone. 

11  matton  cotto  ordinario  di  Parigi  & 
lungo  quelle  otto  dita , quattro  dita  lar- 
go, e due  dita  grofio,  di  mifura  Fran- 
cefe  , che  viene  a crelcere  d’  alcun  poco 
rilpettoalle  mifure  degli  altri  paefi.  Ma 
quella  piccolezza  è un  vanraggio  ad  una 
fabbrica,  la  fortezza  e validità  della  qua- 
le dipende  grandemente  dalla  moltitu- 
dine degli  angoli , e delle  conneifioni  e 
giunture  (A),  qualora  però  quelli  matto* 
ni  fieno  ben  difpolli  e combagiati,  e di 
buona  palla  e cottura.  1 Romani  pecca- 
rono in  quello  rtfpetco  nella  foverchia 
C 4 

(f)  Veggafi  Plin.  Hìft.  Natur.  lib . 3 j, 
cap.  14.  Harduin.  Not ■ ad  toc.  (g)  Vegg . 
le  Tranfa\ioni  Filofof.  a 149.  pag.  240. 
(h)  Veggafi  Liller  nelle  Tianf.  Filofof. 
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grò  (Tozza  del  matcone.-avvegnachè  r mat- 
toni  loro  fodero  più  del  doppio  dei  mat- 
toni Francelì  ; tuttoché  ne  podedeflero 
anche  una  fpezie  migliore  , che  appel- 
lavano Laterts  Bejfales  , i quali  non  erano 
più  lunghi  d’otto  dita  (a):  ma  quelli 
dati  mattoni  erano  foltanco  propriamen- 
te i loro  mezzi  mattoni.  In  Inghilterra 
fannoli  fomiglianteniente alcuna  (lata  dei 
mattoni  di  una  lunghezza  non  comune, 
e che  arrivano  ad  elfer  lunghi  ventidue 
dica , c Ioli  Tei  dita  larghi  ; e quelli  fer- 
vono per  cantoni  o llipiti  nelle  fornaci 
del  malto  ec.  (3). 

I mattoni  pollcno  efier  fatti  di  qual- 
fivoglia  terra  , la  quale  fia  netta  e pur- 
gata di  pietre  e di  fallì , eziandio  di  con- 
cia marina  ; ma  tutte  le  terre,  quando 
fon  cotte,  non  buttan  rodo  (c),  proprietà 
particolare  di  tuttequelle  terre,  le  qua- 
li contengono  delle  particelle  ferrugi- 
uofe  (</). 

In  Inghilterra  fannofi  principalmente 
i mattoni  di  una  terra  grada  di  un  color 
giallognolo,  imitante  quello  della  noc- 
ciuola  alcun  poco  rollicela  , cd  appellata 
volgarmente  terra  grada.  La  terra  , fe- 
condo Monf.  Leibourn  , dovrebb’  eiTer 
fcavata  prima  dell’Invernata  , ma  non 
impattata  , nè  ridotta  in  mattoni,  fe  non 
fe  in  tempo  di  primavera  (c). 

I mattoni  loglionfi  comunemente  di- 
ftinguere  in  mattoni  crudi,  cd  in  matto- 
ni cotti. 

Mattoni  crudi  , Lateres  crudi , fono 

(a)  Picifc.  Lexicon  Antiq . Toni,  r, 
taS-  -27--  in  voce  Bcdales.  (b)  Flotti 
IJi>ria  Naturale  J'  Oxford  , c.  9.  $•  90. 
(c)  Dici.  Rujì.  in  voce,  (d)  Woodw-ard 
l(lor.  Natut.  d' Inghilterra.  Fo/f.tom.ì  . pa+ 
gin.  1 . Mortimer  , Arte  della  Colt/vajio* 
aet  Db.  3.  cap.  3.  tom . 1 . pag.y  2.  Moxon 
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quelli  , che  fono  ttati  foltànto  feccatràl 
fole  fenza  incuocerli  : qaefta  razza  di 
mattoni  vien  grandemeete  ufata  e meda 
in  opera  nelle  Regioni  aliai  calde,  ove 
piove  radif&itoc  volte,  c mafsiriìamente 
per  tutto  l'ampio  tratto  dell  Egitto  ( f ), 
Avevano  lotnigliantemente  gli  Antichi 
Romani  i loro  mattoni  crudi  o non  in- 
cotti , nè  mel'si  in  fornace  , fatti  di  una 
terra  bianchiccia,  grandemente  adomi- 
gliantelì  al  geiìo,  i quali  prima  di  met- 
terli »n  opera , lafLiavano  a feccarlì  ed 
afeiugarlì  pel  tratto  di  cinque  anni.  Mat- 
toni fomiglianti  venivano  di  pari  com* 
podi  di  una  fpezie  di  terra  gralTa,  me- 
fcolataed  incotta  , o melTain  forno,  eoa 
del  fieno  o tirarne  fminuzzato,  la  qual 
compofi/ione  della  qual  terra  era  detta 
Torchia  [g] . 

Mattoni  cotti,  Lateres  Tefhceì  , fìve 
coch  , fon  quei  mattoni  , che  dopo  edere 
impattati , e dopo  edere  (lata  loro  data 
la  propria  forma  , vengono  podi  a cuo* 
certi  od  in  una  fornace  , od  in  un  funcv> 
circolare  aperto.  V eggad  Sturm.  Mach; 
Juv.  tom.  2.  cap.  3. 

Nel  cuocere  i mattoni  è di  fomma 
importanza  e momento  il  vicendevole 
alzare  ed  abballare  il  fuoco.  Quei  fornai 
ciaj,  i quali  hanno  in  collume  di  conti- 
nuare il  calore  fenza  dar  fotta  , fanno 
comunemente  la  loro  parte  più  bada 
etttemamence  dura  ed  ottima,  ma  la  par- 
te di  loro  cottura  fuperiore  va  tutta  a 
male  ; e quello  che  di  tutto  è peggiore* 

Eferc.  Meccani c.  gag.  2 j 3".  239.  (e)  Ne- 
ve, Di{ion ■.  delle  Fabbriche  in  voce  Brick, 
mattone.  (f)PVgg.  Savarys,  Detonar, 
del.  Com/nerc.  tom.  I.  pag.  481.  (g)  Vi- 
truv.  Atchitet > lib.  2.  cap.  3.  Perraulty 
Noti /opta  Vitruvio  pag.  124, 
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tTcana  6ata  i mattoni  piò  baflì  vèngono 
tosi  a fquagliarli  collVcccefiìvo  calore, 
ed  eziandio  ad  unirli  ed  ammaliarli  tut*, 
ti  in  un  corpo  folo.  Di  piò  per  ralfied- 
dare  le  fornaci  piene  di  mattoni,  alcuni 
imprudenti  ed  inefperti  fornaciai  , tOi 
ilochè  i mattoni  fon  cotti  , immediata* 
mente  chiudono  e ferrano  il  rimanente 
delia  bocca  della  fornace,  che  era  laici  a* 
ta  aperta  fullo  fpiraglio,  per  lo  che  fen- 
do 1*  aria  ferrata  fuori , (la  lunghilfimo 
tratto  di  tempo  a raffreddarli , di  manie* 
ra  tale  che  quelli  dati  fornaciai  fpendo? 
no  comunemente  quindici  giorni^,  ed 
anche  tre  lettimane  nell'  infornare,'  nel 
cuocere  , e nel  cavar  fuori  un’infornata 
di  mattoni,  di  embrici , e fomiglianti: 
quando  tutto  quello  lavorìo  largo  e lun* 
go,  com’egli  fi  è,  potfebbe  e, fiere  ot- 
timamente fpedito  t,  e condotto  a ter- 
mine perfettillimo  in  foleotto  giornate. 

In  tutte  le  fornaci  o fuochi  chiufi  di 
quello  genere  vi  fono  comunemente  tre 
forti  o gradi  di  marroni  cotti  in  rappor- 
to alla  bontà  , vale  a dire  : i . Mattoni 
Tuonanti,  aventi  tintinno  , e quelli  fono 
i primi  ed  i migliori  per  la  durata  , e 
quelli  fon  quelli,  ehetrovanfi  nella  for- 
nace in  vicinanza:  maggiore,  o contigui 
al  fuoco  ; pcifsedendoj;,  come  infatti  li 
tocca  con  mano,  un  buon  lullro  , il  qua» 
le  è unicamente  dovuto  al  falpetra  ad 
efsi  aderente,  il  quale  per  la  violenzà 
del  fuoco  fcorre  , e gl’ invetria.  2.  Matr 
toni  rótti  com,i»ni e quelli-  fon. quelli, 
che  giaciono  nella  fornace  immediata- 
mente fotte  di  quelli.  E 3.  Mattoni  io- 
fchi  o feurotti , e quelli  fanno  la  terza 
e la  piò  inferiore  l'pezie,  essendo  quelli, 
eh’  erano  aggiuflaii  entro1  Ja  fornace  dal.* 
I*  bande  o fiancate  della  med^firoa  yìe 
che  facevano  come  gli  elicmi  ripari  di 
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quella,  ove  appunto  il  falpetraa  moti- 
vo dello  Icario  calore  non  viene  ad  ef- 
fere  adeguatamente  digerito.  Quelli  al- 
lorché vengano  a Ilare  efpolli  per  alcun 
tratto  di  tempo  all’aria  aperta  , s’  am- 
nioibidil'cono  , e divengon  paftolì,  non 
altramente  che  il  fango.  Ella  fi  è un’of- 
fervaziune  fatta  , che  mentre  i mattoni 
Hanno  cuocendoli  , quelli  che  trovanlt 
da  un  laco  ventofo  della  fornace  , fono  i 
peggiori  di  tutti.  Vedali  Neve  , Dizio- 
nario delle  Fabbriche  , in  voce  Brickt 
Milione. 

I Mattoni  Olandefi  , oppure  i Fiam- 
minghi,  fono  di  un  color  giallognolo  , e 
vengon  mafsimamente  mefsi  in  opera 
per  lafiricarne  cortili , feuderie,  e fomi- 
glianti , ed  ufanfi  eziandio  per  incro— 
Harne  le  faponaie  , e le  alterne.  Forma- 
no , a vero  dire,  quelli  mattoni  un  pa- 
vimento di  grandifsima  durata,  ed  al- 
lora quando  fon  melfi  giù  , e difpolli  ad 
orlature  , fanno  un  pavimento  di  uni 
moftra  ed  apparifeenza  fommamente  va- 
ga , mafiìmamente  fe  la  forma  afibmiglir 
fi  alla  fpina  od  ofib  dell’aringa.  Vegr 
gafi  Moxon  , Exercitat.  Mechanic.  pa* 
gin.;  238. 

-•  Brique  de  Chnnt-gnole  , oppure  Dentea 
brique  , Mattone  di  cantinella , • Me{{0± 
mattone.  i>  ”» 

Con  fiflfatta  Francefe  efprelTone  vie- 
ne a dinotarfi  quel  mattone  che  non  è 
più  grófifo  di  un  folo  dito  , ma  però  del- 
le dimeofioni  medelìme  di  tutti  gli  al- 
tri mattoni  , e che  con  proprio  vocabo- 
lo dicefi  dagl’  Italiani  afiblutamente  can- 
tinella. Viene  quella  fpezie  di  mattone 
particolarmente  mclfa  in  opera  nel  la- 
stricare i pavimenti  fra  i contorni  od  01* 
lature  delle  pietre  , e per  fare  forni- 
gliantemente  i cuori  e parti  interiori  dei 
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fumi,  9 del  cammini.  Vedali  Fr//3.Prln- 
CÌpj  d’  Architettura,  lib.  i . c- 1 7.  p.  1 24. 
Davìl.  Spiegazione  dei  termini  dell’Ar- 
chitet. 

Monf.  Worlidge  , ed  altri  eziandio 
dopodi  lui,  fonofi  grandemente  affatica- 
ti , per  eccitare  i fornaciaj  o lavoratori 
di  mattoni , e per  promuovere  la  loro 
valentigia  e maertria  nel  fare  una  nuova 
fpezie  di  mattoni , oppure  un  comporto 
particolare  di  creta  e di  fabbione  , per 
formar  del  medelìmo  delle  foglie  da  fi- 
neftre , degli  rtipiti  , ed  altre  parti  da 
cammini,  dell’ incaffature  di  porte,  e 
fomiglianti  manifatture.  Quelli  dovreb- 
bon’  elfere  fatti  in  pezzi  impartati  per 
entro  adeguate  forme  , i quali  quando 
fieno  cotti  , poffanfi  combagiare  ed  unir 
inlìeme  con  un  lìnillimo  cemento  roffo, 
di  modo  che  vengano  a fembrare  una 
inaffa  tutta  di  un  pezzo  lolo,  dalla  qua- 
le effer  porta  bellamente  imitato  qual- 
fivoglia  lavoro  od  opera  di  pietra. 

La  cofa  fembrerebbe  fattibile  per  fa- 
re de’ condotti  di  terra  cotta  fatri  in  gui- 
fa,  che  foffero  fini , fottili , e durevoli, 
per  condurre  l’ acqua  fotrerra  in  Port- 
smouth , e per  via  di  mattoni  di  terra 
cotta  , e di  graticole  per  i cammini:  co- 
fa  formalmente  fatta  ed  efegoita  dal  va- 
lente Signor  Giovanni  Winter , di  una 
ampiezza,  grolTezza,  e fpeffezza  gran- 
didima. 

Realmente  molto  guadagnarebbefi,  e 
TÌufcirebbe  di  un  vantaggio  fornaio  il 
-ciò  efeguire,  facendone  pezzi  da  carni 
mini , forme  o formelle  di  pi  tra,  archi- 
travi, fafee  per  frontoni  di  fabbriche, 
e cofe  , e lavori  fomiglianti , qualora  gli 
nomini  di  sì  fatta  profertione  averterò  una 
fuperficialirtima  infarinatura  di  Chimica, 
la  quale  verrebbe  ad  abilitarli  a fabbri- 
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care  ed  Impattare  una  buona  compoffc 
zione  di  terra,  ed  una  propria  maniera 
e metodo  di  operare  e manipolare,  e di* 
porcai  fi  nel  dar  le  forme,  nel  far  le  cot- 
te , ed  in  fomiglianti  circoftanze  tanto 
rilevanti  nel  divifaco  lavorìo.  Non  riu- 
feirebbe  peravventura  ugualmente  bene 
una  compofizione  alcun  poco  fomiglian* 
te  alla  terra  da  pentola;  , od  anche  da 
Vafaj  ? Non  corrifponderebb’  ella  forfè 
bene  all’  intento  ? E perché  non  farne 
quelle  zucche  caparbie  una  qualche 
efperienza  P Sembra  prertochè  evidente^ 
che  in  qualfivoglia  forma  i pentolai,  ed 
i Vafaj  riducelTero  la  loro  tetra  , quella 
dopo  elferfi  feccata , ed  effere  Hata  il 
tempo  adeguato  nella  fornace,  riterreb- 
be egregiamente  bene  la  medelìma  con- 
fi ften  za  , tuttoché  elfi  pentolaj  l’ impa- 
llino , e la  riducano  cosi  foteile  , come 
fono  le  ufuali  pentole  da  fuoco.  Se  i pez- 
zi da  formare  i Cammini , così  lavorati 
in  forma  , e lafciati  feccare  , e ben  cot- 
ti nella  fornace,  non  riufeirtero  baftan-4 
temente  lifei , e levigati  , potrcbbonlt 
dopoi  con  fomma  agevolezza  render 
tali  a forza  di  arena,  e d’  acqua  ; oppure 
ballerebbe, che  altri  fi  prendefie  la  bri- 
ga , ed  il  penfiero  , allorché  fono  (lati 
afciucci  all’  aria  aperta,  di  luftrarli , e 
di  uguagliarli  con  un  pezzo  di  rame, 
o di  ferro  adeguato  , la  qual  cofa  potreb- 
be farli  prima  d’  infornaciarli , e dì 
cuocerli  ; e qualora  vi  rimaneffe  anco 
ra  alcun  poco  di  ruvido,  dopo  che  fof- 
fero ftati  cotti , non  farebbe  mica  gran 
fatto  malagevole  il  ridurli  a quel  pu- 
limento maggiore,  che  altri  mai  bra- 
mar fi  fapeife.  Quelli  medefimi  pezzi 
e lavori  potrebbonfi  avere  eziandio  in- 
vetriati , come  appunto  fanno  i pento 
iaj  delle  lor  pentole , ed  altri  vafella- 
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menti,  o dì  una  invetriatura  bianca , o 
di  qualfivoglia  altro  colore.  Somiglian- 
temente potrebbonfi  quelli  peizi  mede- 
lìmi  lavorare  in  guifa,che  fofTer  venati, 
imirando,  a cagion  d'efempv>,  il  marmo, 
come  benitfimo  farli  potrebbe,  od  ezian- 
dio dipignerfi  con  figure  di  varj  colori, 
il  che  far  potrebbefi  con  fomma  agevo- 
lezza , e per  confeguente  potrebbefi 
proccurare  con  pochilfima  fpefa  , e che 
riufcirebbero  peravventura  di  pari  du- 
revoli , e belli , e apparifcenti  , che  il 
marmo  medefimo.  Veggafi  Neve , Di- 
zionario delle  Fabbriche  , in  voce  Brikt 
Mattone. 

Lavori  di  Mattoni.  In  rapporto  alta 
maniera  di  lavorare  i mattoni  noi  ab- 
biamo dei  luoghi, o fabbriche  , o for- 
naci da  mattoni , erette  mallìmamente 
nella  Parte  Orientale  di  Suffex  , così 
appellati  quelli  tali  luoghi  per  trovarli 
adeguatamente  livellati  , e pianismi, 
efommamente  uguali  ; fopra  i quali  da- 
ti luoghi  dopo  d’  edere  fiati  impafiati. 
Vengono  fatti  in  pezzi  e porti  nelle  ref- 
pettive  forme.  In  quello  luogo  il  trai* 
portatore  difiende  , e colloca  i mat- 
toni ad  uno  ad  uno  in  biche  , o filari, 
fubito  che  fono  fiati  cavati  dalla  forma; 
ed  in  quelle  biche  , filari  , o muriccioli 
quelli  mattoni  vengonvi  lafciati  fino  a 
tantoché  fi  fissino  bene  infieme,  e che 
Vengano  ad  elfere  duri  tantoché  balli 
per  poter’ elfere  raffilati  nei  loro  con- 
torni, ed  uguagliai,  vale  adire  affin- 
chè poflan’  edere  coll’  ifirumento  a que- 
llo lavorio  acconcio  tagliare  via  tutte  le 
lorodifuguaglian/e:  quando  quelli  mat- 
toni fon  bene  afeiutti , li  conducono 
In  alrro  luogo  per  accagliarli  , <>  fiali 
quel  dato  luogo  , ove  gli  ammontano 
iafieme  t formandone  una  fpezie  di  mu- 
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riccioli , o filari , della  grettezza  di  due 
mattoni , lalciando  infra  elsi  muriccioli 
alcuni  piccoli  intervalli , affinchè  pof- 
favi  affilar  perencro  1’  aria,  ed  il  vento, 
e cosi  portano  viemaggiormence  afeiu- 
garfi  , e feccarfi  realmente.  Quando 
quell’  aja  da  mattoni  è tutta  piena  , co» 
loro  cuopronla  nella  fua  cima  con  dello 
Ararne  , e lalcianveli  fino  a tanto  eh# 
fieno  a tiro  per  efier  condotti  alla  fof- 
nace  per  cuocerli.  Veggafi  Neve,  Di- 
zionario , ibidem. 

Mattoni  di  Ceppo.  Sono  quelli  dell* 
forma  medefima  de’  mattoni  piatti  poc* 
anzi  deferirci  , tuttoché  differenti  non 
meno  per  la  qualità  della  terra  , ondo 
fono  comporti  , che  per  rapporto  alla 
manieradi  farli.Quefii  fon  fatti  fopra  un 
ceppo  , vale  a dire,  la  forma  è piantata 
fopra  un  ceppo,  non  altramente  che  fac- 
ciafi,  allorché  fidala  forma  alle  tegole  od 
embrici  ; e quando  uno  di  quelli  mattoni 
é fiato  in  forma  , coloro  fiendonlo  fopra 
un  pezzo  di  tavola  alcun  poco  più  lunga 
del  mattone  medefimo  , e fopra  quello 
mattone  pongono  un  altro  pezzo  forni- 
gliante  di  tavola, e fopra  quella  un  al- 
tro matrone,  e continuano  fino  a tanto 
che  hanno  aggiufiato  tre  mattoni  l’uno 
fopra  l’  altro  ; e così  feguitanc  a fere 
quello  lavorìo,  ed  a collocarli  fopra  là 
loro  aja  da  mattoni , ficcome  fanno  deli 
le  tegole  od  embrici  , fino  a tanto  che 
l’ aja  medefima  è affatto  piena  : ed  al- 
lora prendono  coloro  i mattoni  a tre  i 
tre , ficcome  avevanli  aggiufiati  colle  lor 
tavolette  , e conduconli  fopra  le  loro 
capre,  ove  uguagliaci  , affilanti,  e li 
contornano  in  guifa,  che  rimangavi  fri 
ciafcun  mattone  la  groffezza  di  una  fiu- 
tile tavoletta.  Quando  la  catafia  è pie- 
na di  una  data  altezza  di  mattoni  da  un* 
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eRremità  all'  altra,  allora  cominciano  ad 
aggiuntare  , e porre  quelli  fui  primo  pia-* 
no  o filare  della catalla  , appettando  a far 
ciò  alcuno  fpazio  di  tempo  , affinchè  i 
primi  mattoni  fiencfi  afciugati  tanto,  die 
x vagliano  a foRentaie  lenza  guaftarfi,  gli 
altri , che  debbono  porre  fopr’  elfi  ; av- 
vegnaché quelli  particolari  marroni  fie- 
no formati  di  una  terra  veramente  fiiTa  e 
tenace.  Quando  vcngon  foprapolli  nel* 
la  divifata  guifa  a due , a tre , e più  or- 
dini o filari  od  altezze  « vanno  a'  dati 
luoghi  imbiettandoli,  per  impedire,  co* 
ine  elfi  dicono,  il  loro  barcollamento,  e 
per  confeguente , che  non  vengano  ad 
imbarcare.  Quando  quello  accatallamen- 
to  è alto  a fegno,  ch’eih  credanlo  apro* 
polito,  cuopronlo  ben  bene  con  dello 
(trame,  ficcarne  fanno  negli,  altri  mat- 
toni fopra  defcrittì,  affinchè  ivi  vengano 
ad  afeiugarfi  , e feccarfi  tanto  che  balli 
per  elTer  polli  nella  fornace  a cuocerfi. 
Quello  metodo  è alquanto  più  cediofo 
di  quello  ordinario  dei  mattoni  ufuali; 
*ca  in  parecchi  luoghi  fonoi  fornaciai,  e 
lavoratori  di  mattoni  obbligati  di  necef- 
lità  a ricorrere  a quello  metodo;  perchè 
i e li  fervifiero  dell’ altro  metodo  fopra- 
deferitto,  1’  indole  e natura  di  quelle 
dute  terre  è tale,  che  i mattoni  andreb- 
tono  in  pezzi.  Vcdafi  Neve , Dizionario 
dove  fopra. 

Gli  andamenti  varj  del  procedimento 
ilei  fare  i mattoni  dei  nollri  Inglefi  for- 
naciai , fono  , l’ impallare  la  creta  o ter- 
ra , il  temprare  e manipolare  la  medefì- 
jtu  coll’  acqua  , 1’ infabbionare  od  im- 
polverare il  mattone  , e quello  fabbione 
dee  elfer  vagliato  ed  afeiutto  allorché 
pofdli  fui  terreno  il  mattone  umido  : il 
follevare  od  alzare  i mattoni  in  fiancata, 
finché  poRanlì  alciugarc  e leccar  mc- 
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glio  , o più  prefiamento  ; l'ordinare  t 

foggia  di  muricciolo  i mattoni,  e quello 
fi  è il  collocarli  e piantarli  1’  uno  fopra 
V altro,  come  fe  far  li  voleffie  un  muro 
per  tenerli  3 coperto  dell'  ingiurie  della 
Ragione,  c perchè  pollanti  alciugare  e 
feccare  perfettamente,:  piot?re  i matto- 
ni , e quello  s!intende  il  cuoprire  i mat- 
toni con  delle  piote  o zolle  arlicce  : ag- 
giullare  ed  allogare  i mattoni  nella  for- 
nace, e per  quello  intendefi  il  piantar» 
ofrapporre  delle  braci  q carbone  minuto» 
fra  cialcun  ordine  o filare  di  mattoni  i 
cuoprire  la  fornace  ; e per  quella  el'pref- 
fione  intendofi  il  cuoprirla  nella  forn- 
mità  per  ogni  parte  di  creta  , per  con- 
fervarvi  entro  il  fuoco  , e per  alficurar» 
la  fornace  medefima  dalle  ingiurie  del- 
la Ragione  : far  fuoco  ; e vuol  dire  lag- 
giuRare  i materiali  da  fuoco  , o legna  ia 
archi  fopra  il  fuoco  ; 1’  interrare  , vale 
a dire  , porre  della  terra  intorno  interna 
a queRi  medefimi  materiali  da  fuoco, 
per  chiudere  cosi  le  arcate  del  legname 
medefimo,  affinchè  il  fuoco  polla  tender 
all’  insù  verfola  fommitào  vertice  della 
fornace  medefima  : contare  i mattoni, 
trafportare  i mattoni,  importa  il  condur- 
re i medefimi  a quel  dato  luogo,  ove 
debbon  edere  melfi  in  opera,  od  a fchie- 
na  di  cavallo  , od  in  altra  forma  più  age- 
vole di  trafporto,  come  colle  carrette, 
e fomiglianti.  Vedafi  Dizion.  I\uR.  in 
voce. 

Gli  archi  od  arcate  in  una  fornace  di 
mattoni , fono  i luoghi  vuoti  o concavi 
nel  fondo, ove  trovufi  il  fuoco  : i fori  da 
piccionaia  fono  aperture  negli  archi  in- 
fuocati : la  corsìa  a fcacchiera  dinota 
1’  ordine  o filare  più  ballo  di  mattoni 
nell  arcata  : la  corsia  legante  , fon  quei 
mattoni j che  cuoprono  ia  fotnmiù  deli* 
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•rcata  t la  corsìa  falciante  , s’ intendono 
quei  mattoni , che  fi  collocano  e fpiana 
no  fopra  le  unioni  o giunture  della  corsia 
fottopofla  : corsia  dividente  ; per  quella 
incendonfi  le  divilìoni , o dire  le  voglia- 
mo le  parti  della  fornace  : corsia  appia- 
nante, è quella  la  vetta  o fommità  di 
tutta  la  fornace  : il  carriolante  è colui, 
il  quale  dalla  cava  trafporra  la  creta  alle 
forine  , ed  ove  delibali  impattare,  e che 
verfala  fopra  il  tavolato  : fpalatore  fi  è 
colui,  che  colla  pala  leva  di  terra  la  cre- 
ta, e la  getta  fopra  il  tavolato:  il  for- 
megriatore  fi  è colui  , che  aggiutta  la 
creta  entro  le  forme  per  i mattoni  , e 
che  rode  via  la  creta  Coperchia  di  fopra 
le  forme  medefnne  : il  rompicore  s’in- 
tende quell’  operaio  , che  prende  la  for- 
ma colla  creta  dentr’  efsa  aggiuttata  di 
mano  del  formeggiatore,  e collocala  fui 
terreno  ad  a'ciugarfi  : e cosi  per  non  fi- 
nire d’  infultidirci  , che  oggimai  lo  fia- 
mo  a bizzele , vadali  difeorrendo  di  tut- 
ta quella  ciurmaglia  di  gente,  che  é 
•impiegata  in  quello  lavorìo.  Vedali  per- 
ciò il  Dizionario  Kutt.  Torto  il  capitolo 
Brick  mcktrtg  , il  lavorare  i mattoni* 
Dopo  d’  aver  gettata  r o ridona  in 
getto  la  creta  , 1’  operazione  , che  ne 
vien  dopo  , fi  è il  dimenarla  , pollarla, 
e temperarla,  le  quali  cole  dovrehbono 
efier  farce  il  doppio  meglio  di  quello 
faccianlì  comunemente  i fornaciai  : con- 
ciolfiaohè  la  bontà  dei  mattoni  dipenda 
malTimamente  , e principalmente  da 
quella  prima  fopra  deferita  prepara- 
zione. La  terra  llelTa  , innanzi  eh’  ella 
£a  lavorata,  è generalmente  flritolabile 
« polverolà;  ma  coll*  aggiungere  tratto 
tratto  , e gradatamente  alla  medefima 
dell’  acqua  . e lavorandola  r maneggian- 
ctuia.infi.eme  „ ci' imballandola  „ ficchi 
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ella  venga  ad  incorporarli  , ella  viene  a 
dilatare  ed  aprire  il  fuo  corpo  , e viene 
a dare  al  tutto  una  piegatura  , o fullun- 
za  fitta,  pullula,  e maneggevole. In  even- 
to che  in  temperandola  , voi  vi  facciate 
a dirle  dell’  acqua  (overchia  , liccome 
fuolfi  fare  comunemente  , verrà  a di- 
ventare, poiché  farà  afeiutta  e leccata, 
Uritolabile  come  appunto  lo  era  innanzi 
che  fotte  lavorata  nella  divilata  maniera, 
e manipolata  ; dove  per  lo  contrario,  fe 
ella  verrà  temprata  mezzanamence  , cd 
a dovere,  la  patta  diverrà  lifeia  , foli- 
da,  durevole,  piena  di  corpo,  dura,  e 
refiUence.  Un  mattone  fatto  delia  terra 
lavorata  , e temprata  col  metodo  ulti- 
mamente deferirlo,  fi  prenderà  più  del- 
la metà  il  doppio  d’  un  matrone  facto 
colla  terra  teneramente  lavorata  , cl 
imp?ttata  , come  nel  divifato  primo  or- 
dinario metodo,  col  qual  metodo  i mat- 
toni riefeono  fpumofi  , leggerittimi , e 
pieni  di  fcrcpoli  e fpaccature  : e ciò  ir» 
piatte  avviene  per  mancanza  di  proprio 
adeguato  lavoro,  e mar.ipulamenco,  ed 
in  patte  a motivo  della  mefcolanza  delle 
ceneri,  e della  terra  arenofa  leggiera, 
dellaquale  fervon fi  per  fare  un  lavoro 
più  agevole,  e di  minor  fatica  , e con 
ifpeditezza  maggiore:  come  anche  per 
rifparmiare  le  legna  , od  il  carbone  nej 
cuocerli,  andandocene  con  quello  cat- 
tivo metodo  molto  minor  quantità.  Noi 
polliamo  anche  aggiungere,  come  per 
i mattoni  compofii  di  buona  terra  , e 
bene  ed  a dovere  manipolata  r e tem- 
perata ,.  ficcome  quelli  riefeono  folidir 
confittemi,  ed  aliai  pelanti-,  cosi  rie h i ca- 
giono , e vogliono  un  tratto  di  tempo* 
alai  più- lungo  non  meno  per  afciugarlry 
che  per  cuocerli  , di  quello  voglianlo  i 
mattoni  fatti  alla  prava  foggia  comune; 
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ed  oltre  a ciò  non  lenza  gran  proposto 
aggiungeremo,  come  il  lafciare  , che  i 
trucconi  fi  adduglimi»  , e lece  li  in  li  bene 
ei  adeguatamente,  viene  ad  impedire, 
xhe  fi  Crepolino,  e clic  s’  imbarchino 
entro  la  fornace  per  cuocerli , come  pur 
.troppo  fegue  altramente  adoperando. 
Vegga  fi  N(re  , Dizionario  , dove  fopra. 

ii  lavoro,  o manifattura  dei  mattoni 
prello  gli  antichi  Romani  veniva  diret- 
ta , e governata  con  una  Comma  cura, 
fcelca,  ed  attenzione  : c da  ciò  appunto 
avveniva  , che  i mattoni  loro  riufeivano 
di  una  durata  infinitamente  maggiore  di 
quella  dei  noftri  , e prclTbchè  eterni.  (<?} 
In  fomigliante  faccenda  però  i nollri 
Confinanti  ci  foverchiano  anche  a’di  no- 
ftri di  lunga  mano  : conciofliachè  quei 
mattoni,  che  ci  facciamo  venire  dall’ 
Olanda,  dalla  Danimarca,  e da  altre  Re- 
gioni eziandio  , riefeono  affai  migliori 
dei  nollri  cafalinghi.  ( b ) 

• Per  fare  i mattoni  , le  paghe  ufuali  e 
comuni  preffo  di  noi , eludendone  pe- 
lò la  terra  , montano  a cinque  o fei 
fellini,  o fcellini  Inglefi,  cioè  a dire,  dai 
feffanta  ai  fettantadue  folci i Inglefi  per 
migliajoj  e quella  moneta  va  via  via  pro- 
porzionatamente dividendoli  fra  i varj 
opera) , de’quali  chi  ha  più  , chi  mero, 
fecondo  la  qualità  di  lor  parte  di  lavoro. 
Veggafi  Dizion.  Rull.  in  voce. 


MATTUTINO  * la  prima  parte  del- 
V oficio  nella  Chiefa.  Vedi  Ore. 

* La  voce  deriva  da  mattina  , voce  Ita- 
liana. 

Il  Mattutino  fi  recita  o canta  or  di 
buon’ora  la  mattina,  ed  or  a mezza  noc- 

{*)  Vcgganfi  però  le  Tranfazioni 
filofoffche  lotto  il  num  351.  pag.  363. 
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te,  ed  anche  il  dopo  pranzo  , o la  fera 
innanzi.  E le  perdine  deboli  o inferme 
fono  difpenfate,  particolarmente  ne’Mo- 
nalteri , d’  ..Ili fiere  a Mattutino. 

MAI  U L A M .—  Hyd'ops  ad  Mat  V- 
X a m.  Vedi  I* *  artic.  Hzdrops. 

MATURANTI  , nella  Medicina», 
una  fona  di  rime Jj  topici,  chiamati  an- 
co digejlivi  , attraenti , Juppurativi  ec.  Ve- 
di Dj  GESTI  VI  , Sup.pu  RAT  IVI  CC. 

MATUKANT1A,  nella  Medicina 
ec.  maturanti , o quelle  cofeche  ajutan$ 
la  maturazione.  Vedi  Maturanti  e 
SuPPUR  AZIONE. 

MATURAZIONE, nella  Farmacia, 
una  pieparazion  di  frutti,  o d’altri  fem- 
plici  raccolti  avanti  la  loro  maturità , per 
renderli  atti  e buoni  a mangiarfi.  Vedi 
Frutto. 

J MATZUMAY  , Mat  fuma j a , città 
e porto  di  mare  della  terra  di  Yeffo, 
capitale  d’  una  Provincia  dello  fieffo  no- 
me , tributaria  del  Giappone.  1 Gefuiti 
nel  1620  vi  convertirono  un  gran  nu- 
mero d’ infedeli,  long.  136.  30.  lati— 
tud  30.  40. 

|J  MAUBEUGE,  Malbodium , città 
forte  della  Fiandra  Francel'e,  con  un* 
illufire  Badia  di  Canonicheffe  , le  quali 
devono  far  prova  di  3 2 gradi  di  Nobiltà 
paterna  e materna.  Quella  città  fu  ce- 
duta alla  Francia  nel  Trattato  di  Nime- 
ga  del  1678.  Le  fue  fortificazioni  fon 
opera  del  Sig.  di  Vauban.  É fituata  fulla 
Sambre  , 5 leghe  da  Mons , 1 6 al  S.  O. 
da  Bruffelles,  46  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  2 1 . 55.  lat.  50.  15. 

} MAUBILLE  , gran  fiume  deli* 
America  drcentrionale  , nella  Luigiana, 
le  forgenti  del  quale  trovanfi  in  mezzo 

(b  ) Vegg.  Hought  , Raccolc.  Tom.  2» 
num.  1 6 8.  pag.  ió. 
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monti,  che  formano  i confini  del  pae' 
fe  Di  nois,  e traveifa  più  di  200  leghe 
«fi  terra.  Si  dà  pure  quello  nome  ad  una 
B tya,  Tulle  colle  della  Luigiana,  vicino 
alia  quale  i Francefi  hanno  ftabilito  la 
principal  Colonia  loro , e fabbricato  il 
Force  Luigi. 

^ MAL1  LEON  , Mal  Ito , città  di 
Francia  nella  Gualcogna  , capitale  del 
paefe  di  Soule , rimarcabile  per  aver  da- 
to il  natale  ad  Enrico  Sponde  Vefcovo 
di  Pamiers.  Ella  è difenda  8 leghe  da 
Pau  al  S.  O.,  e 1 72  da  Parigi,  long.  1 6. 
46.  lac.  4 } . 12. 

IVI  A U N D ¥ o Maondby  Thur/Jay , 
Liti  Mandati , il  Giovedì  avanci  Pa- 
fqaa,  così  detto  dal  Franccfe  ManJtf 
cioè  /portala ; elTendovi  il coliume  in  quel 
giorno  di  fare  qualche  licnofina  a certi 
poveri  uomini,  i piedi  de’  quali  aveva 
dianzi  il  Re  lavati  per  Pegno  d’ umiltà, 
e per  ubbidire  al  comando  di  Gesù 
Grillo.  ' 

J MAUR1ENNA  , Ma  uncina.  Valle 
di  bavoja,  di  lunghezza  20  leghe  in  cir- 
ca, con  titolo  di  Contea.  Si  (tende- fino 
al  Monre  Cenis  , il  quale  la  divide  dal 
Piemonte.  La  capitale  è S.  Giovanni. 

} M A U K 1 T A N 1 A , g ran  con  t rada 
dell'  Africa,  parte  fui  Mediterraneo  , e 
parte  full’  Oceano  Occidentale.  Antica- 
mente non  ehbeche  un  lolo  He-Bochus 
vi  regnava  in  tempo  delia  gucmvdi  Jtt- 
gurta  : Li  fuoi  eredi  divil’ero  quella 
Begno  in  due.  Juba  e il  fuo  figliuolo 
Ptolomeo  lo  riunirono  per  la  liberalità 
Augnila.  Ma  1* Imperador  Claudio  fog- 
giogari  i Mauri,  per  punirli  della  morce 
del  lor  Re,  nc  fe’ due  Provincie,  una 
delle  quali  eh?’  era  all’ Occidente  fu  det- 
ta Mauritania  Tingitana  4.  dalla  Valle 
Tingis- Metropoli  della. Provincia-;  1’ 
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tra  all’  Oriente  diceva!»  Mauritania  Ce- 
farienfe  dalla  Capitale  Julia  Cei’area  : in- 
di le  ne  formò  una  terza  Provincia  che 
fi  dille  Mauritania  Sicifenfe. 

J MAURIZIO  ( 1’  Ubi  a)  , Ma  uri  ti  a f 
lidia  d’A fritta  vorfo  i 18.  50  di  latitud. 
meridion.  Il  fuo  circuito  è di  1 5 leghe' 
in  circa,  con  un  buon  porto  , de’  monti' 
altilfimi  coperti  di  piante  fempre  verdi, 
quantità  di  pelei , e di  telluggini  di  ter- 
ra e di  mare.  Si  dice  che  ve  ne  Ivano  di 
una  groffezza  tanto  fmifurata  , che  por- 
tino fuJla  fchiena  5,04  chiocciole,  fotta 
ciafcuna  delle  quali  10,0  1 2 uomini  vi 
potrebbero  comodamente  fiar-  a coper- 
to. Vi  fono  delle  vacche,  de’  vitelli  ma- 
rini , ur.o  de’  quali  balla  per  due  pranzi- 
d’ un  intero  equipaggio.  In  quell* ifola 
non  ritrovali  animale  alcuno  che  abbia 
4 piedi  i bensì  vi  fono  d’  ogni  forra  di 
uccelli , che  fi  lafciauo  prender’ alla  ma- 
no, e delle  nottole  più  grandi  de’nollri 
piccioni, che  hanno  la  cella  fimilc  all? 
bertuccie.  Benché  1’  aria  di  quell’  Ifola1 
fìa  buona,  ed  il  terreno  abbondante, ciò 
non  oliarne  non  è abitata.  Nel  1598' 
gli  Olandefi  v’ abbordarono , e le  diede- 
ro il  nome  th’  ella  tiene  , in  onore  dei 
Principe  Maurizio- d’ Oranges  , eh’  era-1 
alla  loro  te  Ha. 

} Mac  ri  zio  ( Porto  ) , luogo  furto' 
dello  Stato  di  Genova  , fopra  un’altura, 
vicino  al  Mar  Mediterraneo  , con  un 
oorto. 

a 

J Maurizio  (5.  ) luogo  di  Savoja,. 
alle  falde  di  S.  Bernardo. 

MAUSOLEO"*,  un  fepolcro  magni- 
fico, od  un  fonerai  monumento,  deco- 
rato con  Architettura  e Scultura,  e con 
un  epitafio  fcolpicovi  , cretto  in  onore 
di  qualche  tmperadore  o Principe,  o di 
altra- illulire  p.eifbna.  Vedi  XoatBA^- 
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* La  parola  viene  da  Maufolus  , nome 
di  un  Re  della  Caria  t a cui  la  mo- 
glie Artemifia  e refe  un  nobile  fimo 
Monumento , che  è d poi  fato  noverato 
tra  le  maraviglie  dJ  mondo  ; chia- 
mandolo dal  di  lui  nome  , Maufo- 
leu.n.  Vedi  Monumento. 

Mawsoleum  . li  prende  anco  per  li- 
gnificare la  decorar  ione  d’  una  tomba 
fittizia  , o di  un  catafalco  in  una  pompa 
funerale. 

5 MAWARALNAHAR  ( il)  nome 
che  lì  dà  al  paele  degli  Usbecchi  , il 
quale  è popolarismo , fertililfimo,  com- 
prendendo un  gran  numero  di  città,  del- 
le quali  Sarmacanda  è la  capitale.  Vi  lì 
trovano  delle  miniere  d’oro  e d’  argen- 
to. 

MAXILLjE  , nell’Anatomia,  le  ma - 
fctlle  , o quelle  parti  di  un  animalp,  nel- 
le  quali  fon  polli  i denti,  c che  fervono 
per  mallicare  il  cibo.  Vedi  Mastica- 
tone e Dente. 

Le  Maxtllae  fono  due  , denominate 
dalla  loro  fituazione,  la  fuptriore  , e la 
inferiore. 

Maxilla  fuperior , o la  mafcclla  di 
fopra  è immobile  nell’uomo,  ed  in  tutti 
gli  altri  animali  a noi  noti  ; eccetto  che 
re’  pappagalli , ne’  cocodrilli,  e ncll'acus 
volgaris,  o fia  pefee  ago.  — Vid.  Ray 
Synopf  Pifc . p.  109. 

Conila  di  undici  olii  congiunti  1’  un 
all’  altro  per  harmoniam  ; cinque  difpolli 
da  ciafcuna  banda  , ed  uno  nel  mezzo. 
I loro  nomi  fono  il  zygoma , 1’  os  ma- 
xillare,  1’ os  unguis,  l’os  nafi,  l’os  pa- 
laci, e vomer.  Vedi  Zygoma  cc.  In  que- 
lla mafcclla  vi  fono  gli  alveoli  od  i nicchj 
per  16  denti.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofleol .) 
fg.  1 . Ut.  d. 

Ma  xi  ll  a i riferì  or  t o la  mafeelia  in- 
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feriore  conila  folcantu  di  due  olii  , cbff 
s’  unifeono  nel  nu-zzo  del  cnenco,  mer» 
cè  1’  intervenzione  d’  una  cartilagine, 
che  s’indura  fecondo  che  il  bambino  ere- 
fee , ed  alla  line  verfo  i fett’anni  diven- 
tando oliva,  unifee  i due  odi  in  uno  con» 
cir.uato  , ralTomigliante  al  Greco  u — » 
Vedi  Tav.  Anat.  ( 0{hol.  )fig.  I . ht.e.—m 
Conila  di  due  tavole  , tra  le  quali  vi  è 
una  lollanza  (por.grofa,  e ne’  fanciulli 
medullare.  La  parte  dinanzi  è rafa  o baf- 
fa  , fullìuente  appuntino  per  dare  alveoli 
a 16  denti  EJl’  ha  due  procelli , il  co- 
rone e il  condyloides ( quali  vedi),  quat- 
tro foramina  per  il  padàggio  de’  vali  , e 
cinque  paia  di  proprj  mufcoli  ; cioè  , il 
crotaphices  o temporale,  il  mafl'eter,  il 
biventer  o digallricus  , il  pterygoideus 
internus,  e pterygoideus  externus.  Vedi 
ciafcuno  al  fuo  luogo  Crotaphites, 
Masseter  ec. 

Maxillaris  Gianduia , unaglandula 
confiderabile  della  fpezie  delle  conglo- 
merate, fituata  falla  parte  di  dentro  fot  io 
1’  olfo  della  mafeelia  inferiore,  vicino  al 
mufcolo  digaflrico. 

Ella  fi  fcarica  per  diverfi  rami  di  dutti 
die  formano  un  tronco  che  pafia  fotto 
il  mylchyoideus  , c fi  congiugne  colla 
gianduia  rnaxillare  dell’  altra  parte  fra  i 
denti  dinanzi  della  mafcclla  inferiore, 
che  ha  dillinti  orili / j , con  una  papilla 
da  ciafcun  lato  del  frainum  lingux.  V edl 
Giandiua  e Bocca. 

MAXIMUM,  nelle  Matematiche  di- 
nota  la  mafsima  quantità  , a cui  fi  polfa 
giugnere  in  un  dato  cafo  ; — Egli  è un 
termine  oppofto  all’  altro  , Minimum • 
Vedi  Minimum. 

Methodus  de  MaXIMIS  & Minimi j,  UM 
merodo  così  chiamato,  in  ufo  fra  i Ma- 
tematici ; per  cui  s’  arriva  alla  mafsim# 
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*d  afta  minima  pufsibile  quantità  , a cui 
lì  polla  arrivare  in  ogni  calo. 

Se  le  femiordinarc  di  una  curva  con* 
tinuamence  ere  (cono  o decrel'cono  lino  a 
Un  certo  termine  , pallaio  una  volra  il 
quale  cominciano  di  nuovo  a crcfcere 
o decrefcere  , il  metodo  onde  i loro  Ma- 
xima fir  Mimma  , cioè  , il  loro  (iato  il  più 
grande  ed  il  più  piccolo  determinali,  è 
chiamato  de  Maximi i b Min/mis  ; che  fi 
può  per  verirà  ulare  per  determinar  doli’ 
altre  quantità  t hecrefcono  o Jecrefcono 
fin  a un  certo  termine  : ma  in  tal  calo 
debbono  (empie  eirere  rapprefentate  per 
via  delle  femiordinate  delle  curve. 

Se  una  quantità  Huente  in  una  equa- 
zione fia  propolla  da  determinarli  (in  ad 
un  eflremo  valore;  —La  regola  è quella: 
Dopo  d'avere  gittata  l’equazione  in 
pulsioni,  la  flufsione  di  cotetta  quantità 
( di  cui  fi  cerca  l’eltremo  valore  ) fia 
fuppolla  ~ o : per  coral  me/zo  tutti 
quei  membri  dell'  equazione,  nei  quali 
ella  trovali , (vaniranno  ; ed  i rimanenti 
daranno  la  determinazione  del  Maximum 
G Minimum  deiiderato. 

La  ragione  della  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  (uà  natura 
Una  (labile  quantità  : determinar  adun- 
que una  quantità  fluente  ad  un  Maximum 
o ad  un  Minimum , é farla  ( in  vece  di 
fluente  ) permanente  : ma  la  flufsione  di 
una  quaoutà  permanente  è egualea  nul- 
la. — lllullreremo  la  cofa  con  un  efem- 
pio , o due. 

Determinare  la  mafsima  o minima 
applicata  in  una  curva  algebraica.  Poi- 
ché nelle  curve  che  hanno  un  Maximum 
ed  Un  Minimum  , la  tangente  TM  ( Tav. 
Anali  fi  fig.  4.  e fig.  26.  ) degenera  alla 
fine  in  DE,  e divenra  parallela  all'afse, 
e così  la  perpendicolare  M H coincide 
Charnb.  Tom.  XII. 
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coll#  mafsima  o minima  applicata  C G: 
nel  calo  del  Maximum  e del  Minimum , 
la  lubtangentc  TP  diventa  infinita  , e la 
(ub- normale  P H uguale  a nulla,  ma 
PH—j.ty  : d. r.  Se  dunque  ydy  \dx~o, 
troveremo  dy— o : e perchè  VTz=zydx\. 
dy=z  « ( la  nota  o il  fegno  dell’infinità) 
dxZZZ  V)  . 

Egli  è punibile  che  la  tangente  H G 
( fig.  5.  ) dia  direttamente  di  rincontro 
alla  l'emiordinata  GC  ; nel  qual  cafo  la 
fubtangcme  P T è eguale  a nulla  , e la 
lubnormale  P H infinita.  Ma  P T 33 
y dx  : d y 33  o ; perciò  (e  y d x : dy  — 
o,  averemo  d x~  o ; ovver  perchè  P H 

— y dy  : d x =3  00  , troviamo  d yz=z  00: 
Si  d x come  y effendo  , ri  (petto  a dy  t in* 
finitefime.  Dall’  equazione  della  curva 
dobbiam  dunque  trovare  il  valore  di  dyt 
che  debbefi  far  eguale  o a nulla,  o all* 
infinità,  acciocché  s'  abbia  il  valore  dell' 
abfiida , a cui  la  m attilli  a applicata  è co*» 
ordinata. 

Tagliare  una  linea  retta  A B(  fig  .6.) 
in  si  fatta  guifa  in  D , che  il  rettangolo 
A D e D B fia  il  mattimo  , che  per  av- 
ventura poifa  così  elfere  collruito.  Sia 
A B - d,  A D m x , allor  D B 33  a 

— x -,  confegucntemente  A D.  D B 33 
a x — xx  un  Maximum  ; e di  qui  il  fuo 
differenziale  farà  eguale  a nulla  , corno 
fendo  concepito  in  un  circolo  , in  cui 

ax  — rx3  yy. 

11  perche  a dx — 2 x d x—  2 y i yzxz  ® 


a — 2 x 33  o 


La  linea  A B fi  deve  dunque  tagliare 
in  due  eguali  parti  ; ed  il  quadrato  è il 
roaffimo  di  tutti  i rettangoli  , le  cui  al- 
titudini ebafi,  preleatfieme,  fono  egua- 
li 1’  une  all’altre. 
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Su  P PIE  MENTO. 

MAXIMUM.  Estendo  dica  la  Fluf- 
fione  della  baie  di  una  curva  , oppure 
della  lua  ab (c ita  , allorché  la  flaifiune 
dell’  OrJinaca  fvauilce  , e dileguali  , la 
tangente  viene  a diventar  par  della  alla 
baie,  e l’ordinata  vieti  perciò  aitai  comu- 
nemente ad  ellcre  un  Maximum  , oppure 
Un  Minimum  , fecondo  la  Regola  daca 
dagli  Autori  intorno  a fiini^Iiante  loa- 
gecto.  Ma  dee  onninamente  edere 
oirervato,  che  le  la  feconda  fi  u dio  ne 
dell’  ordinata  fvamlce,  e dileguafì  nel 
tempo  medefimo  , e che  la  terza  flui- 
tone fia  reale , quella  medofìma  Re- 
gola non  ha  luogo  , e non  regge  ; av- 
Vegnachè  in  fidano  cafo  1‘  ordinata 
non  fia  nè  un  Maximum,  nè  un  Minimum. 
Se  fvanifeano  , e li  dileguino  la  prima, 
la  feconda,  e fa  ter/a  lluffione  , e che 
fia  reafe  la  quarta  ffudione,  1’  ordinata 
viene  ad  edere  in  tal  calo  od  un  Ma. 
ximum  , od  un  Minimum. 
r La  regola  generale  Ibmminiflrara  dal 
fovrano  Matematico  Monlieur  Mac- 
Laurin  fi  è , che  quando  fa  prima  fluì* 
tono  dell’ordinata,  inficme  colle  fue 
flulTìoni  , fienofi  quelle  di  qualunque  or- 
dine fulTeguente  fccccflivo  elfere  fi  vo- 
gliano, fvanifee  e dileguali  ; e che  fva- 
uifee  e dileguafi  quel  numero  di  tutte 
quelle  flulfioni  , che  è cado  , o difpari, 
allora  1’  ordinata  viene  ad  edere  od  un 
Maximum  , od  un  Minimum , fecondoche 
Ja  lluffione  dell’  ordine  prodimo  o con- 
tiguo  ad  elle  fludiuni  è negativo  , od  è 
poficivo.  Ma  le  il  numero  di  tutte  le  fluf- 
fioni  dell’  ordinata  deli’  ordino  primo, 
e dell’  ordine  fudeguente  che  ivanifee, 
4 • i 
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fia  ho  numero  pari , allora  1*  ordinato 

non  è nè  un  Maximum  , nè  un  Minimum , 
Veggafi  Mac'Laurin,  Trattato  delle  Fluf- 
fioni , 15.  I.  Gap.  9.  e 13.  II.  cap.  5 . art. 
859.  860.  & feq. 

Le  maifime,  eie  minime  Ordinate 
vengono  ad  edere  Iimigliantcmente  feo- 
pcrte  , c rincracciate  in  alcuni  cafi  col 
lupporre  , chey  fia  infinita  in  rapporto 
ad  x.  Quella  regola  però  pati  Ice  parec- 
chie eccezioni.  Veg.  Mac-Lnurin  , loco 
citato  art.  262.  & feq.  & art.  865. 

Un  Autore  modemilfimo  ha  mclle  in 
campo  alcune  obiezioni  all’  univerlàlità 
della  Regola  di  Monfieur  Mie-  Laurina 
Veggafi  il  Trattato  intitolato  The  Har- 
mony  of  Autient  , And  Modero  Geo- 
metiy  by  Mr.Paman  London.  1745.  in 
4.  cioè,  1’  Armonia  della  Geometrìa 
antica  , e moderna  , per  Monfieur  Pa- 
man  , Londra  , ec.  nella  Prefazione. 


J MAY,  Ifola  di  Scozia  , alle  foci 
del  fiume  Forili , con  buon  porto,  ab- 
bondante di  pelei  , di  falvatico,  e di 
buoni  pafcoli.  Dalla  parte  di  Ponente  è 
inaccelfibiie  , per  la  quantità  degli  feo- 
gli  che  la  circondano,  long.  15.  22.' 
latitud.  iC.  2}.' 

^ MAYAGUANA  Ifoladell’ Ame- 
ricaSettentrionale,  una  delle  Lucaje,  di 
lunghezza  7.  leghe  in  circa,  long.  305. 
latitud.  22.  a 5. 

^ MAYO  , Ifola  del  Mayo  , Maja, 
una  dell’  Ifole  del  Capo  Verde  , di  7 
leghe  di  giro  in  circa.  Abbonda  di  vac- 
che, tori , capre , afini , e d’  una  quanti- 
tà di  fale,  che  i Vafcelli  di  diverl'e  Na- 
zioni vanno  a caricarvi , fenz’  altra  fpefa, 
chequelladel  trafporto.  long. 3 56.  io. 
latitud.  15.  15. 

.7  . ««  . • 1 ì 
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J Mavo  , Maja  , Cjrtà  d'  Mandi, 
Capitale  d’  una  Contea  dello  Hello  no- 
fpe  r nella  Provincia  di  Ccnnaught. 
Quella  C.pntea  abbonda  di  belljame  , di 
cacciagione  , di  mele  : e contiene  9 . Ba- 
rioni©. La  Città  è all’  imboccatuta  del 
Mai  f iS.  leghe  diftanrc  da  Dublino, 
iong.  7.  5 5.  lac.  5 3.  5 5 . 40. 

, MA  YOR  * , o Maio»  , il  principal 
Magillrato  , o Governatore  delle  Cic- 
cati», o Borghi  di  corporazione  in  Inghil- 
terra : il  quale  ogni  anno  viene  eletto 
da  Tuoi  Pari , che  Io  cavano  dal  numero 
degli  Aldcrmin.  Vedi  Aidf.rmav, 

* Lo  parola  , Jecondo  V erllcgan  , vieni 
dall  antico  Inglefe , maier  f capace^ 
putente  , dal  verbo  may  , potere. 

. Il  May  or  di  un  luogo  è il  Luogote- 
nente del  He  , e cogli  Aldermen  , c col 
Coofiglio  comune  può  fare  leggi,  dette 
bilo-xi  , pel  governo  di  quel  luogo.  Ve- 
di Bilaws. 

, Egli  ha  pure  l’  autorità  di  una  fpezic 
di  Giudice,  per  decider  materie  o liti, 
C per  mitigare  il  rigor  della  Legge. 

- Il  He  Riccardo  1.  , A D.  1 1 89  , fu 
i)  primo  a cangiare  in  Mayors  i Bali  vi 
di  Londra  ; e con  quell'  el'empio  fe  ne 
venne  pofeia  a llabil ire  degli  altri.  Vedi 
Port-Gr  avio  , Ba  livo  , ec. 

, Curia  del  Mayor.  Vedi  l’articolo 
Court. 

1 } M AZAG  A,  Provincia  degli  Abif- 
fini,  riflretta  al  Nord  dal  Reame  di  Ba- 
ia , all'  Oriente  dai  Paeli  di  Btkias  de’ 
Siri,  a Mezzodì  da  quella  di  Tzagades, 
e all’Occidente  dal  Reame  di  Sennar- 
•Quella  Provincia  è più  lunga  che  larga, 
e 3.  riviere  la  traverfano  t cioè,  Mar- 
cel , Tacaze , e Ca/a. 

. } MAZANDERAN  , Ma{àndir-[ 
mtm  , Città  di  Perfia  , che  ha  dato  il 
Ckémb.  Tom * XII. 
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nome  ed  una  Provincia  Htuflta  fuj  mar 
Gaipio.  Quella  Provincia  è fertile,  pò* 
polata,  e amer.iibma  , onde  fuol  chia- 
mai fi  il  giardino  della  Ppjia  : Gli  Abi- 
tanti Inno  i più  civili , fedeli , e olficiolt 
tra’  popoli  dell  Afia,  long,  6 8-  30,  iat. 
39-  4V‘ 

} MAZARA  , Mafaris , antica  Città 
di  Sicilia  , Capitale  d una  valle  dello 
Hello  nome  , dalla  parte  Occidentale 
dell’lfola,  con  un  Vescovato  SulTraganeo 
di  Palermo,  e un  buon  porto.  É limata 
fui  la  C0H3 , ed  è dittante  1 o.  leghe  al  S, 
O.  da  Trapani,  e 22.  al  S.  O.  da  Pa- 
lermo. long.  30.  14.  latitud.  37.  42, 
La  valle  è aliai  fertile,  cd  è bagnata  da 
molti  fiumi. 

5 Al  AZ  A RINO,  piccola  Città  di 
Sicilia  nella  Valle  di  Noto,  con  titolo  di 
Contea  , clic  ella  ha  dato  alla  Cafa  dei 
Cardinal  Mazarino. 

MAZZIERE  , fervo  di  Magittrato, 
che  porta  avanti  a’  Tuoi  Signori  la  mazza 
in  fegno  della  loro  autorità-  Vedi  Ver- 
ger s. 

3 AI  A ZZO  , o Mafino  , luego  degli 
Svizzeri  nella  Valtellina  , vicino  al  Gla- 
ven  , famofo  per  la  battaglia  del  16  35. 

3 Al  E AGO  , Mtacum  , gran  Città 
dell’  Ifoladi  Ni  fon  , nel  Giappone  , di 
cui  era  altre  volte  la  Capitale.  Aleacoè 
il  principale  magazzino  di  tutte  le  fab- 
briche del  Giappone  , il  centro  del  com- 
mercio , e la  refidenza  del  Dairo.  Le 
più  belle  ttoffe  , e tutte  le  mercanzie 
immaginabili , trovanfi  in  quella  Città. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fiano  più  di 
600000.  anime  , fenza  comprendervi 
un  numero  innumerevole  di  foreftieri, 
che  vi  abbordano  da  tutte  le  parti  del 
Mondo,  long.  131.  latitud.  36. 

3 ME  AO , llole uà  dei  max  dell’Io- 
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die  , una  delle  Molucche  , con  buon 
porto,  e quantità  di  garofani  , cd  altre 
droghe  , delle  quali  abbonda:  Jong.  i 44. 
40.  latitud.  1 . 1 2. 

, ME  A 1 U S and  itoti  u* , 1’  ingreHo  dell* 
orecchia,  una  fo danza  cartilaginofa  , ir- 
regolarmente divilà  con  incerpofizioni 
membranofe  camole  in  divede  parti  di 
ella,  non  diliirnile  dai  bronchi  de’  pol- 
moni , fe  non  che  le  fue  fibre  camole 
fono  qui  più  grolfc.  L’ interior  parte,  o 
quella  attacco  al  cercbro , è ollea.  E’  fo- 
derata per  tutto  di  una  fotti  le  membra- 
na , diri  vaca  dalla  pelle  , eh’  è continua- 
ta fui  la  membrana  tympani  , dove  di- 
venta più foteile.  Vedi  Tjv.A'hu.  ( OJleol ■) 
fi  2-  1 3.  lit.f.  Vedi  anco  Okecchia  ec. 

i Dal  principio  del  Afaatus , quali  a 
mezza  flrada,nafce  un  gran  numero  di 
piccoli  peli  , alle  cui  radici  efce  il  ce- 
rumen  , che  s’  incalappia  in  quelli  peli, 
per  meglio  rompere  1’  impeto  dell’aria 
efterna , ed  impedire,  che  troppo  re- 
pentinamente non  entri  e coipil'ca  la 
membrana  tympani.  Vedi  Cerumen. 

Meatus  cyjiicus  , un  dutto  bilario, 
della  grolfezza  in  circa  d’  una  penna  di 
oca  , che  in  diflanza  di  due  pollici  in 
circa  dalla  vefcica  fellea,  fi  congiugne 
al  meatus  hepaticus  : e quelli  atfìeme  dal 
du&us  coavmunis.  Vedi  Bile,  Dutto, 
e Cvsricu s. 

Me  at US  urinarius,  o pafTaggio  uri- 
nario , nelle  donne  , è aliai  corro  ; fode- 
rar0 internamente  d’  una  tenuilfima 
membrana , approdo  cui  vi  è una  tuni-' 
ca  d’  una  lurtanza  bianca.  Per  quella  tu- 
nica J da  qualche  lacuna  eh’  -è  in  ella, 
palTano  divcrlì  dutti  , che  trafportano 
uria  materia  limpida  glutinosa , la  quale 
ferve  ad  inungere  1’  eftrem-ità  dell’  ure- 
tra- — r-  Vedi  Tdv.  Anni.  ^ Spi anch.  ) fig.- 
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9.  Ut.  r.  fig.  1 1 . lit.  k.  Vedi  anao  Uri- 

N A RIO* 

} MEAUX  , Mildae , antica  Città  di 
Francia,  Capitale  della  liria,  con  Vefco- 
vato  Suffraganeo  di  Parigi , ed  una  Cat- 
tedrale , il  coro  della  quale  palla  per  ut» 
capo  d’  opera  nel  fuo  genere.  E fituata 
in  un  luogo  fertile  di  biade,  e di  bellia- 
me,  fu  Ila  Marne,  10.  leghe  da  Parigi 
al  N.  E.  long.  20.3  2.  35.  latitud.  48. 
57-  ?7- 

J MECCA  , Micco  , antica  e famo- 
fillima  Città  d'  Alia  nell’  Arabia  felice, 
nella  Provincia  d’  Hejax  , il  cui  ricco 
footuofo  Tempio  , dove  lì  confervano 
le  olfa  dell'  Impoflor  Maometto,  vi  ti- 
ra un  concorfo  prodigiofo  di  tutte  le 
Sette  de’  feguaci  dell’  Alcorano  ,che  vi 
vanno  in  pellegrinaggio.  In  quella  ebbe 
Maometto  i fuoi  natali  , ed  in  quella 
fece  la  fua  refi.Jenza.  Ad  prefente  è lot- 
to il  dominio  d’  un  Cherif  l'uo  difen- 
dente, il  qual  rilìede  nel  Cartello  di 
Mardaa.  Giace  in  mezzo  d’  una  gran 
valle  , circondata  da  monti  aipellri  , e 
Aerili,  io.  leghe  dirtante  dal  Mar  Rof- 
fo  , dove  è fituata  la  Città  di  Giodda, 
chiamata  il  Porto  della  Mecca,  9 1 . leghe- 
da  Medina  al  S.  E.  long.  58.  30.  lac. 
21.45.  . ..  . 

M ECCANIC A, Medianica,  Mnfrari**, 
una  feienza  matematica  mifta,  che  con- 
fiderà il  moto,  e le  potenze  moventi,  la 
loro  natura,  e leggi  cogli  effetti  nelle 
macchine  ec.  Vedi  Moto  e Potenza. 

Quella  parte  della  Meccanica , che 
confiderà  il  moto  de'  corpi  provegnente 
dalla  gravità,  è da  alcuni  chiamata  .fra- 
tica.  Vedi  Gravata’  , Statica  , Re-’ 
sistenza  ec.  a diftinzione  di  quella 
parte  che  confiderà  le  potenze  Meccani • 
che , e la  loro  applicazione  propriamen- 
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te  detta  Meccanic h.  Vedi  Meccaniche 
Potenze , Macchina,  Ingegno,  I:re- 

C A MENl'O,  EQUILIBRIO  CC. 

Meccanico,  ciò  che  fi  riferifcc  alla 
Meccanica  , od  è regolato  dalla  Natura, 
e dalle  leggi  del  moto.  Vedi  Meccani- 
ca, e Moto. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , potenze 
meccaniche  , proprietà  o affezioni  mec 
camelie,  principi  meccanici, raziocinio, 
cognizione  meccanica  ec. 

Meccaniche  Afie\ioni , fono  quelle 
proprietà  nella  maceria  , che  rifulcano 
dalla  lua  figura,  mole  , e moto.  Vedi 
Affezione  e Corpo. 

Meccaniche  Caufe,  fono  le  caufe  fon- 
date fopra  tali  affezioni.  Vedi  Causa. 

Meccaniche  Solu{ioni,  fono  l'picga- 
zioni  delle  cofe  per  mezzo  de’  principi 
meccanici.  Vedi  Soluzione. 

Meccanica  Filoffia  , è la  fletta  che 
1’  altramente  detta  Filofvjia  corpufculare\ 
cioè  , quella  che  fpiega  i fenomeni  della 
natura,  e le  operazioni  delle  cofe  corpo- 
ree, co  principi  dilla  meccanica  , cioè, 
col  moto  , con  la  gravità  , con  la  figura, 
la  dilpofi/ione , la  grandezza  o picco- 
lezza delle  parti  che  compongono  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Corpuscolo  Cor- 
pusculaue,  Atomo , Pa rticbll a. 
Attrazione,  Gravita’,  ec. 

Meccaniche  Pottn{c  , dinotano  le 
fei  macchine  femplici  ; alle  quali  tutte 
1’ altre,  per  compiette  che  fieno,  fi  pof- 
fon  ridurre,  e dell’aggregato  delle  qua- 
li fono  tutte  compofte.  Vedi  Potenza, 
e M ACCHINA. 

Le  potente  meccaniche  , fono  la  bilan- 
cia , la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il 
cuneo  , e la  vite  : vedi  ciafcuna  al  fuo 
luogo. 

fileno  fi  poffono  tattavolta  ridurre 
Chamb,  Tarn.  XI J . 
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tutte  anche  ad  una  fola , cioè  alfa  Leva. 

11  principio  da  cui  dipendono  , è lo 
dettò  in  tutte,  e fi  può  concepire  da  quel 
che  fegue. 

li  inumentum,  l’ impetus  , o la  quao* 
ti;à  di  moto  d'  un  corpo  , è il  fadum 
della  fua  velocità  , ( avvero  dello  fpazio 
percorfo  in  un  dato  tempo)  moltiplicato 
nella  fua  malfa.  Di  qua  fegue  , che  due 
corpi  ineguali  aveianno  eguali  momen- 
ti, fe  le  linee  che  deferivono  fono  in 
una  reciproca  ragione  delle  loro  malfe. 
— Cosi  fe  due  corpi  attaccati  all’ettre- 
mitadi  di  una  bilancia  , o di  una  leva, 
fono  in  ragione  reciproca  delle  loro  di- 
ttante dal  punto  fififo;  quando  fi  movo- 
no, le  linee  che  deferivono  faranno  ia 
ragione  reciproca  delle  loro  malfe. 

E.  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Meccan . 
fig.  6.)  c triplo  del  corpo  B , e ciafcuno 
d’  elfi  lia  così  fidato  alle  ettremicadi  di 
una  leva  A B , il  cui  fulcrum  o punta 
fitto  è C , che  la  dittanza  di  BC  fia  tri- 
pla della  dittanza  CA  ; la  leva  non  pu® 
elfcre  inclinata  all’  una  o all’altra  parte, 
che  lo  fpazio  BE,  percorfo  dal  corpo  mi- 
nore , non  fia  triplo  dello  fpazio  A D, 
percorfo  dal  grande.  Così  che  i loro  mo- 
li o momenti  faranno  eguali  , e i due 
corpi  in  equilibrio.  Vedi  M*to. 

Di  qua  la  nobile  sfida  d’  Archimede, 
datis  viribus  , datum  corpus  movere ; impe- 
rocché ficcomc  la  dittanza  C B può  ef« 
fere  accrcfciuta  infinitamente  , la  po- 
tenza od  il  momento  di  A può  edere 
infinitamente  accrefciuto.  Di  maniera 
che  il  tutto  della  Meccanica  fi  riduce  al 
feguente  problema. 

Dato  un  corpo  , come  A , con  ta  fua  v«- 
locità  C , e dato  pure  qualsivoglia  altrm 
corpo , come  B ; trovare  la  velocità  ne'ctf 
faria  jerfart  il  momento  , o la  quantità  di 
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moto  in  B , eguale  ni  momento  di  A,  il  cor- 
po dato.  — — Or , poicbc  il  momento  di 
un  corpo  è eguale  al  rettangolo  furto  la 
velocità  , e la  quantità  di  materia  ,•  co- 
me B : A : : C : ad  un  quarto  termine, 
che  farà  C , la  celerità  propria  di  B,  per 
fare  il  fuo  momento  eguale  a quello  di 
A.  Il  perchè  in  ogni  macchina  od  in- 
degno, le  la  velocità  della  potenza  fac- 
ciali alla  velocità  del  pefo,  reciproca* 
Emme  come  il  pefo  è alla  potenza  : una 
tal  potenza  Tempre  lotteria,  o fe  ogni 
poco  fia  la  potenza  accrelciuca  r moverà 
il  pefo. 

Sia  , per  efempio  , A B una  leva  , il 
cui  fulcrum  è in  C , e fia  molla  nella  po- 

. fi/ione  a C b Qui,  la  velocità  d’  un 

punto  nella  leva,,  è come  la  dittanza 
dal  centro-.  Imperocché  deferiva  il  pun- 
to A 1’  arco  A a-,  ed  il  punto  B 1’  arco 
B b , allor  quelli  atchi  faranno  gli  fpa/j. 
definiti  da  i due  moti  : ma-  poiché  i 
moti  fono  ambedue  fatti  nei  mede-limo 
tempo  , gli  fpa/j  faranno  cc'me  le  ve- 
locità. Ma  è chiaro  , che  gli  archi  A a, 
« Ri  faranno  l’  uno  all’  altro  , come  i 
loro  raggi  A C ed  A B , perchè  i ret- 
tori- AC;,  c BO,  fono  firn  ili  ; laonde 
le  velocitadi  de’  punti  A,e  B fono  co- 
me le  loro  di  danze  dal  centro  C. 

Ora  fe  alcune  potcn/.e  fieno  applica- 
te all’  ettremitadi  della  leva,  A e B,  af- 
fine di  levare  le  fue  braccia  !u  e giù  ; la- 
loro  forza  faià  efpofta  dalle  perpenJico- 
lari  Sa , e iN.  -y  che  etten do  come  i;  leni 
retti  de’  primi  archi , £B  , e a A faranno- 
un  all’  altro  come  t-  raggi  AC  e CB; 
il  perchè  le  veluciradi  delle  potenze 
-fono  altresì  come  le  loro  dittanze  dal 
-centro.  E poiché  il  momento  d’un  cor- 
po è come  il  fuo  pelo  , o la  forza- gravi* 
*aote  y e la  fua.  velocità,  congiuntameli- 
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te  ; fe  differenti  potenze-©1  pefi  fien  ap- 
plicati alla  leva  , i loro- momenti  laran- 
no  fempre  come  i peli  e le  dittante  dai 
centro  congiuntamente.  — Laonde,  fe 
alla  flelìa  leva-,  vi  fi  applichino  due  po- 
tenze o peli  reciprocamente  propor/ io* 
nali  alle  loro  dittanze  dal  centro,  i loro- 
momenti  faranno  eguali;  e fe  agiranno- 
contrariamente  , come  nel  cafo  di  u»à> 
ftadera,  la  leva  retterà  in  pofi/.ione  oriz- 
zontale , o la  bilancia  faià  in  equilibrio. 
— E cosi  è facile  concepire  conre  il  pefo- 
d’  una  libbra  fi.  polla  far  equibtianciarne 
mille  ec. 

Quindi  pur  fi  fa  manifetto,  che  la. 
forza  della  potenza  non  è del  tuitoac* 
crefciu<a  per  mezzo  degli  ingegni  ; fo* 
lamente  la  velocità  del  pelo  nett’  alzare- 
o-  nel  tirare  è cosi  diminuirà  dall’ap- 
plicazion  dell-’  ittrumenio  , che  H mo- 
mento del  pelo  non  è maggiore  che  la 
for/a  della  potenza.  — Cosi , a cagion 
d’  efempio  , fe  mie  forza  può  levare  un 
pefo  d’una  libbra  con  una  data  velocità,, 
è impolhb-ile  per  via  di  qualunque  inge- 
gno far  si  , clic  la  medelima  potenza- 
levi  due  libbre  di  pefo  v colla  velocità- 
tic  ideila  r Ma  per  via  di  un  ingegno  lì- 
può  fare  che  ella  levi  due  libbre  di  pefo 
con  mezza  la  velocità  ; o-  10000  volte- 
iJ  pefo  con  — ~-0~  deila  prima  velocità*. 
Vedi  Pehpstlq  Moto.. 

M ecc  amico  , s applica  parimenti  adì 
una  lpczie  di-  raziocinio , che  daqueftr 
ultimi  tempi  ha  acquiltato  gran  piede- 
e nella  Pitica  e nella  Medicina;  dettomi* 
nato  cosi , perché  è conforme  a quel  che- 
fuol  farG  nell’  invenzione  , nel  lavorio,, 
e nell  i-fpiegazione  delle  proprietà,  ect 
operazioni  delle  macelline.  Vedi  Eisi?- 
cA. , e Medicina..  1 

Quella,  maniera,  di  penfare  ed:  argo»* 
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fnentare,  vuol  far  vedere  il  DottorQuIn- 
cy , edere  il  rifulcato  d’  uno  dudio  ra- 
gionevole e giudo  delle  facoltadi  della 
mente  umana,  e delle  drade , per  le 
quali  foie  ella  1»  rende  idonea  ad  acqui- 
etar notizia  degli  Elieii  materiali  ^ Im- 
perocché cooliderando  un  corpo  anima- 
le come  una  compolìzione  della  delta 
materia  , da  cui  .ucci  gli  altri  corpi  fon 
formati,  ed  avere  tutte  quelle  proprietà, 
che  intereifano  lo  dudio  e lafollecitu- 
dine  di  un  Fifico,  fol  per  virtù  della  fua 
peculiare furma/ione  econdruttura:  ciò 
naturalmente  guida  un  uomo  a conlide- 
rare  le  diverfe  parti , giuda  le  loro  figu- 
re , la  loro  concedura  , ed  ufo  , o come 
ruote,  o comecarrucolc.o  come  cunei, 
leve , viti  , corde,  canali,  riderne,  ccla- 
toj , e ùmili  ; e per  1’  intero  corfo  di  tai 
ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
3 guatar  le  ligure  , le  magnitudini  , e le 
potenze  meccaniche  di  ogni  parte,  od 
ordigno:  appunto  nella  delta  maniera, 
che  ufali  nell’  indagare  e dodiare  i mo- 
ti e le  proprietadi  di  qualfivoglia  mac- 
china. Per  lo  qual  fine  trovali  bene  fpef- 
fo  utile  e comodo  il  difegnare  , o dipin- 
gere in  diagrammi , tutto  quello  chcca- 
de  furto  la  confiderazione,  ùccome  è fo- 
Jito  fard  nelle  comuni  dimodrazioni 
Geometriche. 

La  cognizione  ottenuta  procedendo 
a queda  maniera  , c chiamata  cognì{ionc 
meccanica.  Vedi  Cognizione. 

. Meccanico  è termine  ufaco  pari- 
menti nelle  matematiche,  per  lignifi- 
care una  codruzione  od  una  prova  di 
qualche  problema  , non  fatta  in  manie- 
ra accurata  e Geomotrica  , ma  grolTola- 
namente  , e fenza  arte  , o per  mezzo  e 
coll’  aiuto  degl’  indrumenti  ; come  fon 
la  maggior  parte  de’  problemi  conccr- 
Charnb.  Tom.  XII . 
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nenti  la  duplicatura  del  cubo  , e la  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Constru- 
zione  .Quadratura  , Du  r- lic  azio- 
ne. Dimostrazione,  e Linee. 

Meccaniche  Arti.  Vedi  i’  Articolo 
Arti. 

Meccanica  Curva  un  termine  ado- 
prato  da  Des-Cartcs,  per  una  curva* 
che  non  può  efTere  definita  con  alcuna 
equazione  algebrica.  — Per  lo  che  elP 
è contradidinta  dalle  curve  algebriche 
o geometriche.  Vedi  A j.<;b braico  , e 
Geometrico. 

Il  Sig.  Leibnitz  ed  alcuni  altri , in 
luogo  di  curve  meccaniche  , le  chia- 
mano curve  tranfcmdcntali  ,edi(Tentono 
daCarrefio,  nell’elcluderle  dalla  geo- 
metria : Leibnitz  ha  anche  trovata  una 
nuova  fpezie  di  equazioni  tranfeenden- 
tali,  per  mezzo  deile  quali  quelle  curve 
fono  definite  : Elleno  fono  di  una  natu- 
ra indefinita  , cioè  non  continuano  co- 
dantemente  le  deffe  in  tutti  i pumi  del- 
la ccr.'a  i in  oppofizione  alle  curve  al- 
gebriche , che ’I  fanno.  Vedi  Tran* 

SCENDFNT  A LE. 

Meccanismo  del  Barometro. Vedi  Ba- 
romf.t  ro. 

M F.  CC  A N ! s M o del  microjlopio  doppia, 
ec.  Vedi  Microscopio  , ec. 


Supplemento. 

MECCANICHE.  Quedo  termine 
meccaniche  non  meno  nei  tempi  anti- 
chi , che  di  prefente  eziandio,  è dato 
ufato  in  un  doppio  fenfo  in  Scienze  , e 
Facoltadi  fommamente  diverfe,  aon  me- 
no per  rapporto  agli  oggetti  , che  ai 
Principi  di  quelle.  Conciollìachè  ilter- 
mioe  meccaniche  venga  ad  edere  ap- 
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plicato  di  pari  a quella  feienza  , la  qua- 
le tratea  dell'  equilibrio  e del  confron- 
to , o comparazione  delle  forze  ; ed  a 
quella  feienza  , o facoltà  altresi  in  cui 
vengono  fpiegate  la  natura,  la  genera- 
zione , e 1’  alterazione  del  moto.  Per 
ifchifare  pertanto  ogni  , c qualunque 
ambiguità,  farebbe  tofa  diccvolifsima 
il  dare  la  denominazione  di  Statiche  al- 
la feienza  deli’  equilibi  io  , e della  com- 
parazione, o confronto  delie  forze,  e 
riltringere  il  termine  e nominazione 
meccaniche  alla  fola  feienza  del  moto. 
Quelle  due  fcicn/e  non  fol2mer,te  dif- 
ferilcono  infra  elle  rifpctto  ai  loro  og- 
getti , ed  ai  loro  principi  » ma  eziandio 
per  rapporto  ai  tempi  , in  cui  clfe  fono 
Hate  colti  vate.  Alcuni  dei  principi  del- 
le St  ariche  furono  fluirsi  liti  da  Archime- 
de ; ma  il  feinpre  grande  , ed  immortale 
Gallileo  fu  il  primo  a dare  il  fondamen- 
to delle  meccaniche  , allorché  dielfi  ad 
invefiigare  la  calata  dei  corpi  gravi  ; e 
dal  tempo  fuo  in  qua,  coll’  aiuto  dei 
nuovi  metodi  di  calcolare  fonofi  fatti 
dei  prodigio!!  avanzamenti  , mafsima- 
mentc  per  via  dei  principi  deli-  immor- 
tale I lacco  Newton.  Quella  opera  am- 
mirabile , vale  a dire  i principi  Newto- 
niani , fon»  di  preferite  renduti  più  in- 
telligibili ni  principianti  a motivo  del 
dotto,  ed  accurati Isimo  commento,  cd 
illufitra/ionc  dei  famuli  Religiofi  Padri 
le  S ucur,  e Jacquier,  flampato  infieme 
coltello  Neutoniano  in  Ginevra  1739. 
40.  174.2.  in  4 Volumi  in  40. 

Noi  abbiamo  fimi*T!iantemcr.re  le 
feien/e  delle  Statiche  , e delle  Mecca- 
niche trattate  fono  il  nome  di  Phoro- 
nomia ultimamente dal  Dort ifsimo  Pro- 
felfore  Monfieiir  Herman.  Amflerdam 
17 1 6.  in  4®. Di  Monficur  Euler  poi  Me- 
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chanica  , pve  , de  Motus  Set  enfia  , è Uff 
Trattato  ,che  è quanto  balla  raccoman- 
dato ai  dotti  dal  nome  del  fuo  Autore 
mede-fimo  ben  conofciuto  per  ogni  do- 
ve per  un  de'  più  fovrani  Matematici  di 
Europa.  Nulladimeno  quella  fua  Opera 
non  è rimala  al  coperto  della  Cenfura 
di  un  modernifsimo  affai  ingegnofo  Au- 
tore ; ma  concedendo  la  giullezza.  e di- 
rittura delle  fuc  ofifervazioni  eziandio, 
può  efiere  aderito,  che  un  picciol  nu- 
mero di  non  totalmente  accurate  efprefi 
fioni,  dovute  alle  analogie  portate  fo- 
verchiu  lontano  , cd  allo  llile,  che  a 
molti  non  garba  , degl’  Infinitcfimi, 
quelli  tali  accagionamene  altro  non  fo- 
no che  piccioli  nei  in  quella  grande  e 
prodigiofa  Opera.  Per  quello  poi  , che 
rifguarda  le  Statiche  , il  l'oggetto  è fla- 
to prefio  che  cfaurko  dal  celebre  Mon- 
fieur  Varignon  nella  fua  Meccanica. 
Parigi  17^5-  indile  volumi  in  4*. 

La  dottrina  delle  Macchine  è un  ra- 
mo pi incipalifiimo  delle  Meccaniche; 
ma  quello  finora  non  è fiato  trattato  io 
quella  maniera  , che  meriieribbefi  a 
buona  equità  un  tal  foggetro.  Noi  per- 
tanto porremo  qui  picciol  numero  cP 
OlTervazioni  riguardanti  quello  utili T— 
fimo  Soggetto  medefìmo  , le  quali  ab- 
biamo tohe  di  pelo  da  un’  affai  egregio 
Autore  modernilfimo. 

In  trattando  delle  Macchinerai  do- 
vremmo farci  a confiderare  il  pefo,  che 
dee  elfere  alzato  , la  forza  dalla  quale 
dee  effere  alzato  , e l’  ifirumento  , od 
ordegno,  dal  quale  effer  dee  prodotto 
effetto  fimiglianre.  Havvi  due  princi- 
pali Problemi  , che  in  tratrando  delle 
cipolle  cole  , vale  a dire  di  cadauna  di 
elle  , dovrebbon’  elferc  fomiti. 

11  primo  fi  è il  determinare  la  propor- 
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Biotte  , che  la  forza  , ed  il  pefo  dovran- 
no avere  1'  una  all’  altro  relpettivamen-> 
te  , affinchè  portano  giuftamente  , ed  a 
capello  foftenrarli  1’  un  1*  altro,  o rima- 
nere in  equilibrio,  che  è lo  Hello. 

II  fecondo  li  è il  determinare,  quale 
efTer  dovrebbe  la  proporzione  della  for- 
za  e del  pelo  dell’  una  all’  altro  in  una 
data  macchina  , affinchè  pollano  pro- 
durre polìibilmente  il  mainino  effetto 
in  un  tempo  dato. 

Gli  Scrittori  tutti  delle  Meccaniche 
trattano  , e fanno  parola  del  primo  di 
quelli  Problemi  , ma  pochi  quelli  flati 
fono  , i quali  fienofi  fatti  a confiderare 
il  fecondo,  tutto  che  fia  niente  affatto 
meno  utile  dell  altro* 

Rifpetto  al  primo  Problema  1’  appref- 
fo  Regola  generale  ha  luogo,  e regge 
in  ogni  e qualunque  Forza. 

Suppongali  , che  la  Macchina  fi  muo- 
va , e riduca  le  velocitadi  della  forza 
e del  pefo  alle  direzioni  refpcttive  , nel- 
le quali  agifcono  : trovinfi  le  propor- 
zioni di  quelle  velocitadi:  allora  fe  la 
forza  fu  al  pefo  come  la  velocità  del 
pefo  è alla  velocità  della  forza,  oppure 
che  viene  ad  importare  la  cofa  medelìma 
fc  la  forza  moltiplicata  per  la  fua  ve- 
locità dà  il  prodotto  medefimo , che  il 
pefo  moltiplicato  per  la  fua  velocità, 
queflo  è appunto  il  cafo  , in  cui  la  forza 
ed  il  pefo  foflengonfi  P uno  P altro  , e 
rimangono  in  equilibrio  : di  maniera  ta- 
le che  in  queflo  cafo  P una  non  prevar- 
rebbe fopra  P altro  , fe  la  macchina  fi 
trovafse  in  quiete  ; e fe  ella  trovili  in 
moto,  ella  continuerebbe  a procedere 
uniformemente,  fe  non  vifofsero  la  fri- 
zione delle  fue  parti  ed  altre  refidenze.. 

11  fecondo  Problema  generale  nelle 
Jdeccaniche  fi  è il  determinare  la  pro- 
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porzione , che  la  forza  ed  il  pefo  doz 
vrebbon  portare  P una  all' altro , affin- 
chè , allora  quando  la  forza  prevale,  e 
che  la  macchina  trovafi  in  moto,  il  maf- 
fimo  effetto  pofiibile  efler  pofsa  prodot- 
to dalla  medefima  in  un  tempo  daiov 
Ella  fi  è cofa  p3tencifsima , ed  affatto 
manifefla  , quella  cfsere  un’  inchieda  di. 
grandifsima  importanza  , e momento,* 
tuttoché  pochilsimi  Matematici  abbia- 
no di  ciò  trattato:  quando  la  forzaèfol- 
tanto  alcun  poco  maggiore  di  quella,' 
che  è diffidente  a follentare  il  pefo,  il 
moto  viene  ad  efsere  foverchio  lento;* 
e quantunque  in  quedo  eafo  venga  ad’ 
efsere  alzato  un  maggior  pefo  , tutta- 
via non  è diffidente  per  compenfare  la 
perdita  del  tempo.  Quando  il  pefo  è 
molto  minore  di  quello  che  la  forza  è 
valevole  a fodenrare,  viene  quedo  ad  ef- 
fere  alzato  in  tempo  minore  ; e può  av- 
venire che  quedo  non  fia  diffidente  a 
compenfare  la  perdita  originante  dalla 
picciolezza  del  carico.  Dovrebbe  per- 
tanto a buona  equità  cfsere  determina- 
to , quando  il  prodotto  del  pefo  molti-, 
plicato  pei  la  fua  velocità  è il  inaisi  mo 
polsibile  ; avvegnaché  quedo  prodotto 
venga  a mifurare  P effetto  della  macchi- 
na in  un  tempo  dato,  che  è femprc  c 
collantemente  il  maggiore  in  propor- 
zione , quanto  il  pefo  che  è alzato  è 
maggiore,  e quanto  è maggiore  la  ve- 
locità, colla  quale  viene  ad  cfsere  alza.- 
to.  Noi  raggiungeremo  pertanto  alcuni 
efempli  di  fpezie  fomigliante  , i quali 
efsere  pofsono  dimodrari  dalla  Gcome- 
triacoraune  elementare;  conofcendo  noi 
benifsimo  come  pofsano  efser  fatti  «|. 
teriori  miglioramenti  in  quella  fororna- 
mente  utile  parte  delle  Meccaniche. 

Allorché  la  forza  prevale,  e ch& 
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la  Macchina  comincia  a muoverli  , il 
moto  dei  pefo  viene  ad  efsere  dapprima 
accelerato  gradatamente.  L’azione  deila 
forza  efsendo  fuppoffa  invariabile,  Ja 
fua  influenza  nell’ accelerare  ii  muto 
del  pelo  fcen>a,  e diminuifccfi , men- 
tre per  lo  contrario  la  velocità  del 
pefo  crefce , ed  aumentali.  Cosi  l’azio- 
ne d’  una  corrente  d acqua  , -o  d’  a- 
ria,  (opra  una  ruota  , dee  efsere  (lima- 
ta loltanio  dall’  accclso  , o trafmo- 
damento  della  velocità  del  fluido  lopra 
la  velocità  già  acquetata  dalla  parte 
delia  Macchina,  cui  ella  urta  , oppure 
dalla  loro  relativa  velocità.  Per  I’  altra 
parte  il  pefo  del  carico  , che  dee  edere 
alzato  , e la  frizione  , tendono  a ritarda- 
re il  moto  della  Macchina  ; e quando 
quelle  forze  , vale  a dire  , quelle  che 
tendono  ad  accelerarlo  , e quelle  che 
tendono  a ritardai  lo,  divengono  uguali, 
allora  la  macchina  procede  col  moto 
Uniforme  , che  ha  acquift.uo. 

Poni  che  A B ( Figura  l.  ) rapprefen- 
ti  la  velocità  della  corrente,  AC  la  ve- 
locità della  parte  della  macchina  , che 
ella  urta,  quando  il  moto  della  macchina 


diventa  uniforme  ; e CB  rapprefenterà 
la  loro  velocità  relativa,  dalla  quale  di- 
pende 1’  effetto  della  macchina.  Elia  fi 
è cofa  ben  conofciuta  , che  I’  azione  di 
un  fluido  fopra  un  dato  piano  è come  il 
quadrato  di  quella  velocità  relativa.*  per 
confegucnte  il  pefo  alzato  dalla  mac- 
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china  , quando  il  fu»  moto  diventa  un?*, 
forme  , eiiendo  uguale  a quella  azione, 
viene  ad  eflere  limiglianterrente  come 
il  Quadrato  di  CB.  Poni,  che  quello 
venga  moltiplicato  per  AC  velocità  deh 
la  parte  della  macchina  fpinra,ed  urtata 
dal  fluido  ; e 1’  effetto  della  macchina 
in  un  dato  tempo  farà  proporzionato  ad 
AC  x L>Bx  ( lupponendo  che  CB 
fiu  fegato  in  due  in  D ) AC  x 2 CD  x 
2.  DB  = 4 AC  x CD  x DB  ; e per 
conlc’guente  1’  effetto  della  macchina  è 
malTnno,  quando  il  prodotto  di  AC, CD, 
e Dl>, è inalbino.  Ma  ella  fi  è cola  age- 
vole il  veJere  , che  quello  prodotto  è 
maliimo , quando  le  parti  AC,  CD  , e 
DB  lono  uguali  ; conciolfiachè  fe  noi  ci 
facciamo  adeferivere  un  femicircolo  fo- 
pra AD,  e che  la  perpendicolare  CE 
incontrili  col  circolo  in  E,  allora  AC  x 
CD  — CE*  , ed  e mallimo,  quando  C 
è il  centro  del  circolo  ; di  maniera  tale 
che,  affinché  AC  x CD  x DB  polla  ef- 
fere  il  mafsimo  pofsibile , fa  di  me- 
ftieri , che  AD  fia  fegata  , o tagliata  in 
due  in  C : e CDcffendo  flato  legato  in 
due  in  D,  ne  feguira  , che  AC , CD, 
DB  forz’  è , che  fieno  uguali  : oppure, 
che  AC,  velocità  della  parte  della  mac- 
china Ipinta  ed  urtata  dalla  corrente, 
non  debba  edere  che  una  fola  terza  parte 
di  AB  , velocità  della  corrente  medefi- 
ma.  In  Affatto  cafo,  quando  ( aflraendo 
dalla  frizione  ) la  macchina  agifee  col 
mafsimo  vantaggio  , il  pefo  al/ato 
dalla  medefima  è al  pefo  che  appun- 
to foflerrebbe  a capello  la  forza  del-? 
la  corrente  , come  il  Quadrato  di  CB, 
velocità  relativa  della  macchina,  e del-v 
la  corrente  è al  quadrato  di  AB,  che 
verrebbe  ad  eflere  la  velocità  relativa, 
fe  la  macchina  fi  txovaffe  in  quiete  :ch« 


MEC 

*i quanto  dire,  come — 2 x 2 a 3 x 3,  op- 
pure 4.  a 9 Pertanto  , affinchè  la  mac- 
china polla  avere  il  polsi  bi  le  mais  imo 
effetto,  cllaoon  dovrà  edere  caricatacon 
niente  più  di±Jel  pelo  , che  è appunto 
ed  elettamente  valevole  a foftentare  gli 
sforzi  della  corrente.  Veggah  Monfieur 
Mie  Lauri n , Kloria  delle  l'coperte  di  l- 
facco  Newton  , pagg.  « 7 • • 17  2 - & feq. 
comedi  pari  il  fuo  trattato  delle  fiulfio. 
ni  all  articolo  9.08 . 

Fatti  di  bel  nuovo  a fupporre , che  un 
pef>  dato  P,  ( Figura  II  ) difcend:*ndo 
per  la  lua  gravità  nella  linea  verticale 
alzi  un  pefo  maggiore  W , lìmigliaate- 
jnente  dato  dalia  corda  P Al  V,  ( laquale 


palli  (opra  la  fiffata  carrucola  M ) funga 
il  piano  inclinato  BD  , la  cui  altezza  B 
A è data-;  e poni  ,,  ahe  venga  ricercato' 
«li  trovare  h p:>fi/ione  di  -quello  piano,, 
lungo  ri  quale  W lura=  alzata  nell  ulti- 
mo tempo,  dalla  linea  orizzontale  A 
D a B.  Poni  che  EG  Ha  il  piano  ,.f opra 
del  quale  fevenifie  piantato  \v  , vi  ver- 
rebbe ad  edere  coattamente  foftentaro- 
ab  P mel  qual  cafo  P è ad  W,  come- 
AB’ a BC~  Ma  W è-  alla;  forza  colta 
aguale  .eii  tende:  a.  discendere  lungp  il* 
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planò  B D , come  B D è ad  AB:  per  con- 
feguente  il  pelo  P e a quella  forza  , co- 
me Bl)  è a BC.  Per  tanto  P eccello  o 
trafeendi mento  di  P fopra  quella  forza 
( il  quale  ecceifo  , o trafeendimento  è 
la  forza  , che  accelera  r moti  di  P , e di 
W ) è a P , come  BL) — 13C  a BD  ; op- 
pure prendendo  BH  l’opra  BC  uguale- 
a BD  , come  CH  c aBD.  Ma  elluècofa 
certa,  e ben  conofciuta  , che  gli  fpazj, 
deferirti  da  moti  uniformemente  acce* 
lerati , fono  in  ragione  compufla  delle 
forze  , che  producono  effi , ed  i quadra^* 
ti  dei  terapi  : oppure  che  il  quadrato  del 
tempoè  direttamente  come  lo  fpazio- 
deferitto  in  quedo  tempo,  ed  ordint  in * 
virfo  , come  la  forza.-  per  conseguen- 
te il  quadrato  del  tempo -j  in  cui  BD  è 
del’critto  da  W verrà  ad  elfere  diretta, 
mente  come  BD,  ed  ordint inverfo , co- 

' CB  r • , BD* 

me e laral  ultimo  ; quando 

BD  CH 

è'  un  Minimum:  che  è quanto  dire , quan» 

BC1 

do  — — ■+■  CI  I «+■  2 BC:  oppure  ( per- 


chè 2.  BC  c invariabile)  quanda  ^L. 

CH 

•+-  CH  è un  Minimum.  Ora  ficcarne* 
quando  la  fomma.  di  due  quantìtadi  è- 
data,  cosi  il  loro  prodotto  è un  Maxi- 
mum , quando  quelle  fono  uguali- 1’  una» 
all’  altra-:  così  egli- fi  è mar  ile  Ho  che- 
quando  il.  loro  prodotto  è dato  , forza. 

che  la  loro  fomma  ila  un  Minimum^ 
quando  quelle  fono  uguali-.. Così  egli  è- 
piano  , ed  evidente  , che  ( come  nella. 
Figura  I.  ) il  Rettangolo , o fia  prodot- 
to delle  parti  uguali  AC,  e CD  era  ugua- 
le a CE  cosi  il  Rettangolo  di  , quali 
effe  fieno  fi  due  parti  difuguali  ,.  Bela- 
le quali'  AD-1  polla- elfer  divifa;,  è mi- 
nore di  CE-*1;  ed.  AD  è L’  ultima,  lbmm* 
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di  , quali  elTe  lienofi  , due  Quantitadi, 
il  prodotto  delle  quali  c uguale  a CE*. 

Ma  il  prodotto  di  , e di  CH,  è B 

C*  , e per  confcguente  dato  ; perciò  la 

Comma  di  , e di  CH  è 1’  ultima, 
CH 

quando  quelle  parti  Tono  uguali , eh’  è 
quanto  dire  , quando  CH  è uguale  a B 
C , oppure  BD  è uguale  a z BC.  Egli 
apparilce  pertanto,  che  quando  la  for- 
za P , ed  il  pefo  W , fono  dati  , e che 
W dee  edere  alzato  da  un  piano  incli- 
nato , dal  livello  di  un  dato  punto  A, 
al  punto  dato  B nell’  ultimo  tempo  pof- 
fibile  ; noi  dobbiamo  primieramente 
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trovare  il  piano  BC  , (opra  de!  quale  V 
verrebbe  ad  oliere  follentaco,  e prende- 
re il  piano  BD  doppio  in  lunghezza 
del  piano  BC  : oppure  noi  dubbiamo 
far  ufo  del  piano  BD  , l'opra  del  quale 
un  pefo,  che  e il  doppio  di  W,  verrebbe 
ad  elfere  follcnuto  dalla  forza  P. 

Per  on  altro  e lem  pio  fuppongafi  ut» 
fluido  che,  movemelì  colla  velocità,  e 
colla  direzione  AC  , ( Figura  111.)  ven- 
ga ad  urtare  , e fpignerc  il  piano  CE:  e 
fuppongafi , che  quello  piano  muovali 
paralello  a fe  dello  nella  direzioneCB, 
peipendicolare  a CA  : oppure,  eh' ei 
non  polla  in  conto  alcuno  muoverli  in 
quallivoglia  direzione.  Alierà  poni,  che 


TC 

Cl 
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Venga  ricercato  di  trovare  la  malTima- 
mente  vantaggiofa  pofìzione  del  piano 
CE,  che  vi  polla  ricevere  il  mallimo  im- 
pu Ilo  dall’  azione  del  fluido.  Poni,  che 


AP  fta  perpendicolare  a CE  in  P , tir» 
AK  paralella  a CB  , e poni , che  PK  lì» 
perpendicolare  fopra  la  medefima  in  K, 
ed  AK  verrà  a mifurare  la  forza  , colla 
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quale  quailivoglia  particella  del  fluido 
urta  , e l'pigne  il  piane  EC  nella  dire- 
zione CB.  Conciot'siaehé  la  forza  di 
quailivoglia  fimigliante  particella  effen- 
do  raoprelentata  da  A C , poni  che  que-  . 
ila  forza  venga  a rifolverfi  in  AQ  para- 
ldia  ad  AC  , ed  AP  perpendicolare  alla 
medelima  : ed  è manifefto,  che  la  fola 
ultima  AP  ha  quailivoglia  effetto fopra 
ilpianoCE.  Poni,  che  quella  forzaAP 
venga  a rifolverfi  nella  forza  AL  per» 
pendicolarea  CB,  e la  terza  AK  para-.’ 
Iella  alla  medelima  ; allora  egli  fi  è ma- 
nifeflo  , che  la  prima  AL  non  ha  effet- 
to nel  promuovere  il  moto  del  piano 
nella  direzione  CB  : di  modo  che  1’  ul- 
tima AK  , folamente  viene  a mifurare 

10  sforzo  , col  quale  la  particella  pro- 
muove il  moto  del  piano  CE  nella  di- 
rezione CB.  Poni  f che  EM  , ed  EN 
fieno  perpendicolari  a CA  , ed  a CB  , in 
M , ed  in  N : ed  il  numero  delle  parti- 
celle,  moventifi  con  direzioni  parallele 
ad-  A C , incidenci  fopra  il  piano  CE, 
verrà  ad  elferecome  EM.  Per  tanto  lo 
sforzo  del  fluido  fopra  CE  effendo  come 
la  forza  di  ciafcheduna  particella  , ed. 

11  numero  delle  particelle  infieme  ; egli 
verrà’  ad  efferecome  AKx  EM:  oppure 
perchè  A K è ad  AP  ( = EM  ) feome 

EM  , x EN 


EN  a CE  come 


CE 


di  mo. 


do  che  CE  efsendo  data,  il  Problema 
è lidotto  a quello  , per  trovare  quando 
EM  1 x EN  fia  il  rr.afsimo  pofsibile, 
o per  parlare  colla  voce  dell’  arte  , un 
Maximum. Ma  perchè  la  fornata  di  EM * , 
« di  EN  * ( — CM  * ) è data  , efsendo 
fempre  e collantemente  uguale  a CE  2 : 
n-e  feguita  perciò , cbeEN*  x EM4,  fa- 
il  Maximum , quando  EN  * zzz~  CE*: 
nella  medefima  guifa , Eccome  poc’  anzi 
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venne  dimoflrato  , che  quando  la  fotn 
ma  di  AC  , e CB  ( Figura  1.  ) era  data,* 
AC  x CB  *era  il  Maximum  , quando  AC- 
= j AB.  Ma  quando  EN  -f-  EM4  è il 
Maximum , la  fua  radice  quadra  EN  -H 
EM  2 è di  neceffuà  nel  tempo  medeli- 
mo  un  Maximum.  Adunque  1’  azione- 
dei  fluido  fopra  il  piano  CE  nella  dire-, 
zione  CB  è mafsimo  , quando  EN  * 
y CE  1 : che  è quanto  dire  quando  EM, 
che  è il  feno  dell*  angolo  ACE  ,in  cui 
la  corrente  fpigne  , od  urta  il  piano  , ò 
al  raggio  come  il  \/  z ad  \/  3 ; nel  qual 
cafo  egli  apparilce  agevolmente  dalle 
Tavole  Trigonometriche  , che  quell’ 
angolo  è di  54°.  44'. 

Parecchi  Problemi  utilifltmi  nelle 
Meccaniche  poflon  rifolverfi  da  ciò  , o 
per  mezzo  di  ciò  , che  fi  è veduto  , e- 
mollrato  nel  Paragrafo  precedente.  So 
poi  facciamo  rapprefentare  la  velocità 
del  vento  da  AC  , una  lezione  della  vela 
di  un  mulino  a vento  perpendicolare 
alla  fua  lunghezza  per  CE  , ficcome  ne 
feguitadalla  naturadella  macchina  , che 
il  fuo  alfe  dovrebbe  effer  voltato  di- 
rettamente verfo  il  vento,  e la  vela  può 
foltanto  muoverli  in  una  direzione  per- 
pendicolare ajl’  affé , egli  apparisce , cb« 
quando  il  moto  comincia  , il  vento  avrà 
il  maflimo  effetto  per  produrre  fiffattq 
moto  , quando  1’  angolo  A CE  , in  coi 
il  vento  urta , o fpigne  la  vela , è di 
54®.  44  . s 

Nella  maniera  medelima  ,fe  CB  ven- 
ga a rapprefentare  la  direzione  del  mo- 
to di  una  Nave  , oppure  la  porzione 
della  Carena  di  quella  , aflraendo  dalla 
fua- parte  , ove  batte  il  vento  , e che 
AC  ita  La  direzione,  del  vento  me* 
defimo  perpendicolare  alla  parte  ine* 
defima  , alloca  la- porzione  m affi  ma- 
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mente  vantaggio^  odia  vela  CF. , per 
pronv-vere  il  luo  moto  nella  direzio- 
ne 05  , è quando  l'angolo  ACE , in 
cui  il  vento  urta,  o {pigne  la  vela,  è 
di  5 40.  4 4 . 

La  polìzione  migliore  del  Timone, 
ove  egli  polla  avere  il  mainino  effetto 
nel  voltarli  intorno  la  nave  , viene  ad 
edere  determinata  in  ftmigliante  ma- 
niera. E l’angolo  medefimo  etsra  fimi- 
gliantemence  nella  decerminazione  del- 
la figura  dei  Rombi  , i quali  formano 
le  bali  delle  celle,  in  cui  le  api  depon- 
gono il  loro  miele  , in  una  guila  di  dire- 
mo rifparmio  , e frugalità.  Veggalì 
1’  Articolo  Miele. 

- Ma  dee  elfere  con  eftrema  accurate^. 
*a  olfervato  , che  quando  il  feno  dell' 
angolo  ACE  è al  raggio  , come  \/  1 a 
1/  5 ; oppure , che  li  riduce  alla  cofa 
medefima,  quando  la  fua Tangente  è al 
Raggio  , come  la  diagonale  di  un  qua- 
drato è al  fuo  lato  ; quello  è 1’  angolo 
maffimamente  vancaggiofo  folranco  nel 
principio  del  moto  deila  macchina  ; di 
maniera  tale  che  le  vele  di  un  mulino 
comune  a vento,  dovrebbon’  ellere  per 
sì  fatto  modo  (ituace  , che  il  vento  pò* 
certe  veracemente  urtarle  , e fpignerie 
io  un  angolo  maggiore  di  quello  di  $4.°. 
44’.  Conciofliachè  egli  fia  dimollrabile, 
che  quandoqualfivoglia  parte  della  mac- 
china è arrivata  ad  acquillare  la  velocità 
e , lo  sforzo  del  vento  lopra  quella  par- 
te verrà  ad  eiTer  maflimo  , quando  la 
tangente  dell’  angolo , in  cui  il  vento  la 
Urta , o fpigne , è al  raggio  , non  come 

V 2 ad  I , ma  ^ 2 x 9 fi  x — ad  r , Ja 

velocità  del  vento  ertendo  rapprefenta- 
fa  da  a.  Se  ,acagion  di  efempio , c~j  <*5 

gllorala  tangeute  dell’angolo  ACJE, 
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dovrebbe  erter  doppia  del  raggio  f 
che  c quanto  dire  , 1’  atgolo  ACE  dy- 
vrehbe  elfere  di  6 $ 20".  Se  e — e j 

allora  ACE  dovrebb' elitre  di  74°-  19*, 
Odervazione  lunigliaiue  è di  molto 
maggior  momento,  conciolsiachè  in  que» 
Ila  macchina , la  velocità  delle  parti  del- 
la vela  rimota  dall*  alle  porta  una  pro- 
porzione confi  derubile  alla  velocità  del 
vento  , e peravventura  viene  alcuna  fiata 
fd  cllerle  uguale;  e perchè  un  doctilsi- 
Vno  autore  , quale  fi  è Daniello  Berno- 
u il i , ha  cavato  una  conclufione  opporta 
dai  fuo  calcolo  nella  fua  Idrodinamica 
a motivo  di  aver  prefo  un  granchio  a 
fecco,  vale  a dire , un  Minimum  per  un 
Maximum  ;ove  egli  inferifee  , che  I*  an- 
golo , in  cui  il  vento  urta,  0 fpigne  la 
vela,  dovrebbe  feemare  e diminuirli, - 
come  va  crefcendo  ed  aumentandoli 
la  dillanza  dall’  arte  del  moto  : che  fe  c 
= a , il  vento  dovrebbe  fpignerc  in  un 
angolo  di  4^;  e che  fe  la  vela  fia  in 
un  piano  , ella  dovrebbe  elfere  inclinata 
al  vento  in  un  medium  in  un’angolo 
di  50*.  Come  quel  valentuomo  venire 
a cadere  in  si  fatti  equivoci , con  pretta 
evidenza  vien  fatto  conofcere  dall’  infi-, 
gne  matematico  Monfieur  Mac  Laurin 
nel  fuotrattato  delle  tìufsioni , S-  9 1 4» 

In  guifi  lomigliante  , quantunque 
l’ angolo  ACE  di  540  44' fia  il  maffima. 
mente  vantaggiolo  nel  principiare  del 
moto  quando-  una  nave  varca  con  un 
vento  in  fianco  ; nulladimeno  dovrebbe 
quello  elfere  allargato  doppoi,  via  via  che 
ilmotocrefce  e aumentali.  Ingenera- 
le poni , che  A a ( Figura  III.  ) parafi- 
la a C B , fia  ad  A C , come  la  velocità, 
chela  macchina  ha  già  ricevuta,  od 
acquillata  nella  direzione  C B , a quella 
della  corrente;  lopra  A C prodotta  pretv- 
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di  A D ai  A C , tome*  4 a 5 : tira  D G 
pa rateila  a C B , e poni  Jic  un  circolo 
deferirlo  dal  centro  e col  raggio  C,  a, 
incontri  DG  in  g-,  ed  il  piano  C t lì  tro- 
verà nella  licuazione  rnallimanteiue  van- 
tagliola  per  piomuovere  il  moto  della 
macchina,  quando  taglia  in  due  i’  an- 
golo a C g. 

Viene  ad  edere  univerfalmente  fup- 
poflo,  che  un  vento  diretto  , Tempre  e 
collantemente  promuova  il  moto  di  un 
basimento  , ellendo  la  vela  perpendico- 
lare al  vento  , più  di  qual  li  voglia  vento 
di  Banco  ; e quello  è lidio  atlermato  in 
parecchi  trattati  di  moderni  ingegnofif- 
fimi  autori  ; ma  per  i (eh ilare  che  altri 
non  venga  a prendere  una  per  altra  cola, 
noi  (iamo  obbligati  ad  oU'ervare  , che  il 
gran  matematico  tVIonlìeur  Mac-Laurin 
ha  effettivamente  dimollrato  il  contra- 
rio nell*  egregio  Tuo  trattato  delle  Hul* 
(ioni  fotto  il  Paragrafo  919.  ove  ven- 
gono efpolli  altri  efempi  di  quello  fe- 
condo Problema  generale  nelle  Mecca- 
niche , al  quale  noi  rimettiamo  di  buon 
grado  inoltri  leggitori.  Veggafi  A/«;c- 
Laurin  , lltoria  delle  feoperte  Filofofi- 
che  di  Ifacco  Newton  r libro  11.  c.  3. 

Pagg-  1 7 i'  174- 


} MECHOACAN , Provincia  della 

nuova  Spagna,  nell’Ametica  feteentrio- 
nale,  la  ter/a  delle  4.  Provincie  , che 
fanno  il  Medico  prfoprio.  Ha  80  leghe 
di  circuito  , è molto  ricca  , ed  abbonda 
di  tutto  ciò  , che  è-  neceifario  alla  vita* 
Vi  fono  molti  bachi  da  feta.  Gli  abitan- 
ti fono  ben  fatti  , robulli  , e pieni  di 
fpirito.  Valladolid  è la  capitale. 

? MECHOACAN  A chiamata  .anco 

Jalappa  bianca  , rabarbaro  bianco , e feam*- 


MEC  > 6$ 

monta  Americana , è una  radice  medicir 
naie  , che  prende  il  fuo  nome  da  una 
Provincia  della  Nuova  Spagna  , da  don- 
de ella  è portata. 

La  AUchoacan  1 fu  nota,  ed  ufata  come 
un  purgativo,  avanti  la  Jalappa  , abben* 
che  quell.’  ultima  lia  di  prefeme  in  ufo 
più  generale , come  fcopertalì  più.  effi- 
cace. Pure  la  Mtchoacana  è più  dolce  e 
più  gemile  e lene,  che  1’  altra,  e per  tai 
cagioni  preferibile.  Vedi  Jalappa. 

La  lede  della  Tua  azione  è principal- 
mente nelle  parti  eltreme-,  per  la  qual 
cagione  eli’  è riputata  affai  buona  nei 
dolori  artritici.  EU’  ha  il  vantaggio  di 
non  aver  bilogno  di  preparazione  o di 
correttivo,  e di  purgarenella  fua  propria 
lollanza,  tal  quale  ella  nafte.  > 

. Mr.  Buulduc  ha  trovato , avendone 
fdtta  1’  analili,  che  la  Mechoacana  contie^ 
ne  dodici  volte  più  di  Tale  che  di  refina; 
mane  il  falino,nè  il  refinofo  effrattQ 
purgano  così  liberamente  come  la  fo* 
danza  , anche  febben  lì  prenda  in  doli 
più  grandi , e nè  men  purgano  così  lene- 
mente- \ . . ••  • : ' ' : K 

Nella  lecita  della  MtcAoocona  fi  prefe- 
rifeono  que’  pezzi , che  fono  i più  bru- 
netti nel  di  dentro,  e la  cui  foffanzaè  la 
pai  compatta  i e più  unita.  - . , > 

J MECKELI3URGO( il  Ducato-di) 
contrada  di  Alemagna  , nella  baffo  Saf- 
fonia , con  titolo  di  Ducato,  tra  il  man 
Baltico,  la  Pomerania,  la  Marca  di  Brani 
deburgo , il  paefe  di  Saffonia  Lawero» 
burgo  , e 1’  Holllein.  Ella;è  fertilìffìm^ 
di  biade  , di  pafcoli  , e di  falvatico;  ed 
ha  prefo  il  fuo  nome  da  una  città  flori- 
diffima  amica  ( Mtgalopolìs ) la  quale  in 
oggi  non  è più  j che  un  piccolo  Villag- 
gio. Divideh  in  6'.  Provincie  particolari, 
il-Meckelburgo  propria,  il  Gontadb  di 
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Schweren,la  Wandalia,  la  Signoria  di 
Rodr.ck,  il  Principato  di  Schworen  ap- 
partenente a'  primogeniti  de’  Duchi , e 
la  Signoria  di  Scutgard  appartenente  al 
ramo  di  Strelicz.  Gufirow  è la  capitale 
di  quello  Ducato. 

MECONIUM*  , MflKWKor,  ne  Ha  Far- 
macia , è il  fugo  del  papavero,  cavato 
per  efprcdìooc , e leccato.  Vedi  Papa- 
vero. 

* La  parola  viene  dal  Greco  /ulvìvv  , pa- 
pavero. . 

'Il  meconium  differifee  dall*  opium,  in 
quanco  che  quello  Hi  Ha  fuor  fpontanea- 
mente  dopo  un’  incifione  facta  nelle  ce- 
fle  de’  papaveri  ; laddove  il  meconium 
wiene  ellratto  con  violenza  e dalle  tede, 
e dalle  foglie,  ed  anche  dalla  pianta  in- 
tera, fchiacciata  in  un’  c premuta.  Vedi 
Opro.  • 

Mbcok-ium  è anco  un  eferemento 
grolfo  nero,  raccolto  negl’ intellini  di 
«na  creatura  nel  tempo  della  gelazione. 

Nel  colore  e nella  confidenza  rafTo- 
miglia  alla  polpa  della  Calila.  Trovali 
-anco  rafTomigliante  al  meconium  od  al  fu- 
go di  papavero,  donde  egli  ha  il  Tuo 
nome. 

^ M£CR AN  , Provincia  di  Perfia,  a’ 
contini  dell’Indollan  , tra  il  Kertnan, il 
Segeftan  , e il  mare. 

MEDAGLIA  * , Medalia  , una  pic- 
cola figura  , od  un  pc/20  di  metallo,  in 
forma  di  un  conio  , dellinato  a confer- 
rare alla  pollerità  il  ritratto  di  qualche 
.grand’  uomo,  o la  memoria  di  qualche 
fatto  illullre. 

r Scaligero  diriva  la  parola  dall' Arabi, 
xo  Methalia,  un  conio  ,fu  cui  l im- 
•frejfa  la  figura  d una  tefia  umana.  Me- 
Jiagio  e Voflio  la  derivano  più  lofio  da 
Jkletallum-  Du  Cange  ojftrva , cful'oko* 
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fu x era  anticamente  chiamato  , Mcdt- 
Jia  , quali  medietas  nummi. 

I e parti  d' una  M e d a e l i a , fono  j due 
lati , o le  due  facce  ; una  delle  quali  è 
chiamata  la  faccia , la  tefia  o ’l  dritto,  l’al- 
tra il  rtverfij  , o rovifdo.  Vedi  Rove- 
scio. 

Da  ciafcuna  parte  v’  è P area  o il  cam- 
po , Che  fa  il  mezzo  della  Medaglia  ; il 
contorno  od  il  margine;  e 1’ exergumj 
che  è nel  difottodel  fondo  in  cui  fono 
le  figure  rapprefemate:  Vedi  Exerguw. 
Sur  ambedue  i lati  diftinguonfi  il  tipo, 
e la  infcrizioneo  leggenda.  Il  tino  è la 
divifa  e ie  figure  rapprefentate  ; la  leg- 
genda c lo  Icritto,  fpezialmente  quello 
attorno  della  Medaglia  ; abbenchè  nelle 
Medaglie  Greche , l’ infcrizione  fia  fpefio 
nell’  area.  Quelloche  troviam  nell’  exer- 
gum  , non  è tevenre  altro  che  alcone 
lettere  iniziali , della  fignificazion  del- 
le quali  fiaoio  all’  ofeuro,-  abbenchèqual- 
che  volta  contengano  epoche  o voci  che 
fi  pollono  riputare  per  un’  intenzione. 
Vedi  Leggenda. 

Alcuni  Autori  j’ immaginano , che 
le  Medaglie  antiche  foflero  adoprate  per 
moneta.  M.  Patin  ha  un  capitolo  diretto 
a provare,  che  tutte  avean  un  prezzo 
fifib  regolare  ne'  pagamenti  ; non  eccet- 
tuandone neppur  i Medaglioni.  Il  Pa- 
dre J 'Ubert  c dello  HelTo  parere.  Altri 
al  contrario  follengono  , che  noi  non 
ahbiam  vere  e reali  monete  degli  anti- 
chi : e che  le  medaglie  che  ci  reftano, 
non  ebber  mai  corte  come  monete.  Tra 
quefli  due  eflremiv’è  una  fentenza  di' 
mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lunga  più 
ragionevole  , che  o 1’  una  o 1’  altra  delle 
due.  Vedi  Moneta.  * • 

Le  Medaglie  fi  dividono  in  pntichtì  e 
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*'  Le ‘Medag  tiB  Antiche  fono  o dell’ 
alta,  o della  bafia:antichicà.  — La  pri- 
ma clalTe  conila  di  quelle  che  furon  bac-' 
tute  avanci  .il  fine  del  terzo  Secolo. 
1/  ultima  , di  quelle  che  furono  battute 
tra  i Secoli  terzo  e nono.  • • '•  J 

« Le  Me  da  oli  8 Moderne  fono  le  bat- 
tute in  quelli  ultimi  trecent'anni.  Vedi 
Conio.*  * 

: Tra  le  Medaglie  antiche  alcune  fono 
Greche  , altre  Romane.  — Le  Med  '•S l <* 
Greche  fono  le  più  antiche.  Quel  po  - 
polo.battè  Medaglie  in  tutti  i tre  metalli 
con  arte  si  fquifua,  che  non  vi  poterono 
mai  i Romani  giugnere.  Le  Medaglie 
Greche  hanno  un  difegno  , un*  accura- 
tezza, una  forza  , e una  dilicatez/a,  che 
efprime  fino  i mulcolie  le  vene;  e deefi 
confeirare  , che  ciò  va  infinitamente  al 
di  là  di  quanto  mai  fepper  fare  i Ro- 
mani. 

Vi  fon  pure  delle  Medaglie  Ebraiche; 
Puniche,  Gotiche,  ed  Arabiche:  le 
quai  fan  nuove  clalfi  nell’ antiche  e nelle1 
moderne. 

■.Med  agli  e Confoluri,  fono  così  dette, 
per  dirtinguerle  dalle  Imperiali  ; non 
già  , che  fieno  fiate  battute  per  ordine 
de’  Confoli  , ma  perchè  in  que’  tempi  la 
Kepubblica  era  governata  da’  Confoli. 

Di  quelle  il  P.  Jeubert  ne  conta  in 
circa  50,  o 60  d’oro  ; 250  di  rame  : e 
prefio  a mille  d argento.  — — Golzio  le 
ha  deferitte  in  ordine  cronologico,  fe- 
condo i Farti  Confulares.  Urfino  le  ha 
difpofiegenealogicamente  fecondo  1’  or- 
dine delle  Famiglie  Romane.  M.  Patin 
ne  ha  raccolta  una  ferie  intera,  collo 
Hello  ordine  che  Urfino;  e ne  computa 
folo  m[Jte  tlentafeite  Confolari , cheli 
riferilcono  a confettanti  otto  famiglie 
Gorifo&ri.tM.  Vaillant,  e M.  Morelpco- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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mifero  ciafcuno  una  nuova  Edizione  del- 
le Medaglie  ConfoLri  ; M.  Vaillant  at- 
tenne la  fua  parola,  ed  il  fuo  libro  fu 
ftampato  avanti  eli  ei  morilfe,  in  3.  Vo- 
lumi in  Foglio. 

Le  Medaglie  Confolari  fono  certamen- 
te le  più  antiche  Medaglie  de’  Romani  ; 
e pure  quelle  di-  rame  e d’  argento  non 
van  più  in  là  dell’  anno  484  di  Roma; 
nè  quelle  d oro  van  più  oltre  dell’  anno 
5 46.  Se  ne  vèngmi  prodotte  alcune  di 
data  più  vecchia,  fono  fpurie. 

Tra  le  Medaglie  Imperali , noi  di- 
ftinguiamo  V alto  impero  dal  bufo  Im- 
pero. L'alto  Impero  cominciò  lotto  Giu- 
lio Cefarc , e finì  verfo  1’  anno  di  Crifto 
260  : Il  ballo  Impero  comprende  quali 
1 200  anni  , cioè  , fino  alla  prefa  di  Co- 
fiantinopoli.  — Il  fortume  tuttavolta  fi- 
è di  contare  tutte  le  Medaglie  Imperiali 
final  tempo  de’  Palcologi  tra  1’ antiche; 
ma  però  non  abbiamo  Medaglie  Impe- 
riali di  bellezza  confiderabile,  più  tardi 
che’i  tempo  d’  Eraclio,  il  quale  è mor- 
to nel  641.  Dopo  il  tempo  di  Foca  e 
d’  Eraclio,  1’  Italia  diventò  preda  dei 
Barbari  , così  clic  i Monumenti  che  ci 
rertano  di  que’ due  Imperatori  , finiro- 
no la  ferie  delle  Medaglie  Imperiali.  — 
A querto  s'  aggiungono  le  Medaglie  del' 
balbo  Impero  , e degl’  Imperatori  Gre- 
ci ; delle  quali  fi  può  fi  rmare  una  ferie, 
venendo  giù  fin  al  tempo  nortro  , infe-- 

rendovi  le  moderne Alonf.  Patin  ha 

fatta  un’ampia  raccolta  delle  Medaglie 
Imperiali  fin  al  tempo  di  Eraclio. 

- Le  Medaglie  Gotiche  fanno  parte 
delle  Imperiali  : fono  così  chiamate,» 
perchè  battute  ne’ tempi  de  Goti,  e nel- 
la declinazione  dell’  Impero  ; e fento- 
no  dell’ ignoranza  e della  barbarie  dei, 

lecolo. ; ì 

£ 
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Quanto  alle  Medaglie  Moderne , el- 
leno l'uno  quelle  che  furono  battute  in 
Europa  , dopo  ellinta  l’ufurpazione  de' 
Goti;  e dopo  che  la  Scoltura  e l’ intaglio 
han  cominciato  a rifiorire.  — La  prima 
fu  quella  del  famulo  Giovanni  Hul’s  nel 
i 4 1 5 : fe  alcune  pretendefi  edere  più 
antiche,  fono  fpurie.  — In  Francia  non 
ne  fu  battuca  alcuna  coll’  effigie  del  Re, 
avanti  il  Regno  di  Carlo  VII. 

Lo  ftudio  delle  Medaglie  moderne  è 
tanto  più  utile,  quanto  die  fommini- 
firan  più  lume  delle  antiche  , e mofira- 
no  i tempi  e le  confeguenze  degli  even. 
ti  più  prccifamente ; laddove  le  Inferi- 
2Ìoni  delle  Medaglie  antiche,  fono  brevi 
e femplici , e generalmente  fenza  data. 
— Aggiugni  a ciò  , che  le  Medaglie  an- 
tiche fono  cftremamente  fuggette  e fa- 
cili a contrafarfi  , a cagion  deH’ecceflivo 
lor  prezzo.  Ma  nelle  moderne  non  v’  è 
quello  pericolo  di  gabbarfi  , o almeno  è 
molto  minore. 

Non  vi  fono  vere  Medaglie  Ebraiche; 
quelle  che  vediamo  delle  telle  di  Mo- 
se , e di  Crillo , fono  fpurie  e moderne. 
Abbiam  alcuni  pochi  Shekelini  di  rame 
e d’  argento  , con  leggende  Ebree  o Sa- 
maritane , ma  niun  d’  oro  { abbenchè  fi 
faccia  menzione  d'uno  nella  Galleria  del 
Re  di  Danimarca.  — 11  P.  Souciet  ha 
una  diflfertazion  fopra  le  medaglieEbree, 
comunemente  chiamate  Medaglie  Sama- 
ritane, dove  egli  diltingue  accuratamen- 
te le  genuine  dalle  fpurie,  e mufira,  eh' 
elleno  fono  veri  conj  Ebraici  battuti  da- 
gli Ebrei  , ma  fui  modello  degli  anti- 
chi ; e eh*  erano  correnti  avanti  la  cat- 
tività Babilonefe.  Vedi  Samaritano. 

Medaglie  Singolari  , nel  fenfo  po- 
polare fono  quelle  che  non  trovanfi  nelle 
Gallerie  de’ curiofi,  e s’incontrano  fo- 
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lamente  a cafo  ; ma  nel  fenfo  il  più  rigo* 
rofo  fon  quelle,  delle  quali  non  ve  n’  è 
efilletuc  più  che  una  fpezie.  — L’Otho- 
rse  in  gran  rame  è una  Medaglia  f ingoiare * 
Quando  una  Medaglia  eccede  il  valore  di 
dieci  o dodici  doppie,  eila  vale  quel  che 
mai  vuole  il  proprietario.  Il  Pefcennius 
Niger , ed  il  Perlina»,  fono  rari  (lime  fra 
tutte  le  medaglie.  Il  Didius  Julianus 
appena  trovali  in  luogo  alcuno  , fe  non 
fe  in  rame  grande.  Carteron,  Fiamingo, 
ed  alcuni  altri,  hanno  farti  de’  mulini  o 
delle  mole  artifiziate  a bella  polla,  per 
battere  Medaglie  che  non  vi  furon  mai, 
come  quelle  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Priamo  ec. 

Greche  Medaglie  fono  quelle  che 
hanno o le  telle  degl’lmperadori  Greci, 
o le  infcrizioni  Greche. 

Falfc  o Spurie  Medaglie  , fono  1© 
conrrafacte,  e tnefie  fuori  per  antiche, 
quando  noi  fono. 

Mutilate  Medaglie,  fono  quelle  che 
non  fono  intere,  o fono  guaite  e defor- 
mate. 

Redintegrate  Me  D A G LI  E , fono  quelle 
nelle  quali  troviamo  le  lettere  Refi,  le 
quai  mollrano  che  fono  fiate  rimelTe  e 
rillorace  dagl’  lmperadori . 

Immerft  o Tuffate  Medaglie,  fon  le 
battute  di  puro  rame,  e pofeia  inargen- 
tate. — Quefi’è  un’ invenzione  , alia 
quale  fpelTo  ricorrono  i Curiofi  , affine 
di  render  complete  le  loro  ferie  d’  ar- 
gento. 

Coperte  o Intonacate  Medaglie,  fono.: 
quelle,  che  hanno  foltanco  una  foglia 
fottile  d’argento  fopra  il  rame,  ma  chet 
fono  con  tanto  artifizio  battute  , che  la 
frode  non  apparifee  fe  noa  fi  tagliano;! 
quelle  fono  le  tnen  fofpettate. 

Intaccate  o addentellate  medaglie,- 
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gli  orli  dolio  quali  fono  tagliati  o Ifl* 
tacesti  come  denti,  che-è  un  fegno  di 
purità  e d’  antichità.  Fra  le  Confinari 
ve  ne  fon  molte  , ma  dopo  Augutto  non 
ite  abbiamo  alcuna  di  quella  fatta  ; Ve 
ue  fono  però  diverfe  fra  quelle  de’  Re 
di  Siria. 

Medaglie  contramarcate , fon  quelle 
che  hanno  delle  marche  o de’ fegni  ra* 
gUati  o dalla  parte  della  tetta , o nel  ro- 
Vefcio.  — Quelle  contramarche  fervono 
a dinotare  il  cambiamento  del  loro  va- 
lore : e quetta  fpezie  è molto  cercata  dai 
curiofi.  Vi  fono  pure  • • « ' 

Medaglie  Gittate , le  quali  non  fon 
battute,  ma  gittate  in  una  forma  : e vi 
fon  delle 

*-  Medaglie  fenza  Rovrfcio.  Vedi  Par- 
tic.  Rovescio. 

*'  Si  fon  battute  Medaglie  in  tre  fpezié 
di  metalli,  che  fan  tre  ferie  diverfe  nei 
gabinetti  de’  curiofi.  Quella  d’  oro  è la 
men  numerofa,  come  quella  che  ncn 
Conila  di  piò  d’ un  migliaio  , o di  2 200 
delle  Imperiali  : quella  d’argento  può 
contenere  circa  3000  Imperiali:  c quel- 
la di  bronzo  o di  rame,  delle  tre  diverfe 
grandezze,  cioè,  delle  grandi,  delle 
mezzane  , e delle  picciole,  conila  di  fei 
offerte  mila,  tutte  Imperiali.  Vedi  Se- 
rie. 

Non  è o il  metallo,  o la  grandezza, 
che  fa  una  Medaglia  di  prezzo  : ma  la 
rarità  della  tetta  , o del  rovefeio,  o della 
leggenda.  — Alcune  Medaglie  fono  tri- 
viali in  oro,  che  por  fono  rarittime  in 
rame,  ed  altre  rarittime  in  argento  , che 
in  rame,  e in  oro  fono  affai  comuni.  11 
rovefeio  è alle  volte  ordinario  , dove  la 
tetta  è fingolare  ; ed  alcune  tette  fono 
triviali  e comuni  , ma  rariflimo  il  ro- 
vefeio. - • 

Chamb % Tom*  XI I, 
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VI  fut»  pur  delle  Medaglie  molto  me 
In  alcune  ferie , e pur  ordinatittìme  In 
altro  ; A cagion  d’efempio  , non  vi  è 
un’  Antonia  nella  ferie  del  rame  grande, 
ed  il  rame  mezzano  dee  fupplire  in  luo- 
go fuo.  L’ Othone  è rarillìmo  in  tutte 
le  ferie  di  rame,  e pure  nella  ferie  di 
argento  non  è punto  raro. Gli  Othonidi 
rame  grande  fono  remiti  ad  un  prezzo 
immenfo  j e quelli  del  rame  mezzano  a 
40,  050  doppie.  Ed  i Gordiani  Afri- 
cani fono  valutati  quafi  egualmente.  Le 
medaglie  fingolari  fono  fenza  prezzo. 

M.  Vaillanc  ha  raccolre  tutte  le  me* 
daghe  battute  dalle  Colonie  Romane  : 
Il  P.  Harduino  quelle  delle  città  Gre- 
che e Latine.  Il  P.  Noris  quelle  della 

Siria • M.  Morel  ha  iniraprefa  un’ifto* 

ria  Univerfale  delle  medaglie , e promef- 
fo  degli  intagli  di  25  mila.  Fi  le  ordina 
fotto  quattro  clatti  : La  prima  contiene 
le  medaglie  de’  Re,  delle  città,  ede’po. 
poli , che  non  hanno  nè  il  nome  nè  l'im- 
magine d' Imperatori  Romani.  La  fe- 
conda contiene  le  medaglie  Confolari:  la 
terza  le  medaglie  Imperiali  : e la  quarta 
1’ Ebree  , le  Puniche,  le  Partiche  , le 
Francefi  , le  Spagnuole  , le  Gotiche,  e 
le  Arabiche Ei  comincia  dalle  Im- 

periali , e vien  giù  con  effe  fino  ad  Era- 
clio. — Ei  mette  le  Latine  in  ordine 
avanti  le  Greche. 

Ad.  Occo  , Medico  Tedcfco  , ed  il 
Conte  Mezzabarba  , fi  fono  ftudiati  di 
ordinare  le  Medaglie  con  filo  cronologi- 
co; mala  cola  è impraticabile,  lmpe* 
rocche  in  molte  delle  Medaglie  Impe- 
riali non  vi  è fegno  o del  Confidato,  o 
dell’  anno  del  regno  ; e dopo  Gallieno, 
vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali  Roma- 
ne che  portino  te  menome  vettigia  di 
Cronologia. 

E 4 
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I p»h  celebri  Mtdaghjli  , od  Autor? 
fopra  le  M'Jaglii  , fono,  Antonio  Au- 
gurino., Wuif.  Lazio  , Fui.  Urtino, 
dotto  antiquario,  Enea  Vico,  Hubeuo 
Goliiio  , famulo  incifure  , Oifelio  , Se- 
guiti, Geco,  Trillano,  Si  raion  do , Vai  l— 
lane , Pa:in  , Noris,  Spanemro  , Har- 
duino , Morel  , Joubert  , Mezzaburba, 
Begcro,ec.  Quanto  alla  maniera  del 
bitter  le  MidagìiCf  Vedi  l'Articolo  Bat- 
te r Monna. 

Accademia  di  .Medaglie.  Vedi  l’Ar* * 
ticolo  A C A D EMI  A-.  • 

R'fati mento  a una  Medaglia.  Vedi 
l’Articolo  Rifare. 

R :Jh  turione  delle  Medaglie.  V edi 
1*  Articolo  Restituzione.  , 

Medaglie  Votive.  V edi  1’  Articolò 
Votivo.  . . ..  ' • 


Su  PPLEMENTO, 

• *"• 

MEDAGLIA  , Imprejjìoni  delle  Mer 
doglie.  Una  tammamente  agevole  , e ad 
un  tempo  Aedo  vaghilfima  , ed  appari- 
feente  foggia  di  prendere  le  imprellioni 
delle  medaglie , delle  monete,  e ta- 
miglianti , che  non  è generalmente  no- 
ta,.fi  è la  feguentei.  < ; . 

Squaglierai  una  porzioncclla  di  colla 
di  limbellucci , fatta  coll’  acquavite,  e 
>a  verferai  iottiliffimamente  fopra  la  me- 
daglia in  guifa  , che  ella  venga  a cuo- 
prire  tutta  la  fuperficie  : Taccierai  che 
quella  colla  rinfangali  così  per  un  di, 
o due , fino  a ramo  che  ella  venga  ad 
edere  inrieramenre  afeiutta  , e perfetta- 
mente indurita  ; allora  fiaccandola  verrà 
ad  elfere  non  altramente  che  un  finilfi-, 
mo  , chiarifiimo , e duro  pezzo  di  Cri-, 
/tallo  di  Mofcovia  , e rapprefenterà  una 
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vaghllfima,  e perfettilfima  impresone 
deila  medaglia,,  od  impronto.  Vegga!! 
JVGw  Sezioni  *pag.  4 }©,  , » „ . 

Alcuna  fiata  vieti  mefib  in  opera  Io 
zolfo  , per  levare  gl’  impronti  delle 
monete  delle  medaglie,  e fitniglianci, 
11  metodo  di  elfettuar  ciò,  fi  è l’ ap- 
pred'q.  Avendo  fatto  un!  orlatura  , o 
contorno  dicrota  intorno  al  lavoro  , od 
opera,  I’  imprelfione  della  quale  vieti 
bramata , ed  avendo  diligenti)!!  namen  te 
unto  ii  tqtto  cop  olio  , gentililfimamen- 
te.verlerai  lo  zolfi)  fquagliato  in  un  va* 
fo  coperto  , affine  di  impedire  .il  fup  in- 
fiammar fi  fopra  il  mettallo.  Intorno  in- 
torno T orlatura  , od  alfilatura  di  quella 
forma  , tarai  un’  orlatura  di  creta  im- 
pattata , o fìa  terra  da  modellare,  come 
prima  , cd  ungerai  con  olio  leggerilfi,- 
mamente  le  fuperficie  interne  di  ambe- 
due : quindi  grado  per  grado  vi  andrai 
ponendo  dentro  una  mifiura  di  circa 
la  grufie  a za. di  un  quarto  di  un  dito,  com: 
pofia  di  aJabafiro  calcinato  , e di  acqua, 
della  con  fi  itesi  za  del  micie  ben  rapprc* 
fi).  Quella  divenendo  incontanente  du- 
ra , può  cficrc  cavata  fuori  della  forma, 
e dà  le  figure  di  quel  dato  impronto, 
piedagjiaj  Moneta,  o famigliarne.  .Veg^ 
gafi  , lìoyfe  t Opere  , Compend.  Vol.  I, 

Fag*  1 5 '•  . 

Un  metodo  alcun  poco  da  quello  di- 
verta vien  delcritto  cfattametue  tatto 
l’articolo  Zolfo.  . ; . . 

Noi  abbiamo  altresì  un  pianiamo,  © 
facililfimo  metodo  di  proccurare  la  ve- 
race imprelfione.,  o figura  di  qualfivo- 
giia  medaglia,  o moneta,  immaginato, 
e deferitto  da  Monfieur  Baker  nelle  no* 
lire  Tran  fazioni  Filofofiche  tatto  il  a* 
472.  Sezione  XIII. 

Prenderai  una  perfettilfima,  e fom- 
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Bramente  acuta  impresone  nella  lìnif- 
fjma  cera  da  figlili  nera  , o cera  lacca 
■nera,  della  Moneta,  o Medaglia,  che 
brami.  Taglierai  lacera  intorno  intorno 
1'  orlatura , od  affilature  e contorni  deli’ 
jmprellìone  ,•  quindi  con  una  prepara- 
zione d acqua  di  gomma  , del  colore, 
del  quale  brami  la  picrura,  difenderai 
Ja  pittura  medelima  l'opra  1’  impresone 
di  cera  con  un  fottiliilìmo  pennellino  di 
peli,  olfervando  , che  quello  penetri  in 
lutti  gl’  incavi , leni , ed  andirivieni  del 
.lavoro  , elTendo  appunto  quelle  le  par- 
ti , che  danno  il  rifalto  alla  medaglia  ; e 
ti  farà  poi  giuoco  forza  che  da  tutte  le 
altre  parti  della  medaglia  medelima  con 
un  dito  bagnato  tu  vada  levando  , e ti- 
rando via  diligentidimamence  il  colori- 
to medefimo.  Quindi  prenderai  un  fot- 
tililfimo  pezzo  di  cartoncino,  alcun  po- 
più  grande  della  medaglia  , e lo  inu- 
midirai ben  bene  per  ogni  verfo.  Lo 
avellerai  fopra  1’  imprefsione  di  cera,  e 
fopra  il  di  dietro  della  carta  vi  aggiu- 
Jtterai  ben  ben  dirteli  tre  o quattro  pez- 
zetti di  panno  lano  ben  fiflo,  o di  fis- 
cella, a un  di  prelfo  della  groffezzame- 
defima.  L’ imprefsione  colle  fue  coper- 
te , dovrafsi  accomodare  fra  due  ben 
uguali , e iifcifsime  piartre  di  ferro  di 
.circa  due  dita  quadrate  , e della  grof- 
fezza  di  circa  una  decima  parte  di  un 
dito-  Fa  di  meftieri , che  quelle  fieno 
diligentemente  , e per  acconcio  modo 
combaciate  entro  un  piccolo  llrettojo 
fatto  di  due  lame  , o piartre  di  ferro, 
lunghe  a un  di  prelfo  quelle  cinque  di- 
ta e mezzo,  un  dito  e mezzo  larghe, 
ed  un  mezzo  dito  grotte  , aventi  un 
pajo  di  viti  mafehie  , che  lavorino  per 
entro  le  medettme  con  una  vire  fem- 
mina corrifpondente  a cadauna  di  effe, 
Chamb.  Tom . XII. 
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toltameli , per  forzare  le  piartre  ad  unir- 
li , e combaciare  infieme.  Quelle  Ialite 
venendo  condorte  ugualmente  inficine 
per  mezzo  delle  di  vi  fate  viti  faranno, 
che  la  materia  fott’  effe  foprappolla  alla 
medaglia  porti  via,  e prendali  una  bella, 
vera,  ed  apparifccnte  pittura  della  me- 
daglia medelima  ; la  quale  fe  per  av- 
ventura in  alcuna  piccioiifcima  traccia 
manchi  , potrà  ripararli  agevolifsima- 
mente  coll’  aiuto  di  un  picciolifsimo 
pennellino  di  peli  , o con  uno  fpillo 
intinto  nel  colore  , del  quale  altri  faral- 
fi  ferviti?  , ec. 

Se  venga  bramato  femplieemente  ut» 
bartb  rilievo,  niunacofa  allatto  è necef- 
, faria.  Calvo  , che  il  prendere  un  pezzo 
di  cartone  , o di  carta  mafticata  , ben 
ben  ammorbidita  nell'acqua-,  quindi  col- 
locandovi fopra  la  forma  di  cera  fenza 
il  menomo  colorito  , e lardandovi  ri- 
manere il  tutto  fotro  lo  llrettojo  pel 
brevifsimo  tratto  di  pochi  minuti , ver- 
rà ad  ottenerli  un  ottimo  baffo  rilievo. 

Simigliarne  metodo  di  rilevare  , e 
portar  via  le  medaglie  , le  monete  , o 
fimiglianti  , è affai  comodo  , e fembra 
molto  più  tale  di  tutte  le  parecchie  in- 
tenzioni, c trovati,  praticati  collo  zolfo, 
collo  ftucco  di  Parigi , colla  carta,  ed  al- 
tri tali , peri  quali  metodi  fa  di  meftieri, 
che  venga  formara  , e comporta  una  for- 
ma , di  creta  , o di  corno  , o di  ftucco,  o 
finalmente  di  altri  fimiglianti  materiali, 
che  addimandano  e vogliono  una  buona 
porzione  di  tempo  , e molta  briga. 

Alcuni  fogliono  pre:idere  le  impref* 
fioni  fopra  la  carta  dalle  medaglie  mede- 
fime  col  farla  pattare  per  mezzo  di  uno 
llrettojo  fpianante,  e dopoi  dando  ad 
ette  carte  il  colore;  quello  però  non  fo- 
iamenteè  più  malagevole,  e diflicoltofo, 
E 3 
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maintacca , e danneggia  grandemente  le 
medaglie,  e gl.'  impronti, coll’ appianare 
l’ acutezza  dei  loro  delicatifsimi,  e foro- 
inamente  elprefsivi,  ed  apparitemi  ri- 
falli. Per  lo  contrario  lacera  non  viene 
a recare  il  menomifsitno  pregiudizio  alla 
più  fina.,  e delicata  medaglia  ; e tutto- 
ché ella,  fia  una  fiagiiifsima  fodan^a> 
nulladimeno  ella  refide,  e fa  benifsimo 
teda  ad  una  cusnprcfiione  a linea  ietta 
all*  ingiù. 

Il  rullo  fenibra  ìl  colorito  migliore;, 
e perciò  vien  niella  in  opera  la  cera  ne- 
gra come  la-più  acconcia  ad  ottenere  l’in- 
tento ; ma  f«  le  pitture  fono  feelte  nel 
bianco  , e nel  nero,. perchè  prendano  la 
iomiglianza  di.  piadre  , o ladre  di  rame,, 
allora  la  cera  dovrebbe  odèr  roda,  avve- 
gnaché la  cera  , c la  pittura  dovrebbon* 
tifere  di  differenti  colori  ,.e  ciò  per  di- 
flingucrc  quando  il  colore  vi  è propria- 
mente di  de  lo  , oppure  tolto  via  ,.ove  ciò 
dee  farli  , a dovere. 

La  fodanza  delle  medaglie,  effendo 
metalliche  , è perciò  foggetxa  ad  elfer 
corr-ofa,  e le- figure  trovandofi.  rilevate^ 
vengono  fimigliantemente  ad  elfer  fog- 
gette  a.diminuirli-,  e canceìlarfi  per  via 
di  fregamento,  e dropicciamenro.Quin» 
di  è cola  aliai  rara i l trovare  alcuna  meda- 
glia antica  intieramente  conlervata  , e 
perfettamente  mantenuta*  Le  gemme 
non  fono  fottopode  a ' migliami  difor- 
dini.  Veggafi  1.  Articolo  G-emm a. 


MEDAGLIONE  , una-  Medaglia 
di  groliezza  ftraordinaria.  Vedi  Meda- 
«li  e. 

* La  parola  è Italiana , originai  minte 
formata  da  Mettaliones,  nome  con  cui 
nudagli t vengono  frequentimene 


MED 

tt  chiamate  negli  antichi  Scrittoti  La- 
tini. 

1 medaglioni  fono  ordinariamente  una 
fpezie  di  medaglie  che  i Principi  ufano 
di  regalare  , in  fegno  d*  onore  e di  di- 
ma : per  la  qual  ragione  i Romani  le 
chiamavano  Mi  fili  a. 

1 medaglioni  non  furonomonete  cor- 
renti , come  probabilmente  lo  furono  le 
medaglie.  Furono  battuti  puramente  per 
fervire  di  monumenti  pubblici  , o per 
farne  donativi-. 

Non  fe  ne  può  far  alcuna  ferie,  ezian- 
dio fe  fi  accozzino  promifctiamente  e 
metalli  e grandezze:  1 migliori  Gabinet- 
ti non  ne  contengono  piò  di  quattro  , o 
cinque  cento  : abbenohè  Motel  ci  pro- 
metta figure  di  più  di  mille  medaglioni . 

Gli  Autori  variano  circa  il. tempo  in 
cui  prima  fi  cominciò  a batterli:  Alcuni- 
Antiquari  vogliono  che  ciò  fia  date  fot* 
to  l’ Impero  di  Teodofio  : ma  s’ ingan- 
nano certamente  ; imperocché  ne  furoiv 
battuti  alcuni  anche  nel  più  alto  Impe- 
ro : redimonio  , un  Nerone,  un  Traja- 
iio  , ed  un  AlelTandro  Severo,  che  tut- 
tavia efiflono.  — I medaglioni  d:oro  fo- 
no aliai  rari,  come  anco  quelli  di  rame 
grande* 

1 medaglioni  fi  didinguono  dalle  mt- 
daglit per  lo  volume ,.  cioè,  per  la: 
grettezza,  eperii  giro  : egualmente 
che  per  la  grandezza  e pel  rilievo  della: 
teda. 

5 ME  DEL  LI  NO,  Mitillìnum-%  an- 
tica Città  di  Spagna  nell’  Ettremadura 
cor.  titolo  di  Contea.  FerdinandoCortefe- 
Conquidatore  del  Medico-,  era  nano  dii 
queda  Città.  E'  fituaca^fulla  Guadiaoa*, 
Jongit;  i 2.  42-.  latti,  jft.  46'w. 

y M E DEL P A-Dl  A , Medelpadia- 
Plovinda.  maiiuima.della.  Svezia.,,  fui! 
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golfo  di  Bothania,  nella  Scandinavia, pie- 
na di  bofchi , e di  monti  Acrili  . La  Ca- 
pitale è Sundfvald. 

J MEDEMBLICJC,  MtltmUca  . Cit- 
tà delle  Provincie  Unite , nella  Weftfri- 
Ea,  o lìa  Frifia  Occidentale,  fui  Zulder- 
sèe  . Ha  diritto  di  deputare  i Tuoi  Plcni- 
poten/iarj  all’  Alfemblea  degli  Stati  del- 
la Provincia,  cd  è fituata  fui  mare,  con 
porto  competevjte  , leghe  da  Enchuy- 
le  , 3.  leghe  e mezza  da  Iioorn  , e 9. 
al  N.  E.  da  Amtterdam.  long.  22.  28. 
latit.  5 2.  47. 

MEDIA,  o Medi  a le  Alligazione. 
Vedi  Alligazione  . 

MEDIANA  , il  nome d’  una  Vena  , 
c d’  un  piccolo  vale, che  lì  fa  per  f unio- 
ne della cefedica  e della  baiìlica  , nella 
piegatura  del  gomito. 

Non  e ella  una  vena  particolare  , od 
una  terza  vena  del  braccio , come  alcuni 
Autori  penfano  , ma  meramente  un  ra- 
mo della  baiìlica;  che  correndone!!’  in- 
terior parte  del  gomito,  fi  unilce  colla 
cefalica  , e forma  una  vena  comune , ap- 
pellata Media  ,0  Mediana  , e dagli  Ara- 
bi , la  Vena  nera, — Vedi  Tav.  Anat, 
{ Angeiol.) fig.  6.  Ut  p. 

Mediana  Uneat  una  linea  che  corre 
giù  per  il  mezzo  della  lingua , e chela 
divide  in  due  parti  eguali  ; benché  non 
così  efficacemente,  che  i vali  fanguigni 
d’una  banda  non  comunichino  con  quelli 
dell'altra.  Vedi  Lingua. 

Columnce  MzdiAnvE,  in  Vitruvio,fo. 
fio  le  colonne,  nel  mezzo  di  un  portico; 
la  cui  intercolumnazione  debbe  edere 
più  grande  che  quella  delle  Colonne 
angolari.  Vedi  Colonne  . 

MED1ASTINA,  il  nome  di  una  ve- 
na del  mediaftinura  . Vedi  V ena  , e 
AIediastinum  . 

Chamb.  Tom.  XII, 
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MEDIASTI NUM  , nell’  Anatomia, 
una  doppia  membrana,  formata  da  una 
duplicatura  della  pleura  e che  ferve  a 
dividere  il  torace  , ed  i polmoni  in  due 
parti  ; eperfoftenereie  vifcere,e  impe- 
dire che  non  caggiano  da  un  lato  del  to- 
race .dl’ altro  . Vedi  Torace,  &c. 

Ella  procede  dallo  tternum,  e pa£> 
fando  adirittura  giù  per  il  mezzo  del  to- 
racealle  vertebre , dividela  fua cavità  in 
due  . Contiene  il  cuore  tra  le  lue  due  la- 
melle, e appretta  un  palleggio  alla  vena 
cava  , all  el’ofago , ed  ai  nervi  ftomachi- 
ci  . Le  membrane  del  medicjl.num  fono 
più  fine  e più  tenui  che  la  pleura,  ed 
hanno  un  poco  di  graffo  . Riceve  rami 
di  vene  e di  nervi  dalla  mammillare  , e 
dalla  diaphragmatica , particolarmente 
una,  chiamata  mtdiajlinaw  fuoi  nervi  ven- 
gono dagli  ftomachici  : ella  ha  parimen- 
ti de’  vafi  linfatici, che  mettono  nel  duc- 
to  toracico . 

Il  mcdtnflinum  divide  il  torace  longi- 
tudinalmence  in  due  parti.-  acciocché  un 
lobo  de’  polmoni  faccia  il  fuo  ufizio  , fe 
l’altro  é impedito  dal  farlo  per  una  pia- 
ga , o ferita  full’  altra  parte  . Qualche 
volta  v’  è una  materia  contenuta  tra  le 
membrane  , immediatamente  fotto  lo 
tternum  ..che  può  caufare  qualche  forac- 
chiatura in  quello  luogo  . 

Mediastinum  cere  bri  f J’  iftelfo  che 
feptum  trinsverfum  . VediSEPTUM  &c. 

MEDIO,  Medi  ato  , o Inte  r me- 
dio , un  termine  relativo  adue  eftremì, 
che  s’applica  ad  un  terzo  , eh’  è nel  mez- 
zo tra  effi  . Vedi  Mezzo  , e Medium  . 

La  fottanza  è un  genus  , rifpetto  all' 
uom<»  *.  ma  tra  li  due  vi  fono  dei  genera 
intermedia  , come  corpo  ed  animale  . 

MEDIATO  s’  oppone  a Immediato  ± 
Così  quando  diciamo  che  Dio  e 1’  uov 
E * 
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xoo  concorrono  alla  produzione  d-efl* 
u<  m > : Dio  c la  caul'a  mediata  , 1’  uomo 
X immediata  E’  unaqueflioo  popola- 

re nella  Teologia,  fe  lo  Spirito  Santa 
converta  un  peccatore  mediatamente , o 
immediatamente  ? Vedi  Immediato  , ei 
Intermedio.  . 

Al  ED  1 1 , o mediati  modi  : V edi  E ar- 
ticolo .Modi  . 

MEDICAMENTO . Vedi  MEDact- 
ke  * c Rimedio  . 


Supplemento. 

MEDICAMENTI.  Per  quello  ter- 
nane medicamenti  viene  ad  intenderli- 
qual  (D  oglia.  foffan/a , che  corregga  uno 
abito,  o co  (li  tu/ ione  di  corpo  depravata, 
e viziata,  e Ia.ricov.ri  allo  (lato  (ano.  Di- 
nitriera  tale  che  i medicamenti  dilìeri- 
feono  dogli  alimenti , i quali  confervanoj 
c mantengono  il  corpo.in  uno  (laro  (ano,, 
dove  per  lo  contrario  i medicamenti  ri*- 
floranlp. , allorché  trovali  (concertato,  c 
peggiorato.;  e differiscono  fimigliante- 
rjente  dai  veleni  y i quali  tendono  a di- 
flruggere  il  corpo. 

Te  parr-i  t-uttc  della  dieta  poflbnfi  a- 
buona  cq.u.;tù.appellare  medicamenti  ali- 
mentari , fé  non  più  , perchè  poffbn  fer- 
vi re  a fiancheggiare  la  finità,  e rinfor- 
zarla contro  le  pi  iute  mofle  di  una  mar- 
lattia;  non. altramente  che  i veleni  n»e- 
d.efimi  fono  (Dti.denorninatimedicaroea* 
ti  delecer}. 

Sono  i\  medicamenti  , a fcnrplioi , o- 
comporti;  b medicamenti  femplici  fon 
quelli , die  fono  formari.fpontanearnen- 
*e,o,per  bfprtmerci  più  adeguatamente* 
afsi  (lenza  della;  fola  provida  natura.- 
QitgJli  poi.  addimandanlì  medicamenti/ 
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comporti , i quali  fono  unicamente  do- 
vuti all'  arre,  ed  all’  indo  (Dia  degli  uo- 
mini non  meno,  che  alle  mefcolanze  di' 
femplici  differenti  accomodati,,  e ma- 
nipolati infteme. 

Le  differenze  principali  dei  medica- 
menti (empiici  vengono  prefe  , o dalla: 
loro  forma , c tefimura  ,«  dalle  loro  vir- 
tù, e qualitadi.  Quanto  alla  loro  cclTit u— 
ra , quelli  fon  di  vi  (V  io  minerali  , in  ve- 
getabili , ed-  in  animali.  Cadauna  di  ff- 
miglianti  divifioni  addimaBdafi  Gialle,, 
Regno  , o Famiglia. 

In  ciò  , che- i buoni  antichi  ci  han-no-^ 
lafciato  rifguardante  i medicamenti,  cui. 
cfci  mettevano  in  opera,  havvi  una  con» 
fuftone  , ed  un’ ofeurità  grandini  ma,  cd* 
incredibile.  La-medefima  fo  Iran  za  alba? 
frequentemente  vien  da  parecchi  di  loro 
caratterizzata  , e dinotata  con  nomi  ed. 
appellazioni  differenti-.  Alcuni  medica- 
menti vengono  dagli  antichi-  nudamen- 
te-, c Semplicemente nominati , fenzaaR 
cun  racconto,  od  Moria  della  loro  na- 
tura,© d-.-fcrizione-;  e per  rapporto  a pa- 
recchialtri , le  facoltà  , e virtù  da  elsi  ad; 
un  taldato-fempliceattribuite  , fono  (la- 
te dagli  Scrittori  moderni  attribuite  adf 
altri.  Lo  fchiórire  cd  appurare  la  faccen- 
da, c 1'  appianare  tutte  querte  difficoltà- 
di , nel  tempo-in  cui  ci  troviamo,  fareb*' 
he  un  penfo  di  pari  in  eftvcmo  diffìculto— 
fo  , che  di  infinito  vantaggio.  Cosi  gran- 
di , ed  in  numero- cosi  eccedente  fono  le^ 
vjrtudi  , e facolcadi,  che  vengono  atrri*. 
buite  da  Autori  diverfi  a- medicamenti7 
particolari , che  fe  dbvelfero  effer  tutter 
ammefffe , e-  credute  , cadauno  di  queflii 
medicamenti- non  altramente  effbr  do- 
vrebbe eonfidcrato  , che  uno  fpeeifico> 
uoiyorfaie-  ; ma-fiocome  moltissime-  d£ 
quelle  virtù  fono  meramenre  iinniagin^p- 
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lie,  e fognate,  vuoivi  di  pari  Audio,  cau- 
tela , fcaltrez/a , ed  intelligenza  fortuna 
per  diftinguere  le  facoltà  , e virtù  finte, 
da  quelle , che  realmente,  e veracemente 
quelli  dati  medicamenti  poifeggono-  : e 
quantunque  la  cognizione  delle  tacolta- 
di  , e virtù  dei  medicamenti  trovinfi  ai 
ttoftri  giorni  ridotte  ad  una  grandifsima 
lunghezza-,  nu-lladimeno  molte,  e poi 
molte  fono  qucllecofe  , che  rimangono 
turtora  da  eifere  fcoperce , e che  giao- 
cionfi  fra  le  tenebre  , e rimanvi  grandif- 
fimo  fpario*onde  continuare  ad  arrichite 
la  lcienza  medica  , di  cui  non  hawi  la 
più  neceifaria  al  mondo,  di  nuove  fpeci- 
fiche  medicine.  Nè  il  favio  , e giudizio'- 
fo  medico  troverà  impiego  meno  degno 
per  li  fuoi  penfamenci  ed  applicazioni  in 
iftudiendufi  , ed  in  proccurando  di  de- 
terminare la  maniera  , nella  quale 
operano  quei  medicamenti  , glie  fletti 
dei  quali  fono  già  conofciuti , e di  ac- 
certarci dei  più  ficuri  , e de’  migliori 
metodi  di  prcfcriverli , e di  ammini- 
jftrarli.  Veggafi  Ctoffroy.  Traft.  Par.  2. 

Quei-  tali  Medicamenti , che  fono  di 
un  indole* e natura  terrea,  od  altri  fornii 
glianti,  e che  non  ifcioglierann-ofi  nelP 
acqua  , h»  nuova  Fonderia  de!  Collegio 
Medico  ha  ordinato  , che  vengano  pre* 
parati-  nella  Arguente  maniera. 

Debbonfiquefti  innanzi  a tutto  ben 
poffare  in  un  mortajo  , e quindi  ponen- 
dovi  una'adeguara  porzioncella  d’acqua", 
fi  dovranno  macinare,  ed  ammorbidire 
Itipra  il  porfido,  o fopra  un  durilììmo 
fnarmo  lifeio  , e fbmmamenre  piano  , ed 
Uguale , ficchè  vengan  ridotti  in  unapofr 
vere  impalpabile,  e dbpoi  dovranno^ 
ficcare  fópriuna  pretTa  dt  geffo-,  e quirr»- 
di  levarli , e ptnlt  in  un  luogo-caldo,  o- 
jjcx.  4d  mena»  £0 m mam en re  <uLi u ì ttx.,, ove. 
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lafcerannofi  per  alcuni  pochi  giorni.  In 
quella  maniera  appunto  eller  debbono' 
preparati  l’Ambra  , l'Antimonio  , il  Be- 
zoar  , il  quale  dovrebb’  eifere  levigato 
invece  d’acqua  , collo  J pi  ri  to  di  vino,  Ja- 
pietra  fanguigna  , la  calamira  prima  cal- 
cinata per  ufo  dei  Rama),  o Calderai,  ili 
geffo,  il  corallo-,  gli  occhi  di  granchio,, 
zampe  di  granchio,  (così  appeWari)  i gu- 
fici d’  uova,  ben  nettaci  della  membrana- 
aderente  ad  elfi  col  farli  bollire  nell’  ac- 
qua ; le  conchiglie,  o nicchi  d'Ollriche1 
prima  ben  ben  nettate*  le  perle*  il  ver- 
derame , la  ruzia.  t 

NeH'Antimonio,e  nella  Tuzia  dovrai 
fi  avere  una  cura  fingolarilfima  di  ridurli! 
in  una  polvere  la  più  minuta  , e futtiiej, 
che  poflà  efler  mai  Vegg.  iembirton  ^ 
Fonderia  del  Collegio  pag.  1 4.5 . 

Operazioni  Meccanico  dei  Medicamenti». 
14  trattare  delle  Operazioni  dei  me- 
dicamenti meccanicamente  * fembr» 
che  fia  flato  il  fiftema  favorito  dei' 
Medici , e dei  Fifioiogi  dell'  ultimo- 
fecolo  non  meno,  che  cLehneflro  ftelTó. 
Il  famofo  Si  hai , ed  i fuoi  fcolari  tutti 
rigettano  affolutamcnte  quelli  piani-,  e- 
penfanoi  clic  vengano  ad  eifere  più,  eh»- 
a fufflcienza  rigettati  dall’  operazione- 
dell'Oppio,  e dei  medicamenti  di  sutura-,, 
ed  indole  adringente.  Un  grano  di  ojv 
pio  propriamente  prefo,  per  un  dato  tenv- 
po  ammaniera,  cd  attuterà  quaìfivoglia; 
dolore  fopra  il  corpo  umano  . Poc-hif- 
fimi  grani  di,  croco  di  marte  aflringente- 
fermano,  e- troncano  alcune  fiate  un* 
Emoptifis  prima,  che  poffaelfer  fuppofto,, 
cbeell*  abbia  invaio,  e penetrato  gli  timo- 
ri dèi  corpo  medefimo  . Non  pafTa  eglii 
ogni -credenza',  cHoon’effi-,  che  cosi  po- 
chi grani'mefcol&t  i-conaUrect  «me  bbbi«* 
dà  fluidi  „ xìteneflero.-qpaifi voglia  fóxz» 
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meccanica  , malfimamente  effendo  cofa 
nocilfima,  che  gli  Ailringenti  perdanola 
loro  forza  per  via  della  diluzione  ? Elfi 
infillono  di  vantaggio  , che  i varj  effetti 
del  medicamento  mede-lino  fono  una 
mani  fella confutazione  dell’  Ipo-eli  Mec. 
canica  . cosi  gli  Emetici  alcuna  Hata  pur- 
gano, e fanno  I'  effetto  di  Catartico  : e 
vie  tv  tr fu  gli  Attingenti  accrcfcono  le 
Emoragie,  l’Oppio  in  alcune  perfone  ec- 
cita alacrità,  anzi  che  (lapidi rie  . Di 
vantaggio,  il  vedere,  od  eziandio  il  puro 
immaginarli  alcuni  Medicamenti. piodur- 
rà  nel  corpo  un’effetto  fenfibtlilfimo,  fen- 
za  ombra  menoma  di  contatto.  Il  famofo 
Stha!  però,  ed  i feguaci  di  lui  foflengono, 
chei  Medicamenti  operano  malfimamen- 
teper  mezzo  di  rifveghare.ed  eccitare  il 
lenfo  vitale;  e che  quello  fi  è 1’  effetto 
principalilfimo  dei  medicamenti  , ezian- 
dio allora  quando  fembra  prelTo  die  evi- 
dente, che  elfi  operino  meccanicamente. 
Veggafi  Junker , Confpeclus  Thcrap. 
pagg.  p 4.  & feq. 

L’  Ofmanno,!’  Eillero,  ed  altri  hanno 
invertito  di  fronte  1’  Ipotefi  del  noftro 
Sthal.  Noi  non  pretendiamo  già  di  dare 
alcuna  più  ampia  od  ulteriore  illoria  del- 
la Controverlìa;  e peravventurain  quella 
medefima  lite,  non  altramente  che  nelle 
altre,  può  avervi  una  buona  parte  di  Lo- 
gomachia . Strettamente  parlando,  fa  di 
mellieri,  che  i principi  Meccanici  fieno 
(ufficienti  per  applicarli  all’operazione 
dei  Medicamenti,  ficcome  quello  indubi- 
tatilfimamente  dipende  ( per  lo  meoo 
nelle  prime  vie)  dai  Principi  Chimici;  nè 
vi  ha  teda  d’  uomo,  il  quale  finora  fia  fia- 
to valevole  a defcriverci  meccanicamen- 
te i Fenomeni  della  Chimica.  Le  Leggi 
dei  Minima  Natura  non  fono  (late  fino 
: addio  ridotte  a quelle  della  prelfioae,  e 
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dell’  impulfo  delle  groffe  maffe  fenfìtily- 
E peravventura  quando  fono  Hate  trovate 
le  Leggi,  clic  hanno  luogo  in  particelle 
minute  di  materia,  noi  continueremo  a 
non  laperne  cica  rilpetto  al  dichiarare, 
e inoltrare  tutti  i fenomeni  dei  corpi  ani- 
mati, e malfimamente  del  corpo  umano.. 

Dicel'Ei(lero,pretcnderfi  dallo  Sthal, 
che  l'Anima  Razionale  , e Natura  fieno 
termini  Sinonimi;  e che  è 1’  anima  razio- 
nale quella,  che  formò  il  feto  nella  ma- 
trice , e che  dirigge  , e regola  le  azioni 
tutte  vitali , animali  , e naturali,  al  pre- 
fervamento  del  corpo  ; e che  quindi  per 
liberarli  dai  difordini  venga  ad  eccitare 
e promovere  talvolta  delle  evacuazioni, 
talora  degli  fpalimi, e fomiglianti.  Ve g- 
gali/’  Eijiera , Dilfertat.  de  Medicin. 
Alecchanic.  prxllantia  in  Compend. 
Medie.  Pracì.  ove  ci  s’ ingegna,  es’  ar- 
rabatta per  confutare  i fautori  c feguaci 
del  lilleroa  dello  Stahl. 

L’  Juntkero  , il  quale  fcriffe  fecondo 
i Principi  del  noltro  famofo  Sthal  , non 
nega , avervi  alcuna  cola  di  meccanico 
nellaOperazione  dei  Medicamenti  indi- 
pendentemente dalla  volontà  , o fpon- 
taneità  della  Natura  : ma  allerilce  co- 
llant lisi  marciente , che  la  loro  principale 
operazioneè  unicamente  dovuta  alla  N» 
tura  , la  quale  fa  ufo  del  rimedio  per  ar- 
rivare ad  ottenere  il  fuo  fine. Sono qu eflf 
effe  le  lue  chiarifsime  Efprelsioni.  « O- 
» perationem  Mcdicamentorum  ab  ipfa 
»»  Natura  gubernari,  innumeri  contir- 
» mane  obiervationes.  Licet  enim  non 
» negemus  fubelfe  interdum  a&ioni  eo- 
» rum  aliquid  Mcchanici , a Natuiae  ar- 
» bitrio  non  pende.uis;  tanti  tamen  hoc 
r>  non  eli  habendum  , ut  operandi  mo- 
» dus  illi  maxime  ad  cr ibi  mereacur. 
» A potiori  enim  £1  denominalo , & 
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jfr  Natura  amor  remedio  ad  finem  fu- 
-3»um.  « Veggafi  onninamente  Junker-, 
Confpe&.  Therap;  pagg.  t.  2. 

OtJerva  un  moderno  fcrittore  , ri- 
fpetto  ai  Medicamenti  , come  fiali 
qualunque  elfer  1*  voglia  la  malattia, 
ed  in  qualfivoglia  modo  nominata,  e 
qualfivoglia  medicamento  riefca  univer- 
salmente utile  , e proficuo  nella  medefi- 
ma,  tuttavia  egli  può  inoltrare  delle  cir- 
collanze  dei  Pazienti  ,0  della  Malattia, 
in  cui  qoeflo  medicamento  medefimo 
riufeirà  inorile  non  fulo  , ed  improprio, 
ma  perniciofo  anzichenò  , e contrario. 
Quello  valentuomo  efpone  parecchi , e 
parecchi  cafi>.ed  efempj  di  quella  fpezie. 
Vegganlì  perciòSaggi-Medici  d’  Edim* 
borgo.  Voi.  1.  pag.  26.  27.  & feq. 

Medica  m f.  n t t dai  metalli.  V cggaG- 
l'Articolo  Metalli. 

M e D 1 c a M E NT  l da  tafea.  N-el  la  Ch  i- 
turgia  hannovi  certi  dati  necelTarj  rime- 
di , fenza  da’  quali-  il  Cerulìco  non  do- 
vrebbe Ilare  un  fol  momento  : ma  che 
Tempre  e collantemente  dovrebbe  por- 
tategli indolìb  in  una  dicevole  boria,, 
«d  in  un’  acconcia  Scatola.  Sono  que- 
ili  i comuni  unguenti  digedivi  , e l- 
unguento  Scuro  , od  Egiziano,  per  net- 
tare, e per  digerirete  ulceri  f-?ccioSe,  ed 
alcuni  balSami  da  Serite  fimigliantemcn* 
te  , come  , a cagion  d’  eSempio,  il  Li- 
nimento dell’  Areeo,  linimentum  Arcati, 
oppure  il  Balfamodel  perù, del  Gileald,. 
oppure  i Ballami  di  Coplada,  od  il  Sam- 
maritano.  A quelli  rimedj  fa  di  pari- 
onninamente  di  meflieri,che  Sia  aggium 
ro  un  Impiadro  , oduc  , o fieno  Cerot- 
ti , come  il  Diaquilon  , oppure  lo  dit- 
tico del  ('rollio  f.S/ypticum  Crollii  , con- 
ciofsiacHè',  o V:  uno  , o il  altro  diquefii- 
abbiSogna  predo  clie  codamemetue.-Nè- 
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dovrebbe  il  Cerufico  dar  mai  Senza  un 
pezzo  di  vetriolo  azzurro , per  t’rar  via 
le  carnofità  Soverchio  rigoglioSe  , od  ef- 
crefcenze  , che  dirle  vogliamo  , c per' 
troncare, e fermare  gli  Sgorghi  Sangui- 
gni , ed  emoragie  : ma  in  evento  che  il 
vetriolo  non  trovifi  in  pronto  , Supplir 
porranno  egregiamente  bene  le  veci  di 
quello  1’ allume  abbruciato  , il  precipi- 
tato rollo  , la  pietra  infernale  ,0  qualfi»* 
voglia  altro  medicamento  corrofivo,  ap- 
punto nelle  intenzioni  corrofive  , e fi- 
migliamemente  Servirà  , Se  non  più,  ad- 
aprire  gli  abfcefsi,  a Sare  delle  fontanel- 
le , ed  a condurre  a termine  qualunque 
altra  operazione  di  Spezie  Somigliante. 
Di  conferva  con  tutto  quello  divifaro 
apparato  chirurgico  dovrebbe  fimiglian- 
temente  il  diligente  Cerulìco  tenerli' 
Sempre  in  pronto  ed  aliedite  delle  fal- 
delle di  fila  , colle  quali  efio  può  edere- 
valevole  a porgere  immediato  aiuto  alle 
perfone  ferite  : imperciocché  Se  trovi  fi- 
per  mala  ventura  Sprovveduto  di  quede 
faldelle  di  fila  , la  perfona  può  elTere  con* 
Somma  agevolezza  uccifa  e portata  via 
da  un  gagliardissimo  fgorgamento  di- 
(angue;  circodan/a-,.  la  quale  dovrebbe' 
fimigliantrmente  far  sì,  che  il  Cerufico- 
non  ponefife  mai  piede  fuori  di  Sua  abi- 
tazione, fenz'  ederr.c  ben  provveduto,, 
e- molto  più  dovrebbe  averne  Sempre- 
mai  prelTo  di  sè  in  cala  propria  ir*  pron- 
to una  buona  provvifione.  Lo  dello  in-- 
tendafi  finalmente  d’ ogni  e qualunque- 
gcnerazione  di  fafeiature.  Veggalì-on- 
ninamente  t E/pero-,  pag.  tu. 

e»;  -1  ■ ■ — ri-  1 r . ■.  ; ■ , , •* 

Al  E D 1 C AMEN  TOS  U S Lapis..  Vedi 

Lapis;.  ^ 

*.  MLD1C1N  A ,.i’  arte  di  Sanaxe.  Vod* 
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Sanare  . — La  Medicina  popolarmen- 
te chiamata  dagl’mgldì  P/iy/ic  , confitte 
fecondo  Boerhaave  udla  cognizione  di 
• quelle  cofe,  per  l’applica2Ìon  dellequa- 
Ji  o lì  conferva  Tana  la  vita  t o quando  è 
fconcercara,  di  nuovo  fi  reflituifce  alla 
fuaprirtma  fanuà . Vedi  Sanità’,  e 
Malattia  . 

Galeno  defìnifee  la  Medicina , 1*  arte 
di  confervare  la  falute  prefente  , e di  ri- 
metterla , quando  ella  non  v’ è : Ippo- 
crate  , 1’  addizione  di  quel  che  manca  , 
c la  filtrazione  di  quel  che  ridonda  o 
foverchia  : Herophilo,  la  cognizione 

delle  cofe  buone  , delle  indifferenti,  e 
• W • * • 
delle  cattive  , in  riguardo  alla  Sanità  . 

ha  Medicina  debb’  ertere  Hata  a un  di. 
predo  coeva  al  mondo  . Le  ingiurie  e 
le  vici flitudini  dell’  aria  , la  natura  e le 
qualitadide’ cibi , la  violenza  de’ corpi 
ertemi , le  azioni  della  vita,  e finalmen- 
te „ la  fabbrica  della  compage  umana  , 
debbono  aver  refe  le  malattie  quafi  così 
vecchie  come  1’  uman  genere  : E la  pre- 
fenza  di  un  morbo , portando  foco  una 
fenfa/.ione  dolorofa,  oper  avventura  la 
perdita  dell’  ufo  di  un  membro  , per  un 
impulfo  meccanico  necefTario,  si  ne  bru- 
ci come  negli  uomini , fpigne  e forza  1’ 
ammalato  a cercare  aiuto  e medicina , ad 
applicare  rimedii,  o per  via  della  mera 
fperienza  , oper  iftinto,  ed  appetito 
fpontaneo  . — Di  qui  è nata  f arte  della 
Medicina  t che  in  quello  fenfo,  è data 
Tempre , e da  pertuteo  fra  il  Genere 
Umano  . 

Le  antiche  Storie  e favole  ci  dicono, 
che  poco  tempo  dopo  il  diluvio , eli’  era 
così  ben  coltivata  dagli  Attìrj , da  Babi- 
lonefi , da  Caldei , e da  Magi , che  eran 
capaci  di  rimovere  i mali  prefenti , e di 
ovviare  ai  futuri.  — Dilà  c pallata  nell* 
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Egitto , nella  Libia  Cirenaica,  e in  Cro— 
tona  : e di  qua  nella  Grecia  , dove  fiorì, 
principalmente  nell  lfole  di  Guido,  di 
Kodi , di  Coo  , e in  Epiduuro. 

I primi  fondamenti  dell’  arte  furon 
gittati  a cafo,o  per  un  iurtinto  naturale, 
e per  non  previdi  eventi  ; Crebbero  e li 
migliorarono  tai  fondamenti  con  la  ri- 
cordanza della  riufeita  delie  prime  fpe- 
rienze:  con  lo  fcrivere  e regiftrare  le  ma- 
lattie , i lor  rimedj , e gli  eventi  , fopra 
colonne  , fopra  pitture,  e fopra  le  mura 
de’  loro  rempj;  con  efporre  gli  ammalati 
nelle  piazze  pubbliche  e tulle  ttrade,  ac- 
ciocché quei  che  pattavano  , s’informaf- 
fero  del  moibo,  vi  rtudiatt'ero  , fugge- 
rilfero  un  rimedio,  fe  ne  conofceano  al- 
cuno : c finalmente  , per  analogia , o col 
raziocinio  , mercè  d’  una  comparazione 
delle  cofe  già  ottervate , con  le  cole  pre- 
fenti , e le  future. 

L’  arte  a lungo  andare  ricevette  un 
molto  maggior  grado  di  perfezione,  col- 
la deftinazione  de’  medici  ; di  alcuni  per 
la  cura  di  morbi  particolari , e d‘  altri  per 
tutti  i mali  in  generale;  con  un’accurata 
ottervaziene  della  malattia,  e de’ fuoi 
fintomi  i e con  una  efatta  defcrizionedel 
rimedio , e del  fuo  ufo  : dopo  di  che  ella 
prefe  fubito  piede  fra  i Sacerdoti,  ed  alla 
fine  fi  rirtrinfe  a particolari  famiglie,  di- 
fendendo, per  maniera  di  retaggio  , da 
padre  in  figlio  ; il  che  divenne  per  altro 
un  grande  ortacolo  al  fuo  progretto.  L* 
extifpicio,  o fia  I’  infpezione  delle  in- 
teriora delle  beftie , che  ufavafi  da’ Sa- 
cerdoti ; il  coftume  d’ imbalfamare  cada- 
veri morti , e fin  il  macello  fletto  , pro- 
metterò la  cognizione  della  fabbrica 
umana,  e delle  cagioni  sì  della  fanità, 
come  delle  malattie  , e della  morte. 

Finalmente  , il  tagliare  , o nocomiz- 
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zare  animali  vivi  per  uli  o fcopi  Filofii- 
fici  ; le  narrative  di.’linte  della  caufa, 
dell'  origine  , deli'  accrefcimento  , della 
cr i fi  , della  declinatone  , del  line  , e 
dcll'efietto  delle  malattie,  c lacognizio- 
ne  delle  medicine,  la  loro  (celta,  pre- 
para/ione, applicazione,  vini»,  ed  even- 
ti , parve  che  aveller  portata  ormai  l’arte 
alla  foa  perfezione. 

Ippocraie  che  fa  contemporaneo  di 
Democrito  , e perfettamente  intefo  di 
ogni  cofa  fin  allora  fcoperta , ed  oltrac- 
ciò provedato  di  un  gran  numero  d’ ofi 
fervazionì  lue  proprie  , raccogliendo  in 
uno  tutto  quello  che  v’  era  di  prege- 
vole, ed’  utile,  compilò  un  corpo  di 
Medicina  Greca  , e fu  il  primo  che  me- 
ritò il  titolo  di  vero  Medico  : imperoc- 
ché elfendo  in  portello  dell  t/vutfia  ,cioè 
dell’  efperienza  , egual rumente  t he  dell’ 
analogia  c della  ragione,  ben  verfato  in- 
ficine in  una  pura  Filofofia  , fu  il- primo 
a-  fare  la  Medicina  razionale  , e gittò 
il  fondamento  della  Medicina  Dogmati- 
ca , che  ha  Tempre  di  poi  avuto  luogo  e 
pregio.  V.  Dogma  tic  a,  Teoretica  cc. 
i Quello  che  Ippocrateavea  fatto , du- 
rò per  un  lungo  tempo  quali  cofa  facra, 
fenza  alterazione  , e fu  la  collante  pra- 
tica di  molte  etadi  : alla  fine  Areteo  il 
Cappadoce  la  digerì  in  un  corpo  più 
ordinato,  donde,  in  varj  luoghi,  in 
veri  tempi , e per  varie  mani , partico- 
larmente della  Scuola  Aleflandrina , fu 
di  nuovo  alterata  la  medicina , ed  accre- 
fsiuta  , finché  per  ultimo  venne  alle 
mani  di  Claud.. Galeno  ; il  quale,  rac- 
cogliendo le  parti  difperfe,  digerendo 
quelle  eh’ erano  confufe  , e fpiegando 
ogni  cofa  colle  rigide  dottrine  de’  Peri- 
patetici,  recò  infieme  e molto  giovamen- 
to r-  e molto  danno  alla  nobil’  arte;  ef- 
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fondo  egli  il  primo  che  introdufTe  la 
dottrina  degli  elementi  , le  qualitadi 
cardinali  , cd  i loro  gradi  , i quattro 
umori  ec.  nella  medicina',  e da  quelli 
fece  dipendere  tutta  1’  arte.  Vedi  Ga- 
lenico , Temperamento  , Umore, 
Qualità' ec.  Dopo  il  fello  fecolo,!' 
arti  non  fidamente  furono  ellinte,  ma 
quafi  ogni  memoria  d’  erte  perduta  , fi- 
no al  nono  ; dal  quale  fino  al  XLll.  la 
medicina  fa  vigorofamente  coltivata  da- 
gli Arabi  nell’ Afia,  nell’  Africa,  eneU 
la  Spagna  : i quali  datili  particolarmen- 
te allo  lludio  della  materia  medica,  e 
delle  fue  preparazioni  , ed  alle  opera- 
zioni della  cirugia,  relero  ambedue  e 
più  giulle  e più  copiofe  a un  tratto.  Ma 
pur  gli  errori  di  Galeno  furono  nulla- 
dimeno  tuttor  predominanti  più  che 
mai. 

Ma  alla  fine  fi  giunfe  a purgarli , 0 
sbandirli,  con  due  diverfi  mezzi,  prin- 
cipalmente in  vero  col  rillorarfi  e ri- 
metterli della  pura  difciplina  d’  Ippo- 
cr?te  in  Francia  ; ma  nè  più  nè  meno 
cogli  efperimcnti  e colle  feoperte  anco- 
ra de’  Chimici  e degli  Anatomici  ; fin- 
ché alla  fine  1’  immortale  Harveo,  aven- 
do rovefeiata  , colle  fue  dimoilrazioni, 
tutrta  la  teoria  degli  antichi,  pofe  una 
nuova,  e certa bafe  della  Scienza.  Dopo 
il  fuo  tempo,  la  medicina  è divenuta  li- 
bera dalla  tirannia  di  qualunque  fetta  ; ^ 
s’  è accrefciuta  e perfezionata  con  ficurc 
feoperte  nell’ Anatornia^nelLa  Chimica, 
nella  Fifica,  nella  Botanica  , nella  Mec- 
canica ee.  Vedi  Meccanico  ec. 

Di  qui  appare , che  1’  arte  original- 
mente coofilleva  fido  nella  fedele  rac- 
colta d’  ofiervazioni 1 ; e che  u-n  lungo 
tempo  tdopo.  fi  cominciò  a cercare  , a 
difpucare,  ed  a formare  teorie;  la  prima 
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parte  ha  Tempre  continuare  la'ftefTa  : ma 
la  feconda  fa  ognor  mutabile.  V edi  Ipo- 
tesi ec. 

Quanto  alle  diverfe  fette  che  fon  na- 
te nella  Medicina,  vedi  Empirico,  Dog- 
matico, G a lenista,  Chimici,  l’ a ra- 
ceisisti  , Ermetica  cc, 

La  Medicina  fi  divide  in  cinque  rami 
principali.  Il  primo  confiderà  il  corpo 
umano  , le  fue  pani  , e la  fua  fabbrica, 
la  vita,  e la  morte,  e gli  effetti  clic  in- 
di feguono:  Quell’  è chiamata  Fifiologia , 
la  dottrina  dtll'  tionomia  animale  , o dell' 
ufo  delle  parti  : ed  i fuoi  oggetti,  tede 
enumerati , fono  detti  res  naturala  , o 
cofe  fecondo  la  natura.  Vedi  Fisiolo- 
gia , Economia  , Naturali  Cofe  ec. 

11  fecondo  ramo  confiderà  le  malat- 
tie del  corpo  umano  , le  loro  differenze, 
cagioni , ed  effetti  : ed  è chiamata  Patito - 
logia  , in  quanto  che  confiderà  mali  ; 
Xilologia  , in  quanto  che  invefliga  le 
loro  caufe  ; Nofologia  , quando  efamina 
le  loro  differenze;  e finalmente  Sympto- 
tn otologia  , quando  ellafpiega  i loro  ef- 
fetti. — Gli  oggetti  di  quella  parte  fo- 
no chiamati  Res  proeternaturales . Vedi 
Pathologia  , Agiologia  ec. 

Il  terzo  ramo  confiderà  i fegni  od  i 
Sintomi , e come  fi  debba  applicarli  all’ 
tifo;  così  che  fi  poffa  giudicare,  e in  un 
corpo  fano , e in  un  corpo  ammalato, 
quale  fia  , e farà  il  grado  , 1’  ordine  , I’ 
effetto  della  fanità  , o della  malattia  : 
queft’  è chiamata  Semeiotica . — 1 fuoi 
oggetti  fono  le  cofe  naturali , le  nonna- 
turali , e le  praeternaturali.  Vedi  Seme- 
iotica. 

Il  quartoramo  confiderà  i Rimedj,  ed 
11  loro  ufo  , co*  quali  fi  può  la  vita  con- 
fervare  : donde  quella  parte  è chiamata 
fygiùnc.  I fuoi  oggetti  fono  quello  che 
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rlgorofamentechiamafi  cofe  Non  natura* 
li.  Vedi  Hvgiejne,  e Non  naturali. 

Finalmente  , il  quinto  ramo  fommU 
ni  ft  rada  materia  medica  , la  fua  prepa- 
razione , e la  maniera  dell  efibizione,  $\ 
che  reftituifcafi  la  fanità, rimovanfi  le  ma- 
lattie ; e queft’  è chiamata  Tfierapeuticat 
che  comprende  la  Diatetica  , la  Phar'-a. 
ceutica%  la  Chirurgica,  e la  Jatrìca.V . Die- 
tetica , Farmaceutica  , Chirur- 
gica , e Terapeutica. 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimi - 
ca.  Vedi  Chimica. 

Caratteri  nella  Medicina,  Vedi  l'ar- 
ticolo Ca  r atteri. 

Far  dette  di  Medicina.  Vedil*  Artic. 
Pan  detta. 

MEDICINALI,  o Mediche  Oret 
fono  quelle  parti  del  giorno,  credute 
opportune  per  pigliar  le  medicine.  Ve- 
di Medicina. 

Di  quefte  fe  ne  contano  ordinaria- 
mentequattro  , cioè  la  mattina  a digiu- 
no; circa  un’  ora  avanti  il  definare  ; circa 
quattr’  ore  dopo  il  definareje  nell’andare 
a letto  : ma  ne’  morbi  acuti  , i tempi 
deonfi  governare  a detta  de’  fintomi,  e 
fecondo  1'  aggravamento  del  male  , fen- 
za  rifpetto  alcuno  alle  ore  Medicinali. 

Medicinali  Acque.  Vedi  Acqua. 

Medicinali*  Sacculus.  Vedi  l’Arti- 
colo Saccu  lus. 

MEDICINE,  o Medicamenti,  di-  • 
notano  foftanze  nuturali  , applicate  al 
corpo  umano , per  corrifponderc  a qual- 
che indicazione  di  cura.  V.  Rimedio. 

Le  Medicine  fono  diftinte  , in  riguar- 
do alla  maniera  dell’  applicazione,  in  /'»- 
terne  . od  eferne. 

■ Interne  Medicine  , fono  quelle  che 
fi  prendono  per  bocca. 

EJltrne , o topiche  Medicine  , fono,  lo 
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applicate  nel  di  fuori  a qualche  parte 
particolare.  Vedi  Topico  ec. 

Quanto  alla  differente  maniera  della 
loro  operazione,  le  medicine  fi  dillinguo- 
fto  in  agglutinanti  , alteranti  , oaafljjiati- 
che  , a fi  re  agenti  , evacuanti  , incarnative , 
fpeafiche  ec.  Vedi  Evacuanti  ec. 

Una  idea  generaledella  manieraonde 
operano  le  medicine  nel  corpo  umano, 
ficcome  la  fpiegano  i feguaci  della  Me- 
dicina meccanica  , fi  può  concepire  da 
quel  che  fiegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle, 
variamente  combinate,  produrranno  una 
gran  varietà  di  fluidi  : alcuni  poiTono 
averne  d’una  Torta  o fatta,  alcuni  di  due, 
alcuni  di  tre  e più.  Se  noi  fupporremo 
folamence  cinque  differenti  forte  di  par- 
ticelle nel  fangue  , e le  chiameremo 
a,b,  c,dt  e ; le  loro  diverfe  combina/.io- 
oi,  fenza  variare  le  proporzioni  o quan- 
tità in  cui  fi  poffono  mefcolare,  laran 
le  feguenti  : ma  fe  più  o meno,  non  v’  è 

bifogno  che  ciò  fia  determinato, 

- • , » * 

ab: ac: adì  a e: 
b c:b  d:b  t : c d : 
ce:  de  :a  bc  : a dc\ 
a 1 d : a b e : a c e : a d e ; 
bdc:bde:bec;dec: 
ab  cd  \ ab  ce:  a c de  : ab  de  : a bc  de: 

Niuna  teoria  della  fecrezione  ha  po- 
tuto finora  dare  una  tolerabile  fpiega- 
zione  dell’  operazion  di  quelle  medicine 
che  promovono  un*  evacuazione:  Impe- 
rocché le  gli  umori  fono  egualmente 
mefehiati  col  fangue,  cioè  fe  il  fangue 
è in  ogni  parte  del  corpo  l’ iftelfo  , e le 
fue  particelle  non  fono  più  atte  a forma- 
re cedri  umori  , in  alcune  determinate 
parti  del  corpo , che  in  altre  ; o fe  qoq 
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fono  dalla  virtù  della  medicina  sforzate  * 
formar  tali  umori.-  allor  le  quantità  dell* 
umore  , feparate  in  tempi  eguali,  faran- 
no iempre  come  la  velocità  del  fangue; 
ma  la  velocità  del  fangue  rare  volte  è 
raddoppiata  per  mezzo  d’  una  medicina, 
e non  mai  triplicata  dalla  più  acuta  feb-' 
bre.  Ad  ogni  modo  laquantità  d’ umore 
cavata  colle  medicine  evacuanti  , è fpefle 
fiate  venti  volte  più  grande  che  la  quan- 
tità naturale  : e perciò  falla  fuppofizio-1 
ne  che  gli  umori  fono  da  per  tutto  midi  • 
egualmente  col  fangue , 1’  operazione 
delle  medicine  evacuanti  non  può  edere 
mai  fpiegaca.  Vedi  Pu  rgatorio. 

Abbenchè  quell’  argomento  abbia  la 
forza  d’una  diraollrazione , non  ottan- 
te vi  fono  alcuni  che  fpiegano  1’  opera-’ 
zione  de’  purganti , e d’  altre  evacuan- 
ti medicine  , per  mezzo  d’  una  facoltà 
dimoiarne  ; per  cui  i fughi  lenti  e pi- 
gri non  fidamente  vengon  modi  e fpinti 
fuori,  ma  inoltre  i canali  ottrutti ven- 
gono aperti,  ed  ij  moto  del  fangue  ac- 
celerato . Ma  quantunque  una  tal  facol- 
tà fi  conceda  , Tetterebbe  da  fpiegare 
come  certe  medicine  non  facciano  che  /li- 
molare certe  glandule  : Imperocché 
è evidente  che  le  medicine  evacuanti  han-' 
no  qualch’  altro  potere  , oltre  quello  di' 
fpremere  e far  ifeorrere  i fughi  ttagnan. 
ti  ; perchè  quando  fono  tutti  fpremuti' 
fuora  , elleno  ancor  evacuano  altrettan- 
to che  prima  , fe  fian  ripetute  ; lo  chi* 
è manifetto,  dal  continuare  d’  una  fati— 
vazione  per  molti  giorni  . 2.  Non  pof- 
fiamo  fupporre  , che  tutti  i corpi  abbiaa- 
per  tutto  , ed  in  tutti  i tempi , de*  fu-* 
ghi  (lagnanti  ; ma  quette  medicine  co- 
llantemente producono  i loro  effetti  p- 
più  o meno , in  tutti  i tempi . 3;  Se  i-\ 
vai!  fupponganfi  ottrutti , una  medici nql 
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evacuante  non  può  (e  non  raddoppiare 
la  quancità  che  fu  evacuata,  avanci  che 
fi  prendefife.  4.  Se  quelle  medicine  ope- 
rano folcanco  per  quelle  vie  , e manie- 
re , dunque  in  un  corpo  fano  , in  cui  non 
vi  fono  ollruzioni , non  farebbono  al- 
cun eltecco.  5.  Se  il  rimovere  le  oflru- 
zioni  folle  la  caufa  d’  una  maggior  quan- 
tità evacuata , allor  l’ evacuazione  conti- 
nuerebbe ad  edere  in  un  maggior  grado , 
che  prima  che  folle  tolta  1*  ollruziond*; 
laddove  in  fatti  la  troviamo  coflance- 
mente  minore  , fecondo.che  la  Aledici- 
tu  opera  e fa  effetto  6.  Quantunque- 
una  medicina  collo  dimoiare  un  vale, 
acceleri  il  moco  del  fluido  in  quel  vafe; 
non  può  mai  però  accrefcere  la  quantità 
del  fluido  , che  corre  per  elfo  in  fpa/j 
eguali  di  tempo  ; perchè  accelera  il 
moto  del  fluido,  fidamente  contraen. 
do  il  vafe  : e perciò  quanto  più  pre- 
dio il  fluido  falli  correre  per  il  vafe,  tan- 
to meno  di  fluido  l’orifizio  del  vafeam- 
mette  ; e per  conseguenza,  dopo  che 
il  vafe  è contratto  dalla  medicina  (limo- 
lante, la  fccre/.ione  farà  minore,  anzi 
cjie  edere  maggiore  . 

•Che  uno  dimoio  faccia  contraer  la 
'patte  su  cui  agifee , è una  cofa  di  fatto  : 
-e  che  le  medicine  purganti  (limolino  le 
sbudella  , parimenti  : ma  forfè  può  ve- 
nir detto  ancora  , che  dimoiano  il  cuo- 
.re,  e l’  arterie  , ed  accrefcono  la  loro 
.forza  , perchè  non  fidamente  avvivano  , 
ma  follevauo  il  polfo  : così  che  una 
maggior  quantità  di  fangue  mandali  al- 
Jp  glandule  degl’  intedini . Ciò  fi  può 
-concedere  : n>a  non  già  , che  quefla  fia 
Ja  principale  azione  delle  medicine  pur- 
gative : mercechè  dalla  medefima  for- 
za vien  mandata  una  maggior  quantità 
dì  l'angue  a,  tutto  le. altre  glandule  dei , 
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corpo,  i cui  fluiJi  non  fono  , ad  Ogni 
modo,  fenfibilmente  accrefciuti  .•  e le 
glandule  degl’  incelimi  ne  ricevono  una 
quantità  minore  ( a proporzione  } che  al- 
tre : perchè  non  polfono  tanto  dilatarli 
dalla  forza  maggiore  del  l'angue,  quanto 
alcre,  che  non  fon  cotanto  dalla  nudici - 
ria  dimoiate  . 

Vi  fono  degli  altri.,  i quali  pretendo- 
no che  le  medicine  evacuanti  fieno  dota- 
te d’  una  qualità  attenuante  , per  cui  di- 
Sciolgono  tutte  le  coefioni  delle  particel- 
le.del  fangue  , e lì  mattono  i vai  j umori 
in  libertà  , perchè  palflno  per  le  lor  pro- 
prie glandule  : ma  fe  quelle  medicine  han- 
no un  potere  univerlàlmente  di  difcio- 
gliere  tutte  le  coelioni  del  fangue,  dun- 
que ogni  medicina  evacuante  egualmen- 
te e ind.fferenteraente  accrescerebbe  la 
quantità  di  ogni  fecrezione.  11  mercurio 
cosi  collantemente  purgherebbe  come  fa 
falivare:  ed  il  nitro  promoverebbe  la  tra- 
fpirazione  , egualmente  clic  Aurina  : ma: 
ciò  ripugna  ali’ elpcricnza  . Se  hanno  un. 
poter  di  feiorre  ceree  coelioni,  e non  al- 
tre , ciò  non  fa  fc  non  mettere  in  libertà 
alcune  particelle  , ficchè  pallino  per  le 
loro  proprie  glandule  , che  cosi  non  fi- 
cea prima  : ed  è appunto  un  preparare 
gli  umori,  acciocché  aumentino  la  quan- 
tità.della  fecrezione  . Le  medicine  eva- 
cuanti devono  adunque  avere  una  virtù 
di  affettare  certe  particelle  , e non  altre: 
cioè  di  rifpignerne  alcune  , di  durarne, 
ritenerne,  ed  alterarne  dell  altre:  e 
quedo  è quello  che  fi  può  adermare  di 
tutte  le  medicine,  e quello  che  mille  efpe- 
rimenti  chimici  dimoflrano . 

Elfendo  per  tanto  i divertì  umori  for- 
mati dalla  diverfaepeflone  delle  particel- 
le di  fangue  j la  quantità  d’  umore  che  . 
feccuiefi  per  ynfl  quajciie  gianduia  #l 
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debb’ elTere  in  una  proporzione  compo4 
(la  delia  proporzione  che  il  numero  del- 
le particelle  , coerenti  in  sì  fatta  guifa 
che  valgano  a conflituire  1’  umore  per- 
meante la  gianduia,  ha  con  la  malia  del 
langucje  della  proporzione  della  quanti- 
tà del  (angue  che  arriva  alla  gianduia  tne- 
defima.  E di  qui  fegue  , che  dove  vi  è 
una  quantità  determinata  di  un  certo 
umore  da  (epurarli,  il  numero  delle  par- 
ticelle che  (ono  atte  a comporre  il  (e- 
cernuco  liquore  , deve  reciprocamente 
edere  proporzionale  alla  quantità  del 
(angue  che  arriva  alla  gianduia  : e però, 
fe  la  quantità  della  (ecrezionc  (i  debbe 
accrefcere  , il  numero  delle  particelle 
debbe  edere  accre(ciuto:  (e  la  (ecrc/io- 
ne  ha  a minorarfi  , il  numero  delle  par- 
ticelle , proprie  per  una  tale  (ecrezione, 
debb'  edere  minorato  colla  ftelfa propor- 
zione. 

. Le  medicine  adunque,  che  alterar  pof- 
(ooo  le  coefioni,  e le  combinazioni  del- 
le particelle,  deono  accre(cere  o dimi- 
nuire la  quantità  d’ ogni  data  (ecrezione. 
Così , (uppofto  che  1’  umore  , il  quale 
palla  per  le  glandule  degl’  inteftini , fia 
comporto  di  tre  o quattro  (orte  di  parti- 
celle  , quella  medicina  , che  (acilmente 
(ara  coerenza  con  quelle  particelle  , e sì 
coerendo  accre(cerà  le  loro  mutue  attra- 
zioni, di  maniera  che  s’  .unificano  in  mag- 
gior numero  nel  giugoerp.,  o prima  di 
giugnereagl’  inteftini,  di  quel  che  fa- 
i;ebbefi  (atto  (e  non  (olle  data  la  me- 
dicina , forza  è eh’  ella  accrefcala  quan- 
tità dell’  umore  chepalfa  per  le  glandu- 
le degl’  inteftini;  fe.la  quantità  dell’ 
umore  che  arriva  alle  glandule  , non  fu 
diminuita  coll’  ideila  proporzione,  che 
è.accrefciuto  il  numero  delle  particel- 
1$.  Nella  medefima  maniera  opera- 
rvi u/ni.  Tom.  Xlt. 
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no  i Diuretici  9 i (udorifici , e le 
diciae  che  aiutano  tutte  le  altre  (ecre- 
zioni.  Vedi  Di  un  etico,  Su  do  ri  fico  ec. 

Come  (accrefcere  la  quantità  di  alcu- 
ne fecre/ioni  , diminuifea. quella  di  al- 
tre , non  è facile  a (piegarlo  con  qua- 
lunque altra  ipotefi  imperocché  fe  il 
fangue  c mefcolato  egualmente  in  ogni 
parte  del  corpo  con  tutti  gli  umori  che 
ne  vengono  fcparati , cioè  fe  la  miftione 
del  fangue  è per  tutto  fomigliante,  cosi 
che  ogni  umore  ha  riftelfa  proporzioni 
al  redo  del  fangue  arteriofo,  in  una  par- 
te del  corpo,  che  in  un’altra  : e feogni 
umore  ha  la  fua  propria  gianduia  , per 
cui  è fcparato  : quello  dunque  che  fi  fe- 
para  da  una  gianduia,  non  è foctracto  da 
un’ altra,  e per  confeguenza  non  dimi- 
nuifee  la  quantità  dell’umore  che  (corre 
a quell' altra , ma  infatti  piò  torto  accre- 
fee  la  quantità  di  quefl’altra  fecrczione; 
imperocché  più  che  li  porta  fuori  di  un 
umore, qual  eh’  egli  fiefi,  più  grande  pro- 
porzione ogni  altro  che  rella  nel  fangue, 
ha  col  fangue  rimanente:Eperciòpiù  che 
una  qualfivoglia  (ecrezione  viene  accre- 
fciuta,più  altresì  dcbbon’efTere  accrefciu- 
te  tutte  le  altre.  Ma  fe  tutti  gli  umori  fon 
comporti  per  unacombina/ionedi  poche 
differenti  forte  di  particelle,  quanto  più 
adunque  fon  capaci  quelle  particelle  di 
confluire  in  una  cerca  combinazione, tan- 
to minori  devono  edere  le  altre  combi- 
nazioni ; ed  in  confeguenza  1’  accrefce- 
re una  , qual  che  fi  voglia  , fecre/.ione, 
neceflariainente  diminuifee  la  quantità 
di  tutte  (altre,  ma  fpezialmente  di  quel- 
la , che  più  ha  della  medefima  fona  di 
particelle.  V.  Secrezione, Umor  b ecó 
Capitali  Medicine.  V.  Capi  tali.’ m 
Calafiicke  Medicine.  V.  l’ artico!» 

CllALASTICHE.  . „ 
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Ipocondrìache  Medicine.  V.  Partici 
Ipocondriache. 

. IJltriche  Medicine.  V.  Isteriche. 

MEDICO , una perfona  che  profelTa 
la  Medicina  , o 1'  arte  di  fanare.  Vedi 
MkdICIN  A. 

Gli  antichi  diftingucvano  i loro  Me - 
dici  in  varie clafsi , o fette  .Come 

Medici  R.i{ionali , quelli  che  proce* 
devano  con  nn  certo  metodo  regolare, 
fondato  Eulla  ragione,  deducendone  con- 
seguenze per  i cali  particolari. 

Me  DICI  Melodici.  V.  ÀI  E TODI  CO. 

Medici  Dogmatici,  quelli  che  pone- 
vano principi  , e raziocinavano  dipen- 
dentemente da  tai  principi,  e dall’  efpe- 
rienza.  Vedi  Dogmatico. 

Medici  Empitici , quelli  che  li  tene- 
vano alla  fola  efperienza  , ed  efcludeva- 
*o  ogni  ufo  dalla  ragione  nella  medici- 
na- — Tali  furono  Serapione  , Appol- 
ionio  , Glauco  , ec.  Vedi  Empirici. 

Medici  Clinici  , eran  quelli  che  vie- 
tavano » loro  pazienti  a letto  , per  efa- 
®ir>are  i loro  cali.  Vedi  Clinici. 

In  oppofizione  agli  Empirici,  che  ven- 
deano  le  loro  Medicine  nelle  ftrade.ee. 

Aveano  pure  i loro  Medici  aftrologi- 
ei,  botanici,  chimici,  chirurgici,  farma- 
ceutici ec . olirei  Medici  ginnaftici  , ia- 
tralipiac,  o fia  quelli  che  applicavano  un- 
zioni efterne,  e fregagioni , ec.  Medici 
cosmetici,  per  la  pelle  , ed  il  colorito; 
Jfr</zc7ofiàlrnici,pegli  occhi;  Medici  vul- 
nerar} , per  le  ferite  , ec. 

Fra  i moderni , un  Medico  generale  in- 
ehiudequafi  tutte  quelle  diverfe  fpezie. 
•— I Medici  regolari  fono  contraddiftinti 
dagli  Empirici,  che  preferivono  acafo, 
ed  hanno  uno,  o due  rimedj , che  fer- 
vo no  a tutti  i mali.  Vedi  Empi r ico. 

Medici  Galenici, (o no  quelli  chepre- 
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Scrivono  medicine  leni , naturali , e or- 
dinarie. Vedi  Ga  lznico. 

Medici  Spagi  rici,  o Chimici  fono  quel»1 
li  che  preferivono  medicine  violenti,  ca- 
vate da’  minerali , ec.  col  fuoco.  Vedi 
Spagirici  , e Chimici. 

Collegio  de’  Medici.  Vedi  1’  Artico* 
lo  Collegio. 

MED1ETAS  Lingua  , è un’  inchie— 
fta  o fupplica  di  giuraci  eletti , o nomi- 
nati , una  metà  de’  quali  è comporta  di 
nativi  o naturalizzati,  l’altra  di  alieni' 
o forartieri. 

UfaG  ne’  Placiti, o nelle  Caufe  , dove 
una  parte  è forafticra  , e 1’  altra  un  del 
Paele.  Salomone  di  Stanford  , Ebreo, 
nel  tempo  di  Edoardo  I.  ebbe  una  cau* 
fa  giudicata  davanti  al  Seriflb  di  Nor- 
wich, da  un  ajfembtea  di  Giudici  giurati 
(Jury)  ^ftz  proboi  (/  legaltt  Aomines  , 6r 
/ex  legales  Judaos  de  ci  vi  tate  Norvici. 

^ MEDlN  A , Methymnd,  Cittàce- 
lebre dell’  Arabia  felice , ove  giace  in  un 
fepolcro  di  marmo  bianco  il  corpo  del 
bugiardo  Maometto , il  quale  mori  l’ an- 
no 637.  Il  fuo  fepolcro  vi  fi  vede  ancora- 
ai  giorno  d’ oggi;  ma  che  l’ arca  di  ferro^ 
entro  la  quale  elfo  giaceva , fia  ftaca  at- 
tratta in  aria  dalla  virtù  d’  una  grande- 
calaraira  murata  nella  volta  del  tempio, - 
ciò  fi  reputa  da  più  recenti  viaggiatori 
per  una  folenne  menzogna.  Molti  hanno 
creduto,  che  la  tomba  di  Maometto  fof- 
fe  alla  Mecca.  Medina  è fituata  rn  una 
pianura  abbondante  di  palme  , e difeorta 
9 1 . leghe  dalla  Mecca  al  N.  da 

Radura,  24.0.  da  Damafco , 230.  dal 
Cairo,  49  5 .daCbftantinopoli.  longitud* 
57.  30.  latte ud . 25. 

5 MED1NA-CCELI,  Mtthymna  C*-> 
lejiis , Città  antica  di- Spagna- nella  Ca- 
rtiglia vecchia,capitale  di  un  Ducatocon- 
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fiderabile  del  medefimo  nome.  Giace 
predo  il  fiume  Xalnn  , 6.  leghe  da  Si- 
guenza  al  N.E.,  e 30.  al  S.  O.  da  Sara» 
goda.  long.  15.(6.  lacitud . 41.  15. 

J Medina  del  Campo  , Methymna 
Campioni  , antica  Città  di  Spagna  nel 
.Regno  di  Leon  , riguardevole  per  li  na- 
tali  di  Ferdinando  1.  Red’  Aragona, 
dell’  Impera.-ore  Ferdinando  I,e  del  Pa- 
dre Giufieppe  Acuita  Gefuita.  La  Piaz- 
za maggiore  è ornata  d’  una  fontana  fiu- 
perba  Quella  città  è molto  mercantile  e 
gode  de*  grandi  privilegi-  Giace  in  ter- 
ritorio il  quale  fomminilha  e pane , e vi- 
•roin  abbondanza  fui  torrente  di  Zapar- 
diel , 1 5 leghe  dittante  al  S E.  da  Za- 
vorra, io.  al  S.  O.  da  Vagliadolid.  jo. 
al  N.  O-  da  Madiid.  long.  13.  15.  la 
titudine  41.21. 

J Medina  del  Rio  Secco,  Methy  mna 
fluiti  Jicct  , Città  ficca  ed  antica  di  Spa- 
gna , nel  Regno  di  Leon,  con  titolo  di 
Ducato. Siede  in  una  vaga  pianura  abbon- 
dante d ottimi  fcoli  , ed  è diftante 
1 4.  leghe  da  V agliadolid  al  N.O.,  e io. 
al  S.  E.  da  Leon.  long.  13.2.  lat.  4 2.  9. 

J Medina  Sidonia,  ATìdonia  , Città 
•molto  amica  di  Spagna  nell’  Andaluzia, 
con  Cartello  antico  al  N-  O.  15.  leghe 
dirtante  da  Gibilterra  , all  E’  8.  da  Ca- 
dice,e al  S.O.  23.  daSiviglia.  long.  1 2. 
20.  iatirud.  *6.  25. 

MKDITAZION  E,  un  atto,  per  mez- 
20  di  cui  confideremo  qualche  cofa  at- 
tentamente e intimamente  ,•  od  in  cui  1’ 
anima  è impiegata  nella  invertigazione 
© confiderazione  di  una  verità.  Vedi  At- 
tenzione. 

Nella  Religione  quelli  è un  termine 
ehe  lignifica  la  confiderazione  de’  mi- 
ficr; , e delle  grandi  verità  della  Fede 
Crifliana.  ' • • 

Chotnb.  Tom « XII . 


MED 

I Teologi  M litici  mettono  um  gran 
divario  fra  Meditazione,  e Coniemplajtonet 
La  prima  con  fi  Ite  in  atti  difeorfivi  dell* 
anima,  che  confiderà  metodicamente  o 
con  attenzione,  i milleri  della  Fede,  ed 
i precetti  della  morale  , e compiei!  eoa 
rifielfioni  c raziocinj,  che  fi  lafcian  dietro 
manifcfte  imprelfioni  nel  cerebro.  — ~ £ 
puri  Contemplativi  non  hanno  bifogna 
di  Midtta{iont , come  quelli  che  vedono 
ogni  cola  in  Dio  ad  un’  occhiata , e lenza 
alcuna  riflertìone.  / . v 

Quando  uno  ha  pertanto  lanciata  la 
Meditazione , ed  è arrivato  alla  concem** 
plazione  , non  vi  ritorna  più , e non  ri* 
f iglia  mai , giulla  la  frafe  d’  Alvarez  , il 
remo  della  Meditazione,  fe  non  fequando 
il  vento  della  contemplazione  non  ha 
forza  ballante  per  gonfiar  le  fue  vele.V» 
di  Contemplazione. 

MEDITERÀ  NEO,  cofachiufa  dea» 
tro  terra,  o ciò,  che  è rimoto  dall  Ocea<- 
no.  Vedi  Terra,  Oceano  , ec.  » 
Medite  r r aneo  più  particolarmen- 
ce  vien  adopraco  per  lignificare  quel  ma- 
re grande,  che  corre  tra  i continenti  dell' 
Europa,  e dell’  Africa  , entrando  per  lo 
ftretto  di  Gibilterra  , e giungendo  fin 
nell*  Alia,  e fù  ai  Mare  Eufino  , e ne* 
recefsi  della  Palude  Meotide.  Vedi 
Mare.  . 

Il  Mediterraneo  fu  anticamente  chiama- 
to il  Mare  Greco,  ed  il  Mare  grande/.  Egli 
è in  oggi  ripartilo  in  verj  fieni  o mari 
particolari  , che  portano  divertì  nomi. 
Al  ponente  d’ Italia  egli  è chiamato  Ma- 
re Liguflico,  o Tafcano  : vicino  a Vene- 
zia, Mare  Adriatico:  verfo  la  Grecia,  /a- 
nio  ed  Egeo:  tra  l’EUefponto  ed  il  Bosfio- 
ro.  Mar  bianco,  perchè  è molto  ficuro:  e al 
di  là,  Marnerò  , perche  la  fua  navigazio- 
ne è pericoiofa.  Gli  Arabi  chiamano  U 
F a 
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Mare  Mediterraneo  1’  orinile , z cagio- 
ne eh’  ei  ne  raffomiglia  alla  figura. 

. M EDITU  LL1U M,  c termine  ufato 
dagli  Anatomici  per  dinotare  quella 
fultanza  fpongiufa  tra  le  due  lamine  del 
cranio  , e negl?  inter ftiz]  di  tutte  1’  olfa 
laminate.  Vedi  Osso  , e Cr  a nio. 

i MEDIUM,  Mctfo , un  termine  lati- 
»o,  prefo  in  divertì  fenfi.  Vedi  Mezzo, 
e Mediato. 

* Medium,  nella  Logica,  o Medium  di 
un  fllogisrno  , chiamato  anche  il  mt;{ a 
termine , è un  argomento  , una  ragione, 
od  una  confidera/ione  , per  cui  noi  ne» 
gh  iamo  od  affermiamo  qualche  cola  : ov- 
vero egli  è lacaufa  , perchè  1’  oliremo 
fr.aggiore  vien  attribuito  al  minore  , o 
negato  , nella  concluderne.  Vedi  Mag- 
ciche Minore  , Conclusione  ec. 

Così , ne!  lìllogismo , « Ogni  cofa 
y>  buona  è defiderabile  ; ma  ogni  virtù 
> * è buona  : dunque  ogni  virtù  è defide* 
rahile.::»  il  termine  tuono  è il  medium , 
virtù,  è il  minore  diremo , e defiderabile, 

ii  maggiore.  Vedi  Sillogismo,  Estrev 
aio,  Proposizione  , Termine  , Pre- 
cesse , ec. 

É chiamaco  Medium  , perchè  è quafi 
un  mediatore  tra  il l’oggerro,  e i!  predi- 
cato.- ovvero  perchè  gli.  cdremi  fono 
cosi  dilpoffi  , che  per  fuo  mezzo  af- 
fermano, o negano.  — Alcuni  lo  chia- 
mano argumcntum  tcrtium  : cd  altri  fem- 
plicemcnte  argumentum  , come  quegli 
che  è la  caufa  per  cui  affo  ut  iamo  alla 
Conclufione.  Vedi  Argomento» 

Media  , od  i nu{{i  termini  t fono  le  code 
principalmente  cercate  nel  difeorfo,  di 
maniera  che  rinvcnzione-de’/M<rf{/  tennis 
n/'fa  la  più  effenziai  parte  della  Logica*. 
M i le  regole  corminctnenre  dare  da  Lo- 
• Pnr  un  lai-uopo, -Cono  mere  impeui- 
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nenze.  — In  fatti  , non  fi  può  dare  tal* 
regole  : nè  abbiam  noi  alcuna  ftrada,  on- 
de acqui  Ilare  coiai  meni  , o ragioni  , [e. 
non  fe  mediante  una  viva  e forte  atten- 
zioneaile  noffre  idee  chiare.  Vedi  Di- 
scorso, Logica,  Invenzione  , ec. 

Medium  , nell’ Aritmetica  , od  un 
meno  aritmetico  ^chiamato  nelle  Scuola 
Medium  rei , è quello  che  è egualmente 
dtftanre  da  cadaun  diremo  ovvero,  che 
eccede  il  minore  diremo  , di  cfuamo  IL 
maggiore  eccede  lui,  avuto  riguardo  alla 
quantità,  non  alla  proporzione. 

Cosi  nove  è un  medium  tra  fei  e dodi- 
ci. Vedi  Aritmetica  Proporzion.e. 

Medi U m Geometrico  , O meno  , c h ia» 
maro  nelle  Scuole  medium  p<.rfonce  , è 
quello  dov.c  la  detta  ragione  conferva/! 
tra  il  termine  primo  , ed.  il  fecondo,  che 
tra  il  fecotido  ed  il  terzo;  ovvero  che 
eccede  in  quell’  illefifa  ragione,  o quota 
di  sè  lleffo,  nella  quale  egli  è ecceduto. 

Così , fei  è un  medium  geometrico  tra 
quattro  fle  nove*  Vedi.  Proporzione 
Geometrica. 

Quello  è il  medium , che  fupponiamo 
ofiervare  la  virtù  ; donde  alcuni  lo  chia- 
mano midite  u quood  nos,  come  quello  che 
tende  la  mira  , o che  guarda  alle  circo** 
danze  , ai  tempi , ai  luoghi , alle  per  Io- 
ne , ec.  La  Giudizia  Dutributiva  olì  or- 
va  un  medium  geometrico  ; la  ccmtnu.- 
tetiva  un  medium  aritmetico.  V ed i Gì  u- 
STIZ1A. 

Medium  Vortici  patì  onis  , nelle  Scuole 
è quello  che  dicefi  comporlo  dei  due  e- 
dremi.  Così  l’ucmojcheè  parte  coipo, 
e parte  fpirito  , è un  medium  porri  ci  putto* 
nii  y o per  partecipazione  dei  due  dire- 
mi,  corpo  T e fpirito'.  così,  i)  tepore  è 11 
medium.. àtei  calore  c del  freddo, &c. 

Medium  r.egationit , o ituuàtuxnis.t.k- 
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guelfo,  da  cui  ambedue  gli  eftremi  fon 
diri  vati  : ovvero  , è un  Soggetto,  capace 
di  ricevere  ambedue  gli  ellremi , c tut- 
tavia non  necelfariamentc  fornico  dell’ 
tino  , o deli'  altro. 

Nel  qual  fenfo-Ia  volontà  è un  medium 
in  riguardo  alla  virtù,  ed  al  vizio:  e l’ in- 
telletto, in  riguardo  alla  cognizione,  ed 
■sita  ignoranza  . 

Medium  Quod , o Medium  Suppofiti , è 
non  $o  qual  cofa  tra  1’  agente  ed  il  pa- 
ziente: che  riceve  1*  azione  dell’  uno  t 
avanci  che  arrivi  all’  altro  • 

In  quello  fenfo  l’aria  e’  un  medium  tra 
il  fuoco , e la  mano  fcaldata  con  elfo. 

Medium  quo  t è la  forma,  o facoltà, 
con  cui  un  agente  produce  un  effetto: 
nel  qual  fenfo  , il  calore  dicefi  elTere  il 
medium,  od  il  mezzo  col  quale  il  faoco 
agi  Tee  fopra  la  mano. 

Medium  in  quo  , è quello  , per  la  di 
cui  infpezione,  vien  prodotta  in  una 
qualche  cofa  una  virtù  o potenza  , di 
conofcerne  o percepirne  un’altra.  Cosi 
« uno  fpecchio,  in  quanto  che  egli  mo- 
rirà un  oggetto  ; così  un'  immagine  , in 
quanto  eh  ella  rapprefenta  la  realità,  &c. 

Medium,  nella  Filofofia Meccanica, è 
quello  fpazio,  o quella  regione  , per  cui 
un  corpo  paira  nel  fuo  moto  verfo  un 
qualche  punto:  Chiamali  anco  con  voce 
volgare  , Mezzo. 

Cosi  1’  Etere  è fuppofto  edere  il  Me- 
dium in  cui  fi  movono  i corpi  celelii. 
(Vedi  Etere.)  L’aria  è il  Medium  in  cui 
fi  movono  i corpi  vicino  alla  noftra  Ter- 
ta  . ( Vedi  A ai  a,  ed  Atmosfera.  ) L’ 
acqua  è il  Medium  , nel  quale  i pefei  vi- 
vono e fi  movono.  (Vedi  Acqua.)  Ed  il 
vetro  è pur  un  Medium  della  luce  , in 


fàggio.  V.  Vetro,  Luce,  Raggio, ec. 
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- La  denfità  o la  confidenza  nelle  parti 
del  Medium , per  cui  è ricardato  in  elfo  il 
moto  de’ corpi,  chiamali  la  rejì(len*a  del 
meno-,  che,  infiem  colla  forza  della  gravi- 
tà, èia  cagion  della  celTazione  del  moto 
de’  proiettili..  Vedi  Resistenza  del 
Me{{o , &c. 

Medium  , ( Meno')  Sottile , od  Ete- 
reo. — 11  Cav.  Neuton  rende  con  plaufi- 
bili  argomenti  probabile  , che  oltre  il 
Medium  par ticolareaereo, o dell’aria,  ia 
cui  viviamo  e rcfpiriamo  , ve  ne  fia  un 
alerò  più  univerf'ale,  eh’  egli  chiama  un 
Medium  cethereum , a difmifura  più  raro, 
folcile , elaftico,  ed  attivo,  che  l’ aria;  e 
però  liberamente  permeante  i pori  e gP 
interftizj  di  tutti  gli  altri  e diffon- 
dentefi  per  tutt’  intera  la  Creazione  ; E 
col  fuo  intervento  egli  penfa  che  fien 
compiuti , ed  operati  la  maggior  parte 
de’  grandi  fenomeni  della  natura. 

A quello  Medium  par  ch’egli  ricorra, 
come  alla  prima  e più  rimota  tifica  mol- 
la, chiave,  e fingente;  e corneali’  ultima 
di  tutte  le  naturali  cagioni.  Mercé  le  vi- 
brazioni di  quello  Medium,  ei  crede  che 
fi  propaghi  il  calore  dai  corpi  lucidi  ; e 
che  l’ intenfione  delcaldt»  fia  accresciuta 
e confervata  ne’ corpi  caldi , e duelli  co- 
municata ai  freddi.  Vedi  Ca  lohe. 

Per  quello  Medium , egli  fa  che  fia  ri- 
flettuta, inflectuta,  ribatta  la  luce,  e al- 
ternatamente polla  in  arcdfi  di  facile  ri- 
flelfione  e trasmilfione;  i quali  <6T'cti  al- 
trove egli  aferive  al  poter  dell’  attra- 
zione : di  modo  che  quello  Medi  .m  ap- 
par  la  Sorgente  e ia  caufa  anche  dell’  at- 
trazione. Vedi  Luce  , Rii  lei  ione  , 
Rifrazione  , inflessione  , el  At- 
trazione . 

In  oltre  elfendo quello  medium  mol- 
to più  raro  dentro  i corpi  ceieiU  chi 
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negli  fpazj  celefti:  e facendoli  più  elenio 
amifurachc  da  efsi  più  oltre  dilungali  : 
ei  Io  fupone  la  cagione  della  gravita/io- 
redi  quelli  corpi,  gli  uni  verfo  gli  alcri, 
e delle  parti  verfo  i corpi  optici.  Vedi 
C R AVITAZIONE. 

Più,  dalle  vibrazioni  di  quello  iltefTo 
Medium,  eccitate  nel  fondo  dell’  occhio 
dai  raggi  della  lucere  indi  propagate 
per  Li.  capillamenri  de’  nervi,  nel  fenfo- 
xio,  ei  crede  clic  fi  compia  la  vifione-. 
Vedi  Visione.  E così  l’udito,  dalie- 
vibrazioni  di  quello,  o di  qualche  altro- 
eccitate  ne’  nervi  auditor j.  , da’ 
tremori  dell’aria,  e propagate  per  li  ca.* 
pillamcnti  di  cucciti  nervi  nel  fenforior 
♦ si  degli  altri  l'end.  Vedi  Sensazione,. 
'Udito  , &c. 

Di  più  ancora,  egli  concepifce  che  il: 
jnoto  mufcolare  compiafi  mercè  le  vibra* 
zioni  del  Medium  medefimo,  eccitate  nel 
cervello  a detta,  della  volontà  , e indi 
propagate  per  i capillamenri  de’  net  vi 
nc’  mufcoli-:  c sì  centraendvli , e di  lan- 
ci o li.  Vedi  Muscolo,  e Muscolare  . 

La  forza  elallica  di  quello  Medium,  ei 
£a  vedere,  dover  e iTcre  ptodigiofa  : La 
'luce  fi  move  a ragione  di  70,.  000,  000, 
miglia  in  fette  minuti  in  circa  : pur  le. 
vibrazioni, ,ed  i pulii  di  quello  Medium 
per  caufar  gli  accefsi  di  facile  ri  flessione, 

' « facile  trasmifsione,. debbono  edere  più 
prede- e veloci-  della  luce  , che  è non 
ottante  700,  000  volte  più  veloce  deli 
fùo no. La. forza  elallica  di  quello  Medium 
adunque*  in  proporzione  alla  fua  dentiti, 
debb’  edere  più  di  4.90 , 000 , 000-,  00® 
' voice  maggiore,  che  la  forza  elallica  dei- 
paria,  in  proporzione  alla  fua  denfità  . 
Le  velocitaci,  ed  i pulfi-de  meni  el  attici. 
efTendo  ir.. una  ragione  fubduplicara  dell* 
«làfiicitadi  ,,  e delle:  rari  cadi  de’  me  fri 
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prefeafsieme.  E così  pofiono  fc  tiferai 
zioni  di  quello  Medium  edere  concepite- 
come  la  caufa  dell’  elafticità  de’  corpi» 
Vedi  Elasticità’. 

In  oltre  le  parricelle  di  queflb  me- 
dium efiendo  fuppotte  infinitamenre  pic- 
cole , più  piccole  ancora  che  quelle  della> 
luce  : fe  fien  fuppotte  altresì  avere  ,,  co- 
me la  nollr’  aria  , una  virtù  repellente^ 
per  cui  Lune  dall* altre  recedano,  1* 
picciolezza  delle  particelle  può  cttrema- 
mence  contribuire  all’incremento  della 
virtù  repellente  , e per  confeguenza  a 
quella,  dell’ elatticirà  e della  rarità  del; 
medium  , e così  renderlo  atro  alla  libera 
trafmiiTione  della  luce,  ed  ar  liberi  movi- 
menti dc’corpi  celetti.  — In  quello 
dium  pofiboo  i Pianeti  e le  Comete  ri- 
volverfi  e (correre  fenza-  alcuna  confide» 
rabile  refi  (lenza.  Se  egli  è 700,  000  vol- 
te più  elattico  , ed  altrettante  più  raro*, 
che  l’aria  ; la  fua  refi ftónza- farà-,  più  di. 
600 , 000 , 000  minore  che  quella  deir 
acqua:  Una  refittenza che  non  varrebbe 
a fare  alcuna  fenlìbile  alterazione  nell 
moto  de’  pianeti  in  dicci  mila-anni-. 

E non  è forfè  quello  medium  Nevato- 
niano,  meglio  difpotto  per  li  moti  ce- 
letti , che  non  è quello  de*  Carcefiani,, 
il  quale  empie  rutto  lo  fpazto  adequata- 
mente,  e fenza  lafciarpori  ; è a.  difmi» 
fura  più  denfo  che T oro  , e però  dee  pilli 
refi  fiere  ? V .fattile  o fubtillidAj^xx.  ria,» 

3*  L.BN  ILM  2C. 

Se  fi  domanda  come  un  medium  pollai 
efiere  così  raro  : mi  fi  dica  come  1’.  aria*, 
nelle  più  alte  regioni-  dell’  atmosfera* 
polla  efiere  più  di  cenno  mila  volte  più 
rara  che  K oro  : Come  un  corpo  elettrico- 
pólla  , mercè  del  fregamenro  , mandare 
uo’  efolazione  così  rara.,  e fot  ti  le*,.,  e sii 
poflente  oulladimeno ,,  che  quantunque 
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la  Tua  emi flìotie  non  cagioni  alterazion 
fenfibile  nel  pefo  del  corpo  , pure  fi  a 
difFufa  per  una  sfera  di  due  piedi  in  dia- 
metro, e porti  fu  il  rame  in  foglia , o le 
foglie  d’  oro,  fin  alla  diftanzadi  un  pie- 
de dal  corpo  elettrico  : Ovver  come  gli 
cftluvj  d’una  Calamita  fien  cosi  lottili, 
che  pallino  una  lamina  di  vetro  Senza  al- 
cuna refi  (lenza  o diminuzione  di  forza; 
e fia  nondimeno  così  poflente  , che  giri 
un  ago  magnetico  di  là  dai  vetro.  Vedi 
Effluvia,  Elettricità’  ec. 

Che  i cieli  non  fieno  pieni  d’  altro, 
che  di  un  tal  fottile  me{{o  etereo  , egli  è 
evidente  da  Fenomeni:  donde  mai  fe  non 
di  qua  i durevoli  e regolari  moti  de’Pia- 
ceti,  e delle  Comete,  in  ogai  maniera  di 
corfo  , e di  direzioni  ? E come  mai  tai 
moti  dar  pofiono  con  quella  refifienza, 
di  cui  riempiono  il  cielo  i Cartefiani  ? 

La  refifienza  de’  mq{i  fluidi  nafee  in 
parte  dalla  coefione  delle  parti  del  me- 
dium , e in  parte  dalla  vis  inerti®  della 
materia.  La  prima,  in  un  corpo  sferico, 
è a un  diprefib  come  il  diametro,  o tutt’ 
al  più,  come  al  prodotto  del  diametro  e 
della  velocità  del  corpo.  La  feconda  è 
come  il  quadrato  di  quello  prodotto.  Co* 
sì  fono  le  due  fpezie  di  refifienza  diftin- 
te  in  ogni  ed  eflendo  didime,  tro- 

verafiì  che  quali  tutta  la  refifienza  dei 
corpi  modi  ne’  fluidi  ordinarj , proviene 
dalla  vis  inerti®.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  medium , può  ef- 
fere  diminuita,  con  dividere  la  materia 
in  più  piccole  parti  , e farle  più  lifeie,  e 
più fdrucciolevoli:  Ma  l’altra  farà  tutta- 
via proporzionale  alla  denfità  della  ma- 
teria r e non  può  edere  diminuita  per 
altra  via,  che  per  una  diminuzione  della 
ilefifa.  Vedi  Resistenza. 

..  Così  la  refifienza  de’  mt{\i  fluidi  è a 
Chamb,  Tom.  XII . 
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un  di  predo  proporzionale  alle  loro  den- 
fità : e così  1'  aria  che  noi  refpiriamo, 
eden  do  incirca  novecento  volte  più  leg- 
giera che  J acqua,  dee  refi  dere  circa  no^ 
vecento  volte  meno  che  l’acqua:  Come 
in  fatti  il  medefimo  Autore  ha  trovato, 
facendo  deli’  efpcrienze  fopra  i penduli. 
i corpi  che  fi  muovono  nell'  argento  vi- 
vo , nell’acqua,  o nell  aria,  pare  che  non 
incontrino  altra  refifienza  fc  non  quella, 
che  nafee  dàlia  denfità , e dalla  tenacità 
di  cotefli  fluidi;  il  che  pur  dovrebbono, 
fe  i loro  pori  foifero  riempiuti  di  un  den- 
fo  e fottìi  fluido.  Vedi  V ACUUM. 

Troviam  , che  il  calore  diminuisce  1* 
tenacità  de’  corpi  d’aflai,  e pur  non  Sce- 
ma, almen  fenlibilmente , la  refifienza 
dell’acqua.  La  refifienza  dell’acqua  adun- 
que proviene  fopra  tutto  dalla  fua  vis 
inerti®;  confeguentemente  , fe  i Cieli 
foflero  così  denfi  come  l’  acqua,  ocomp 
1’  argento  vivo , non  refiflerebbono  mol- 
to meno  : fe  aflblutamente  denfi  fenz* 
vacuo  alcuno  , per  fottili  e fluide  che  ne 
fieno  le  particelle,  refiflerebbono  molto 
più  che  l'argento  vivo.  Un  Solido  globo 
in  un  tai  me^o  perderebbe  quafi  la  metà 
del  fuo  moto , nel  muoverti  tre  volte  la 
lunghezza  del  fuo  proprio  diametro;  ed 
un  globo  non  perfettamente  folido,  quaji 
fono  i Pianeti , ne  perderebbe  di  più. 

Per  fare  ftrada  adunque,  e per  agevo- 
lare i moti  durabili  de’ Pianeti,  e delle 
Comete,  devono  i cieli  edere  vuoti  di 
ogni  materia,  eccetto  che  per  avventura 
di  alcuni  fottiliflimi  effluvj , dalle  atmo- 
sfere della  terra,  de’  pianeti,  e delle  co- 
mete ; e di  un  certo  tale  etereo  mc{{ot 
quale  abbiamo  deferitto. — Un  fluido 
denfo  non  può  fervire  ad  altr’  uopo  nei 
cieli  , fe  non  fe  a fturbare  i moti  celefti, 
e far  languitela  gran  mole  dell’ Univcr» 
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io  ;e  nei  pori  de' corpi  , può  fervir  fol- 
«anto  a reprimere,  o rintuzzare  il  moro 
vibrativo  delle  loro  parti,  in  cui  confitte 
}1  loro  calore,  e la  loro  attività.  Un  taf 
mt{{o  adunque,  quando  non  fi  abbia  qual, 
che  evidente  prova  della  Tua  efittenza,. 
debbo  abbandonarli;  e abbandonato  que- 
llo , l’ iporefi  del  confittere della  luce  in 
tona  prelfione  , cade  pure  a terra.  Vedi 
Luce  , Pu  neti  , Pressione  t, Car- 
tesianismo ec. 

• AI^dium  Stpmm.  Vedi  Septuati 
" MlìDlUS  Vtnttr%  nell’  Anatomia  db 
Bota  it  petto  od  il  torace.  Vedi  Torace 
Vbnter. 

■Glutceas  M/Cdiu s.Vedi  Gdut.c:us. 

M.EDNlKl  tMtdnìciat  città  Epi- 
scopale di  Polonia , nella  Samogizia,  fui 
fiume  Warwitz.  long*  41.  lat;  55.  40. 

J MEIDUA,  Midua , città  d?  Africa, 
nel  Regno  d’  Algeri,  in  territorio  ricco, 
c abbondante  di  grano,  pecore  , e frutti, 
idifcotta  70.  leghe  da  Algeri  al  S.O.  lon- 
’git.  zi . 1 2,  lat.  53.  2 5. 

AfEDULLA  ojjìum  , O Midolla  dille 
una  molle,  c grafia  fottanza , polla 
nelle  cavità.,  o ne  pori  di  diverfe  offa. V. 
Midolla  . 

La  Me  dui  la  è cbiufa  in-  una  merobra- 
Jna  ; ed  è priva  di  fenfo  : ella  è- rotta  nel- 
le cavità  più  grandi,  bianca  nelle  mino- 
ri , e motte  e lucculenta  nelle  offa  fpur 
gnofé  . Vedi  Osso  -. 

Da  quella  fi  fecero  e l’otto  medùllare.-. 
"‘'Vedi  Medulxare  olio- 

A1f.du.xla  ccrtbri  , e cerebelli,  dinota- 
*la  bianca  e molle  parte  del  cervello  e 
• del  cerebello  , coperta,  nell’  ettcrno,. 
dcll<i  cortical  fóftanza,  eh’  è di  un  colore- 
1 più feuto c cenericcio  . — Vedine Tori- 
’ gine-.,la  (trattura,  e Tufo  ,/otrogfr  At- 
' TicoittCtKVXLLU  , e Cerecelxum  . 
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Meduiea  Qblongata , è la  parte  mti 
dullart  del  cervello  e dèi  cerebello,  con* 
giunre  in  uno  ; la  parte  dinanzi  d’  effé< 
venendo  dal  cerebro  , e la  pane  di  die- 
tro dal  cerebellum.  V.  Tav.  /tnat\  Ofte^ 
ol.  ) fig.  5.  lit.  dd'. 

Stafulla  bafe  del  cranio,  ed  è giù  cotv> 
rinuata  per  mezzo  alla  grande  perfora- 
zione di  etto  , nel  cavo  delle  vertebre 
del  collo,  del  dorfo,  e de’  lombi:  benchè.- 
tanro  Polo  d’ etta  ritenga  il  nome  oblong #- 
ta,  quanto  n’  è inchiufo  denno  il  cranio*. 
Dopo  eh’  è ufei ta  di  là  , viene  dittfnta- 
col  nome  di  Mtdulla  fpinalis.  Vedi  Me* 
d u i l a Spinalis , e Cr  u r k. 

La  fiottanza  detta  Midolla  oblongata  eP> 
fendo  folamente  un  aggregato  di  quellfc 
del  cerebro  e del  cerebello,  dee,  come 
quelle  , edere  puramente  fibrofa,  e noti 
altro  più  , che  un  adunamenro  di  tubi 
minuti  , per  la  trafmifsione  degli  fpiriti. 
animali.  N-sfice,  e comincia,  percosi  di- 
re, da  quattro  radici;  delle  quali  le  due- 
più  grandi  vengono  dal  cervello  , e fono 
chiamate  crurar  le  dae  più  picciole  diti 
cerebellum  , chiamate  dal  Willivprdu/z*- 
culi,  V.  Cervello,  e Ce  r erelluw. 

Rivoltandola,  la  prima  cofa  ohe  api 
parifice  fui  fuo  rronco,è  una  protuberam* 
za,  un  po'  fomigliante  a un’  annetto,  e- 
per  tal  cagione  detta  protuberant/a  anna * 
larii . Qnindi  feguono  dieci  paja  di  nervi* 
che  quivi  hanrro  la  loro  origine;  e di  qua 
mandanfialle  diverfe  parti  del  corp<5.  Vi 
N e rvo. Immediatamente  fiotto  iiprimo - 
pajo,  o fia  i nervi  olfattori,  appajondùe. 
piccole  arterie  , o rami  delle  carotidi.  £1 S 
fecondo  pajo  , od  i nervi  optici , venen- 
do refecato,  compar-  T' infandibulum», 
che  termina  netta  giandùia  pituitaria, , 
e da  ciafcuna  parte  , le  arterie  carotidi-, 
entrano,  nel  cranio.  Ne'  veotticolHate* 
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tali  della  meditila  fon  chie  prominenze  (fa 
ciafcuna  parte  , 1’  un  pajo  chiamato  cor- 
fora  firiata  , per  1'  apparenta  delle  lille, 
© libre  ncrvofe,  dentro  di  elfi;  la  lor  elle; 
riore  foftanza  efiendo  corticale,  o glan- 
dulofa,  come  ii>  Fello  della  fupcrfizie  del 
cervello,  benché  non  cosi  profonda.  Tra 
i corpi  ffr/ati  v’  è una  larga  e tenue  pro- 
duzione della  Mdutla , chiamata  forni x^ 
e di  fotto  ad  elfi  danno  altre  due  promi- 
nenze, chiamate  thalami  utrvorum optico- 
rum.  Di  qua  , e di  là  di  qucdi  v’è  un  in- 
treccio di  vali  fanguigni  , chiamato  pio 
xus  c/toroidei.  É fotto  la  fornii  un’  angu* 
ila  apertura,  chiamata  rima,  che  mette 
nell'  infondibulum  ; che  è un  paffaggio 
dal  terzo  ventricolo, alla  gianduia  pitui- 
taria , per  mezzo  alla  mtdulla  del  cere- 
bro  ; elféndo  foppannata dalla  pia  mater. 
Sotco  quedo  , nel  finus  chiamata  folla 
equina , o tunica , su  1’  os  cribrofum  , è la 
gianduia  pituitaria , che  è circondata  da 
un  intreccio  di  vafi  , chiamato  rete  mira- 
tilt  , vifibile  fol  ne’  bruti.  Vedi  Hetb^ 
Pìtuitaria  ec.  fulla  parte  di  dietro  del 
terzo  ventricolo  è un  picciolo  fatarne, 
chiamato  anus , che  mena  al  quarto  ven- 
'tricolo  del  cercbelfum-;  All’  orifizio  di 
• quedo  è allogata  unaprccolaglandula, 
che  dalla  fua  immaginata  fomiglianza 
con  una  pina,  chiamali  - conarìum\  o gian- 
duia pintalìs  •,  dove il  Gartefio  ed  i funi 
feguaci,  credono  che  v’abbia  la  fede  dell’ 
animai  V.PiNEALE-.Sulla  banda  didie- 
tro della  A UdilUa  obiongata  vicino  al  ce- 
tebellum  , fono  quattro  protuberanze, 
delle  quali  la  faperiore  e la  più  grande 
fono  chiamate  tate*,  la  di  fotto  e la-mi- 
nore tejlei.  Vedi  Natesi  Te stbs*  Tra* 
quelle,  ed  i pTocefti  dèi  -cerebèllum;  v^  è 
Ìl  quarto-vencru:oilo,d»l  la  -fua  figura  chia- 
vato col amux/crif toriati  -V.  €a  J.AKW  I* 


MED 

Sulla  mtdulla  oblong.ua  , vicino  alla  fua 
edreruità,  fono  altre  quattro  prominen- 
ze,, due  da  ciafcuna  banda,  chiamate  cor» 
por a-py  rami  dalia,  ed  olivaria.  V.  Oli  VA- 
RIA , Con  ariUìMi 

Al  EDO  ILA  Spinali  t,  O la  Midolla  /pi» 
naie  , è una  continuazione  della  mtdulltx 
obiongata,  o della  parte  medullan  del  cer- 
vello, fuor  del  cranio.  Vedi  Spina. 

Ellaconlla,  ficcome  il  cerebro,  di  due 
parti , una  bianca,  o medullare,*d  una  ci— 
nerizia  , o glandulofa.-  la  prima  di  fuori,, 
c l’altra  dentro.  La  fodanzadcll’  ederioe 
parte  è- la  (teffa  a un  diprelfo  che  quella; 
del  corpus  callofum  ,Xoh>  un  po’ più  du* 
retta  , e più  fibrofa  : la  qual  differenza! 
diventa  più  patente,  fecondo  che  effa  me~- 
dulla  difeende  più  baffo  .*  a cagione  delia* 
Grettezza  della  cavità,  che  gradualmen- 
te più  angudandofi  , premele  fibre  me- 
diillari,e  le  ftrigne  afsieme,  rendendole; 
più  compatte  , e raccogliendole  in  pii; 
didimi  fafciculi:  fin  a tanto  che  effendo 
difeefi  per  tutto  il  tratto  della  fpina , fi- 
niCcono  nella  cauda  equina.  Eli’  è 1’  origi- 
ne della  maggior  parte  de'nervi  del  rroru- 
co  del  corpo  : Ne  manda  fuora  e difpeut- 
ge  trenta  paja  da  ciafcun  lato  ai  membri,, 
allegrarci  cavità,  e ad  altre  parti  cheaL- 
tre  non  fono  che  fafciculi  di  fibre medul>»- 
lari , coperti  de Ile  loro-  propric-membr*»- 
oe.  Vedi  Nervo-* 

La  Midolla  /pinole  dicefi  e fiere, 
r>eralmenie,  .coperta di  quattro-  tuniche^- 
La  prima  od. efferna,  è un  Corte  ligamea- 
in  nervofo, che-legale veTtebrealsietre,. 
aldi  dentro  delle  quali  faldameme  è at- 
taccata. La  feconda^  è una  produzione' 
della  dura  mater  -;  eli’  è efberaameme-- 
furte,e- ferve  a-difendere  la  medollafpi- 
rwledaquanco  nuocer  la  poteffercrleXkit 
Iute-  delle  vertebre»  • 
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Laterzaè  una  produzione  dell’  arytae- 
ftojdes,  ed  e uria  tenue  e pellucida  mem- 
brana, che  ftdfsi  fra  la  dura,  e la  pia  ma- 
ter,  o tra  la  feconda  e la  quarta  membra- 
na della  meditila.  Quella  membrana  dà 
cna  tunica  ai  nervi  , che  sbucano  dalla 
fpina;ch’  è la  interior  membrana  de’  ner- 
vi , liccome  la  dura  mater  dà  1’  cderna- 
La  quarta  tunica  e unaconcinuazione  del- 
ia pia  mater, ed  è una  edremamente  foc- 
tile,  fina  , e trafparente  membrana,  Gret- 
tamente abbracciando  tutta  la  foftanza 
della  mcdulla f dividendola  nel  mezzo  in 
due  tratti,  o fili,  e facendone  quali  due 

colonne V.  Tav.  Anat.  ( Ofleol.  ) h.  6 . 

Vedi  anco  Spina,  Vertebre  ec. 

MEDULLARE  Olio , non  è altro  che 
le  piu  fine  epiù  lottili  parti  della  medul» 
la  , o del  midollo  degli  ofsi.  Vedi  Mi- 
dolla, ed  Olio. 

11  Dottor  Havers  offerva,  che  quello 
Con  palTa nell’ofifa  per  duttio  meati,  ma 
per  piccioli  pori  formati  in  vefcichet- 
teo  glandulette  , che  fono  conglomera- 
te in  lobctti  diftinti , contenuti  in  di. 
\rerfe  membrane  che  invertono  tutta  la 
midolla  ; tutte  le  quali  vefcihette  , o 
facchi  , propaganfi  dall  efterior  tunica 
delie  arterie  ; e per  quelle  egli  palTa  da 
una  all’  altra  , finché  arriva  ai  lati  , od 
alle  parti  eftreme  dell’  ofio. Quella  par- 
te di  elio  che  viene  fomrainillrata  agl’ 
incerili z j delle  giunture  , vi  va  per  via 
di  pafiaggi , pervadenti  l’ ofio  fin  a cote- 
fle  cavità  , e formati  per  un  tal  uopo  . 
L’ufo  di  quefl’o/zo  è o comune  a tutti 
gli  olii,  de’ quali  conferva  la  tempra, 
ed  i quali  efenta  dalla  pronta  e facile 
rompevolezza  ; od  in  modo  più  parti- 
colare alle  giunture,  dove  è giovevo- 
Jilfimo:  i .•  per  lubricare  Torta  nella  lo- 
ro eflremità , affinchè  fi  movano  con  pià 
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dì  facilità  e libertà:  z.0  per  difendere 
gli  eitremi  degli  olii  articolati  dal  ris- 
caldarli col  moto:  3.0  per  efentar  le 
giunture  dal  logorarti  con  la  fricazionc* 
continua,  e collo  diofinamento  fcambie? 
vole:  4.0  per  confervare  i ligamenti  del- 
le giunture  liberi  dalla  aridità,  e dallato* 
vsrchia  durezza, e lubricare  quelle  parti, 
che  fdrucciolaoo  Copra  gli  ofsi  , e man-r 
tener  rtefsibili  le  cartilagini  che  fon  a4 
efsi  congiunte.  , • 

^ MEDZlROZ  , Città  di  Polonia, 
nella  parte  merid.  del  Palat.  di  Volhin, 
Culla  fponda  fettentrionale  del  Bogh. 

• M EF1TI.  Vedi  Mepkitis. 

AIEGaDOMESTICUS.  V.  Domi*- 

S TIC  US. 

MEGALENSI A * , o Megalesia, 
nell'  antichità  , Fede  folenni  celebrate 
■appreilb  i Romani  ai  1 z.  d’  Aprile  , in 
onore  della  gran  madre  degli  Dei , cio£ 
Cibele,  o Rea;  nelle  quali  fi  teneano  fpe- 
zie  di  combattimenti  davanti  al  Tempii 
di  quella  Dea.  Vedi  Festa,  ec.  , 

* Furono  chiamate  Megalenfia,  dal  Gre - 
co  /uuyakti,  gronda  ejftndo  Cibile  ripor- 
tata la  Dea  grande « . 

J MEGARA  , Megara  , Città  antica 
di  Grecia  , perl’addietro  molto  celebre, 
ma  ridotta  a un  borgo  Colo.  Qui  vedondì 
ancora  de'bei  redi  d’Antichità.  Erta  non 
è abitata  che  da  Greci  miferabili.  Lun- 
gi t.  41.  27.  lat.  38.  io. 

5 MEGEA  piccola  ma. forte  Città 
d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet , didante  2.  leghe  dal 
mare  . , . . » 

J MEGESVAR  , Pirnm , Città  di 
Tranfilvania  , fui  fiume  Rotei,  Capita- 
le d’una  Contea  del  medefima  nome,  ri- 
nomata pe’  Cuoi  buoni  vini.  long.  42* 
55.  lat.  46. .50*  s * . ...  ^ 
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5 MEHELDIA,  Città  d’ Africa  nel 
Eegno  di  Trenaecen*  15  leghe  dillan. 
le  da  Algeri. 

• J MEH'UN-SUR-YEURE.itfw^. 
Hum  , Città  antica  di  Francia  nel  Berrì 
fcon  Caftello  , fabbricato  da  Carlo  V li. 
dov*  egli  ft  lafciò  morir  di  fame  ; Pre- 
mentemente giace  fepolto  nelle  fuerovi- 
re.  Meli  un  è fitaata  in  una  pianura  fer- 
tile fui  fiume  Yeure  t 4 leghe  da  Bour- 
ges  , 42.  al  S.  da  Parigi,  long.  19.  52. 
iac.  47.  8. 

M EI  Mìfertrt.  Vedi  MlSE  R E R H. 

^ ME1SENHE1M  , Mtìftnhtimum  , 
piccola  città  d’Alemagna  nel  Ducato  de’ 
due  Ponti,  unita  alla  Francia  nel  16&0. 
Elfa  è in  una  bella  pianura,  vicino  al 
•fiume  Lanter. 

5 ME1SSEN , Mi  fa  r Città  d’  ale- 
magna  nell’  Elettorato  di  SalTonia,  Ca- 
pitale del  Margraviato  di  Mifnia,con  un 
Caftello.  Eira  apparteneva  per  P addie- 
tro al  foo  Velcovoch*  eraSufraganeo  di' 
"Praga-,  magli  Elettori  di  Salfonia,  fe  lo 
*fi>no  appropriato,  prima  avendolo  feco- 
larizzato.  Quefta  cittàè  fituatafu  Ifiumi 
• Aleifie , e Elba  4 leghe  da  Drefda  al  N. 
0.  1 1.  al  S\  E.  da  Lipfia,  19  al  S.  per 
ì!  E.  da  Wirtcmberga , 90  al  N.  per  l’O. 

r da  Vienna- long.  yi.  8.  lat.  j.i.  1 5- 

\ •/•  t * t % 
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- • MELA.  Dinota  quefta  voce  un  frutto' 
Ben  conufciuto  di1  una  figura  tondegr 
giante  di  un? ufo  grandemente  confiderà» 

"Bile  non  meno  per  cibo  , che  per  mcdii- 

- «amento*  e fòmmioiftrante  eziandio  una 
»ipez iodi  liquore  cedrone  appellato  . 

Non  fono  le  melÉ  un  frutto  Naturale,. 
Bensì  merijKadoni^  «creature- de&’ 
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arre  , Il  metodo  di  propagarle  fi  è per 
via  di  feminare  i femi  nella  terra , e que. 
iti  femi  producono  piantoni  di  meli  fai- 
vatichi,  o fpezie  di  fterpi  , i quali  pro- 
ducono un  frutto  dilfereHtifsimo  dal  frut- 
to padrenon  meno  nella  figura , che  nella 
bontà,  e nel  fapore.  11  far  si  che  quefti 
divengano  meli,  ella  è una  facenda  ap- 
partenente al  giardiniere,  od  Ortolano 
per  via  dell’ innefto  . Uu’  occhio  di  un* 
albero  melo  incaflrato  entro  il  tronco  , e 
corpo  di  un  piantone  di  melo  falvatico  p 
dà  motivo  al  piaoton  falvatico  medefimo 
di  produrre  a tempo  fuo  delle  mele  dell? 
indole,  qualità  enatura  del  melo, dal  qua- 
le l’occhio  è fiato  tagliato  . 11  valente 
Monfieur  Ray  fcrive  , e pone  ncn  altra- 
mente che  una  Regola, clic  il  frutrofem- 
pre  feguita  l’ occhio.  Vegganfi  Lettere' 
Filofufiche  , pag.  3 48.  Vegga!»  di  pari» 
Sofie  , Opere  FilofoL  Compend.  Tonw 
1 . pag.  2 50. 

Quefte  melefbn  denominare  Mele 
Otto;  Mele  Ortenfi,  mairi  hurtenfia  , ap- 
punto per  contradi  ftinguerle  da  quei  fr ur- 
ti, che  producono  i meli  falvacichi,  che 
diconfi  mele  falvaticHe  , mala  fylvefintr*- 
Veggafi  Quincy  Pharmacop.  Par.  z'w 
n.  45.1.  pag.  202.  ldenvnunu  4,5  x» 
pag.  4.5  2. 

La  mela  è comporta  di  qHatrro  parny. 
o porzioni  diftinte,  vale  a diredi  buccia;, 
di  parenchima,  o polpa,.di  ramificati»* 
ni,  c di  torfolo  .. 

La  boccia  jo  pelle  dèli!  mela-allronot»1 
è’in  fatti;  falvochcuna  dilatazione  deli? 
efteriore cottecela, jo  feorzadi  quel  ramo* 
dell-  al bero,  fópra  del  quale  il  frutto;  o la 
mela  è venuta  su,  ec-refciuta  . 

H '•  parendtyma,o  polpa- , cosi  teneri , 
delicata,  faporofa , coro’  ella  fpetimen* 
tali  , ed  è r altro  no  uè  ,„c ke  una  dilati* 
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rione,  oppure  come  s'  cfprtme  il  valen- 
tiifimo  Dottor  Grew  (a),  un  iraicendi- 
mento,  trasmodamene,  o rigoglio  della 
•parte  interiore  della  corteccia  del  ramo 
dell’  albero.  Quello  apparisce  non  fola- 
mente  dalla  vi  libi  le  continuazione  della 
corteccia  dall’  una  pel  gambo,  all'  altra; 
ma  eziandio  dalla  Urutiura  ad  ambedue 
comune,  avvegnaché  si  1’  una  che  1*  aura 
Ceno  compolte  di  velcichecte,  con  quella 
fola  differenza  ,che  dove  nella  (corea,  o 
corteccia  le  vefcichette  fono  sferiche,  e 
Sommamente  picciole,  come  quelle,  che 
appena  txafcendono  ~ parte  d’un  dito 
nel  loro  diametro,  nella  polpa,  o paren- 
chyma  elle  fono  bislunghe,  e grollìtiime, 
offendo  d’  ordinario  della  mifura  d’  ~ di 
4M  dito  in  lunghezza  . T utte  però  ven- 
gono uniformemente  tirate  fuori  dall’  ar 
cheggiatura  dei  vali  dal  toriolo  verfo  la 
xirconfereaza  della  mela.  (i  ) 

La  ramificazione  , o dir  li  vogliamo 
Affai  acconciamente  i vali  , altro  non  fo- 
no , chele  ramificazioni  della  parce  le- 
gnofa  del  ramo,  dilatancifi,  e difpergen- 
tilì  per  ogni  verfo,  e per  ogni  e qualun- 
que parte  del  parenchyma  , o polpa,  ef- 
fcndo  i rami  maggiori  fatti  per  comuni- 
care 1’  uno  coll’altro  a vicenda  per  via  di 
inofculazioni  dei  rami  minori  . I rami 
«hezzani  fono  comunemente  venti;  dieci 
id*  eflì  diffribuiti  pel  parenchyma,  parec- 
chi dei  quali  vanno  inarcandoli  verfo  il 
«orfolo,  o turacciolo  del  Bore.-  gli  altri 
dieci  fcorrendo  dal  gambo  per  una  linea 
piò  diretta,  che  alla  per  fine  incontranti 
con  i primi  nel  torfolo,  o turacciolo,  ed 
ivi  vengono  a rimanere  inofculari  con  ef- 
fi.  A quelli  rami  appunto  fono  attaccate 
lecuflodie  dei  Temi  della  mela. Parecchi 

(a  ) Veggafi  Anatomia  de'  Vegetatili 
cap,  6.  pag,  £o>  ( à J Grew.  ibid* 
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dei  rami  trovavanli  originalmente  eSlelf 
di  là  dal  frutto,  ed  inferiti  per  entro  il 
fiore,  per  la  giuda  ed  adeguata  crefcita 
del  med:  fimo:  ma  poiché  il  frutto  è cre- 
fciutoail*  inteilatura,  e che  cosi  è venu- 
to ad  intercettare  l’alimento,  che  prima 
era  lp ’dito,  e mandato  al  fiore,  quello 
fecondo  fenduti. appafs ito,  e cadendo  giò, 
il  lervigio  dei  rami divifati  allora  diven- 
ta, e falsi  appropriato  interamente  e pie- 
namente al  frutto,  vale  a dire  , quindici 
d’  efsi  alla  polpa,  o parenchyma,  e foli 
cinque  ai  fiemi. 

Il  torfolo  della  mela  riconofce  la  fua 
origine  dalla  midolla  del  ramo  : 11  fuc- 
chiù  del  quale  facendoti  ballevol  varco 
nel  parenchyma  , o polpa per  la  quale 
d'ffbndeti  , lafcia  la  midolla,  la  quale  per 
fìmigliànte  mezzo  va  indurendoti, e can- 
giandoti in  torfolo.  Veggafi  idem  ibid* 
J.  i .cap.  6.  t. 

Monfteur  Boyle  ci  ha  fomminifltato 
varie  Efperienze  (òpra  le  mele,  dasè  fat- 
te nella  macchina  pneumatica,  e per  elle 
la  produzione  dell'  aria  , e fomiglianti . 
Veggafi  Boyle,  Opere  Filofof,  Com- 
pend.  Tom.  2.  pag.  567.  & feq.  et 
pag.  609.  630.  & feq.  & pag.  64 5, 
& feq. 

Mela  E’  fimigliantemente  un  nome 
dato  a diverti  altri  frutti  aventi  alcuna 
analogia,  o fomiglianza  nella  figura, 
nella  rotondità,  ed  in  tali  c.ircoffanze 
alle  mele  ortenfi.  Il  frutto  Ananas  viene 
particolarmente  nominato  mela  pina  • 
Veggafi  I’  Articolo  Ananas,  e 1’  Arde. 
Pina  mela. 

Le  mele  delle  querce , che  i Fiorea* 
tini  dicono  galle,  o gallozzole,  fono  una 
fpecie  d’ eferefeenze,  o «affidamenti  del 

1 

/.  e,  1.  3.  pag,  *79.  4 r fifk 
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ftgo  nutritìzio  di  quell'  albero,  congrua, 
io  con  alcun  grado  di  putrefazione  . 

Somiglianti  galle,  o gallozzole,  o fpe- 
cie  di  mele,  trovarli  di  pari  alcune  fiate 
ibpra  i falci. 

. Ella  fi  è una  fpecie  di  prognoftico  in- 
fra i villani,  che  le  le  mele  , o gallozzo- 
le  quercine,  quando  vengon  rotte  rfiano 
trovate  piene  di  vermi  , lo  che  alcuna 
fiata  fuccede,  coloro  ne  prefagifeono,  fe 
aon  una  pettilenza  , certamente  un’  an- 
sata infaulla,  e piena  di  malattie  . Cole , 
Art.  de  Pempl.  cap.  t 3.  pag.  4.  & feq. 

. Mela  amara.  Appellazione,  collaqua- 
le  alcuna  fiata  vien  dinotata  laCoIocintì- 
de.  Vegga!!  Quincy,  Farmacop.  Pare.  H 
aum.  406.  pag.  75.  Vegga!»  1’  Articol. 
Golocìntide  . 

. Mela  Spinofa  . E’  quella  una  mela 
grandemente  olfervabile  per  parecchie 
ciocche,  o gruppi  di  fpinc  , delle  quali 
ella  è armata  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fo.CaJauna  di quedeciocche è compotta 
di  fei,  o di  otto  I pine,  alcune  dritte,  alcu- 
ne un  poco  inclinate,  ed  uncinate  all’  in- 
fuori, di  varie  lunghezze , da  un  dico  fi- 
no a due  dita-.  Vegga (\Ligen.  1 fior,  di 
Barbad.  p.  70.  Gre ui,  mufeo  della  Socie- 
tà Reale  Part.  U.  cap.  II.  pag,  1 36. 

Mela  MatcJu[ua1  cosi  appellata  dal 
dotto  Dottor  Grew  per  rapporto  al'.aTua 
figura , come  quella  eh’  è rotonda  da 
un  lato  ove  ella  li  (piana,  ed  ha  un  gam- 
bo fomigliantilfimo  ad  una  mela  prima- 
ticcia. Vegg.  Grew Mufeo  della  Soc. 
Reale,  Part.  111.  Sezione  11.  cap.  111. 
pag.  336. 

Fra  gliantichi  ornamenti  delle  Chie- 
fe  noi  leggiamo  delle  mele  di  oro  poma 
aurea ; ( a ) per  le  qyali  a-noi  fembrereb- 

. * 

- (a ) Veggafi  D'Ur  Cange-  Ciaf.  Lati rr. 
Tom .3  . pag.  37i.fr  f<i:  in  voce  Malutn. 
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be  , ohe  dovettero  elfere  intefe  le  parti 
globulari  dei  candelieri.  ( l>  ) 

in  alcune  antiche  fcricture  di  cottu- 
manze  vien  fatto  fimigliantemente  paro- 
la delle  mele  di  cera,  poma  de  cera  . 

Mela  dell'  occhio.  E’  un’  efprcfsiong 
volgare,  per  cui  la  gente  minuta  intende 
di  efprimere  la  pupilla  dell’  occhio  me* 
de  fimo. 

Monfieur  Burrhur  in  una  Lettera  deT 
Barrolini  riporta  divertì  cafi,  ne’  quali  e- 
gli  tagliò  di  netto  la  mela  dell'  occhio  inr 
varj  animali,  e ne  fchizzò  fuori  gli  umo- 
ri, e per  fino  lo  ttettb  crittallino  ; e che 
malgrado  ciò  rettimi  pofeia  agli  animali- 
medefimi  la  facoltà  vifiva.  Égli  aggiun- 
ge, come  gli  occhi  degli  uccelli,  nei  qua. 
li  aveva  fatta  fimigliante  operazione  r 
comparirono  migliori,  e più  vivaci  di 
quello  fi  fodero  prima  dell’  operazione 
medefima,  e ch’ei  fece  pofeia  fimigliant© 
efperienza  fopra  molte  e molte  perfona 
con  riuLita  così  mirabile  ,che  negli  oc» 
chi  di  ette  non  comparve  tampoco  dor 
poi  ombra  menomifsima  di  cicatrice^ 
Vegganfi  le  Tranfaz.  Filofof.  fotte  ii> 
iv.  64.  p.  1 3 5 5.  > , 

Mela  amore  V . Ly  cope-r  sicoif.. 
Mela  pa^a.  V.  Melongena.  j 
M-ela  pomum  , generalmente-  è.  injcfo* 
dai  Botanici  per  qualfivoglia  frutto  poU 
puto  vefsiculare,  chcconcenga  più  di-u» 
feme.  Veggafi  Mar!.  Lc&.  in  Bot.  pag, 
20.  Veggafi  altresì  1’  art.  Poma.  . 

.AlofcherinotfrZ/rt mela.  Cosìadd iman.* 
dafi  dagli  Scrittori  delle  cole  naturali  un^ 
piccola  mofea,  o mofeherino  verde,  cb«- 
trovafi  talvolta-  dentro  le  mele, .che. è.- 
ufcico  da  un  verme,  che  infetta  grandcf 
meote  quetto ottimo  frutto..  . , 

% • 

Idem,  Tom. 4.  pagi  342.  in VOC4  PomttfiJ». 
( b ) Idem , .ibidem. 
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, Gomma  ddlt  mele.  Vedi  Gomma. 


v ^ MELA  , o Mila  , Miderum,  antica 
città  d’  Africa  nel  Regno  di  Algeri,  eu- 
nofciuta  anticamente  col  nomedi  Mite- 
va.  Vi  fi  fono  tenuti  due  Concilj. 

MELAGRANO  * Malut  punica,  o 
granata  , un  frutto  medicinale,  informa 
d’  un  pomo  , o d’  un  cotogno  ; pieno  di 
Temi  , o di  acini  , inchiufi  dentro  una 
polpa  rofl*etta,  talor  dolce,  e talor  acida. 
Vedi  Frutto. 

■*  E'  dtnomi nato  dalla  copia  de’/uoi  gra- 
ni , e dì  fuoi  ftmi  ; q-  d.  ponum  gra- 
natum  un  pomo  acinofo  ; o dal  patfc 
jlo'.'e  anticamente  era  prodotto , ciol  la 
Granata. 

L*  albero  del  melagrano  è di  dueforte 
T una  falvatica  che  produce  una  fpezie  di 
fiori , ufati  nella  Farmacia  , chiamati  bam 
laujlia.  Vedi  Bai  a usti  A. 

L’  altra  fpezie  coltivali  ne’  giardini, 
«diquerto  pur  ve  nella  di  due  fatte; 
f un  di  elli  porta  fui  fiori , 1 altro  fiore 
* frutto.  — 1 fiori  di  ciafcuno,  chiamari 
^cytini , fono  inchiufi  in  un  calice  bislun- 
go porporino  , rallomigliante  ad  una 
campana. 

Gli  alberi  non  vengon  mai  troppo  al. 
ti  : i loro  rami  fono  un  poco  fpioofi  ; le 
loro  foglie  rallbmigliano  a quelle  del 
mirto  maggiore  ; ed  il  loro  frutto  che  è 
comporto  di  un  gran  numero  di  grani 
roffi angolari,  ora  dolci,  or’  acidi,  e qual- 
che volta  vinofi,  fecondo  la  qualità  del- 
la pianta,  fono  tutti  chiuli  in  piccole  cel- 
ie dirtinre,  ed  in  comune  coperti  di  una 
corteccia  groffa  di  color  brunetto.  Sopra 
.quella  s’  erge  una  fpezie  di-corona,  dell’ 
-iftelTa  natura  che  la  feorza,  formata  da 
Una  produzione  del  calice. 
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In  generale,  i melagrani  fono  e grattai 
gurto,  e buoni  per  lo  Homaco;  d’un  ufo 
confiderabile  nella  Medicina. 

Degli  acmi,  o grani  fi  fan  de  fyroppi 
e delle  conferveje  la  pelle  o feorza,  che 
è chiamata  malicorium  -,  riputata  molto 
artringcnte , è un  ingrediente  in  diverfi 
ritnedj,  e tifane  per  difenterie,  per  diar. 
ree,  lienterie , emorragie  , e riiaflazioni 
delle  gingive. 

Gli  antichi  fi  fervivano  della  feorza 
del  melagranoyCume  fanno  i moderni  del 
fumac,  nella  preparazione  del  cuoio.  . 

La  feorza  debbeelTere  fecca;a  , dop® 
eftracconei  grani;  quella  che  leccali  fen- 
za  mondarla  , Tempre  fapendo  di  muf- 
fa , ed  ertendo  più  atta  a crefcere  i morbi 
-che  a guarirli. 

Quanto  alla  conferva,  poca  fe  ne  ven- 
de di  vera,  ertendo  alfiii  d fficile  il  farla. 
— Quella  che  ordinariamente  fi  fpaccia 
per  tale,  non  è altro  che  zucchero  lique- 
fatto, a cui  fi  dà  ilcolore  ed  il  gurto  acre, 
con  cocciniglia,  con  tremor  di  tartaro, 
ed  allume.  > 

MELANCOLIA* , nella  Medicina, 
è un'  infima  fpezie  di  delirio,  fenza  feb- 
bre ; per  lo  più  accompagnata  da  paura, 
da  gravezza,  e da  triftezza  d animo,  fen. 
za  motivo  apparente.  Vedi  Delirio. 

* La  parola  i Greca  , /uLt\ay^o Xrx,  ferma- 
ta da  m<a<z(  , nero  ; e » bile. 

Gli  antichi  attribuirono  quella  malat- 
tia a ucri  e nuvolo!!  fpiriti,  forgenii  co- 
me vapori,  da  un  umor  «trabilarc  ridon- 
dante. Vedi  Atrabile,  e Ciioler a. 

Alcuni  de’ moderni  l’afcrivono  al  mo. 
to  irregolare  degli  fpiriti  , ed  alla  loro 
acida  collituzione;  ed  altri,  che  par  eh® 
meglio  laeonofeano  ,a  un  fangue  ;roppo 
pelante  e vifeido , che  non  permette  che 
fu  feparata  una  furtìc  iene  e quantità  di  fpi- 
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riti  nel  cervello,  per  animare  ed  invigo* 
rire  i nervi  ed  i mufcoli;  finalmente  altri 
all’  aridità  delle  meningi  del  cervello. 
i La  malattia  è variata  in  un  infinito 
numero  di  maniere,  fecondo  la  tempera- 
tura e le  idee  delia  perfona  egra.  EH’  è 
ima  fpezie  di  pazzia,  e fui  diffcrifce  dal- 
la mania  nel  grado.  Vedi  Mania. 

•f  ' 

e..  ..  .'-n b 

Su  BPLSUBiHTO. 

MELANCOLIA.  Melancolia , Me- 
hncolìa  è quello  nella  medicina  il  nome 
di  una  infermità,  la  quale  confide  nel. 
la  perturbazione  , od  intacco  dell*  im- 
maginazione , che  impeditela  dal  for- 
mare una  regolare,  adeguata , e determi- 
nata idea  delle  cofe , come  negli  altri 
tempi  ; di  maniera  tale  che  vengono  ad 
edere  interrotte  le  fue  dovute  operazio- 
ni,e bene  fpeflb  le  feconde  idee  non  aven- 
do connefìione  colle  prime  , affollanfi , 
e fi  confondono  , e vengono  fuccedute 
da  azioni  nè  poco , nè  punto  analoghe  a 
quella  prima  idea  , e perciò  compajono 
irragionevoli. 

- Fannofi  gliautori  a didinguere  la  me* 
lancolia  in  tre  fpezie,  meda , vale  adire, 
allegra , e mida , vale  a dire,  cW  parte- 
cipa della  natura  della  meda,  e della  lie- 
ta melancolia  : ma  in  tutte  qucde  tre 
fpezie  la  cagione  è una  , e la  medefima: 
e la  differenza  ad  altro  non  è dovuta,  fe 
non  fe  all'abito,  cd  al  temperamento 
del  paziente. 

- Queda  malattia  ha  però  le  fue  pifi 
edenziali  differenze  per  tapporto  alle 
cagioni,  dalle  quali  ella  è prodotta.  In 
alcune  pedone  fembra,  che  pienamente 
ed  intieramence  ella  dipenda  da  una  fal- 
ià-prefìgurazione  , e difcernimpnto , e 
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giudizio  delle  cofe , nella  friente  ; ed  in 
quedo  cafo  la  melancolia  è abituale  ed 
incurabile.  In  altre  perfone  ella  nafce  dà 
intacchi  , e magagne  dei  corpo  ; ed  in  * 
quede  date  perfone  viene  fempre  e co- 
dantemente  oflervaco  come  ella  ha  una 
proporzione,  oppure  come  ella  porta  una  ‘ 
proporzione  all’  intacco,  od'efa.o  debo- 
lezza delle  parti  medefime.  Queda  fpe- 
cie  particolare  di  melancolia  viene  ca- 
t atterizzata  colla  fpeciale  appellazione' 
di  melancolia  ipocondriaca.-  e finalmente 
in  altre  perfone  ella  fembra  di  una  na- 
tura mida  : come  quando  , a cagion  di : 
efempio,  ella  ha  avuto  , e riconofce  la 
fua  origine  prima  da  fconcerti , e difor- 
dini  del  corpo,  ma  viene  poi  ad  effere 
per  sì  fatto  modo  accrefciuta  da  fcon- 
volgimenti  e fconcerti  dello  fpirito,  che 
eziandio  dopo  il  totale  dileguamento 
dei  difordini  e fconcerti  del  corpo,  ella 
continua  a mantenerli,  ed  efercitare  tut- 
te le  forze  fue  fopra  lo  fpirito  medefi- 
mo  tuttavia.  Quedo  è un  cafo  pur  trop- 
po comune  , e fommamente  infelice» 
Stgni  dtlla  melancolia.  Sono  quedi  ' 
una  perpetua  anfietà  di  animo  , fenza 
alcuna  ragionevole  cagione:  un  difgudo* 
ed  un  dilpiacere  per  qualfivoglia  cofa,- 
eziandio  prima  che  la  perdona  abbiala 
innanzi  agli  occhi,  e bene  fpefTo  un  ca- 
rico , e tedio  per  lo  defTo  vivere.  Un 
frcquentilfimo  porfi  a piagner  per  cagio- 
ni immaginarie  , oppure  per  niun’  orou 
bra  di  cagione  veruna  forte.  Parecchie 
perfone  in  cafo  fom^gliante  fembra,  che  " 
non  abbiati  luogo  oee  dare  , che  man- 
chi loro  il  terreno  fotto  i piedi  dati-1 
nofi  ad  aprire  tutte  quelle  finedre , che:  ' 
pollon  mai  ; e dannofi  come  a divagare  ' 
qua  e là  per  tutre  le  drade,  per  le  piaz- 
ze, e per  le  campagne , immaginandoli-» 
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come  di  effere  per  ogni  parte  fiflretti 
ed  imprigionati  : altri  poi  abbandonano 
le  cale  loro,  e Hanno!»  tutti  intimoriti, 
e tremanti  non  altramente  che  fe  fatto 
avelfero  delle  r iu  capitali,  e perciò  te- 
mettero di  eller  prelì,  e legati,  quantun- 
que fatto  non  abbiano  il  menomo  male, 
e (ìenoli  in.iocentillirai  : ed  in  altre  per- 
fone  fomiglianti  indilpolirioni  e fcon- 
volgimenti  dello  fpirito  trovanfi  con- 
giunti con  altri  difordini,  e malattie  del 
corpo , come  , a cagion  di  efempio,  con 
palpitazioni  di  cuore,  con  profundiflìmi 
fofpiri  , con  dolorofa  refpirazione  , con 
iflringimenti , e (Grettezze  dei  moti  to- 
nici delle  parti , con  tremolìo , con  pai* 
lidezza,  e con  emaciamento  conlidera- 
biliflimo  di  tutto  il  corpo.  Alcuna  fiata 
in  vece  dei  divifati  flringimenti,  vi  fono 
delle  frequentilfime  remiffioni  od  abban- 
donamenti  dei  mcdefimi  movimenti  to- 
nici divifati , quindi  ne  nafeono  dei  fu- 
bitanei  roffori,od  infuocamenti  del  voi-- 
to,  dei  vaghi  ed  incerti  incalorimenti 
del  corpo  , ed  un  indebolimento  univer- 
se , e perdita  totale  di  forze.  In  parec- 
chi cali  di  fpezie  fotnigliante  havvi  una 
oflinatilfima  eoflipazione  di  ventre , e le 
prave  affezioni  dell’animo  vengono  gran- 
demente accrefcfute  da  una  terribile  vi- 
gilia ; ed  in  evento  , che  la  perfona  veli 
alquanto  l’occhio  prendendo  alcun  mo- 
mento di  fonno,vengono  tutto  quel  bre- 
viflìmo  tratto  di  tempo  orribilmente  in- 
quietati da  terrori  e paure.  Se  la  perfona 
da  fiffatta  malattia  pofledura  fia  di  abito 
fanguigno,  rrovafi  mai  Tempre  sbigottita 
da  effu/ioni  di  fangue  , fpaventata  da 
battaglie  , e da  fuochi  ; e fe  per  io  con- 
trario ella  fia  di  coflituzione,  e tempe- 
ramento flemmatico  , da  paure  di  acqua, 
f di  precipizi , e fomiglianti.  Le  timo- 
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foie  apprenfioni  avvengono  in  quefh  poi 
vera  ed  infelice  generazione  di  gente  fi- 
migliantemente  fra  la  vigilia,  ed  il  Ton- 
no , e fveglianli  di  ordinario  come  i a 
mezzo  ad  agonie,  con  violentifCmi  tre- 
mori , e con  grave  diilicoltà  di  refpiro. 
Nella  melancolia  allegra  le  alienazioni 
della  mente  del  paziente  trovanfi  perpe- 
tuamente impiegate  ed  occupate  intor- 
no ad  idee  liete  e piacevoli , e con  affai 
frequenza  anche  Tozze  ed  ofeene  : ed 
alcuna  fiata  la  loro  (travolta  fantafia  fa, 
che  $'  innalzino  ai  fonimi  ordini  , ed  ai 
polìtivo  flato  e condizione  di  Re  , e di 
Principi , e Signori  grandi. 

Pirfòne  fottopojìe  alla  melancolia.  Sono 
quelle  maffimamente  uomini  di  gran  fa- 
pere,  e di  profonda  dottrina,  e di  una 
vita  fedentaria  , perfone  ipocondriache, 
e quelle  tali , che  hanno  delle  pecche, 
e difordini  nella  milza  : ed  a quelli  tali 
uomini  effer  debbono  aggiunte  quelle 
donne,  che  fono  foggette  a fconcerti,  ed 
affezioni  itteriche. 

Cagioni  dilla  melancolia.  Sono  quelle 
principalmente  una  fpeffezza  del  fangue, 
ed  un  rattenimento  del  fangue  medefi- 
mo  intorno  alla  vena  porta  : una  rea  di- 
fpofizione  delle  parti  interne,  come  a 
cagion  di  efempio,  una  coflituzione  ficir- 
rofa  od  ulcerofa  nelle  medelìme,  oppure 
uno  flato  realmente  ed  attualmente  ul- 
cerato. Quelle  perfone  , le  quali  tro- 
vanfi afflitte,  e batrute  dalla  melancolia, 
che  riconofca  la  fua  origine  da  quelle 
divifate  cagioni , fono  di  ordinario  foc->. 
ropofte  a fregolatiflime  pafsioni , e que- 
lle di  varia  generazione:  amore  , timore^ 
abbandonamelo  di  fpiriti  , difperazio-: 
ne,  ed  ira,  fono  bene  fpelfo  le  pafsioni 
in  cbfloro  grandemente  predominanti. 
Una  fopprefsione  delle  fcariche  moroi- 
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3ali  negli  uomini , e degli  ufati  cord 
tneftruali  nelle  femmine,  farà  precipi- 
care  di  pari  le  perfone  in  sì  tremendo 
«lifordine  di  fanità  ; ficcome  ve  le  preci- 
piterà eziandio  una  trafmedante  ed  cc. 
cefsiva  applicazione  agli  fludj  , malsi- 
mamence  fopra  aftrufi  e profondi  log- 
getti  : un  timoreorribilc  di  finderefj  per 
icommefsi  falli  e reità:  un  continuo 
andar  fallita  ogni  conceputa  fperanza: 
ed  alcune  volte  una  pavida  e timorofa 
difpofizione,  fatta  acquiftare  e ccmtrarre 
nell’  infanzia  dalla  rea  e veramente  pu- 
nibile fciocchezza,  anzi  follia  delle  nu- 
trici , o delle  ftoltifsime  madri. 

ProgrioJIici  nella  mclancolia.QueWa  par- 
ticolare fpezie  di  melancolia,  che  viene 
«d  elTer  contratta  da  loie  cagioni  imma- 
teriali , quale  fi  è quella,  a cagione  di 
efempio,  che  riconofce  fua  origine  da 
foverchio,  intenfo,  e trafntodato  Audio, 
oppure  da  altre  immaginazioni  od  ef- 
fetti dello  fpirito,  è Tempre  e collante- 
mente più  ollinata  , e malagevole  , e 
difficoltofa  ad  eflercurata,  di  quella  me- 
Jancolia,  che  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , e che  ha  la  fua  vera  origine  da 
un  depravato  e difordinato  (lato  del  cor- 
po. La  melancolia  ipocondriaca  c di  tut- 
te la  più  agevole  ad  clfer  curata  , matfi- 
roamente  fe  venga  fatto  di  richiamare  di 
bel  nuovo  regolarmente  le  troncate  fca- 
riche  languigne  delle  morici  ; febbene 
anche  in  quelli  cali  medelimi  fa  onnina- 
mente di  mellieri , che  la  cura  venga 
proccurata,  e fatta  in  tempo;  concioflia- 
chè, allora  quando  la  melancolia  eziandio 
datali  cagioni  originata,  fièfatta,edè 
divenuta  abituale  , rimarrai!!  beniflìmo 
nel  paziente  , anche  dopo  che  ne  farà 
fiata  dal  medefimo tolta  e dilungatala 
cagione,  che  le  diè  1’  origine. 

Chamb,  Tarn.  XII. 
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Metodo  del  trattamento  nella  melancolia. 
La  melancolia  allora  quando  riconofce 
larea  origine  luadacagioni  immateriali; 
abbifogna  di  chi  medichi  anzi  lo  fpirito 
e la  mente  del  pazicnce,  cui  ella  aflàli- 
fee,  clic  il  corpo  di  quello  ; ed  il  fre- 
quente cotiverfare  con  amichevole  in- 
gegr.ofa  brigata,  di  una  difpofizione  pia. 
cida,  quieta  , e tranquilla,  condurrà  e 
(pianerà  la  via  verfo  la  guarigione  aditi 
più  , che  far  fi  potedero  mille  medica- 
menti, i quali  piuttollo  recherebbero; 
danno.  Fa  onninamente  di  mellieri,  che 
le  perfone  in  quello  flato  vengano  poco 
o nulla  mai  fatte  inquietare,  nè  giammai 
contraddette  o contraffate  per  quanto 
mai  fia  polfibile , e debbon’ edere  per 
ogni  conto  tenuti  lontani  i lacci  , e Io 
catene  da  quelle  tali  perfone,  qualora- 
non  richieggia  un  tal  forzato  compenfo 
una  indifpenfabile  necefiità  eftrema.  É' 
quello fimigliaatemente  un metodo,che 
rendefi  di  pari  neceflario  in  quei  cali, 
ove  fopra  la  mente  fia  flato  dall’abito 
uno  (concerto  tale  confermato  , il  quale 
fconcerto  nato  fia  dapprima  da  mere  ca- 
gioni materiali.  Ma  allorché  quella  ter- 
ribile  infermità  non  folo  nafee,  ma  ezian- 
dio intieramente  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , la  cura  è veramente  agevole,  e 
dee  edere  condotta  al  fuo  felice  termine 
nell’  approdo  maniera. 

Debbono  primieramente  nettarli  a 
forza  di  adeguate  purghe  le  prime  vie, 
e malfimamente  da  quelle  purghe  pre- 
parate colf  elleboro  nero:  e dopo  di  ciò 
deefi  cavar  fangue  al  paziente  dal  piede, 
levandone  ad  un  di  predo  fei  once  Do- 
poi  il  fangue  del  paziente  medefimo  do- 
vrà edere  temperato  con  fargli  prendere 
tre  o quattro  volte  il  giorno  delle  pol- 
veri coqp.pode  di  nitro  purilicato,  e de.. 
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gli  afforbenti  comuni;  e dopo  aver  fatto 
un  proprio  ed  adeguato  ufo  delle  me- 
defirne  polveri  , le  parti  dovranno  elfer 
ricovraceal  primiero  loro  conce  vigore 
per  mezzo  dei  calibeati  d’indole  più  mi- 
te ebcnigna-Fafomigliancemente  di  me- 
flieri,  che  ogni  fua  maggior  cura  ponga 
il  favio  e dotto  Medico  nel  proccurare  di 
promuovere  negli  uomini  le  fcariche 
fanguigne  delle  inorici  , ed  i regolaci 
corli  menrtruali  nelle  donne,  ad  uno  (la- 
to affai  naturale  e conveniente;  e pofcia 
far  loro  bere  a parto  una  (ufficiente  co* 
pia  di  liquori  deboli,  e far  loro  ufare  un 
moderato  e mezzano  efercizio  : e di  ve- 
to cofe  tali  pel  divifato  acconcio  modo 
mede  in  opera  , fogliono  d’  ordinario, e 
preffochè  con  certezza  ridurre  il  pa- 
ziente ad  un  affoluto  (lato  di  fanità. 

La  melancolia  ipocondriaca  è Tempre 
e cortantemente  più  riftorata  dalle  cavate 
di  (angue,  che  da  qualfivoglia  altra  prati- 
ca medica  : e per  vero  dire  , ogni  e qua- 
lunque altro  tentativo  riufcirà  perpetua- 
mente vano  ed  inutile, fe  prima  non  ver- 
rà effettuato  quello  primo. Il  nicro  purifi- 
cato fciolco  in  piccole  quancitadi  in  tut- 
te le  bevande  del  paziente,  e comincia- 
to a praticarli  a tempo,  verrà  ifperimen- 
tato  operare  effo  folo  grandi  effetti  , e 
condurre  effo  folo  a felicilfimo  termine 
la  cura.  Certuni  fogliono  avere  in  coftu- 
me  il  dare  in  quelli  cali  de’  vomicorj; 
ma  con  fomma  improprietà  ed  impru- 
denza : avvegnaché  quelli  tali  medica- 
menti altro  fervigio  non  facciano  , che 
il  far  degenerare  fovenci  volte  una  (em- 
pi ice  melancolia,  in  una  vera  ed  affuluca 
Manìa.  Vedali  J’ artic.  Mania. 


MELANOGOGA*  , MfAamyuya,  fo- 
90  quelle  Medicine  che  fuppongonii 
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particolarmente  purgare  1*  atra  bllei 

♦ La  voce  ì formata  da  tukas , niger;  cd 
«yw  duco  , condurre,  cavare , tirare , 

Ma  non  vie  in  oggi  chi  tale fpezie  di 
bile  confideri  od  attenda  : e per  confe- 
guenzaquertadidinzione  di  evacuanti  è 
poco  in  ufo.  VediFuRGATivi,e  Atra- 
bims. 

MELARANCIO,*  un  frutto  delizio* 
fo,  della  fpezie  de’  pomi,  noto  abbaftan- 
za,  echenon  ha  bifogno  di  particolar  de- 
fcrizione  , ma  fomminirtrando  egli  folo 
molte  fpezie  di  mercanzie,  non  fi  dee 
pretermettete. 

♦ I Latini  lo  chiamano  aurantium  , all— 
rancia  malus  , o malus  aurea  , pomo 
d'  oro , dal  fuo  colore . 

I melaranci  fonod’ ordinario  portati  da 
Nizza,  da  Ciouta,  dall’  Loie  d’  Hieres, 
da  Genova,  di  Provenza  , di  Portogallo, 
dall’  Ifole  Americane — Quelli  chechia- 
manli  Aranci  della  China  furono  prima  in 
Europa  portaci  dalla  China,  per  mezzo 
dei  Portoglieli  : e dicefi  che  proprio  la 
fleffa  pianta  , donde  tutte  1’  altre  d’  Eu- 
ropa di  quella  forca  furon  prodotte,  con- 
fervafi  ancora  in  Lisbona,  nella  cala  del 
Conte  S.  Lorenzo. 

Quelli  più  (limaci,  e de'  quali  fi  faa 
regali  come  rarità , nell’  Indie,  non  fono 
più  grolfi  che  una  palla  da  trucco;  quan- 
do fi  fan  dolci  con  un  poco  di  zucchero* 
fon  riputati  eccellenti  per  i mali  del  pet- 
to  Il  fugo  è rinfrefeante,  e amifeop- 

butico. 

Gli  aranci  d’  ordinario  fi  confettano 
in  metà,  ed  in  quarti.  Prima  fi  feorzano, 
quindi  fi  mondano  , o fcavano  , e fi  fec- 
cano  in  un  forno.  Il  nar, incetto  è la  feor- 
za  di  melarancio , cagliata  in  pezzi  e can- 
dita. L’  Italia  fomminillra  gran  dovizia 
di  fior  d’  arancio,  o fecco.o  liquido. 
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< L'acqua  di  fior  <£  arando  , chiamar» 
equa  napla,  viene  il  più  dalla  Provenza. 
Per  e fiere  buona,  debb’  elfere  molto  ama* 
ra  , e non  più  vecchia  d'  un  anno. 

Vi  fon  varj  olj  eft  rat  ti  dagli  aranci.  L’ 
diodi  neroli  è il  prodotto  de’  fiori,  peT 
diltillazione.  Quello  efiratto  dalla  pelle 
con  acqua  e limbicco,  è buono  nè  più  nè 
meno.  V i è parimenti  un  olio  efiratto  dai 
piccoli  melaranci,  o narancette  , con  am- 
mollarle e macerarle  per  cinque  o fei 
giorni  in  acqua  comune, diftillandolecol- 
J'ifiefia  acqua  in  un  limbicco.  Quefii  olj 
fono  tutti  ftimati  buoni  per  difiruggere 
i vermi  ne*  fanciulli  : ma  portino  falfitì- 
carfi  agevolmente  con  1’  diodi  ben  , o 
quello  di  mandorle  dolci. 

•*  Colordi  Melarancio,  è una  tinta, 
thè  partecipa  egualmente  di  rofio  e di 
giallo  ; od  è un  medium  tra  li  due.  Vedi 
Colore  e Tingere. 

• Nell’Araldica,  il  termine  Francefe 
Grange  [ cioè  ntirancio  ) fi  dà  nel  Bigione 

* tutte  le  palle  che  fono  brune  o feure. 

Ac  { ua  di  Fior  di  Al  E L A R a N c io.  Vedi 

AcQU  A. 

J MELAZZO,  antica  città  della 
Turchia  Afiatica  nella  Natòlia  , dove 
tuttavia  fi  vedono  molti  bei  monumenti 
d’  antichità.  long.  45.  30.  lat.  37.  2 3. 

MELCH1SEDECI  ANI, antichi  Set* 
far  j, così chiamati  perchè  elevavano  Mel- 
chifedech  al  di  l'opra  di  tutte  le  creatu- 
re , e fin  al  di  fopra  di  Gesù  Crifto. 

‘ L’  Autore  di  quella  Serra  fu  un  Teo- 
doro , donde  i Mdchifcdeciani  vennero 
pofeia  ad  elfer  più  noti  forro  il  nome  di 
Ttodo\ianii  tutta  la  differenza  tra  quelli, 
ed  i rigorofi  Ttodo{iani , confiftendo  in 
quello  particolar  articolo  concernente 
Milchifedtch > il  quale,  fecondo  effi , fu  la 
jgfànde  e fuprema  virtù*  - - - - 

Chamb.  Tpm,  XII . 
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MELCH1TI , una  Setta  religlofa  nel 
Levante,  che  poco  o niente  difTerifce  dai 
Greci  in  qualunque  cofa  che  riguardi  o 
la  fede  , od  il  culto;  eccettochè  non  n» 
parlano  il  linguaggio  Greco.  * 

La  parola  nell’originale  Siriaco,  ligni- 
fica Reg  fii,  o Impcrialtfli  , e fu  un  tempo 
applicata  dai  Cattolici  a quegli  Eretici, 
che  negavano  di  fottometterfi  alle  deci- 
fiuni  del  Concilio  Calcedonefe  : volen- 
do con  tale  appellazione  indicare,  eh* 
eglino  erano  della  religione  dell’  Im- 
peratore. 

Queili  che  fono  oggidì  chiamati  Mete 
chili,  fimo  coloro,  che  abitando  fra  iSir), 
i Co  fi»,  e gli  Egizj,  ed  altre  Nazioni  Le-; 
vantine,  feguitano  le  opinioni  de’  Greci, 
benché  eglino  non  fieno  Greci  : E pe» 
quefi-.  ragione  GabrielcSionita  li  chiara» 
indirti  reutementecol  nomedi  Greci , e di 
Mele  luti.  Vedi  Greco. 

li  me  J e fimo  Autore  orterva,  che  egli- 
no fono  fparfi  per  tutto  il  Levante  ;che 
negano  il  Purgatorio  , e fono  dichiarati 
nemici  del  Papa, e del  fuo  Primato. Quan- 
to al  rimanente  s’  actordan  co’  Greci  e 
negli  articoli  della  Fede  , e nella  dilei» 
piina.  » 

Hanno  tradotto  P Eochologio  Gre- 
co, ed  altri  libri  di  quefia  fpezie,  in  Ara- 
bico: ed  hanno  i Canoni  de’Concilj  nel- 
la medefima  lingua.  A quelli  del  Con- 
cilia Niceno  hanno  aggiunti  nuovi  Ca- 
noni , comunemente  chiamati  Canoni 
Arabici  ; che  parimenti  fon  ricevuti  dai 
Giacobiti  e dai  Maroniti  : Abbenchè  la 
maggior  parte  de'Dotti  li  confideri  co- 
me fpurj. 

} MELCK,  Medtlcìum,  piccola  e an- 
tica città  d’  Alemagna  nell’ Aufiria  in- 
feriore fui  Danubio,  appartenente  ad  un» 
celcbte  Abazia  di  Benedettini,  piantai* 
G a 
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fopra  un  colle  , e ben  fortificata,  19  le- 
ghe dittante  da  Vienna,  long.  33.25- 
Jac.  48.  1 5. 

J MELDOLA  , o Me i.de la  , Mei- 
àda,  piccola  piaz7ad’Italia  nella  Roma- 
gna , appartenente  al  fuo  proprio  Prin- 
cipe di  Cafa  Panfili , e difeotta  3 leghe 
da  Folli  c 3 da  Ravenna,  long.  29.  45. 
Jar.  44.  c 23, 

• MELDORF  , o Meldorp  , città 
"antica  e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
D acato  d’  Holttein  , nel  Ditmarfen, 
pretto  la  Milde  , e il  mare  , 6 leghe  di- 
jftanrc  da  Tónningen  al  S.,  5 da  Lunden 
al  S.  O.,  1 8 da  I Iamburgo  al  N.O.  lon- 
pir.  26.  45.  l.t. 54.  18. 

AI  E LE,  Mei,  una  fona  di  fugo  dolce, 
■dbe  da’  vegetabili  fuccian  le  api , e nei 
doro  fiali  o. celle  ripongono.  V.  Cera. 

' 11  mele  è propriamente  uno  de’^fughi 

che  ci  danno  i fiori  , e che  s’è  feoperto 
da  tutte  le  fatte  di  fiori  ttillarc,non  ec- 
cettuandone neppur  1’  aloè , o la  collo- 
quintida. 

In  tutti  i fiori  mafchj  che  hanno  otri- 
celli  nel  fondo  de’  petali,  fi  trova  un 
Cago  vifeido  , rollicelo,  dolce  in  gran 
copia,-  di  qua  avvien,  che  fi  veggano  dei 
fanciulli  cogliere  de’  taflibarbattì , de’di- 
e delle  madrefelve  ec.  e fucciarne 
il  mele. Le  api  vificano  ancb’elleno  quell* 
fiori  ; e mettendovi  le  lor  probofeidi  o 
le  piccole  trombe  , ne  fuccian  fuori  il 
fugo  melleo  , e ne  caricano  i loro  doma- 
ci , per  poi  fcaricarlo  ed  ammaliarlo  ne* 
loro  alveari.  — Di  maniera  che  il  mele 
c una.  fottan/a.vcgetabilc. 

Nel  ventre  della  pecchia  v’èuna  pic- 
cola vefcica  trafparentc,  che  è il  proprio 
ricettacolo  del  mele  \ quando  1’  animale 
trova  che  quefea  è piena,  fi  diparte  dal 
Jkorc.,  entra  in  una  delle  cellette,  ed  ivi 
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Io  fcarica  per  quella  parre  della  tetta  cV 
è limata  tra  le  due  ganafee,  eh’  egli  e- 
ttende  e dilata  più  dell’ordinario,  mo- 
vendo la  tetta  a un  trattodi  qua,  e di  là. 
— Se  una  goccia  per  accidente  è male 
alluogaca,  ei  la  rifucciacon  la  fua  pro- 
bofeide , e di  nuovo  più  adattamente  la 
fcarica  e difpone — Picnacb’è  una  cella 
di  mele,  la  chiudono  con  cera,  e ferbano 
per  provigione  deil’  inverno.  V.  Cera. 

Il  mele  fu  anticamente  prefo  per  una. 
rugiada  la  qualecadelfe  o difendette  dai 
fiori  ,•  ma  quel  che  prova  ciò  edere  fatto*, 
fi  è che  le  api  lo  raccolgono  Polo  da  poi 
clic  il  Sole  è già  alto  , quando  non  retta 
più  rugiada:  egli  debbe  edere  adunque 
o un  liquore  preparato  nel  fiore,  ed  efere- 
to  e feparato  per  lo  fuo  proprio  vaie  , co- 
me la  manna.  Vedi  Manna  , e Rugia- 
da. — Ovver  piuccotto  è da  credere  eh* 
egli  fia  la  fina  e tenue  polvere  , o la  fa- 
rina fsecundan* degli  apici  de’  fiori.  — 
Imperocché  , fecondo  l’  odervazione  di 
M.  Du  Vernay  , le  pecchie  quando  van- 
no in  cerca  del  mele , non  fi  attaccano  fo- 
pra altre  parti  , che  fopra  gli  ttarnina,  ed 
apices , e non  fu  quelle  che  danno  qual- 
che altro  liquore.  Vedi  Farina. 

Quel  che  è notabilidimo,  fi  è ,.  che  il 
mele  in  virtù  della  fua  natura  vegetabile, 
fi  è feoperto  da  M.  Lemerì , contenere 
del  ferro  : la  quale  fcopcrta  può  fervire 
come  di  rifpofta  alla  quettione  chimica 
di  M.  Geotfroi.  Se  vi  fia  alcuna  parte  di 
una  pianta  fenza  ferro?  Imperocché  fe 
un  cosi  dilicato  cftracto  dalla  più  fina 
parte  del  fiore  , e vieppiù  ancor  elabo- 
rato nelle  piccole  vifeere  dell’  Infetto, 
non  è fenza  ferro  , podiatn  far  conto  di 
non  trovarne  mai  alcuna  parte  che  di  fer- 
ro fia  priva.  Vedi  Ferro  , e Pianta,. 

Abbiamo  du*  fpezie  di  mele  ; bianco > 
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flirtilo'.  — Il  bianco  , /nel  album  , chia- 
mato anche  me/  vergine*  calca  fuori  a 
gocce  fponcaneamcnte  dal  fiale , con  ro- 
ventarlo, o romperlo. 

Il  fecondo  è ìIoti/  flavum , e quelli  fi 
fpremc  da'  fiali  a forza  in  un  torchio,  do- 
po d’  averli  prima  ammollici  con  un  po- 
co  d’  acqua  l'opra  il  fuoco.  —V’  è pari- 
mente una  fatta  di  mole  intermedia,  di 
un  color  bianco  gialliccio , che  cavali 
per  efprcifione  , fenz/t  fuoco. 

. 11  mele  lafciato  Ilare  due  o tre  giorni* 

fi  purga  da  fè  ; gittando  fu  una  fchiurna 
di  cera  , ed  altra  (puma , la  quale  fi  dee 
levar  via. 

Alcuni  Naturatiti  vogliono  che  , il 
nule , fia  di  qualità  differente,  fecondo  la 
differenza  de’  fiori  o delle  piante,  donde 
le  api  lo  lucciano. — Però  Strabone  ri- 
ferilce  , che  vi  è una  fpezie  di  mele  nel 
Ponto,  eh’  è un  forte  veleno  ,•  venendo 
procacciato  dall’api,  che  fi  pafeono collo 
fpogliare  i fughi  dell’  acconico  , e dell’ 
affenzio.  „ \ Ve  . \ 

, Il  P.  Lamberti,  nella  fua  Relazione 
della  Mengrelia,  ci  afficuradcl  contra- 
rio ; ed  afferma  che  quelli  è il  miglior 
mele  del  mondo  , a cagione  dellaquantità 
di  balfamo  che  ivi  nafee.  — - Aggiugne, 
che  vi  è un’  altra  forte  di  mele  bianchilfi- 
mo , duro  come  il  Zucchero  , e che  non 
fi  attacca  alle  mani. 

Gii  antichi  mettevano  il  zucchero  e 
la  manna  tra  le  fpezie  di  mele.  Vedi 
Zucchero  e Manna,.  • 

Il  mele  ha  delle  virtù  medicinali  confi- 
derabili  ; elfendo  riputato  un  buon  de- 
tergente e purificante  ; ed  in  tal  qualità 
è ulaco  internamente  ed  efternamente, 
per  le  vilcere  , per  1?  ferite  , per  le  ul-; 
cere  , ec.  — Il  nt{leg  , la  baie  di  diverfe 
Co  m po  fi  l i o n i fa  r ma  ce  u ci  eh  e .—Del  mele 
C/iamb.  Tom.  XII, 


MEU  TOI 

con  l’  aggiunta  di  refe  o di  viole  , della 
mercuriale,  ec.  fi  fa  il  nul  rofatum , mer» 
curiale,  helleboratum , ec. 

Vi  è pure  un  mel  fcilliticum  ? cd  una 
preparazione  di  cipolle  marine:m</ pafum 
latum  violatum  , fatto  con  uve  bollite  in 
acqua  calda;  e mel  anthofatum , che  fi  fa  di 
fiori  di  rosmarino,.  • • 

j 

I Chimici  ^ure  eflraggono  dal  melo 
un’  acqua  , uno  lpirico , un  olio  , ec. 

_ Il  mele  è altresì  un  ingrediente  in  dì* 
verle  bevande,  come  nelle  bevande  In- 
gleli , chiamate  Mumt  Metheglin  ec.  Ve- 
di MuM.ec.  : 

Mele  Selvatico S.  Adamano,  Ab- 

bate d’  Hii,  nella  fua  definizione  de’  luo- 
ghi Santi  , offerva  che  nel  luogo  dove 
San  Giovanni  Battifta  vide  nel  Deferto* 
vi  fono  delle  locufte  che  i poveri  fan  bol- 
lire con  olio  , ed  una  forre  d’  erbe  che 
han  lunghe  e grandi  foglie,  di  un  color 
di  latte,  e di  un  guffo  limile  al  mele, e 
che  quello  è per  avventura  il  mele  felva^ 
tico  , di  cui  parlano  le  Sacre  Carte.  Ve- 
di Acridophagi., 

Fiale  o Favo  di  Mele,  è una  bruttura, 
o fabbrica  di  cera  , piena  di  celle  , for- 
mata dall’  api  , per  depoficarvi  il  loro 
mele , le  loto  uova,  ec>  Vedi  Cella* 
Cera  , Mele  , ec.  1 : N 

La  grande  fagacità,  e l*  artifizio  deli* 
api  nel  fare  i loro  fiali , è fiato  fovente 
oggetto  d’  ammirazione  — Lalorope-» 
ra  e fatica  fi  dillribuifce  fi  a loro  rego- 
larmente, alle  volte,  quelle  api  che  porr 
pano  la  cera  melle  loro  .ganalce  , 1’  inu- 
midifcono  e la  mollificano  con  un  poco 
di  liquore  , che  vi  d i fli  1 laro  fopra;1  le 
llelle  talor  fabbricano  le  pareti  delle  ioro 
celle  elagonali  ; ma  talor  il  fanno  altre} 
ma  quelle  che  formaro-le  celle  , noi*  le 

pulifcqoo  mai Vcngon  altree  forigli 

G 3 
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angoli  più  efatri,e  unifcono,  ed  eguaglia- 
no le  fuperfizie.  E però  che  nel  far  ciò 
alcuni  morfellini  di  cera  fi  ralchian  via, 
ve  ne  fono  alcune  , 1’  ufizio  delle  quali 
confitte  in  raccoglierli , perchè  non  fica 
perduti. 

Al.  Maraldi  ha  parimenti  ottervato, 
che  quelle  api,  lé  quali  pulifcono  e diriz- 
zano le  parcci , lavorano  più  a lungo  che 
quelle  che  li  fabbricano  ; come  fe  il  pu- 
lire non  fotte  così  laboriofo,  come  il  fab- 
bricare. 

Principiano  il  Ior  lavoro  fu  Ila  fom- 
inita  dell  alveario,  attaccandolo  alia  più 
folida  parte  di  etto  : dì  là  difcende  giù 
lafabbrica,  che  concinuafi  da  cima  a fon- 
do t e da  un  lato  all’  altro  ; e per  render- 
la piu  mafiiccia  e forte,  fi  valgono  d'  una 
fpezie  di  cera  ammollita  , eh’  è attai  fo- 
«nigliante  alla  colla.  La  forma  delle  cel- 
lette, delle  quali  è comporto  il  fiale  , è 
efagona  ; la  qual  figura , oltrequello  che 
ella  ha  di  comune  con  un  quadrato  e con 
Un  triangolo  equilatero  , ha  1’  avantag- 
gio d’ inehiudere  un  maggiore  fpazio 
dentro  la  medefima  fuperfizie. 

? M ELEDA  , o Malra , MeUday  Ifola 
di  Dalmazia,  nel  Golfo  di  Venezia,  nel- 
la Repubblica  di  Ragufa,  di  io.  leghe 
di  lunghezza.  Abbonda  di  pefee  , vinoj 
ftranci,  c cedri.  Quiv’è  una  famofa  Aba- 
zia, de’  Benedettini , 6.  villaggi,  e pa- 
recchi putti.  Quella  è la  famofa  ifola  di 
Malta,  dove  S-  Paolo  fu  morficato  da- 
una  vipera.  Ha  dato  i Natali  al  cele- 
bre Nicandro.  long.  y$.  *8.  y».  Jat. 

£ ^ I • 

J MELFI , Metphis. , antica  e con  fi - 
derabile  Città  d*  Italia  nel  Regno  di  Na- 
poli,nella  Bafilicata,  con  Cartello  antico 
piantato  fbpra  una  rupe  , titolo  di  Prm- 
fipato  e-Vefcovato  Suffragane©  di  Ci- 
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fe«za,  ntar^fente  dalla fua  giurisdizione* 
Non  fideveconfonderecon  Amalfi.  Mel- 
fi è difcofla  3 or  leghe  al  N.  O.  da  Con- 
za , e 29.  al  N.  E. da  Napoli,  long. 3 3; 
25.  latitud.  41.2. 

J M ELI  APOUR  , Mdiapora , Città 
celebre  dell’  Indie  , di  qua  dal  Gange, 
falla  cotta  di  Coromandel , nel  Regno 
di  Carnate.  Chiamafi  altresì  San  Thomè, 
abbenchè  Mcliapour  , e San  Thomè  fia- 
no  piuttofto  due  Città  contigue,  eh’  una 
Cirtà  fola.  Meliapour  non  è abitata  che 
dagl’  Indiani  , e da  Maomettani,  dove 
a San  Thomè  vi  fono  de’  Crittiani  coir 
degli  Armeni,  e de’  Portoglieli.  Quella 
Città  ha  un  Vefcovato  Suffragane©  di 
Goa.  Appartiene  a*  Portoglieli,  lon- 
git.  98.  30.  latitud  13.  10. 

MELICER1S,  /ufAix»f*,un  tumore  od 
abfcettb,  chiufo  in  unacyttide,o  capfula, 
che  conila  di  materia  non  molto  dittbmi- 
gliante  dal  mele,  donde  il  fuo  nome.  La 
M tire  tri  de  è altramente  chiamata  athtro - 
ma.  Si  raccoglie  e forma  fenza  dolore,  e 
cede  alla  prertìone  , ma  ritorna  di  nuovo 
alla  fua  figura  : Si  cura  con  difcuzicncr 
caldettt.  Vedi  Atheroma. 

J MELILLA  menila  , antica  Cini- 
ci’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet.  Erta  ha  acquiftato  il  fùo 
nome  dalla  quantità  di  mele,  che  trovali 
nel  fuo  territorio.  Gli  Spagnuoli  la  con— 
quiftarono  nel  1496.  evi  fabbricarono' 
una  Cittadella  : ma  è ricaduta  fotto  ifi 
dominio  de’  Mori.  Giace  vicine  al  mare, 
30.  leghe  da  Tremenceo.  long.  15.  3*5. 
latitud.  34.  58. 

J MELIN  DO,  Mtlìttdum,  Regno  d’A- 
frica  Culla  colla  di  Zanguebar.il  Re  fa  1» 
fua  refidenza  neU’lfoladiMombaza.Quij 
IPortoghelrhanno  un  Forte.  Vi  è ancor» 
una  Città  Capitale  chiamata  Melinda, 
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ili'  imboccatura  dei  fiume  Quilmanci, 
in  un*  amena  pianura. 

- J MELL1NGEN,  Mellinga,  piccola 
Città  degli  Svizzeri  nel  Baliaggio  di  Ba* 
da.  Benché  dal  171  2.  dipenda  da'  Can- 
toni di  Berna , e di  Zurigo , gli  abitanti 
con  entro  ciò  fon  Cattolici.  É fituara  in 
■na  campagna  fertile,  fui  fiume  Rufs. 

MELlSMATlCO/y/o.  Vedi  1 Arti- 
colo Stilb. 

• MELITITES  , M«x.rrTff,  unapierra 
grigia , che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  un  liquor  di  latte,  d’  un  gutto  alquan- 
to fimile  al  mele  , donde  prende  il  Tuo 
nome. 

Trovai»  nelle  miniere  di  metalli  , e 
fembra  che  partecipi  molto  della  natura 
del  piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a 
no  dipreffo  è quella  del  fai  Saturni  , ma 
più  infìpiJa. 

MELIUS  inquireitdum  , un  mandato, 
■che  dadi  per  fare  una  feconda  inquilìz io- 
ne , quali  terre  e fondi  o polleffioni  feu- 
dali un  uomo  defunto  occupava,  dove  la 
parzialità  fofpettifi  dopo  il  mandato 
chiamato  ditm  daufit  extremum. 

^ MELN1CK  , Melmcum  , Città  di 
Boemia , al  concorfo  de’  fiumi  Elde  , e 
Muldau  , 8.  teghe  al  N.  dittante  da  Pra. 
ga.  long.  32.  18.  lat.  50.  ai. 

MELODIA  * , ntxodui , nella  Muli- 
<a  , è il  grato  e dolce  effetto  di  differen- 
ti fuoni  mutuali  , e ordinati  o difpotti  ini 
fucceflìone. 

* La  pn  rota  , fecondo  alcuni , i compofa 
. dal  Greco  , mel  : t v<N.,  conio. 

•*  La  Melodia  è I’  effetto  follante  d una 
fola  parte  , voce  , od  inttrumento  ; per 
*ci  dittinguefida  Armonia  ; quantunque 
nel  parlar  comune, quelli  due  termini  fie- 
no fpetto  confuti. 

♦ - L’  Armonia  è tl  grato  effetto  della 

diami.  Tom.  Xll% 
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unione  di  dueo  più  fuoni  muficali  con- 
cordanti , uditi  in  confidanza  , cioè  ia 
uno  ifeffo  tempo  ; cosi  che  1’  Armonia  è 
T effetto  di  due  parti  almeno  : ficcomo. 
adunque  una  fuccettionc  continuata  di 
filoni  muficali  produce  la  Melodia , così 
una  combinazione  continuata  di  quelli 
produce  1*  Armonia.  Vedi  Armonia, 
Concordanza,  e Mufca  nelle  PARTr. 

Quantunque  il  termine  Melodia  fia  ap* 
plicabile  principalmente  al  foprano,  fic* 
come  il  foprano  è principalmente  diftin- 
to  per  la  Tua  aria;  nulioftanre,  per  quan- 
to che  il  balfo  fi  può  fare  ariofo,  e can- 
tar bene,  propriamente  anch’  egli  può 
elfer  detto  melodicfo.  Vedi  Sopr  ano  , # 
Basso.  Dei  dodici  intervalli  armonict 
de‘  fuoni  Muficali,  dittimi  co’  nomi  di 
feconda  minore,  feconda  maggiore,  tergami* 
flonr,  ttr\a  maggiore.  quarta  ; quinta  fai fa9 
quinta  ; ffta  minore , fifa  maggiore  ; fette- 
ma  minore  , Settima  maggiore  ; ed  ottava 9 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armo- 
nia , fono  compofte:  Quanto  alle  ottava 
di  ciafcuno  di  quelli  intervalli , elleno 
non  foro  che  replicazioni  del  medefimo 
fuono  ; e che  ogni  qualvolta  fi  dice  di 
uno  o di  tutti  quelli  filoni , deve  incen- 
derfi  parimenti  delle  loro  ottave.  Vedi 
Ottava. 

Quanto  alle  regole  della  Melodia.  Ve- 
di Com  POSIZIONE. 

} MELOVÉ,  0 Mela  ve,  città  dell* 
Egitto  lùperiore,  fui  Nilo,  quafi  in  fac- 
cia ad  Anfola.  long.  49.  30.  lat. 27. 30. 

. MELR1SCHSTATT  , Melrifa . 
dium  , città  d’  Alemagna,  nel  circolo 
di  Franconia  , nel  Vefcovato  di  Wurtz- 
burg,  capitale  d’  un  Baliaggio  del  me- 
defimo  nome  , fui  fiume  Strat.  Qui  fe« 
gui  una  battaglia  fra  1’  Imperatore  Ed- 
uco IV.  e Rodolfo  Duca  di  Sv evia» 

g « 
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•|  M ITLUN,  MduJur.u 7»,  città  amica 
deli’  Itola  di  Francia  , capitaledeil’Hu*. 
iepoix,e  patria  del  celebre  Giacomo 
Atniot.  Giace  fui!»  Senna  , 4 leghe  da 
Fcntaineblò  , 14.  da  S.tuz  al  N.  O.  , e 
lo  al  S.  E.  da  Farigi.  long.  20.  1 6.  la- 
tic.  48.  3 3. 

/ JV1EM BH  ANA  , nell’Anatomia, una 
parte  limitare  di  un  corpo  animale  ; cioè 
una  pelle  tenue  , bianca,  tìeflìbile,  cf- 
paqfa  , formata  di  divelta  forte  di  libre 
infrattelTute  allume;  c che  ferve  per  co- 
prire od  involgere  certe  parti  delcorpov 
Vedi  Corvo  , e Parte  . 

Le  membrane  del  corpo  fono  varie  , -e 
Variamente  denominate  .Tali  fono  il  pe- 
fioilc©  , la  pleura  , il  pericardio  , il  pc- 
lìtoneo , «Se quali  vcgganfi  fotto  i loro 
articoli:  Periosteum,  &c.  Tali  pur  lo- 
tto 1’  cdipojà  , la  carno/a  , e la  li:  eh  ter: te  _ 
. Quelle  Membrane  che  fervono  d’  in- 
tegumenti o coperte  do’  vali  , lono- 
chiamate  tuniche  ; e quelleche  coprono* 
H cervello  , fono  , con  un  nome  partico- 
lare, chiamate  meningi . V sdi  Tunica, 
e Meni  no*  . 

Le  Fibre  delle  Membrane  dan  loro  un* 
elailicità. , per  cui  lì  contraono  , e Hret- 
Éament.e- abbracciano  leprini  ch’elleno* 
contengono  : e le  loro  fibre  ncr  vofe  dan- 
no ad  Cile  un  eTquilito  fenfo  , che  è la 
cagione  della  Ior  contrazione  : laonde 
appena  reggono  all*  acutezza  delle  Me- 
dicine, e dilTuilnVente  s’unifcono,  quan* 
do  fon  ferite* . Nella*  loro  te/l.ura  , vi  è 
un^  rtiokigadirie  di  picciolé  glandola 
thè  fo panano  un  umore,  idoneo  a inu- 
midir? ta  parti  contenute..  A cagione 
delta  grofifeaza.e  della  trafparenaa  delle 
tmYuàrarre  ,.le  ramificazioni  d??  vali  lan» 
gu'g'ii  fimo  più  patentemente  vedute  in 
«.Gcr^ciro  uv  alcuna  altra  parte  del.  cor.-. 

L'  ^ 
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po  : quivi  le  innumerabili  dìv»fiórw',glt 
andirivieni  , le  tortuole  progrclfioni  , e 
le  frequenti  itlofculazioui , non  fol  del- 
le vene  c delle  arterie  afiicme  , ma  an- 
cora delle  vene  con  vene,  e d’arterie 
con  arterie  , formano  un  beliilìimo  rica- 
mo, ed  una  delicata  opera  reticolare  y 
che  cuopre  tutta  la  Membrana . Vedi 
Va  se.,  &c. 

L ufo  delle  Membrane  è coprire  ed  in- 
volgere le  parti  i e fortificarle..:  difen- 
derle dai  1’  o fiele  ellerne;  confervare  il 
calor  naturale:  congiungere  una  parte  ad 
un’altra..-  lofienere  i piccoli  vafi  , ed  i- 
nervi  che  corrono  per  le  loro  duplica- 
ture - fermare  H ritorno  degli  umori  ne*" 
Ior  vafi , liccume  le  valvuie  fermano  ih 
ritorno  del  langue  nelle  vene*,  enei  cuo- 
re ; del  chilo  nel  duteo  toracico  5.  e della 
linfa  r.e’vafi  linfatici.  Vedi  V a ly  u la  ec, 

Gli  Anatomici'  generalmente  alleri- 
Ibono  , che  vi  è una  Membrana  communi % 
mufculorum  , comune  a tutti  i m alcoli  ^ 
cirari  in  quello  errore  dilli'  aponeu-roli  di 
divei fi;  duvechè  fe  fi  ia  più. attenta  of- 
fcrvazione,  non  trovali  alcuna  tal  cofa.? 

La  Membrana  propria  mufculorum  è- 

quella  che  immediatamente  copte  tuttd 

a ciafcuoa  delle  libre  di  un  mulcolo  , ed 

è lire  rumente  loto  unita  . Vi  è un'altra 

> 

m emb’rann'  et.» rrvu oc,  chiamata,  membrana 
cotnmunis  vc.Jculovum  , che  è una  fottìi 
membrana^  che  accompagna  quali  tutti  i. 
vali  del  corpo.  Vedi  Vasb,  Vena^. 
A RTERfA  ec.  • 

Tutte  quelle  membrane  ricevono  vene,, 
arterie  , e nervi , dalle  parti  le  più  vici- 
ne ad  elle- . ' ì 

Memiir  4&Arcommitnis  mufculorum,  prò» 
pria  muf  ulpruin  ,,  communis  vafiulcrumi- 
Vedi  Membrana  ..  • i *:» . * -.1 

«.  ' M^JunjtdKJc  adipòfa  *VetiL  Ad;j?oàa  * 
t . .rr-.  ì u 
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Memh  n ah  a carnofa  .Vedi  Carnosa. 
Membrana  mclilam  . Vedi  NiCTI- 


?ans  . 

; Membrna  tympani  V.Tympanum. 

Mlmbran  a urinaria  .Vedi  Allan- 
JOIDE  . 

* Membra  ne  degl i occhi.  Vedi  Oc- 
chio . 


r Supplemento. 

r MEMBRANA.  Il  prode , e dotto 
Monfìeur  Lewenhoek  è flato  in  grandi!* 
lime  brighe  e flenti  per  efaminare  e pon- 
derare con  ertrema  diligenza  ed  inten- 
sione di  animo  le  finilfime  membrane, 
eh  c inchiudono  i fafeetti  o piccioli  maz- 
zetti delle  fibre,  delle  quali  è comporto 
un  tnufcolo.  Fraquerti  falcetti  è la  mem. 
brana  di  una  grolìezza  cor.fvierabile,  ma 
efladividcfi  per  ogni  c qualunqoe-verfo 
in  finilfime  , e fommamente  piceiole  ra- 
ini&.'azioni.  É quella  membrana  eviden- 
lifsimamente  compolla  di  un  dato  nu- 
mero di  piccoli  vafi  , e quelli  elfer  pof- 
ibno  dirtinci  non  fidamente  -nelle  loro 
•parti  grortb  e fatticce  , ma  eziandio  ove 
ella  trovafì  così  piceiola,  fina,  c minuta, 
che  polla  elfer  veduta  col  folo  microfco- 
pio  ; ma  quello  tuttavia- non  può  edere 
come  abbi  fognerebbe  veduto,  ed  offer- 
iate: avvegnaché  la  membrana  continui 
a dividerli  nel  fuo  progrelTb  in  più  e più 
altre  ramificazioni,  ed  ove  ella  invilup*- 
pa  foltanto  una  femplice  fibra,  non  può 
«(fere  dtrtintacom  alcun  grado  di  prech 
•fione  , eziandio  le  venganvi  adoprati  i 
migliori  microfcopj.  ! piccoli  vali  elle  fi 
per  quefht  membrana  fino  fenz’ ombra 
j^enoma  di  dubbio  dcrtinari  a condurre 
alla,  me  da  lima  il  fuo-  nutrimento  ;•  ma 
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egli  è certifsitno  , che  i globulctti  del 
fangue  non  pollono  per  conto  veruno 
penetrare  canali  di  tal  picciolezza.  Vcg. 
le  Tranfaz.  Filofof.  num.  1 11.  p.  i ,j,o. 

Mimbrana  adipofa.  Ella  fi  fu  opinione 
del  gran  Boerhaawe  , che  la  fede  della 
lue  venerea  , o mal  francefe,  ft  forte  la 
membrana  adipofa.  Hannovi moltifsime 
apparenti  difficoltà,  che  hanno  ritenuto 
1’  Qniverfalità  deldotco  mondo  dal  fot- 
toferiverf»  a querto  fentimento  ; ma  vr 
fono  rtaci  però  fomigliantemcnte  cali 
moltifsimi  particolari,  i fintomi  dei  qua* 
li  fembra  che  provino  ad  evidenza, che 
quella  fia  realmente  la  fede  del  mal* 
franzefe. 

Di  quelli  uno  ci  vien  fomminiflrato 
d’ai  dottilfimo  Medico  Huxam,  il  qual 
folo  fembra  bartevolilfimo  a provare  la 
realità  dell’artcrzione  e del  fatto.  É quei 
fto  di  un  Gentiluomo  dell’  età  di  circa 
venzett’  anni  , e di  una  coflituzione  od 
abito  di  corpo  caldo  biìiofo,  il  quale 
pochi  anni  innanzi  la  fua  morte  aveva 
contratto  una  venerea  gonorrea,  e che 
innanzi  d’  elfer  ben  guarito  di  querta 
prima  , ne  avea  prefa  una  feconda,  ed 
ultimamente  una  terza  ; e dopo  tutti- 
quelli  divifaci  malori  tenne  per  fua  di- 
fgrazia  , e di  anima  c di  corpo  r contir 
naato  impuro  commercio,  colle  donnr 
more  nell-’  Indie  occidentali  , le  quali 
probabilmente  avevano  quella  rea  e triw 
fta  fpezie  dr  malfranzefe  , appellato  crir 
ftallino.  Provò  querto  Gene  duomo  do?» 
po  di  ciò  un’alìai  terribile  pizzicore  fore- 
rò la  fua  pellercd  un  fiato  orribilmente 
fetente,  ed  uno  fputo  di  materia- corro^ 
ra  , e-  marciofb  ; ma  non  ebbe  giammai» 
nc  ulceri  vaganti*,  r.è.  bubboni,  nè  na- 
dtiftrà,  od  aloun  alerò  di  quei  brutti  ap^- 
gan leena,  fmto.mi . comuuilsiaà  . 
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malfranrcfe  confermato  ; ma  dopo  I’rm- 
prudencifsima,  e pazza  fua  condotta  te- 
nuta con  alcune.donne  anche  in  Inghil- 
terra , egli  ebbe  una  gonorrea  di  nuovo, 
dalla  quale  elTer  non  potette  in  modo  al- 
cuno curato;ma  per  lo  contrario  gli  com- 
parve un  bubbone  o tincone  nell’  angui- 
naia , ed  alcune  verrucofe  gonfiezze  in- 
torno intorno  all’ ano. 

Una  di  quelle  fendo  feoppiata  ebbe  a 
fcaricarc  copia  grandissima  di  materia, 
e dopo  di  quella  ne  comparvero  delle 
altre:  ma  il  tincone  non  venne  giammai 
& depurazione  , ed  in  parecchie  parti  ii 
corpo  fuo  divenne  fcabbiofo.  Prefe  co- 
ftui  i fumi  di  cinabro,  e gli  venne  pro- 
polla una  falivazione.  Ma  dopo  aver  pre- 
fo  in  più  fiate  cinque  dramme  di  Ca- 
tnomelanos  , egli  non  provò  il  menomo 
male  delle  gomme  , quantunque  il  divi* 
iato  medicamento  non  1’  avelfe  fatto  nè 
evacuare  di  fotto  , n^  vomitare.  Alla 
perfine  i vomitorj  di  curbith  , e le  ab- 
ijondevoli  doli  di  medicamenti  mercu- 
riali, alle  quali  era  egli  flato  grande- 
mente per  innanzi  accoflumaco,  li  ca- 
gionarono un  male  nella  bocca  ; ma  io 
ipure  era  fido  , e non  arrivava  a fare  in 
un’  intiera  giornata  una  fola  pinta.  Du- 
rante quello  corfo  di  medicatura  le  eru- 
zioni fcabbiofe  crebbero  grandemente, 
di  modo  che  venne  ad  elTcrne  alla  per- 
line tutto  gremito,  e coperto  da  capo 
a piede,  le  fue  membra  tutte  gonfiaronfi 
ed  in  parecchj  luoghi  eziandio  fi  rup- 
pero, e da  quelli  fcrepoli,  e rotture  fgor- 
gavane  perpetuamente  fuori  un  fangue 
l&arciofo  fetentifsimo. 

Sopra  sì  fatto  male  vennero  mefsi  in 
opera  i bagni  caldi  di  conferva  colle  un- 
zioni mercuriali  ; ma  forto  fiflatte  wc- 
^Jjcaure  la  malattia  continuò  a crefc eie. 
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ed  andar  Tempre  di  male  in  peggio  »,  le 
Grolle  o fcabbie  vennero  cosi  fide  e fat- 
ticce, che  l’infelice  non  poteva  p?ù  muo- 
ver le  membra  , e comparvero  qua  e là 
per  molte  parti  del  corpo  fuo  delle  ul- 
ceri orribili  ; e mal'simamente  due  grof» 
fifsimi  tumori  uno  fopra  una  poppa,  e 
1’  altro  full’ altra,  dai  quali  venne  fcari» 
cara  più  e più  fiate  copia  abbondevolif- 
firoa  di  una  materia  oleofa  puzzolenti^- 
lima.  Ella  era  cofa  olfervabile,  che  dove 
comparvero  quelle  ulceri  ,e  quelli  tu- 
mori , quelli  Correvano  foltanto  fotto  i* 
pelle, elfendo  foltanto  radicati  , e flan- 
zianti  nella  membrana  adipofa,  di  mode 
chei  mufcoli , ed  i tendini  per  ogni  e 
qualunque  verfo  comparivano,  ed  erano 
vegeti  , frefehi , fani  ed  intatti  non  al- 
tramente che  in  un  corpo  fanifsimo. 

Ora  egli  è plano  ed  evidente  , che  il 
mercurio  nulla  e poi  nulla  potette  ef- 
fettuare rifpetto  ad  una  cura  in  qualfi- 
voglia  forma  , e che  1’  antico  metodo  di 
fudare  ellendo  flato  tentato  con  i bagni 
caldi  per  ammorbidire  , e rallentare  le 
fcabbie  e crofle,  per  fomiglianti  mezzi 
elle  vennero  in  brevissimo  tratto  di  tem- 
po a cader  giù  nella  maniera  medefima^ 
che  quelle  del  vajolo  , ma  più  grolle  afi» 
fai,  avvegnaché  alcune  di  elle  follerò 
della  larghezza  , e grolfezza  di  quattro 
in  cinque  dita.  Nel  brevissimo  tratto  di 
una  Settimana,  le  incamiciature  delle 
maglie  vennero  tutte  tolte  via,  e nettate, 
ed  il  coflui  fiato  divenne  Soave  e grato; 
ma  le  fue  ulceri  continuarono  a Scaricare 
ed  a mandar  fuori  quantità  copiofifsime 
di  materia , e malgrado  tutti  i grandi,  e 
potenti  rimedj  , che  furono  mefsi  ia 
opera,  ebbero  a comparire  fopra  laglan- 
de  della  verga  del  paziente  due  grandif- 
fimi  tar  uoli , e due  tincooi  nell'  angui- 
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fiaji.  Trovavafi  di  pari  qued'  infelice 
grandemente  tormentato  dalla  tofTe  e da 
uno  fputo,  che  altro  non  era  che  un  me* 
fcuglio  di  marcia  , e di  fangue  corrotto. 
Ella  era  cofa,  che  propriamente  fi  toc- 
cava con  mano,  come  tutta  la  membrana 
adipofa  era  (lata  confumata  dalla  parte 
edema  del  corpo  , e che  allora  la  malat- 
tia cominciava  ad  intaccare,  ed  afferrare 
fa  parte  del  corpo  medefimo  , la  quale 
invefte  le  parti  più  vitali.  Ma  la  natura 
ron  relfe  codui  più  a lungo,  e lo  fcon- 
figliaco  fventuratifiimo  giovane  fi  mori 
alla  per  fine  di  una  tabe  gallica  prodotta 
ad  un  grado  veramente  edremo.  É gran- 
demente odervabile  , come  in  quel  cor- 
sottifsimo  corpo  non  trovofsi  un  foto  e 
femplice  offa  di  un  menomifsimo  che 
pregiudicato , tuttoché  codui  fi  morifie 
oon  più  di  quaranta  dermieate  ulceri  fo- 
pra  il  fuo  corpo.  Vedanfi  lenoftreTran.' 
Eilof.  fimo  il  n.  460.  pag.  Ò71. 

MEiMBRANOSA  Armili*.  Vedi 
Armil  la  . 

MEMBRANOSIJS,  nell’Anatomia, 
tan  mufcolo  delUgamba , così  detto  dal- 
la grande  efpanfione  membranofa  che  in- 
chiude tutti  i mufcoli  della  tibia  e del 

*• 

tarfus  ; end’  è anco  denominata/a/c7tf  la- 
to . — • V edi  Tav . Anot.  ( Myol . ) fig.  2. 
0.  34.  fig.  1 . n.  48.  fig.  6.  nom.  34. 

•-  Egli-  ha  un  cotninciamento  aguzzo 
carnofo  dalla  parte  dinanzi  della  fpina 
dell’  os  iiinm  , ma  dubito  diventa  mem - 
toranofo , e copre  quali  tutti  i mufcoli  del- 
la cofcia  e della  gamba  , giù  fino  al  pie- 
de, dove  fi  unitee  col  ligamentum  aonu- 
lare  ; e lafua  azfone  volta  la  gamba  all’ 
infuori . 

t.JHEM&RI,  nell’  Anatomia , foao- le 
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parti  ederiori , che  forgono  dal  tronco^ 

0 corpo  di  un  animale  , cornei  rami  dal 
tronco  di  un  albero  . Vedi  Cohpo  . 

Nel  qual  fenfo  , membri , membro..  co- 
incidono collo  (telfo , che  la  voce,  artuu 
Quantunque  alcuni  vi  mettano  del  diva- 
rio,riftrignendo  i membri  più  immediata- 
mente alle  parti  carnofe  che  cuoprono 
gli  artui,  e gli  artus  alle  offa,  ed  ai  nervi. 

1 Medici  dividono  il  corpo  in  tre  regio* 
ni  , o ventri , cioè  la  tefta,  il  petto  , ed- 
il  baffo  ventre  ; e nell’  eflremitadi , che 
fono  i membri  . Vedi  Estremità’. 

Ciafcun  membro , eciafcuna  porzione 
del  corpo  fu  anticamente  confecrata  e 
qualche  divinità . La  teda  a Giove  , i! 
petto  a Nettuno  , 1‘  ombilico  a Marte  , 
1’  orecchia  alla  Memoria  , la  fronte  al 
Genio  j la  mano  dritta  alla  Fede  o Fe* 
deità,  le  ginocchia  alla  Compaffione  , o 
Pietà  ; le  ciglia  , di  nuovo  , a Giove  ? 
gli  occhi  a Cupido  , o fecondo  altri , 2 
Minerva  ; la  parte  deretana  della  deftrtf 
orecchia  a Nemefi;  la  fchiena  a Plutone,- 
i reni  a V enere , i piedi  a Mercurio , ! 
calcagni  e le  fuole  de’  piedi  aTetide  ; e* 
le  dita  a Minerva . 

M emb  so  nell’architettur.a  dinota  unaf 
parte  di  un  edificio:  come  un  fregio,  un# 
cornice  ec. 

Membro  talor  fi  adopera  p zt  modano* 
turo.  Vedi  Modanatura. 

Membro  , nella  Gramatica,  s’appli* 
ca  alle  parti  di  un  periodo  o d’  una  feti-* 
tenza.  Vedi  Periodo  e Sentenza. 

t 

fi-  ■ ■■  -■  1 ■ ■■  j’  _.j. 

v SvrrtEMMNTO. 

MEMBRO.  Movimenti  delle  Membra, - 
Non  può  edere  a meno,  che  non  fia  dato* 
ofiervato  da  ch-iccheflia  , come-  qlla-  fi  4 
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cufa  aiTai  più  naturale  , e più  agevole  il 
fare  certi  dati  movimenti  con  ambedue 
le  mani  , oppure  con  ambedue  i piedi 
tute’  in  un  tempo  in  due  direzioni  con- 
trarie , od  oppufle,  di  quello  lìalo  il  far- 
ii nella  direzione  medefima.  Noi  pof- 
fiamo  tirare  nell’  aria  , a cagion  d'  elein- 
pio  , due  linee  fpirali  colle  no/l. e due 
mani  con  molto  maggior  agevolezza 
in  direzioni  contrarie  , di  quello  non  ci 
provalfimo  a farle  nella  traccia  medefi- 
ma  ; e riufeirà  agevoliamo  il  trovare, 
che  la  faccenda  fegua a capello  nellagui- 
ia  medefima  con  i piedi,  feci  proviamo 
a far  la  cola  medefima  con  elìl , allorché 
ci  troviamo  a federe:  e la  (leda  lleinifima 
difficoltà  in»una  mano,e  facilità  ed  agevo- 
lezza  nell'altra  , verrà  iimtgliantemente 
a trovarli, fe  noi  tenteremo  il  movimento 
medefimocon  una  mano  fola,  e col  piede 
ad  e/Ta  oppo/lo  in  un  tempo  medefimo: 
egli  li  è però  in  e/lremo  diflìcultofo , e 
malagevole  , e prefTo  che  impo/Tibile , il 
fare  que/li  movimenti  in  una  direzione 
contraria  nel  tempo  medefimo  col  brac- 
cio, e colla  gamba  del  lato  /lelfo. 

Forz’  è pertanto,  che  noi  di  pari  ci 
fifolviamo  in  que/lo  principio,  la  Forza, 
cui  non  abbiamo  da  una  fpezie  di  Mec- 
canifmo  naturale  , e quella  fenza  il  me- 
nomo abito  acqu'/lato  , di  agevolmente 
operare  con  una  mano,  od  eziandio  con 
ambedue  le  mani  tute’  in  un  tempo  efat- 
tamente  la  contr’  azione  a que/lo  movi- 
mento , cui  1’  altra  mano  naturalmente, 
e con  infinita  agevolezza  fi  fperimenta, 
che  eleguifce,  ed  il  contrario  di  cui  ella 
non  può  per  fe/lelfa  fare  fenza  malagevo- 
lezza, e fenza  ripetute  prove,  ed  ufo  dai 
continuati'  atti  acqui/lato.  Egli  fi  è ap- 
punto a que/lp  principio  dovuto,  che  noi' 
polliamo  colla  mano  manca  fare  agevolif-. 
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/imamente  tratti  Ibmmarnente  contrarfi 
colla  penna  a quelli  cui  noi  fiamo  ufati 
a fare  coila  mam»  delira.  Se  noi  lafcere- 
mo,che  la  Imi/Ira  no/lra  mano  fi  muova 
lenzaavere  una  particolari/fimaattenzio- 
nc  a ciò,  che  ella  fi  ila  efeguendo,  come 
nel  fuonare  alcuni  i/lrumenti  di  Mu fica* 
ledita  elìendo  abbandonate  alla  pratica, 
perconleguenre  in  balìa  di  fe /Ielle,  riu- 
feiranno  con  aiTai  maggiore  felicità,  che 
allora  quando  la  no/lra  attenzione  è im- 
pegnata in  olfervando  ciò  , che  /lannoG 
elle  dita  operando. Le  lettere,  o le  figure 
fatte  per  fimigliante  guilàper  tratti  con- 
trarj  di  penna  dalla  non  forzata  azione 
della  fiui/lra  mano,  tuttoché  a prima  vi-, 
/la  com pari fcano  /Iravaganti  , t confufe, 
nulladimeno  fe  verranno  fo/lenute  di 
contro  ad  unp  fpecchio  o’a  rimirarvi/»,, 
trovcrannofi  determinate  quanto  bada*, 
e fu/ficientemente  efprslfe. 

Nella  maniera  medefima,  che  le  azio- 
ni a quelle  contrarie  , le  quali  fembrano 
in  alcun  grado  naturali  alle  no/lre  refpec- 
tive  membra  particolari,  vengono  effet- 
tuate con  malagevolezza  , havvi  un  nu- 
mero grandi/fnno  di  varj  movimenti  ,i 
quali  da  noi  vengono  continuamente  efe< 
guiti  per  mezzo  d’una  mera  difpofizio- 
ne  naturale  delle  no/lre  membra  libera-, 
mence  , fenz’  arte,  e fenza  efercizio  al-, 
cuno  : ed  a vero  dire,  eziandio  fenza  efr. 
fervi  afiuefatti , e 1’ une  , e falere  di, 
quelle,  o colla  mano  o col  piede  ci  fono 
egualmente  agevoli,  eppure  noi  non  fia-4 
mo  fenza  una  fomrra  difficoltà,  e mala-, 
gevolezza valevoli  a far  1’  uno,  e f altro, 
diquefii  movimenti,  allorché  fono  in  di- 
rezioni contrarie  l’ uno  all’  altro.  Di  que-, 
fla  natura  fi  è il  fare  il  tentativo  d’  effec- 

• * • • • * - ••  •••  « i 

tuare  due  movimenti  dive» fi  colle  mani; 
in  linee  rette,  1’  una  delle  quali  faràper. 
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pendicolare  all’  altra  : il  muovere  una 
roano,  od  un  piede  perpendicolarmente 
fepra,  oppure  perpendicolarmente  (otto, 
Dell  iftante  tnedefimo  che  l’ altra  mano, 
o piede  trovali  in  moto,  direttamente 
dalla  delira,  alla  Gniftra, oppure  dalla  fi- 
niftra,  alla  delira,  riefce,  fecondo  filTacto 
principio,  fommamente  difficultofo , e 
roalagevole  malTimamente  a fargli  tutt’  e 
due  perfettamente  regolarmente  e tol- 
lerabilmente fvelti  , e vivaci,  ficcome 
viene  ad  edere  agevolmente  fperimenta- 
to da  chichelTra  , nel  provarli  a ftropic- 
ciarli  il  corpo  all’  insù  , ed  all'  ingiù  con 
una  mano , e trafverfalmente,  oppure  da 
un  lato,  al/altro  lato  coll’  altra  in  un  tem- 
po  medeGmo,  molto  più  evidentemente 
$'  ei  venga  tentato  di  fare  limiglianti  mo- 
vimenti nell’  aria  , fetida  toccare  alcun 
corpo,  o toccando  foltanto  leggermente, 
e fuperficialiflimamente , ed  effettuando 
il  movimento  con  brio,  e vivacità.  Que. 
Ho  non  può  elfer  più  ovvio  , e chiaro 
quanto  in  coloro,  che  fono  addeftrati  nel 
Tuonare  la  tromba  marina,  cheè  un’iftru- 
mentoa  corda  con  un  collo  grandemen- 
te lungo  , ove  il  fare  feorrere  in  fu , ed 
ingii!*  la  mano  per  effettuare  le  note  vie- 
re  fperimentato  in  eftremo  difacconcior 
mentre  l’  altra  mano  trovali  impiegata  in 
un  movimento  efattamente  contrarioper 
fianco,  nel  dirigere,  cioè,  1’  arco. 

Simigliarne  malagevolezza  del  fa- 
te , cd  effettuare  i movimenti  nel 
tempo  cd  infante  medeGmo  , 1’  uno  all’ 
altro  contrario  con  due  membra , 1’ uno, 
o 1’  altro  dei  quali  movimenti  da  fc  fola 
non  farebbe  di  malagevole  efecuzione^ 
ron  ècofa  particolare  alle  braccia  : fc  noi 
ci  powemo  a federe  , e tenteremo  1’  et 
petienza  coi  piedi , 1’  evento  farà  da  noi 
Tpetimcntato  a capelli  il  medeGmo  ; ed 
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eziandio  il  muovere  in  guifa  differente 
dita  G migliami,  od  i diti  groffi  delle  ma- 
ni, o dei  piedi , viene  fperimentato  di 
una  proporzionata  malagevolezza.  Ne 
la  difficoltà  di  Gmiglianti  movimenti 
è già  foltanto  particolare  ai  movimen- 
ti perpendicolari  , o trafverfali  : il  fare 
dei  circoli  , o delle  linee  fpirali , o fer- 
per.tine  colle  due  mani , o co’  due  piedi 
nel  tempo  ed  infante  medeGmo  nelle 
medefime  direzioni  contrarie,  è di  fatto 
ugualmente  malagevole,  e difficultufo; 
di  vantaggio  egli  G è ugualmente  vero, 
che  quantunque  Ga  ellrcmamente  diffici- 
le, e prelfo  che  imponìbile  il  fare  que- 
lli movimenti  in  direzioni  contrarienei 
tempo  ed  inflantc  medeGmo  , tuttavia 
quelli  fono  tutti  movimenti,  i quali  noi 
feparatamente  facciamo  con  eltrema  age- 
volezza , e con  grandilGma  fveltezza,  e 
vivacità.  Noi  non  Gamo  nella  maniera 
medeGma valevoli  per  vcrun  conto  a di- 
rigere i nollri  dae  occhi  a due  oggetti 
differenti , piantati  e collocati  in  luna- 
zioni contrarie , in  un  tempo,  ed  iftante 
medeGmo  : ma  in  quello  la  difficoltà, 
tuttoché  grandiffima  nella  ftruttura  de' 
nollri  occhi, non  è di  pari  univerfaJe  per& 
in  tutte  le  creature  viventi.  Concioflia- 
chè  il  Cameleonte  Ga  beni  fiimo  valevole 
ad  effettuar  quello  , ed  a riguardare  in- 
nanzi, ed  indietro,  od  in  qualunque  altre 
direzione  che  mai  efler  G polfaaun  tem- 
po ftelfo  , ed  inftante.  Il  prode  , e doc^ 
tifiimo  Monlieur  Winslow  fi  molle  da 
un  numero  grand iftuno  d’olfervazioni  di 
quello  genere  ad  efaminarer  e ponderare 
con  eftrema diligenza  le  difpofizioni  dei 
nervi  , e le  loro  differenti  origini  nel 
cervello  , nel  cerebello,  e nella  midolla 
allungata,  e nella  midolla  fpinale.  La 
prima  cola,  Copra  la  quale  quello  fonuwj 
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mente  accurato  anatomico  fece  la  lua  of- 
fervazione,  fi  fu  l'incrocicciiiamento  dei 
nervi  nella  midolla  allungata,  fcoperta  la 
pi  ima  volta  da  Monlìeur  Petit,  ed  accu- 
ratifiimamcnte  defcritca  , e figurata  da 
efi'o  ; e le  ofiervazioni  dell'  autore  me- 
delìmo  , di  perfone  differenti  , le  quali 
per  propria  fua  cognizione,  e dirò  così 
•nelle  fue  mani,  erano  divenute  paraliti- 
che nelle  membra  nel  lato  del  loro  cor- 
po contrario  alla  parte  intaccata  , ed  af- 
fetta fimigliantemente  del  cervello.  L/ 
,efler  valevole  a far  venire  fintomi  fimi- 
glianci  negli  animali  bruti  da  ingiurie, 
ed  intacchi  ai  lati  contrari  del  cervello, 
ed  il  regolare  incrocicchiamento  dei  fi- 
lamenri.che  paffano  trafverfalmente  nell’ 
arco  midollare;  appellato  comunemente 
il  corpo  callofo  del  cervello,  e dell’  altro 
delle  fibre  nervofe  , fembrava,  che  prò. 
tnetcellero  di  fomminiftrare  alcun  lume 
per  la  fpiegazione  , ed  appianamento 
-della  malagevolezza  di  quelli  movimen- 
ti contrarj,  nel  tempo  ed  illante  medefi- 
tno  effettuati.  Allorché  quello  accuratif- 
fimo  Offervatorefi  fu  a fufficienza  infor- 
mato dei  diviati  incrocicchiamenti  dei 
nervi,  e delle  altre  comunicazioni  reci- 
proche delle  varie  parti  del  cervello,  op- 
pure delle  fue  due  metà  lacerali  , non 
meno  accuratamente  bene  per  le  duegrof- 
fe  corde  trafverfali , che  per  le  crafver- 
fali  fibre  fatticce  della  picciola  fuperficie 
inferiore  , e della  fuperficie  triangolare 
dell’arco  , ei  diedi  a fare  ta  fuaolferva- 
rione  fopra  la  llrutrura  della  midolla  fpi- 
na!e.  Fecefi  ad  efaminar  quella  parte  con 
cllrema  accuratezza  col  microfcopio,  ed 
oltre  alle  fibre  trafverfali,  che  fanno  la 
Comunicazione  fra  te  due  colonne  di  que- 
lla midolla,  e che  da  Monfieur  Petit  fu- 
sello prima  diligentilfimamente  defcric- 
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te, vi  comparve  aMonfieurWInslow  nelff 
groifezza  di  cadauna  di  quelle  colonne  un 
lungo  treno  fommameote  didimo, e com% 
pollo  di  una  materia  meno  bianca  , e pifc 
nuvolofa  di  tutcoil  rimanente  ; oppure 
una  corda  midollare  , la  quale  innanzi  a 
Monfieur  Winsiow  non  venne  da  alcun 
altro  offervata,  alquanto  maggiore  delle 
piccine  coi  de,  e delle  fibre  trafverfali 
della  fommità  dell’  arco  del  cervello,  op. 
pure  dell'  incrocicchiamento  delle  fu# 
libre  trafverfali. 

Da  quelle  parecchie  incrociceli  iature, 
e dalle  reciproche  comunicazioni  dei  fi- 
lamenti midollari,  i quali  fono,  per  cosi 
efprimerci , le  radici , o barbe  dei  nervi 
di  cadauna  metà  , oppure  di  cadaun  va* 
rio  lato  del  corpo  umano  , non  fenibr* 
iinpoifibile  1*  appianare  , e lo  fpiegar  la 
ragione  della  teftè  di  vi  fata  malagevolez* 
za  di  effettuare  i movimenti  contrarj  con 
due  membra  oppofle  nel  tempo  od  in- 
ilante  inedelimo;  malfimarnenteallorrhi 
viene  ad  elfere  offervato,  che  le  fue  pic- 
ciole  porzioncelle  di  filamenti  midolla- 
ri, che  compongono*  tronchi  primitivi 
di  ciaichedun  pnjo  di  nervi , che  fono 
propagati  dalia  midolla  fpinale  , hanno 
il  varco  e paleggio  loro  per  le  aperture 
laterali  delle  vertebre,  e prima  che  fenv* 
bri,  che  procedano  in  parte  dalla  colon- 
na adiacente,  o fia  metà  della  midolli 
fpinale,  ed  in  parte  dall’altra  colonna, 
o metà,  per  mezzo  del  poc’  anzi  addica- 
lo incrocicchiamento;  e per  confeguen* 
te,  che  da  quello  reciproco  incrocicchia- 
mento od  intralciamento,  una  delle  pri- 
mitive porzioncelle  , o dir  li  vogliamo 
mazzetti  o fafeetti  di  filamenti  di  cia- 
fcun  tronco  dei  nervi  di  un  lato  del  cor* 
po  , forz’è  di  necellità  , che  fi  unifeano 
o comunichino  colla  compagna , o cor- 
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jifpondente  porzioncella  , o mazzetto 
di  filamenti  dei  nervi  dall’  altro  lato. 

, Conofce  ed  intende  quaf^chicchelfia, 
che  il  moto  dei  mufcoli,  e la  fenfazione 
pel  tatto  , vengono  ad  edere  effettuati 
per  mezzo  dei  nervi  , e dei  loro  fila- 
menti ; ma  niuno  finora  è giunto  però 
ad  ifcuoprire  i veraci  mezzi.  Quefto 
però  è certo , che  allora  quando  noi  pon- 
ghiamo  in  movimento  in  un  tempo  ed 
inftante  medefimo  le  noftre  due  gambe, 
e le  due  braccia,  oppure  le  dita  , od  i 
pollici  di  ciafcuna  roano  , o di  ciafcun 
piede,  in  quefto  tempo  i filamenti  in- 
crocicchiati dei  tronchi  primitivi  dei 
nervi , che  vanno  ai  loro  mufcoli  corri- 
fpondenti  (opra  ciafcun  lato  , vengono 
immediatamente  in  un  contatto  vicen- 
devole  , ed  in  confenfo  1’  uno  coll'  altro; 
ed  il  loro  così  incontrarli  appunto  nel 
tempo  ed  iftante  del  loro  movimento, 
viene  a comunicare  certe  date  impref. 
(ioni  reciprocameme  ai  parecchj  nervi, 
le  quali  impreifioni  da  edi  vengono  ad 
edere  propagate  ai  due  differenti  lati 
del  corpo,  e continuano  ad  operar  di 
conferva  fopra  i var)  mufcoli  d’ ambedue 
le  braccia,  o di  tutt’ e due  i piedi  nel 
tempo  éd  iftante  medefimo  , e comuni- 
cano all’  un  , e 1’  altro  quel  principio  di 
movimento,  che  noi  intendiamo  di  dare 
ad  un  folo.  Vedanfi  Memoircs  Academ. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1739. 

Membro  di  un  fiore . Predo  i Bota- 
nici. Vedafi  1 artic.  PbtAeb. 


: J MEMEL,  Memelium  , città  forte, 
« cartello  della  Prufsia  Polacca,  fui  fiu- 
me Tangè , predo  il  mar  Baltico,  difco- 
£a  48  leghe  da  Danzica  al  N.E. , e 8 1 
lift,  da  Varfavia.  I0a.39.25.lat.55.50. 
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^ MEMINGEN , JJru/bmagas,  beila 
e force  citià  imperiale  d’Alemagna,  nel 
circolo  di  Svevia,  nell’ Algovia.  Fu 
efpugnata  dagli  Svezzefi  nel  1634.  Da* 
Bavari  nel  j 70 3 , e dagl’  Imperiali  nel 
medefimo  anno.  Quella  città  ha  dato  i 
natali  a Giovanni  Hornelio.  É fitua- 
ta  in  una  pianura  fertile,  ed  è diftan- 
te  al  S.  E.  9 leghe  da  Ulma , e 1 4 al  S. 
O.  da  Augufta.  long. 27.  5 5.  lat.48.3. 

MEMORIA,  acihm»  , una  potenza  o 
Scolta  della  mente  , per  cui  ella  ritie- 
o rammenta  e richiama  le  idee  fem* 
plici,  ole  immagini  delle  cole,  che  ab* 
biamo  vedute,  immaginate , intefe  ec. 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facoltà’  ec. 

Di  tutte  le  facoltà  non  ve  n’  è alcuna- 
più  diffìcile  da  fpiegare  , o che  più  ab* 
bia  refi  perplefsi  e dubbiofi  i Filofofi, 
che  la  memoria.  Alcuni  vogliono  ch'ella 
fia  un  mero  organo,  come  l’occhio,  l’o- 
recchia ec.  — 11  Dr.  Hook  in  un  fu© 
Trattato,  EJfay  towards  a mechanical  ac * 
count  ofmemory  , cioè  , Saggio  , per  una 
Spiegazione  meccanica  della  Memoria  , la 
fa  confiftere  in  un  corredo  o cumulo  dr 
idee  o d’ immagini  , che  la  mente  h* 
occafionalnaente  formate  dalle  fine  e fiot- 
tili parti  del  cervello,  e difpofte  o fchie- 
rate  in  ordine. 

Cartello  ed  i fuoi  feguaci  foftengonor 
che  gli  fpiriti  animali  eccitando  un  mo- 
to nelle  più  dilicate  fibre  del  cerebro, 
lafciano  certe  orme  o tracce  , che  ca- 
gionano la  noftra  rimembranza.  Di  qui 
avviene,  che  col  percorrere  diverfe  vol- 
te le  medefime  cofe,  diventandogli  fpi- 
riti più  idonei  e quali  avvezzi  ai  mede- 
fimi  paffaggi , li  lafciano  aperti , e cos| 
fanfi  ftrada  fenza  sforzo  o fatica:  ed  in 
quefto  confifte  la. facilità  , con  cui  ci  ri» 
Avveniamo  di  tali  idee.  Perciò  il  vico^ 
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trovati  acuir  la  memoria  , in  quanto  che 
gli  fpirici  del  vino  mettono  gli  fpiriti 
animali  in  moto,  ed  agitano  più  viva- 
mente le  libre  del  cervello.  Vedi  Idea, 
Cervello,  Traccia,  Rimembran- 
za cc. 

Il  P.  Malebranche  efprime  la  fua  no- 
zione della  memoria  così  : « Ellendo  già 
» accordato,  che  tutte  le  nodre  differen» 
y»  ti  percezioni  fon  connette  ed  affitte  ai 
3»  cambiamenti  che  fuccedono  nelle  fi- 
» bre  della  parte  principal  del  cervello, 
» nella  quale  più  particolarmente  l’ani- 
3>  ma  rilìede;  la  natura  della  memoria  di 
a»  qui  facilmente  fi  fpiega.  Imperocché 
*>  ficcome  i rami  d una  pianta  che  fono 
3»  rimati  per  qualche  tempo  piegati  in 
33  una  certa  maniera  , confervano  qual- 
3»  che  facilità  per  edere  piegati  di  nuo- 
3»  vo  nella  maniera  tnedefima  ; così  le 
» fibre  del  cervello  avendo  una  volta 
*3  ricevute  certe  impreflioni  dal  corfo 
ss  degli  fpiriti  animali  , e dall’  azione 
3>  degli  oggetti  , ritengono  aitai  lungo 
3»  tempo  qualche  facilità  per  ricevere 
» quelle medefime  difpofizioni.  Orala 
» memoria  non  confilte  in  altro  che  in 
» quella  facilità poiché  fi  penfa  alle 
3*  dette  cofe,  quandoil  cervello  riceve  le 
» flelTe  imprefìioni. 

sì  In  oltre,  elfendo  che  gli  fpiriti  agi- 
» feono  ora  con  più,  ed  ora  con  meno  di 
u forza  fulla  foilanza  del  cervello  , e 
» che  gli  oggetti  fenfibili  fanno  impref- 
>3  Goni  molto  più  grandi,  che  la  imma- 
» ginazione  fola, di  qui  è facile  il  conce- 
3»  pire,  perchè  non  ci  ricordiamo  egual- 
3>  mente  di  tutte  le  cofe  che  abbiamo 

« • Q 

» -apprefe;  perchè  per  elempio  quel  che 

3»  fi  è apptefo  più  volte,  rapprefentafi  di 

» ordinario  all’ anima- più  vivamente, 
» ^ • 1 m 
9 che  quello  che  fi  è apprefo  fol  una  o 
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3*  due  volte  : Perchè  ci  ricordiamo  puh 
>j  didimamente  delle  cofe  che  abbiati» 
3»  vedute  , che  di  quelle  che  abbiamo 
93  foltanto  immaginate  ec.  V.  Abito. 

99  1 vecchj  fono  mancanti  nella  /ne- 
99  moria , e non  polfono  imparare  alcuna 
39  cofa  fenza  una  grande  difficoltà,  per- 
>»  che  fcarfeggiano  di  fpiriti  animali  per 
3»  far  nuove  tracce  , e perchè  le  6 bre 
39  del  cervello  fono  diventate  troppo 
99  dure , o troppo  umide  ; onde  non  rk 
99  cevono  , o non  ritengono  tali  impref- 
93  fioni  . Per  la  detta  ragione  , coloro  che 
99  imparano  con  grandifsima  facilità,  fo« 
33  noi  più  predi  a fcordarfijperchè  quan- 
39  do  le  fibre  fono  molli  e flefsibili,gli  og. 
99  getti  fanno  una  leggiera  imprefsione, 
>9  che  il  continuo  corfo  degli  fpiriti  ani. 
99  mali  facilmentefcancella:  Al  contrario, 
3»  le  fibre  di  quelli  che  imparano  più  len- 
9>  tamente,  ellendo  meno  flefsibili,eme- 
9»  no  foggetee  ad  edere  feofle  , le  tracce 
9»  o vedigie  fon  più  profondamente  im- 
>9  prede  e durano  più  a lungo. 

9>  Da  tutte  le  quali  odervazioni  fegue, 
99  che  la  memoria  è adultamente  dipen- 
99  dente  dal  corpo  ; edendo  indebolita  o 
99  fortificata,  fecondo  i cambiamenti  che 
9>  accadono  al  corpo  ; come  d’  una  cadu- 
9o  ta,  de’  trafporti  d’  una  febbre , &c:  tro- 
9>  vandonoi  fpedoche  tali  accidenti  era- 
99  dono  o fcancellano  tutte  le  orme,  por- 
99  tan  via  tutte  le  idee  , e cagionano  un* 
33  oblivione  univerfale. 

La  principale  difficoltà  , che  anna- 
vola,  ed  impiglia  queda  dottrina  della 
memoria  , fi  è quella  di  concepire  , co- 
me quell’  infinito  numero  di  cofe  , onde 
la  teda  è corredata  ed  empiuta,  difpon- 
gafì  con  tant’ ordine,  che  l’ uoa  non  fcan- 
celli  1’  altra;  e come  in  un  sì  prodigiofo 
ammattamento  di  vedigie  e di  fegni  ini* 
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pretti  fui  cervello,  gli  (piriti  animali  Ve- 
glino precifamente  quelle, delle  quali  la 
mente  ha  d’uopo  Aie  b nane . V edi  Spi  - 
riti. 

Seneca  dice  di  fe  (ledo,  che  col  mero 
♦forzo  della  fua  naturai  memori ei  potea 
ripetere  due  mila  parole  dopo  d’  averlo 
«na  volta  afcolt.ne,  ciafcuna  nel  Aio  or- 
dine, abbenchè  non  averterò  T una  all’al- 
tra connefsion  veruna.  Ed  appretto  ei  fa 
menzione  di  un  fuo  amico, Porzio  Latro- 
tie,il  quale  ritenta  nella  fua  memoria  tutte 
le  d eciamazioni  chem-ii  dette  averte,  nè 
la  fua  memoria  fgarrava  nè  an<  o in  una 
fola  parola.  Ei  commemora  in  oltre  Cj 
tic  a , Ambafciatore  del  Re  Pirro  a Ro- 
mani , il  quale  in  un  giorno  aveva  così 
tene  imparati  i nomi  de'  Tuoi  fpectaroii, 
cheti  giorno  appretto  falutò  tutto  il  Se- 
paro e la  plebe  raccolta,  ciafcun  per  il  fuo 
•ome  . Plinio  dice , che  Ciro  conofcea 
per  nome  ogni  Addato  della  fua  armata; 
o L.  Scipione,  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Charmidato  piuttofto  Cameade , quan- 
do era  richiedo,  fapea  ripetere  ogni  vo- 
lume , che  nelle  biblioteche  trovava!!, 
con  tanta fpeditezza come  fe  lo  leggere. 
•*—  il  Dottor  W allis  dice  , che  fenza 
1’  ajuto  della  penna  e dell’  inchiortro,  od 
altra  cofa  equivalente,  ei  poteva  al  buio, 
per  la  mera  forza  di  memoria  , compiere 
dell’  operazioni  aritmetiche  , come  la 
moltiplicazione  , la  divifione,  l’eftrazio- 
, ne  delle  radici  ec.  (in  a quaranta  luo- 
ghi, o numeri.  Quella  particolarmente 
eh’ ei  fece  in  Febbraio  del  1672,  ad 
^chieda  di  un  forattiere  ( di  notte,  in 
letto  ) : ei  fi  propofe  un  numero  di  53 
luoghi,  e trovò  la  fua  radice  quadra- 
ta per  27  luoghi  ; ed  aggiugne  che 
lènza  mai  avere  fcritto  il  numero  , 
lo  d ttò  dalla  fua  memoria  , nella 
Cha^A.  Tom.  Xll. 
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fua  prottiipa  vifita  , venti  giorni  dopo. 

Locale  , o Artificiale -M  GNOR  1 A , è un* 
arte,  o un’  invenzione,  col  mezzo  di  cui 
fupponefi  chela  memoria  venga  ajatata, 
fortificata,  ed  accrefciuta. 

Quctt’  arte  non  par  che  confitta  in  al- 
troché in  un  certo  metodo  di  accoppiare 
od  attbeiare  le  idee  delle  cofe  che  vo- 
gliam  ricordarci,  con  le  idee  d’  altre  co- 
fe, già ordinacamentedifpotte nella  men- 
te, o che  fono  davanti  agli  occhi.  — Eli* 
è un’  invenzione  antica  , e (Tendo  (lata 
praticata  da  molti  degli  antichi  oratori! 
alcuni  de’  quali  dicefi  che  fi  fervirtero  dì 
pitture,  d’  immagini,  e di  emblemi,  per 
un  t<d  uopo:  Abbenchè  altri  fi  contentaf- 
fero  delle  parti,  de’  membri,  degli  orna- 
menti, del  corredo,  e d’altre  circoftanze 
dvl  luogo  dove  avean  da  parlare  . Mu* 
reto  dice,  che  un  Giovane  di  Corfica 
pretendea  di  far  miracoli  su  qucfto  prò- 
polito:  e Murerò  medefimo  Jomifealla 
prova;  ed  avendogli  dettate  due  otta 
mila  parole,  alcune  Greche, altre  Latine, 
altre  barbare,  tutte  fenza  alcuna  mutua 
relazione,  e la  maggior  parte  fenza  feti- 
fo;  colui  immediate,  e lenza  efitanza  al- 
cuna, glie  le  ripetè  tutte  dalla  prima  all’ 
ultfraa  lenza  mai  inciampare,  coll’  iftetto 
ordine  con  cui  erano  (late  dettate:  e fac- 
to quefto,  cominciò  da  dove  avea  finito, 
e le  ripetè  di  nuovo  all’  indietro,  dall  ul- 
tima fino  alla  prima  . Aggiugnendo  , 
che  quefto  non  era  che  un  leggier  fag- 
gio della  fua  memoria ; e che  ei  fi  farebbe 
tolto  I’  impegno  di  ripetere  trèntàfei 
mila  parole  nella  (letta  maniera. 

La  verità  è,  chequeft’arte  par  meglio 
diretta,  e accomodata  a ritenere  cofe  fen- 
za alcuna  coerenza  o dipendenza  dell’ 
une’  dall’  altre,  come  fono  mere  voci,  © 
meri  fuoni,  ec.  che  per  cofe , dove  la  »*: 
- H 
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|p©r>c  o il  giudizio  richìeggonfi  per 
qualche  verfo. 

Raim.  Lullo  (1  adoperò  con  tanta  cu- 
ra in  quell’  arte,  eh*  ella  in  oggi  va  Tote» 
il  Tuo  nome,  ed  è chiamata  arte  Lulliana „ 
Vedi  A R TE  . 

aM  emo  rie, un  termine  oggidì  in  molt’ 
ufo,  particolarmente  appo  i Ftanccfi,  per 
accennare  Morie  compolle  da  perfone 
che  hanno  avutaqualche  parte,od  inte- 
reire  negli  eventi  e nelle  azioni  che  ri-fe* 
iifeono:  e corrifponde  a quello  che i La- 
lini chiamarono  Commentarli . Vedi  Com- 
menta rio,  ed  Istoria. 

Memorie,  è un  termine  in  ufo  pari- 
menti  per  lignificare  un  giornale  degli 
aiti , e delle  procedure  d;  una  focietà  : 
avvero  una  raccolta  delle  materie  depu- 
tare , agitate  , ventilate,  compite,  ec.  in 
quella.  = Tali  fono  le  memorie  dell’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  , ec.  Vedi 
Giornale,  A ca  demi  a,  «$tc. 

Memorie.  Vedi  Ricordi- 

■ . . ' 1 '.SS 

S U P P i.  E Al  B N T.  Q. 

MEMORIA . Parecchi  flati  fono  in 
CHtre  le  e.cài  tentativi  fatti  per  aj.utare^ed 
affillere  la  memoria.  Alcuni  fono  ricor  fi 
alla  Medicina,  come  appunto  li  fecero  gii 
Mouf.  irl.or  Aius(.?  ),  Marfllio  Ficino  (4), 
M.oof.  J-onhflon(c),  edaltri  nou  pochi. 
La  buona  lao:ti  la  gioita  cdadeg.uata  di* 
geliiooe,  e 1.' animo  libero  e lcevro  dalle 
Cure,  è un  ©nervazione  aliai  antica  ( d). 
edere  aj  ut  i per  fimigljaflte  rifpeuo.  Ella 

t 

. fa'}  di  Sani  tu  te  Slpdi.ojbntm  Uh..  z.  top. 
>.  (,b  )..-/<  Vi  tallii.  1,.  wp.  z 5..  (e)  Jonli» 
'don,  Idt-a  Medicine?  PracT.  lib.  8.  eop.  4,. 
.Veggali.  Pafchius  de  N»v>  Jnvent\  pagi 
j 39.  (d)  Quinùlian.I/j/?.CW.  pag-yy  a.- 
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f>  è di  pati  cofa  nata  a eb»eehelfia,e£* 
fere  onninamente  necedarie  f attenzio- 
ne, l’applicazione,  e la  frequente  reca- 
pitolaziune.  Ma  fe  oltre  la  naturale  fani- 
tà  delle  parti  , ed  oltre  1’ efercizio  delle- 
Boftre  facoltà,  non  polfa  1’  Arte  fommi- 
n i tirar  e un  ajuco  , od  afsiftenza  , o fian- 
cheggio di  più  alla  Memoria,  ella  è fiat* 
una  dibattuta  queftione.  Viene  afserito^. 
Simonide  edere  flato  il  primo  , che  po« 
neflein  campo  1’  Arte  della  Memoria  («)* 
11  fuo  metodo  era  per  via  di  luoghi , e d* 
immagini  , non  altramente  che  una  di- 
fpenla  o magazzino  d'idee, tale  appunto*, 
a cagion  d’ efem pio, .come  un’  ampia  cala 
divifa  e compartita  in  parecchi  apparta-, 
menti,  camere,  gabinetti,  e fomiglianti» 
Tutte  quelle  cofe  non  menoche  l’ordi- 
ne loro,  doveva  altri  renderli  familiari 
all’immaginazione  ed  alla  Memoria  (/')w 
Quindi  qualftvoglia  cofa , che  douelflt 
edere  ricondottaalla  retninifeeoza, veni- 
va eccitata  da  alcuna,  litnbolica  rappre- 
fentazione,  od  altro,non  altramente  che- 
titi ’ ancora  per  la  navigazione  , da  efletr 
co  noe  IL  con  alcuna  parte  della  Cafa,  odi 
altro  artificiale  Magazzino,  in  una  ma- 
niera regolare.  Cicerone,  e Quintiliano* 
(g)  ci  fom  mini  Arano  alcun  piano  di:  que- 
llo metodo,  e ragionano  del  medefimo*- 
con  iflima  e rifpetr.o.  La  parecchi  Auto- 
ri moderni  fono  di  pari  flati  tentati  dei* 
miglioramenti  della  memoria  artificiale. 
Av.eavi  una  raccolta;  di  varj  Trattati  di? 
fpecie  fomigliante,  pubblicata  in  Liplìap 
(A).  Quella, ed  il  Simonidcs-  Redivivusi 
del  Brulfio  (/) , vengono  commendati  da: 

(e)  Quintiliàn.  lik.  cit.  pag.  98:5.  (f)  ad * 
Hcrtnmum  liti..  J-.-fg)##*  cit.  (h)  V ari  or  un» 
de  Aite  Memori  ce,  Tre  ciati  Lipftca  1 678.  irù 
L.°  CO  hk.  1 • pr-g-  374..  yyj* 

. • »a  a . % • l *. 
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Motifiear  Morhof(  * ) , Dal  Pàfchiofct 
vien  fotmninidrata  lomigliantcmente  V 
iftoria  di  parecchi  Autori,  i quali  hanno 
trattato  di  queft’Arce  (£).  Ella  lì  è fenza 
contrade  d’  ufo  non  mezzano  nell’  Illu- 
da, e nella  Cronologia  . L’  artificio  prin- 
cipale in  firoigliante  rapporto,  con  fi  ile 
inel  formare  uu’  artificiale  voce,  le  lette- 
re della  quale  varranno  a’  lignificare  dei 
-numeri.  Quindi  con  alfai  maggiore  age- 
volezza e felicità  efler  può  ricapitolata , 
e ridotta  alla  memoria  una  data,  od  Era, 
‘che  fenza  un  tale  argigogolo.  Di  lìffatta 
invenzione  vien  fatto  parola  dal  Pafchio, 
non  altramente  che  di  un  fegretoapo- 
chiflima  gente  noto  (c) . Egli  è dato  di- 
latato , e coltivato  ultimamente  io  In- 
ghilterra (i)  dal  Dottor  Grey. 
il  metodo  è il  feguente: 

Per  ricordarli  qualfivoglia  cofa  nell’ 
Idoria,  nella  Cronologia,  nella  Geogra- 
fia, e firaiglianti , vien  formata  una' voce, 
il  principio  delia  quale  edendo  la  prima 
fillaba,  o fi  1 labe  della  cofa  , che  dee  al- 
ari ricordarli,  per  via  di  frequente  repe- 
tizione dee  tirarfi  dietro  le  ultime  parti, 
lo  che  viene  ad  eder  fabbricato  in  guifa 
da  dare  la  rifpoda.  Così  nell’  Idoria  il 
Diluvio  universale  avvenne  negli  anni 
innanzi  alla  Natività  di  Crido  Signore 
^3 48. Quello  può  edere  lignificato  dalla 
Voce  Dii  itok  : Dii  dando  per  l’ intiera 
parola  Diluvio,  ed  itok  per  l’anno  z 3 48. 
Come  poi  fomiglianti  voci  vengano  a li- 
gnificare fiffatte  cofe,  oppure  come  ven- 
gano a far  sì  , che  altri  fe  le  rammenti , 
Ora  dee  edere  dimodrato. 

Chamb.  Tom.  XII. 

(a)  Adami  Bruxii,d7moa/i<s  Rtdivivai, 
fta  Art  Memoria  (/  Oblivionis  , Li  p fi  a , 
ì 640.  in  4.0  (b)  IH.  cit.  p.  133.  1 40. 
l{b.  tifi Mo,(c)  pag.  1 90. Numerus  per  certas 
luterai , verbo  memoriali  comprthenfaiy  ex • 
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La  prima  cofa,  che  dee  eder  fattali 
è l’ imparare  con  edrema  efattezza  la  fe- 
guente ferie  di  vocali , e di  confonanti’, 
che  debbono  rapprefentare  le  figure  nu- 
meriche, per  sì  fatta  guifa,  che  fieno  va- 
levoli a formare  a piacimento  una  voce, 
o termine  tecnico, il  quale  darà  per  qual- 
fivoglia numero,  oppure  a rifolvere  una 
voce  già  formata  io  numeri,  che  fieno 
per  elfa. 

a e i o u au  oi  ti  ou  y 

» * 3 4 5 6 7 8 9 ® 

b d t J l s p k n 1 

Quivi  a cb  danno  per  1 . t e e d per  2.  £ 
ie  t per  3. , e così  del  rimanente  . Que- 
de  lettere  fono  adegnate  ad  arbitrio  alle 
refpettive  figure  , e pedono  eoo  dire- 
ni a facilità  venire  in  mente  . Le  prime 
cinque  vocali  in  ferie  rapprefentano  na- 
tura lilfimamen te  1,2,  3,4,  5.  11  dit- 
tongo au  edendo  compodo  di  a,  1 , ed 
k,  5 , da  per  6,  oi  da  per  7,  edendo  com- 
podo di  #,  4,  ed  /,  3,  oa  per  9.  , edendo 
compodo  di  o,  4,  ed  u 5. 11  dittongo  eJ, 
verrà  ad  edere  agevolmente  rimembrato 
per  8,  edendo  le  iniziali  della  voce.  In 
maniera  fimigliance  per  le  confonanti, 
ove  le  iniziali  podbn’  edere  comoda- 
mente ritenute,  fe  ne  dovrà  far’  ufo  per 
fignificare,  il  numero,  come  r,  per  3;  f9 
per  4 ,/i  per  6. , ed  n,  per  9.  Le  altre 
verranno  adegnate,  fenza  alcuna  ragione 
particolare  , fe  non  che  podibilmentep 
può  altri  più  agevolmente  ricordacelo 
per  7.  Jepttm,kt  per  8.,  od  oxtw,  d,  per  2, 
o duo b,  per  1 . come  quella,che  è la  pri- 
ma confonante,  ed /per  5 edendo  la Lec- 
H 2 

primitur.  (d)  Veggafi  Memoria  Technics», 
oppure  Nuovo  metodo  di  Memoria  Artificiale 
(te.  Londra  1740.  in  8.°  e fimigliaa* 
temente  Love  Mnemonic. 
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tera  Romana  per  50. , poffono  eflere,  do  confervato  , verrà  ad  efler*  un  cap* 
io  torno  a dire,  rimembrate  più  facil-  voce,  od  una  fillaba  in  pronto  per  termi- 
niente  di  tutte  le  altre  , qualunque  etTer  nar  la  mcdefima  persi  fatto  modo  cangi*, 
fi  pollano,  che  follerò  fiate  polle  in  luo-  ta.  Cosi,  a cagion  di  elempio,  per  ricor- 
go  loro.  Veggafi  memoria  Techn.pagg.  darli  gli  anni , in  cui  Ciro  , AldTandr», 
3.  & feq.  e Giulio  Cefare  fondarono  le  refpettive 

Dee  eflere  inoltre  olTervatochef,  ed  loro  monarchie,  poflono  elTer  formate  le 
y venendo  ufati  per  rapprefentare  la  ci-  apprelfo  voci  : per  Cyrus  , Cyruts  : per 
fra,  ove  parecchie  cifre  incontrinfi  infie-  Alexander,  Alexita:  per  Jultus  Corfart  Ju- 
ine,  come  1000,  1 00000©  ec.  ec,  in  lios.  Uts  lignifica  , fecondo  le  forze,  o 
vece  di  una  repetizione  a { y { y { y,ec.  facoltà  afiTegnate  alle  Lettere  poc’  anzi 
farai,  che  g fiia  per  100,  ig  per  300;  mentovate , 5 36  : ita  è 3 31  , ed  os  è 4$. 
oug  per  900,  ec.  ath  per  igoo ,am  per  Quindi  farà  agevole  il  ricordarli,  che  1* 
,1000000,  loum  59000000,  ec.  ec.  . Impero  di  Ciro  fu  fondato  5 36,  anni  pri- 
Veggafi  memor.  Techn.  pag.  5.  ma  della  venuta  di  CriftoSignor  noftro, 

; Le  frazioni  poi  pollbn  elfer  melTe  quel  di  AleflTandro  3 3 1 : e quello  di  Giu- 
giù  nell'  apprclTo  guifa.  lio  Cefare  46.  anni  innanzi  a Crifio.  Y. 

Poni,  che  r venga  a lignificare  la  li-  mem.  Techn.  introd.  p.  VII I.  e IX. 
nea  feparante  il  numeratore,  ed  il  deno-  Per  l'ulteriore  applicazione  di  quello 
minatore,  il  primo  venendo  innanzi , 1*  metodo,  noi  ci  riportiamo  di  buona  vo- 
altro  dopo  di  quella  ; come  a cagion  di  glia  all’  ingegnofo  Autore  del  libro  ul4- 
efempio  , èro  ^ urp  j poumg  ec.  tintamente  citato  . Noi  aggiungeremo 
Quando  il  numeratore  è 1,  oppure  I’  foltanto  , che  i verfi  tecnici  contribuì- 
Unità,  non  ahbifognadi  efiTere  efprello  , feono  di  lunga  mano  aH’ajuto,e  fiancheg- 
ma  comincia  la  frazione  con  r;  come  , a gio  della  memoria  , non  meno  perchè 
cagion  di  efempio  , /•*  •£■ , rr  y ro-  ec.  quelli  cotcngono  generalmente  una  gran 
Cosi  nei  decimi  , rag  j-y-a  , rach^-a.  porzione  in  tratto  picciolilfimo  , come 
Idem  ibidem.  anche  , perchè  qualora  uno  fiane  addot- 

E’ quella  la  parte  principale  del  me-  trinato,  è prelfoche  imputàbile , che  ar- 
todo  , il  quale  confifie  nell*  efprimerc i riviadimencicarfene.il  poc’ anzi  alle- 
numeri  per  via  di  voci  arcifiztalL  L’  ap-  gato  Autore  ci  ha  fomminifirato  parec- 
plicazione  all*  Iftoria  ed  alla  Cronologia  chie  provedi  fimiglianti  particolari  verfi 
viene  ad  efiere  fi-migliantememe  eflec-  nellTlloria,  nella  Cronologia,nella  Geo» 
fcuata  per  i termini , o voci  arcifiziali.  grafia  , e nell’  Aftronomia , come  altresì 
, L'  arce  ivi  confifte  nel  fare  un  fitìatto  perlemonete  , peli , e mifure  , Giuda!- 
cambiamento  nel  compi-r  o terminare  il  che,  Greche,  e Romane  e percofe  fi- 
aome  di  un  luogo,  di  una  perfona-,  di  migliami . Egli  avverte  i fuoi  leggitori 
un  pianeta , di  una  moneta , o medaglia,  a formare  le  voci* , edi  verfi- per  fe  me- 
e fimiglianti,  fenza  alterare  il  principio  defimi  per  ufo  loro  proprio  ; e quello 
«Iella  medelkna, come  fuggerirebbepcon-  perchè  in  tal  cafo  ricorderai!!  uno  fem- 
ttmente  la  cofa  penfata , nel  tempo  me-  pre  meglio  , econ  più  agevolezza  èverfi 
defimo,  cheli  principio  della  voceeflen-  di  Tua-  propria-  invenzione  , che  quelli 
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tempori  da  altri.  Vegg.  Lib.  citati, 
introduzione  , pag.  XI. 

► Ella  fi  era  aria  pratica  in  ufo  preflogli 
Ebrei  quella  di  non  folamenie  abbrevia- 
re , ed  accorciar  le  lìentenze  , cd  i nomi 
di  moltjffime  voci  , coll’  accozzare  in- 
fiemele  lettere  iniziali  di  quelle  voci 
medefime , e quindi  comporre  delle  let- 
tere iniziali  mcdifime  una  voceartihzia- 
le  , per  efprimcr  con  efia  il  tutto , co- 
me , a cagion  di  efempio  Ro^bam  , per 
Rabbi  Mofabtn  Ma<mon\  ma  elfi  fecero  fi- 
migliantemence  ufo  delle  voci  naturali 
per  rapprefentare  dei  numeri  , allorché 
incontravanfi  con  tali , che  aweniva.che 
corrirpondelTero  al  numero,  che  loro  ab- 
bifognallé  di  elprimere  (<?)  - Ad  oiTcr- 
va/ioni  di  genere  fomigliante  appunro 
fcmbra  , che  l’  Autore  ultimamente  al- 
legato debba  le  prime  tracce  , onde  for- 
mò pofcia  il  Tuo  metodo.  (A). 

' Rifpetto  poi  al  metodo  di  Simooide, 
Quintiliano  non  nega  , eh’  elTer  polla  d* 
alcuno  ufo,  a cagionai  efempie  nel  ri 
perere  uoa  moltitudine  dj  voci  in  quell’ 
ordine  , che  le  medefime  occorrono  , e 
nelle  cole  di  fimigliante  natura  . Ma  lo 
Aedo  Autore  lo  tiene  di  ufo  affai  mino- 
re nell’  imparare  a mente  , e ritenere  un’ 
«razione  continuata;  anzi  egli  ftima,  che 
per  (itTicro  rispetto  induca  per  lo  contra- 
rio confufione , ed  imbarazzo  . (e)  Egli 
AelTo  avverte  , che  fe  il  ragionamento  , 
di  cui  altri  dee  ricordarfi  , ila  lungo  , di 
porfi  ad  impararlo  a pezzi , e quelli  non 
gran  fatto  piccioli  . La  prima  partizio- 
ne pertanto  dovrebb’  elTere  malfimamen- 
fe  fatta  fecondo  i Topici  differenti.  Egli 
Chamb.  Tom.  XII. 

. (a^  Vegg.  Mem.  Tich.  Intrad.  pag.XV . 
XVI.  (b)  Lib.  citato , pag.  XVll. 
o . (c)  « Nonne  impedir!  eorum  , quae 
f,dicit,  decurfumnccelfe  eli  duplici  me- 
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h d’  opinione,  che  fia  miglior  partito 
l’ imparar*  a mente  le  cofe  tacitamente, 
ed  alla  cheta  -,  cd  in  evento  , che  ad  al- 
cuno riefea  più  agevole  di  filfar  1’  atten- 
zione in  pronunciando  , nulladimeno  ei 
vorrebbe,  che  ciò  fi  faceffe  come  fotto- 
voce  . Le  dicevoli , ed  acconce  divifioni 
ajutano  grandemente  la  memoria.  Ma 
dopotutto  quello,  1*  Arte  grande  e fo- 
vrana  della  memoria  fi  è 1’  efercizio  di 
imparare  a mente  molciflime  cofe  , e 
quello  , fe  fia  poffibile  , ogni  giorno.  Co- 
fanon  avvi  in  natura  , che  aumentili  tan- 
to per  l’ ufo , e che  per  lo  contrario  in* 
torpidilcafi  , e s’  irrugginifea  tanto  per 
negligenza  e trafeuratezza , quanto  la 
memoria  . In  qualfivoglia  età  , che  un* 
uomo  diali  a voler  migliorare  quella  Tua 
facoltà  , ei  dovrebbe  con  una  Tanta  pa-' 
ztenza  foctometterfi  alla  difaggradevole 
fatica  di  ripetere  ciò  , che  egli  ha  letto 
o fcritto.lo  quello  , non  altramenteche 
negli  altri  cali,  nei  quali  debbonfi  acqui- 
fere abiti  , 1’  efercizio  dovrebbe  efler© 
gradatamente  accrefciuto  . 

Noverai!  gran  Bacone  da  Verulamio' 
parecchi  ajuti,  c fiancheggi  della  memo-' 
ria,  come,  ordine,  luogo  arrifiziale,; 
verfo  , qualfivoglia  cofa  che  induca  un" 
ente  intellettuale  ad  effcre  afferrato  dai 
fe n fi  , e quelle  tali  cofe  , le  quali  fanno 
un*  impresone  per  mezzo  di  una  forte 
paffionc  , come  timore  , forprefa  , e fo- 
miglianti  . Quelle  cofe  lomigliantcmea# 
te approfondanfi  grandemente  nella  me- 
moria,e  vi  rimangono  indelebili  per  tenv 
po  lunghilfimo  , le  quali  vengono  a ri- 
manere imprelfe  in  una  mente  chiara  , 
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,,  moriac  cura  ? Nam  quomodo  poterunt 
„ copulata  fluere,fi  propter  fing-ul  i veiba 
„ ad  fingulas  formasrefpiciendum  erit  « 
Qui ntil.  loco  citato  , pag.  993.  & feq. 
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non  pregiudicata,  od  inoan-zi  , o do-  lezza  fono  , un*  ufo  foverchio  frequen» 
po  r impregnine,  come  le  cofe , che  te  , non  interrotto  , e forzato  , oppure* 
noi  impariamo  a’  i'cuola  da  fanciulli  , o per  più  dirittamente  efprimerci  , un  ve- 
fopra  le  quali  ci  ponghiaroo  fcriamente  ro  abufo  della  medefima,  formando  per 
a riflettere  appunto  prima  di  addormen-  pratica  numeri  di  voci,  e di  fillabe,  mul- 
tarci ; come  fimigliantemcnce  quelle  co-  (imamente  in  imparando  idiomi  difle. 
fe,  che  fono  le  prime  ad  effer  da  noi  im-  tenti;  un’ affezione  paralitica  nella  teda* 
parate  . urti  edemi  violenti  nella  parte  medefi- 

Simigliantemente  una  ferie  , o molti-  ma  : acuti  , e violenti  dolori  di  teda  ac* 
tudine  di  circodanze,  oppure  , per  cosi  compagnati  da  delirio, od  accompagnanti 
efprimerci , manichi , e caviglie  daeder  una  frenitide.  Ed  a quelli  dovranno!» 
prel'e  ed  afLrrace  , ajutano  la  memoria  ; con  grandilfjma  ragione  aggiugnere  l’ub» 
come  il  fare  parecchie  fpezzature  in  if-  briachezza, ed  il  trafmodato  u!ò  venereo* 
crivendo,  leggendo  , o ripetendo  ad  al-  Prognojlici  . Tutte  le  debolezze  della 
ta  voce.  Ma  ri fpetto  a qued’ultimo,  non  memoria  , da  qualunque  cagione  elle  fi 
ci  sfugga  di  mente  l’opinione  di  Quin-  nafeano  , a grandiflìmo  dento  vengono 
•iliano  poc’  anzi  additata  . ad  effer  curate  dai  foli  medicamenti,  ed,. 

, Quelle  cofe  , di  cui  abbiamo  molti  a vero  dire  , Sconcerto  di  tal  fatta  radif- 
efpettaciva  , e che  fvegliano  l’attenzio-  frme  volte  vien  riparato  , feppure  non 
»e  , rimangono  meglio  attaccate  , che  venga  ad  effere  alteratala  fabbrica  tutta 
quelle  tali , che  padano  leggermente  fo-  della  mente  , cd  il  corpo,  e tenore  del-* 
pra  la  mente  : quindi  è , che  fe  altri  fac-  la  vita  : debbon’  efìerc  fchifate  tutte  le 
ciafi  a rileggere  fenza  interrompimcnto  paffioni  , e podi  da  un  lato  gli  dravizzi  ,. 
una  fcritrura  venti  volte,  egli  non  fene  fienofi  quelli  di  qualunque  fpezic  e(fere 
ricorderà  così  bene,  come  fe  egli  la  leg-  fi  vogliano  . Ma  delle  altre  fpezie  tutte 
ga  fole  dieci  volte  , ma  in  quedo  mentre  quella  debolezza  di  memoria  , la  quale 
di  tratto  in  tratto  provandoli  a dirla  a procede  da  un  difordine  ed  affezione  pa- 
lliente, ed  ove  falli,  facciafi  tratto  trat-  ralitica  della  teda,  maflimamente quan* 
fo  a dar  delle  occhiate  alla  carta,  ove  la  doquedo  difordine  medefimo  attacca,, 
fcrittura  medefima  è didefa.  Veggafi  ed  invede  la  lingua  , viene  fperimcntato 
Bacone,  Opere  Comp.  Voi.  11,  p.475.  edere  di.  una  guarigione  tanto  didìcul- 
Veggafi  di  pari  Voi.  Lpag.  135.136.  tofa  , e malagevole, che  il  cafo  è più  dif- 
Voi.  111.  pag.  176.  Veggafi  finalmente  perato  , chealtro  . li  molto  dormire,, 
i’  Articolo  Tavole  Mnemoniche  . oppure  la  vigilia  foverchiaed  ecceflìva,. 

Dtbolei{a  della  memoria • La  debolezza  viefeono  di  pari  dannofi,  e pregiudiziali 
delia  memoria  in  parecchi  cali  effer  dee  alla  memoria;  e con  adai  frequenza,  (lai 
confiderata  non  altramente  che  una  ma-  che  è grandemente  più  fatale  ) riduco» 
lattia:  e di  fatto  vien  riguardata  in  que-  1’  uomo  predo  che  ad  una  total  perdita 
ilo  affetto  dagli  Scrittori  medici,  i quali  della  medefima  . 

ionofi  fatti  anche  a preferivere  per  lame-  Metodo  di  Trattamento.  Tuttiqueira- 
defima  dei  medicamenti  di  genere  vario,  li  medicamenti,  ì quali  fono  di  un  fa» 

Le  cagioni  principali  di  Adatta  debo-  pure  infieme  , e di  un  odor  grato  , viene 
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gelerai  mente  fuppolto  , cfie  vagliano 
grandemente  a fortificare  la  Memoria  : 
ed  il  legno  aloe , 1’  ambra  , ed  alcune  al- 
•ire  droghe  odorole  , e fragrami  > è llaco 
fperi mestato  far  bene.grnnde  . I medi- 
camenti aromatici , volatili , e (pirico fi, 
arrecano  di  paia  t atei  di  eoa  ferva  dell’aju- 
to  in  quello  calo,  qualora  vengano  ufati 
io  picciolo  doferelie,  e che  fieno  conti- 
nuaci per  lungo  tratto  di  tempo  non  in- 
terrotto . I medicamenti  analettici  , e 
nervini,  vengono  eziandio  grandemente 
commendati  ; mafie  vogliamo  dir  la  co- 
fa  , com’  è in  facto  , radiarne  Hate  que- 
lli vengono  fperimentati  di  ufo  , e pro- 
ficui ; concioffiachè  fra  quelle  peritine, 
Acquali  patifeono  di  debolezza  di  me- 
moria, molte  quelle  fono  di  una  coftitu- 
*ione robufia , e di  no  grande  appetito, 
le. quali  mangiano  molto  più  di  quello, 
che  la  Natura  addimandi  , e perciò  ri- 
traggono pochilGmo  vantaggio  dall*  ufo 
degli  analettici,  o delle  foltanze  nutri- 
tive . 

i Le  cavate  di  fangue  in  picciolifli- 
zna  quantitàripetute  con  frequenza  , in 
queicafi , ove  non  abbiavi  indicazione 
Medica,  che  voglia  il  contrario , aliai  ro- 
vente riefeono  in  cali  fimiglianti  fom- 
mamente  beneficherà  prima  d’ imbar- 
carli in  sì  fatta  medicatura  fa  onninamen- 
te di  mellieri  ,che  li  nettino,  e fi  rimon- 
dino le  prime  vie  . Da  parecchi  vengo- 
no raccomandati , e grandemente  efalca- 
ti  i Tacchetti,  o borie  di  foftanze  aroma- 
tiche applicate  alla  teda,  da  eller  porta- 
te perpetuamente  per  berecte:  ma  noi  ci 
facciamo  a temere , e non  poco  , che  un 
lùggerimento medico  di  liflatto  genere 
iia  per  far  nulla , od  aliai  poco  aU’inten- 
to . V eggafi  onninamente  Jancktr , Con- 
ljpe&.  Medie,  pag.  68z. 

Chamb,  Tom.  XII. 
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MEMORIALE-  Quella  vece  viene 
ad  importare  a capello  il  tnedefimo,  che 
quelle  altre  efprefsioni,  vale  a dire,  Ai- 
verfarta  , Eptjlkographia , ù»r»,ur.V<.ctTet,  op- 
pure memoriale  , memorie  , memoriale 
ec.  edopponeft  al  termine  Codex , Co- 
dice; concioffiachè  il  primo  ferva,  o fia 
per  materie  occafionali  , che  fieno  Hate 
ferme,  e tirate  giù  in  fretta,  e che  da 
quello  fieno  Hate  dopoi  traicritte  , e 
ttafportate  nel  fecondo  in  una  miglior 
foggia  regolare  , ed  ordinata  per  ufo. 

l’aria  Monfieur  Morhof  aliai  di  fida- 
mente dell’  ufo,  e de’  vantaggi  che  que- 
llo memoriale  od  Aivtrfaria  anrccano 
ai  Letterari  , comecché  pollonvi  far 
entrare  , e fcrivervi  tutte  quelle  cofe, 
che  fon  degne  d’elfcr  notate,  nelle  quali 
s’ imbattono , od  in  leggendo  , od  iti 
converfando  con  altri  dotei  in  una  ma- 
niera aliai  piana  ed  agevole , ed  in  quell* 
ordine  , in  cui  s’  imbattono.  Fa  vedere 
quello  valentuomo,  come  quello  meto- 
do di  far  dei  repertori  o raccolte  , è' 
grandemente  fupertore  a quello  di  di- 
gerire le  cole  Cotto  certi  capi  ed  articoli, 
o come  s*  efprime  con  voci  tecniche, 
luoghi  comuni:  quantunque  egli  confor- 
ti altiui  ad  imitar  i Mercadanti,  e ferviti* 
d’ ambedue  ì divilati  metodi,  vale  a 
dire,  di  un  giornale,  e di  un  manuale. 
Vedali  Morhof  Polyhillor.  lib.  3.  cap.i* 
pagg.  561.  5 62.  & feq. 

Con  quello  nome  Adverfaria  hanno 
alcuni  intitolati  diverfi  libri,  contenenti 
raccolte  di  mifcellanee,  d’ oilervazioni, 
di  comenti , note  critiche , e che  fo  ioA 
Vedafi  Bibl.  Anc.  Mod.  tom.28.  p.2  3 3. 

In  quello  fenfo  h voce  Adverfariar 
Memoriale,  viene  a lignificare  a capello 
lo  Hello  , che  Varia;  lecitone:  , varia  Di* 
fcrvatiorrct , Commentarli  , Lecitone*  -enti-' 
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fua  , loci  commutici,  ger.iates  dia,  Vcfie- 
ra r,  Elccla,  Mifctllanea , e molti,  e multi 
altri  di  genere  loroigliance.  Vedali  Struv. 
Bibliot.  Antiq.  S-  J.  p.  i 3.. 

Le  opere  lotto  fomigliante  denomi- 
nazione fono  aliai  lo  v enee  con  fu  fé,  (cor- 
rette , piene  di  repeti-zioni,  di  contrad- 
dizioni , di  cranciporri  , e di  mille  , e 
mille  altre  pecche  e difetti.  Vegg.  Ri- 
cher.  Oollct.  Aninv.  p.  17 1. 

Strvonfi  di  pari  della  voce  Adverfa- 
ria  , Memoriale  , per  dinotare  un  co- 
mcntoo  ferie  di  annotazioni  fopra  alcun 
certo  o fcrittura. 

• Ma  quella  appellazione  fu  veramente 
adattata,  e per  avventura  non  Cerna  pro- 
prietà grande,  perchè  il  comento  , od 
annotazioni  trovavanli  fcritte  nella  pa- 
gina di  contro  , od  opporta.  Veg.  Hoff- 
man.  Lexicon  Univer.  tom.  1 . pag.  67. 


MEMPHITES,  o lapis.  Mcmphiticus * 
una  forte  di  pietra  mentovata  da  Dio- 
feoride  , da  Plinio,  e da  altri  Storici 
naturali,  che  fupponeli  trovata  in  Egitto 
non  molto  lontano  dalla  città  del  Cairor 
eh'  è 1'  antica  Memphis  ; donde  il  fuo 
some. 

La  proprietà  , per  cui  quella  pietra  è 
rinomata  , fi  c , che  efsendo  ridotta  in 
polvere  , e ftrolinata  fu  qualche  parte 
del  corpo  che  abbiali  a recidere,  la  mor- 
tifica talmente  , che  l'infermo  non  fente 
dolore  nell’  operazione. 

J.  MENAN  , Menarmi  , gran  fiume: 
del  Regno  di  Siam  , il  quale  dopo  aver 
bagnata  la  capitale,  gectafi  in  mare.  Ab- 
bonda di  coccodrilli  , e d’  una  grande 
quantità  di  pefei  (iugulari. 

• 5 MENANCABO,  città  delPIodie, 
capitale  del  Regno  del  medelimo  nome, 
pei!’  lidia  di  Sumatra. 
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^ • MONANDRI  ANI , il  più  ’tnfcfc# 

ramo  di  Gnortici:  cosi  chiamato  da  Me- 
nandro  loro  capo  , difcepolo  di  Simotv 
mago  , ed  egli  rtelTo  un  mago  famofo. 
Vedi  Simonia  ni  e Gnostici. 

Egli  ingegnava , che  niuno  potea  fal- 
varfi  , fe  non  era  battezzato  nel  fuo  no- 
me : Ei  ronferiva  una  Torta  peculiar  di 
battelìroo,  che  rendea  fecondo  lui  quel- 
li , che  lo  riceveano  , immortali  nel 
futuro  mondo.  S.  Ireneo  lo  rapprefenta 
come  uno  il  quale  pretendeva  d’  efsere 
quella  prima  virtù  fin  allora  al  mondo 
ignota,  e eh’  egli  era  fiato  mandato  da- 
gli angeli  per  la  falvazione  di  tutto  il 
genere  umano. 

Egli  voleva  e Ir  vantava,  dice  S.  Epi- 
fanio har.  2.  , d’  efsere  maggiore  del 
fuo  maertro.-  il  che  è contro  Teodoreto*. 
il  quale  fa  Menandro  una  virtù  fabordi- 
nara  a Simon  mago  la  grande  virtù  di 
tutti.  Vedi  Simonia»!. 

} MENDE  , Mimate  , antica  città  di 
Francia , capitale  del  Gevaudan,  con  ut» 
Vefcovato  fuffiraganeo  d’Aibi.  Le  fue 
fontane  , e le  campane  della  Cattedrale 
fono  ciò  , che  vi  è di  più  confiderabile.- 
Ella  è molto  popolata  : è lunata  fui  Lorr 
ed  e dittante  1 5 leghe  al  S;  O.  da  Puy, 
z8  al  N.  E.  da  Albi  , e 1 25  al  S.  per* 
1’ E.  da  Parigi,  longit.  2 1 . <?.  30.  lati— 
tud.  44.  30. 47. 

MENDICANTI,  un  termine  che  fi» 
applica  ai  diverfi  Ordini  di  Religiofi,  i 
quali  vivono  di  limoline  , e van  mendi- 
cando di  porta  in  porta.  VedbAfoNACO 
e Re  ligioso. 

Vi  fono  quattro  Ordini  antichi , che 
partano  principalmente  fotto  il  nome  de* 
quattro  Mendicanti  : I Carmelitani  \ i Do- 
menicani.ti  Frane tf cani  , .e  gli  Agojlt nin- 
ni. Vedi  ciafcuoo  a fuo  luogo,  Car- 
melitani ec.  . 
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Tra  il  numera  de’  Mendicanti'  fono' 
anche  annoveraci  i Capiteci  ni  , i Rifor- 
mati di  S.  Francefco,  i Mimmi,  ed  altri, 
che  fono  rami  o derivazioni  dai  primi. 
Vedi  Capuccini  ec. 

- 1 Mendicanti  nel  primo-  loro  rtabili- 
mento  erano  incapaci  di  aver  rendite.  ‘ 

, ’ ^ MENDRISIO,  Borgo  aliai  vago, 
flato- ceduto  nel  1512  agli  Svizzeri  da 
Malfimiliano  Sforza.  È uno  de’4  Gover- 
ni d’ Italia  fogge: ti  a’  1 2 primi  Cantoni. 

. 5 MEN  EHOULD  (S.)  S.  AUntchil- 
4n  b'anum  , antica  e confiderabile  città 
di  Francia,  nella  Sciampagna,  la  prin- 
cipale deli’  Argonna,  con  titolo  di  Con- 
tea , cd  un  cartello  piantato  Copra  una 
rupe.  Elfa  ha  fortenuto  parecchi  artedj, 
nel  1058  , nel  1089  , nei  1436  , nel 
1590  ec.  Nell’  anno  1614  il  Principe 
di  Condè  , i Duchi  di  Buglione,  e di 
Nevers  vi  fi  rifugiarono.  Fu  prefa  dal 
Marchele  di  Pralin  nel  1616,  dagli Spa- 
gnuoli  nel  165  2,  e da  Lodovico  il  Gran- 
de in  perfona  nel  1 6 5 3 . T urte  le  forti- 
ficazioni fono  fiate  demolite.  Un  incen- 
dio feguito  a’ 7.  Agofto  dell’an.  1719 
vi  cagionò  un  gran  danno.  Giace  in  mez- 
zo ad  una  palude  , fra  due  Rocche,  fui 
fiume  Aine  , ed  è difeorta  10  leghe  al 
N.  E.  daChalons,  9 all’O.  da  Verdun, 
j 5 al  S.  E.  da  Rheims  , 44  all’  E.  da 
Parigi  long.  22.  34.  lat.  49.  io. 

MEN IANA  Colonna.  V. Colonna. 

5 MENIN  o Menen  , Menino  , città 
de’  Patii  Balli , nella  Fiandra.  1 Fran- 
teli la  conquirtarono  nel  1667  , e ia  re- 
fero una  delle  più  forci  piazze  della 
Fiandra.  Fu  efpugnata  dagli  Alleati  nel 
j 706.  Fu  ceduta  alla  Cafa  d’Autkia  pe* 
Trattati  d’  Utrecht , di  Rartadc , e di 
Bada;  ma  Ludovico XV.  fen’  impadro- 
nì nei  1744 , e ne  fece  fpiantar  le  for- 
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ti6càrion».  TÉ  fituata  fui  fiume  Lis , e! 
difeorta  al  N.  4 leghe  da  Lillà,  7 al  Nvl 
E.  da  Armentiere  , 2 e mezza  al  S.  Oi  • 
da  Courtrai  , 3 al  S.  E.  da  Ipres  , e 56-* 
al  N.  da  Parigi,  lon.20.  44.  lat.  50.49. 

MENINGI , Meningei,  Muntt**,  nelPl 
anatomia , le  tuniche  o membrane , dal*^ 
le  quali  è chiufo  ed  avviluppato  il  cer—i 
vello.  Vedi  Cervello. 

Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri:  don-  ; 
de  pur  noi  comunemente  le  chiamiamo 
in  latino  la  pia  e la  dura  mater.  Vedi 
Pia  e Dvra  Maten 
. V i fono  due  Meningi , 1’  erterna , e: 
I’  interna;  chiamate  Menine  Crajfa  , 
tenuti. 

Crajfa  M-enin  X,o  dura  mater,  è l'erter-' 
na,  e la  più  groffa.  Ella  giace  immedia- 
tamente Tutto  il  cranio , e copre  tutta  la* 
fortanza  del  cervello , e della  fpinal  mi- 
dolla , e fomminiftra  una  tunica  ai  tron- 
chi de’ nervi  più  grandi.  Vedi  Nbevo* 
ec.  £11’  è connetta  nella  parte  fuperiore- 
al  periorteum  per  mezzo  di  fibre,  e nel- 
la parte  di  lotto  alla  pia  mater  per  mezzo* 
de’  rami  de’  leni , e per  mezzo  dell’  ar- 
terie e de’  nervi.  Conila  di  due  minori* 
toniche  o membrane  , che  alcuni  hanno* 
prefe  per  due  dure  madri  ; 1’ citeriore,, 
dura;  e l’interiore  più  molle,  lifciaedv 
umida.  Difcende  doppia  fra  i due  emi- 
sferi del  cervello,  cui  divide  a fondo  fio* 
al  corpus  callofum  ; ed  a cagione  dell^ 
fua  curvatura  , occafionata  dalla  convel- 
lila del  cervello  in  quella  parte,  èchia— . 
mata  falx  dalla  fua  rattbmigl.ianza  acfc 
una  falce.  Vedi  Falx.  , 

Elias’  infinua  parimenti  tra  it  cervel- 
lo, ed  il  cerebello,  e sì  impedifee  che  ik 
cerebro  non  prema  troppo , o non  urti  il» 
cerebello.  Nelle  duplicature  di  erta  fo- 
no diverfe  cavità,  chiamate  yi/w , che 
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no  una  fpozte  di  canali  veoofi  p«f  vetco- 
lo  del  l'angue.  Di  quelli  ne  fon  quattro 
notabili,  cioè  i longitudinali , ed i lor 
laterali.  Vedi  Sinus. 

. MbninIc  ttnuis  , o pia  mattr  , giace 
lòtto  la  dura  mattr % immediatamente  fot- 
co  il  cervello.  Eli’  è una  lina  l'octil  mem- 
brana, attaccata  cosi  ftrectaraence,  ed  in- 
finuantefi  ir.  tutte  le  pieghe  , o le  parti 
anfrattuofe  del  cerebro  , che  appena  li 
può  feparare  da  elfo.  Quella  membrana 
copre  tutto  il  cervello , il  cerebcllum , e 
la  medulla  oblongata  , e ferve  , inftem 
coll’altra , per  difefa  del  cervello,  e per 
follegno  de’  buoi  vali. 

Fra  due,  v’  è un’  altra  fina  e crafpa-- 
reme  membrana,  chiamata «racA/tordrj; 
ma  i migliori  anatomici  la  pigliata  per 
non  altro  che  per  la  lamina  edema  della 
pia  mattr.  Vedi  ArachnoideS. 

AdENIPPEA,  J^r/ra  Meniate  a, una 
fpezie  di  fatira  che  è compoda  di  profa  e 
di  verfo  , frammifcbiati.  Vedi  Satira- 

•'  E’  così  chiamata  da  Menippo  , Filo- 
fofo  Cinico,  che  fi  dilettava  di  compor 
Lettere  fatiriche  , ec.  Ad  imitazione  di 
lai,  feri  He  pure  Varrone  delle  Satire  fiot- 
to il  titolo  di  Satyrct  Mtnippe « : Donde 
quella  forte  di  compofiziofte  è anco  de- 
nominata Satyra  V ar fontana. 

Tra  i moderni , vi  è un’  opera  fatno- 
fa,  lotto  quedo  Titolo,  prima  pubblicata 
nel  1 5 94.  contro  i capi  della  lega,  chia- 
mare anche  il  Catholicon  di  Spagna.  Vedi 
CAfHotifcow. 

» MENISCUS,  nell’  optica,  un  vetro 
od  una  lente  , concava  da  lina  parte  , e 
convella  dall’  altra  ; che  qualche  volta 
chiamafi  anche  Lanuta.  Vedi  Lente,  ed 
Ópttco  vrm>. 

•‘  In  un  meni/co  , fe  il  diametro  delle 
cofevetfìtà  è eguale  a quello  della  conca* 
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viti , un  raggio  che  cadde  pwaleHò  ili* 
alle  , continuerà  parallelo  ad  elfo  dopi* 
la  rifrazione. 

Un  tal  mtnifeo  adunque  , nè  racco- 
glierà, nè  difperderà  i raggi  ; e per® 
non  é di  ufo  sella  dioptrica.  Vedi  1U- 

F lt  AZIONE.  i.  . . I 

Per  trovare  il  foco  di  un  mtnifeo  , la 
regola  e quella  : Come  la  differenza  do* 
ietntdiametri  ddlaconveffità  e della  con- 
cavità , c al  femidiametro  della  convel- 
lila : cosi  è il  diametro  della  concavità  al- 
la di  danza  del  foco  dal  mtnifeo . Quindi^ 
fe  ti  lemi  dia  metro  delia  concavità,  è tri- 
plo del  femidiametro  della  convertirà,  1® 
diilanza  del  foco  dal  mtnifeo  farà  eguale 
al  femidiametro  : e però  il  mtnifeo  farà 
equivalente  ad  una  lente  egualmente 
converta  dall’  una  e dall’  altra  parte.  Ve-* 
di  Con v essa  Ltntt-  . . . > 

In  olcre,fe  il  femidiametro  delia  con- 
cavità è doppio  di  quello  della  converti* 
tà,  la  diftaaza  dei  foco  farà  eguale  al  dia- 
metro : è perciò  il  mtnifeo  farà  equiva-* 
lente  ad  una  lente  plano  convella.  Veda 
P L ano  convtjfo. 

Se  il  femidiametro  della  concavità  ® 
quintuplo  di  quello  della  convertita  , il< 
mtnifeo  equi  vaierà  ad  una  sfera.  Vedi  Sff 
rica  Lente. 

Laonde  il  femidiametro  della  con* 
velìità  elfendo  dato,  quello  della  conca- 
vità , richiello  per  rimovere  il  foco  ad 
una  data  diilanza  dai  mmif:oì  facilmente 
ero  vera  Ili.  Vedi  Foco. 

MEN  NON  ITI,  una  fetta  nelle  Pro- 
vincie Unite,  la  lleffa  in  molti  conti  che 
quelle  che  fono  in  altri  luoghi;  chiamate 
degli  AnatatiJU.  Vedi  An acatisti. 

Eglino  ebbero  la  loro  origine  e prin- 
cipio nel  1496,  in  un  villaggio  nei  Frie* 

zeiand  >-  il  loro  fondatore  fu  un  cercai 

• 1 
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Mennone,  il  quale  intraprefe  di  rifor- 
mare la  religione  degli  antichi  Anabatt- 
fti  , e di  metter  fuori  tutto  1’  entufiafmo 
intorno  al  nuovo  regno  di  Crifto  , ec. 

I Mtnnoniti  tengono, che  non  vi  è pec- 
cato originale  : che  il  primo  uomo  non 
fu  creato  giulto  ; che  favellando  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  San- 
to j non  dobbiamo  fervirci  della  parola 
ftrfona  , nè  di  Trinità  ; che  G’.  C.  non 
prefe  la  fua  carne  dalla  follan/.a  di  fua 
Madre,  ma  dall'  elfenza  del  Padre  ; o 
che  il  Verbo  del  Padre  diventò  uomo; 
eh’  ei  la  recò  dal  Cielo,  o che  ci  è igno* 
loda  donde  1’  abbiaavuta:  E che  I’  unio- 
ile  della  umana  e divina  natura  fu  effet- 
tuata così,  che  la  divina  fu  refa  vifibile, 
e foggettaalla  morte. 

* 1'  Mtnnoniti  infegnano  in  oltre  , che 

a’  Criftiani  non  è permefTo  di  giurare: 
di  efercitare  alcuna  magiftrarura  civile: 
di  far  ufo  della  fpada  , nè  anche  per  pu- 
nizione de’  rei.  Aggiungono,  che  ai  Mi- 
niflri  della  Parola  non  è lecito  ricevere 
ftipendj  o paghe  per  la  loro  fatica  : che 
non  debbono  battezzare  t piccoli  bam- 
bini : e che  le  anime  degli  uomini  dopo 
la  morte  tipofano  in  un  luogo  ignoto  fin 
al  giorno  del  Giudizio. 

1 Minnonrti  fon  fuddirifi  in  diverfé 
fette  • delle  quali  le  due  principali  fono, 
\ Mtnnoniti  di  Friezeland  , e quelli  di 
Fiandra. 

Quefli  ultimi  efercitano  una  difcipli- 
na  ecclefiadica  rigorofifsima  , e feomu'- 
tiicano  per  la  più  lieve  delinquenza-:  nè 
credono  che  fia  lecito  avere  focietà  o 
comunicazione  con  gli  fcomunicati.  — — 
Quelli  di  Friezeland  , al  contrario,  ri- 
cevono nella  loro  comunione  gli  fcomu<- 
nicati  dagli  altri-,. per  lo  che  fono  flati 
chiamati  fltrcornrìi ,.  e borborrflbr.  La  loro 
difciplioa  è affai  larga  e rilavata. 
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Kaccomandano  una  tolleranza  uni- 
re r fai  e delle  religioni  con  fomma  pre- 
mura, e ricevono  tutte  le  fpeziedi  per- 
fone  nelle  loro  adunanze,  purché  fieno 
d’  una  buona  morale,  e credano  che  la 
Scrittura  è paroladi  Dio  : per  quanto  del 
rimanente  fien  divife quanto  a partico- 
lari articoli  della  fede.  ^ 

Quantunque»  Mtnnoniti  pafsino  comu- 
nemente per  una  fetta d’  Anabatifli,  nu!- 
ladimeno  il  Signor  Herman  Schin  , mr- 
niftro  fthnnonitn,  che  ha  pubblicata  la  lo* 
ro  fioria  ed  apologia  , fofliene  che  noti 
fono  anabat irti  nè'per  principio,  qè 
per  origine  : Ei  ccnfelfa  , che  non  bat- 
tezzan  fe  non  gli  adulti  : ma  però  non 
ribattezzano  alcuno  che  abbia  ricevat®1 
il  battefimo  nella  fua  fanciullezza.  Par* 
lano  con  gran  prudenza  e riferva  delle 
operazioni  flraordinarie  dello  Spiritò 
Santo:  e fono  afifai  lontani  dal  fanatismo 
degli  antichi  Anabatifli.  Niun  popolo  è 
più  fouommelTo  ai  magi  firati  , o flende- 
più  oltre  la  ubbidienza  pafsiva , di  quei 
che  efsi  fanno  Rimotifsimi  da  ogni  om- 
bra di  ribellione,  condannano  anche  1* 
più  giuda  guerra,  ec. 

^ MENO  ( il  ) M<rnust  gran  fiume  tP 
Alemagna  che  ha  la  fua  origine  nel  Mar- 
chefato  di  CulembacH,  palla  nel  Vefco- 
vado  di  Bamberga,  nell’Elettorato  di 
Magonza,  e gettali  nel  Reno  , alle  por- 
redi  Magonza. 

M ENOLQGIO  Mtnologhim  , nella 
Gbiefa  Greca  è qoafi  la  della  cofa  che  II 
Martirologio  , o Calendario  nella  Latina» 
Vedi  Martirologio,  e Calend  a riov 
La  parola  i Greca , da  ju.nr  , me/i  , c 
\*yof  , dlfcorfo. 

lì  Mcnologio  Greco  è divi  fo  ne'  varj’ 
meli  dell’  anno  ; e contiene  un  Compen- 
dio delle  vice  de'  Santi  ,,  con  una  nud* 
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commemorazione  dei  nomi  di  quelli  le 
cui  .'ili  noi)  furono  mai  lentie,  i Greci 
Jaanno  vai  j Mcnologj,  i Cattolici  Romani 
fan  loro  un  rimprovero  d’  avere  intenti 
diverfi  eretici  ne'lor  Menologj,  per  San- 
ti. Baillct  tratta  di  e(Ti  d rifu  l'amen  te. 

AIENb M Damcfticui*  Vedi  i articolo 
Do.mcsucus.  ! 

. .MENSALIA,  fonoquelle  Parocchie 
p Cure  , eh’ erano  un  terpo  unite  alle 
Tavole  delle  cafe  rcligiofe  : e però  dai 
Canonici  chiamate  benefi/j  menfali.  Ve- 
di Parocchia  , e Benefizio. 

MENSIS,  Mcfi^o  tdijlrui  delle  donne. 
JVedi  Mes4. 

A1ENS1S.  Vedi  Mese. 

AIensis chymicu$.\ ed i Mbnstruum. 
. JVIensi s vttitiu.  Vedi  I'ence  mouth. 

JVlENSOLA^o  Peduccio,  in  Inglefe 
Corbe!  to sorbii , nella  Fabbrica,  è un  cor- 
to pezzo  di  legno  melTb  in  un  muro,  col- 
la fua  edremìtà  , che  fpunta  in  fuori  Tei 
o fette  pollici , fecondo  che  occorre  , a 
guifa  di  fpullaccio. 

La  parte  inferiore,  o di  fotto,  del  ca- 
po che  fpunta  così  in  fuori,  è alle  volte 
tagliata  in  forma  di  uovolo  ; talvolta  di 
tallone  , e talvolta  di  faccia,  ec.  giuda 
la  fantafia  dell  operajo;  e la  parte  difo- 
pra  e piana  e piacta. 

Quede  menfolt  fogliono  metterli  per 
fortezza  immediatamente  fotto  le  ferai- 
travi  d’  una  piattaforma , e talvolta  fotto 
Je  edremità  delle  travi  curve  : nel  qual 
ultimo  cafo,  fi  mettonocomunemente  un 
piè  o due  fotto  la  trave  , ed  hanno  un 
pezzo  di  legno  clic  da  ritto  rafente  al 
muro  dalla  menfofa  fino  alla  trave.  » 

MENSTRUALE  , o Menstruo, 
un  .termine  nella  Medicina  , applicato  al 
fangoe  , che  feorre  dalle  femmine  nelle 
jjoro  ordinarie  purgazioni  menfuali.  Ve- 
di Mesi. 
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li  Sangue  mejìruo  e f eccedo  o la 
donjamadel  langue  nel  corpo.  Puodi 
dctmiie  , un  efcrementoche  lervc  per  I4 
formazione  , egualmente  che  per  la  nu- 
trizione del  feto  nell'  utero  , e che  in  al- 
tri tempi  fi  evacua  di  mele  in  mefe.  Ve? 
di  Sangue. 

Di  tutti  gli  animali  , niun’  altro  , che 
le  donne , ( le  non  fe  per  a^cntura  anche 
le  lumie-)  ha  purgazioni  roenOruc.  — 
Ippucrate  dice  , che  il  fangue  rnenjlrua 
Corrode  e mangiala  terra  come  l’aceto, 
Plinio  e Columella  aggiungono  , che 
egli  abbrucia  1’  erbe  , uccide  le  piante^ 
oiiuild  ed  annuvola  gii  fpccchi  ; e che 
i cani  che  1*  alTaggiano , diventano  furio- 
fi.  Ma  tutto  quello  è favola,  edendo^ofi| 
certa  che  quello  fangue  è lo  .dedb  che 
quel  delle  vene  e delle  arterie.  Vedi 
Sangue. 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  er* 
immonda  , finché  le  feorreva  il  fangue 
mtnjlruo,  e V uomo  che  la  toccava,  o 1’  ar* 
redo  eli’  ella  avea  toccato  , eran  dichia- 
rati  immondi  Levit.  cap.  xv. 

Menstruali  E patte.  Vedi  Epa  tt  a; 

Menstrualb,o  menjlrua  longitudine 
della  Luna.  Vedi  Argomento. 

MENSTRUM  *,  Menstruo  , Sol- 
vente, o Dissolvente,  nella  Chimi- 
ca, qualunque  liquore  , il  quale  difciol- 
ga,  cioè,  repari  le  parti  de’  corpi  duri. 
Vedi  Dissolvente  , e Dissoluzione. 

* Il  termine  ha  de  qua  la  fua  origine', 
cioè , che  alcuni  Chimici  pretendono  nari 
potcrji  effettuare  la  di ffo!u{tone completa 
di  un  corpo  mijìo  in  meno  di  giorni  qua* 
rama , il  qual  pcnoJo  chtamajì  da  e(fi 
un  mefe  hlofofico. 

L’acqua  regalis  è un  menjfruum  per 
1'  oro  , T acqua  fortis  e lo  fpiriio  di  ni- 
tro t per  la  maggior  parte  degli  altri  me- 
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ititi  ; V acqua  comune  per  li  fati  ec.  V« 

* Oro,  Argbnto,  Saib.oc. 

Il  menjiruum  è propriamente  definito, 
un  corpo  che  elfcndo  applicato  ad  un 
-*altro  , o fraramifchiato  con  elfo  , lo  di. 
if4cioglie  talmente,  che  tutte  le  parti  dif- 
loìvenci  nuotano  e fluttuano  tra  le  parti 
difciolte;  o lo  divide  nelle  Tue  minutif- 
£me  parti  così  , che  le  parti  dei  dilfol- 
•▼ente  frammifchianfi  con  quelle  del  cor* 
•f  o difciolto.  — Donde  appare  , che 
-ogni  mcnftruo  nel  difciorre  un  corpo, com- 
pone e fainfieme  un  corpo.  Un  coltello 
adunque  divide  il  pane,  ma  non  è per 
•quello  un  nunftruum  ; perchè  non  con- 
flituifee  un  corpo  col  pane  : ma  1’  acqua 
bollita  col  pane  è un  mtnflruam  , in  ri- 
guardo al  pane  , perchè  falfene  per  que- 
llo mezzo  un  corpo.  V.  Dissoluzionb. 

< 1 M<firui  lì  pedono  dividere  in  due 

Clafli  ; la  prima  conflfle  in  quelli  che 
fono  fluidi;  la  feconda  in  quelli  che  fono 
folidi  , cioè  o fono  attualmente  di  vili , o 
debbono  etferlo avanci  di  agire. 

! Menstrua  Fluida , Minjlrui  fluidi  t 
fono  1'  acqua , la  rugiada , gii  olj,  li  fpi- 
rici  falini  ed  acidi , i fali  alcali  , ec. 

Menstrua  Solida  , Mtnjfrui  /oli di , 
fono  quelli  che  debbon  e (Ter  fluidi  avanti 
che  operino  la  dilioluzione  ; tali  fono  la 
maggior  parte  de*  faii , il  nitro  , il  vi- 
triolo  , ec. 

Tutti  i Mijfrui  , nel  tempo  che  agi- 
fcono  come  tali , cioè  , mentre  llan  di- 
fciogliendo  , agifcono  come  fluidi , o 
fluido o folidoche  Ita  un  tal  mtjìruo.  Co- 
ti, « gr.  1*  argento  è un  nuflruo  in  riguar» 
do  all’  oro,  imperocché  fe  voi  prendete 
un’  oncia d'  argento,  lo  liquefate  al  fuo- 
co, e v’  aggiugnete  un  grano  d' oro  ; tut- 
*ele  parti  dell’argento  li  frammifchieran- 
pp  colie  parti  dell’  oro  ; così  che  1’  oro 
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e V algento , che  prima  etano  feparati, 
faooo  ormai  una  malfa.  Ma  l'oro  e l'aiw 
gervto  fono  folamente  mtjlrui  per  quanto 
fon  difciolti-  dai  fuoco,  cioè  per  quanto 
lì  mantcngon  fluidi. 

, Quanto  all'  a{iont  di  MESTRUI,  il 
Cav.  Neucon  la  fpiega  per  mezzo  de- 
gli acidi  , ond’  eglino  fono  impregnaci. 
Le  particelle  degli  acidi  trovanfl  dotate 
di  una  grande  forza  attrattiva  , in  cui  la 
loro  attività  conflfle  , e per  virtù  di  cui 
eglino  dilfolvono  i corpi.  Vedi  Attra- 
zione. Quelli  acidi,  ei  li  fuppone  di 
una  natura  media  tra  1’  acqua  e J corpi 
duri , ed  atti  ad  attrarre  e quella  e queftf. 
Per  quella  attrazione  fi  raccolgono  af- 
fleme  attorno  delle  particelle  de'  corpit 
fia  metallici , petrofi  , o Amili , e flret- 
tamente  vi  lì  attaccano,  così  che  appena 
fe  ne  poifono  feparare  per  difliilaaione 
o fublimazione.  Così  fortemente  attrat- 
ti , e raccolti  aflieme  da  tutte  le  partii 
follevano  , difgiungono  , fcuotono  e di- 
vellono le  particelle  de’  conpi , cioè  li 
difciolgono  ; e per  la  virtù  attrattiva, 
con  cui  urtano  e lì  portano  contro  le 
particelle  de’  corpi , muovono  il  fluido, 
e sì  eccitano  calore,  fcuotcndo  alcune 
delle  particelle  fin  a grado  tale  , che  le 
convertono  in  aria , e generano  così  del- 
le bollicelle.  Vedi  Acido. 

Il  Dottor  Keil  ci  dà  la  teoria,  od  if 
fondamento  dell'  azione  d e'  mtjlrui,  nel- 
le propoflzioni  feguenti. 

i.°  Due  corpuscoli  fi  poflTono  collo* 
care  così  da  vicino  1’  uno  all’altro  ,.fenza 
toccar  fi  , che  la  forza  onde  1’  un  l’altro 
lì  attraggono  , facilmente  fuperi  quella 
della  loro  gravità. 

a*.  Se  un  corpufcolo  collocato  in  uo- 
fluido  , è per  ogni  verfo  egualmente  at- 
tratto dalle  paiticelle  ambienti , il  cor- 
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{Mifcolo  non  farà  pollo  in  moro  alcuho, 
ma  fe  fia  attracco  più  da  alcune  paiticd* 
'li?  che  da  altre,  allor  tenderà  verfo colà 
'«dote  1’ attrazione  è la  più  forte  : ed  il 
moto  cosi  prodotto  farà  corrifpondence 
all’  ineguaglianze  dell’ attrazione  : cioè, 
le  V inegualità  è grande  , il  moto  farà 
più  grande  ; e fe  picciola , picciolo. 

^ 3*.  Quando  de  corpufcoli  nuotano  ih 

ton  fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  al* 
tri  , -più  ciré  4e  interpone  particelle  del 
fluido,  cotefte  partitelle  del  fluide  fa- 
ranno fofpinte  e fviate  a parte,, ed  i cor* 
piulboli  V àvvicincrahno  gli  untagli  altri 
don  forza  eguale  all’  eccello  della  loro 
mutua  attrazione  fopra  l’ attrazione  del* 
le. particelle  del  fluido. 

* 4*\Se  Un  corpo  lìa  pofto  in  un  fluido» 

le  cui  parti  attraggono  le  particelle  del 
flùido  ;più  fortèmemeche  cotefte  parti* 
cefleùdn  fono  attratte  1’  une  dall’  altre,  e 
fe  nel  corpo  vi  fieno  diverfi  pori,  per  vii 
alle  particelle  di  cotefti  fluidi , il  fluido 
fi  diffonderà  immediate  per  li  pori:  e fe  la 
eonneftionc  delle  parti  in  quel  corpo  noti 
è si'  forte  che  non  porta  edere  eccedu* 
ta  dall*  impeto  delle  particelle  con. 
fluenti  , il  corpo  immerfò  fufterrà  una 
Hilfolozione. 

" Quindi , perchè  un  mejtrao  fia  idoneo 
a difeiorre  un  dato  corpo,  vi  fi  ricchieg- 
gon  tre  cofe.  i °.  Che  le  parti  del  corpo 
attraggano  le  particelle  del  mtflruo  più 
fortemente  di  quel  che  cotefte  parricelle 
fon  attratte  le  une  dall’  altre.  i° . Che 
il  corpo  abbia  pori  adequati  e pervii  alle 
particelle  del  mejlruo.  3 ".Che  la  coefione 
delle  parti  del  corpo  non  fia  così  force 
che  non  porta  eflere  dilacerata  e fquar- 
ciaca  dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti. Di  qui  fegue  parimenti , che  le 
pàmceMe  che  coftituifceno  Jofpirico  di 
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vtno,  fono  più  fortemente  attratte fera* 
dall  altre  , che  da  quelle  di  un  corpo  fa* 
hno  immerfovi. 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de’  di  fife* 
tenti  effetti  dei  varj  mtflruì  , perchè  al>«; 
cuni corpi , per  efempio  i metalli,  fi  diàgi 
Sciolgono  in  un  mcjfrim  falino;  perchè  alt- 
eri , come  la  refina  , in  un  fulfureo  , co. 

« particolarmente  perchè  l’argento  fi  di- 
fciolga  nell’  acquafòrti; , e 1’  oro  fidamen- 
te nell’  acqua  regali*;  tutte  ie quai  varie- 
tà fi  pofiono  (piegare  e dedurre  daidiffo- 
renti  gradi  di  coefione , cioè  di  attrazio- 
ne nelle  parti  dei  corpo  da  fcieglierfi;  dai 
differenti  diametri  e dalle  diverfe  figure 
de’  Tuoi  pori , dai  differenti  gradi  d’  at- 
trazione nel  mtflmo  , e dai  differenti  dia. 
metri  o figure  delle  fue  parti.  V edi  Cob* 

f IONE.  ‘ < “ ; . » • • • ‘ 

Supponiam  t e <*r.  l’ atcrazion  dell’  oro 
a quella  dell’  argento , eflere  come 
e deli’  argento  all’  acqua  furtis  come  bid; 
quella  poi  dell’ acqua  fortis  all’  acqua  re* 
già,  come  èie; /Ugni fichi  la  magnicu'» 
dine  delle  particelle  nell’ acqua  fortis,  ed 
r di  quelle  nell’  acqua  regia  , o la  coefio* 
ne  dell’  oro  j e g la  coefione  dell’  argen* 
tò  .•  Sei  diametri  delle  particelle/’ fono 
maggiori c he  i diametri  de’  poridell’oro* 
non  poffono  mai  difeioglier  1’  oro  , per 
quanto  fia  forte  la  loro  forza  attrattiva* 

Ma  fe  b — fxdh  maggiore  che  g,  allof 
1’  argento  cederà  al  mtflruo,  le  cui  parti- 
celle fono/,  e minori  che  i pori  dell’ar- 

• t . 

gento{  e fe  £ — ex  rè  minore  che  g , |f 
argento  non  fi  difeioglierà  mai  nel  me- 
p ruo , le  di  cui  particelle  fono  r,  e la  forzi 

attrattiva  e.  Ma  fe  a — t x rè  maggiore 
che  t»  il  mtpruo  comporto  delle  particela 
le  r,  e la  cui  forza  attrattivaè  t , farà  ca-i 
pace  di  penetrare  e di  difeiogliefe  1’ 
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* Come  ubi  meflrmy  fofpenda  corpi  mot- 
tp  più  pelanti  che  fe  ftell»  , il  che  fpel- 
fimo  avviene  y fi  può  capire  confiderà* 
rf©,  che  le  parti  di  un  fluido  non  po Afono 
pAere  cosi  facilmente  feparate  , che  pur 
poco  non  tefiftaoo , e ritardino  la  d.ifcefa 
di  corpi  pelami  per  mezzo  a loro.,  e che 
quella  refiftenaa  è , cctttm  pari  km  t ognor 
proporzionale  alla  luperfizie  de’ corpi  di- 
fendenti  :Ma  le  fuperfizie  de’  corpi  per 
dìuo  modo  crefcono,  ofcemaoo,  nella 
£eda  proporzione  che  le  loro  foiidicà; 
imperocché  la  foliditàcrefcecome  il  cu- 
bo, ma  la  fuperfizie  fol  come  il  quadrato 
del  diametro.  Piccioli  corpi  adunque 
aleranno  molto  pi»  grandi  fuperfizie,  in 
proporzione  a’  loro  contenuti  folidi,chq 
Don  1*  hanno  corpi  molto  maggiori;  ed  in 
$onfeguenza  quando  fon  eftteroaraente 
diminuiti,  polfono  facilmente  edere  nel 
liquore  fofteouti. 

, Menstrvum.  nella  Farmacia,  prin- 
cipalmente dinota  un  corpo  che  è atto 
ad  eftrarre  le  virtù.  degl’  ingredieoti  peq 
infufiune,  per  decozione»  o limili.  Vedi 
£st  r atto,  InirusioN  e,  Decozione,  ec« 
M e n t t r u u m ptracuuwi  , è un  nomo 
dfito  dal  Sig.  Boyle  al  unmejlmo.  eh’  egli 
od  rafie  dal  pane  fidamente  , il  quale  dev 
predava  e fcioglieva  corpi  più  compattù, 
c.he  molti  duti  minerai»,  e fin  il  vetro,  * 
fiacca  quel  che  non  era  capace  di  fare  l’ac- 
qua forte.  —Con  quello  egli  eltraeva 
doture  non  folo  dai  crudi  coralli,  ma  ao-s 
che  dal  lapis  haernatkes  , e dai  granati^ 
anzi,  fin  dai  diamanti,  e dai  rubisi-  Vedi 
JPì  OiE.STlOS  R.  . 
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fili  maggiore  di  cofe  potrebbon’  efferc 
fatte  nella  Chimica  , di  quello  che  eoi 
troviamo  di  prefente  riufcibile  in  pra* 
tica,  fe  noi  fofsira©  provveduti  di  pib 
menllrui  di  quelli  , che  finora  fono  a 
noftra  contezza , cosi  farebbe  Henz’  om  » 
bra  di  dubbio  un  foggetto  di  ufo  infitti- 
to nella  Chimica  il  porli  a rintracciarne 
de’  nuovi.  Per  fomigliante  effetto  dob- 
biamo farci  a rifletrere,  come  in  qual- 
lìvoglia  guifa  i fati  vengano  ad  effe* a 
uniti  e combinati  eoo  altri  fall,  da  que- 
lla mefcolanza,  ed  incorpoi  amento,  ne? 
vengon  prodotti  altri  Menllrui  novèlli- 
Così  fe  alla  foluzione  del  lai  raarinq 
venga  aggiunto  un  puro  alcali , vien’ad 
eATer  precipitata  una  materia  terrea  ^ e 
pofeia  il  fiale  ottenuto  per  viadi  cciflalf- 
lizzazione  dal  liquore  chiaro,  farà  ov 
fai  marino  affai  più  paco  di  quello  ft  fot 
fe  iunanzl,  q valevole  ad  agire  fopra  * 
corpi  in  una  maniera  differente. 

Lf  Alcali  medefimo  Sfiato,  eATeedor 
sggb1©10  alla  brina  di  oitro,  produce- il 
liquore  fiflfo  , e lattar©  , e precipita,  una» 
materia  terrigna;  dopodiché  il  nitro» 
proccurato  pervia  di  criftallizzazione, 
diviene  affai  più  puro  di  quello  fi  folli*? 
prima»  ..  . - ..  { 

Allorché  alla,  brina  del '.  fiale  aramo** 
uiaco  viene  aggiunto  l’ alcali  fidato,  af- 
ferra T acido  di  quello  fiale,.  e pone  iar 
total  libertà  l’ alcali  volatile  della- corti» 
pofizione  , e gli. dà  agio  di  trafivolarferiti 
per  Ppriq,  1 Mviando  fobantonel  fo»dut 
del  vafi)  un  puriditQA)  ùl  marino  fidato-» 
Se  venga  aggiunto  un  alcali  puro  voi  ar- 
nie alla  buina  del  fate  marina,  fida  pri-» 
ma  il  liquore- , pofigie  W purifica  , 4-  fé f 
«9  voi»  vìa,;  ©-.  la  có/Ci  a capello  lamcm 
de  fi  mi  vi  eoo  a p*od«r  fi , allorché  è . ag* 
lui  tuùaafcjdboi  qua#* 
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do  è aggiunto  ad  una  lui  urlone  di  Tale 
ammoniaco,  quello  nella  maniera  mede* 
lima  purifica  il  fale  lenza  alterare  di  un 
menomo  che  la  fya  natura,  e volafene 
nell’  atto,  che  vienvi  verfato.  Gli  acidi 
vegetabili  non  producono,  che  picco- 
liffima  alterazione  , allorché  vengano 
mefcolati  col  fai  marino,  col  nitro  , e 
col  Tale  ammoniaco.  Gli  acidi  vegetabili 
fermentati , eziandio  dopo  effere  (lati 
purificati  per  mezzo  della  diftillazione, 
non  vengono  a produrre  grande  altera- 
zione, allorché  fieno  mcfcolati  con  i fili 
medefimi.  Se  il  vetriolo  calcinato  , op- 
pure l’allume  fieno  mefcolati  col  nitro, 
€ didillati,  fomminillrano  l’acqua  force, 
che  non  contiene  un  menomo  che  dell' 
acido  di  vetriolo  o d’ allume  , ma  è un 
puro  e mero  fpirito  di  miro  ; e fe  ven- 
gano mefcolati  col  Cile  marino, e nella 
maniera  medefima  manipolati  , il  pro- 
dotto , die  quindi  ne  rifulta,  è uno  fpi - 
fito  di  fale  e fe  vengano  mefcolati  col 
nitro  infieme,  e col  fai  marino,  produ- 
cono un'  acqua  Regia.  Cosi  fe  il  nitro 
od  il  vetriolo  calcinato  vengan  fquaglia- 
ti  infieme  in  un  fuoco  aperto  , viene  ad 
•fière  fcaricato  1’  acido  del  nitro  , ed  è 
Jafciata  in  dietro  una  fpezie  di  Tartaro 
vctriolato.  11  fai  marino  trattato,  e ma- 
nipolato nella  maniera  medefima,  laida 
indietro  una  fpezie  di  fale  del  Glaubero; 
ed  in  generale  qualunque  fiafi  la  foggia 
o metodo  , per  cui  i Cali  vergano  ad  ef- 
fere congiunti,  mefcolati  ed  incorporati 
con  altri  fati,  ne  rifiateranno  , e produr- 
zanfene  fempre  e collantemente  de’nuo- 
vi  fiali,  e dei  nuovi  menlìrui.  Quindi 
l'arte  della  chimica  efser  può  continua- 
mente ampliata  e migliorata,  ed  i nuovi 
menflrui  verranno  fopra  a corpi  e fofian- 
••differenti  a lom^oiniflrare  nuovi  fe- 
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nomonl.  Naovl  menflrui  di  facoltl  9 
virtù  particolari  efier  pofsono  fimigliaa*' 
temente  procurati  per  via  di  combinar 
infieme  in  varie  fogge  i menflrui  grj 
conofciuti e quello  può  realmente  elfer 
efeguito  con  una  varietà  di  metodi  pref- 
fioché  infinita.  Molto  di  pari  può  effiec- 
tuarfi  per  mezzo  di  ridurre  ciafcheduii 
menllruo  noto  al  fuo  malfimo  grado  di 
purezza.  Ed  ultimamente  per  via  di  ri- 
durre alcuni  d elfi  in  particelle  eftrema- 
mente  minute  , alle  quali  elfer  poflfan® 
ridotti , fiafi  per  arte,  fiali  per  natura; 
Avvegnaché  da  quelle  tre  particolari- 
radi fembra,  che  maffimamente  dipenda 
la  maeftria  e valentigia  llraordinaria  dei 
capi  principali  delia  Chimica.  Suppon- 
gafi  a cagion  d’  efempio  , che  ci  abbt- 
fogni  un  acido  vegetabile  fermentato 
eflremamcnte  puro  , fommamente  ga- 
gliardo^ foctililfimo  1 Prenderai  del 
verderame  preparato  dal  rame  corralo 
da  un  vapore  fottililfimo  di  un  acido  fer- 
mentante : aggiungerai  al  medefimo  20 
volte  più  del  fuo  pefo  d’aceto  dillillac® 
il  più  forte  ,che  polfa  mai  procurarli; 
digerirai  quelle  fofian ze  infieme,  fino 
a tanto  che  il  verderame  fia  per  ogni  e 
qualunque  parte  djfcioJco  ; ed  il  tutto 
fi  cingerà  in  un  liquor  verde  carico:  lo 
andrai  purificando  per  via  di  filtrazione, 
e procurerai  ,che  fopra  on  fuoco  foave 
venga  a fpeflirl»  finché  divenga  una  pel- 
licina  : collocherai  polcia  il  medefimo- 
in  luogo  tranquillo,  ove  s’andrà  lancian- 
do in  crillalli  ibmigliantifsimi  agli  fme- 
raldi  , compolli  di  un  aceto  acido,  e di 
rame  difcioho  .-  verferai  il  liquore,  rac- 
coglierai i divifari  criftalli , e li  farai 
fvaporare  come  prima:  e per  quello  mez- 
zo andrai  mettendo  infieme  tutti  quei 
crillalli , che  pofTon’  elfer  e ottenuti;  -pò- 
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fetali  farai  feccare,  e li  diftilterai  in 
una  Aorta;  ed  il  prodotto , che  quindi 
«e  rifulterà  , verrà  ad  edere  un  acido 
vegetabile  fommamente  puro,  ed  in 
«ftremo  gagliardo  ed  energico,  il  quale 
nemmen  per  ombra  parteciperà  della 
natura  del  rame.  Quella  efperienza  però 
non  riufeirà  col  piombo  , collo  (lagno, 
nè  con  quallìvoglia  altro  di  quei  metal- 
li , che  fono  fcioglibili  e fquagliabiii 
•nell’  aceto  ; conciolfiachè  il  rame  attrag- 
ga 1’  acido  libero  e fcevro  della  fua  ac- 
qua , c di  bel  nuovo  lo  rellituifca  fenza 
averlo  alterato  ; dove  gli  altri  divifati 
metalli  per  lo  contrario  , tuttoché  l’at- 
traggano di  pari,  c lo  difgiungano,  nul- 
Jadimeno  dannocelo  dopoi  Tempre  e co- 
llantemente alterato  , ed  impuro.  Si  fè 
ad  immaginare  M.  Zwelfer,  che  quell’ 
acido  folfe  1’ Alkaaft  ,o  (ìa  DilTolvente 
univerfale  ; ma  ebbe  il  Tachenio  bene 
predo  a provare, che  queda  fodanza  altro 
in  realtà  non  era,  che  un  aceto  didillato 
di  una  purezza  grandemente  maggiore 
del  comune  aceto  didillato. 

Per  far  toccar  con  mano , come  per 
mezzo  di  comporre  un  mendruo  con 
un  altro,  polìon’  elfer  prodotti  dei  nuo- 
vi , e bene  fpedo  eccellentillimi  Tali,  fa 
che  venga  confidefato,  come  il  Tartaro 
rigenerato,  per  dicevole  ed  acconcio 
modo  preparato,  può  edere  intimamen- 
te unito  ed  incorporato  ai  purifiìmo  Al- 
cohol,  e per  fomiglianre  guifa  produr- 
re un  mendruo  vegetabile  compodo  di 
unione  infinitamente  ferrata  delle  par- 
ticelle vegetabili  in  edremo  fottili,  vale 
a dire  , Alcali  , Acido,  e Zolfo.  Quindi 
elfer  non  può  a meno,  che  1’  effetto  di 
un  fiffatto  liquore  non  fia  edremamente 
grande  , non  meno  come  un  Mendruo, 
che  come  un  Medicamento. 

Chamb.  Tom » XII. 
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Così  di  bel  nuovo  le  venga  unito  ed 
incorporato  con  un  puridìmo  Alcohòi 
un  puro,  e gagliardo  fpirito  aleatico: 
quello  verrà  a produrre  un  Mendruo 
ammirabile  , appellato  comunemente 
CJfh  Helmontii,  il  quale  feioglie  intima- 
mente gli  olj  vegetabili  dillillati;  e cosi 
viene  a produrre  un  mendruo  compodo 
dello  zolfo  vegetabile  genuino,  e di  un 
alcali:  ed  è peravventura  uno  dei  medi- 
camenti migliori , non  meno  che  uno 
dei  più  eccellenti  mendrui  , che  fieno 
conofciuti  fino  ai  di  nollri.  * 

Nella  guifa  a capello  la  deffa  il  pu- 
riflimo  fpirito  di  nitro  , fatollato  collo 
fpirito  alcalico  di  fale  ammoniaco,  pro- 
duce una  fpezie  di  nitro  volatile  , e così 
viene  a fomminidrare  un’  opportunità 
d’  efaminare  per  via  d’  efperienze  , fe 
polliamo  prometterci  cofe  grandi  da  un 
nitro  volatile  , e fe  i Chimici  pollano  o 
non  pollano  per  fimigliante  modo  fom- 
minidrarcele.  L’ efperienze  di  fpezie 
fomigliante  meritano  infinitamente  di 
elfer  fatte  continuo  , e cimentare.  Ella 
non  è cofa  appurata  , fe  quallìvoglia 
mendruo  fia  per  ifeiogliere  qualfivoglia 
fodanza  , fen/a  1’  aiuto  del  fuoco  ; come 
anche  fe  qualfivoglia  efperienra  di  tal 
natura  poffa  edere  fatta  in  qualfivoglia 
luogo  privo  di  fuoco  , avvegnaché  tro- 
vifi  evidentemente  del  fuoco  nel  mafsi- 
mo  conofciuto  grado  del  nollro  freddo; 
e tutti  noi  conofchiam  egregiamente 
bene,  che  il  medruo,  liafi  di  qualunque 
fpezie  elfer  fi  voglia,  agifee  ed  opera 
in  guifa  infinitamente  migliore  per  lo 
aiuto  ed  afsidenza  del  fuoco. 

Poffono  i Mendrui  a dento  grande 
agire,  come  tali,  fe  non  vengano  ridotti 
ad  una  forma  fluida , o che  per  lo  meno 
vi  fi  accodino  ben  da  vicino  ; queda 
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qualità  o (lato  vien  loro  maflimamente 
Jbm  mio  idrato  dal  fuoco,  dall’  aria,  dall’ 
acqua  , c dalla  triturazione.  Son  quelle 
le  quactro  cagioni  , le  quali  eccitano  e 
rifvegliano  univerfalmente  le  forze  e 
facoltà  afcofc  di  un  mendruo.  Certi  dati 
particolari  menfitui  contengono  una  ca- 
gione entro  di  femedefirni,  apparente- 
mente valevole  di  eccitare  il  moto,  tut- 
toché quella  realmente  dipenda  dal  vl- 
,cinif$imo  approfsimamento  di  alcun’  al- 
tro corpo.  Cosi  fe,  a cagion  di  efempio, 
un  pezzo  di  buona  calamita  venga  fo- 
fpefo  da  un  filo  , e tenuto  appcfo  in  per- 
fetta quiete  in  un  grado  grande  di.  fred- 
do, femhrerà,  che  (la  affatto  privo  di 
%irtù  ed  efficacia  attiva;  ma  le  gli  venga 
gpprofsimato  un  pezzo  di  ferro,  vedrav- 
vifi  incontanente  in  ambi  i corpi  pro- 
dotto e rifvcgliato  un  moto,  fino  a tanto 
che  verranno  a congi  unger  fi  ed  u ri  i r fi 
infieme,  e rimar.crfi  in  contatto  : e fif- 
fatta  fpccic  di  forza- o facoltà  genera  il 
»ioto  dipersè  e fpontaneameote  fenza 
l’ajutood  afsiflcn/a  di  alcun  fuoco,  che 
4 noi  fia  fenlibile  ; e non  è eccitata  dal 
anoto.  Così  nella  guifa  a capello  la  me- 
defuna  lo  fpirito  gagliardo  di  nitro  ri- 
nterrato entro  un  vaio  eli  tufo»  fommini- 
jflra  un  fumo  acido  addante  cofiantemenr 
te  intorno  la  fuperficie  del  liquore  , e 
tfovapdnli  l’ufcita  per  quallivoglia  par- 
te del  vafo  , che  fia  non  perfettamente 
$hiufa.  Cosi  fomigliamemente  Jo  fpirito 
^Icalico  del  l'ale  «,‘Vi'noniaco  femminilità 
fumo  , che  non. viene  oilcrvato  elfer 
ifi  quiete;  e lo  fpirito  di  quello  Cile 
proccuracy  colla  calcina  , viene  a fonv 
fuioilttarc  un  fórno  grandemente  più. 
inviatile  e più  mobile.  Adunque  i corpi' 
<•  fo-lan»e  tutte  di  fpecie:  forni  gli  ante 
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di  pari  eccitano  il  moto.  Noi  dobbiamo 
fimiglianteroente  fovvenirci  fempremai^. 
che  l’aria,  eziandio  nei  luoghi  fomma*- 
mente  freddi, ha  fompre  e collantemente 
un  gagliardissimo  moto  vibratorio,  e che 
perciò  può  benifsimo  eccitare  fimiglian- 
ti  moti  in  quelli  corpi;  frccome  per  J’aU 
tra  parte  le  foluzioni  vengon  bene  fpefi» 
adeffer  immediatamente  fatte  per  mez- 
zo del  moto  particolare  al  mcnllruo  da- 
effa  originante  ; mentre  un  altro  moto 
di  fpecie  differente  , e proveniente  da 
unadivetfa  cagione,  non  produrrebbe  in- 
conto veruno  l’effetto.  Così  a cagion  di 
efempio,  fe  venga  calcinato  un  Gnifsimo 
pezzo  di  geffo  Inglefe  in  un  gagliardif- 
fimo  fuoco,  oppure  anche  fotto  il  fuoco 
d’ una  grolla  lente  , o fpeeeltio  uiloria, 
a grande  (unto  altererà  per  via  di  quello 
violentifsimo  moto  lafua  natura;  nè  coll* 
effere  novellamenre  efpolto  all!  aria  cal- 
da,od  ali’aria  fredda, o trovili  quella  trar> 
quiila,  o battuta  cd  agitata  dai  venti  ; e 
quantunque  fia  fiato  per  lungo  tratto  di 
tempo  fatto  bollire  nell!  acqua  , od'  in 
una  brina  di  fale  di  Tartaro,  non  verrà  a. 
difeioglierfi  ; tuttoché  immediatamente 
fi  liquefacela  e di  legai  fi  allorché  venga, 
pollo  entro  V aceto  freddo.  Quindi  noi. 
vergiamo,  avervi  una  differenza  gran- 
didima  fra  il  moto  eccitato  dalla  forza- 
reciproca  del  folvente  , e della  follanza; 
o corpo , che  dee  edere  Sciolto, ed  il 
moro  eccitato  dal  fuoco  , dall’  ari?,  dalli 
acqua,  dall’  impuifo.  L’ acrimonia  di  un 
menfit  uo  iu  rapporto  ad  uh  corpo  urna» 
so  , quanto  all’  eccitar  dolore,  a corro- 
dere e con  fumate  le  parti  di  quello,  non 
è in  conto  veruno  un  fogno  od-  argo- 
mento , che  un  tal  doto  meri  fi cuct  debba  -, 
di  pari  feiugliere  gli  altri  cory.be  fo- 
llaiuc  ,/iccome  apparile*,  dall’  alia  di- 
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cetriolo , dallo  fpirico  di  nìcro  , dallo 
fpirico  di  Tale,  e dall'acqua  Regia:  le 
quali  follanze  , quantunque  consumino 
c divorinfi  intieramente  la  carne,  nul- 
ladimeno  non  fon  valevoli  a confumare, 
od  a fciogliere  la  cera  e lo  zolfo  , tue* 
tochè  quelle  due  foltanze  pollan'  effere 
benifsimo  fciolce  nel  corpo  medefimo. 
Moltifsimi  corpi,  incapaci  d’elTere  fciol- 
ti  in  certi  dati  mcnftrui , polTono  elTere 
venduti  capaci  d’ etfer  da  medefimi  fciol- 
ti  per  via  d’  edere  prima  fciolti  in  altri 
menllrui.  Così  fe  lo  zolfo  comune  fia 
fatto  bollire  anche  per  lunghifsimo  trat- 
to di  tempo  nell*  alcohol , niente  più 
fcioglierafsi  di  quello  facciafi  una  pietra 
entro  l’acqua  ; ma  fe  lo  zolfo  medefimo 
venga  prima  fquagliato  e fciolto  col  tale 
di  tartaro  in  una  mafsa  fofea  , allora 
1’  alcohol  fcioglierallo  ; così  nella  guifa 
medefima  1’  antimonio  ridotto  in  polve- 
re riroanfi  intatto,dopo  efsere  (lato  fatto 
bollire  nell* alcohol  ,•  ma  fe  innanzi  (ara 
flato  fatto  boli. re  , lino  a divenire  una 
malìa  afeiutta,  in  una  lifeia  alcalica,  que- 
lla mafsa  medefima  in  un  batter  d’occhio 
fbmminiftrerà  all’  alcohol  una  tintura 
aurata.  Alcuni  valenti  Chimici  hanno 
fatto  conto  così  grande  di  (ìmigliante 
regolare  , e fucceffiva  applicazione  di 
mentimi  differenti  , e maflìmamente 
Mr.  Boyle,  e Mr.  Homberg,  che  alle- 
rifeono,  come  per  fifFutto  mezzo  gli  (ledi 
metalli  efler  pedono  fciolti  nelle  loro 
parti  componenti  ; precipitando  il  mer- 
curio, e fidando  lo  zolfo.  Così  quei  va- 
lentuomini aderì feono,  che  fe  l’argento 
venga  prima  fciolto  nello  fpirito  di  ni- 
tro , e pofeia  per  lungo  tratto  di  tempo 
digerito  col  puriffimo  alcali  fidato,  e 
dopoi  più  e più  fiate  fublimato  col  falò 
ammoniaco  , verrà  a lommimllrare  alla 
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per  fine  per  mezzo  di  queffi  fali  rifu- 
feitanti  un  verace  precipitante  mercurio! 
nella  quale  operazione  gli  acidi  proccu- 
ranfi  un’  entraca  per  gli  alcalici  entro  la 
foftanza  del  merallo  ; ficcome  gli  alcali 
filfati  proccuranfi  il  varco  agli  alcali  vo- 
latili, i quali  altramente  non  potrebbono 
penetrare.  Ondeggia  e (la  fra  le  due  il 
Boerhaave  in  deputando  intorno  a que- 
llo punto , vale  a dire , fe  i metalli  effer 
pùffano  per  fomigliante  guifa  fciolti  nef 
loro  mercurj  precipitanti  e (correnti:  ed 
afferma  foltanto,  come  dopo  moltifsimtf 
efperienze  , non  gli  venne  mai  fatto  di’ 
Ottenerne  I’  effetto.  Veggafi  Boerhaave , 
Chem.  Pars  i.  pag.  562.  & feq. 

Egli  fi  è un  patente  errore  il  fard  ad 
immaginare,  che  un  menffruo  effer  non 
porta  foverchio  gagliardo.  L’ olio  di  ve- 
triolo diluto  più  e più  fiate  con  tanta 
acqua,  che  agguagli  il  fuo  pefo,  feioglie 
meglio  il  ferro.  Così  1’  acqua  forte  an- 
nacquata o diluta  lavora  affai  meglio  fui' 
piombo.  E Monfieur  Boyle  medefimo’ 
fa  un’ oflervazione  fomigliante  rifpetto 
alla  foluzione  dell’argento.  Veg.  Boylef 
Oper.  Comp.  voi.  1 . pag.  165. 

Menstruo  Animale.  Hannovi  mol- 
tiiTìmi  menftrui  Animali  , non  meno' 
della  fpczie  naturale  , che  della  fpezie 
artefatta.  I naturali  fono  , il  fangue,  il 
fiero  , la  bile,  1’  urina  , la  fali  va  , il  ga- 
glio , il  burro  , il  latte , e fotniglianti  : 
molti  dei  quali  venendo  con  proprietà 
medi  in  opera  , e per  acconcio  modo, 
verranno  od  a produrre  , od  a fcaricare 
i colori  , e verranno  ad  elìer  ridotti  di 
ufo  e fervizio  grande  per  li  Pittori  non 
meno,  che  per  i Tintori.  Cisì  1 urina- 
recente  a cagion  d’efempio  toglie  via* 
1’  inchioffro  comune  di  fo pra  !c  tele  cd 
i panni,  e fonxglianii.  li  lan^uc  , ve- 
1 z 
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nendovi  ufata  la  dicevole  manipolazione 
Jomminiflra  il  nobilifsimo  color  azzurro 
Prufsiano:  c la  biie  c un  giallo  naturale 
da  far  gran  fcrvigio  , venendo  manipo- 
Jato  in  quella  preparazione  non  altra- 
mente che  il  fanguc. 

Della  fpezie  artilìziale  poi  fono  lo 
fpirito  d’  urina  prodotto  dalla  Chimica, 
«he  ferve  a produrre , ad  alterare , ed  a 
diltruggere  immenfo  numero  di  colori.. 
1 liquori  diftillati  dal  fior  di  latte  re- 
cente , dal  burro  , e fomigliami , fperi- 
menterannofi  di  pari  di  vaJor  fommo:  e 
quelle  varie  animali  follanze  in  diverfe 
maniere  compolle  , eziandio  per  via  di. 
cfperienze  correnti  , e di  cimenti  ca- 
riali, verranno  licuramente  a darci  delle 
xjuove  fcopcrtc  riguardanti  1’  aliare  dei 
colori  , tuttoché  con  probabilità  molto 
maggiore,  per  mezzo  d’  adeguato  ra- 
ziocinio analogico  Siccome  a cagion  di 
«fempio,  le  olla  comuni  abbrugbite  fino, 
a divenir  negre  , e (Tendo  fi  fperimenrato 
«he  fanno  1’  olTo  nero,  cosi  1’  efperienza 
potrebbe  fimigliantementc  elfer  fatta 
full’ avorio,  e così  verrebbe  ad  edere 
(coperto  l’ayorìo  nero  : ed  in  fimiglian- 
t.o  guifa  inrendafi  del.  limaoente.  Veg. 
fhaw , Lezioni , pag.  185. 

Mf.nstr  UO  percento,  Peracutum  Men- 
Jlruum.  Dà  Monficur  Boyle  la  denomi, 
nazione  di  mer.ftrtio  peracuto  ad  un  tal 
menllruo  , proccurato  per  via  di  verfar 
fopra  l’olio  rettificato  di  butiro  d'anti- 
monio gagliardilfimo  fpirjco  di  nitro, 
quanto  fcrvir  politi  a precipitar  fuori  di- 
tifo. tutto  il  minerale  be/oanico'equin. 
di  con.  un  fuoco  vivaciflìmo  diflillando 
il  liquore  , che  ne  può  venir  fopra  , e 
coobandulo  fupra  la  polvere  antimonia- 
le., Vedali  Jìoyle  ,,Oper.  Comp.  voi»  j». 
jag.26p.  &pag.  377-.. 
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Pofe  quello  Valentuomo  alquanto  oro^ 
in  grado  iJ  più  eminente  purificato  o- 
raffinato,  entro  unaabbondevole  porzio- 
ne di  quello  Menllruo  peracuto  , ove  1» 
andò  feiogliendo  letitilfimamente  e tran- 
quillamente : ed  egli  ebbe  a trovar  nel 
fondo  del  vafo  di  vetro  un’  aitai  confì- 
derabilc  quantità  d’  una  polvere  bianca, 
che  il  menllruo  aveva  lafciata  affatto  in- 
tatta, e che  era  fomigliantemente  in- 
dilTolubile  nell’ Acqua  Regia.  ElTendo 
ellratta  la  foluzione  d’  oro  , e 1’  oro  me- 
defimo  venendo  ridotto  di  bel  nuovo  ia 
un  corpo,  ebbe,  a fommlniAtare  in  una 
feconda  folu/ione  copia  maggiore  della 
polvere  medelima.  Egli  fq.uagliò  quella 
polvere  in  un  metallo corrifpondente  in> 
tutto  e per  tutto  nel  colore  , nella  mar- 
tellabiiità,  nell’  elfere  Cciolto  entro  l’ac- 
qua forte  , e nell’  amarezza  del  faporei 
di  quella  foluzione,  all’Argento:  Quin- 
di egli  ne  inferi fee  , che  malgrado  lai 
fuppofla  immutabilità  dell’  oro  , fiffatta. 
efperienza  ebbe  a far  toccar  con  mano,, 
elfere  il  medefimo  realmente  cambiabi-» 
le  in  argento , o par  lo  meno  in  unai 
nuova  fpecie  di  metallo  dittcrentilfimo,. 
e tuit*  altro  dall'  oro.  Quindi  Monfieuc- 
Boyle  conchiude  , non  avervi  dm  punibi- 
lità nella  natura  della  cofa,  che  un  me-- 
tallo  polTa  giugnere  ad  eiferc  trafmutato-- 
in  un  altro,  lbid.  p.  260.  26  r.  Se  fcq.. 

Per  mezzo  di  feioglier  Poro  inque-- 
fto  menllruo  peracuto,  ci  dice  fimiglianv 
temente  Monficur  Boyle,  ch'egli  giunfe; 
a far  alzar  l’oro  nella  Aorta  chimica*; 
nella  fommità  , e nel  collo  della  quale: 
Aorta  venne  trovato  in  forma  di  un  fu>- 
blimato  giallo  e rofliccio.  Oper.  Comp*. 
voi.  1 . p.  26  3.  & pag.  377. 

Noi  non.  troviamo  , che-  Monfieuc? 
Boyle.  delle  il  nome. di  MenAiuo  pera»- 
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tato  al  raenftruo  , cui  egli  «ftrafle  dal 
pane  , ficCome-vien  affermato  forco  l’ar- 
tic.  Mensuuo,  eh’  e-i  fi  face  ile.  Veg. 
Boyle , Oper.  Filofof.  Comp.  Voi.  u 
pag.  14-  e 49- 

. • MENTA.  E’queiìoilnome  d’un  gè*, 
nere  di  piante  benilfimo  conofciute,  i cut 
caratteri  fono  gli  appretto. 

li  bore  è comporto  di  una  fola  foglia, 
td  è delia  fpezie  labiata-  il  labbro  fu- 
periore  è archeggiato , ed  il  labbro  infe- 
riore è divifo  in  tre  fegmenti:  ed  il  tutto 
è per  si  fatta  maniera  difporto  , che  a 
prima  villa  il  fiore  compariice  non  altra- 
mente, che  un  fiore  di  quattro  foglie  , ò 
per  lo  meno  di  una  foglia  regolarmente 
diviia  / in  quattro  fcgnienti.  11  piitilioi 
(orge  dal  calice,  ed  è ficcato  a foggia 
d’un  chiodo  entro;  fa  parte  intcriore 
del  fiore  , e circondato  da  quattro  em- 
brioni, i quali  fannofi  dopoi,  e divengo; 
no  altrettanti  leoni,  efono  contenuti  en-, 
irò  il, calice  del  fiore^  • v.  > v -{ 
i Le  fpe/.ie  della  Menta  noverate  dà 
Monfieur  Tournefort  fono  le  feguentij 
• i . Mentafilveilrecomune  dalle  foglie 
tondeggianti  : z.  Menta  filveilre  di  fo- 
glie tondeggianti  dal  fiore  porporino:  3. 
Menta  Or tenfe acuminata,  avente  odore 
deli  Baffilico  : 4.  Menta  comune  acumi- 
nata dalle  foglie  arricciate  : 5.  Menta 
dalle  foglie  tondeggiàritii  fpinofe  arric- 
ciate^. Ménta  bellittima  Danefe,  oTe- 
tUfca,  dalle  foglie  arricciolate:  7.  Menta 
filveilre fpinola  arricciolata  : 8.  Menta 
paludofa  malfiina  dalle  foglie  tondeg- 
gianti, o fia  Menta  Acquatica  : p.Mejtta 
palullre  dalle  foglie  grandi  rotonde,  con 
foglia  variamente  picchettata;  10.  Men- 
ta eampeftre’pelofa  acuminata:  i 1 ►.Men- 
ta campertre  dalle  foglie  piu  rotonde 
acuminate  fpirante  odore  aromatico;  1 a, 
Chamb.  Tom.  XII. 
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Menta  fplnofa  con  foglie  variamente  pic- 
chettate: 1 3 . Menta  acuminata  dalle  fra- 
glie ftrette  ; 14.  Menta  filveilre  lifeia 
dalle  foglie  flrette  , con  foglia  ruvida, 
dVodore  acuto:  1 5.  Menta  filveilre  me- 
no. pelota  dalle  foglie  lunghe  nericce^ 
kó.  Menta  pepe  comune  , fitta,  fpinofait 
17.  Menta  cavallo  dalle  lunghe  foglie: 
i 8-  Menta  acquaiola  dalle  più  lunghe 
foglie:  1 9.  Menta  acquaiola  , appellata 
comunemente  Puleggio:  20.  Menta-co-»' 
mune  dal  fior  bianco  , detta  Puleggia:: 
4 1 .Menta  acquaiola,  denominata  da  pa»‘ 
ricchi  Autori  Puleggio  mafehio  : zi. 
Menta  acquaiola  lanuginofa  fommamen-. 
ce  picciola:  23.  Menta  Acquaiola /eco 
foglie  di  Santoreggia.  Vegg.  Touriufortii 
lnftitu:.,p.  1 89.,  r:  - . r’-uj*  <•:.  ì \C  ì 
r Le  forti , o fpezie  tutte.dclla  men  t«* 
delia  quale  noi  ne  abbiamo  . par.ecc  hio 
nei  noili  i orti,  e giardini  per  ufi  iuèdiv 
cinali  ,.del>bon*  elfere  propagate  con  di« 
videre  n.e41a  prifnavera  le  radici  ; oppure: 
piantarc  i talli  in  ogni  e qualunque  dee 
mefi  ertivi  ; ma  fa  onninamente  di  oea 
rtieri , che  quelli  abbiano  un  fuolo  umi- 
do ; ed  in  evento  che  la  rtagione  corra- 
ufeititta  , converrà  che  vengano  affai  £re-r 
quentemente  annacquati,  dopo  die  fièno, 
Aati  piantati.  Sarebbe  die  cvulejlfpianx  ani 
gli  in  letti  di  terra  dell’  ampiezza  di- 
quattro  piedi , con  de*  viottoli , o mar», 
ciapiedijdelia  larghezza  di  due  piedi  fra< 
èrti , e-dovrebbou’  etteripoih  ì’  uno  dàliT, 
altro  alla  di  Hat)/,  a di  qualche  cinque  di-i 
ta.Quertipoi,dirtendorto4e  fpprpanano  sk. 
ampiamente  :lete;r.o, raditi  * che  venga- 
no a fqr, partatele  foterchUte  j Jetti't/ft 
au^i  jpjiyipi*  thejqflga^cavau,  è trarr 
piantati  ; concioffiachè  in  capota. queAq 
tempo*’  avvitici: hieraooo  ,;  ed  inoro?  ic- 
ehie*anaofi  infierì , ;p#  m -fot* 
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che  I’  una  radice  ghigne  a foffogar  I*  al- 
tra. Veg.  -Mf/<rr,Dicion.  di  1 Giardiniere. 

Vi  fono  moltiilime  perfone  , le  quali 
fono  vaghilfime  della  menta  nell’infalata 
in  tempo  di  primavera  : il  metodo  di 
propagarla  fi  è col  cavare  alcune  raditi  di- 
menta  poco  ihnar.zi  Pafqua , e piantarle 
alTai  ferratamente  in  un  lettocaldo,  co- 
prendole di  terra  frefca  all’  altezza  di  un 
dico  : allora  fa  di  meftieri  , che  quelli 
letti  vengano  coperti  con  delle  lloje  , o 
cafotci  colle  h nell  te  di  vetro  , e per  sì 
fatto  modo  la  menta  verrà  fu  rigogliofa, 
e tale  da  poterfene  fervirea  talento  nell’ 
infialate. 

f Allorché  la  menta  dee  elfer  tagliata 
per  elfer  Peccata  , ciò  dovrebbe  appunto' 
elfer  fatto  quando  è in  fiore  , e quello  fa 
qnnrnamente  di  mellieri  il  farlo  in  una 
giornara  afciutta  : imperciocché  fe  ciò 
facciali  correndo ilagione  umida,  le  fo- 
gtìe  diverranno  nere.  Ciò  fatto  dovran- 
nofi  legare  in  piccioli  falleiietti,  o ma-' 
Bipoli , ed  attaccare  in  luogo  afciutco  in 
tante  didime  linee,  o filari. 

- Se  il  fuolo  fia  di  natura  buona,  ogni 
primavera  la  menta  fomminidrerà  tre 
ut coclee,  o fegate  i ma  palfaco  che  fia  il 
loefe  di  Loglio,  rade  volte  la  menta  rie*- 
ice  così  buona  ; dimodoché!  talli',  e 
germogli  , che  ella  avrà  gettato  dopo 
quello  tempo  , dovrebbero  Jafciarfi  falla 
pianta,  o interra,  fino  atta  fine  del  mefe 
di  Settembre,  ed  allora  porrà  beniflimo 
tngl raffi  per  fiefecart.  Fatta  che  farà  que- 
lla tagliata,  I’  ottimo  metodo  fi  è il  rin- 
calzarla con  un  buon  diro  di  terra  frefca; 
il  che  farà  ,cbe  nella  vegnente  primave- 
ra ella  germogli  affai  tóeglio  , e più  co- 
plofanaeme.  ’ 1 ; 

- . i Non  havvi  al  mondo  pianra  , fe  qualei 
trefea,  * venga tu  jaiKo  rigogliofa  e veJ 
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ge'ra  nell’  acqua  , quanto  la  metrta- * pt»r 
confeguente  alcuna  non  ve  ne  ha,  che  fiq 
più  acconcia  di  quella  per  fare  delle  e- 
fpcrienee  fopra  la  vegetazione. 

Viene  univerfalmenre  fu  p pollo  , eh  « 
quelle  piante  fieno  le  medelime  medefi- 
milfime  rifpetto  al  fapore,  ed  allefacoU 
tà,  e virtù  loro,  in  qualfivogiia  fuolo  et* 
leno  vegetino  , e crefcano  : e quello  è 
vero  in  riguardo  a tutt’  effe,  mentre  effe 
vivono,  e fiorifeono  ; avvegnaché  la  maf- 
lima  differenza  confida  unicamente  nel 
grado.  * . • ’ . .» 

Ma  le  piante  rimolfe  in  un  fuolo,  in 
cui  elTe  non  polfano  venire  innanzi,  ma 
nel  quale  elleno  verranno  ad  effervi  uc* 
cife  nel  tempo  del  fuo  maggior  vigore* 
vengono  bene  fpelfo  ad  elfere  alterata 
nella  loro  natura,  (/rima  che  perifeano. 
Quedo  in  nuli’  altro  vien  tanto  efemplfe 
ficato  , e toccato  con  mano,  qoamo  neh; 
leefperienze  fatte  fopra  la  menta, la  qua- 
le vien  fu  nelle  pozzanghere  di  acquai 
Procurerai,  che  parecchi  talli  di  quella 
pianta  vengan  fu  , e vegetino  nella  divi, 
fata  maniera  finché  fieno  ben  vegeti,  ri- 
gogliofi  , e robudi  ; e poi  ne  collocherai 
uno  di  effi  in  vicinanza  di  una  pozzan- 
ghera di  acqua  , entro  la  quale  fia  dato 
fviolto  del  Tale  marino  : trapianterai  uno 
di  quedi  rampolli  dall’  acqua  dolce  io 
quella  di  acqua  falata  , e la  pianta  verrà 
in  pochilfimi  giorni  a morire  ; e le  fu* 
foglie  , i fooi  gambi  , e cadauna  parte  di 
elfa  pianta,  alfaporandola , avrà  un  fapo- 
re gagliardiffimo  di  fate  marino  , tutto- 
ché ella  non  ne  fia  rimafa  imbevuta  in 
niun’  altra  parte,  falvo  che  da  quefta  lem- 
pliciffima  radice.  Procura,  che  un’  altra 
pianteteli  di  menta  fia  collocata  il»  vi- 
cinanza di  una  Bottiglia  d' inchiodro,  * 
che  una  delle  fue  radici  tocchi  l’inchio- 
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(Irò  medelìmo  , tutta  f intiera  pianta  In 
pochiffime  giornate  diverrà  nera  , e do- 
po! diverrà  gialla,  ed  il  fuo  fapore  farà 
di  un  veracissimo  genuino  vetriolo. 

Ella  fi  è minor  maraviglia,  che  quelli 
(ali  non  naturali  arrivino  ad  attaccare, 
ed  invertire  la  menta  nella  divifata  ma* 
orerà,  di  quello  che  fi  faccrte  l' infulionc 
di  un’  altra  pianta;  eppure  la  cofa  lenza 
.ombra  menoma  di  dubbio  avviene  evi- 
dencifsimamente  così. Fa,  che  una  ade- 
guata porzione  di  Temi  di  aglio  fanatico 
.venga  ben  ben  pertata , e porta  dentro  1’ 
acqua  ; e lafcia,  che  due  , o tre  radici  di 
jina  ben  vigorofa  pianta  di  menta,  che 
vegeti  nell’ acqua  comune , fieno  porte 
dentro  quello  liquore  ; tutta  la  pianta 
rpel  breve  tratto  di  alcuni  pochi  giorni 
darà  addietro , e perirà , $d  elfendo  tut- 
ta la  pianta  marticata  , verrà  fperimenta- 
Co  , come  ella  avrà  un’  acutifsimo,  e po- 
tenti fs  imo  fapore  di  aglio. 

Menta  , nella  medicina.  E’  la  menta 
sella  medicina  un  famulo  rtomachico,  e 
carminativo  medicamento,  e viene  fimi- 
gliantemente  riputata  dai  medici  di  con- 
to grande  efflcacifsirao  cefalico.  Nelle 
botteghe  de’  nortri  Speziali  trovali  un' 
Hcqua  femplice,  ed  un’olio  efienziale  di 
|nenta.JL>a  pianta  medefima  vien  fommi- 
ni  tirata  o per  via  di  infufione , o per  de- 
cotto, ed  ha  luogo  in  parecchie  compor 
fizioni  medicinali,  inerte  in  opera  per  le 
poc’  anzi  accennate  mediche  intenzioni. 


MENTALE,  ciò  che  G riferifee,  o che 
c riftretto  aH’operazione  dell’intelletto. 

Così  , un’  orazione  mentale  è quella 
che  fi  fa  meramente  collo  fpirito , lenza 
pronunziarne  una  parola.  Vedi  PRE- 
GHIERA. 

Chamb,  Tom.  Xll. 
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Le  rifervazioni  o rcftrizìoni  mentali 
fono  fiate  chiamate  il  rifugio  degl’  lpor 
criti.  Vedi  Risse  v azione., 

, .i  , • • • * 

MENTE,  mens,  dinota  un  efiecepejiT 
fante  o intelligente.  V.  Pensie  re  , ec. 

I Filofofi  generalmente  pongono  tre 
fpezie  di  menti , cioè  Dia,  gli  Angeli  , f 
T Anima  umana.  Imperocché  un  Edere 
Che  penfa,  c o finito , o infinito  : le  infi- 
nito , egli  è Dio , e fe  finito , egli  è o al 
corpo  umano  congiunto  , o nò  ; fe  nò^ 
quelli  è un  Angelo  ; fe  si , è un’  anima . 
Vedi  Dio , Angelo,  e Anima. 

La  mente  umana  propriamente  fi  deli- 
nifee  , una  fcrtanza  perniante  , razionale: 
Per  penfante^  ella  fi  dirtingue  dal  corpo, 
e come  rjf/o/ui/f,o  raziocinante,  fi  diftin- 
gue  da  Dio  e dagli  Angeli  , che  veggoa 
e conqfcono  le  cole  intuitivamente,  fet»r 
za  l’ajuto  della  deduzione,  e del  difeop- 
fo.  Vedi  Discor so  , e Cognizione.  * 

Affezioni  della  Mente.  Vedi  Affé» 

ZION  B. 

J MENTON,  luogo  d’Italia  nel  Patir 
tinaco  di  Monaco,  guardato  da  j Cartel- 
li. É ficua:o  vicino  al  mare  , in  dirtanzi 
di  a leghe  da  Monaco,  e } da  Ventimi# 
glia.  long.  25.  iot.  lac.  4).  46. 

MENTUM,nell’  Anatomia,  la  parte 
più  balla  della  faccia,  di  lotto  alla  bocca. 
Vedi  Faccia.  ' x 

M EPH ITIS , od  efala{ione  M E P .MITI- 
CA, dinota  un  effluvio  o vapore  velenofo, 
eh’  elee  dalla  terra,  e principalmente  da 
un  principio  fulfureo.  Vedi  Veleno^ 
Moffette,  Es  a dazione  ec. 

II  più  ortervabil  luogo  di  tale  fpezie 
è la  Grotta  del  Cane  vicino  a Puzzuoli, 
in  circa  due  miglia  lungi  da  Napoli , io 
Italia;  le  cui  efalazippi  ammazzano  ita* 
ei , od  altri  apiipali  , che  vifi  poyaooa 
liro.  Un  curipfo  dp.-jfaa^iuo  a tal  pjt* 
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polito,  e (opra  la  maniera  della  fila  erti- 
eacia  , ii  può  vedere  appreilò  il  Dóreòr 
Mead  , nel  luo  Saggiò  fopra  Ì veleni.  V e- 
cHGrottaì'  ;•  ' 

5 MEPPEN,  Meppa,  città  d’  Alema- 
gna nel  Circolò  di  Wellfalia,  dipenden- 
te dal  Vefcovato  di  Munrter.  Fu  pre- 
fa d igli  Olandcft  nel  i 587.  e dal  Confi 
di  -Mansfeld  nel  16  zi.  Giace  fui  fiume 
*Ems  , 6 leghe  da  Lhigen  al  N.,  e 20  al 
N.O.da  Munrter.  loti.  2^.3.  lat.  32.  45. 

^ MEQUELLA  , città  molto  popo- 
lata di  Egitto  fui  Nilo,  in  un  paefe  affai 
fertile  di  grano  , e di  vino. 

J MEQUINENZ  A,0.7^a/à,  antica 
città  di  Spagna  nel  Regno  d’  Aragona'. 
Elfa  è forte  per  la  fua  fituazione  , e co- 
perta da  un  buon  Cartello.  Giace  ai  con- 
corfo  del  fiutne  Ebro,  e Segue,  in  paefe 
■fertile , ed  ameno , di  dante  1 4 leghe  da 
Tortofa  al  N O.  e fz.  al  N.  E.  da  Ma- 
drid. long.  17.  ^5.  lat.  41.  21. 

} MERANO  , città  vaga  , cd  antica 
d’  Alemagna  nel  Tirolo,  capitale  dell’ 
Ecfcland  , folle  fponde  dell’  Adige.  E- 
fercitaun  gran  traffico,  ed  è difeorta  una 
lega  dal  Tirolo  al  S.E.,  e j . al  N.  O.  da 
Boi  zano.  Ioni  28.  28.  lat.  46.  35. 

MERCANTE,  una  perfona  che  at- 
tende alla  mercatura  , o-  fortiene  la  pro- 
feffion  mercantile.  Vedi  Mercanzia. 

VafctlU  Me  rcantb  , o Mercantile. 
Vedi  V ascelio. 

MERCAN TUZZI  , detti  dagl*  In- 
cieli Riwktrs.  Vedi  Hawkerj. 

MERCANZIA,  Mercatura,  o 
froftifione  Mercantixe  , la  funzionedi 
Do  mercante  ; ei’  arte  , il  metodo  ec.  cT 
efercicare  un  commercio  all’  ingroifo. 
Vedi  Commercio. 

- - La  profetane  Mercantile  è (limata  nobi- 
U ,<c  indipendente.  In  Francia , per  due 
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renitenze  0 dichiarazioni  di  Éudovicé 
XIV.  l’ una  del  1 669,  l’  altradel  17 oh 
é permeilo  a’ nobili  ii  traffico,  e per  ma* 
re  e per  terra  , fenza  derogare  alla  loro 
nobiltà:E  noi  abbiamo  frequenti  efempii 
di  Mercanti  nobilitati  in  quello  noflro 
cielo,  a cagione  dell’  utilità  del  commeri- 
ciò,  e per  le  fabbriche  o manifatture  ché 
han-melfe  in  piedi.  Nella  Bretagna  am- 
che  un  traffico  al  minuto  non  deroga  ali- 
la nobiltà.  '* 

Quando  i nobili  di  quella  provincia 
fono  difporti  per  ii  commercio,  lafciano 
dormire  , per  dir  così  , la  nobiltà  loro; 
cioè  non  la  perdono,  ma  celiano  Colamene 
te  di  godere  de’  privilegi  della  lor  nobile 
tà  finché  il  taro  commercio  dura  ; e la 
riaffumono,  con  lafciare  il  traffico,  fenzà 
alrre  Lettere©  inflruinenti  di  reabilita-* 
zione.  1 • • » - 1 *•  ’ * ' 

iNelle  Repubbliche  la  Mercatura  è 
ancor  più  Rimata:  ma  in  niun  altro  luo* 
go  più  che  in  Inghilterra,  dove  i figliuo 
li  e fratelli  più  giovani  de’ Pari  iono  fpeft 
(b  allevati  nella  Mercatura.  Aggiugnia 
ciò,  che  molti  de’  Principi  Italiani  fono 
i principali  mercanti  d"i  loroStaciiepen* 
faoo  di  non  ìfcredicar fi  putirò  col  fare  i 
lor  paiazzi  fervir  di  magazzini  : E che 
moki  de’  Re  dell’  Alia  , i più  ancora  di 
quelli  della  Colla  d’  Africa  e Guinea* 
trafficano  cogli  Europei  , or  per  mezzo 
de’  lor  miniftri,  cd  ora  in  perfona. 

Le  qualitadi  o requifiti  per  la  profefì 
don  d’  un  Mercante  fono,  1 ".  Tener  libri 
femplici  o doppj  » c*°è  Giornali  , Mae. 
ftri  , ed  altri.  2".  Stendere  o fcriverc 
fpedizioni,  contratti,  polizze  di  caricoj, 
di  ficurtà, lettere  di  cambio,  lettere  mif- 
fìve  ec.  30.  Sapere  il  ragguaglio  tra  lé 
monete  ; i pefi , e le  mifure  dèi  diverfi 
paert  , 4*.  I luoghi  dove  le  diverfe  fpe£ 


irte  di  Mercanzie  fono  fabbricate  o prepa- 
rate ,‘in  qual  maniera  fi  fabbricano  , dì 
quai  materiali  fon  compofte  , e da  don- 
de; la  preparazione  • dev  material*  che 
fi  ricerca  innanzi  che  fien  polli  in  ope- 
ra ; e le  mercanzie  che  vi  fufleguono. 
5~.  Le  lunghezze  e le  larghezze  de 
drappi  di  l'età,  de’  pannilani , de'  catn- 
indotti  , delle  tele  ec.  le  regolazioni 
delle  piazze  dove  fi  fabbricano  , e i lor 
differenti  prezzi  in  diverfe  ftagioni  , e 
tempi.  6°.  La  tintura,  e gl’  ingredienti 
per  la  formazione  de  varj  colori.  70.  Le 
Mercanzie  che  abbondano,  o fon  pifi  rare, 
ih  unpaefe  più  che  in  an  altro  ; le  loro 
fpezie  e qualità  ; e la  maniera  di  traffi- 
care in  effe  con  maggior  vantaggio.  Ila 
per  terra  o per  mare  , o su  i fiumi.  8°. 
Le  derrate  e merci  proibite,  or  permef- 
fe,  e per  T introduzione  , e per  1’  ufeita 
da  uno  Stato.  9*.  Il  prezzo  del  cambio 
fecondo  lo  Ihle  , ed  il  corfo  di  diverfe 
piazze  , e che  cofa  fia  che  Io  alza  od  ab- 
balfa.  1 cf*.l  dazj  da  pagarfi  nell’  entrata 
t nell’  ufeita  delle  merci  fecondo'  1’  ufo 
del  luogo  , le  tarife  , le  regolazioni  ec. 
li*.  La  maniera  d’ imballare,  involgere 
«d  imbottare  Mercanzìe^  tenerle  ne’ma- 
gazzini , o di  trafporcarle  ne’ viaggi  ec. 
J 2®.  A quai  pacti  , con  quai  condizioni 
e limiti  5’  ha  da  noleggiare , ed  alficu- 
rare  una  nave.  1 }°.La  bontà  ed  il  valore 
d’ogni  cofa,  che  richiedefi  per  coflruire 
t rirtorare  i vafcelli,  i prezzi  de  legna- 
mi, delle  corde,  degli  alberi  , dell’  an- 
core, delle  vele,  ed  altre  tali  cofe  necef- 
farie.  14°.  Le  paghe  che  ordinariamen- 
te fi  danno  ai  Capitani  , agli  Uhziali, 
ed  ai  marinari , e la  maniera  di  contrai- 
•tarecon  elfi.  15*.  Le  lingue  rtraniere; 
che  fi  poffono  ridurre  a tre  principali, 
# k>4  la  Spagnuola  , ufata  quali  per  tutto 
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1 Oriente , ma  particolarmente  fulla  co- 
rta d’  Africa  , dalle  Canarie  fin  al  Capo 
di  buona  Speranza;  1’  Italiana,  ufata  per 
le  colle  del  Mediterraneo,  e” in  molto 
piazze  del  Levante  ; e la  Teutonica  or 
Germanica  per  quali  tutte  le  Contrade 
del  Nord.  16°.  La giurifprudcnza Con* 
folate  , le  leggi , i cortumi , le  Compaq 
gnie  , le  Colonie,  le  Camere  di  Sicurtà,' 
i ConfoJati  ne’  diverfi  paefi;  ed  in  gene- 
rale , tutte  le  Ordinazioni  , le  Regola- 
zioni , e polizie,  concernenti  il  Com- 
mercio. 

MERCATO,  * un  luogo  pubblico  ijf 
una  Città,  dove  fi  efpongono  alla  vendi-* 
tale  merci,  le  provilìoni.  Vedi  Forumz 
* La  parola  ì formata  dal  Latino  mere es^ 
mercanzie.  Vidi  Fiera  , e Piazza.  : 
MERCATORE  ( catta  , o projt{iont 
di  Mercatore  ),  è una  carta  marina^ 
che  rapprel’enta  la  fuperfizie  della  terrà 
in  plano,  ed  in  cui  i meridiani , i paral- 
leli e le  linee  de’  rombi  fono  additati' 
con  linee  rette;  quelle  de’  meridiani  ef- 
fendo  anche  oarallele  ; abbenchè  i loro 
gradi  non  fieno  eguali,  ma  continuamen- 
te s’ ingradifeano  fecondo  che  fi  avvici- 
nano a!  polo, colla  rteffa  proporzione  che 
i circoli  paralleli  fui  globo  decrefcono 
avvicinandoli  al  polo:  cioè  nella  ragion* 
del  raggio  al  complementodel  feno  del- 
la latitudine.  Vedi  Projezione. 

Navigazione  di  Mercatore,  è quelli 
che  fi  fa  o s’efeguifce  loxodromicamentt 
per  mezzo  delle  carte  di  Mercatore.  Vedi 
Navigare.  . , 

MERCHENLAGE  , la  Ugge  da? 
Mercii.  Vedi  Legge. 

^ MERCIA,  0 Reame  de’  Merciari- 
ti,  gran  Contea  d' Inghilterra , eh’  ebbe 
anticamente  il  Titolo  di  Reame.  Di  tui- 
tele  conquide  fatte  da  Grida  fi  felini  a» 
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Jteame  molto  ertelo  , e confiderei  ole, 
che  nominoflì  il  Reame  di  Middel  An- 
gles,  come  a dire,  Inglefi  di  mezzo,  che 
di  ià  a poco  fu  nominato  Mercia  dalla 
▼oce  SaflTona  Merck,  che  dinota  confine: 
poiché  era  rirtretco  al  Nord  dal  fiume 
Humber,  e a Ponente  fi  difttndeva  fitso 
al  fiume  Saverne  , e da  Mezzodì  fino  al 
Tamigi  ; onde  alle  volte  gli  abitanti  di 
quello  paefe  diconfi  dagli  Scorici,  Medi- 
terranei  Angli  , cioè  inglefi  di  mezzo; 
• alle  volte,  Sud  Humbres, poiché  erano 
al  Sud  dell'  Humber.  Il  primo  Re  fu 
Crida  nel  584..  Le  Città  principali  di 
quello  Reame  furooo  , Lincoln  , Not- 
tingham, Warwiek,  Leicefter,  Conven- 
ir/ , Lichfieid  , Northampcon,  Worce- 
iler  , Glocerter,  Darby  , Chelter,  Shre- 
voshury  , Staford  , Oxoford.  Durò  un 
fai  Regno  fino  all’8  27,  che  Ecbert  ne  fe’ 
la  conquifta.  Circa  1’  874  li  Daneli  itn- 
patronitifene  lo  dividero  in  molte  Con- 
tee; e nel  959  Edgarne  fu  eletto  Re  fot. 
co  il  Titolo  di  Re  di  Mercia.  Canuto  il 
grande  , (labilità  la  pace  con  Edmond, 
l’ebbe  per  fua  parte.  Li  Mercianiti  rice- 
vettero il  crirtianefimo  più  di  50  anni 
dopo  li  Salfoni  di  Kent , cioè  circa  il 
^43; ma  fino  al  680,  nel  quale  il  nume- 
ro deCrirtiani  fi  era  avanzato,  non  vi  fu 
che  un  Vefcovo.  Nel  detto  anno  680 
fu  divifa  in  4 diocefi,  cioè  , in  quella  di 
Lichfieid,  Worcefter,  Heroford,  e Lei- 
cefter. 

: M ERCURI  ALE, cioè  ch’è  comporto 
di  Mercurio , o che  ha  relazione  al  Mer- 
curio. Vedi  Mercurio. 

Così  diciamo,  una  perfona  Mercurio , 
per  dinotare  una  perfona  d’  una  complef- 
fion  viva  e volatile;  tali  perfone  Appo- 
nendoli dagli  Aftrologi  effere  fotto  la  pii» 
immediata  influenza  del  pianeta  Mere»-* 
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rio.  Così  pure  diciamo,  fumloefalaziotu 
Mercuriale  % Api  ri  ci  Mercuriali  ec.  per  rap- 
porto al  minerale  Mercurio . 

Mbrcu  ri  • li  Medicine.  Vedi  Mea-* 

cu  RI  A LI. 

Mercuriale  Fosforo.  V.  Fosforo* 

Mercuriale  Sali  variane.  V edi  Sa» 
Liv  azione. 

Mercuriale  Termometro.  V.  Tra- 
isometro. 

Mercuriali  Unzioni , Fregagioni  ec* 
Vedi  Salivazione. 

Mercuriali  Acque.  Vedi  Acqua. 

Mercuriali  Medicine,  comporto 
o preparate  co\Mtrcuriot  o fia  coll  argen- 
to vivo.  Vedi  Mercurio. 

Le  principali  della  clafle  de'  Mercu- 
riali , iono  mercurius  albus  , o precipi- 
tato bianco  di  Mercurio;  fublimato  dol- 
ce, e corruiivo  di  .Mercurio;  calomel; 
cinnabro  arcifiziale  ; turbich  minerale; 
polvere  delprencipe;  xtbiops  minerale* 
ec.  Vedi  cialcuno  fono  il  fuo  proprio 
Artic.  , Sublimato,  Precipitato  ec. 

L’  efficacia  medicinale  del  Mercuri* 
dipende  dalla  fuaertrema  divifibilicà,  e 
finezza  delle  fue  particelle  , e dalla  lor 
gravità,  o pefo.  Per  mezzo  della  prima 
egli  trova  un  patteggio  negl’  intimi  re- 
ceffi  della  rtruttura  animale,  e quando  i 
opportunamente  attefo  e regolato  , egli 
non  fi  dilpiega  , finché  non  giugnealle 
più  rimote  feene  dell’  azione  ; dove  la 
maggior  parte  dell’  altre  medicine  o noi} 
arrivane,  ovi  arrivano  dopo  che  la  loro 

forza  è già  fpentao  indebolita Que-r 

rta  proprietà  egli  1*  ha  in  comune  colla 
Canfora.  Vedi  Canfora.  — Per  mez- 
zo della  feconda,  egli  è r e fo  idoneo  a fa- 
re ancor  più  notabili  alterazioni  nelP 
economia  animale  , con  rendere  i fluidi 
più  Ibttiji*  ed  aprire  i piaggi  fe««W*j 
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tj  : Ma  quell'  effetto  f ha  in  comune  co* 
Chalibeati.  Vedi  Chalibeati. 

- ' Si  può  aggiugnere,  che  1 iflefTa  pro- 
prietà , per  cui  diviene  un  deobftruente 
così  valido,  ìndica,  che  fi  dee  Schivare 
nell’  Ettiche , ed  in  tutti  i cafì , dove  la 
collituzione  è indebolita  dalle  troppo 
profufe  evacuazioni  ; attefochè  i Mercu- 
riali tendono  a conservare,  od  accrefcere 
1’  eccello  dell’  impeto  ne’  fluidi,  e quella 
Soverchia  capacità  negli.orifizj  fecretorj, 
in  coi  parche  confida  il  difetto  d’ una 
rimile  coftituzione.  VediHECTiCA. 

-*  MERCURIO,  V nell’  Aftronomia, 
il  piò  piccolo  de*  pianati  inferiori,  ed  il 
piò  vicino  al  Sole.  Vedi  Pianeta,  e Si- 
stema. 

La  mezzana  diftanza  di  Mercurio  dal 
Sole  è a quella  della  noftra  terra  dal  So- 
le come  387  a 1000,  la  fua eccentricità 
ri  gradi.  L* inclinazione  della  fuaorbita, 
cioè  T angolo  formato  dal  piano  della 
Aia  orbita  col  piano  dell'eclittica,  è 6 
gradi,  5 2 minuti:  il  fuo  diametro  a quel- 
lo della  terra  come  3 a 4;  e però  il  glo- 
bo di  Mercurio  farà  a quello  della  ter- 
ra come  285.  Vedi  Eccentricità’, 
Inclinazione,  Diametro,  Distan- 
za, ec. 

■ Secondo  il  Cav.  Netìton,  il  calore  eia 
hicedel  Solefulla  fuperfizie  di  Mercurio , 
è 7 voice  piò  intenfo  , che  fulla  Superfi- 
cie della  noftra  terra  nel  mezzo  della  Sta- 
te: Il  che,  fecondo  ch'agli  trovò  con  e- 
fperimenti  fatti  apporta  col  mezzodi  un 
termometro  , bafta  per  far  bollire  1’  ac- 
qua. Un  tal  grado  di  caloredee  dunque 
tender  Mercurio  inabitabile  a creature 
della  nofttacoftitnziené.  E fe  de’ corpi, 
Sopra  la  fua  fuperfizie  , non  s’  infiamma- 
no, o non  fon  mefli  a fuoco,ciò  farà  per- 
ché il  loro  grado  di  dealìtà  è proporzio- 
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nafmente  maggiore  che  quello  de’corpl 
che  abbiam  qui  tra  noi . Vedi  Calo  rei 

La  rivoluzione  di  Mercurio  attorno  dei 
Sole  , od  il  fuo  anno  , compiefi  in  87 
giorni  e 2 3 ore;  la  fua  rivoluzione  diur- 
na, o la  lunghezza  del  fuo  giorno  , non 
è ancora  determinata;  ned  è certo  s’ egli 
abbia  un  cotal  moto  attorno  del  fuo  pro- 
prio afte,  o nò.  Vedi  Periodo,  Rivolu- 
zione, ec. 

A qual  varietà  di  tempo  0 di  ftagioni 
ria  Soggetto,  noi  liarao  tuttor’  all’ofcuroj 
non  conofcendo  1'  inclinazione  del  fuo 
afte  al  piano  della  fua  orbita.  La  forzi 
della  gravità  Sulla  fuperfizie  di  Mercuri 9 
è 7 voice  piò  forte  che  fulla  fuperfizie 
della  terra.  La  fua  denficà,  e confeguen* 
temente  la  gravitazione  de’  corpi  verfo 
il  centro  , non  può  cftere  accuratamente 
determinata,-  ma  Senza  dubbio  ella  debbe 
eccedere  quella  della  noftra  terra  , a 
cagion  dell’  eccedo  del  calore  che  ivi  re* 
gna.  Vedi  Gravita’,  Dbnjita’,  ec.  > 

Mercurio  muta  le  fue  fari  , come  la  lu- 
na, fecondo  le  fue  diverfe  poli/ ioni  in  ri- 
guardo al  Sole  ed  alla  terra  . Vedi  Lu- 
na. Appar  pieno  nelle  fue  congiunzioni 
Superiori  col  Sole  , perchè  polliamo  ve-* 
deie  tutto  1’  emisfero  illuminato:  Ma 
nella  fua  piò  bafta  congiunzione,  vedi*-» 
mo  Solamente  1’  emisfero  ofeuro  o noti 
illuminato:  Nel  fuo  approfliraarfi  verfo  il 
Sole,  la  fua  luce  è falcata  o cornuta.  Ve* 
di  Fasi.  ».  .7 

- La  fituazionedi  quello  pianeta  prova 
evidentemente  che  l’ ipotefi  di  Tolome* 
è falfa:  Imperocché  Mercurio  viene  tal- 
volta oftervato  tra  la  terra  ed  il  Sole;  è 
qualche  volta  di  là  dal  Sole.  Ma  la  tersa 
non  trovali  mai  tra  Mercurio  ed  il  Sole; 
lo  che  dovrebbe  Succedere  , fe  le  vfere 
di  timi  i Pianeti  ciicondaflero  la  urrà 
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come  un  centro  , giuda  il  filtema  Tole- 
maico. Vedi  Tolemaico  S.fiema. 

I Il  diametro  del  Sole  veduto  da  Mer- 
curio , apparirebbe  tre  volte  più  grande 
che  non  appar  lulla  noltra  terra  ; quel 
pianeta  ettcndogii  vicino  tre  volte  più 
di  quel  che  gli  liam  noi;  e perciò  il  difeo 
del  Sole  apparirebbe  fette  volte  più 
grande  che  non  appare  a r.oi. 

Lafua  malTima  difianza  dal  Sole,  rif- 
pettoanoi  , non  eccede  mai  a 8 gradi, 
djnde  egli  è appena  vi fìbi le  ; ettendo  d’ 
ordinari»  o perduto  nella  luce  del  Sole, 
o , quand*  c rimotiifimo  dal  Sole,  nel 
crepufcolo.  Le  migliori  ottcrvazioni  di 
quello  Pianeta,  fono  quelle  fatte  quand’ 
«gli  vien  veduto  fui  difeo  Solare;  impe- 
tocchè  nella  lua  più  baifa  congiunzione, 
egli  palla  davanti  al  Sole  come  una  picco» 
la  macchia,  editando  una  piccola  parte 
del  fuo  corpo,  c-ttervabile  folamente  con 
un  celefcopiov*La  prima  ottervazione  di 
quella  fpezie  fu  quella  di  Guttendi  nel 
it6}Z.  Vedi  Transito. 

-1  Ad  un  abitatore  di  Mercurio  le  mac- 
chie Polari  appariranno  or  trancienti  il 
fuo  difeo  in  una  linea  retta  da  levante  a 
ponente,  ed  or’  ellipticamente.  Ellendo. 
«he  gli  altri  cinque  Pianeti  fono  al 
di  fopra  di  Mercurio,  i loro  fenomeni  fa- 
ranno ivi  a un  diprelTo  gli  Helfi,  che  ap- 
pretto noi . Venere  e la  Terra  , quando 
fono  in  oppofizione  al  Sole  , rifplcnde- 
ranno  a M e rcurio  cogli  orbi  loro  pieni,  c 
porgeranno  una  nobil  luce  a quel  Pia- 
«età.  » > 

. Mercurio  , nella  Chimica  e nella 
Storia  naturale,  dinota  una  materia  fluì* 
da,  minerale',  che  perfettamente  ratto, 
miglia  all’  argento  in  fufione.  V edi  Mir 
jiERALE.  l f - V . ; 

s.  il  taircurio  è. noto  lotto  un  gran  oume-i 
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rodi  denominazioni.  11  nome  comune  j 
apprellb  gli  antichi,  fu  quello  d’  hydrar.y^ 
grum  , q.  d.  acqua d’  argento.  I moder- 
ni comunemente  lo  chiamanoYnrrcar/#^ 
da  qualche Tuppotta  relazione  ch’egli 
ha  col  pianera  di  quello  nome.  Chiamali 
anco  popolarmente  argento  vivo,  dalla  fui 
apparenza  . Molti  de’  Chimici  lo  chia- 
mano Proteus,  per  la  varietà  delle  forme, 
de’  colui  i , ec.  per  quai  egli  patta  nella 
lor  preparazioni. 

J Naturatili  fon  d ivi  li  intorno  all* 
dalle  de’ follili  , in  cui  numerar  fi  debba* 
Alcuni  lo  fanno  un  metallo;  altri  un  le. 
tnimetallo;  ed  altri  un  metallo  imperteU 
to.  Vedi  Fossile, eSEMt-MET^LLo.  . 

Boerhaave  otterva  , che  egli  è,  moIc^ 
impropriamente  chiamato  un  metallo J ef- 
fendoche  egli  non  ha  tutti  i caratteri  d* 
un  tal  corpo , « , fe  ne  eccettui  il  pefo  a 
la  fimilarità  delle  parti  , appena  egli  hg 
niente  di  comune  cogli  altri  metalli:  Co- 
di , per  efempio , egli  non  è dittolvibilo 
col  fuoco,  nèmaJleabile,  nè  fitto:  In  fat- 
ti fembra  ch’egli  collituifca  una  clatta 
peculiare  di  fofsili;  ed  è piuttollo  Ja  ma- 
dre ,o  la  bafedi  tutti  i metalli , che  ua 
metallo  egli  Hello.  Vedi  .Metallo.  £ 

1 metalli  perfetti  , fecondo  M.  Hom- 
berg  ec.,  non  fono  altro  che  puro  mercu- 
rio, le  cui  picciole  particelle  fono  pene- 
trate per  tutte  le  bande,  e riempiute  del* 
la  materia  della  luce,  che  le  unificete  lega 
inficine  in  una  matta,  così  che  Je  parti 
$lel  tuercurio  fluido,,  ebe  luppongonfi  e(«* 
fere  piccioli  globi  folidi, snella  lor  me^  . 
tallificazione  fon  refe  afpre  ed  ineguali, 
venendo  penetrate  per  tptti  i lati,  e fen- 
do riempiuti  tutti  i loro  poricon  la  ma- 
teria della  luce,,  Per  cotal  me,zzo  «lle^ 
no  perdono  la  loro  prima  con fortnazio^ 
n$4  e ia  pulitura,  ed  il  lifcio  delle  lorq 
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ftrp'erfizìe,  che  è una  delle  caufe  princi- 
pali della  fluidità  del  mtreurio. 

I Chimici  fanno  il  mtreurio,  un  de’ lo- 
ro ipollacici  principj  : Non  già,  ficcome 
oflerva  il  Signor  Homberg,  che  egli 
corrifponda  al  carattere  di  un  principio, 
che  è ciò  la  cui  foftanza  non  può  ef- 
fe re  analizzata  , e ridotta  in  cofe  più 
femplici  ; ma  perchè  l’analifi  non  n’  è 
fiata  per  anche  feoperta:  ancorché  è 
probabile  che  in  avvenire  fi  feopra,  non 
v’  eflendo  gran  fatto  da  dubitare  , che 
il  mercurio  fia  un  comporto.  Quello  è 
il  più  probabile  , attefo  che  il  mercu- 
rio è dirtruttibile  , il  che  non  accade 
inai  a’  corpi  femplici.  La  maniera  di 
dillruggcre  il  mtreurio- , è primieramen- 
te cambiarlo  in  un  perfetto  metallo, 
introducendo  una  fuificiente  quantità 
di  luce  dentro  la  fua  foftanza-;  e po- 
feia  efponendo  quello  metallo  ad  un  ve- 
tro uftorio  , dove  in  breve  rempo  egli 
(Vapora  quafi  totalmente  in  fumo,. non 
lardandoli  dietro  altro  che  una  leggiera 
polvere- tèrreftre. 

1 caratteri  , o le  proprietà  del  Me  RCU* 
Xio  rfono  , i-.  Che  di  tutti  i corpi  egli 
$ il  più  pefante  dopo  l’oro  , e vieppiù 
pefante,  quanto  più  è puro  ; Anzi,  alcur 
ai  Eilofofi  tengono  che  il  mercurio  ben 
purgato  di  tutto  il  fuo zolfo,  farebbe  più- 
pefante  che  l’oro  Ile  de.  L’ or J inaria  pro- 
porzione  è quella  di  quattordici  a dieci* 
aove.  Se  trovafi  del  mercurio  che  pefa  più- 
di  quel  che  porta  una  tal  ragione  opro* 
porzione,  fi  può  ficuramente  conchiu- 
dere eh’  egli  abbia  in  se  dell’  oro.  Vedi» 
©KO,.e  Peso. 

..  Il  fecondo  carattere  del  mercurio,  fi, 
♦ che  di  tutti-  i corpi  egli  è il  più  fluido;, 
cioè  le  fue  parti  fi  fcparano , e recedono 

Jtt.unedaH’  altre  ad  una-minima  forza.—- 

• » . 
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Cot)feguentemente,  di  tutti- i corpi  egli 
è quello  le  cui  parti  fon  le  menocoeren-. 
ti , o le  meno  tenaci  e però  di  tutti  glfi 
altri  il  men  duttile,  e men  malleabile.-. 
Le  parti  dell’acqua  non  fi  dividono  così- 
prontamente  come  quelle  dell’  argenta-, 
vivo  ; e le  parti  dell’olio  molto  rneno.^ 
Vi  è una  certa  tenacità  anche  nelle  parti- 
dello  fpirito  di  vino , che  alla  feparazio- 
ne  refifte;  ma  appena  v’  è alcuna  codione- 
nelle  parti  del  mtrcurioM  t di  Fluidità^ 
e Fermezza. 

• • 

La  terza  proprietà  de!  mercurio  , che- 
per  verità  dipende  dalla  feconda, fi  è che- 
di  tutti  i corpi  egli  è il  più  divifibile  nel- 
le più  minute  parti.  Cosi  venendo  efpor 
fio  al  fuoco  , fi  rifolve  in  un  fumo  o va- 
pore che  appena  dall’  occhio  fi  percepì-- 
fee  ; ma  in  qualunque  maniera , che  egli, 
fia  divifo,  tempre  ritiene  la  fua  natura,, 
ed  è 1’  ifteflo  fluido  fpecifico.  Quanto  ai 
vapori  del  M<rcur/odiftillato,o-volatiliz-, 
zato  ricevuti  nell’  acqua  , o fui  cuoio; 
umido  , o limili,  alfine  di  li darlo,.  impe- 
rocché da  fe  lidio  non  è filTabile,  facil- 
mente fe  ne  può  feparare  di  nuovo  per 
mezzo  del  fuoco,  e ridurre  in  puro  Mtr~ 
curio come  prima.  VeJi  Divisi  biuta  V 

Il  quarto  carattere  è , 1’  edere  eftre- 
mamente  volatile  r fendo  convertibile  irv 
fumo-,  anche  per  mezzo  di  un  bagno» 
caldo  d’  arena.  Per  verità-,  egli  non  fo- 
rtiene  il  fuoco  tam’  a lungo  che  badi  per 
poter  bollire,  o diventare  infuocato;  ma, 
fi  può  però  agg’rugncrc  ,.che  fe  il  fuoco 
è fui  principio  lene  epicciolo  ,se  ciefce 
via  via  per  gradi  , egli  vi  può  edere  ri- 
tenuto per  lunga  pezza  ,.e  fi  dar  vili  alla-, 
fine  talmcnteche  diventi  ignito  nel  ero» 
giuolo  ,.  Gecome  appariamo  da  alcuni: 
molto  tediofi.efperimeiui  fatti  a Parijyv 
Vedi  Voj.ATii.il  a'.-’ 
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Sono  par  troppo  noti  a Doratori  i va- 
pori del  Mercurio  t die  foellb  li  rendo- 
no epileptici  e paralitici,  e qualchevolta 
li  fan  falivare  : perocché  fon  di  una  na- 
tura sì  penetrante,  che  portan  via  de’  tu- 
mori fcirrofi  ; ma  nello  dello  tempo  pof- 
fono  benifsimo  giungere  alle  parti  più 
nobili , e diftruggerle. 

La  quinta  proprietà  fi  è , che  facil- 
mente egli  entra  , ed  intimamente  s’  at- 
tacca all’  oro,  meno  facilmente  agli  altri 
metalli,  con  difficoltà  al  rame  , e per 
-niente  al  ferro.  Vedi  Amalgamatone. 

Abbiam  per  verità  fentito aliai  decan- 
tare fra  gli  Adepti  il  far  di  un  amalga- 
ma del  Mercurio  e del  ferro:  ma  l’  efperi- 
mento  non  è mai  riufeito  al  più  illudre 
Chimico,  il  Sig.  Boerhaave.  É poflibile 
che  vi  fiaqualche  maniera  di  legare  que- 
lli due  corpi  infietne  : e lenza  dubbio  fe 
ne  farebbe  un  amalgama  , fe  una  grande 
quantità  d’ oro  folTe  aggiunta  al  ferro: 
Ma  allora  , fe  ilcompofto  fi  riducete  in 
polvere,  nell’acquail  ferro  divallerebbe- 
fi,  e l’oro  rellerebbe.  Per  quella  cagione 
il  è , chequelli  i quali  hanno  medier  di 
maneggiare  argento  vivo,  Tempre  fanno 
liceità  di  drumenti  di  ferro  per  qued’  uo- 
po. Noi  abbiamo  conofciute  delle  donne 
In  una  falivazìonc,  alle  quali  gli  orec- 
chini eran  diventati  bianchi  e molli  co- 
gli effluvj  del  Mercuri»  ; e però  gl’  indo- 
ratori per  mettere  1’  oro  fu  qualche  altro 
corpo,  lo  difciolgono  nel  Mercurio  caldo; 
lo  che  fatto  , applicano  la  foluzione  fui 
corpo  che  s’  ha  a indorare,  fupponiam 
Inargento;  quindi  mettendolo  fopra  i 
carboni  accefi,  il  Mercurio  vola  via,  e Ia- 
feia  P oro  attaccato  come  una  eroda  all’ 
Argento.  Finalmente,  fregando  la  crolla 
cM  lapis  hemarites,  l’argento  reda  indo- 
rato. Vedi  Oro. 
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Il  fedo  carattere  (i  è, che  di  tatti  i fhi~ 
idi  egli  c il  più  freddo»  ed  ilpiùcaldo^ 
Suppode  le  medelìme circodanze. 

Boerhaave  fa  vedere  , che  il  fuoco  è. 
diffido  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e- 
che  vi  è in  realtà  l*  ideilo  grado  di  efib< 
nel  Mercurio  che  nello  fpirirodi  vino. 
tuttavolra  fe  voi  tentate  col  dico  il  Mercu- 
rio  nel  freddo,  è molto  più  freddo, e fopra 
il  medefimo  fuoco  , è confiderabilmen- 
te  più  caldo  che  quedo  fpirito  Queda 
proprietà  dipende  dal  gran  pefo  del  Mer- 
curio-,imperocché  il  calore  ed  il  freddo  di 
tutti  i corpi  è cce.'eris  pariòus  come  i loro 
pefi.  Or,  il  Mercurio  e (fendo  i 4 volte  più 
pelante  che  l’acqua,  fe  ambedue  fien  efpo* 
di  in  una  notte  d Inverno  all'idetTo  fred- 
do , il  Mercurio  di  tanto  è più  freddo  che  i* 
acqua  quanto  è più  pefante.Così  par  imen- 
ei,fe  ambedue  fi  applicheranno  all’  ideila 
grado  di  calore,  mentre  1’  acqua  diventa* 
tepida,  il  Mercurio  è già  caldo  abbaftanz* 
per  feottare  le  mani.  Vedi  Calorb  , e 
Freddo.  ». 

La  fettima  proprietà  fi  è,  che  egli  ò 
diflolubile  per  via  di  quali  tutti  gli  acidi» 
e fi  umfee  con  elli , almen  con  tutti  gli* 
acidi  follili.  Così  egli  fi  difeioglie  nell'- 
olio di  vitriolo  , nello  fpirito  o fulphur 
per  campanaro  , nello  fpirito  di  nitro,  e- 
nell’  acqua  regia. 

Coll'  diodi  vitriolo  ei  fi  prepara  iti 
turbith  minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo», 
in  cinabbro  ; con  1 acqua  regia  o con  lo 
fpirito  di  lalmarino  o fai  gemma  , in  un 
fublimato  corrofivo.  Vedi  Turbìth» 
Cina8bro,  Sublimato  ec. 

Sol  1’  aceto  non  lo  difeioglie:  e di  qui 
ci  fi  porge  un  metodo  di  fcoprirele  fro- 
di de’  Droghidi,  ec.  i quali  falfificano* 
ralora  1’ argento  vivo  con  del  piombo,* 
Bada  che  prendiamo  un  mortajo,  epe*? 
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Siamo  il  Mercurio  cor»  dell’  oceta.m  éflo: 
le  1’  aceto  diventa  dolcigno,  quell’  è una 
prova  che  vi  è della  miltura  di  piombo: 
Se  è (lato  mifchiato  con  edb  del  rame, 
il  Mercurio  divcncetà  verdiccio,  o turchi- 
niccio : fe  poi  non  v’ è adulterazione,  il 
Mercurio  e T aceto  remeranno  ambedue 
-come  prima. 

L’  ottava  proprietà  fi  è , che  egli  è il 
più  femplice  di  tutti  i corpi,  immediate 
dopo  1’  oro  : però  lo  troviamo  .1*  i Ile  ilo 
in  tutte  le  fue  parti,  per  quanto  fi  eden- 
de  la  noflra  oflfervazione.  Se  un  fernplice 
grano  di  Mercurio  fia  diiciolto  nello  (pi- 
rico di  nitro,  una  parte  proporzionata  del 
grano  didribuiradì  inogni  minuta  parti- 
cella  del  meftruo  : e diluendo  il  tutto 
con  un’  oncia  d’  acqua  flygia  , 1’  intero 
grano  di  Mercurio  rilufciterà.Se  noi  avef- 
fimo  il  Mercurio  de'Filofofi, chiamato  an*- 
CO  mercuriale  vitale , mercurio  de'  metalli ,. 
«c.  tanto  decantato  , vien  aderito , eh’ 
«gli  farebbe  ancor  piùferoplice  a difmi- 
iùra  che  l’ oro:  imperocché  dall’  oro  noi 
polliamo  alle  volte  feparare  del  mercurio, 
■e  qualche  volta  del  zolfo  : ma  dal  puro 
mercurio  non  fi  può  feparar  altro  eh* 
egli  dedo.. 

La. nona  proprietà  del  mercurio  è;  non 
edere  punto  acrido  ; imperocché  egli 
non  dispiega  acrimonia  di  forte  al  gullo* 
nè  corrode  alcun  corpose  feun  cadavere 
fi  aveffe  da  fepellire  in  argento  vivo, 
fcnza  dubbio  vi  rimarebbe  intatto. 

Gli  effetti  draordinaa-jr,  tutta  volta, 
eh’ egli  produce  nel  corpo  , han  fatto 
credete  eh’  egli  fode  acri  do.  Ma  il  fatto  • 
è,  c h equando  egli  è ricevuto  nel  (angue, 
agi  Ice  pel  fuo  pelo  e per  la  Tua  velo- 
cità-; donde  fquarcia  e diftrogge  i vali* 
c si  è cagione  di  quello  grandi,  akéra* 
«àoni  , c-li«  bau  tratti  i Chimici  ne-  lo* 
» abbagli*. 
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In  fatti  rettele  fue  operazioni  medi- 
cinali s'hanno  dafpiegare  e dedurre  dal- 
le proprietà  già  enumerate. 

Mt mere  di  Mercu  rio Le  princi- 

pali funo  quelle  d’  Ungheria,  di  Sp3gna,- 
del  Friuli,  e del  Perù.  La  più  gran  par- 
te del  nollro  argento  vivo  ci  è portati1 
dal  Friuli , dove  vi  fon  molte  miniere, 
appartenenti  all’  Imperatore  ; benché  di 
prefente  impegnate  o ipotecate  agli  O- 
iandefi.  Egli  crovafi  fiotto  tre  diverfe 
forme,  i,.  In  glebe,  zolle  , o pezzi  rolli, 
chiamati  cinnabar , o cinabbro.  2.  In  du- 
ic  glebe  pietrofe,  od  una  fodanzamine- 
rale  di  un  color  di  zafferano  , e talvolta- 
nericcio.  j.  Trovali  anco  puro;  Impe- 
rocché all’  aprirli  di  alcune  buche 
letti  delle  pietre  ec.  talor  ne  figorga  e 
sbocca  una  vena,  od  un  filo  di  puro  mer- 
curio , chiamato  mercurio  V ergine. 

Qued’  ultima  forta  è la  più  prezzata: 
Paracelfo  e Bai.  Valentino  la  preferifeo* 
no  di  gran  lunga  a qualunque  alttaforca1 
per  le  operazioni  chimiche.  11  Dottor 
Brown  ci  adicura  nei  fuoi  viaggi , oh«- 
dimandando  a uno  de’  direttori  delle  mi- 
niere d’  argento- vivo,  in  che  confidelle 
la  differenza  era  qnedoe  l’ordinario  mer- 
curio', gli  fu  rifpoftOj  Che  il  mercurio  V eri- 
gine , mi  Ilo  ed  amalgamato  con  l’ oro;, 
rende  il  zolfo  dell’ oro  volatile  ; macia' 
è dato  diverfe  volte  provato  fenza- ri».- 
ufeitav 

Metodo  di  praccurare  r o di  feparatt  il- 
Mercurio  doli  a miniera  terricci  a: 
Primieramente  fi  macina  la  gleba  mi* 
nerale  in  polvere  : fattoci®  , vi  fi  verfà* 
fopratmagran  quaoticà  d'acqua,;  agitan- 
do  e rimefcolando  il  tutto  fortemente,, 
finché  1’  actjua  diventi  a difmifuratorbù- 
dà  e denfa.  Qucd'  acqua  cttendo  laiciaf»' 
bue bò  abbia-  pofaw  o de  pollo , la  veria»' 
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fuori,  e ve  ne  fuppiircon  dell*  altra  nuo- 
va, che  parimente  rimefcolano  ed  agita* 
no  come  prima.  Ciò  lì  ripete  , e fi  con- 
tinua a fare,  finché  1*  acqua  alla  fine  vien 
fuori  perfettamente  chiara  : allor , rutto 
quello  che  retta  nel  fondo  del  vafe,è 
mtrcurio  ed  altra  materia  metallica. 

, A quctto  mtrcurio  ec.  aggiungono  la 
Teoria  del  ferro  , mettendo  il  tutto  in 
cetorte  grandi  di  ferro  , e così  dilettan- 
dolo. Col  qual  mezzo  tutta  la  parteete- 
rogenea, metallica,  e pietrofa , fe  ne  fe- 
|3ara  ; ed  il  mtrcurio  retta  puro. 

Quanto  al  mtrcurio  in  cinabbro  , non 
Io  giudicano  che  meriti  di  diftillarlo,  e 
trarnelo  fuori;vendendofi  già  ileinabbro 
folo  ad  alto  prezzo. Vedi  Cinabbro. 

Lamiferabil  gentecondannata  o prez- 
zolata per  lavorare  in  cotette  miniere, 
tutta  fe  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono 
in  prima  attaliti  da  tremori , e poi  ven- 
gono a falivatfi  , quindi  cadono  loro  i 
denti , e fon  attaccati  da  dolori  per  tut- 
to , fpezialmente  nell’  offa  , che  il  mer- 
curio penetra,  e così  muoiono. 

Netta  Spagna,  lo  ftruggimento  e l’e- 
falazione  del  minerale  fi  compie  con 
maggior  cura  , e con  un  ingegno  efeo- 
gitato  per  tal  uopo.  Quanto  alla  materia 
terriccia,  netta  quale  è mefcolato  il  mer- 
curio , quella  di  Spagna  è rotta,  e chiaz- 
zata di  nero  e di  bianco  : e sì  dura , che 
non  fi  rompe  e sfragella  fe  non  con  la 
polvere  da  fchioppo.  In  Ungheria  eli’  è 
bene  fpetto  una  dura  pietra,  mad’  ordi- 
nario è una  terra  rotticela.  Nel  Friuli  vi 
è una  terra  molle,  dove  trovali  1’  argen- 
to vivo  vergine , e una  dura  pietra  , che 
dà  il  mercurio  comune. 

Laminiera  d'Idria,  una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli,  e così  ricca,  eh’ 
«Ha  dà  Tempre  la  metà  d’  argento  vivo, 
qualche  volta  due  terzi. 
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La  miniera  di  Juan  Cabelaca,  nel 
Però , è aocor  più  confiderabile  ; la  terra 
è di  un  rotto  bianchiccio,  come  mattoni 
mezzo  bruciati  ,•  prima  fi  rompe  , poi  li 
efpone  al  fuoco  , fpandendola  fopra  un 
lecco  di  terra  ordinaria,  di  cui  un  gratic- 
cio di  fuperfizie  terriccia  fi  copre  ; lutto 
del  quale  s’  accende  un  piccol  fuoco  di 
un’  erba , chiamata  dagli  Spagnuoli  icho\ 
che  è di  tal  neeelfità  in  quelli  lavori,  che 
il  tagliarla  o coglierla  è proibito  per  lo 
fpazio  di  venti  leghe  attorno.  A mifora 
che  il  minerale  fi  fcalda  , il  Mtrcurio  li 
fulleva  volatilizzato  in  fumo  ; il  quale 
fumo  non  trovando  efito  per  il  cappello 
detta  fornace,  eh’ è puntualmente  lutata 
e chiula,  fcappa  per  un  buco  fatto  a bel- 
la polla  , il  qual  comunica  con  diverfe 
cucurbite  di  terra  accomodate  una  den- 
tro l’altra.  L’  acqua  al  fondo  di  ciafcu- 
na cucurbita  condenfandola,  e Vaporan- 
do l’argento  vivo  precipita  , e fi  racco- 
glie , quando  l’operazione  è finita.  In 
quello  procettb  tre  cofe  fono  oflervabiH. 
La  prima  , che  quanto  più  rimoce  fono 
le  cucurbite  dal  fornello  , tanto  più  ri- 
piene fono  d’argento  vivo.  La  feconda 
che  alla  fine  tutte  fi  fcaldano  talmente, 
che  fi  fpezzerebbono , fe  non  fodero 
afperfe  d’acqua  di  quando  in  quando. 
In  terzo  luogo  , che  gli  operai  impie- 
gativi non  la  durano  mai  a lungo  tempo, 
ma  diventan  paralitici,  e muoiono  et- 
tici.  Una  precauzione  da  loro  fi  ufa,  ed 
è di  tenere  un  pezzo  d’  oro  in  bocca, 
per  imbevervi  gli  effluvj , e impedirne 
il  paflaggio  nel  corpo.  Il  Dorcor  Pope 
ci  racconta  d’  uno  , eh’  egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli , il  quale  nel  tempo 
di  mezz’  anno  fu  così  impregnato  del 
metallo  , che  mettendo  un  pezzo  d’ot, 
tonc  nella  fua  bocca , od  anche  fregan^ 
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aiolo  tra  le  fue  dita,  lo  facea  diventar 
bianco  come  1’  argento. 

Il  metodo  di  putifcare  il  Me  R-CO RIO, 
è con  lavarlo  diverfe  volte  nell’ aceto, 
in  cui  è flato  dil'ciolto  del  Tale  comune; 

© con  pattarlo  e ripagarlo  frequentemen- 
te fopra  una  pelle  di  camoccio.  Am. 
Pareo  dice , chela  miglior  maniera  è 
quella  di  fare  che  un  cane  n’inghiotra 
una  libbra  in  una  volta,  e poi  fi  fepari 
dagli  efcrementi  dell’animale  , e fi  lavi 
nell’  aceto. 

Gli  ufi  del  Mercurio  fono  confiderà- 
fcilifiimi  nel  dorare,  nel  fare  fpecchj, 
nel  raffinare  l’oro  ec.  Vedi  ciafcuno 
fotto  gli  artic.  Oro,  Affisare,  Spec- 
chio, Vetro,  Foglia  ec. 

Ma  fpezialtnente  nella  Medicina,  ed 
in  particolare  per  la  cura  del  morbo  ve- 
nereo , movendo  la  falivazione  ; ed  in 
«Uri  bifogni  e cafi.  Vedi  Venereo,  Sa- 
Xivazione  , e Mercuriali. 

Le  Preparali  ani  del  Mercurio  fono 
affai  varie  ; quello  metallo  facendo  uno 
de’principali  articoli  nella  Farmacia  chi- 
mica. Le  più  comuni  preparazioni  fono, 

Il  Precipitato  Bianco  di  Mercurio, 
Mercurius  praecipitatus  al  bus , è com- 
pollo di  Mercurio  crudo  portato  fopra 
dal  fai  marino  in  una  retorta,  o ravviva- 
to ed  eflratto  dal  cinabbro  comune  , e 
difcioltoin  aqua  fortis:  quindi  un  liquo- 
re od  una  fpezie  di  falamoia  , fendo  pre- 
parato d’acqua  fontana  , e di  fate  mari- 
no , filtrali  per  una  carta  bruna  , e la  fo- 
luzione  di  Mercurio  gocciolata  gradual- 
mente in  quefla  falamoia  , donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata  , che  fi 
dee  lavare  da  tutta  la  fua  acrimonia  con 
qualche  acqua  diflillata  , o con  acqua 
lontana  tepida,  e quindi  feccare  il  tutto. 

Quell’  è T ordinario  precipitato  delle 
CAamb , Tom.  XII» 
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officine  , comunemente  chiamato  pre- 
cipitato bianco.  — La  fua  operazione  è 
la  più  parte  per  fecefló  , qualche  volta 
per  vomirò,  e ne  iegue  anco  falivazione, 
fe  è preferitto  convenientemente.  Speflb 
fi  frammifehia  con  mantechigli  per  la 
prurigine  o pizzicore  , e per  la  fcabie, 
e per  altre  eruzioni  della  pelle;  per  Io 
qual  fine  è necclfario  tenere  il  corpo  li- 
bero, e prendere  qualche  cofa  per  boc- 
ca , che  dia  prefa  ai  principi  Mercuriali , 
e per  impedire  l’eccitamento  d’una  fa- 
livazione, che  per  altro  ne  fuccedereb- 
be.  Vedi  Precipitato. 

Sublimato  corrofivo  di  MERCURIO,' 
Mercurius  fublimatus  corrofvus,  è una 
compofizione  di  vetriolo  calcinato  ftu  a 
rolfezza  , di  Tale  comune  e nitro  purifi- 
cato , con  Mercurio  crudo  purgato  fpre- 
mendolo  per  una  pelle,  il  tutto  flrofi- 
nato  infieme  in  un  mortaio  , finché  i 
fali  fieno  ridotti  in  polvere , e non  ap- 
paia il  menomo  globetto  di  mercurio . 
La  miflura  è quindi  polla  in  un  matrac- 
cio^ e quello  mefifo  in  un  fornello  con 
bagno  d’  arena  , fotto  cui  tenendoli  un 
fuoco  per  dodici  o quindici  ore  al  fuo  pii» 
alto  grado  , il  mercurio  farà  fublimato  , 
ed  attacchcrafli  alla  fommità  del  vafe.?* 

Quello  fublimato  è un  efcarotico  vio- 
lento , e mangia  via  la  carne  rigogliofa: 
una  mezza  dramma  di  elfo,  difciolco  in 
una  libbra  d’acqua  di  calcina  , lo  fa  con- 
vertire in  giallo,  che  allor  chiamali  ac- 
qua phageduenica  ; ella  ufafi  per  lavar  ul- 
cere , cd  eruzioni  impetiginofe.  Vedi 
Sublimato. 

Sublimato  dolce  di  Mf.RCU  RIO,  MER- 
CURIUS fublimatus  dulcis  , o aquila  alba , 
è una  compofizione  del  precedente  fu- 
blimato corrofivo  con  mercurio  crudo, 
macinati  infieme  finché  non  appaia  nicn- 
K 
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te  di  Mercurio’,  e quindi  fi  pongono  in 
lin  vafe  chimico,  ben  chiufo  , e porto  in 
un  bagno  d’  arena , con  fuoco  lene , per 
lo  fpazio  di  due  ore  ; il  qual  calore  fi 
deve  poi  accrefcere  per  tre  ore  più  a lun- 
go , e finalmente  edere  molro  gagliardo 
per  altrettante.  Quando  quello  è raffred- 
dato, il  vetro  fi  rompe  , ed  il  fuhlimat® 
fe  ne  fepara  dai  fiori  leggieri,  che  fono 
nella  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — 
Quello  di  nuovo  fi  riduce  in  polvere,  e 
l’operazione  fi  ripete  alla  rtelfa  guifa 
tre  voltev 

Se  più  oltre  ripetcrafìi  per  una  fefla 
voltategli  chiamali  calunni.  Vedi  Ca- 

10M  E L. 

. Fi  fare  il  Mercurio.  Vedi  Fissa- 
zione , Filosofa  lf.  Pietra. 

Il  Mercurio  de  corpi , ufafi  dire  da’ 
Chimici  , per  dinotare  il  terzo  de’loro 
principi  od  elementi  de’  corpi  ; e lo 
chiamano  anche /pirito.  V.  Principio. 

. In  qu  e fio  fenlb  il  Mercurio  Ci  definifce, 
h più  foci i le , leggiera,  volatile,  pe- 
netrante , ed  attiva  parte  di  tutti  i corpi. 
Vedi  Sr  i rito. 

Mercurio  de  metalli  o F tlofofico  , è 
lina  pura  e fluida  fidanza  in  forma  di 
ordinario  (corrente  mercurio  , che  dicefi 
trovarli  in  tutti  i-  metalli  , c capace  di 
«iTernc  ertratrav  Vedi  Metallo. 

La  no/ ione  di  Mercurio  de’ metalli  è 
fondata  fui  comune  fiflema  de'Chimici: 
ehc  il  mercurio  o 1’  argento  vivo  è Ja 
bafe  o la  materia  di  tutti  i metalli  ; e 
che  i metalfi  non  fono  altro  che  mercurio 
fidato  da  un  certo  zolfo.  V.  Zolfo  ec. 

II  Sig.  Buy- le  ci  aTicuxa , ch’egli  avea 
Una  maniera  di  eftrarre  un  vero  feorreote 
mercurio  o argento  vivo  dall’  antimonio. 
Vedi  Antimonio, 

Ì&srci;  Rio  animato-,  è l’argento  vivo 


MER 

impregnato  di  alcune  fortanze  fottilì  * 
fpiritofe  , così  che  rendafi  capace  di 
fcaldarii  quando  è mifchiato  con  l’oro» 
Vedi  Amalgama. 

Mercurio  è anche  un  titolo  di  al- 
cuni libri  , principalmente  di  foglietti 
e novelle;  da  Mercurio  Dio  de’ Gentili, 
che  fi  fupponea  il  meffaggiere  de’  Dei. 

Quindi  noi  abbiamo  de’  mercurj  d’ogni 
mele;  i Frati  celi  hanno  un  mercurio  ga- 
lante ec. 

In  fi  mi  1 fenfo  mercurio  s’applica  figu- 
ratamente alle  perfine  che  s’  impiegano 
per  profefiione  in  raccoglier  nuove  , o. 
girare  attorno,, e diflribuirle. 

Mercurio,  nell’  Araldica  dinota  il 
color  paonazzo  nell’  arme  de’  Principi 
Sovrani.  Vedi  Pur  pur  a. 

Mercu  r io  ufafi  altresì  per  lo  celebre 
efperimcnto  Torricelliano , o per  lo  Ba- 
rometro. Vedi  Barometro. 

Ahbenchè  il  mercurio  ordinariamente 
non  fi  ibrtenga  in  un  tubo  al  difopra  dell** 
altezza  di  a 8,  o 29  pollici,  nulladime- 
no  ii  Signor  Muygens  ha  trovato  , che 
il  mercurio  ben  purgato  , e in  un  luogo 
quieto  e chiufo  , fi  folìiene  fin  all’altez- 
za di  7 z pollici  ; il  che  è un  fenomeno,, 
per  Spiegare  il  quale  fono  tutti  i Filo- 
lofi  circondati  da  dubbierà,  e da  diffi- 
coltà. V.  Torricelliano  ej perimento» 

Mercurio  Celante.  V.  Galante.. 
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MERCURIO.  La  guifa  di  difgta- 
gnere  e feparare  il  mercurio  dalla  fua^ 
miniera,  allorché  quella  non  è fulfurea,, 
fi  è la  feguente. 

Prenderai  una  libbra  di  quella  minie- 
ra ben  pettata  , e ridotta  in  polvere;  qne» 
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da  col  Saggiatore  fa  di  medicri,  che  dia 
per  un  ceminajo  : la  collocherai  in  una 
Aorta  chimica  di  vetro  mezzo  inverni- 
ciata fino  al  colio  , il  quale  è ncceiTario 
onninamente , che  fia  aliai  lungo  , e ri- 
voltato all’ indietro  con  un  pendio  così 
latto,  che  pofTa  applicar viii  perpendi- 
colare al  medefimo  un  recipiente  di  ve- 
tro. Fa  di  medieri  , che  la  dorta  fia  di 
una  tal  configurazione  e grandezza,  che 
la  pancia  della  medefima  polla  a un  di 
predo  due  terzi  rimaner  piena  colla  di- 
vinata quantità  dì  miniera  di  mercurio; 
e fa  onninamente  di  medieri , eh’  ella 
fia  collocata  in  modo,  che  niuna  parte 
del  fluido  aderente  al  collo  della  mede- 
sima, pofla  cadere  entro  la  cavità  della 
fua  pancia  , ma  che  tutto  pofla  precipi- 
tare  all’ innanzi  entro  il  recipiente,  il 
quale  è neceflario , che  fia  pieno  d’acqua 
frefea.  Quello  poi  vorrà  edere  aggiudi- 
co e difpofto  per  sì  fatto  modo,  che  ven- 
ga a ricevere  il  nafo  della  Aorta  un  mez- 
zo dito  in  circa  fotto  1*  acqua.  Le  com- 
mettiture o giunture  non  voglion'eflere 
inzavardate  di  loto.  Vedafi  Cram<r,  arte 
del  Saggiare,  pag.  350. 

Farai , che  la  (torta  venga  per  ogni 
verfo  circondata  di  carboni  accefi  , col- 
locati in  diflanza,  affinchè  non  la  faccia* 
no  feoppiare  : a poco  a poco  , e grada- 
tamente andrai  avvicinando  alla  medefi- 
tna  i carboni,  ed  ultimamente  gli  andrai 
Unendo  alla  (torta  (teda  : v’  andrai  trat- 
to tratto  aggiungendo  dei  recenti  carbo- 
ni accefi  per  sì  fatto  modo  che  la  (torta 
venga  leggermente  roda  rovente.  Poi- 
ché quello  fuoco  fiavi  (lato  continua- 
to pel  tratto  di  un’  ora  , leverai  via  il 
recipiente,  fcuotendo  prima  per  accon- 
cio modo  il  collo  della  (torta  , affinchè 
Cadan  giù  quelle  gocciole  fciolte  , che 
Chamb.  Tom.  XII. 
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poteflero  eflervi  rimafe  attaccate  , e nel 
fondo  dell’  acqua  del  recipiente  vi  tro- 
verai il  mercurio.  Tutto  il  lavorìo  finora 
divifato  può  edere  fimigliantemente 
condotto  a termine  in  un  caldo  di  arena; 
ma  in  tal  cafo  fa  di  medieri , che  il 
fondo  della  dona  venga  a toccare  il 
fondo  del  vafo  , che  contiene  1'  arena, 
e che  fia  fatto  rodo  rovente.  Il  mercu^ 
rio  poi  dovralfi  feparare  dall’  acqua  per 
filtrazione. 

La  fuppofizjone  di  una  fimpatìa  fra 
il  mercurio  c l’oro  è data  la  maifima  ba- 
fc  dei  tentativi  folli  degli  Alchimidi 
di  tutte  le  Età,  per  vedere  di  far  del 
mercurio  l’oro  medefimo.  Ma  fe  eli» 
intendono,  che  il  mercurio  comune  ab- 
bia una  fiftàtta  fimpatia  coll’oro, aprano 
pure  una  volta  gli  occhi  , e fi  facciano 
a rimirare  manifedamente  ed  evidente* 
mente  dimodrato  il  contrario  da quedo 
oflervabiliffimo  procedo  chimico  , in  cui 
egli  apparifee  che  il  mercurio  incalorad 
con  quedo  metallo.  Se  poi  efli  intendo- 
no , che  il  mercurio  , cui  effi  appellano 
il  feme  dei  metalli,  non  fotfra,che  pof- 
fafi  produrre  alcuna  colà  in  argomento 
contro  il  medefimo  , noi  rifponderemo, 
queda  edere  una  fpezie  di  fodanza  idea- 
le ed  immaginaria,  che  finora  non  c da- 
ta da  teda  d uomo  veduta.  Viene  gran- 
demente difputato  dagli  Alchimidi , fe 
abbiavi,  o non  abbiavi  alcuna  cofatale, 
quale  il  mercurio,  la  quale  rifcaldifi  od 
incalorì fcafi  coll’oro,  o che  produca  un 
colore  fenfibile  nella  mafia,  coll’ edere 
foitanto  tnefcolata  ed  incorporata  con 
quedo  metallo  ridotto  in  fiuilfime  i e 
fommamente  minute  particelle.  Egli  è 
dato  aderito  da  alcuni  , (he  quei  dati 
racrcurj  particolari , i quali  da  elfi  fono 
appellati  mtreurii  corporum  ; che  è quan- 
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to  dire , quei  dati  mercurj , i quali  Tono 
/lati  eflratti  per  mezzo  di  certi  dati  fpe- 
ziali  metodi  alchimilli , cui-  elTi  tengono 
con  infinita  fcrupolofità  occulti  non  al- 
tramente clic  iegreci , ed  arcani  inviola- 
bili , dai  metalli  compiuti , incaloriran- 
so  fi.  nell’  elfer  mefcolati  coll'  oro  ; e 
{opra  di  ciò  fabbricano  colloro  i loro  la- 
vorìi e procedi.  Ma  fi  c lòftenuta  affai 
più  univ.erfalmente  la  parte  negativa 
della  queftione  ; avvegnaché  i decanta- 
tifììrai  mercurj  dei  metalli  vengano  te- 
nuti come  non  enti  , o non  efidenti;  ed 
ì mcdclimi  invefligatori  della  meramor- 
fofi  pretefa  dei  metalli  hanno  elTi  fteffi 
tema  difficoltà  con fe (Tato  , come  non 
hanno  mai  fperimentaro  il  menomiffimo 
incalorimento  precefo  del  mercurio  coll’ 
oro-,,  tuttoché  abbiano  da  altri  udico 
parlare  del. medefimo,  come  di  cofa  da 
«Ili  realmente  veduta,  e toccata  con  m* 
so.  Venne  però  anni  fono  non  molti 
prodortoun  mercurio  innanzi  alla  Reale 
Società  di  Londra,  il  quale  nelle  mani 
tielmedefimo  Prefidente,  in  unackiarif- 
fìraa’e  patemiffima  efperienza,.  rifcaldoffi 
fcnfibilmente  coll’  oro.  Vegg.  perciò  lo 
XranC  Filofof.  fotto  il  n.  122. 

Fra  i.moltidìmi  metodi  vantati  ecom» 
mendaci  per  filiate  quello  fluido  e feor* 
sente  metallo- in  un  folido  confiflente  ar. 
gento  non  altramente  che  potenc-ilfimi 
infallibili  mezzi  fono  cotvogni  maggiore 
affeveranza  pretefii,  e voluti -j  Folio  dì 
talco,  e l’olio  delle  fecce  umane.  Il  prb 
m©  di  quelli  ©lj  , circe  fiato-tanto  malirr 
tefo  motivo  di  fua.  denominazione  , 
come  quello-,  che  è dato  invefligato  en- 
tro la  pietra  Talco-,  egli  fi  è veracemen- 
te preparato  dai  fiori  di  peltro  . Vegga!» 
onninamente  1!  Articolo  O tto  di  Talco... 
- L!  «diro , Yale  a dire , 1!  olio  di  forco 
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amano  , vien  ricercato  così  chiaro,  niti? 
do  , e fcolorito  , come  la  della  acqua  , e 
non  gictante  il  menomiffimo  odore  dilàg- 
gradcvole  . Quelle  fono  qualitadi  persi 
fatto  modo  malagevoli  a rinvenirfi  in  un* 
olio  di  materia  cosi  fetente,  che  non  me- 
no il  primo  che  il  fecondo  di  quelli  olj 
vennero  dagli  uomini  di  fenfo  tìlofofico 
riguardati  come  enti  impofsibili  da  ef- 
fer  proccurati  per  qualfivoglia  chimica 
operazione  . Ma  poiché  il  primo  di  que- 
lli diviati  olj  venne  proccurato  , e fatto- 
da  due  o tre  famofi  Chimici,  Monfieup 
Homberg  alla  perfine  ebbe  a riufeire 
nell’  invefligamento  anche  del  fecondo*, 
ma  non  gli  venne  forco  di  trovare  in  quell* 
olio  di  llerco  umano,con  infiniti  Henri  da 
elio  pur  finalmente  ottenuto  , la  meno- 
tniffiina  tendenza  ad  un  tale  pretefo  ef- 
fetto , oppure  che  nel  mercurio  venifle 
dall' olio- medefimo  prodotta  ombra  dt 
cambiamento  , eziandio  dtpo  una  lun- 
ghilsima  digeftione,  e dopo  infiniti  di* 
verfi  proccfsi  ed  operazioni  cimentare 
VegganliMemoires  Acad.  Roy.  Parif- 
ann.  1 7.1  1 - 

Se  il  Mercurio  venga  fcioleo  nell’ Ac*- 
qua  forte  per  fiffatta  guifo  -,  che  la  folu*- 
zione  riefea  chiarifsima  , e totale  ; e f® 
mentre  trovafi  ancora  caldo  venganvi 
v.er fate  dentro  grado  per  grado  alcuna 
rafchiaturc  di  piombo  , il  piombo  mede- 
fimo  verrà  ad  effervi  precipitato  in  una 
polvere  bianca-,  ed  il.  Mercurio  verrà  ad 
©fiere  ridotto  in  una  mafia  d’ argento  vi- 
vo Scorrente  . Veggalt  Boylt  , Opeiv 
Compend.  Voi»  ».  pag.  318. 

Può  il  Mercurio  effer  benifsimo  di** 
fciolto  negli  acidi  de’  V egetabili . Que- 
llo viene  effettuato  col  ridurlo  ad  una. 
calcina  per  mezzo  d’una  lunghifsima  di-- 
gjsfiioae  . Uno.  fcru£ulo  della  divifàtfe 
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ftaleina  può  effere  fciolto  in  un*  oncia  di 
«ceco  didiLlaro  in  un  calore , che  faccia 
bollire.  La  foluzione  eflendo  filtrata  , 
ed  el'pofla  all'  aria  fredda  , verrà  in  par- 
te atrafmutarfi  in  finifsimi  crillalli. Que- 
lla calcina  medefima  feiogliefi  di  pari 
nel  fugo  di  limone  , nel  vino  del  Reno, 
ed  in  altri  acidi  vegetabili  eziandio  . 

Ma  un  Precipitato  di  Mercurio  proc- 
curato  dalla  fua  foluzione  nell*  acqua 
forte,  per  mezzo  deli’  olio  di  Tartaro 
p#r  deli  qui  um  , e ben  ben  raddolcito  pee 
via  d’  acqua  bollente,  viene  ad  effere  con 
maggior  facilità  difciolto  nell’  aceto  di- 
ffidato.Quello  può  eziandio  edere  fciol- 
co  freddo  fenza  la  menoma  digeftione  . 
Veggafi  Marggrav.  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  di  Berlino  , ann.  1 746. 

Ha  oflfervato  il  Boerhaave  1 .che  Par- 
gento  vivo,  peraltro  affai  bene  purifica- 
to , fomminiflra  fempre , e collantemen- 
te una  polvere  nera  roorbidiffima  , d’ un 
fapore  di  rame  acutiffimo,  allorché  fi  a 
fiata  per  lungo  tratto  di  tempo  efpofla  ad 
una  violenta  agitazione  , oppure  ad  un 
calore  il  doppio  maggiore  di  quello  de- 
gli animali  fani  . 2.  11  calore,  che  1’  av- 
vicina a quel  grado  d’  attività,  che  è ne- 
ceffario  per  diflillare  l’argento  vivo, can- 
gia la  parte  maflìma  del  Mercurio  , fe 
non  tutt’effo  , in  una  polvere  pefante, 
lucida,  roda,  friabile  , di  un  fapore  acu- 
to naufeofidimo  , che  per  iunghidimo 
tempo  , e con  violenza  feompagina,  e 
difordina  il  corpo  umano  e lo  difpone  al- 
le eferezioni  . 3.  L’  argento  vivo  fluido 
feorrente  , che  rimane,  poiché  da  data 
feparata  la  divifata  polvere  roda  , è affai 
più  fluido,  e di  un  pefo  fpecificamente 
minore  del  Mercuriocomune  . 4.  Tutta 
la  polvere  nera,  e a un  di  predò  tutta  la 
polvere  roda,  può  edere  reflituita  al  pri- 
Chami.  Tom . XII. 
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tiìitlvo  flato  di  fluidità,  per  mezzo  di 
un  calore  più  inrenfo  ; e quello  Argcn- 
tovivo  ravvivato  è dotato  di  tutte  le  pro- 
prietadi  del  Mercurio  comune  . 

Le  cfpcrienze  fopramentovate  intor- 
no al  Mercurio  furono  fpedite  dal  Boer- 
haave alla  Società  Reale  di  Londra.  Un* 
iftoria,  o piano  d’altre  efperienze,  ei.lo 
fpedì  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi . Le  conclufloni  pertanto  , 
che  vengono  da  fìmiglianti  efperienze  , 
fono  : Che  egli  non  potè  mai  cambiare, 

0 trasformare  l’argemovivo  in  alcun*  al- 
tro metallo  , e che  1’  argento  vivo  non 
poteva  ricavarli  nè  dal  piombo,  nè  dal- 
lo (lagno  . Vegganfi  Memoires  de  l’Aca- 
dem.  Roy*  des  fciences  de  Paris  , ann. 
J734* 

Il  Mercurio  fciolto  per  via  di  ftropic- 
ciarlo  gagliardamente  con  alcun’  olio 
chimico  , oppure  colla  Trementina  di 
V enezia,è  dato  lòtnminiflrato  alla  quan- 
tità di  uno  fcrupolo  di  una  mezzadrara- 
roa , ed  anche  di  due  fcrupoli  al  giorno  • 
Sì  fatte  pillolette  confervano  ad  alcune 
perfine  fciolto  il  ventre  , altre  poi. effet- 
tivamente le  purgano;  ed  è dato  alcuna 
fiata  cagionato  eziandio  un  gentile  dia- 
iifmo  , e talvolte  è data  dalle  medefime 
perfino  prodotta  una  altiflima  , e fom- 
mamente  copiofa  falivazione.  Vegganfì 

1 Saggi  Medici  d’  Edimburgo  . 

Il  famofo  Medico  Dover  nei  fuo  La- 
feito  medico, che  fece  al  fuo  paefe,  avea- 
do  raccomandato  il  Mercario  crudo,  od 
argentovivo, come  un  medicamento  foni- 
mamente  benefico, e proficuo  per  parec- 
chie infermità  , per  alcun  tratto  di  tem- 
po ebbe  , a vero  dire  , una  voga  gran- 
diffmain  Londra  , e quedo  diè  morivo 
a numero  grandilfimo  di  fcritture  prò, 
e concra  . 11  Dottor  Cheyne  raccomao- 
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ria  fimigliancemente  una  fiffatta  Medici* 
ra  nel  Tuo  Trattato  intitolato:  The  Ratio- 
nal  Method  of'curing.  Difenfes , cioè,  i\le- 
todo  Razionale  di  medicare  le  malattie. 

Gli  autori  de’  Saggi  medici  d’  Edim- 
burgo ci  allìcurano,  che  quantunque  elfi 
conofcano  alcune  perfone  , che  fon  giun- 
te a prendere  per  più  fettimane  ogni 
mattina  , un’  oncia  , o due  di  mercurio 
crudo  , nulladimeno  non  hanno  da  pub- 
blicare un  folo  efempio,  in  cui  abbia 
quello  medicamento  accrcfciuta  alcuna 
delle  fue  ulate  avacuazioni  feniibili  ; ma 
è Rato  loro  lignificato  come  alcuni,  che 
Io  ufavano  nella  maniera  divifata,  vede- 
vanlVne  | a Tare  buona  parte  per  urina  , 
vale  a dire  , infiemecolla  loro  urina  ; e 
che  le  mani  d’  altre  perfone  , che  pren- 
devano fimigliante  medicamento  , mac- 
chiavano collantemente  le  loro  tabac- 
chiere, e cofe  fimiglianti  . 

Noi  però  abbiamo  un’iftoria  degli  ef- 
fetti del  Mercurio  crudo  fopra  una  Pcr- 
fona  che  fu  confortata  dal  fuo  Medico  a 
prenderlo  , in  un  calo  fommamente  of- 
fervabile, cattamente  deferitto  nelle  no- 
flre  Filofofiche  Tranfazioni  , feguito 
appunto  intorno  a quel  tempo  , in  cui  il 
foprammentovato  medico  Monf.  Dover 
ebbclo  ridotto  in  un’  ufo  generale  : e fic- 
come  gli  etTetti  del  mercurio  medefimo 
in  quefto  cafo  fcrvir  polìon  a render  cau- 
te le  Peti' me  rifpetto  all’  ufo  di  elfo  , co- 
si non  farà  fuor  di  propofteo  l’cfporre  in 
quello  luogo  la  fo danza  del  fatto  , che 
è appunto  come  fegue  : 

Certa  perfona  età  data  per  affai  lun- 
go tratto  di  tempo  fottopoda  ad  una 
l’omma  d.fficoltà  di  fcaricarfi  il  ventre, 
pel  quale  incomodo  prefe  alla  perfine 
parecchie  once  di  mercurio  crudo  in 
tempi  differenti , ma  fenza  il  menomifr 
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fimo  fullìevo  . Nell’ aprirli  del  coflu! 
addome  ufcì  fuori  una  copia  gran  didima 
di  vento  , prima  che  folle  ferito  lo  doi 
meco,  ogli  intellini  . Le  ftoroaco  era 
vuoto , e la  fua  incamiciatura  , o fieno  la 
fue  tuniche  interiori, veementemente  in» 
fiammate.!  più  minuci  int  ed  ini  trova  vanii 
in  più  c più  luoghi  fporcati  di  una  pol- 
vere negra  fomigliantifsima  al  minerale 
Etiopico  , ed  in  parecchie  parti  de’  me- 
defimi  vennero  trovati  de’  globuletti 
d’  effettivo  argentovivo . La  divifata  poli 
vere  negra  era  fenz’  ombra  menoma  di 
dubbio  l’argentovivo  alteratofi  perentrò 
il  corpo  in  una  fpezie  d’Etiopico.  L’in- 
tedino  colon  trovavafi  infiammato  , ed 
allungato;  e conteneva  fei  quartucci  d’e- 
fcremenco  liquido,  fra  il  quale  danziava 
buona  porzione  di  mercurio  crudo  , e 
buona  parte  altresì  della  medefima  divi- 
fata  polvere  negra.  Quello  imedino  era 
di  pari  infiammato  in  tutto  il  fuo  lato 
ederiorc,  ed  aveva  formato  un’  abfcedo 
in  quella  parte  , in  cui  dava  attaccato 
all’  omento  : le  altre  budella  trovantifi 
in  contatto  con  queda  parte,  erano  fi- 
migliantemente  intaccate  da  Gffatto 
fconcerto  . Nella  parte  inferiore  dei 
colon  le  tuniche  od  incamiciature  di- 
venute erano  feirrofe  , ed  il  paffaggio 
era  cdremaraente  picciolo  . Alcune  del- 
le bocche  erano  di  pari  divenute  feirro- 
£e  , e ferravano  il  varco  ; e fu  trovato 
un  nocciolo  di  fufina  fepolto  nella  tuni- 
ca villofa  di  qoedo  intedino  . Quedo 
aveva  fimigliantemente  formato  un  pic- 
ciolo abfcedo,  il  quale  venne  a fcaricarl» 
entro  il  pelvi . Qual  parte  dei  fintomi 
finora  divifati  fia  all’  argentovivo,  o 
Mercurio  crudo  dovuta , è cofa  agevolif- 
lima  a vederli  : ed  altri  può  darli  a co- 
perto da  sì  Urani  effetti  per  l’avvenire,. 
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foftanto  coll’  offervare  lo  (laro  del  pa- 
ziente pur’  ora  defcritto  . Vegganfi  le 
Tranfaz?oni  Filofof.  l'otto  il  num.  442. 
pag.  295. 

Avendo  i Chimici  ofTervato  , come 
alcune  femplici  preparazioni  d’antimo- 
nio, e di  mercurio  producevano  effetti 
forprendentilfimi  nella  guarigione  delle 
malattie  oftinate  , impiegarono  tutta  1* 
arte  loro  per  cangiarequcfli  erculei  me- 
dicamenti in  varie  forme  , col  feparare, 
e difgiungere  le  loro  noccvoli,ed  inutili 
parti,  e per  combinare  i loro  attivi  prin- 
cipi* A fatiche  fomiglianti  debbonfi  uni- 
camente afcrivere  il  butiro,  ed  il  cinab- 
bro  d’  antimonio,  il  Mercurio  della  vita, 
il  bezoard  minerale,  i bezoard  Solare, 
Lunare,  Gioviale*  e parecchie  altre  pre» 
paragoni , fopra  le  quali  fono  .flati  più 
che  a bizzeffe  sfoderati  encomj  tremen- 
dilfimi , e fenza  fine.  Ma  con  tutta  la  di- 
vifata  cura  molte  delle  pur’  or  defcritte 
preparazioni  fi  riraafero  fenza  effetto  me- 
nomo , ed  altre  inaccomodabili , e total- 
mente difacconce  per  1’  ufo.  Egli  fi  è 
nientedimeno  certifsimo,  chequefti  due 
minerali , per  dicevole  e proprio  modo 
combinati,  producono  degli  effetti  vera- 
mente maravigliofi.  Noi  abbiamo  nei 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo  una  Prepa- 
razione rinvenuta  dal  Dottor  Plummer, 
la  quale  viene,  a dir  vero,  altamente  rac- 
comandata da  fuoi  foli  effetti.  Veggafi 
I’  Articolo  Plummer  Etiopico . 

Viene  bene  fpeffo  il  mercurio  meffo 
in  opera  nelle  preparazioni  anatomiche, 
mafsimamente  per  quelle  date  parti,  che 
non  ritengono  agevolmente  l’ aria, come, 
acagion  d’ efempio,  i polmoni,  o la  mil- 
za, e la  glande  del  pene.  Veggafi  Morirò , 
nei  Saggj  medici  d’  Edimburgo,  voi.  3. 
articolo  io.  Ma  dee  effere onninamente 
Chamb.  Tom.  XII • 
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ofTervato  , come  1’  argento  vivo  danneg- 
gia grandemente,  ed  intacca  le  picciole 
cellette  dei  polmoni  , e della  glande. 

Oltre  gli  altri  numerofi  fenomeni  que- 
llo minerale  fommamente  offervabile  ac- 
compagnanti , non  deefi  per  verun  modo 
tener’  in  filenzio  la  luce  , eh’  ei  dà  al-* 
lorchè  viene  agitato  entro  un  tubo  di  ve- 
tro , lo  che  procede  dalla  elettricità. 

Se  il  Mercurio  venga  racchiufo  in  un 
tubo  di  vetro  ermeticamente  ferrato, 
quello  tubo  vien  trovato  nell’  effere  flro- 
picciato  , fomminiflrare  in  grado  infini- 
tamente maggiore  la  luce  , che  quando 
in  effo  non  vi  è flato  racchiufo  il  Mercu- 
rio. Allorché  quello  tubo  è flato  Uro- 
picciato  , in  alzando  fuccefiivamente  le 
lue  eftremiià,  affinchè  il  Mercurio  sdruc- 
cioli , e fe  ne  corra  da  un  capo,  o termi- 
ne , all’  altro  , uno  vede  una  luce  muo- 
ventefi  tutto  per  lo  lungo  del  tubo  in  uni 
maniera  ferpentina  ; che  è quanto  dire, 
il  mercurio  è tutto  luminofo.  Sendo  do- 
poi  il  Mercurio  fatto  feorrere  lungo  il 
tubo,  fenza  Appicciarlo , venne  fperi» 
menrato , che  mandava  fuori  alquanta  lu- 
ce, tuttoché  in  copia  alai  minore  di  pri- 
ma ; quello  prova,  e fa  vedere  evidente- 
mente, che  la  frizione  del  Mercurio  con. 
tro  il  vetro , ficcome  appunto  fegue  irT 
ifeorrendo  per  lo  lungo  , dee  in  alcun 
grado  elettrizzare  il  vetro  ; ficcome  in 
iftropicciandolo  colla  mano  ciò  effettua, 
mafoltanto  in  un  grado  molto  minore. 
Quello  fatto  viene  ad  effere  con  eviden- 
za maggiore  provato  col  porre  la  luce 
fleffa  in  vicinanza  del  tubo  ; avvegnaché 
quella  verrà  ad  effere  attratta  dall’  elet. 
tricità  alzata  dallo  feorrere,  e precipitare 
del  Mercurio  , ed  alzerai  a quella  parte 
del  vetro  , lungo  la  quale  il  mercurio 
Teorìe , e precipitai  ed  è da  queflo  eflrff* 
K 4 
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inamente  evidente,  che  ciò,  che  è flato 
per  sì  lungo  tracio  di  tempo  conofciuco 
nel  Mondo  Coccoli  nome  di  Fosforo  del 
Barometro,  non  è altramente  un  Fosfo- 
ro , ma  meramente  una  luce  alzata  dalla 
Elettricità  , avvegnaché  il  Mercurio 
elettrizzi  il  tubo.  Vegganfi  onninamen- 
te le  Tranf.  Filofof.  n.  484. 

Se  il  mercurio  venga  collocato  entro 
grulli  tubi,  dai  quali  liane  Hata  efiratta 
l’aria,  echedopoi  quelli  vengano  (Irò. 
picciati  , per  eccitarne  la  loro  Elettrici- 
tà, viene  olTervaco  , come  quelli  gittano 
fiopra  tutti  i lati  una  briliamiilima , ed 
ugualilfima  luce. 

Al F.  R c U mo  calcinato  , Mercuri us  cal - 
ti n at us . E’qucfia  una  nuova,  e più  cfpref 
fiva  denominazione  per  quella  Prepara- 
zione del  Mercurio,  comunemente  ap- 
pellata Eraecipitatum.  per  Je.  Quella  vien 
proccurata  con  tenere  1’  argentovivo  pu- 
rificato in  un  calord’  arena  per  parecchi 
xnefi.,  in  un  vafo  di  vetro  avente  un’  af- 
fai ampio  fondo  , cd  aperto  all’  aria 
per  un  piccioliflimo  foro,  fino  a tanto 
che  venga  ad  efier  ridotto  ad  una  polve- 
re rolla. 

. Forz’  è ciré  l’argento  vivo  abbia  una 
communira/ione  coll’  aria  ellerna  , fic- 
come  ciò  è anche  necelTario,  ed  indifpen- 
fabile  per  la  calcinazione  di  tutti  i.  me- 
talli. Quella  apertura  è fatta,  in  una  for- 
ma migliore  , non  già  come  nei  fori  co- 
muni delle  caficttc  , e fotniglianti- , ma 
bensì  nell’  eUremità inferiore  di  un  tron- 
co, che  entri  nel  corpo  di  un  vaiò  di  ve- 
tro ^che  le  1’  argento. vivo  s*  alzi  col  ca- 
lore, ei  non  può  per  via  di  afeendere  en- 
tro il  tronco  od  anima  divi  Tata,  non  può* 
io  dico  , elTere  dilungato  dal  calore  , dal 
quale  effer  dee  calcinato  . Veggafi  P<m - 
Merton  ,, Fonderia  di  Londra  y pag.  22 
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Merci»  rio  corallino,  mercuri as  corali 
linus.  Quella  denominazione  viene  afle- 
gnata  nella  Fonderia  di  Londra  ad  una 
preparazione  di  mercurio,  conofciuta  co- 
munemente fotto  l’ appellazione  di  Arca - 
num  corallmum.  Quella  vien  preparata 
neli’  apprelfo  guifa. 

Verlerai  fopra  il  mercurio  rodo  cor- 
rofivo,  appellato  comunemente  Precipi- 
tato rollo  , tre  volte  più  del  fuo  pelo  di 
fpirito  di  vino  rettificato  farai  digerire 
infierì) e quelle  follanze  ad  un  gentil  ca- 
lore per  due,  o tre  giorni  , agitando  di 
tratto  in  tratto  P ampolla  : dopo  di  ciò 
darai  fuoco  allo  fpirito  , e continuerai  a 
dimenare  la  polvere  fino  a tanto  che  lo 
fpirito  fiafi  tutto  abbruciato.  V egg.  l'cnt • 
itrton  , Fond.  di  Lond.  pag.  227. 

Una  operazione  fomigliame  confille 
tutta  nel  principio  dello  fpirito  di  vino, 
il  quale  dolcifica  gli  /piriti  acidi. 

Olio  di  mercurio.  Cosi  vien  denomina- 
ta dai  Chimici  una  particolare  prepara- 
zione di  mercurio  in  una  forma  fluida, 
da  efii  proccurata  per  mezzo  di  un  ga- 
gliardilfimo  acido.  La  preparazione  per- 
tanto è la  feguence.. 

Calcinerai  il  mercurio  coir  olio  dà 
vetriolo,  fino  a che  divenga  un*  afeiutta 
calcina  nevata  ; lafcerai  , che  fi  raffreddi^ 
quindi  lo  collocherai  in  un  vafodi  vetro, 
e vi  verferai  fopra  una  porzione  uguale 
di  olio  di  vetriolo  : Farai  , che  quello 
fvapori  bollendo  prcflocbè  divenga  a- 
fciutcojcon  ogni  maggior  diligenza  felt- 
randone i fumi  venefici  ; quindi  andrai 
accrefcendo  il  fuoco  , e grado  per  grado 
l’andrai  r'ducendodi  bel  nuovo  ad  elfer* 
afeiurro  .*  la  qual  cofa  in  quello  fiato  è un 
fafiidiofiilimo , e fommamente  tediofo 
lavorio.  Allorché  la  polvere  è afeiutta^. 
aggiungerai  alla  medefima  nuovamente. 
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fa  quantità  medehma  di  olio  <Ji  vetrio- 
lo , e continuerai  la  fua  operazione , ftc- 
(ome  la  prima  volca  faceti.  Alla  per  line 
appena  afciugherafsi  per  mezzo  di  un 
cosi  lungo  , oppure  di  un  gagliardilsimo 
fuoco , ma  cederà  Coliamo  di  fcorrer  via 
liberamente,  e diverrà  alcun  poco  rigi- 
do, non  altramente  che  un  olio  Affato. 
In  quello  (tato  è quella  follanza  in  grado 
diremo  acuta  , caullica,  e tale  da  non 
toccarli  in  conto  veruno  , fomigliantif- 
fima  all'  igni*  gehennce  , o fuoco  infernale 
di  Paracello.  Per  lìmigliante  mezzo  il 
mercurio  viene  ad  elfere  cosi  hlfato  coll’ 
dio  di  vetriolo  per  sì  fatto  modo,  che 
non  ifvaporerà  giammai , nè  voleralfene 
via  per  1’  azione  del  piò  potente  energi 
co,  e veemente  fuoco.  Veggafi  Bo.naave, 
Chem.  p.  3 17. 

Per  fimigliante chimico  procedimen- 
to noi  abbiamo  in  mano  il  metodo  di  im- 
pregnare , di  fatollare  , e di  incerare  i 
metalli  per  mezzo  degli- acidi , ad  ogni 
c qualfivoglia grado,  e fimigliantemente 
di  filfare  per  mezzo  degli  acidi  medefi- 
mi  in  un  grado  affai  grande  il  mercurio 
volatile  : ma  non  dee  altri  quindi  pro- 
metterli unmettallo;  conciofsiachè  qua- 
lunque Bufila  maniera,  colla  quale  il  mer- 
curio-viene  ad  elfere  hlfato  con  gli  aci- 
di , egli  è Tempre  t e collantemente  rico- 
vrabile  al  primiero  fuo  flato, .per  mezzo 
di  macinarlo  col  doppio  del  fuo-pefo-di 
limature  di  ferro , e col  diftillarlo  in  una 
Aorta  di  vetro  col  grado  mafsimo  di  un 
calore  di  arena.  Veggalì  Boerhaave. , 
Chem.  pag.  3 20. 

Cornavo  fublimato  ài  mercurio . Deferi- 
re Monheur  Boulduc  una  maniera  fom- 
inamente  piana , ed  agevole  di  fare  il 
fublìmatoxorrofivo.  Verfa  egli  porzioni 
uguali  di  argento  vivo e di  olio  di  v& 


MER  1$$ 

triolo  accuratamente  fpogliato  della  tua 
flemma  in  una  ftoita.quindi  tira  via  parte 
dell’  acido , che  non  incorporali  coll’ar- 
gento vivo  , il  fuoco  vienvi  continuato 
fino  a tanto  che  la  malfa  bianca  del  mer- 
curio difciolco  è afciuua  , allora  egli  la 
roefcola  fpeditamente  con  porzioni  lin- 
guali di  falemarino  perfettamente  afeiut- 
to , e la  lublima  fecondo  il  chimico  me- 
todo comune. 

Mene  UH  10  dolce,  mercurius  Julcis.  IL 
mercurio  dolce  in  doft  abbondevole  col. 
cinabbrodi  Antimonio,  viene  raccoman- 
dato nelle  indifpolizioni  dei  nervi,  nella, 
paralisia , nell’ emiplegia  ,nell’  epileilia, 
e nell’apoplefsìa.  Vegganft  Saggj  medici 
di  Edimburgo. 

Da  Monheur  Didericos  vengoncc 
fomminillrate  le  apprelfo  regole  per  co- 
nofeere  fe  il  fublimato  Ila  fulHcienteme»- 
te  dolcihcato-  nel  comporre  il  mercurio- 
dolce. 

Se  dopo  di  avere  llropicciato  il  mer- 
curio fopra  1*  oro,  l’ oro  medelimo  diven- 
ta foltanto  pallido,,  e non  biacco,  il  mer- 
curio è dolcihcato  quanto  balla:  oppure' 
fc  il  mercurio  dolce  diventa  nero  , allor- 
ché venga  mefcolato  coll’  acqua  di  cal- 
cinaviva , egli  è acconciamo  per  1’  ufo. 
ed  atto  a metterlo  in  opera  ; ma  fe  per' 
lo  contrario,  ol’  oro  diventa. bianco,  op- 
pure il  mercurio  fafsi  di  un  color  brunic- 
cio, o giallo,  dopo  elfere  flato  mefcolato- 
coll’  acqua  di  calcina  viva  , è un  fegn» 
infallibile,  ed  univoco  , che  il  mercurio* 
non  è fulficientemente  dolcificate).  Veg,- 
gah  Commerc.  Norimb.ann.  i737.Sec*- 
timana  XXIX.  §.  z. 

Mercurio  emetico  giallo -,  m ere  uri  u* 
emeticui  flavui.  Simigliarne  appellazionr 
nell’  ultima  riformata  Farmacopea  d» 
JLondxa  viene  alfegnata.  ad  una.£re£au*r 
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zione  mercuriale,  conofciuta  comanifst- 
roamente  forco  la  denominazione  di  Tur- 
bi th  minerale  Pernberton , Farmacop.  Lon. 
din.  pag.  228. 

Mercurio  della  vita,  mercurius  vit.r  . 
Il  Mercurio  della  vita,  fecondo  Monfieur 
Boyle,può  benifsimo  elfere  moderato 
rifpecto  alla  fua  qualità  evacuante  , per 
mezzo  di  agitarlo  continuamente  entro 
un  vafo  piatto  di  terra  cotta,  bene  inve- 
triato, pollo  fopra  il  fuoco,  per  sì  lungo 
tempo,  eh’  e’ non  mandi  fuori  più  fumi, 
e che  diventi  di  un  color  grigio  : ed  è 
quello  Valentuomo  di  fentimenco,  que. 
fio,  e non  altro  elfere  il  mercurius  vrtue pur. 
gans,  il  mercurio  della  vita  emetico,  tan- 
te e tante  fiate  commemorato  dal  Ri- 
verio. V eggafi  Boy  le,  Opere,  Compend. 
Voi.  1.  pag.  74. 

Mrcurio  vergine  . Il  mercurio  ver- 
gine, detto  dai  minatori,  o lavoratori  in- 
torno alle  miniere,  Tedefchi,  Jung  fraw , 
è appunto  un  efprellione  ufata  per  figni- 
ficare  quel  mercurio,  il  quale  manifeftall 
fpontaneamente,  e per  fe  Itelfo,  fenza  1* 
aiuto  del  fuoco.  Quello  è talvolta  vedu- 
to in  gocciole,  in  piccioli  globi,  oppure 
anche  in  malfe  più  grolle  nella  miniera; 
oppure  gocciola  fuori  , e gronda  dagli 
fcrepoli  nella  radice  , o dir  li  vogliamo 
muri  della  miniera  medefima  : o final- 
mente vien  trovato  in  abbondevolilfime 
quantità  nelle  cavitadi  delle  rupi.  Que- 
lle copiofe  unioni  e congerie  di  puro 
argento  vivo  vergine,  affai  fovente  fi  ma- 
nifcllano  per  fe  fteffe,  aprendofi  il  varco, 
e fgorgando  fuori  in  picciole  correnci 
nelle  miniere  del  Friuli.  Quella  gente 
alcuna  volta  riman  forprefa  da  una  di 
ftmiglianti  correnti,  le  quali  vengon  fuori 
alla  bella  prima  non  altramente, che  un 
fottililfimo  filo,  il  quale  va  grado  per  gr* 
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do  accrefcendofi , ed  ingolfandoli  comi 
uno  fpago , ed  in  quella  grolfezza  conti*, 
nua  il  1 uo  corlb  o fgorgo,  per  tre,  o quat* 
tro  giorni  continuati,  ed  in  quello  tratto 
di  tempo  viene  a fcaricare  una  quantità 
grandhfima  di  argento  vivo.  In  evento 
clic  i minatori  pollano  tener  dietro  z 
quello  filo  in  guifa,  che  polTavenir  loro 
fatto  di  raggiungerne  , e di  afferrarne  il 
capo,  ne  fogliono  generalmente  ottenere 
una  copia  molto  maggiore:  e bene  fpeflfo 
fiffatta  forra  di  fingente  di  argento  vivo, 
laida  loro  delle  ricchillime  vene  della 
miniera,  cui  elfi  prima  per  verun  conto 
non  conofcevano.  Quei  Tedefchi  danno 
fimigliantemente  la  denominazione  me* 
defima  di  Jung  fraw,  o fiaargento  vivo 
vergine  , a quel  mercurio  , il  quale  non 
abbifogna  di  fuoco  per  elfer  difgiunto,  © 
feparato  dalla  fua  terra  minerale , mz 
che  viene  a fcappar  fuori  della  medefima 
intieramente  a forza  di  un  vaglio,  e di 
acqua  fattavi  paifar  fopra  per  acconcio 
modo,  ed  in  copia  grande  , proccnrando 
che  quell’  acqua  medefima  vengagli  ad- 
dogo con  impeto,  e con  vivacità  nonio* 
terrotta. 

Le  miniere  dell’  argento  vivo  contea* 
gono  foventi  volte  una  quantità  abbondo* 
volifsima  di  quello  minerale  incorporato 
entro  le  medefime  nella  forma  divirata, 
e bene-  fpelfo  così  mefcolato  in  altre  par- 
ti con  gli  zolfi  , che  può  elfer  prefo  per 
cinabbro  mafeherato:  in  quello  calo  un* 
affai  buona  porzione  viene  ad  elfer  fepa- 
rata  a forza  dei  mentovati  lavamenti , i 
quali  a un  tempo  medefimo  vengano  a 
nettar  la  miniera  dal  fango , che  la  foz. 
za,  e per  confeguente  rendonla  più  ac- 
concia per  T operazione  del  fuoco  , e 
quindi  è,  che  pofeia  venga  ad  edrarfi 
dalla  medefima  copia  maggiore  di  arge&j 
to  vivo , 
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•'  L*  unione  del  mercurio  coll’  Antimo- 
nio è fommamente  diflìculcofa  , e mala- 
gevole, ma  è Hata  bravamente  effettuata 
dal  prode  M.  Malouin.  V eggafi  l’ lftoria 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  dell’ anno  1740. 

’ Quello  prode  Gentiluomo  riufeì  di 
pari  nell’ unire  il  mercurio  collo  llagno, 
e col  piombo, in  guifa  da  poter  migliora* 
regrandemente  quelli  metalli  medefimi 
in  alcuni  rapporti,  avvegnaché  vengano 
adeffer  renduti  più  duri,  più  bianchi,  e 
più  fonori.  V.  1’  lftoria  medefima,  ibid. 

Me  rcwrio  In  gl  i/e.  E’ quello  il  nome 
di  un  genere  dillituo  di  piante  appellato 
tmiverfalmente  dai  Botanici  Chenopo- 
dio,  Chenopodi  um  . V eggafi  1*  Articolo 
Chenopodio. 

Olferva  il  valentitlimo  MonfieurGod- 
frey,  che  ciò,  che  è appellato  Mercurio 
della  vita,  preparato  di  mercurio  fubli- 
mato,  e d’antimonio,  non  contiene  in  sé 
Inercurio,  ma  è folta^to  la  parte  regolina 
dèli’  antimonio,  coll’  acido  del  fublima- 
to;  e ciò  che  rimane  è il  mercurio  forma* 
tofi  in  cinabbro  per  mezzo  dello  zolfo 
dell’  antimonio  . Veggaofi  Mi/ullanea 
vere  utilia,pag.  58. 


J MERDIN,  Morde  , città  d’  Alia,  nel 
Diarbetker , fui  monte  detto  Tour , guar- 
data da  un  caftello  , il  quale  è tenuto 
inefpugnabile.  Evvi  una  quantità  di  bei 
Palazzi,  con  un  Arcivefcovato  fuffra- 
ganeo  d’ Antiochia.  11  terreno  produce 
del  cotone  in  abbondanza.  Tamerlano 
dovette  levarne  1’  alfedio.  Appartiene  a’ 
Torchi , i quali  hanno  un  Bafsà  , ed  una 
buona  guarnigione:  ed  è dilcofta  al  S.E. 
18  leghe  da  Diaxbeckcr.  long.  57.  3. 
Jat.  36.  14. 
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5 MERETZ  , Meretìum  , città  della 
Lituania,  io  fico  molto  ameno,  ove  i 
fiumi  Meretz  e Memen  fi  congiungono 
infieme,  1 2 leghe  diftante  da  Grodno  al 
N.  E.,  e 19  al  S.  O.  da  Vilna,  lon. 45* 
z.  lat.  53.  55. 

J MER1DA,  Emerita  Augujfa , anti- 
ca e forte  città  di  Spagna  , nell’  Eftre- 
madura, eretta  daAugullo,  28  anni  avan- 
ti Gesù  Crifto.  Qui  vedonfi  ancora  dei 
bei  redi  d’  antichità,  ma  non  è più  così 
grande  cora*  era  per  l’ addietro.  In  que- 
lla città  li  tenne  un  Concilio  nel  duo» 
decimo  Secolo.  1 Cr'.ftiani  la  conquida- 
rono  contro  a’ Mori  nel  1230.  Siede  io 
una  vada  campagna  fenile,  19  leghe 
all  E.  da  Elvas,  18  al  S.  per  1’ E.  da 
Alcantara,  56  al  S.  O.  da  Madrid,  loo- 
gic.  12.  15.  lat.  38.45. 

J Meri  da  , città  dell’ America  fee- 
centrionale,  nella  nuova  Spagna,  capi- 
tale della  Provincia  di  Yucatan,  refi- 
denza  del  Vefcovo,  e del  Governatore 
di  quella  Provincia.  Viene  abitata  dagli 
Spagnuoli,  e dagl’  Indiani  ; ed  è lontana 
12  leghe  dal  mare.  long.  289.  30.  1*» 
tit.  20.  io. 

^ Merida  , città  dell’  America  me* 
ridionale,  nel  nuovo  Regno  di  Granata, 
in  territorio  abbondante  d’  ogni  Torta  di 
frutti , difcoda  40  leghe  da  Pamplona  » 
al  N.  E.  long.  309.  \ j.  lat.  8.  30.  / 

MERIDIANO  , nell’  Aftronomia, 
un  circolo  grande  della  Sfera,  che  palla 
per  il  zenith , per  il  nadir,  e per  li  poli 
del  mondo,  e divide  la  sfera  in  due  emi- 
sferi , l’uno  orientale,  e V altro  occi- 
dentale. Vedi  Circolo  e Sfera. 

Ovvero  , il  meridiano  è un  circolo 
verticale,  come  AZBN  ( Tao.  Afrori, 
fi g.  6.  ) che  palla  per  li  poli  del  mondo 
P.  e Q.  Vedi  VS&HCAJ.E  Circolo  . 


i MER 

E*  chiamato  meridiano  , dal  latino 
meri  dia  , o mezzodì  , a cagione  che 
quando  il  Sole  è in  quello  circolo,  è 
mezzodì  in  que'  luoghi  che  fon  ficuati 
(otto  di  elfo  . 

Meridiano  , nella  Geografia  , è un 
circolo  grande  , come  P A Q D , ( Tav . 
Geogr.  fig.  7.)  che  patta  per  li  poli  della 
terra  P e Q ; e un  dato  luogo  in  Z:  Così 
che  il  piano  del  meridiano  cerrellre  è nel 
piano  del  celefte  . 

Quindi , i . Come  il  meridiano  inveite 
tutta  la  terra  , vi  fono  diverli  luoghi  lì- 
tuati  lotto  il  medefimo  meridiano  . E , 2. 
e (Tendo  che  è tempo  di  mezzodì,  quan- 
dunque il  centro  del  Sole  è nel  meridiano 
de’  cieli  , e che  il  meridiano  della  terra 
è nel  piano  dell’  altro  : fegue  che  lìa 
mezzodì  nell’  illettb  tempo  in  tutti  i 
luoghi  lituati  fotto  1’  i fletto  meridiano. 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  fulla  terra, 
quanti  punti  fi  concepifcono  nell’ Equa- 
tore . Infatti,!  meridiani  fempre  cambia- 
no , fecondo  che  voi  cambiate  la  longi- 
tudine del  luogo  ; e fi  può  dire  che  fieno 
infiniti,  ogni  diverfo  luogo  da  oriente  a 
occidente  avendo  il  fuo  àiverfomeridiano. 

Primo  Meridiano,  è quello  dal  qua- 
le fi  comincia  a contare  gli  altri  , com- 
putando da  Occidente  in  Oriente  . — 11 
primo  meridiano  è il  principio  della  lon- 
gitudine. Vedi  Longitudine  . 

Fidare  un  primo  meridiano  e cofa  me- 
ramente arbitraria  ; e quindi  è , che  di- 
verfe  perfone,  nazioni , e fecoli , Thanno 
fidato  differentemente  ; dal  che  è nata 
qualche  confufione  nella  Geografia  . I^a 
regola  fra  gli  antichi  era  di  farlo  paflfare 
per  il  luogo  il  più  rimoto  all’  Occidente 
che  conosciuto  fode  . Ma  i moderni  Ca- 
pendo che  non  vi  è alcun  luogo  nella 
terra  che  fi  poda  Rimar  il  più  occiden- 
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tale  di  tatti , la  maniera  di  compataré 
le  longitudini  de’  luoghi  da  un  punto 
fido  è gran  fatto  abbandonata  . 

Tolomeo  alTunfe  il  meridiano  che  paf- 
fa  per  P eftrema  dell’  Ifole  Canarie  , 
come  il  fuo  primo  meridiano  ; quella  ef- 
fendo  il  luogo  il  più  Occidentale  del 
mondo,  noto  allora.  Dopo  lui  , eflend® 
fcoperti  più  paefiin  quella  parte  , il  pri- 
mo meridiano  fu  rimodo  più  in  là  . Alcu- 
ni lo  fidarono  all’  Ifola  di  San  Nicolò, 
vicino  al  Capo  verde  ; Hondioall’  Ifola 
di  San  Jacopo;  altri  all’  Ifola  del  Corvo; 
una  delle  Azoridi . 1 Geografi  degli  ul- 
timi tempi  , particolarmente  gli  Olan- 
defi , 1’  hanno  melfo  fui  Pico  di  Tenerif- 
fa  ; altri  fu  1’  Ifola  di  Palma  , una  delle 
Canarie;  e finalmente  i Francefi,  per 
ordine  del  loro  Re  , fu  l’ Ifola  di  Fero, 
pur  una  delle  Canarie. 

Ma,  lenza  rifpetto  alcuno  a tai  rego- 
le, i nollri  Geografi  , e facitori  di  map- 
pamondi , fpeffo  adumono  il  meridiano 
del  luogo  ia  cui  fi  trovano  , o della  ca- 
pitale del  lor  paefe  , per  primo  meridia- 
no, e di  là  contano  le  longitudi  de’  loro 
luoghi  . 

Gli  Aftronomi  nelle  loro  calcolazio- 
ni comunemente  fcelgono  il  meridiano 
del  luogo  in  cui  fon  fatte  le  loro  «ner- 
vazioni , per  primo  meridiano  ; come 
Tolomeo  in  AlelTandria  ; Tycho  Brahe 
a Uraniburgo;  Riccioli  a Bologna; Flara- 
Redio  , nell’  odervatorio  Reale  a Gre- 
en wich  ; i Francefi  nell’ odervatorio  di 
Parigi.  Vedi  Osservatorio  . 

Nelle  Tranfa{ioni  Pilofojicht , vien  da- 
to un  cenno  , che  i meridiani  variano  , 
col  tempo.  Ciò  pare  adai  probabile  ,fe 
fi  ridette  alla  vecchia  linea  meridiana  eh 
è nella  Chiefa  di  San  Petronio  a Bolo- 
gna , la  quale  trovali  variare  ben  otto 
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Irradi  dal  vero  meridiano  del  luogo  in 
oggi  ; ed  a quella  diTichone  in  Urani- 
burgo  , che  il  Signor  Picart  oflerva  , va- 
fiare  i 8.  minuti  dal  meridiano  moderno. 
Se  v*  è qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor  Waliisdice,  che  il 
cambiamento  Jeenafcere  da  un  cambia- 
mento de’  poli  terreftri  (qui  falla  terra 
del  moto  diurno  della  terra  ) non  già 
del  lorodiriz7amentoaquefta  od  a quel- 
la delle  Itelle  fide  r Imperocché  fe  i po- 
li del  moto  diurno  reftano  fidaci  al  Ti  ftef- 
fo  luogo  fulla  terra  , i meridiani  che  paf- 
fano  per  quelli  poli  deon  rimanere  gli 
flcffi  . 

Ma  la  nozione  de’ cambiamenti  del 
meridiano  pare  fovvertita  da  unaoflerva- 
amne  di  M.  Chazelles  dell’Accademia 
Francefe  delle  Scienze,  ilqualc  , quando 
fu  in  Egirto  , trovò  che  i quattro  lati  di 
una  piramide  fabbricata  3000.  anni  fa, 
tuttavia  guardavano puntualifiimamente 
ai  quattro  punti  Cardinali . Pofizionc  , 
la  quale  non  fi  può  credere  che  fia  for- 
tuita v 

Meridiano  di  un  Globo , o d'una  Sferart 
è il  circolo  di  bronzo  , nel  quale  il  glo- 
bo Ha sofpefo  , egira  . Vedi  Globo  . 

Egli  è divifo  in.quatiro  novantine,  a 
trecento  c fcfta.nta  gradi  , cominciando 
all’equinoziale  : fopra  d’ elio  per  ogni 
verfo  , dall’  equinoziale  , su  i globi  ce- 
lefti  ,.  contali,  la  declinazione  meri- 
dionale e fettentrionalc  del  Sole  e deU 
le  (Ielle  : E fui  globo  terteftre  , la  lati- 
«udineddf  luoghi,  al  Nord,  e al  Sud  , o 
fiì  Boreale. ,.  o Auftrale.  Vi  fono  due 
punti  fu.  quello  circolo  , chiamati  i poli  : 
e un  diametro  vien  di  là  continuato^  per 
lo  centro  d’  uno  o dell’  altro  globo,  che 
chiamafi  1’  affé  della  terra  , o de’  cieli  „ 
fu  cui  fu ppongonfi girare inioruo  . Vedi 
Eolo  ,,  ed  A $i& 
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‘ Su  i globi  terreftri  vi  fono  d’ordina- 
rio 3 6.  meridiani  difegnati  ; uno  per 
ogni  dieci  gradi  dell’Equatore,  o per 
ogni  dieci  gradi  di  longitudine. 

Gii  ufi  di  quello  circolo  fono,  di  met- 
tere i globi  ad  ogni  particolar  latitudi- 
ne ^di  moftrare  la  declinazione  del  Solo 
o d’  una  (Iella  , la  loro  afeenfione  retta  r 
la  loro  mafiima  altitudine, ec.  V.G  lobo.* 

Meridiana  Linea , è un  arco,  ou«& 
parte  del  meridiano  di  un  luogo  , termi- 
nata , per  ciafcun  veifo,  dall’orizzonte^ 

- Ovvero  una  tinta  meridiana  è 1 inter- 
fezione  del  piano  dell’ orizzonte  , vol- 
garmente chiamata  una  linea  al  Nord  er 
ed  Sud  , perchè  la  fua  direzione  è da  utv 
polo  verfo  l’altro  . Vedi  Me  ridi  ano  v 

L’  ufo  d’  una  Unta  meridiana  nell*’  A- 
ftronomia , nella  Geografia,  nella  Grio* 
monica  ec.  è grandilSmo;  dalla  fua  efac- 
tezza  tutte  d-pendono  . Donde  è r cher 
diverfi  Aftronomi  hanno  ufata  ogni  cu^- 
ra  e (ludio  per  averla  dcirultima  prò» 
cifione  . M.  Caflìni  fi  è didimo  con  un& 
linea  meridiana  eh’  ei  difegnò'  fui-  pavi- 
mento della  Ghiefa  di  San  Petronio-  at 
Bologna,  la  più  grande  e la  più  accurata» 
del  mondo  . Nelfuffitco  della  Chiefa^ 
mille  pollici  al  di  fopra  dal  pavimento* 
v’è  un  picciolo  foro,  per  cui  l’ imma- 
gine del  Sole  ,.quand’  è nel  meridiane*  ^ 
cadendo  fopra  la  linea  , fogna  il  fuo  prò* 
greftb  per  rutto  Tanno.  Quando  fu> fi- 
ni ta  ,.M.  Calfini  con  un  pubblicò  fermo* 
informò  i Matematici  d’  Europa  , di  un* 
nuovo  oracolo  d’  Apollo  ,,o  (ia  del  Sole 
flàbilito  in  un  tempio  , il  quale  potevafì 
cunfu  Itare  con  intiera  fiducia  fopra  tutto' 
le  difficoltà  dell’ A (Vronomiat  Vedi  Soj>- 
Sfizio  , e Gnomone. 

D /ignare'  una  linea  Me  R I DI  ANI  . +■ 
Conoiceudo  la  plag$  del  mezzodì  ppee- 
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più  poco  meno  , olltrvate  V altitudine 
F E (Tav.  Aftronom . fig.  8.  ) di  qualche 
ilellal'ul  lato  orientale  non  molco  lungi 
dal  meridiano  HZB  N.  Apprcrtb,  te. 
ocndo  il  quadrante  o quarto  di  circolo 
fermo  fui  Tuo  alfe  , cosi  che  il  piombi- 
no tagli  Tempre  il  medefimo  grado  , fo« 
la  mene  e dirigendolo  al  lato  occidentale 
del  meridiano , afpectate  finché  v’  accor- 
gete che  la  {Iella  ha  1’  irtellà  altitudine 
che  prima  f e . Per  ultimo  , bilfecate 
l'angolo  E Ce.  formato  mercè  1 inter* 
lezione  dei  due  piani,  in  cui  il  quadran- 
te è pollo  nel  tempo  delle  due  orterva-i 
zioni,  biflecatelo  , dico,  con  la  linea 
retta  H R . Quella  H R è una  linea  me- 
ridiana.. . . ’ 

. Ovvero  così,  fopra  un  piano  orizzon- 
tale , dal  medefimo  centroC(Fig.  9.) 
deferivete  diverfi  archi  di  circoli  B A, 
h a , &c.  E Tu  P ifterto  centro  C , erge- 
te uno  rtilo  o gnomone  perpendicolare 
al  piano  A C B,  un  piede,  o mezzo  pie. 
de  lungo  . Verfo  il  dì  21.  di  Giugno 
tra  le  ore  nove  e undici  nella  mattina, 
e tra  uoa  e tre  dopo  mezzodì , ortervate 
i punti , B , b , &c,  A , a , ne’quai  l’om- 
bra dello  rtilo  termina.  Bisecate  gli  ar- 
chi A B , ab,  &c.  in  D , d , &c.  Se  allor 
J’irteifa  linea  retta  D E birteca  o taglia 
\n  due  tutti  gli  archi  A B , ab  , &c.  el- 
la farà  la  linea  meridiana  cercata  . 

Ertendo  che  1’  ertremità  dell'  ombra 
« un  po’  dilficile  a determinare  , è me- 
glio avere  uno  rtilo  , che  Tia  fchiacciato 
e piatto  nella  fommità , e (cavare  un 
piccolo  buco  , notandola  macchia  luci- 
da projetta  da  erto  fu  gli  archi  A B ed 
<t  b , in  vece  dell’  ertremità  dell’  ombra. 
In  altra  maniera»  fi  portono  anche  fare  i 
circoli  di  giallo  , in  vece  di  nero , ec. 

’ Diverfi  Autori  hanno  inventati  par- 
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titolari  irtrumenti  e metodi  per  deferti 
vere  linee  meridiane  $ o più  tolto  per  de- 
terminare altitudini  eguali  del  Sole  nel- 
le parti  orientale  ed  occidentale  de’cie. 
li , ficcome  M.  Grey  , M.  Derham,  &c. 
nelle  Tranfa{.  Filofof.  Ma  però  che  il 
primo  de’ metodi  fopra  efpolti  bada  per 
le  ortervazioni  artronomiche, e l’  ultimo 
per  li  bi fogni  più  ordinari , noi  ci  atter- 
remo dal  darne  alcuna  deferizione  . 

Da  quel  che  fi  è mortrato  , egli  è evi- 
dente che  ogni  volta  che  T ombra  dello 
Itilo  copre  la  linea  meridiana ,il  centro  del 
Sole  è nel  meridiano  ; e però  è alloc 
mezzodì.  E di  quanafee  l'ufo  della  linea 
meridiana  nell  aggiuftare  il  moto  degli 
oriuoli  ec.  al  Sole  . 

1 Di  qua  pure  , fe  la  linea  meridiana  fia 
birtecata  da  una  linea  retta  O V,  tirata 
perpendicolarmente  per  il  punto  C;  OV 
farà  l’ interfezione  del  meridiano,  e del 
primo  verticale;  e , confeguentemente, 
O mortrerà  il  punto  d’ oriente  , ed  V, 
1’  occidente  . 

Finalmente, fe  uno  rtilo  fia  eretto  per* 
pendicolarmente.in  ogni  altro  piano  oriz- 
zontale, e fia  datp  un  fegno  , quando  i* 
ombra  dello  rtilo  cuopre  la  linea  meridia- 
na difegnata  in  un  altro  piano  , notando 
l' apice  o 1*  ertremità  dell’  ombra  projetta 
dallo  rtilo,  una  linea  tirata  da  quel  punto 
per  quello  in  cui  lo  rtilo  è alzato  farà 
una  linea  meridiana  . Vedi  Meridiana 
altitudine  • 

linea  Meridiana  , fopra  un  orologio 
folare,  è una  linea  retta  che  formali  dall* 
interfezione  del  meridiano  del  luogo  col 
piano  dell’  orologio.  V. Orologio  folare • 

Quella  è la  linea  delle  ore  dodici  ; e 
di  qua  la  divifione  della  linea  oraria 
comincia. 

Meridiano  Magnifico , è un  gran 
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cìrcolo  che  palla  per  li  polì  magnetici, 
© allato,  a cui  1'  ago  magnetico,  o 1’  ago 
della  buifola  naucica,fe  d’  altra  guifannn 
viene  impedito  , conformali  V .Caia- 
ni r a , e Bussola. 

Mb  ripiana  altitudine  delSoIeodel. 
le  delle,  è la  loroaltitudine  quando  fono 
nel  meridiano  dei  luogo  dove  li  offervano. 
Vedi  Altitudine. 

L’altitudine  meridiana  fi  può  definire, 
un  arco  di  un  gran  circolo  perpendico- 
lare all’orizzonte,  e comprefocra  l’oriz- 
aontc  e la  della  eh’  è allor  nel  meridiana 
del  luogo.  Vedi  Sole  , Stella»  piane- 
ta &c. 

Prendere  /’  altitudine  Meridiana  delle 
filile.  — - Gli  Aftronomi  fan  due  fpczie 
principali  d’  olTervazioni  delle  (Ielle  ; 1’ 
ana  quando  fono  nel  meridiano  , e 1’  altra 
quando  ne*  circoli  verticali.  V edi  Cele- 
ste QJferva{ione. 

! Quanto  alle  oJferva{ioni  meridiant\  vi  fo. 
no  due  iftrumcnti  principalmente  ufati, 
Il  quadrante  ed  il  gnomone.  Vedi  Qua- 
dra » te,  e G NOZIONE. 

Prendere  /’  altitudine  MERIDIANA  con 
#n  quadrante',  fe  la  pofizione  del  meridia- 
na c nota  , ed  il  piano  di  un  quadrante 
agronomico  è pollo  nella  linea  meridia- 
na per  mezzo  della  linea  del  piombo  fo* 
Ipefa  nel  centro  : Le  altitudini  meridiane 
delle  (belle,  che  fono  le  principali  oller- 
va/ioni  , ov’  è fondata  tutta  1'  arte  deli’ 
agronomia,  fi  pedono  facilmente  decer, 
minare. 

L*  altitudine  meridiana  d’  una  della  fi 
può  altresì  procurare  col  mezzo  d’  un 
«riuolo  a pendulo,  fe  il  tempo  efatto  del 
paffaggio  della  (iella  per  il  meridiano  è 
noto.  Orac*  fi  debbe  offervare , che  le 
i|e!lc  hanno  la  deda  alci  rudi  ne  per  un 
minuto  avanti  e dopo  il  loro  palleggio 
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pèni  meridiano , le  non  fono  nel  Zenith^ 
o vicino  al  Zenith.  Ma  le  fono  , in  altra 
pofizione  le  loro  altezze  dobbon  effe, 
re  prefe  ogni  minutoquando  l’un  da  vici* 
no  al  meridiano ; ed  allora  le  loro  maffime 
altitudini  faranno  le  altitudini  meridiane 
cercate. 

Quanto  alla  maniera  d’  odervare,  trai 
vafi  molto  diffìcile  porre  l’ indice  verfa-s» 
tile  del  quadrante  nel  meridiano  con  tan- 
ta efattezza che  fi  polfa  prenderei’ alcez. 
za  meridiana  d’ una  della;èòmperocchè  fi s 
non  fi  ha  un  luogo  comodo, e opportuno;, 
ed  un  muro  dove  il  quadrante  dia  falda, 
mente  attaccato  nel  piano  del  meridiano-, 
il  che  non  fi  può  aver  facilmente,  non  oc* 
ter  raffi  la  vera  pofizione  del  meridiano  r 
a propofito  per  ofiervate  le  delle  . Sarà 
molto  più  facile  adunque  per  diverti 
conti,  fervirfi  del  quadrante  portatile. 
Fon  cui  1’  altitudine  della  delia  fi  o (Ter vi 
un  poco  primi  del  fuo  paflaggio  foprail 
meridiano  in  ogni  minuto  finché  trovili 
la  fua  madima altitudine.  Qui,  abbenchè' 
non  abbiali  la  vera  pofizione  del  meridia- 
no per  quello  mezzo , nulladimeno  fi  h* 
1’  altitudine  meridiana  apparente  della- 
della  . 

Quantunque  quedo  metodo  fia  ottima 
in  generale,  ebbero  da  ogni  errore  fenfi-»- 
bile,  nulladimeno  nel  cafo  che  una  della-1 
palli  per  il  meridiano  vicino  al  Zenith;  cj‘ 
diventa  un  po’tnancante.  Imperciocché  ira 
queda  fpezie  d’offcrvazioni,la  fituazione' 
incomoda  dell  oflervatore:  la  variazione 
dell’azimuth  della  delia  per  diverfi  gradi' 
in  un  piccini  tempo  ; l’alterazione  dell’io 
drumento  , e la  difficoltà  di  rimetterla* 
verticalmente  , impedifcecheleofferva* 
rioni  pollano  edere  più  fpelTe  che  d’t>gni< 
4 minuti.  Ma  in  ciafcun  minuto,  l’alci- 
codine  varia  circa  1 ^.minuti  di  un  grado,,, 
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così  che  vi  farà  la  differenza  di  Un  grado 
oell'  altitudine  d’  una  (Iella  tra  ciafcuna 
offervazione  . In  cai  cali  per  tanto  farà 
meglio  avere  la  vera  porzione  del  meri- 
diano, od  il  tempo  efatto  in  cui  la  (Iella 
palla  il  meridiano  , affine  o di  allungar  1’ 
ìllrumento  nel  meridiano , o di  offervare 
1’  altitudine  della  della  , nel  momento 
eh’  ella  paffa  il  meridiano . 

Trovare  V altitudine  MERIDIANA  del 
Sole,  ec.—  col  me{{o  d'  un  gnomone.  V edi 
Gnomone  : — con  altri  mezzi.  V . Al* 

TlTU  DINE. 

. MERIDIANI*,  nell’  antichità, è un 
nome,  che  i Romani  davano  ad  unafpe* 
zie  di  gladiatori,  i quali  entravano  nell' 
arena  verfo  il  mezzodì,  dopo  che  i Be- 
fliarii,  che  combattevano  la  mattina  con- 
tro le  fiere, avean terminato.  Vedi  Gla- 
diatore. 

* Eglino  eran  così  chi  amati  da  Meridies, 
cioì  me{{odì,  tempo  in  cui  /accano  fpet - 
tacolo. 

1 Meridiani  eran  combattenti  fenz' 
Arte,  che  combattevano  da  uomo  a uomo, 
colla  fpada  alla  mano.-  Perciò  Seneca  of- 
ferva,  che  i combattimenti  della  matti- 
na erano  pieni  d’  umanità  , appetto  a 
quelli  che  feguìan  dopo. 

- MERIDIONALE  o Meridiana  diftan. 
fa,  nella  navigazione,  l’ideffo  che  dilun- 
gamelo , ( o departure  nell’  Inglefe)  cioè 
viaggio  e progreffo  a Levante  e a Ponen- 
te: ed  è la  differenza  di  longitudine  tra 
il  meridi ano,  fiotto  cui  la  nave  è adeffo,ed 
■ogni  altro  meridiano  , fiotto  cui  ella  era 
innanzi.  Vedi  Departure  , Longi- 
tudine. 

Meri  d IONA  LI  O meridiane  Parti,  mi- 
glia o minuti,  nella  navigazione  , fono  le 
parti,  delle  qualicrefcono  i meridiani  nel- 
la carta  di  Mercatore,  e fcemano  i paral- 
leli di  Latitudine.  Vedi  Caria. 
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II  co.feno  della  latitudine  di  un  laogot 
effendo  eguale  al  raggio  , od  al  femidia*» 
metro  del  parallelo,  nella  vera  carta  ma- 
rina adunque,  o fia  nel  Planisfero  nauti- 
co, quefto  raggio  effendo  il  raggio  deli* 
equinoziale  ,o  1’  intero  fieno  di  novanta 
gradi,  le  parti  meridionali,  in  ciafcun  gra- 
do di  latitudine  debbono  crefcere,  come 
le  ficcanti  dell’arco  contenuto  tra  cote- 
(lalatitudine  e 1’  equinoziale  Ibernano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridio- 
nali ne’  libri  di  navigazione  fono  fiatte 
per  via  di  un’  addizione  continua  di  fic- 
canti, calcolate  in  alcuni  libri  (come  nel- 
le Tavole  del  Signor  Jonas  Moor  ) per 
ciafcun  grado  e minuto  di  latitudine;  e 
quelle  fierviranno  o per  fare  una  carta 
graduata  di  Mercatore, o per  mettere  in 
pratica,  navigando,  il  metodo  di  Merca- 
tore. 

Per  fervirfi  di  effe  fi  deeficrivereo  no^ 
tare  la  tavola,  col  grado  di  latitudine  in 
fronte  o Culla  fommità,  e col  minuto  Cul- 
la prima  colonna  verfo  la  man  finiftra;  e 
nell'  angolo  di  concorfo,  (l  averanno  le 
parti  meridionali. 

Avutele  latitudini  di  due  luoghi 
trovare  le  miglia  meridionali,  o i minuti 
frammezzo:  confiderate  , fe  i luoghi  fo- 
no, uno  fiotto  P equinoziale,  e l’altro  af- 
fai lungi  da  effo;  ovver  le  l’ uno  è da  una 
parte  dell'  equinoziale,  e 1’  altro  dall’  al- 
tra; o fe  fono  ambedue  full*  ifteffa  parte. 

Se  un  luogo  è fiotto  1’  equatore,  i mi- 
nuti meridionali  immediate  fiotto  il  grado 
di  latitudinedell’  altro  luogo,  è la  diffe- 
renza meridionale  di  latitudine,  o la  lati- 
tudine ingrandita. 

Se  uno  c nella  latitudine  boreale,  e 1» 
altro  nell’  Auftrale  ; i minuti  meridionali 
corrifpondenti  alle  due  latitudini  , ag- 
giunti affieme  , danno  i minuti  mtridio ~ 
naie  fra  elfi. 
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tr  Se  ambedue  i luoghi  Hanno  verfo  il 
jRaedefimopoIo,  fottraetele  parti  meridie * 
corrifpondenti  alla  latitudine  mino- 
re, da  quei  della  maggiore;  il  relìduo  dà  i 
jninuti  meridionali. 


Su  PPLBMBHTO. 

MERIDIONALE.  Parti  meridiona- 
li, Per  trovare  le  parti  Meridionali  in 
qualfivoglia  sferoide  con  quella  efattez* 
za  medefima,  che  trovanfi  in  una  Sfera: 
Poni  che  il  femidiametro  dell’  Equatore 
fia  alla  diflanza  del  foco  dell’  Elidi!  ge- 
nerante, dal  centro,  come  m ad  i . Poni 
<:he  A rappresemi  la  Latitudine,  per 
cui  l£  parti  meridionali  fono  ricercate, 
f il  feno  della  Latitudine  , il  raggio  tro- 
vandoli unità.T roverai  l’ arco  B,il  cui  fe- 
r 

co  fia  - ; prendi  la  tangente  logaritmica 

m \ 
della  metà  del  compimento  di  B dalle 

Tavole  comuni, fottrarrai  quella  tangen- 
te Logaritmica  da  io.  ooooooo  , op- 
pure la  tangente  logaritmica  di  450; 
moltiplicherai  il  rimanente  per 

yg,  5. 704467  S 978  ec.  ed  il  prodotto 

m 

fottratto  dalle  parti  meridionali  nella 
Sfera  , computato  alla  foggia  ufuale  , e 
corrente  perla  Latitudine  A , darà  le 
parti  meridionali  efpreffe  in  minuti  per 
la  latitudine  medefima  nella  Sferoide, 
purché  ella  fia  offerta. 

, Efempio  : Se  mm  : 1 : : 1000  : 22, 
allora  la  maffima  differenza  delle  parti 
Meridionali  nella  Sfeta  , e nella  Sferoi- 
de , è 76.  0929  minuti.  Negli  altri  cali 
ella  è trovata  per  via  di  moltiplicare  il  fo- 
pramentovato  rimanente  per  1 174.078. 

Quando  la  sferoide  è bislunga,  la 
Chamb,  Tom.  XII . 
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differenza  delle  parti  meridionali  nella 
sfera  , e nella  sferoide , per  la  latitudine 
medefima,  viene  ad  elfere  determinata 
da  un  arco  circolare.  Vegganlì  le  Tran» 
faz.Filofof.  num.  1 6 1 .Sezione  1 4.  Veg- 
gafidi  pari  Mic-Laurin  , Trattato  delle 
Fluflìoni  , artic.  895.  899.  * 

Monfieur  Mourdoc  ha  fciolto  quello 
1 Problema  per  ferie  infinite,  ed  ha  com- 
putato una  Tavola  di  parti  Meridionali 
per  una  Sferoide  oblata  , tale  appunto, 
quale  è fiata  additata  nel  pur’  ora  ripor- 
tato Riempio.  Veg.  il  Trattato  di  Monf. 
Mourdoc  intitolato  : Mercator  lailing  ap- 
pi/ ed  tothe  triu  Figure  ofthe  Earth , London 
ì 74 1 . in  40.  cioè  , Veleggiamene  del 
Mercatore  applicato  alla  vera  Figura 
della  Terra  ec. 


J M E R l O N ETS  FI  I R E , Merrinia, 
Provinciad'  Inghilteira  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia diGalles, con 
titolo  di  C ; confinante  verfo  il  N.  colle 
Contee  di  Carnavan  , e di  Denbigh  , 
verfo  r E.  con  quella  di  Mongomeri  , 
verfo  il  S.  con  quelle  di  Radonr,e  diCar* 
dignan  , verfo  1 O.  col  mare  d’  Irlanda. 
Ha  3 6-  leghe  di  giro.  Quefl’  è un  paefe 
montuofo;  abbonda  di  caflraci,  pefee,  e 
cacciagione,  e vi  fi  fa  un  gran  traffico  di 
cotone  . 

M ERITO,nella Teologia,  fi  ufa  per  li- 
gnificare là  bontà  morale  delle  azioni  de- 
gli uomini , ed  il  premio  dovuto  ad  effe. 

Diflinguonli  due  forte  di  merito  d* 
Teologi  , in  riguardo  a Dio:  l’uno  di 
congruità , 1’  altro  di  condignità. 

M F.  k 11  o di  congruità  è,  quando  non  vi 
ha  giufla  proporzione  tra  fazione  , ed  il 
premio  ; ma  quegli  che  contrihuifce  il 
premio,  fupplifce  mercè  della fua  bourà 

JU 
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© liberalità, ciò  che  vi  mancò  negazione. 
Tale  è il  merito  di  un  figliuolo  verfo  Tuo 
padre  : ma  quello  è foiaraeme  merito  io 
un  fenfo  improprio. 

Merito  di  condignità , è,  quando  vi 
Jia  un’  affollila  eguaglianza,  ed  una  giuda 
edimazione,  tra  l’azione  ed  il  premio,  o 
Ja  ricompensa  : come  nelle  paghe  o di- 
pendi di  un  «perdio. 

1 Teologi  della  riformadi  Calvino, 
ec.  negano  ogni  merito  di  condignità  ver- 
fo Dio. 

Anche  1*  opera  , la  migliore  che  fac- 
ciano,non  merita,  fecondo  elfi,  alcuna  co- 
fa  dalle  mani  di  Dio.  — La  dottrina  de' 
meriti  condegni  è uno  de' grandi  Articoli 
di  controversa  tra  le  Chicle,  Cattolica, 
e Riformata. 

J MFRLU' , o Mello,  Mtllum% 
citta,  e Barroniadi  Francia  nella  Picar- 
dia,  con  cartello  che  ha  delle  feuderie  Su- 
perbe. Da  quella  città  ha  acquiftato  il 
nome  l’illuftreCafa  Mello-  Appartiene 
alla  Caladi  Lucemburgo.  long. 20.  lati- 
tud.  49»  1 o. 

MERO  Motu.  Vedi  ¥ Artic.  Ex  miro* 

^ MERSBU RG,  Mnrtìnopolis,  antica 
città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  Superiore  nella  Misoia,  con  Vedo- 
vato fuffraganeo  di  Magdburg.  EU’ ap- 
partiene all’  Elettore  di  Saiionia,  il  qua- 
le  vi  ha  melfo  un  Vefcovo  proiettante. 
Qui  Enrico  1.  guadagnò  nell’  anno  933 
»na  battaglia contra  gli  Ungarefi.  Giace 
lui  fiume  Sala  , dittante  al  S.  4 leghe  da 
HaMa,  8 aJ  N.  O da  Liplìa,  2 3.  all’Oc 
pel  N.da  Drefda.  lon.  30.2.  lat.  5 1.28» 

MEELSIO.NE.  Vedi  Lu  me  r signe, 
td  Eme  rsionb. 

} Mi  ERTOLA,  Mirtilli  , città  forte* 
•di  antica  di  Portogallo  nell'  Alentejo. 
Jfiàcunquirtatacontra  i Mori  da  Don  San* 
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ciò  nel  1 239.  Giace  prefiTo  laGuadran*^ 
nel  fito  ove  comincia  ad  erter  navigabile; 
ed  è lontana  2 4 leghe  da  Evora  ai  S. , e 
40  al S. E. da  Lisbona,  long.  io.  20. la* 
titud.  37.  30. 

} MERV1LLE.  Mtnariacum  , piccola 
città  della  Fiandra  Francefe  fui  fiume  Lì» 
difeofta  4 leghe  da  Cartel  ; appartenen- 
te alla  Francia  dall’  anno  1 677.  in  qua. 
long.  20.  1 8.  lat.  50.  38. 

J M ERU  , città  d’  Alia  nella  Perita* 
nel  Korartan.  Quella  città  ha  dato  i nata- 
li ad  un  gran  numero  di  valentuomini. 
É fituata  in  territorio  ameno , e fertile, 
il  qual  produce  del  fale  ; ed  è lontana 
45  leghe  al  S.O.  da  Bucata,  10&.  al  N. 
K.  da Nifchabour.  lat.  37.  40.  lon.  81. 

MERU1T.  — Quantum  Meb.B1T. 
Vedi  Quantum. 

MESARjEUM  nell’  Ana- 

tomia, 1’  ifterto  che  AUfe miri um.  Vedi 
Mesenterio. 

Mesa-R/Ev  m , fi  prende  anco  in  pifc 
riftretto  fenfo,  per  una  parte,  o divifione 
del  mefenrerio,  cioè  quella  che  s’  attiene- 
agl’  imeftini  tenui.  Vedi- Mesenterio. 

Quella  parte  del  mefenterio  eh’ è ar- 
taccata  agl’  inteflini  cralfi , è chiamata 
mefocolon.  Vedi  Mesocoeon.. 

MESA  R A1CI  Vafi,  ir.  fenfo  generale^ 
fono  gli-  rtelfi  che  L mejtnttrici.  Vedi 
M ESENTER  ICO. 

Nell’  ufo  comune , mtjaraico  è pii 
frequentemente  applicato  alle  vene 
mtfenterìco  ,aile  arterie  del  mefenterio. 

^ MESCEI  ED,  o TttUS , Antiochia» 
Margiana  , città- confiderabile  di  Perfia^ 
nel  Korartan.  Ella- è guardata  da  parec- 
chie torri , ed  è famofa  perle  magnifico» 
fopolcro  d?  Iman  Rifa*  della  famiglia  di? 
Aly  , che  è in  venerai ion  grande  apprefi- 
Sa  a!  Per  li  ani.  In  un  monte  vicino  a qa«. 
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fia  città  trovanti  le  più  belle  pietre  Tur- 
cheti  del  mondo,  lat.  37.  long.  76. 

3 Mesched  , città  d’  Alcmagna  nel 
circolo  di  Weftfalia,ful  fiume  Ruth.  Ap- 
partiene all’  Elettore  di  Colonia. 

MESCUGLIO,  o Compojta  di  letame , 
celi’ Agricoltura,  e nell’  arte  del  Giardi- 
niere , un  comporto  o mirtura  di  terre, 
Aereo  ec.  che  ti  applica  a modo  di  con- 
cime , per  render  migliori  i terreni , e 
per  aiutare  la  terra  naturale  nell’  opera 
della  vegetazione.  Vedi  Concimare. 

1 Giardinieri  hanno  de’  magazzini,  o 
letamaj  di  quelli  mifcuglj  , adattati  alle 
differenti  forte  di  terreno  o fondo.  Un 
terreno  leggiere,  e fciolto  , richiede  un 
mifcuglio, o comporta,  di  natura  pelante: 
tale  qual  è la  purgatura  di  folli,  (lagni 
ec.  mifta  con  terra,  fterco  ec.  Un  ter- 
reno pelante,  cretolo,  o zollofo,  richie- 
de una  compojla  d’  una  Ipezie  più  viva- 
ce e più  attiva,  che  s’ intinui  nelle  zolle 
grevi  e mafficce  ; come  Aereo  , rena  , 
cenere,  e terra  graffa  naturale. 

• Mr.  Bradlty  preferive  lette  differenti 
forte  di  mefcuglj , per  avanzare  il  crefci- 
mento  degli  alberi;  ciol,  una  quantità  di 
terra  dura,  rotta,  e mifta  con  labbia  vi- 
va ed  acuta  , e con  cenere  di  ginertre 
bruciate,  erbe  falvatiche  ec.  ovvero  ter- 
ra dura  con  rena,  e piota  verde  bruciata, 
degno  fracido  : ovvero  terra  dura  con 
fabbia  , e femi  di  rapa  , dopo  che  le  n’  è 
{premuto  1’  olio,  con  piota  bruciata  ; ov- 
vero terra  dura  con  fabbia,  e grani  d’ or- 
zo franto  ovvero  fterco  di  pecora  , con 
cenere  di  legna  , e con  terra  graffa , o 
terra  madre.  Vedi  Terreno. 

Lo  dello  Autore  raccomanda  una  mi- 
ftura  o preparazione  di  terreni,che  cor- 
rilponda  a terra  graffa  , o terra  u ad  e, 
come  preferibile  ( per  piantarvi  denteo, 
Ckamb.  Tom . XIJ . 


MES  itfj 

o (eminarvi  alberi  da  bofeo  ) ad  ogni  al- 
tra di  quelle  più  ricche comprjte:  le  quali, 
benché  accelerino  il  crelcimento  dell’ 
albero , non  faranno  però  mai  il  legno 
tanto  lodo  e fermo,  nè  sì  durevole.  V edi 
Legname. 

MESE,  Mensis  , la  duodecima  par- 
te di  un  anno.  Vedi  Anno. 

Abbiamo  offervato  che  il  Tempo  è la 
durazione,  elprelfa  o indicata  per  certi 
ulì,  e milurata  per  mezzo  de’  movimen- 
ti de’  corpicelefti.  Vedi  Tempo,  e Du- 

RAZIONE* 

Di  qua  rifultano  diverfe  Ipezie  d’  an- 
ni, e di  mejì , fecondo  il  particolar  lumi- 
nare, dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  deter- 
minati , ed  i particolari  (copi  per  quali 
fono  deftinati,  come,  mefi  filari , mejì  lu- 
nari , mefi  afironomici  , ec. 

Solare  Mese,  è lo  fpazio  di  tempo,  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  fegno  dell’ 
eclittica.  Vedi  Sole. 

Quindi  le  ti  abbia  riguardo  al  vero 
moto  del  Sole,  i m<fi  folariy  fono  inegua- 
li: poiché  il  Sole  (la  più  a lungo  nel  paf- 
fare  per  li  legni  Invernali , che  per  quelli 
della  State. 

Ma  però  che  ei  viaggia  cortantemen- 
te  per  tutti  dodici  in  365  giorni,  5 ore, 
e 49  minuti , la  quantità  d’ un  mef<  me- 
dio ti  averà  col  dividere  cotefto  numero 
per  1 2.  Attefoquerto  principio,  la  quan- 
tità di  un  mefcjolare  troverai!»  edere  30 
giorni  , io  ore  , 29  minuti  , 5 fecondi. 

Lunari  Mesi,  fono  o Jinodici , o perio- 
dici ,0  illuminativi. 

.Mese  LunareSinodico , chiamato  an- 
che affblutamente. 

Mese  Lunare , e Lunazione  , è lo  fpa- 
zio di  tempo  tra  due  congiunzioni  dilla 
Luna  col  Sole,  o tra  due  Novilunj.  V (dì 
Sinodico  mefe  , e Lunazione. 

L a 
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La  quantità  del  mefe  /'modico  è 29  gior- 
ni, 1 2 ore,  44',  5"  , 1 i"'.Vedi  Lun  a-. 

Lunari  periodico  Mf$E  , è lo- (palio  di 
tetnpo  in  cui  ia  Luna  fa  il  Tuo  giro  o 
viaggio  per  il  Zodiaco;  «d  in  cui  ella  ri- 
torna al  medefimo  punto. V. Per  iodico. 

La  quantità  di  quefto  mefe  è .17  gioc- 
ai, 7 ore  , 49'.  8". 

Gli  antichi  Romani  facean  ufo  de’ 
tre  fi  lunari  , e faceanli  alternativamente 
«li  29  e di  30  giorni.  Difiinguevano  e 
additavano  i giorni  di  ciafcun  mele  per 
via  di  tre  termini  e fpazj  , cioè  di  Co- 
lende , di  N^ne  e d’ Idi.  Vedi  Ca len- 
ii e , None  ec. 

Lunare  , illuminativo  Me  SE  , è lo  fpa- 
zio  dal  primo  tempo  della  d’i  lei  coronar- 
la, dopo  la  nuova  luna,  (inaila  prima  lua 
coni  par  la  dopala  nuova  Luna  feg-ueme. 

Quindi, ellendo  che  la  Luna  apparilce 
ora  più  predo  dopo  il  novilunio,  td  ora- 
più  tardi  la  quantità  del  nufe  illumina * 
tiro-  non  è Tempre  1’  ideila.  Quello  è il 
me/e.  che  praticano  i Turchi,  egli  Arabi. 

sJJbononuco , o N .turale  Mese, è queL 
lo  mi  furato  con  qualche  elat  co  inter- 

vallo , corrilpondente  al  moto  del  Sole, 
« della. Luna. 

Tali  lìmo  il  nufe  Lunare,  ed  il  Solare 
fopramentovati.  Dove  noti  fi,  chequedi 
me  fi  non  p onno  edere  di  alcun’  ufo  nella 
vita  civile,  ove  ricercaft  che  imi  fi  comin- 
cino, c finifeano  in  un  qualchecerto  gior- 
no.. Per  quella  ragione  fvè  ricorfo  ad  un’ 
altra  forma  di  mifi . 

Civile  0 Comune  M SSE  , è un  inter- 
vallo di  un  certo  numero  di  giorni  ince^ 
r.i,  che  s’  avvicina  a un  diprefib  alla  quan- 
tità di  un  mtfi  , Aflronomico-,  o-Lunar 
jsc,  «Solarci  Vedi  Giorno. 

1.  meji  civili-  fono  v-arj;  fecondo  il  mtfl 
AjdroAwausu  a cui  fono,  accomodati». 
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Mesi  cìvitiLunari,  deono  ronfiare  al- 
ternatamente di  29  e di  30  giorni.  Così 
due  me  fi  civili  faranno  eguali  a due  aflro- 
nomici;  barrendone  i minuti  o di  più , or 
di  meno.  E per  confeguenza  la  nuovfc 
Luna  farà  qui  atfilTa  o attenente  al  primo 
giorno  di  ciafcuno  tal  m</e  civile  per  tut- 
to un  lungo  tempo. 

Nullofianre  per  renderli  coftantemen- 
te  confoni  e farli  andare  d’  ugual  pado 
co’  me/i  civili  y nel  fine  d ogni  948  me/i- 
un  ntfi di  29  giorni  debbefi  aggingnere, 
ovver  ogni  3 3 20  meft  dee  con  (lare  di  3 o- 
giorni.  Quello  fu  il  me/e  in  ulo  civile  o 
comune  tra  gli  Ebrei  , fra  i Greci  , ect 
v Romani  , fino  al  tempo  di  G-.  Géfate- 
Mesi  ci  vi  lì' ferì  ari  han  da  conflare  al- 
ternamente di  30  , e di  31  giorni  ; ec- 
cettuato un  meft  fra  i dodici  , Che  per 
ogni  quarto  anno  dee  Gonfiare  di  giorni 
3'0  , e gli  altri  anni  di:  29.. 

Q-u  c fi  a forma  di  me  fi  civili  fu  introdot- 
ta da  G.  Celare.  Sotto  Augufio;  il  lefio< 
me/e. , fin  allora  chiamato  J ìxtilh , fu  de- 
nominato Augufus , in  onore  di  cotefio» 
Piinci-pe:e  per  maggior  adulazione^ 
od  onore  , gli  fu  aggiunto  un  giorno*. 
Cosi  olia  venne  a confiare  di  giorni  3 t „ 
abbenclie  lm  allure  non  ne-contenefie  ter 
non  30.  — . Per  compenfare  a che,  fai 
tolro  un  giorno  da  Febbrajo  , che  da  lì 
m apprelfo  confiò  folamence  di  giorni 
» n:a  prima  ordinariamente  era  com- 
pofio  di  giorni  29  cc.  E.  tali  limo  i 
civile  o calendari  che  di  prefente  Iran  cor» 
io  per  1’  Europa.  Vedi'  Ca  le n da  re. 

Mese  Filoffico-,  tra  i Chimici  , è lo» 
fpazio  di  40  giorni  e di  40  nottr.  Vedi. 

MENSTR  U U Mi 

Dracemtico  M'ErE  V.  D*r  ACONTicOf- 
.f./nM/s/n/Va/MB  s a. V Eai ao .us-auca* 
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Su  pplembnto. 

MESE.  Pretto  gli  Antichi  Greci  di- 
Vifo  era  i’  Anno  in  dodici  Meli , i quali 
venivano  a contenero  alternativamente 
crcnta  , e ventinove  giorni  1’  uno  ma 
persi  fatta  guifa  ed  ordine,  che  i meli 
di  trenta  giorni  veniflero  Tempre  e co- 
flantemence  prima  di  quelli  di  venti- 
nove  giorni.  I primi  di  quefti  meli , va- 
le a dire  , quei  di  trenta  dì  addimanda- 
vanii  pieni,  ed  anche  JW<p0»r<w, 

come  terminanti  in  un  decimo  giorno: 
i fecondi  poi , vale  a dire  , quei  di  ven- 
tinove giorni , erano  denominati  x«a il, 
concavi,  catto  , e dal  loro  terminare  nel 
dono  giorno  ir>ta$01r«i. 

Affine  d’  intendere  e comprendere  il 
loro  metodo  di  riconofcere  il  giorno  del 
mefe,  fa  di  mettieri  il  confiderai,  come 
cadaun  mefe  era  divifo  in  rfìa,  «hxnMipa, 
o fia  tre  diecine  di  giorni:  la  prima  die- 
cina, o decade, etti  appellavanla  unii  «j>- 
■Xoijluou,  oppure  tTa^irou*.  la  feconda  m a*ò( 
juwoOrToj:  la  terza,M>;i,ì{  9eivN>rTot,  netvo/bùrtr, 
oppure  Myotros.  Quindi  il  primo  giorno 
del  mefe  appellavafi  muntìa  , come  ca- 
dente fopra  la  Luna  nuova  , • <*j>- 

Xo/uLttou , oppure  nani*™,  come  ettendo  il 
primo  giorno  della  prima  diecina  : il  fe- 
condo giorno  era  denominato  J'*ùTej><* 
It<x/uùvo\j  ; e così  intendafi  degli  altri  lino 
al  «Tu* t»  ( r «m  «roo  all’ultimo  giorno  della 
prima  diecina. 

11  primo  giorno  della  feconda  diecina, 
il  quale  veniva  ad  ettere  il  giorno  un- 
decimo  del  mefe , era  denominai©  *fwT» 
t»s  , oppure  ffpwTn  urtJ'txx;  il  lecon- 
do  giorno  di  quella  diecina  , J'nvTt  pa  m- 
grftTof)  oppure  ìxnJWje  tosi  apiavafi  prò- 
Chamb,  Tom.  XII • 
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cedendo  fino  all’  lUàf,  il  giorno  ventefi- 
mo,chc  veniva  ad  ctter  l’  ultimo  della 
feconda  diecina. 

Il  primo  giorno  della  terza  decade,  o 
diecina  , nominavamo  sfóm  in  (bàS'i , il 
fecondo  Aìt«p«  t»  i uìlJ'i  c così  del  rima- 
nente. Alcune  volte  folevano  rovefeiate 
i numeri  di  quell’  ultima  diecina,  o con- 
fiderarli  ordine  inverjo  , ettendo  il  primo 
detto  *0/  rotT®*  cTtxctTi?, i 1 fecondo  <f0/»o»r«c 
itrariì , il  terzo  <ftfro}T&‘  òyj'oh,  e così  fino 
all’  ultimo  giorno  del  mefe  , che  era  ap- 
pellato Att.unrfia j , Demetrics  , da  Deme- 
trio Poliorcere.  Prima  di  quello  tempo, 
mattimamente  nelle  Leggi  di  Solone, ve- 
niva appellato  , kì  «<*  , vale  a dire, 
vecchio  , e nuovo;  perchè  la  Nuova  Lu- 
na veniva  a cader  fopra  quel  giorno;  una 
parte  del  quale  apparteneva  alla  Luna 
vecchia,  e 1’  altra  parte  alla  Luna  nuova. 
Egli  era  fimigliantemente  appellato  rj>.* 
àx&- , trentèlimo  ; e quello  non  fola- 
mente  in  quei  dati  meli,  che  erano  com- 
polli di  trenta  giorni  , ma  eziandio  in 
quelli  di  ventinove  , perchè  in  quelli, 
fecondo  alcuni  racconti,  il  ventèlimo  fe- 
condo giorno  veniva  tralafciato  : oppu- 
re, fecondo  altri  Autori,  il  g’orno  veuti- 
novefimo  : Ma  qualunque  li  folle  quel 
giorno  , il  quale  vcnilfe  tralafciato  odia 
computazione,  il  giorno  trentèlimo  Tem- 
pre e collantemente  veniva  ritenuto. 
Quindi  fecondo  il  primo  fellema  di  Ta- 
lete  tutti  i meli  erano  denominati  Meli 
di  trenta  giorni  , quantunque  per  rego- 
lamento di  Solone  la  metà  di  quelli  meli 
contenelfero  foltanto  ventii  ove  giorni. 
E T Anno  Lunare  degli  Arenieli  eia  de- 
nominato  un  Anno  di  trecento  lellanta 
giorni,  tuttoché  realmente  dopo  il  tem- 
po di  Solone  non  folle  compolìo  di  nuli 
la  più  che  trecento  cinquanta  quattro 
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giorni.  Veggafi  Potter  , Archseol.  Graec. 
Jib.  2.  cap.  26. 

Varj  effondo  in  parti  differenti  della 
Grecia  i nomi  dei  meli , farà  ballevolif- 
fìmo  il  farfi  a particolarmente  confiderà- 
re  quelli  degli  Ateniefi  , contentandoci 
«li  nudamente  additare  quelli  de’ Gre- 
ci ad  effi  corrifpondenti- 

I.  Hicatamb^eon.  Era  quello  il  primo 
mefe  dell’  anno  Ateniele  , cominciando 
nel  primo  novilunio  , dopo  il  Solltizio 
Ellivo  , e per  confeguente  veniva  a cor- 
rifpondere  all*  ultima  parte  del  nollro 
mefe  di  Luglio.  Era  quello  mefe  com- 
pollo di  trenta  giorni  , e dai  Beoz)  ap- 
pellavafi  Hippodromum  , dai  Macedoni 
Lous  ; ma  il  verace  fuo  antico  Nome  era 
Croni us. 

z.  Mctngitnion.  Quello  era  il  fecondo 
mefe  dell’  anno  degli  Ateniefi  , corri- 
fpondente  all’ultima  parte  del  nollro  Lu- 
glio , ed  alla  prima  d’  Agollo.  Contene- 
va quello  foli  vencinove  giorni  , e dice- 
validai  Beo/j  Pantmus,  e dal  popolo  Si- 
racufano  , Carni  us. 

■y.BotdiomioJì.Qosx  appellava!?  il  terzo 
tnefe  dell’anno  d’  Atene,  che  abbraccia- 
va trenta  giorni  , e veniva  a corrifpon- 
dereall’  ultima  porzione  del  nollro  Ago- 
fio,  ed  alla  prima  del  Settembre. 

4..  Matntaclerion.  11  Mefe  quarto  dell* 
anno  Ateniefe , comprendente  foli  ven- 
tinove giorni. Cor» ifpondeva  quello  Me- 
fe all'uliima  parte  del  nollro  Settembre, 
ed  al  principio  del  nollro  Ottobre  ; ed 
addimandavafi  dai  Beozj  Alalcomenius. 

5.  Pyancpjìon.  Era  quello  il  quinto  Me- 
fe dell’  anno  Ateniefe,  il  quale  compren- 
deva trenta  giorni,  e veniva  a corrifpon- 
dere  all’  ultima  parte  del  nollro  Ottobre, 
ed  alla  prima  de!  Novembre  ; ed  iBeo- 

appellavamo  Damatrius. 
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6.  Antfuflerion , il  fello  mefe  delBan- 
no  del  popolo  d’  Atene , corrifpondentflf 
all’  ultima  parte  del  nollro  Novembre* 
ed  allaprimadelmefedi  Dicembre.  Ab- 
bracciava quello  foltanto  ventinove  gior- 
ni; e dai  Macedoni  era  denominato  Dcc- 
fton  , oppure  Defion. 

7.  Pofidiort,  il  mefe  fettimo  dell’  anno 
d’  Atene,  che  veniva  a corrifpondere  all* 
ultima  porzione  del  nollro  mefe  di  Di- 
cembre , ed  alla  prima  del  Gennajo;e 
comprendeva  trenta  giorni. 

8 . Gameliont  1’  ottavo  mefe  dell’  anno 
degli  Ateniefi  , e queflo  corrifpondeva 
all’  ultima  porzione  del  nollro  mefe  di 
Gennajo  , ed  alla  prima  parte  del  Feb- 
brajo;ed  era  foltanto  di  ventinove  giorni* 

9.  Elaphtbolion , il  nono  mefe  dell'an- 
no d’  Atene  , che  veniva  a corrifponde- 
re  all’  ultima  parte  del  nollro  mefe  di 
Febbrajo  , ed  alla  prima  del  Marzo;  ed 
abbracciava  trenta  giornate. 

10.  Munychion  , il  decimo  mefe  dell* 
Anno  d’  Atene  : quello  conteneva  ven- 
ti nove  giorni  , e corrifpondeva  all  ulti  - 
ma  parte  del  nollro  mele  di  Marzo,  etfc 
al  principio  d’  Aprile. 

1 1 . T'iargtlion  , 1’  undecimo  mefe 
dell’  anno  degli  Ateniefi  , che  contene- 
va trenta  giornate,  e veniva  a corrilpon- 
dere  all’  ultima  porzione  del  nollro  me- 
fe d’  Aprile  , ed  al  principio  del  nollro 
mefe  di  Maggio. 

1 2.  Scirrophorion  , era  quello  il  mefe 
duodecimo  dell’  anno  Ateniefe  , il  qua- 
le abbracciava  ventinove  giorni  , e cor- 
rifpondeva al  termine  del  nollroMaggio* 
ed  al  principio  di  Giugno.  Veggafi  Por- 
ter,  Archaeol  Graecor.  Lib.  II.  c.  XXVI* 
Veg.  di  pari  Stephan.Thef.Ling.  Groec* 
Tom.  V.  pag.  223.  & feq. 

Siccome  i meli  dei  Romani  erano  a 
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espello  i medefimi  che  quell!  f che  di 
preler.ee  trovanfi  in  ufo  preifo  le  Nazio- 
ni Europee,  così  rimettiamo  di  buona 
vagliai  noftri  Leggitori  all’  Articolo 
CALEN»B,ovechiaramente  viene  appia- 
nata la  maniera  del  loro  calcolo. 


MESENTERICHE  , o Meserai- 
che  , un  epiteto  dato  a due  arterie, che 
naicono  dall’  aorta  difcendence,  e pro- 
cedono al  mefenterio. 

Ven’è  una  fuperiore,  la  quale  va  alla 
parte  di  (opra  del  mefenterio;  ed  una  in- 
feriore , che  fi  diftribuifee  per  la  par- 
te di  fotto.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.) 
fig.  i.  n.  45.  Vedi  anco  Arteria. 

Abbiam  pure  unavrn#  mefcnterica, com- 
porta di  un’  in6nità  di  vene  procedenti 
dal  mefenterio  , che  , con  la  vena  fple- 
nica  provegnente  dalla  milza,  formano 
la  vena  porta. 

Gli  Anatomici  contano  altresì  un  ner- 
vo mtftnttnco,  che  nafee  dall’intercollan- 
te,  e manda  diverti  rami  al  mefenterio. 
Vedi  Nervo. 

MESENTERICUS plexus, un  intrec- 
ciamento  , o fia  un  pezzo  reticulato, 
che  formafi  dalle  ramificazioni  del  par 
vagutn.  ^ 

Il  plexus  mefentericus  magnus  , è for- 
mato dal  concorfo  de’  rami  di  diverti  al- 
tri pltxus , e manda  le  fue  fibre  nervofe 
per  tutto  il  mefenterio  , intiem  coi  vati 
meferaici  , che  mercè  di  varie  circonli- 
gazioni , accompagnano  fin  agl’  inietti- 
ci. Vedi  Peexus. 

Omphalo  Mesbnterico.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo OmphALO  • Mefenterico. 

MESENTERIO* , MesenteriuM, 
o MesarjEuh , nell’  Anatomia,  un  cor- 
po graffo  membranofo  , così  chiamato, 
Càdmi*  Tom • All» 
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per  efTere  collocato  nel  mezzo  degl’  in- 
terini , eh’  ei  connette  gli  uni  agli  altri. 

V edi  Intestini. 

* La  parola  viene  dal  Greco  Mirti, 

{0  , e trTtfor  , le  budella» 

Il  mefiti tcrio  è quali  di  figura  circolare, 
con  una  ftretta  produzione,  a cui  1’  ettre- 
mità  del  colon  , ed  il  principio  del  re- 
&um,  fono  legati. 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dita  e 
mezzo  in  circa:  ed  elfendo  la  fua  circon- 
ferenza piena  di  pieghe  , egli  è lungo 
quafi  tre  alle.  Gl’  inteff  ini  fono  legati 
come  un’orlatura  o lilla  su  quella  circon- 
ferenza del  mefenterio:  Vi  fono  tre  polli- 
ci degl’  interini , che  così  Ranno  attac- 
cati. Vedi  Intestini. 

11  mefenterio  ftelfo  è fortemente  lega- 
to alle  tre  prime  vertebre  de’lombi.Egll 
è comporo  di  tre  lamine  ; l’interna,  fo- 
pra  cui  ranno  le  glandule  ed  il  gratTo,  e 
corron  le  arterie  e le  vene  nella  fua  pro- 
pria membrana;  e 1’  altre  due  che  copro- 
no ciafcuna  banda  delia  propria  mem- 
brana, vengono  dal  peritoneo.  Tra  le 
due  lamine  ereme  del  mefenterio , cor- 
rono i rami  dell’  arteria  mefenterico , fu- 
periore ed  inferiore,  che  portano  il  fan» 
gueagl'  interini  ; e le  venx  mefaraicae, 
che  elfendo  rami  della  porta , riportano 
il  fangue  al  fegato.  Quivi  i rami  grandi 
sì  dell’  arterie  come  delle  vene,  comu- 
nicando 1’  un  coll’  altro,  van  direttamen- 
te agl’  interini  ; dove  , co'  nervi  dal  plo- 
xus  mefentericus,  fi  dividono  in  un  infi- 
nito numero  di  piccioli  rami  , che  fi 
fpandono  con  efirema  finezza  fopra  le 
tuniche  interinali.  Le  verse  latte*,  ed 
i vati  linfatici  , corrono  parimenti  fui 
mefenterio  , in  cui  vi  fono  ancora  diverte 
glandule  vefciculari  : la  più  grotfa  delle  - 
quali  nel  mezzo  del  mefenterio , è chi  A* 
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mata  panirtas  afccllii  i quelle  gfaniule 
ricevono  la  linfa  ed  il  chilo  dalle  vene 
lattee.  Vedi  Pancreas,  e Lattee. 

11  mtfcnttrio  è flato  d’  ordinario  divi- 
io  in  due  parti , il  mefarccum  , ed  il  me- 
fccolon  : il  primo  $'  attiene  agl’inteffini 
tenui,  e l'altro  ai  craffì.  — Ma  quella 
non  è di  vi  (ione  di  gran  momento. 

L’  ufo  del  mcftnurì o è , prima  raccor- 
re  gl*  interini  in  più/lretro  giro,  affin- 
chè il  corfo  de’  vali  chiliferi  verfo  il 
loro  comune  recctcacolo  Ha  breve  ; co- 
prir  e difender  ellì , ed  i vali  fanguigni; 
« connettere  e difporre  gl’  intcllini  cesi 
che  fi  afficurino  da  ogni  fcompigliamen* 
to,  che  potette  impedire  il  loro  moto 
perillaltico. 

MESI , Mcnfts  * , Catamenja,  nella 
Medicina,  le  menfuali  evacuazioni  dell* 
■Utero  delle  donne  non  gravide  , o non 
allattanti.  Vedi  Menstruale. 

* Sono  così  chiamati  da  menlis,  me/e , 
eh'  è il  periodo  in  cui  ritornano.  Sono 
ar.co  chiamati  fiori,  corfi  ec.  Vedi 

* Fiort. 

Jmefi  fanno  uno  de’  più  curiofi  e dif- 
6ci  li  fenomeni  di  tutto  il  corpo  umano; 
per  la  fpiegazione  de’  quali  molte  ipo- 
tefi  fono  (late  formate  : ma  non  pertan- 
to fi  è giunto  ancora  a ben  determinare 

* chiarire  la  cofa. 

Tutti  generalmente  confcntono’,  che 
la  neceffiiàin  cui  fono  le  donne  di  qual- 
che ftraordinario  provvedimento  , per 
jifarcire  il  difpendio,  e follentarle  nel 
tempo  della  gravidanza,  è fiata  la  ragio- 
ne finale,  per  cui  quella  ridondanza  in 
altri  tempi  è fiata  ad  effe  data.  Ma  que- 
llo folo  è quello  in  che  fon  d’  accordo* 
Alcuni  non  contenti  di  quello  folo  bi- 
sogno e motivo,  vogliono  che  il  fangue 
pijbuo  pecchi  nella  qualità,  più  che 
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nella  quantità;  Io  che  eglino  argomen- 
tano  dal  dolore,  che  molte  donne  rifen- 
tono  nell’  evacuarlo*  — - Aggiungono^ 
che  la  fua  malignità  è così  grande,  eh' 
egli  efeoria  le  parti  degli  uomini  col 
mero  contatto;  che  il  fiato  d’una  donna 
mejlruanu  dà  una  macchia  o tinta  per- 
manente all’avorio,  o ad  uno  fpecehioj 
che  un  poco  di  cotello  fangue  gocciato 
fopra  un  vegetabile  , lo  annebbia  , o Io 
rende  fterilc;  che  fe  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co’  me/lrui  di  un’altra 
donna,  ella  fi  fconcia;  che  fe  un  cane 
n’  afiaggiaj  diventa  rabbiofo  , ed  epi- 
ieptico  : Tutte  le  quali  cofe , cor.  parec- 
chie altre  favole  fomiglianti,  benché 
riferite  da  grandi  Autori  , fon  dal  Dr. 
Drake  rigettare  come  ridicole  , e che 
non  abbiibgnano  di  rifrazione-. 

Altri  aferivono  quell’effetto  ad  un 
immaginario  dominio  della  luna  fopra 
i corpi  delle  donne.  — Quella  fu  ua 
tempo  l’  opinione  che  prevalfe  ; quan- 
tunque ogni  poco  di  rifleffione  che  (l 
avelie  fatta,  n’avrebbe moftrata  l’ infuP. 
fiffenza.  Imperocché  fe  quella  purga- 
zione fi  dovellealf  influenza  della  luna* 
tutte  le  donne  della  fieffa  età  , e dello 
fletto  temperamento  , vi  farebbon  fòg- 
giaciute  negli  fielfi  periodi  e rivolgimen- 
ti della  luna  , cioè  , nello  ftclTo  tempor 
lo  che  effer  falfo  fa  veder  1’  efpericnzj* 
continua* 

Vi  fono  altre  due  opinioni,  che  paio- 
no le  più  probabili  , e che  fon  convali- 
date e dedotte  da  ragioni  affai  forti.  In 
ambedue  s’ accorda , che  la  qualità  del 
fangue  è innocente  : ma  variano  intorno- 
alla  caufa  clic  adducono  della  ufeita  di 
elio.  — La  primaè  quella  del  Dr.Bohn^. 
e del  Dr.  Frcind,  ì quali  foftengorfo  che 
quello  HujXo  rifulta  da  una  plethora  o- 
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Jpie-nezza  : e che  fi  evacua  (blamente  per 
jklleggetitnent0  , e minoramento  della 
«quantità.  Vedi  Plbthorà. 

11  Dottor  Freind  , il  quale  è fiate  il 
più  perfpicuo  e forte  foftenitore  della 
pienezza  come  caufa  de’  meli  muliebri, 
fuppone  , che  quella  pienezza  nafea  da 
una  coacervazione  ne’ vafi  fanguigni  di 
• na  fuperfluità  d’alimento,  eh’  ei  giu- 
dica avanzare  e foprabbondare  , oltre 
quello  che  per  le  vie  e maniere  ordina- 
rie difpendiafi  ; e che  le  donne  hanno 
quella  plethora,  e non  gli  «omini  , per- 
chè i loro  corpi  fono  più  umidi  , ed  i 
loro  vafi,  fpezialmente  le  eftremitadi  di 
«Hi , più  teneri , e la  loro  maniera  di 
rivere  generalmente  più  inattiva  , che 
quella  degli  uomini  ; e che  quelle  cofe 
concorrenti  fono  la  cagione  , per  cui  le 
femmine  non  trafpirano  fu  ffici  e semen- 
te , onde  non  fi  portan  fuori  le  parti  ali- 
mentari fuperflue  ; ed  alla  fine  talmente 
accumula  ed  in  tal  quantità  il  fangue, 
«he  dillende  i vafi , e fi  fa  llrada  a forza 
per  le  arterie  capillari  dell’ utero.  Cre- 
defi,  che  ciò  avvenga  alle  donne,  piuc- 
follo  che  alle  femmine  degli  altri  ani- 
mali, aventi  le  medefime  parti,  a ca- 
gione della  politura  eretta  delle  prime; 
c perchè  la  vagina,  e gli  altri  canali 
fono  perpendicolari  all’  orizzonte  ; di 
modo  che  la  prefsione  del  fangue  è di- 
fetta verfo  i loro  orifizj  ; laddove  nei 
feruti  eglino  fono  paralleli  all’ orizzon- 
te , e la  prefittone  fi  fa  («talmente  fu  i 
lati  di  cotefli  vafi.  Il  difcarico,  ei  crede; 
che  avvenga  pi-utrofto  in  quella  parre, 
«he  in  qualunque  altra,  come  quello  che 
« più  quivi  favorito,  ed  ajutato  dalla 
bruttura  de’  vafi  ; le  arterie  effendo  in 
gratv  numero,  e le  vene  finuofe  ed  an- 
frattuofe  , e perciò  più  capaci  di.  ritar- 
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dare  l'impeto  del  fangue  ; e confeguen- 
temente  di  caufare  in  un  cafodi  pienez- 
za, la  rottura  dell’  eftremitadi  de’  vafi; 
Il  che  può  durare , finché  per  mezzo  di 
uno  fcarico  fufficiente  fieno  i vafi  alleg- 
geriti del  loro  foverchio  pefo. 

Quell’  è la  foftanza  della  teoria  del 
Dr.  Freind,  col  mezzo  della  quale  egli 
fpiega  i fintomi  meccanicamente  e filo- 
loficamente , anzi  che  nò. 

A quella  nozione  , e deduzione  del 
perchè  abbiano  le  donne  i mtft , piuteo- 
ilo  che  gli  uomini  , pofsiamo  aggiugne- 
re  ciò  che  reca  Boerhaave  : che  nella 
prime  , 1’  os  facrum  è più.  largo  e pii» 
fporgente  in  fuori  : e 1’  os  coccygis  più 
cedente  indietro;  gli  offa  innominata  fon 
più  larghi,  più  rimoti  gi’uni  dagli  altri, a 
difparati,  e di  fotto  volti  affai  più  all’ini 
fuori  ; in  olore  F eminenze  inferiori  dellf 
os  pubis  fi  portano  altresì  più  all’infuo- 
ri,  che  negli  uomini.  Quindi  nelle  dona- 
ne la  larghezza  ol’elpanfione  traque* 
He  offa,  e la  capacità  della  pelvis  , è a 
difmifura  più  grande  in  proporzione', 
che  negli  uomini;  ma  pure  offervafi,ch® 
in  una  donna  non  gravida,  non  vi  è già 
gran  cofa,  che  riempia  tutta  quella  c& 
pacità.  — In  olere  le  donne  hanno  Ja 
faccia  o parte  anteriore  del  torace  più 
piana,  che  non  1’  hanno  gli  uomini;  ed 
i vafi  fanguigni-,  i linfatici  .gli  adipofi 
e nervei , le  membrane  e le  fibre  fon® 
molto  più  lafche  nelle  donne  che  negli 
uomini  : donde  le  loro  cavitadi,  cellec* 
te,  vafi  ec.  fono  più  facilmente  riero* 
piute,  e gli  umori  più  facilmente  vi  là 
aggregano  ; quindi  la  membrana  cellu- 
lofa  e adipofa Tempre  in  elle  è crafsifsìr 

ma Parimenti  troviamo  eh’  elleno- 

trafpirano  affai  menoche  gli  uomini,  ed 
arrivano- molto  j>iù  preft©  alla  loro  x&ap 
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turiti  od  ax/j.n  di  aumento.  AI  che  ag- 
giugne  il  Boerhaave  la  con  federazione 
della  molle  e polpofa  teltura  dell’utero, 
ed  il  vado  numero  di  vene  e d’  arterie, 
ond’  egli  è pieno. 

Il  perche  una  donzella  Tana  , dacché 
ella  è giunca  al  Tuo  incremento,  comin- 
cia a preparare  più  di  umore  buono  e 
nutrizio  , di  quel  che  ricercali  a foden- 
tare  il  corpo  : conche  non  leguendo  in 
eiTa  alcuna  ulteriore  accrezione  , cioè, 
non  difpendiandofene  più  nel  Tuo  aumen- 
to, vengono  a riempirli  di  più  i Tuoi  vali, 
e l'opra  tutto  gli  uterini  e quei  delle 
mammelle  , come  i meno  coroprefsi. 
Quelli  dilatanti  così  più  che  gli  altri 
donde  i vafculi  laterali  evacuando  il  lor 
umore  nella  cavità  dell  utero,  ei  vien 
riempiuto  ed  edefo  : di  qua  nafce,  do- 
lore, calore,  gravezza  ec.  che  la  don- 
zella prova  attorno  de’  lombi,  ne  lla  pube 
ec.  i vali  dell’  utero  nello  Hello  tempo 
fon  dilatati  così , che  mandan  fuori  fan- 
gue  nella  cavità  dell'  utero,  la  cui  bocca 
vien  lubricata  e rilavata e finalmente 
n’  efce  fuora  il  fangue.  Secondo  che  li 
diminuisce  la  quantità  del  fangue,  i vali 
faran  meno  premuti , e li  contrarranno 
o riltrigneranno  : quindi  il  fangue  di 
nuovo  è rattenuto , e non  ifcorre  che 
)a  parte  più  crafiTa  del  fero  ; ed  alia  fine 
non  palla  che  il  fero,  o la  linfa  ordina- 
ria. Di  nuovo  poi  preparali  più  d’umore, 
che  più  facilmente  ne’  vali  già  dilatati 
fina  volta  deponeli  : quindi  corrono  e 
ricorrono  i mefi  a varj  periodi  o tempi 
in  varie  perfone. 

Quella  ipoteli  tuttoché  plaufibile  ha 
incontrate  delle  oppofizioni  : e fra  gli 
altri  il  Dr.  Drake  fodiene  che  tal  pie- 
nezza non  fi  dà  , o almeno  eh’  ella  non 
e necessaria  alla  menllruazione  : Argo* 
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montando  ,che  fe  i mt(ì  provenissero  d* 
una  plechora  cosi  accumulata  , i fintomi 
nafeerebbono  a gradi  : e la  gravezza,  (4, 
durezza  , e 1’  inattività  , fintomi  necef- 
farj  di  unaplethora  , fentirebbonfi  lun- 
go tempo  innanzi  che  il  periodo  fofse 
compiuto  ; e le  donne  comincerebbon« 
a patire  gravezza,  e ad  e (sere  indi  fpo-* 
decubito  dopo  l’evacuazione  del  fangue 
mellruo,  ed  i fintomi  crefcerebbono  ogni 
di  : Lo  che  è contrario  ad  ogni  efpe* 
rienza  ; parecchie  donne  , che  1’  hanno 
con  regolarità  e facilità  , non  venendo 
punto  avvifate,  ned  avendo  altra  regola, 
onde  prevenire  un’  incivile  forprefa,che 
la  mil’ura  del  tempo  : nel  che  alcune  che 
fon  ite  con  della  trafeuranza  , hanno 
foggiaciuto  a confufione  e imbarazzo, 
che  non  s accorda  punto  coll’ avvifo  cho 
dovrebbe  dare  un  corpo  pletorico  Egli 
aggiugne,  che  anche  in  quelle  che  dif* 
tìcilmente  fi  purgano  co*  mefi , i fintomi, 
benché  molto  velfanti  e tediofi  , non  fan 
que’  regolari  accelsi,  che  necefsariameti* 
te  richiede  un'accumulazione  graduale» 
Se  confidereremo  quai  violenti  fintomi 
fopravvengono  in  un’  ora  , faremo  in 
edremo  imbarazzali  per  trovare  la  du* 
penda  accezione  o giunta  di  materia, 
che  in  tempo  d’  un’ora  o d’un  giorno 
far  pofsa  sì  grandi  a'terazioni.  Giuda 
la  ipotefi  , l’ultima  ora  non  contribuisce 
più  che  la  prima  , e per  conseguenza 
1’  alterazione  non  dovrebbe  efsere  mag- 
giore nell’ una  che  nell’  altra  : lafciando 
dare  lo  sbocco  , o T eruzion  mera. 

Qued’  è in  fomma  , quanto  viene  ad- 
dotto contro  la  teoria  del  Dottor  Freind, 
la  quale  , nonollante  quede  obbiezioni, 
deefi  confedare , eh’  è tuttavia  la  più  ra- 
gionevole, e la  più  coerente  di  tutte  le 
£ii  ora  prodotte. 
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Quelli  elle  la  combattono  , cafcant) 
Sella  dottrina  della  Fermentazione, e fo- 
ilengonoche  1’  evacuazione  del  fangue 
xneftrualc  Ha  V effetto  di  una  efferve- 
feenza,  o ebbullizione  del  fangue.  Que- 
ila  opinione  è fiata  difefa  da  molti,  in 
particolar  dai  Dottori  Charleton,  Baie, 
De  Graaf,  e Drake.  1 due  primi  foppon- 
gono  un  fermento  peculiare  nelle  donne, 
che  produce  quello  fluffo,ed  affetta  quel» 
la  parte  folamente  , o almeno  principaU 
niente.  11  Dottor  Graaf  meno  particola- 
re nella  Tua  nozione  , fuppooe  foltanto 
Una  effervefcenzadel  (àngue,  eccitata  da 
qualche  fermento,  fenza  affegnare,  co- 
me egli  operi,  o che  cofa  fia.  La  fubita 
jurgefeenza  del  fangue  ha  dato  a tutti 
quelli  Autori  motivo  di  penfarerche  ella 
£a  nata  da  qualcofa  (in  allora  eftranea  al 
fangue  ; e li  guidò  a cercare  nelle  parti 
principalmente  affette  un  immaginario 
fermento  , che  niuna  ricerca  anatomica 
ha  potuto  mai  additare  , o per  cui  non 
£ è faputo  trovare  ricettacolo  , r.é  feo- 
prire  raziocinio  chiaro  , onde  arguire 
fai  cofa  neceffariamente.  Inoltre,  quel 
calore  che  fpeffo  accompagna  quella  tur- 
gelcen / a, li  fece  penfare  ad  una  limil  cofa* 
più  tollo  che  a una  plethora  ; e che  vi 
foffe  per  allora  qualche  Itraordinario  mo- 
to incettino. 

11  Dottor  Drake  avvalora  la  dottrini 
di  un  fermento  ; e folliene  che  non  fo- 
lamente è neceffarioche  un  fermento  vi 
iìa  , ma  ancorà  un  ricettacolo  per  quello 
fermenco  conchiudendo  dal  repentino 
acceffo^e dalla  violenza  de’  fintomi , che 
Una  quantità  non  piccola  ne  debb’  effere 
trafmeffa  nel  fangue  in  breve  tempo;  e 
^onfeguenteraente  debb’  effere  in  pron- 
to, e già  raccolto  in  qualche  ricettacolo* 
dove  „ mentre  (lavali  appiattato  , la  fu» 
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azione  èra  frenata.  Ma  egli  va  più  oltre 
ancora,  e pretende  di  determinare  il  luo- 
go, ec.  e dell’  uno  e dell’  altro , facendo 
che  la  vefcica  fellea  fia  il  ricettacolo  , e 
la  bile  il  fermento.  Quello  liquore  ei  lo 
(lima  onninamente  adattato  ad  eccitare 
una  fermentazione  nel  fangue  , quando 
vi  fi  fcarica  in  quantità  : e però  che  egli 
è contenuto  in  un  ricettacolo  che  non 
ammette  un’  ufeita  continua  , ivi  può 
egli  rifervard, finché  in  un  certo  periodo 
di  tempo  , divenendo  turgida  la  vefcica 
e piena  mercè  la  compreflione  della  vi. 
feera  foprallante  , maoda  fuor  la  bile, 
che,  pervia  delle  lattee  infinuandofi  nel 
fangue,  eccita  per  avventura  quell’  effer» 
vefeenza  , che  cagiona  1’  apertura  dello 
arterie  uterine.  Vedi  Fiele.. 

Per  confermar  ciò  , egli  allega  r cho 
le  perfòne  di  un  temperamento  biliofo- 
hanno  i m<J 1 più  in  copia,  o con  più  fre* 
quenza  che  altre,  e che  r difordini  ma» 
nifellamentebiliofi  , fono  accompagnati 
da  fintomi  raffomiglianti  a quelli  delle 
donne  che  patifeono  una  meftruazione 
difficile.  Se  ha  oppollo  , che  in  tal  cafo 
dovrebbono  avere  i gli  uomini , e- 
gualmente  che  le  donne  , ei  rifponde, 
che  gli  uomini  non  abbondano  di  bile 
quanto  le  donne,  i pori  de’  primi  effendo 
più  aperti  , e portando  fuora  più  della 
parte  ferofa  del  fangue  che  è il  veicolo 
di  tutti  gli  altri  umori  , e confeguente- 
mente  una  parte  più  grande  di  ciafcuno* 
fi  fcarica  per  elfi,  che  nelle  donne  , nelle 
quali  la  fuperfiuità  o deve  continuare  a 
circolare  col  fangue, od  effere  raccolta  in 
proprj  ricettacoli,  ed  al  noftro  cafo  nella- 
bile.  La  fleffa  ragione  da  lui  fi  reca,  per 
ifpiegare  come  la  menftruazione  noiv 
fucceda  ne'  bruti , i pori  di  quelli  eden, 
do.  manifcIUmente  più  aperti  che  qpeò 
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delle  donne  , ficcomeappar  dal  loro  co- 
piofo  pelo , per  la  cui  vegetazione  , una 
grande  cavità,  ed  una  più  larga  apertura 
delle  glandulc  è necelfaria , di  quel  che 
lìa  dove  cofa  tale  non  è prodotta.  Pur  v’ 
è qualche  differenza  tra  i mafchi  e le 
femmine  anche  fra  quelli, 1 ultime  aven- 
do i loro  mefi , benché  non  così  fpelTo, 
nè  alla  della  forma  o quantità  , che  le 
donne. 

Egli  aggiugne  , che  i diverfi  fenome- 
ni de  mefi,  fiain  flato  naturale,  o regola- 
re , o morbofo  , fi  deducono  e fpiegano 
con  naturalezza  e prontezza  da  quella 
iporefi , e che  tutto  quello  che  fi  può  far 
nafeere  o fpiegare  per  via  di  plethora, 
p di  qualche  particolare  fermento,  fi  può 
fenza  alcuno  sforzo  applicare  a cotelta 
ipotefi. 

La  radice  dell’  elleboro  nero , e 1*  ac- 
ciaio,fono  i rimedj  principali  per  l’oltru- 
zione  o fupprellione  de’  mefi:  la  prima  è 
quali  infallibile,  erichiella  in  molti  cali, 
dove  1’  acciaio  non  folo  è inefficace,  ma 
inopportuno  , come  in  un  abito  pletori- 
co, dove  1’  acciaio  può  caulàre  commo- 
zioni illeriche,  convulfioni , ed  una  fpe- 
zie  di  furor  uterino , laddove  l’  ellebo- 
ro alfottiglia  il  fangue  , e lo  difpone  ad 
uno  fcarico  , fenza  farlo  più  impetuofo. 
Così  che  quantunque  e 1’  un  e 1’  altro 
provochi  i mefi, lo  fan  però  per  vie  e ma- 
niere differenti,  l’acciaio  coll’  accrefcere 
la  velocità  del  fangue,  e col  dargli  un 
maggior  momento  contro  le  arterie  ute- 
rine ; e 1’  elleboro  con  dividerlo,  e ren- 
derlo più  fluido.  Vedi  Elleboro,  e 
Chalibeato. 

MESN*,  oMeasne,  un  termine 
nella  Legge,  che  lignifica  colui  il  quale 
è Lord  o Padrone  d’  una  fignoria , e così 
l£ia  dei  tenants  o feudatarj  che  poifedono 
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fondi  dati  da  lui  , ma  però  egli  ftefTo 
è come  feudatario  di  un  Lord  fuperiore* 
Vedi  Lord. 

- * La  parola  i propriamente  dirivaia  dà 
maisne  , quali  minor  natu  , perché  la 
Jua  tenure,orf  il fuo  fondo  e lafua  pof- 
ft[Jione  è derivata  da  un  altro , da  cuix 
egli  la  tiene. 

MESOCOLON,  /jììioxoxovj  nell’Ana- 
tomia , quella  parte  del  mel'enterio  eh* 
è connetta  agl’  intellini  craffi  o grandi^ 
fpezialmente  al  colon.  V.  Mesenterio-» 
11  mefocolon  Ha  nel  mezzo  del  colon, 
a cui  è unito.  La  fua  parte  più  balfa  s’ atv 
tiene  ad  una  parte  del  reétum. 

MESOLABIUM,  un  illrumento  mai 
tematico  inventato  dagli  antichi  per  tro^ 
vare  due  medie  proporzionali  meccani- 
camente , che  non  poteano  confeguire 
geometricamente. V. Proporziona  le- 
Conila  di  tre  parallelogrammi  che  li 
movono  ofeorrono  in  una  fcanalatura  a 
certe  interfezioni.  La  fua  figura  è de- 
forma da  Eutochio  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  Archimede. 

MESO-LOGARITMO,  un  termino 
adoptato  da  Keplero  per  fignificare  i lo- 
garitmi de’co-feni  , e delle  co-tangen- 
ti:I  primi  daMilord  Neper  fonochiama- 
ti  antilogaritmi , ed  i fecondi  dijfcren{ialr~ 
Quefti  fono  pur  chiamati  ftni  e tan « 
genti  artificiali.  Vedi  Logaritmo  , Co- 
sino, Co-tangente  , Antilogari- 
imo  , ec.- 

M ESOP  LEU  RII*,  nell’  anatomia,  i 
mufcoli  intercollali.V. Intercostale. 
* La  parala  i derivata  da  /juaist  medius, 
e TrAcvpor  , coda. 

^ MESOPOTAMIA  contrada  dell* 
A Pia  racchiufa  tra  ’l  Tigre , e 1’  Eufrate, 
onde  ha  prefo  il  fuo  nome, fecondo  ferivo 
Strabone.  11  Tigre  larellringe  all’Oriea- 
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le,  e I’  Eufrate  all’  Occidente  , al  Nord 
il  Monte  Tauro  lafepara  dall  America, 
« l'Eufraie  allor  che  ha  prefo  il  corlo 
Ver  lo  Oriente,  la  bagna  a mezz<  dt.  G li 
Ebrei  appellano  quella  contrada  Aram 
«vvero  Aramoeam.  Quello  paeieè  mol- 
to fatnofo  nella  fcrittura  per  edere  (lato 
1’  abitazione  degli  uomini  avanti  e dopa 
iJ  diluvio, e per  aver  dato  la  nafcita  a Fa- 
Jeg  , Heber,  Thara,  Abraham,  Nachor, 
Sara,  Kebecca , Rachele , Lia  , e a due 
figliuoli  di  Jacob.  Sovente  gli  fr  dàil  no- 
me di  Mefopotami*  Syriae, perchè  fù  oc- 
cupata dagli  Armeni,  o Siriani  ; e alle 
volte  quello  di  Padan  Aram  per  di- 
flinguerlo  dalle  montagne  fiorili,  e in- 
colte dello  Hello  Paefe.  Ptolomeo  divi- 
de la  Mefopotamia  in  molte  Provincie, 
delle  quali  la  prima  è 1’  Anthemufa.  Al 
giorno  di  oggi  gli  Arabi  chiamano  timo- 
quello  paefe  Al-Gezirah. 

, MESSA*  , Mi  s sa,  dinota  1*  ufizio,  o 
le  pubbliche  preghiere  fatte  nella  Chie- 
da alla  celebrazione  dell’ Eu-cari dia.  Ve- 

r . • . 

«Li  Eucaristia-.- 

« * Ni eardt  c Baronia  ojfervano  che  quefia 

voce  viene  dall'  Ebreo  Midach  , obla- 
- tum -,  e dal  Latino  Mi  da  , Midbramv 
; perché  negli  antichi  tempi , i ccttecumt- 
■ni  e gli  /comunicati  fi  mandavano] uori 
ài  Cfttcfi , quando  il  Diacono  dicca, 

, Ite  , Mi  da  ed  , cioè  dopo  il  fermane , c 
la  lettura  della  Ep/pola  e dell'  Evange- 
lio ; non  tfiendo  loro  permefio  di  ajfi fie- 
re alia'  Con/acra{iont.  V edi  Catecù- 
MEJfOk  Menagio  diriva  la  parola  da 
* Mi  Ilio,  hioen^a,  congedo  ; altri  da  Mif- 
fa?  mtfiìone  , pecchi  nella  Meda  le  pre- 
ghiere. degli  uomini  falla  terra  fi  man- 
dano al  cieloi 

I Teologi!  definifcono-Ia  Mefia  f cnV 
«Bbu ione  fotta  a Dioriti  citi  # mercè  il 
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cambiamento  d’  un  oggetto  fenfibile  per 
virtù  di  un  idituzìonc  divina  il  lùpre- 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
fi  riconofce. 

Quella  fi  reputa  la  più  grande  e I» 
più  auguda  cirimonia,  che  fia  in  ufo 
nella Chiefa;come  edendo  ella  il  facrifi-) 
xio  della  nuova  legge,  nel  quale  il  corpo; 
edilfanguedi  G.C.  s’ofFerilconoa  Dio» 
1 Teologi  fon  divifi  d*  opinione  cir- 
ca la  quiflione,fe fia  opportuno  oda  per-* 
metterfi  chelamedefima  perfona  celebri:. 
Mefia  diverfe  volte  in  un  giorno?  aven- 
doli 1’  autorità  di  Papa  Leone  nella  fu» 
Lettera  a Diolcoroa  favor  dell’  afferma. 
tiva{  e quella  de  Concilj  per  la  negativa» 
Vi  fono  , quaato  al  rito  , varie  Mcfie- 
nella  C It  i eia,  e perciò  ella  acqui  Ila  nuo- 
vi titoli,  e nuove  appellazioni  , feconda 
i differenti  riti  ,.fcopi  , e maniere  , ond* 
ella  è celebrata  , e fecondo  altre  circo- 
danze.  — Quindi  abbiamo  la 

Messa  Ambrofiana  , che  celebrali  fe- 
condo il. rito  di  S»  Ambrogio-;  ufaca  par- 
ticolarmente in  Milano. 

Alta  M'ES'Sa-  ,.  chiamata  anco-  Mefia1 
grande  , quella  che  fi  canta  da’ Coridi,, 
e fi  celebra  coll’  adidenza  di  un  Diaco- 
no edi  un  Suddiacono-. 

Bafia  Messa  , è quella  in  cui  le-ora^ 
zkmifi  recitano  meramente,  fenza can- 
to e con  paca  ci  ri  muniate  fenza  P adì— 
ileo? a di  Diacono  , o Suddiacono» 
Gallicana  Mesta  , è il  rko  che  un> 
•empo  praticavafi  nelleCfciefe  diFrancia» 
Greca  Messa  è quella  che  fi  compie 
fecondo  i riti  Greci,  nel  linguaggio  (*re*- 
eo  , e da!  Preti-  Greci.  ; „ 

Inglt/c  M e s-s  a , la  forma  di  celebrar!» 
che  fi  feguitava  una  volta  in  Ioghi herra» 

- Latina  M e ss  a , è quella  cheli  ufa» 
nella  Chiefa  Latina , e fecondo  ima  d* 
qpella-  CùieXa» 
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Messa  itila  B tata  , o della  Vergine 
Maria  , è quella  che  fi  ufferifce  a Dio, 
con  l’ invocazione  e intercclfione  della 
Vergine. 

< Messa  comune , o della  Comunità , in 
un  Monalterio,  è quella  che  fi  celebra  a 
certe  ore  , e a cui  aifille  cutro  il  corpo, 
• tutta  la  Congregazione  de’  Religiofi: 
dicefi  anco  Mefia  Conventuale. 

Mbssa  dello  Spirito  Santo  , è quella 
che  fi  celebra  nel  principiarli  di  qual- 
che folennità , odi  qualche  Radunanza 
Ecclefialtica  : quella  Mefia  comincia  da 
Un’  invocazione  dello  Spirito  Santo. 

Messa  Fejliva  o di  Fejla  , è quella 
in  cui  certe  preghiere  o lezioni  fi  leg- 
gono , adatte  al  giorno. 

Messa  del  Giudico  , era  quella  in  cui 
una  perfona  fi  purgava  da  qualche  ca- 
lunnia con  una  prova  filila  quale  fi  era 
paffuto  mutuo  confenfo.  V.  Giudizio. 

Messa  per  la  morte  de’  nojlri  nemici ra 
una  forma  che  praticoli!  per  qualche  tem- 
po nella  Spagna  , ma  fu  poi  abolita , co- 
me incompacibile  colla  Cri lliana  carità. 

Messa  per  li  morti  , O di  requiem  , è 
quella  che  fi  celebra  per  li  defonti:  l’in- 
troito della  quale  comincia  da  Requiem. 
— Nel  XIII  Secolo  vi  fu  il  collume  di 
fare  alfillere  i Rei  ad  una  Mefia  da  mor- 
to , innanzi  che  fi  menalfero  al  patibo- 
lo , la  quale  diceva!!  pel  ripofo  dell' 
anime  loro. 

' Messa  Parrocchiale  0 MbssA  Grande , 
e quella  che  il  Parroco  è obbligato  di 
celebrare  ai  fuoi  Parrocchiani  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Felle. 

Vi  fono  anche  delle  Mefie  , intitolate 
Mefle  degli  Appolloli , de’  Martiri , de’ 
Pontefici , delle  Vergini  ec. 

Messa  dello  fcrutinio,  fu  anticamente 
•«lebrata  nell’  efamioazione  de’  catecu- 
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meni  , quando  fi  cercava  di  conofcere  fcfr 
loro  difpofizione  pel  battelimo. 

Messa  Secca , è quella  in  cui  non  vi  h 
Confacrazione  ,•  come  quella  , fecond» 
Durando,  in  cui  il  Sacerdote  non  può 
consacrare  , per  aver  già  detta  Mefiti  ita 
quello  Hello  giorno:  o quella  che  dicono 
i Candidati  del  Presbiterato  , affine  di 
impoflelTarfi  di  tutte  le  cirimonie  del  ve- 
ro Sacrifizio:  ficcome  è paruto  ad  Eckio. 

Messa  Votiva , è una  Mefia  Hraordi- 
naria , oltre  quella  del  giorno,  che  ce- 
lebrafi  per  qualche  bifogno  o motivo 
flraordinario. 

J Messa  , Temefle  t antica  città  d’À- 
frica  , nel  Regno  di  Marocco  , nella 
Prov.  di  Sufa.  EH’è  compolla  di  3 città 
fortificate,  che  formano  come  un  trian— 
golo  , un  quarto  di  lega  diflanci  1’  una 
dall’altra.  Qui  vedefi  un  Tempio,  il  tra- 
vame  del  quale  è tutto  d’  offa  di  Bale- 
ne. Giace  appiè  de’  monti  Atlantici, 
preflb  l’oceano,  in  territorio  abbondan- 
te di  palme,  36  leghe  da  Sufa  all’  O. 
long.  8.  4.  lat.  29.  20. 

MESSAGGI  ERE,  Pourfuivant  t * o 
Purfutvant , un  ufiziale  , che  ferviva  an- 
ticamente ed  accompagnava  il  Re  d’In- 
ghilterra nelle  fue  guerre,  o alla  tavola 
del  Configlio,  o nell’ Exchequtr  ; per  ef» 
fer  pronto  ad  efiere  fpedito  ad  ogni  oc- 
cafione  od  ambafciata  : come  farebbe, 
per  l’arrello  di  qualche  perfona  fofpetta 
o accufata  ec. 

* La  parola  Ingltfe  è formata  dal  Fran- 
ctft  pour  fui  vre  ,f<guire  , pttfeguiiare . 

Molti  Nobili  aveano  pure  i loro  mtfi- 
faggitri  : a un  Cavaliere  Banntrctto  fi  per- 
metteva un  mefiaggitrt  col  confenfo  di 
un  Araldo. 

Upton,  de  re  militari  , chiama  quelli 
mefia ggi eri 9 milita  linguai  a ; pcrchè,dit> 
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tgfi,  il  loro  principal  onore  confittevi 
in  cuflodia  lingua . 

Egli  li  divide  in  mefaggìeri  a piè , e a 
Cavallo  ; cur/ores  tquitantes , 1/  prof  teutoni. 

V’  era  anche  de’  mefaggìeri  partico- 
larmente impiegati  in  caule  marziali, 
•«letti 

Messaggeri  <f  èrme  , ( Fourfuivanti 
atarms  ) termine  che  anticamente  fi  ap- 
plicava a certi  gentiluomini,  che  accom- 
pagnavano gli  Araldi,  ed  afpiravano  al 
lor  ufizio  : al  quale  non  potean  eglino 
accendere,  fe  prima  non  aveano  palTato 
fect’anni  di  noviziato  in  tal  qualità.  Ve- 
di Araldo. 

Dipendevanointeramente  dagli  Aral- 
di , ed  affidevano  al  loro  Capitolo  ; uf- 
ficiando per  loro  nel  preparare  ed  alfe* 
■gnare  i torneamenti  , e in  tutte  le  altre 
parti  del  Jor  minidero. 

Nelle  fede  folenni  venivano  battez- 
sati  con  qualche  nome  galante  : come 
Jolieoeur , o Belcuore;  Vtrluifam , o Luc- 
ciola , Sammtntir  , Senza  mentire  ec. 
i Le  loro  cotte  d’  armi  erano  diverfe 
da  quelle  degli  Araldi  , e portavano 
feaftoni  fchietti  lenza  ornamento. 

Del  gran  numero  de*  mefaggìeri,  che 
fiiflìdeva  anticamente , non  ne  cedano  al 
prefente  che  foli  quattro,  cioè,  bluemarv- 
ile,  o cappa  turchina  ; rougecnf , o croce 
rofTa  ; nugt  dragon,  o dragone  rodo  ; e 
port-cullice  , o laracinefca  : i quali  fono 
il  più  baffo  ordine  d’  ufiziali  , che  fpeua. 
Cl  Collegio  dell’  Arme. 

- 11  lor  impiego  fi  è di  fervire  cogli’ 
Araldi  nel  difporre e ordinare  le  pubbli»- 
che  folennità.,  funerali , congTeffi  , ca- 
valcate ec.  Vedi  Collegio  degli  Araldi'. 

Stvw  , parlandodellafine  di  Riccardo- 
Terze  , Ha  quelle  parole  : U fuo  corpo- 
paci  nudo  fiu»  alla  pelle  p ftn{a  neppure-  uno> 
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freccio  intorno  , * fu  portato  via  come  uè 
cane  o vittllo , dietro  ad  un  roeflaggieré 
tf  armi. 

Messaggeri  , Mejfengtn , nella  po- 
lizia lnglefe  , fono  portatori  di  lettere, 
e di  meffaggi  o ambafeiate;  più  parti- 
colarmente fono  certi  ufiziali  impiegati 
lotto  la  direzione  de’  Secretar)  di  StatoJ 
Tempre  pronti  ad  edere  fpediti  con  ogni 
Torta  di  difpacci,  foraftieri  e domeftici- 
Vedi  Secreta  rio  di  Stato - 

Eglino  fono  pure  impiegati,  infieme 
co’  procuratori  de*  Secrerarj  , a fermare 
perfone  per  delitti  di  Stato,  od  altre 
gravi  trafgreflìoni  contro  il  Pubblico, 
che  non  così  propriamente  cafcano  fiot- 
to la  regolazione  o cognizione  della 
Legge  comune  , o forfè  non  fono  dai 
divolgarfi  coll’  ordinario  corfo  dell* 
giudizi». 

I prigionieri  ch’eglino  prendono,  fo 
gliono  effer  cuftodici  nelle  lor  cafe,  per 
laqualcofa  il  Governo  accorda  loro  6.  r- 
$•.  d.  per  giorno.  Quando  vengono  fpe» 
dici  fuori,  s’  accorda  loro  di  rada  per 
il  viaggio,  fin  a Parigi  30  /:  in  Olanda^ 
.25  /:  a Edimburgo  30  /:  In  Irlanda  30 li- 
e così  a proporzione  per  gli  altri  luoghi- 

Servono  venti  in  una  volta  per  ogni 
mefe  , diftribuiti  come  fegue  * cioè^ 
quattro  in  Corte  , cinque  ad  uo  ufizio» 
del  Secretario,  e due  al  terzo  uiizio  per 
la  Bretagna  fectentrionale  ; tre  all'  Offi- 
zio  del  Configlio  , ed  uno  a quello  deli 
Lord  Ciamberlano  della  Cafa  del  Re- 
1 lóro  podi,. fe  fon  comperati , vengono» 
in  idima  di  300  l.  Ih  loro  falario  fido  è 
di  45  /.  per  anno. 

Messewgers  ( Me faggi  eri  f «f  thè 
txchtqutr,  o dell’erario,  fono  ufiziali  im- 
piegati' nell*  txchequer\  quattro  in  nu- 
mero, I*  ufizio  de’  quali  è affiderà  a) 
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Lurd  Teforiere  , portare  le  fue  lettere, 
i comandi  ec.  , , 

Messenger  of  thè  pre/s  , cioè  della 
Stampalo  de’ Torciij,è  una  perfona  che 
<i’  ordine  deila  Corte  vifita  e ricerca  le 
Stamperie,  le  botteghe  de' Libra)  ec. 
? Gne  di  {coprire  fé  vi  fono  , u fi  fiatili 
pano  libri  fediziolì  ec. 

MESSALE,  Mijfale  , un  libro  delle 
Mede , che  contiene  le  diverfe  Mette, 
da  celebrarfi  ne’  varj  giorni  , e nelle  va- 
rie Fefte  dell’anno  ec.  Vedi  Messa. 

Il  Mejfale  Romano  fu  prima  compi- 
lato dal  Papa  Zacchcria  , e pofeia  ridot- 
to in  miglior  ordine  dal  Pontefice  Gre- 
gorio il  grande  , che  lo  chiamò  il  Sa - 
trame  ntario. 

Ogni  diecefi,  ed  ogni  ordine  di  Re- 
ligiofi , hanno  il  lor  particolare  Mejfale , 
accomodato  alle  Fefte  della  Provincia, 
o dell’  Ordine. 

^ MESSENE  o ChAder,  Ifolacon- 
(ìderabile  d’  Alia , formata  dal  Tigri,  e 
dall’  Eufrate  , al  difotto  del  loro  con- 
corfo. 

MESSIA  * , un  termine  che  lignifica 
tinto  o facrato  , ed  in  quello  fenfo  ap- 
plicali ai  Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per 
via  d’  eccellenza  a Gesù  Crifto , il  Sal- 
vadore  prometto  dai  Profeti  dell’antica 
tegge.  Vedi  Cristo. 

* La  parola  è originalmente  Ebraica , 
malchuach  unto,  dal  verbo  mafchach, 
ungere:  donde  a G.  C.Jì  conviene  tal  ti - 
tolo  per  molti  conti:  i .°  come  a quegli 
che  l fiato  unto  Re  de'  Re  da  tutti  i Se- 
toli. 2.°  Come  al  capo  de'  Profèti.  3 . 0 
Come  a fbmmo  Sacerdote  della  Legge 
di  grafia,  o Sacerdote  in  eterno  fecondo 
V ordine  di  Melchifedecco. 

II  Figliuolo  di  Dio  è variamente  de- 
nominato fecondo  iefue  varie  qualità  ed 
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attributi.  Egli  èchiamato  il  verbo,  com4 
eterno  figliuolo  del  Padre,  e confuftao» 
zùlecon  etto:  Cr//?o,Xpi<rrif,  termineGre- 
co  , che  lignifica  unto  , dell’  ideilo  ligni- 
ficato chef  Ebraico  mtjfiah  : Ceste,  Jtfus9 
cioè  Salvatore,dalf  Ebreo  Jeofua , perchè 
egli  falva  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati* 
— In  fatti,  egli  è chiamato  parola  o ver- 
bo, come  figliuol  di  Dio;  Jejus  come  uo- 
mo; Crijlo  come  unto:  e Mejfa,  come  Dio 
ed  uomo. 

Gli  Ebrei  afpettano  ancora  la  venuta 
del  Meffta:  impazziti  nella  nozione  di  un 
Mafia  temporale  , il  quale  ha  da  edere 
un  grande  conquiftatore  , e da  fotto- 
mettere  tuttofi  mondo.  Vedi  Profe- 
zia &c. 

Gesù  Crifto  dice  fe  ftefiTo  il  Mejfa  . 
In  San  Giovanni  v.  25.  la  Samaritana 
rivolge  quelli  detti  a Gesù  , Io  fo  che 
quando  il  Mefia  viene  (il  quale  i chiama- 
to il  Crijlo  ) ci  dirà  tutte  le  cofe  . Gesù  le 
rifpofe  , Io  che  ti  parlo  , fon  quegli  . 

Vi  fono  diverfi  impoftori  che  hanno 
tentato  di  palfare  per  Mejfa.  J.  Lene.  9 
Olandefe  , ha  feruta  una  Storia  de'  Faljù 
Mejfa , de  pfeudomefliis.  Il  primo  , di 
cui  fa  menzione , fu  un  certo  Barcho- 
cab  , che  fi  vide  fotto  f Impero  d’  A- 
driano  . L’  ultimo  è Rabbi  Mcrdecai, 
di  cui  fi  cominciò  a parlare  nel  ió§2* 
Un  poco  prima,  cioè  nel  1666  , com- 
parve Sabbethai  Sebi , che  fu  prefodaT 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

J MESSICO  , Mexitum , antica,  ricca 
città  dell’America  fettentrionale,  la  più 
bella  , e la  più  conlìderabile  del  mondo 
nuovo,  capitale  della  nuova  Spagna,  eoa 
Arcivefcovato  eretto  nel  1 547,  una  ce- 
lebre Univerfità  , un  Palazzo , dove  ri- 
fiede  il  Viceré  , ed  un  gran  numero  dì 
Conventi,  e di  Chiefe  molto  belle.  EiZà 
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Ih  !»  capitale  dell’  Impero  del  Melico 
lino  a’  i $ di  Agoflo  dell’  anno  1 5 21 1 
clie  Cortea  Generale  Spagnuolo  la  con- 
quido , e compì  di  formare  qucfto  famo- 
fo  Impero.  Da  allora  in  qua  appartiene 
alia  Spagna,  ed  è abitata  dagli  Spagnuo- 
li  , e dagl’  Indiani,  i quali  fono  fcparati 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  un  fiu- 
me. Si  fuol  dire  in  proverbio  , che  vi 
fono  4 belle  cofe  da  vederli  a Mefitico, 
le  donne  , i ve  fi  ti  , i cavalli  colle  corrode  , 
t le  contrade.  Qui  gli  Orefici  podeggono 
ricchezze  immenfe.  La  Prefettura  Re- 
gia del  Mefitico  è in  queda  città.  Ella  è 
fxuata  dentro  un  lago  di  5 2 leghe  di  gi- 
ro, una  parte  del  quale  è tranquilla,  e 
4’  acqua  dolce  ,e  1’  altra  ha  fiudo  e ri- 
flutto  , con  1’  acqua  falfa,  a guifa  del  ma- 
re , 22  leghe  dalla  Puebla,  80  dalla  Ve- 
ra Croce,  long.  27  5.  lat.  20. 

J Messico  ( l’ Impero  del  ) o la  Nuo- 
ta Spagna,  gran  paefe  dell’  America 
fettentrionale,  già  l’ottopoflo  al  Regno 
di  Mefsico  , prima  che  gli  Spagnuoli  n’ 
avettero  fatta  la  conquida.  Giovanni  di 
Grijalva  fu  il  primo  a fcoprirlo  nell’an- 
no i 5 1 8 , ed  il  famofo  Cortez  ne  fece 
la  conquida.  Confina  al  N.  col  nuovo 
.Mefsico , all’E.  col  golfo  di  Mefsico,  ed 
il  mar  del, Nord  , al  S.  e all’  O.  coll’A- 
merica meridionale,  ed  il  mar  del  Sud. 
Quedo  paefe  ha  più  di  400  leghe  di 
lunghezza  : egli  dipende  da  un  Viceré, 
li  quale  è Grande  di  Spagna  , rifiede 
nel  Mefitico,  e fi  muta  ogni  cinque  anni. 
Dividcfi  in  2 5 Provincie  , la  principale 
delle  quali  è quella  di  Mefsico.  Vi  fono 
molte  miniere  d’oro,  argento  , ferro, 
ed  allume  ec.  Il  paefe  è ottimo.  Mefsico 
u è la  città  capitale. 

J Messico  ( il  nuovo)  gran  paefe  d II* 
America  fettentrionale,  top  erto  nel 
Chamb . Tom . XII. 
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1 5 53  da  A ritorno  d’  Efpejo,  nato  a Cor- 
dova in  Ifpagna-  É molto  popolato  d» 
Selvaggi , che  vi  abitano,  lat.  28.— ^ 9. 

MESSIEURS  , Signori , un  titolo 
Francefe  d*  onore  o di  civiltà  , ultima- 
mente introdotto  anche  nel  linguaggio 
Inglefe;  ti  è il  plurale  di  Monfteur%  equi- 
valente all’  Inglefe  Sin.  V.Monsibur, 
Sire  ec. 

I Giureconfulti  Francefi  cominciano 
Tempre  i loro  placiti,  i loro  arringhi  ec. 
da  MeJJieurs,  la  qual  parola  è anche  fpetto 
ripetuta  nel  corfo  delle  loro  parlate  ; « 
sì  corrifponde  alla  parola  Inglefe,  geni» 
lemen , Signori. 

I Francefi  dicono,  MeJJieurs  du  parli — 
meni  , du  confi  il , des  compie  s ec. 

} MESSIN  ( il  paefe  ) Provinci* 
di  Francia,  fra  il  Ducato  di  Lucembur- 
go  , la  Lorena,  ed  il  Ducato  di  Bar.  Ella 
è fertile  di  grano,  vini,  e frutti,  ettendo 
bagnata  da  parecchi  fiumi  : i principali 
de’quali  fono  la  Mofella,  e la  Sarte.  Gli 
Abitanti  fono  di  buona  indole  , affabili, 
e ben  coturnati.  Metz  n’  è la  città cap. 

J MESSINA,  Mitfana,  antica, gran- 
de , bella,  c forte  città  d’  Italia  , nella 
Sicilia  , nella  Valle  di  Demona,  con 
cittadella,  parecch)  Forti , da  cui  è do- 
minata, un  vatto  e magnifico  porto, che 
la  rende  molto  mercantile  , ed  un  Arci- 
vefeovato.  Gli  Edifizj  pubblici , i Mo- 
natteri,  i quali  fono  qui  in  affai  gran 
numero,  fono  magnifici.  Nel  tempochf 
i Francefi  erano  in  quetta  città  yì  s’  an- 
noveravano da  80000  abitanti;  ma  dopo 
il  Vef'pro  Siciliano  ella  non  è popolate 
a proi  Orione  della  fui  grandezza  , ei 
il  fuo  < o nmercio  è venuto  meno.  11  Vi-  , 
cere  di  Sicilia  vi  riliede  6 m fi  dell’an- 
no : ed  ella  contende  la  qualità  di  capi- 
tale con  Palermo.  Il  ìuj  porto  eccelieo- 
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te  è di  grand’  importanza.  Fu  nel  1718 
ridotta  all’  ubbidienza  di  Carlo  111.  per 
mezzo  di  un  vigorofo  attedio,  che  collo 
molto  fanguead  ambe  le  parti.  Mefsina 
Jia  dato  i natali  ad  Antonio  di  Mefsina, 
ed  a Giufeppe  Molezic.  Etta  è fituata 
fui  mare,  in  diftanza  di  44  leghe all'E. 
da  Palermo , di  21  al  N.  E.  da  Catania, 
di  1 14  al  S.  per  1’  E.  da  Roma  , e di 
7S  al  S.  per  1’  E.  da  Napoli,  long.  33. 
30.  lat.  38.  10. 

J Messina  ( Faro  di  ).  Vedi  Faro. 
In  Fiandra  ancora  v’è  un  luogo  del  me- 
defimo  nome,  nella  Cattcllania  d’ Ipri, 
con  un’  Abazia  de’  Benedettini  , e una 
Collegiata. 

M ESSU \GUtmefTuagium, nella  legge, 
unacafa  d’abitazione  con  qualche  terra 
annetta  o vicina,  attegnata  per  fuo  ufo. 

Col  nome  di  mejfuage  può  palfare  un 
orto  , una  bottega , un  mulino,  una  offi- 
cina, ec. 

Nella  Scozia,  Messu  agb  dinota  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  manor-  houfe , la 
cafa  fignoriale  o dominicale  : cioè  la 
principal  abitazione  dentro  qualche  Ba- 
ronia. V.  M a no  r , Mansione  ec. 

MESTIERE.  Vedi  Traffico,  e 
Gomme  r ciò. 

MESTRUO  e Mestrui.  V.  Men- 
str  u a le,  Menstruum,  e Mesi. 

MESYMN1UM  , un  nome  , che  gli 
antichi  davano  a una  parte  della  loro 
tragedia,  od  a certi  verfi  nelle  loro  tra- 
gedie. Vedi  Tragedia. 

Il  mtfymnì um  era  una  fpezie  di  bor- 
done , o batto  continuo,  come  Jo  Peroni 
O Ditkyrambe  : Hymtn  , o Hymtncet  ec. 

. che  quando  mettevalt  fui  fine  di  una 
Strophe,  chiamavafi  ephymnium  ; e quan- 
do s’ inferiva  nel  mezzo  d’una  Strophe, 
ìncfymnium.  Vedi  Siropììe  e Coro, 
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METACARPO*,  Metacarpus  , o Meà 
tacarpìum  , nell’Anatomia,  la  parte  della 
mano  tra  il  polfo  e le  dita  . Vedi  Tari 
Anat . ( OJliol .)  pg.  3.  num»  lO.Jig.  74 
n.  1 3.  Vedi  anco  Mano  . 

* La  voce  viene  dal  Greca  /utra  , poli  j 

t , manus  . Vedi  Carpo  . 

Il  Metacarpo  conila  di  quattro  offa  p 
che  corrifpondono  alle  quattro  dita  ? 
delle  quali  offa  , quello  che  foftiene  ift 
dito  indice  è il  più  grotto  ed  il  più  lun- 
go . Sono  tutti  rotondi  e lunghi  , o 
poco  convelli  verfo  la  fchiena  della  ma- 
no , c concavi  verfo  la  palma  : Sono  ca- 
vi nel  mezzo,  e pieni  di  midolla  ; f»  toc» 
cano  1’  un  l’altro  fol  nelle  loro  eftremi» 
tà  , lafciando  fpazj  nel  mezzo  di  efU  p 
ove  fono  i mufcoli  interoflei  • Vedi 
Interossei. 

Nella  loro  eftremità  fuperiore  vi  £ 
un  fer.o  , che  riceve  le  offa  del  polfo 
la  loro  eftremità  più  balla  è rotonda,  ed 
è ricevuta  nel  feno  delle  prime  offa  del- 
le dita  . Vedi  Dito  . L’  interior  parte 
del  Metacarpus  è chiamata  la  palma , e 
1’ efteriore  la  fchiena  della  mano.  Vedi 
Palma  , ec. 


Su  fPL&MZNTO. 

METACARPO.  Ricooofeevano  gli 
Anatomici  antichi  nel  metacarpo  cinque 
offa,  inchiudendovi  quell’ otto,  il  quale 
di  prefente  vien  confiderai©  come  ift 
prima  falange  del  diro  groflo  , il  dilun- 
gare il  quale  dalla  numerazione  degl* 
amichi,  ha  ridotto  ri  numero  di  effe  off» 
a fole  quattro.  Sono  quelle  offa  tutte 
lunghe,  più  fatticce  nella  loro  eftremi- 
tà , che  nel  loro  mezzo  , e di  una  lun- 
ghezza infieme,  e di  una  groflezza  di- 
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luguale.  Le  due  prime  fono  tal  volta,  feb- 
ben  affai  di  rado,  uguali  ; e le  altre  van- 
no  gradatamene?  elTendo  minori  di  que- 
lle. Gli  Anatomici  nelle  loro  deferizio- 
ni  dividono  ciafcuna  di  quede  offa  in  un 
mezzo,  ed  in  dueeflremità  , oppure  in 
Una  bafe , in  un  corpo  , ed  in  una  teda 
od  inteflatura.  Le  bafi  di  quelle  offa  fo- 
no tutte  angolari , e rivoltate  verfo  il 
Carpo,  e la  loro  inteflatura  tondeggiata 
a foggia  di  Condili , e rivoltata  verfo  le 
dita.  Sì  l’una,  che  1’  altra  edremità  di 
quede  o(Ta  è fafeiata  e coperta  di  carti- 
lagini , e le  inteflature  per  un  tratto  di 
tempo  ben  lungo  rimangonfi  diflintiflì- 
' me  epififi. 

Lunghiflìrao  e grofìiflimo  fi  è il  pri- 
mo olio  del  metacarpo,  e fu  (lenta  il  dito 
indice  ; la  fua  bafe  è alcun  poco  incava- 
ta, corrifpondente  al  lato  digitale  dell’ 
olio  piramidale  del  Carpo.  Nell'orla- 
tura ederiore  havvi  una  picciola  intacca- 
tura angolare  , e nel  contorno  od  aiììla* 

I tura  cubitale  della  bafe  havvi  un  piccio- 

I lo  laterale  fianco  , che  viene  ad  effere 

I articolato  colla  bafe  del  fecondo  odo. 

L’orlatura  o contorno  interiore  viene 
terminata  lateralmente  da  un  angolo 
©bliquo  , che  viene  ad  effere  articolato 
coll’angolo  aggiacente  nella  bafe  dell* 
offo  grande  : intorno  intorno  alla  bafe 
i bannovi  delle  difuguaglianze,  e delle 

deprefsioni  per  li  ligamenti  delle  glan- 

dule  articolari.  Il  lato  ederiore  del  cor- 
po dell’  offo  è più  largo,  e dilatato  verfo 
1’  intedatura  , di  quello  fiato  alla  (volta 
della  bafe. 

Il  fecondo  offo  del  metacarpo  fodenta 
il  dito  medio  , ed  ha  queda  flngolari f- 
fima  particolarità  in  sè,  che  la  fua  bafe 
è fommamente obliqua,  terminando  nell’ 
orlatura  o contorno  ederiore  per  un  pun- 
Chamb,  Tom.  XII, 
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to  angolare  verfo  il  primo  odo.  Dal  lato 
triangolare  della  fua  bafe  viene  ad  edere 
articolato  colla  bafe  dell’  os  magnum  , e 
dalle  fue  fiancate  laterali  con  quelle  del 
primo,  e del  terzo  offo  del  metacarpo. 

I!  terzo  olfo  è quello,  che  fodenta  il 
duo  anulare  , ed  è minore  del  primo,  e 
del  fecondo.  £ la  fua  bafe  irregolarmente 
triangolare,  e proporzionatamente  mi- 
nore delle  due  prime,  e dal  lato  prin- 
cipale di  elfa  viene  ad  edere  articolata 
colla  prima  metà  del  lato  dell’  ofTo  un- 
ciforme  : le  parti  picciole  laterali  della 
bafe,  congiungono  quelle  del  fecondo  e 
del  quarto  ofso. 

11  quarto  ofso  fodenta  il  dito  auri- 
colare , o fia  dito  mignolo.  Il  lato  prin- 
cipale della  bafe  di  qued’ ofso,  in  vece 
d’  efsere  triangolare,  come  avviene  nell* 
altre  ofsa,  è tutto  di  un’ampiezza  ugua- 
le, alquanto  obliquo,  ed  alcune  parti 
del  medefìmo  foavemente  convefse  : il 
rimanente  è dolcemente  concavo,  ed  ar- 
ticolato colla  feconda  metà  del  lato  dell* 
ofso  unciforme  ; dalla  fua  fiancata  late- 
rale congiunge  il  lato  corrifpondente 
della  bafe  del  terzo  ofsò,  ma  in  una  ma- 
niera molto  più  fciolta,  che  nelle  al- 
tre articolazioni  di  fpezie  fomigliante. 
Nell’  oppodo  lato  havvi  una  piccola  pro- 
minenza. Vegg.  fVtnslow  , Anat.  p.  86. 

Fratture  del  metacarpo.  Nelle  fratture 
della  mano  o del  metacarpo  , il  metodo 
migliore  di  riallogare  e di  riafsettare  le 
ofsa,  fi  è quello  di  dender  la  mano  fopra 
una  ugualifsimae  ben  levigata  tavola;  e 
mentre  un  Chirurgico  Ajutante  tien  fer- 
ma la  mano  tutta  in  queda  piana,  ed 
uguale  politura,  il  Cerufico  dovrà  rim- 
piazzare e riallogare  le  ofsa  ; e poiché 
ciò  farà  flato  per  acconcio  modo,  c per- 
fettamente effettuato  , gli  converrà  af- 
Al  z 
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ficurarlecon  una  dicevole  fafciatura.  Ve- 
dafi  1’  Etfiero , Cliirurg.  pag.  i 29. 

LuJfa{ionc  del  metacarpo.  Le  quattro  pic- 
cole ofsicina  della  palma  della  mano 
vengono  a rimanere  alcuna  fiata  slogate 
dal  Carpo,  al  quale  fono  connefse  e con- 
giunte le  loro  parti  fuperiori.  Quello 
/concerto  avviene  da  edemi  urti  e vio- 
lenze, e non  di  rado  ; con  tutto  che 
forz*  è , che  quelle  ofsa  facciano  teda 
gagliardamente  ad  una  fidatta  lufsazione 
c slogamento  ; conciofsiachè  le  due  ofsa 
del  Carpo  , le  quali  fono  piantate  e fi- 
niate nel  mezzo  fra  le  due  ofsa  ederne, 
non  pofsono  efsere  slogate  dall’  uno  o 
dall’altro  lato;  ficcome  le  due  ofsa  eder- 
ne, che  fodengono  il  primo  dico  , ed 
il  dito  mignolo,  non  pofsono  efsere  slo- 
gate all’  indentro  ; e ciafcuna  di  quede 
ofsa  può  efsere  slogata  o nell’  anteriore, 
o nella  deretana  parte  della  mano,  quale 
di  quede  cofc  eziandio  avvenga,  lo  feon- 
certo  e difordine  particolare  può  efsere 
(coperto  ed  efaminato  col  fentire  e coll’ 
infpezione;  e la  cura  può  efser  condotta 
s felice  termine  col  didender  la  mano 
fopra  una  piana  e ben  levigata  tavola  , e 
fiallogare  col  dico  grofso  qualunque  fiali 
delle  ofsa,  che  fiali  dilungato  dalla  re- 
fpettiva  fua  naturale  firuazione.  Vedali 
¥ E /fiero  , Cliirurg.  pag.  1 66. 

f ■■■M  rii.»  ^ 

r METACHRON1SMO,  nella  Cro- 
nologia,  un  errore  nel  computo  del  tem- 
po , o in  difetto,  o in  eccedo  , Vedi 
Cu  omologia  , Anacronismo, ec. 

ME  TAOISMO  , Mttacifmui , nella 
Gramatica  , un  difetto  nella  pronun- 
cia della  lettera  M. 

Ifidoro  rapprefenta  il  mctacifimo  , co- 
me un  rn  finale  , fluitato  da  una  vo- 
9 9 \ 
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cale,  v.g.  bonum  aurumtBethleem  trai , Gtl 
METACONDYLl , voce  che  alcu- 
ni  Autori  adoprano  per  dinotare  l’edre— 
me  oda,  o giunture  delle  dica  , attacco 
all’  ugne  . Vedi  Dito  , e Condylus  • 
METAFISICA  *,  Metaphyfica  , q.  dv 
tranfnaturale  , è un  ramo  di  feienza  , in» 
torno  alia  cui  natura  ed  idea  v’  è qual- 
che difeordanza  tra  gli  Autori.  Vedi 
Scienza  . 

* La  parola  i formata  dalla  propofi{i»nt/ 
Mira,  trans,  di  là , o al  difopra  ; a 
<fvtri{ , natura  , 0 yjaixn  , naturale. 
Alcuni  definifeono  la  Metafifica,  quel* 
la  parte  di  feienza  che  confiderà  gli  (pi- 
riti , e gli  ElTeri  immateriali  ; che  ad  al- 
tri piace  di  difiingaere  col  nome  di 
pneumatica  . Vedi  Spirito*  e Pneu- 
matica . 

Altri  attenendoli  più  firettamentfr 
all’  etimologia  della  voce  , (piegano  me- 
tafifica , per  filo/ofia  transnaturale  , O 
preternaturale  , od  anche  pofinaturale. 

Altri  con  maggior  proprietà  conce- 
pifeono  , che  la  metafifica  fia  quel  ch« 
chiamali  da  altri  ontologia  , ed  »ntofofia9 
cioè  la  dottrina  de  ente  , o dell’  edere  , 
quattnus  tale.  Vedi  Ontologia»  ed: 
Astrazione  . 

Coll’  illcda  mira  , chiamano  alcuni- 
Filofofi  quella  feienza  col  nome  di  phi— 
lofophia  , o fcicntia  general/s,  come  quel- 
la eh’  è il  fondamento  , o quali  Tordito- 
e la  radice  , donde  tutte  le  altre  parti 
della  Filofofia  forgono  e fi  fanno  , ed' 
in  cui  tutte  s incontrano  ; il  fuo  ogget- 
to eifendo  I’  efiere  in  allratto  , od  in  ge- 
nerale , non  riftretto  a queda  od  a quel- 
la fpezie  d’  Efseri  ; non  allo  fpirito  y 
più  che  al  corpo  : Di  modo  chele  dot- 
trine della  metafifica  fono  applicabili  a 
tutti  gli  Efseri, quai  che  fieno.Vedi  Ens. 


Digitized  by  Google 


MET 

I Filofofi  di  nuovo  fono  divlfi  in 
«j»anu>  alla  no/ione  di  una  fcienza  de 
■ ente  in  genere  . Alcuni  la  credono  reale, 

precifa,  efolida,  cosi  che  può  diino- 
Itrarli  ; altri  la  giudicano  troppo  olcura, 
.leggiera , e confuta  , nè  da  ammetterli 

• nella  Filofotia .. 

L’  Elsere  , attratto  da  ogni  forte  o 
j « fpezie  d’  Elsere  , è certamente  un  ter- 

mine molto  vago  ; e non  pare  che  dia 
tale  furiente  per  una  fcienza.  Noi 
■con  veggiamo  in  qual  guit'a  ella  affetti 
la  mente  , come  oggetto  . Aggiungi  t 
che  la  Metafisica  comune  non  può  dimo- 
Itrare  alcuna  parte  del  foo  foggeuo;  ma 
«Ila  afsume  tutto  : Non  vi  fono  principi 
-hè  alfiomi , fui  fondamento  de’ quali  li 
dimottri  la  Meta  fi  fica  t che  contiene  i 
principi  di  tutte  i’ altre  fcienze  . Vedi 
.Matematiche.  . •*  . 

II  primo  che  fcriffe  ex  profello  fulla 
metafisica  , è Ari  Itotele . Infatti  egli  è 
il  primo  che  G ferve  di  tal  parola  : terra. 

•TcKpuTtx. a è U titolo  d’  uno  de’  fuoi  libri  , 
.che  alcuni  de’  fuoi  commentatori  vo- 
glion  che  lignifichi  non  altro  , che  do- 
po i libri  della  Ftfica  . M.  du  Hamel 
prendendo  la  prepofi/ione  terra,  nel  fenfo 
dijmfi, è anche  d’opinione  che  tal  voce 
4*(ia  Hata  coniata  da’  feguaci  d*  Arinote- 
le : e che  ad  Arittozele  fotte  ignota. 

• La  Metcfijìca  d’  Arittotele  pare  che 
fu  Hata  indrizzata  ad  elfere  una  fpezie 

,di  teologia  naturale  . Il  P.  Malebran- 
che ed  il  Sig.  Loc-ke  hanno  ferino  mol- 
;to  più  chiaramente  e coerentemente 
della  Metafisica,  che  alcun  degli  antichi. 

, - Vedi  Unita’  , Modo  , Verità’,  Du- 
, r azione  , ec.  . 

m uMeIausico  , ciò  che  appartiene  ab 
la  Meta  fi fica  . Vedi  Metafisica.  , : 

j;.«  Jal  vQceè;anco  ufaca  pet  diutìtare 
Cfuunb.  Tom • XII . 
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cicche  è fonile  , attratto  , e raffinato. 
Nel  qual  fenfo  diciamo, quell’ argomen- 
to , quella  prova  è troppo  Mttafifca.. 

Un  calo  Metafifico , è un  cafo  imma* 
ginario  , o chimerico  , che  appena  mai 
può  fuccedere  : o non  fenza  molta  dif- 
ficoltà : e che  non  può  quali  regola  porli 
per  le  correnti  e ordinarie  bifogne  . ; 

Metafisica  Cenema  . Vedi  Cer- 
tezza. 

. Metafisica  Difiin{iont . Vedi  Di- 
j.STìnzione.  . . • : 

Metafisica  £vidto{à  . Vedi  Ev>- 

: SENZA  . • .1 

' l 1 

. .Metafisica  Forma.  Vedi  Forma  i 
Metafisica  Ptr/i{iune . Vedi  Per- 
fezione . 

» Meta  fìsico PofiìbUe.  V.Possibiir. 
Metafisica  Untvtr/alità  . Vedi 
Universalità’.  ...  , * 

METAFORA*,  Metaphor  A,nella 
, Retrorica  , una  figura  del  parlare  , per 
cui  fi  trasferire  una  voce  dalla  fua  figni* 

. Coazione  propria  , ad  un’  altra  : o t per 
cui  la  denominaeion  propria  di  una  cofa 
s’  applica  ad  un’  altra  ; la  qual  altra  cofa 
è più  elegantemente  fpiegata  per  mezzo 
di  cotefio  nome  tralatizio  , ed  ettranio, 
che  di  quello  che  naturalmente  le  ap- 
partiene . VediTRoro. 

* * La  parola  ì Graca  . turalo  fa  , trasla* 

{ione  , o cambiamento  di  luogo  f dtt  termi, 
trans,  t qt?u  , portare.  :!(t 

Come  quando  diciamo  ,i  la  luce  dell* 
intendimento  ; arder  di  aelp  ; fluttuarne 
tra  la  fperanza  e lo  feonforto*  ec.;  !.. 

„ * La  mctafora.t  la  più  comune  di  tutje 
le  figure  del  Parlare*:  ed  è quel  che  fo- 
gliamo intendere  quardo  diciamo,  else 
.una  cofa  è detta  figuratamente.  Vedi 
^Fio.UR a . i;-.  f . o :• 

.i  , . La  metafora,  g una  b rey.s  fimì.lUudi«*4 
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un’  immagine  venendo  col  mezzo  Tuo 
•richiamala  o celta  dal  fuo  proprio  (og- 
getto a dar  la  fomiglianza  di  un  altro-. 
Vedi  Si m i litu  dine.  L’  allegoria  è una 
metafora  continuata.  VeJi  Allegorìa.. 

1 fonti  o luoghi  donde  li  traggon  le 
■ metafore,  fono  incamerabili  : Si  ponno 
prendere  dallecofe  divine:  così  Cicero- 
ne chiama  Platone  il-  noilro  Dio  , Deui. 
ilU  nofttr  Flato.  Dagli  elementi  ; come 
un  torrente  di  eloquenza.  Dalle  piar.ee; 
come  quando  diciamo  , che  la  virtù  ha 
-prefo  radice.  Dalie-cóle  ari itiziaii:,  come 
quando  Appione  è chiamato'  cymbalum 
• munii  ; Longino  , una  viva  Biblioteca  ; 
-Pertinace  , il  pallone  della  fortuna,  ec. 

Q|uiotilia«io  di  (lingue  le  metafore  in 
.quattro  fpezie:  La  i*.  quando  una  parola, 
.«trasferita  da  un-  animale  ad  un  altro;, 
«ome  allor  che  Livio  diceche  Catone 
ufava  cL’ abbajare  contro  Scipione:  o quan- 
do il  Noltro  Salvatore  chiama.  Erode,. 
1 polpe.  La  2*:  quando  la. parola  è trasferi- 
’ «a  da  un*  inanimato  ad’  un  altro  rcome 
. redini  , per  leggi.  La  $it  quando  le  cofc- 
. inanimate  s*  applicano  alle  animate,  co- 
me il  fiore,  della  gioventù.  E 1’  ultima,, 
quando  le  animate»*  applicano  alte  ina- 

- rimate,  come  il  fiume  sdegni  i fuoi  rites 
gni.t  o ounBnii. 

Eirendoche  la  metafora  è indrizzata  a 
* JprJecofefoito  degli  occhi, ella  tanto  più- 
fi  rende  perfetta  ,. quanto  più  vivamente 
I*  addita  cd  efprime,raptprefen«andole  in 

- movi  mentoed. azione.  Una  metafora  non 
debbe  troppo -oltrc-poriaiTi  , impercioc' 
che  tralignerebbe  in.  puerilità.  — « Le- 
metafore  devono  fempre  elTere.  feguùate 

•nella  fpezie  medefima:  edtventano  sfot» 
-caie  c non  naturali , quando  vi  s!-imro- 
ducono  differenti  immagini.  In  tutte  le 

4 éizdoci  mtafaneStsi  dcbb’elTcrc  una  cer. 

•* 
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ta  unici,  coti  che  le  differenti  parole  efre 
$■'  adoprano  , abbiano  una  fpezie  di  con- 
venienza 1-’  une  all'  altre  : Le  idee  diffe- 
renti fimo  fiempre  alìurde:  Come  in  que- 
llo efempio;  La  Chieta  fu  alTediata  d* 
un  diluvio  di  turbolenze  ; dove  le  due 
immagini %ajfedto  e diluvio , non  han  re- 
lazione. 

Non  v'  è cofa  ,.  in  cui  più  manchino 
o pecchino' i giovani  fcrittori , che  nell* 
ufo  indifereto  delle  metafore: Quelli  che 
affettano  ilmirabile  , Hanno  eternamente 
fui  tuono  metafore  co  «nè  conofcono  limiti' 
nè  freni.  I più  faggi  e cauti  fcrittori,  le 
ufano  con  fomma  riferva.  Il  Sig.  Addtfon- 
proponeper  regolaagli  Autori,  d’  imtnc» 
ginarfi  le  loro  metafore,  attualmente  di- 
pinte davanti  ad  elfi,  e vedére  ed  efami- 
narela  giullezza  della  loro  applicazione 
e del  loro  combinamcnco  furto  tali  e tali 
circoflanze  ; gittando  fuor,  dello  feritto> 
ogni  cofa  ,. fuorché  quella  che  ritenerli 
può  nella  pittura:  II’ Cardinale  Per- 
ron  preferii*  quefla  regola  generale  per 
le  metafore  : ohe  difeeodano  tempre' dal 
genus  alla  fpecits  ;.e  non  vadano  mai  all* 
indietro  dalla  fpecits  a 1 genus  : Così  noi- 
diciam  figuratamente  , slegami  della  fo- 
cata ; e non  già  le  corde  umane  che  ci 
leg:  ino  altre  me:  legame  elfendo  un  genùif 
o corda  u-na  fpecies%  \ 

M ETÀ  FRA  STE  , Metaphrafès , un 
traslatore,  od  uno  * che  -volta  un  Autore 
in  un’  altra  forma,.»  in  un-’  altra  lingua, 
parola  per  parola.  Vedi  Tr  as  l azione. 

Una  tnecafrafì,***T«?fa<rij,  ufualmentc 
fignifica  alcun. che  di  più,  che  una-para- 
frafi,  od  una  traslazione . Secondo  Bai- 
let,  un  metafore  comprende  il traslatore, 
il  gioitalo  re,  e F interpolatore,  tu»’  a un 
tratto.  Vedi  Par  a frasi,,  ec. 
METALLICO,  o Meta  limo-,  un 
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fggetuv'o  che  li  applica  a cofò  II  qu*I  hi; 
relazione  a’  metalli . Vedi :M  età  ilo-  ; * 

• Il  dipingere  in  fmalto  fi  facon  ccjori 

metallici  , cioè  con  quelli  che  vengono' 
da'  metalli , o fon  fatti  con  metalli ; non  ai-; 
irò  colore  pocendo  follenere  il  fuoco» 
Vedi  Smalto.  » «. 

* ; ’ 1 1 P.  Ro  nani  ha  pubblicata  unaSto- 
ria  metallica  dei  Papi.  La  Francia  metal - 
bea,  è un  libro  di  medaglie  la  più  parte 
immaginarie,  che  fi  pretende  eifere  trae- 
te dalle  gallerie  de’  Curiofi  , dove  rort 
furono  mai,  da  Jacopo  de  Bic  intaglia- 
tore. M.  Bizot  ha  parimenti  pubblicata 
la  Storia  metallica  d'  Olanda. 

; Mktailichs  M.ntere-  V. Miniera;. 
c Metallici  Vitriali.  V.  Vir  ewolo.< 


. Su  retate  a ter  a.  - 

; METALLICO.  Ufaronogli  Antichi 
quella  voce  con  grandillima  frequenza, 
non  altramente  che  un  epiteto  nelle  di- 
tiinzioni  di  parecchie  fodanze  , delle 
quali  hanno  elfi  Trattato.  Dee  però  edere 
onninamente  odervato  , come  divcrli 
Scrittori  prefero  quella  voce  medefima 
in  un  fenfo  fommamente  differente.  Gli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  iotefero, 
generalmente  parlando,  per  eda  voce  al- 
cuna cola  della  fpezie  minerale,  la  quale 
partecipali^  più  o meno  d'  alcuno  dei 
metalli,  e che  a un  tempo  medefimo  Tuf- 
fa pienamente  ed  intieramente  diverfa 
dalle  terre , dalle  pietre , e da  cofe  fimi- 
glianti.  In  quello  fenfo  quelli  feritori 
medehrpi  appellano  metal+ifcA  la  pietra 
Armena , Lap /?  Aimenui _,  la  quale,  a ve- 
ro dire,  non  è propriamente  una  pietra, 
tuttoché  da  noi  così  caratteriz/ifi  , ma 
bensì  una  miniera  di  rame;  e con  quello 
Citami.  Tarn.  XII. 
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fido  termine  e (lì  didinguonla-ial  La- 
pi|»laz/uW  y cui  elfi  acjdim^ndano  pietra, 

. J Naturalidi  per  altra1  parte  non  fan* 
i?o  una  tal  diltinzione , maaddimanda» 
no  qualunque cofa,  metallica,  che  venga 
proccurata , od  ottenuta  fuori  delle  via 
feere  della  Terra  : e così  pietre,  terre, 
fati , ed  eziandio  gli  Helfi  bitumi  liqui* 
di,  addimandunfi  da  elfi  fo danze  meta!» 
liche.  Le  efprcffioni  olio  metallico  , o 
pece  metallica,  noi  le  incontriamo  nel 
Naturali  Iti  Greci,  ficcome  altresì  » no- 
mi del  Petroleum,  e del  Pifafphaltum.  Mtl 
gli  Scrittori  Medici  per- lo  contrario  del 
tempo  e dell’ età  medefima,  diflinfero 
quelle  colla  voce  ed  appellazione  Oryde9 
che  è propriamente  follile  ; voce  , a dir  >• 
veto,  di  un  ampjlfimo  fenfo  , avendo 
luogo  in  ogni  e qualunque  cofa , che  fi| 
prodotta  nella  Terra  ; ma  quelle  dato 
fodanze  particolari , le  quali  conteneva* 
no  le  particelle  dei  metalli  in  una? for- 
ma , o più  o meno  perfetta,  elfi  le fe- 
paravano  da  quelle  , e dilgiuntamente, 
e fotto  differenti  capi  ne  trattavano  ap> 
pellandole  Metallici  ; il  gefib,  1*  arena, 
la  terra  , e le  pietre  d’ogni  e qualunque 
generazione  furono  dette  dai  Greci  Na* 
turalidi  Metallo,  Metalli;  e gii  Autori 
Latini  hanno  lomigliantemepte  ufata  al- 
cuna volta  la  voce  Metallum  , metallo, 
per  figmficare  una  pietra  , Lapidtm.  ;• 


METALLO,  , nella  Sto- 

ria Naturale,  un  corpo  follile  , fempli-, 
ce.ponderofo,  rifplcndente  , e fido, .che 
fi  fonde,  e diventa  fluido  col  fuoco  : t 
per  mezzo  del  freddo  fi  rappiglia e.^’in- 
duraio  una  malfa  folida,  capace  d’  eiìcrp 
fotto  il  martello  didefa.  Vedi  Fossub, 
il  metallo,  abbia®  detto-,  edere /teffo 
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pli<x,  inquanto  che  fi  può  affermate  df 
qualfivoglia  più  minuta  particella  d'  un; 
•metallo,  t.  gr.  d’  un  grano  d' oro,  eh*  ella 
©oro  od  ha  tutte  le  proprietà  dell*  oro.* 
Vedi  Oro  . Fondibile , per  mezzo  del* 
fuoco,  cioè  quand’  egli  è efpofto  a un 
fuoco  grande  , fi  difcioglie  in  parti, 
che  facilmente  fono  movibili  tra  sè, 
« fono  in  moto  attuale.  Vedi  Fusto- 
HE.  — — Fiffo , cioè  che  fofiiene  il  fuoco 
lenza  avolare  in  vapori  : abbenchè  folo 
fin  ad  un  certo  grado  fieno  fidi  i metalli  ; 
mentre  col  mezzo  de’  grandi  vetri  ufto- 
ij  de’  Sigg.  Tfchirnhaul'en  , e Villette, 
lutti  i metalli  trovanti  fvaporare.  V.  Fis- 
Z£zza, Volatilità  *,U  stor  t o Vetro  ,ec» 
■*  Tale  è la  propria  e giuda  idea  àe'  me- 
ttili, che  non  è applicabile  ad  alcun  altro 
corpoin  natura:  Imperocché  un  diaman- 
te, od  altra  pietra  , quantunque  corpo 
femplice  , non  è fufibile  nel  fuoco  , nè 
capace  d’elTere  diftefo  fotto  il  martello. 
V.  Diamante.  Ed  il  fai©  , abbenchè 
difiolubile  col  fuoco  , non  è malleabile, 
ma  rompefi  fotto  il  martello. V.SALE,ec. 
, Vi  fono  per  «erica  certi  legni,  che  ce- 
dono in  qualche  parte  al  martello-;  ma 
poi  fi  riducono  in  polvere  nel  fiioco.-  csl 
del  rimanente*  Vedi  Ma lee abile,  ec. 
• Non  troviamo  fe  non  fei  metalli  ia 
tutta  la  nat  ura,  e fono  l'oro , il  piombo, 
Largente,  ilrame,  il  ferro,  e lo  ftagno. 
Vedi  la  natura,  i, caratteri, la  produzione, 
gli  ufi  dcc.di  ciafcuno,  fotto  il  fuo  Arti- 
colo,Oro,  Piombo,  Argento,  Rame, 
Ferro,®  Stagno. 

A quelli  ordinariamente  viene  ag- 
giunto un  fett imo  metallo,  cioè  il  mercu- 
rio, o argento  vivo;  ma  con  improprietà* 
Imperocché  egli  non  ha  tutti  i earaitetr 
di  mcunetalloì  ed  appena  ha  niente  di  co- 
IMtae  cogli  altri  metalli , fe  n*  eccettui 
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il  pefoe  la  (tmllaricà  delie  partì . Vedi 
Mbicuato,  &c.  Egli  non  è diflolvibilt 
col  fuoco,  nè  malleabile,  nè  hilb  : ed  in 
facci  fembra  eh’  ei  iolo  collituifca  una- 
peculiar  clalfe  di  follili,  e fi  i più  tolto  la 
matrice,  o la  bafe  di  tutti  i mettili , che 
un  metallo. .w-  Nulladimeno,  venend’  e- 
gli  noverato  fra  elfi,  e non  abbifognando 
per  renderlo  mttallo,  fe  non  d’  un  zolfo- 
aggiunto  che  filli  e connetta  le  fue  partì- 
alfieme,  e*  fi  può  fenza  gran  corto  conli- 
derare  fotto  quella  clafle. 

Il  carattere  comune  radicale  de’  ai*- 
talli  fi  è,  che  di  tutti  i corpi  noti,  eglino 
fono  i più  pefant»  . Per  gli  efperimeoc» 
ddl’Balleio,  il  pefo  dell’oro  a quellodel 
vetro,  vien  determinato  clTere  come  9 
a 1 ; ed  il  pefo  dello  llagno , il  paleg- 
gierò di  tutti  i metalli,  aquello  dell’  oro 
come  7 a 1 9 ; lo  che  confidetabilmen- 
te  fuperail  pefo  di  tutte  le  pietre,  mar- 
mi, gemme,  ed  altri  corpi  i più  folidi,. 
ficcome  appare  dalle  tavole  delle  fpecU- 
fiche  gravità.  Nè  v’  è alcun  corpo  nell» 
natura,  fuorché  il  mttallo , che  abbia  ur» 
terzo  del  pefo  dell' oro.  Vedi  Specifi- 
ca- Gravità. 

La  Società  Reale  ci  fomminifira  vat>< 
efperimenti  di  quella  fpezie,  I peli  dei 
diverfi  metalli , ed’  altri  folidi,  fono  fiati 
efaminati  idroftaiicamente  , con  pefarli 
nell’  aria  e nell’  acquai  ed  ipefi  de’  fluidi, 
con  p*farne  una  parte  di  ciafcuno.  Gol 
mezzo  di  tali  efpertmenti  troviamo  che 
prendendo  gli  ftelfi  peli  dell’acqua  e del- 
i-oro; il  volume  o la  magnitudine  della 
prima  è al  fecondo  come  19654-  a 
1000;  confeguentemnte  , che  il  pefo 
dell^ro  è acjuello  dell'  acqua  a ur  di 
predo  come  1 9 - a 1. 

• 1 1 pefo  fpecifico  de’  diverfi  mttolll  de- 
terminato con  quello  meazo,  è il  Se- 
guente; 
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i Quanto  all'orìgine  ed  allò  formatone  de' 
Meta  lli  . Varj  fono  i femimenti  de* 
Filofofi  , antichi  e moderni  . M-.  Tour- 
nefurt  é d’opinione  ,che  \ metalli,  egual 
mente  che  tutti  gli  altri  minerali  , ab* 
biano  la  loro  origine  da’  Temi , come  le 
piante  : eh’  eglino  hanno  de’  vali  t con 
de  fughi  che  per  elfi  circolano  , ec.  Ve- 
di Pietra  ,eMlNER.UE  . 

*.  Platone  vuole  che  la  cagione  de’  me- 
talli fia  un  vapore  umido  , inchiufo  nel- 
le vilcere  della  terra  rche  eiTendo  varia- 
mente frarrvitthiato  di' parti  della  terra, 
produce  varj  metalli  . Piotino  fottiene 
che  il  zolfo  fia  ifpadre  de’  metalli  , ed 
un  umore  vifeufo  oleaginofo , la  madre; 
Lidyac  fi  sforza  di  provare  che  tutti  i 
metalli  fono  generati  da  un  fuoco  fotter- 
raneo ; infittendo  fra  le  altre  ragioni , 
fu  quetta  ;.che  molti  metalli  quando  dal- 
fa  terra  fi  cavano-,  fon  caldi  oltre  mifu- 
ra  . Du  Ha  me!  fa  vedere  che  i metalli 
non  han  la  loro -origine  nè  da  alcuna  efa- 
la/ione  vaporofa,  nè  dall’acqua,  nè  dal- 
ia terra.;  ma  fono  generaci  di  mercurio, 
Solfo  , e fale  . Aggiugne  che  i metalli 
prendòno  la  tur  materia  ed  il  lor  pefo 
dal  mercurio  Vedi  Mercurio  )e  la 


loro  tintura  e forma,dal  zolfo.  V.Zolf® 
L’  Autor  medefimo  confetta  , che  il? 
primo  rudimento  d’  un  metallo  , è una* 
fijftanza  falina,  nuotante  nell  acqua, che* 
a poco  a poco  fi  dittipa  . Quanto  più  ef* 
quificameme  le  parti  cerrettri  fono  me-- 
ichiate  con  l’acquee  o umide,  tanto  più-' 
è il  metallo  pefance  e fermo , come  que- 
gli che  ba  più  pochi  e più  piccioli  pori.' 
Quindi  natte  la  fua  duttilità \ imperoc*- 
che  ettendo  le -Tue  partieftremamente  - 
piccioie  , denfe,  e complicate  , fi  ponno* 
difendere  e fpiegare  in  una  fuperfizie- 
fpaziofittuna  . Per  la  qual  cagione  fi  • è , 
che  1’  oro  eccede  tutti  gli  altri  metalli  «b 
nel  pelo  come  nella  duttilitàidiqua  pur: 
natte  la  fua  fittezza  , ettendo  le  fue  par-» 
ti  così  ferrate  e Arene  , e così  denfe  che: 
non  poliono  efalare  . L’acqua  difende' 
la  terra  dall’  abbruciamento , e la  terr«K 
l’acqua  dallo  fvaporare--,  o volar  via-i : 
l’-una  non-  abbandona  l’altra  , ma  ciafcu* 
na  con  indittolubile  nodo  è legata  . L’u-> 
madore  dà  la  duttilità-,  la  terra  dà  la  * 
folidità  . Dove  poi  la  mittura  i mene 
perfetta  -,  fia  che  la  terra -,  o l’acqua  ' 
prevalga  , W metallo  ned  ha  tanto  pelo  ,* 
come  quello  i cui- pori  fono  più  grandi}.* 
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nè  regge  così  bene  al  fuoco.  «Imperoc- 
ché fé  prevai  la  terra,  come  nel  fetro; 

0 1’  acqua,  come  nel  piombe  , il  calore 
metterà  l’una  in  libertà  e la  leparerà  dall’ 
altra , I’ umidità  (vapora,  e la  terra  è 
ridotta  in  Teoria  ec. 

Il  Dottor  Woodward  foftiene  , che 
tutti  i metalli  che  or  fi  trovano  negli  (Ira- 
ti della  terra,  devono  la  lor  condizione 
prefente  al  diluvio  ,-  quando  furono  pur 
formati , fecondo  che  ei  peni'»,  gli  ftrati 
della  pietra,  della  terra  , dei  marmo, 
«c.  Vedi  D I LUVIO. 

La  materia  metallica  e minerale  che 
Ora  trovati  nelle  felfure,  o negl’  interval- 
li perpendicolari  de’  diverfi  (Irati,  ond’ 
è comporta  la  terra,  era,  fecondo  lui,  nel 
tempo  del  diluvio  ailuogata  ne’  corpi 
di  coterti  ftrati  ,•  e fu  di  là  recata , e tra- 
sm erta  in  quefti  intervalli  dopo  quel 
tempo  ; gl’  intervalli  (ledi  non  elìdendo, 
inanzi  che  fodero  formati  e rotti  di  nuo- 
vo gli  ftrati , per  trar  1’  acqua  fuor  della 
terra.  Vedi  Sxb  ati. 
t Or  l’acqua , che,com*  egli  va  immagi-' 
Dandoti  , coftantemenre  alcendc  dall’ 
abifio , ( Vedi  Abisso  ) verfo  la  fuper- 
ffcie  della  terra,  pervadendo  dicontinuo 
.gli  ftrati  , diftacca  e trae  fuori  da’  loro 
pori  ed  interftizj  que’  corpufcoli  metal - 
Jici  e minerali  eh’  ella  trova  nel  Aio  paf- 
•faggio  più  liberi  o fciolii  , portandoli 
via  ieco  agl’intervalli  perpendicolari,  do- 
ve avendo  un  paffaggio  più  libero  che 
dianzi, gli  abbandona,  e li  Jalcia  in  quegli- 
intervalli.  E quefta  ei  crede  che  tia  ia 
maniera , nella  quale  tutti  i metalli , che 
ora  fi  trovano  in  que’  luoghi , furon  co- 
Jà recati,  e tortora  credono. 

1 Quelli  tuttavolta,  che  fono  negli  tiri- 
ti, egli  orterva  che  nè  credono  nè  polfo- 
£0  credere  ; ma  al  contrario  fi  minorano 
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e'fcemtnodi  continuo , df'quel  tanto  dire 
di  elfi  è (lato  condotto  negl*  intervalli 
perpendicolari  ,.e  porraro  alla  foperfizio 
della  terra  per  via  di  fontane  e di  efala- 
zioni  dall' abiffo,  ec.  Vedi  Fossile.  Il 
mede-fimo  . ingegnofo  Autore  filagna 
della  grande  incertezza  ed  ir.coftanza 
che  fi  olferva  nel  regno  minerale  e me- 
tallico ; nè  il  colore  , nè  ia  figura , nè  la 
fituazione’oella  terra, eftendo  fondamen- 
ti , da  poter  cavarne  alcun  pofiiivo  giu- 
dizio-— Un  pyrites  , o una  marchefita, 
pei  efempio , averi  il  colore  c ia  vivacità 
dell’  oro ,e  dell’  argento  , e pur  non  da- 
rà di  sè  altro  che  un  poco  di  vitriolo  6 di 
zolfo  ; dove-una  zolla  in  apparenza,  ave-* 
rà  ijisè  una  mifturadd  prcziofo  metallo^. 
É ordinario  altresì  il  trovare  il  metalli * 
medefimo  formato , e quali  gitrato  in  «•: 
gran  numero  di  forme  differenti , e nè. 
più  nè  meno  il  trovare  differenti  fpezie 
di  metallo  della  fletta  forma  E quanto  ab 
loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  ftelfa  in-, 
certezza;  trovandoli  fpelfo  nelle  filière  •- 
negl’  intervalli  perpendicolari  degli', 
ftrati,  ora  interfperfi  ne’  corpi  degli  tira-, 
ti , ed  ora  in  entrambi.  I medelìmi  rat*: 
talli  fono  altresì  collocati  indifferente- 
mente in  ogni  lpezic  di  materia  terre-i 
(Ire  , o in  (Irati  di  nature  dtftl-reniirtime./ 
Sono  bene  fpelfo  framifehiati  i’  un  colli 
altro,  così  che  è raro  trovarne  alcuno* 
che  fia  puro  e femplice  ; ma  il  rame  ed- 
il  ferro  Cogliono  erter  talor  nella  mede--, 
fi  ma  malfa,  così  pure  l’oro  ed  il  rame,  l*r 
argento  ed  il  piombo  , lo  ftagno  ed  ili 
piombo  : anzi  talora  fi  trovanno  tutti  fei. 
affieme  nel  medefimo  pezzo.  Vedi  Mi—; 

NERAtE.  . d 

1 Chimici  Francefi  fono  (lati  molto 
curiofi  nelle  loro  invelligazioni  della  na- 
tura e della  produzione  de’  Metalli,  -r-» 
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•.  Mi  Gèoflfoy,.da  una  midura  di  zolfo 
con  un  i'ale  vitriolico  ed  una  terra  ar- 
gillofa,  tratte  un  ferro,. eh’  egli  manten- 
ne elitre  una  nuova  produzione,  od  una 
compofìzione  riluttante  dall'  ad uoam en- 
eo di  certi  principi  , eh’  di  deano  fepa- 
•ratamente  negl’ingredienti  che  formaro- 
no il  mttallo\\n  una  parola, cheegli  era  un 
ferro  artificiale:  cd  olìervandocbe  vi  fo- 
no delle  parti  di  quello  metallo  nelle  ce. 
neri  colorate  delle  piante  , e di  moltilfi. 
ine  altre  follarne  infiammabili  , ei  con- 
ehiufe  che  ivi  pure  fi  folle  formato  mer- 
cè i’  unione  dei  medefiroi  tre  principj. 

A ciò  li-oppofe  M.  Lemerì  il  giova- 
ne, il  quale  lòllenne  che  il  ferro  conte- 
nuto nelle  ceneri  delle  piante , non  era 
■ivi  formato  per  calcinazione  ma  era 
realmente  efilleirte  nelle  piante  medef»- 
me  ; portato  su  ne’  loro  vali  inlìem  coi 
fughi  della  terra  , ed  in  oltre  , che  tucci 
gl’  ingredienti  de’ quali  era  formato  il 
ferro  artificiale  di  i\d.  Geodi  oy,  realmenp 
*e  contengono’  del  ferro  in  fe  Ilei**,  o tft 
picciole.o  in  maggiori quantitadi  : Nè 
già  )’  argilla  fidamente  , incoi  è facile 
{coprire  il  ferro  col-mezzo  di  un  coltello 
acuto*  nèT  olio  dr  vitriolo  che  è tratto 
da  un  minerale  il  cui  fondò  è ferro  ; -ina 
•oche  l’  olio  di  temenza  di  lino  -,  di  cui  ' 
era  fatto  il  zolfo  di  Mj  Geoflfroy,  ed  an* 
che  quello  di  trementina-,  di  mandorle 
dolci , re.  riferite  alsieme  le  operazioni 
Con  lé  quali  ciafcunu-  di  quelli- ol|  può- 
etTere  ridoctoda  una  tetta,,  nella  qq  ale  è- 
del  ferro.* 

A ciò  fu  rWpofta#  che  inqualfivoglia  ; 
maniera  che -il  fe.  r*>  fia  procacciato  dai  » 
Viverli  ingredienti  ^paratamente,  fem*- 
pre  fa  efsi  fe  ne  t ro  vera  metto, che  quan- 
do fono  mefchiatt.-  eche  inconfeguenza-- 
U miflurac  qqcUa^c he  produce  il  ferro* 
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Che  quanto  agli  olj,  è.  evidente  che  non 
fono  lollanze  iemplici,  ma  fon  compolli 
d una  terra , d un  acido  , e d’  una  parte 
lulfureao  infiammabile  : che  fono  i tre 
preedì  richiedi  per  la  formazione  del  > 
ferro  : cosi  che,  fecondo  ogni  apparen- 
za,  d’  un  aggregato  di  cotedi  zoln  , fa- 
ll, e terra  nell’  olio  f il  ferro  formati  petr 
calcinazione,  e però, che i mezzi  adopra- 
ti  per  ifeoprire  il  ferro  negl’  ingredien- 
ti , fono  gli  defsi  che  quelli , ..co’  quali r 
egli  è comporto.  . : 

Di  qua  appare  , che  le  materie  vego-' 
labili  contengonoi  principi  de’  minerali»  - 
Ma  il  Signor  Geoffroy  va  più  innanzi,  e- 
per  follenere  la  tua  dottrina  della  pro- 
dozion  de’metalli,  piglia  a provare,  che  - 
i principj  de’  vegetabili,  e quelli  de’  mh 
nerali , lòno,  ellenzialmentè  gli  llefsi:  e ' 
che  fi  può  prontamente  , .e  con  facilità» 
decomporre  de’  minerali , con  fepararei 
loro  principi  » e comporli  di-  nuovo,  fio- 
diluendovi  i principi  tolti  da’  vegetabili  - 
in  luogo  di  quelli  che  ne  fooo  dati  levati* 
Per  ifpianare quedo  punto-,  egli  efa* 
mina  e paragona  i principi  de*  minerali, e 
de’  fidi  vegetabili.  1 principali  nella  dai  * 
f*  minerale  fono  il  nitro  , il  lai  marmo  t . 
ed  il  vetri uo)ot  Tutù  i quartali  noi  li  tro^ 
viam  nelle  piante.  Dall’  altro  canto^  il  ta- 
le elfenziale  della  paritaria  è totalmente  * 
nitrefo-,  e fi  foiogjie  fu  i carbòni  come  H ‘ 
falnitr».  1 Tali  filli  del  earduus  -benedir 
&us>  dell7  abfinihium*  del  kali,  ee.con- 
tengono-una  gran  parte  di  tale  marino» 
che  li-cridallizra-imcubi,  e precipitato  ’ 
i carboni.-. Aggiugni  ; che  J»  maggior 
parre  de’  lati  filli  delle  piarne  calcinate 
fin  ad  un-  certo  grado  % danno  un  force  - 
odore  di  zolfo  , che  non  può  procedei#-' 
da  altro  ché  da  un  (àie  vitriolico  , rare» 
fillio  .e  volacilizzajo  dalL’  ohe  della  pia» 
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ta.  Per  mezzodì  quelli  Tali  noi  pofliam 
.divenir  capaci  di  giudicare  di  cuici  gli 
?aliri  faii  delle  piante  ; imperocché  i lati 
Volatili  non  fono  altro  che  fati  filli  disgag. 
.giati  dalle  parti  più  ci  alle  della  loro  ter» 
«a, e uniti  con  pa  ti  di  olio.  V.  Sa  le. 

In  oltre,  non  v*  è quali  ragone  alcuna 
•di  dubitare  che  i fughi  acidi  eltratti  da’ 
Vegetabili  , fieno  deila  (teda  natura  che 
gli  acidi  minerali  : con  quella  fola  dif- 
ferenza , che  gli  acidi  delle  piante  fono 
flati  ellremamcnte  rarefatti  con  la  fer- 
mentazione, ed  uniti  così  Erettamente 
coi  zolli,  che  non  fenza  grande  difficoltà 
fé  ne  fcparano. 

Cosi  l’ aceto  diltillaco,  che  non  ci  fac- 
ciamo fcrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  vi- 
«riolici , dififarifee  folcanto  dallo  fpirito 
di  zolfo  , dallo  fpirito  di  vitrtuolo  , o 
anche  dall  olio  caufticodi  vitriuolo,  in 
quanto  che  gli  acidi  nell’aceto  fonodiffu- 
fi  fra  molta  flemma, e fortemente  uniti  a 
dolco  olio,  che  pur  fi  può  feparare.  Con 
difciogliere  il  rame  nell’  acido  d’  aceto, 
feparato  por  quant’è  poflìbile  dal  fuo  olio 
vi  fi  formano  de  cri  dalli,  limili  nella  fi- 
gura a quelli  del  vicriolo  turchino.  Da 
.tutto  qucfto  appare,  che  i Tali  delle  pian, 
«e  non  dilFerifcono  eflenzialmente  da 
quei  de’  minerali.  • 
o iQuanto  ai  zolfi  ,-fl  principio  ir.flam- 
d»bile  , o fulfareo  è l’ idrlfo  ne’  vegetai 
4?tli, che  ne’minerali.Ed  il  Signor  Geof- 
-froy  inoltra  eziandio  , che  il  principio 
l’infiammabilità  nel  zolfo  ordinario  è lo 
floflbiche  quello  il  qual  rende  infiamma* 
•bili  il  graffi»  degli  animali  , gli  olj  clè 
Teline  delle  piante  , ed  i bitumi  dell» 
«erra.  Al  ohe  egli  aggiugoe, che  quello 
flcffbiulfureo|  principio. nón  folamenc* 

trova  -in  fimil  modo  nelle  foflanze  mé* 
fili  idie,  ma  eh’  egli  è quello  olierà-  lo- 
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ro  la  fuf bilità , la  duttilità  , e le  forme 
metallìne.  Cosi  1’  ai  limonio  ,the  è una 
foflan/2  che  più  s avvicina  di  qualunque 
altra  ad  un  mitrilo,  e poco  altro  più  che 
un  zolfo  ardente.  Con  efaiar  quello,  egli 
perde  la  fua  forma  metallica , e fi  cambia 
in  una  fpe/.ie  di  ceneri  grigie,  che  quan- 
do fi  disfanno  , in  luogo  di  metallo , di- 
ventano vetro.  Liquefacendo  quello  di 
nuovo  più  volte,  ed  aggiungendovi  qual- 
che materia  infiammabile,  come  il  tarcar 
ro,  e’  ritorna  in  un  regolo. 

Quanto  alltfpe\it  de'  Metalli,  quat- 
tro ve  ne  fono  che  i Chimici  chiamano 
imperfetti , perchè  i loro  principi  non  fo- 
no cotanto  legati  aifieme,  che  la  forza  di 
un  fuoco  ordinario  non  li  didrugga:  quei- 
di  fono  il  ferro  , il  rame  , il  piombo,  « 

10  dagno.  gli  altri,  che  reggono  al  fuo- 
co ordinario,  fono  l' oro  e l’argento, chia- 
maci metalli  perfetti . 

Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il 
principio  dell’  infiammabilità.  E’  diven- 
tano tutti  fufibili  colia  giunta  di  falni- 
tro,  od  in  maggiore  od  in  minor  grado. 

11  ferro  è quello  in  cui  ella  è più  viabi- 
le , apprefio  lo  dagno  , quindi  il  rama 
ed  il  piombo.  Ma  il  principio  è più  co*.' 
fpicuo  ancora,  nella  polvere  o nelle  pie* 
cole  limature  dei  metalli  lafciate  cader» 
fulla  fiamma  d’una candela,  che  in  malfa. 

Quanto  all’  oro  ed  all’  argento  , il 
principio  lulfureo  non  è cotanto  ovvio* 
Non  altro  calore  che  quello  del  Sole 
raccolgo  in  un  foco  può  decomporli.  Ma 
fenza  dubbio  però  eglino  hanno  il  me* 
defimo  priocipio’cugli  alrri  metalli, ben- 
chènomcosi  manifefijo.  Nell’Aro,  egual* 
mente  che  ne'  metalli  imperfetti , la  ba- 
ie è una  terra  capace  di  vetrificazione^ 
ftccome  appare  dal  vetro  che  teda  dop» 
la  calcinazione  ^ell'-oro-io  un  vetro udo* 
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rio  i e vi  Via  ragion  di  credere,  che  la 
maffiroa  parte  di  quel  che  s’  cfala  in  fu- 
mo nel  tempo  dell’  operazione,  fra  il 
principio  fulfureo  mirto  co’  fali. 

Quanto  all’  argento  vi  è qualche  cofa, 
«he  varia  oltre  mifura.  Quand’  egli  è 
purificato  con  1’  antimonio  , fi  vetrifica 
Del  vetro  urtorio  ; ma  fe  fi  purifica  col 
piombo  , non  lafcia  dietro  a fe  altro  che 
ceneri  grigie.  La  baie  di  quello  metallo 
c fenza  dubbio  uoa  terra  capace  di  vetri- 
ficazione ; e quel  che  efala  in  fumo , è 
probabilmente  una  mirtura  di  zolfo  , di 
fali , e di  un  poco  di  terra  , volatilizzati 
dal  fuoco.  Vedi  Zolfo.  — Da  tutte  le 
quali , e molte  altre  offervazioni  della 
medefima  fpecie  , il  Signor  Geoffroy  fi 
«rrifchia  di  trarre  le  feguenti  conclufio- 
«i:  Che  le  foftanze  delle  quali  fon  com- 
porti i metalli , non  differirono  effen- 
jtialmente  da  qaelle  che  compongono  i 
vegetabili.  — Che  i metalli  imperfetti 
fono  comporti  di  un  zolfo  , di  un  fiale 
vitriolico  , e di  terra  vitrificabile.  — 
Che  quello  principio  fulfureo  è più  o 
meno  fortemente  unito  cogli  altri  prin- 
cipi i fortifsimamente  nell’oro  e nell’ 
argento  , meno  nell’  antimonio  , ed  affai 
poco  nel  zolfo  minerale.  — Che  il  prin- 
cipio d’  infiammabilità  fi  può  feparare 
dalle  foftanze  metalliche , o mercè  del 
fuoco  culinare,  o al  Sole.  Che  il  metallo 
cosi  fpogliato  del  fuo  principio  conver- 
teli  in  ceneri  : e che  quelle  ceneri  ul- 
teriormente attaccare  con  gagliardo  fuo- 
co , fi  vilificano  : eche  tai  ceneri  o ve- 
tri mercè  l’ applicazione  di  qualche  ma- 
teria infiammabile , riaffumono  la  forma 
metallica  che  hanno  perdura.  — Che 
per  cotal  rac/zo  1'  olio  di  lino  converte 
l’argilla  in  ferro.  — Che  fe  noi  cono- 
iceiisimo  tutte  1’  altre  terre  metalliche, 
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fi  potrebbono  nè  più  nè  meno  immedia, 
tamente  convertire  in  metalli  , con  la 
proiezione  di  qualche  materia  infiamma- 
bile  Che  le  parti  faline  e cerreftri, 

trovate  nell’  olio  di  vicriolo  , fono  quel- 
le che  forami  ni  ftrano  la  parte  terrea  vi- 
trificabile , che  fa  la  bafe  od  il  fondo  del 
ferro  , e eh’  ei  riceve  la  forma  metallica 

dal  principio  fulfureo  dell’  olio Che 

il  ferro  trovato  nelle  ceneri  delle  piante, 
vi  fu  prodotto  nella  fteffa  maniera  : e 
che  egli  è una  compofizione  della  terra 
vitrificabile  delle  piante,  dell’ acido  di 
cotefte  piante  , e del  loro  oliofo  e in- 
fiammabile principio. 

11  medefimo  Autore,  per  meglio  de- 
terminare le  parti  coftitutive  de’metalii, 
ha  fatto  gran  numero  d’  efperienze  fo- 
pra  d’efsi  col  grande  verro  uftorio  del 
Duca  d’ Orleans:  il  rifultato  delle  quali 
quadra  con  la  dottrina  di  fopra  efporta, 
e la  conferma.  — Da  quelle  efperienze 
ei  raccoglie,  che  i quattro  metalli  che 
chiamiamo  imperfetti  , cioè  , il  ferro  , il 
rame  , lo  (lagno  , ed  il  piombo  , fono 
comporti  di  un  zolfo  o d’  una  fortanza 
oliofa , capace  d’  ardere  , e d’  una  terra 
metallica  , capace  di  vetrificazione.  — 
Che  da  quello  zolfo  procedono  l’opa- 
cità , la  vivezza  o lucentezza,  e la  mal- 
leabilità di  un  metallo.  — Che  quello 
zolfo  metallico  ncn  l'embra  differente 
dall’  olio  o dal  zolfo  de’  vegetabili , od 
anche  degli  animali  : eche  egli  è lo  llef- 
fo  nel  mercurio  egualmente  che  ne’me- 
talli  imperfetti.  — Che  quelli  quattro 
metalli  hanno  per  loro  bafe  una  terra  fu- 
fcettibile  di  vetrificazione  : che  quella 
terra  è differente  in  ciafcuno  de’  quattro 
metalli  , in  quanto  che  ella  fi  vetrifica 
differentemente  in  ciafcuno:  e che  da 
quella  differenza  nei  vetrificarli,  quella 
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òe  metalli dipende.  Vedi  ViTRlFICA- 
Z10N  E. 

11  dotto  Boerhaave  , dopo  un  efame 
accurato  dei  diverfi  metalli  , de’  loro 
caratteri  , delle  lor  proprietà  , prepara- 
zioni, ufi,  ec.  cava  i feguenti  corollarj 
intorno  alia  natura  generale  di  efsi.  i °. 
Che  quel  che  dillingue  » metalli  da  tut- 
ti gli  altri  corpi,  e 1’  un  dall’ altro  , è 
il  loro  pefo  ; abbenchè  ogni  metallo  ab- 
bia il  Tuo  pelo  peculiare,  che  arte  niuna 
è capace  d’imitare,  e che  dipende,  fic- 
come  Elmonzio.ed  altri  Chimici  fi  espri- 
mono, dall  anatica  omogeneità  delle 
loro  parti.  Or  i Filofofì  recenziori  han- 
no prorato , che  ogni  magnitudine  cor- 
porea ha  appunto  tanto  di  realtà  in  fet 
quanto  ha  di  pefo  : e perciò  dacché  voi 
avete  trovata  la  gravità  di  un  metallo , 
avete  nel  medefimo  tempo  trovata  la 
fua  corporeità.  11  Cavalier  Ifacco  Nec- 
ton trattando  della  gravità  , e Huigens 
del  Pendulo  , moltrano  che  il  pefo  e la 
realità  fono  corrifpondenti.  Vedi  Peso 
• Gravita’. 

2.  Quantunque  fembri  che  i metalli 
fieno  Semplici,  realmente  però  fon  com- 
porti. 1 loro  principj  componenti  , fe- 
condo gli  antichi , fono  il  zolfo  , ed  il 
mercurio;  a che  alcuni  de’ moderni  ag- 
giungono il  fale  : ma  è certo  che  il  fale 
non  è una  parte  cortitutiva,  od  un  in- 
grediente Ae  metalli,  ma  piuttorto  qual- 
cofa  di  erterno,  che  lor  fi  attacca.  Tut- 
ti i metalli  conrtano  di  due  parti  o prin- 
cipj ; di  mercurio  come  bafe  o materia, 
e di  zolfo  come  il  conglutinante,  od  il 
cemento;  il  primo,  il  fubftr.itum,  o la  ma- 
teria metallica  : ed  il  fecondo  , ciò  che 
lo  rende  fifio  e malleabile.  Notili  cheli 
mercurio  è lo  rteflò  che  il  nortro  argen- 
tovivo , fidamente  defecato  e netto  da 
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ogni  materia  eterogenea  : laddove  Pof4 
dinario  argentovivo  è fempre  mirto* 
Quanto  al  zolfo  , ei  non  è il  zolfo  fo Co 
file  volgare  , ma  una  pcculiar  forra  di 
materia  fpecificamente  denominata  fui • 
pJtur  metallorum  , che  conchiudeO  da  al« 
cuni  de’nortri  recentissimi , e migliori 
Chimici,  in  particolare  da  M.Homberg^ 
crtere  fuoco:  cheefl'endo  mefehiato  col 
mercurio  , lo  firta  t e fecondo  i differenti 
gradi  della  fua  unione  e coefione  con 
erto,  produce  deferenti  metalli.  Vedi 
Mercurio  , Zolfo,  Fuoco  ec. 

Quella  dottrina  della  compofiziono 
de’ metalli  è confermata  da  un  efperi-* 
mento  del  Sig.  Boyle, che  dopo  d’avet 
tenuto  per  un  lungo  tempo  in  un  mode- 
rato fuoco  il  mercurio,  prefe  un  pezza 
d’ oro  fuor  da  erto,  il  quale  appariva  che 
non  forte  nel  mercurio  , prima  che  forte 
efpofto  al  fuoco.  M.  Homberg  ha  uia 
efperimento  confimile  ; donde  ei  con- 
chiude, che  l’oro  conila  d’  una  parte 
ignea  Sulfurea  , e d’ una  parte  mercuria- 
le pefante,  ivi  Urtata;  e che  levandone 
via  la  parte  fulfurea  o ignea,  l’oro  li 
converte  in  mercurio  fluido.  V.  Mer- 
curio. 

3.  Tutti  1 metalli  devono  ertere  pri- 
ma mercurio  , avanti  che  fien  oro  ; e la 
cofa  fopraggiuntaall’ordinario mercurio* 
per  la  quale  s’impedifce  eh’  ei  diventi 
oro , è un  corpo  acre  volatile,  che  quan- 
do è Scaldato,  diventa  corrofivo,  e sfu- 
ma ; che  fon  le  proprietadi  del  zolfo 
follile. 

4.  Se  qualche  metallo,  o altro  follile 
fi  trovarte  che  folo  differirte  dall’oro  nel 
fuo  difetto  di  pefo,  farebbe  imponìbile 
farne  oro  ; ed  al  contrario,  fe  un  corpo 
fi  poterte  avere,  il  quale  pefafle  come 
l’oro,  tutte  l’ altre  proprietà , come  il 
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dolore,  la  fiffezza,  la  duttilità  ec.  facil- 
mente vi  fj  aggiungerebbero.  E perciò 
s più  efperti  Alchimifti  tengono  che  la 
materia  primaria  dell’oro  fia  l’argento 
vivo  , che  dicono  , è oro  nel  cuore,  co- 
me quello  che  più  $’ appresa  all’  oro  nel- 
la gravità  fpeciHca.  Solamente  v’ è un 
•corpo  corrofivo , cioè  del  zolfo, che  vi 
fi  attacca , e che  fe  ne  forte  feparato,  voi 
averefte  dell*  oro  ; o fol  che  forte  cam- 
biato, argento. 

Ed  attefi  tali  principi  chiunque  vo- 
-lerte  far  oro  d’  ogni  altra  eftranea  ma- 
teria , dee  ricordarli , che  più  che  quella 
materia  dilferifce  nel  pefo  dal  mercurio 
ec.  tanto  meno  oro  ne  farà.  Vedi  Filo- 
sofale Pi  tira. 

5.  Perciò  i metalli  fono  trafmutabiH 
1*  un  nell’  altro .-  imperocché  fe  il  mer- 
curio è la  materia  comune  di  tutti  i me- 
talli , e fe  tutta  la  differenza  rta  nello 
fpirito  fidante  del  zolfo,  che  fecondo 
che  è più  o men  fiottile  o puro,  cofti- 
tuifce  quello  o quel  metallo  ; non  è im- 
probabile che  fi  porta  trafmutare  mercè 
di  un  zolfo  fidante  più  puro,  che  pren- 
da il  luogo  del  corrofivo  , e fifsi  la 
materia  in  un  metallo  più  perfetto.  Vedi 
Trasmutazione. 

6.  1 più  puri  metalli  rifiatano  dal  piò 
puro  e più  defecato  mercurio  , e dalla 
più  picciola  quantitàdel  zolfo  il  più  fot- 
«ile.  Quindi  il  mercurio  dell’  oro  è più 
pefante  che  1’  ordinario  mercurio  , ed 
ha  lempre  qualche  parte  impura , che  è 
più  leggiera  che  P oro*  e fe  fi  poterte 
levar  via  quella,  e aggiugnervi  lo  fpiri- 
to fi  (Tante,  e’  divenir  ebbe  più  pefante 
che  l’ oro. 

7.  1 mattili  imperfetti  coartano  di 
mercurio  impuro,  e di  zolfo  imperfet- 
te,, eoo  qualch’  altra  materia- eterogenea 
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variabile  in  erto  : Quella  , fula  per  mez- 
zo del  fuoco  , manda  un  fumo  che  im- 
bianca il  rame,  dopo  di  che  il  zolfo  efa- 
la  ancor  più  oltre.  La  realità  di  una  fimi! 
terza  materia  di  qua  fi  raccoglie,  che  tut- 
ti quelli  più  badi  metalli  fono  refolvibili 
non  folo  in  mercurio  e zolfo  , ma  anche 
in  ifeoria  o fozzure,chc  fono  più  leggiere 
e più  terreflri  che  o 1’  unoo  l’altro  di 
quelli , e però  vi  nuotano. 

8.  Appare  in  fomma,che  ne’  tre 
metalli  nobili , 1’  oro,-  il  mercurio,  l’ ar- 
gento, la  maggiore  o minore  proporzio- 
ne del  zolfo  al  mercurio,  òche  li  deter- 
mina ad  edere  oro,  mercurio,  o argento; 
che  per  quella  proporzione  cotelli J di- 
vertì metalli  fon  definiti  e denominati  ; e 
che  da  quella  differenza  di  proporzione 
dirivano  tutte  le  differenze  fpecifiche  di 
colore  , pefo  , fiffezza  , duttilità  , vola- 
tilità, fufibilità,  folubilità,  falubrità,  ec. 

9.  Che  negli  altri  più  badi  metalli,  ol- 
tre quella  differente  proporzione  o-mifu- 
ra  dei  due  principi,  v’  interviene  un’al- 
tra cagione  di  diverfità  , cioè  an  terzo 
principio,  od  una  materia  di  fpezie  ter- 
rertre,  e differentidima  dalrello,  laquale 
effendo  attaccata  al  puro  zolfo  elemen- 
tare, lo  corrompe  e adultera  , e varia- 
mente lo  modifica  : E dalle  differenti 
circollanze  di  quello  terzo  principio, 
confidente  infiem  con  quelle  del  zolfo 
fleffo,  rifultano  le  fpecifiche  differenze 
dei  metalli  più  imperfetti, quanto  al  pefo, 
al  colore  , ec. 

Metallo  iti  Prìncipe  , è una  fpezie 
di  metallo  fattizio,  comporto  del  più  fi- 
no e più  puro  ottone  mirto  con  (lagno, 
e piutiollo  con  qualche  minerale  , come 
H zinc  , con  che  diventa  più  difpollo  » 
ricevere  pulitura,  lurtro,  ec.  e più  adat- 
to altresì  a indorarli.  Dicefi  che  Cartata 
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inventato  dal  Principe  Ruperto,  donde 
il  Tuo  nome.  Vedi  Zinc. 

Meta  l lo  di  Campana  , una  compo- 
fizione  di  rame  e di  Itagno  liquefatti  af* 
{ieme.  Vedi  Campana. 

L’ordinaria  proporzione  è 22  o 2$ 
libbre  di  (lagno  ad  un  cento  di  pefo  di 
rame.  Alcuni  v’  aggiungono  nella  com- 
pofizione  , del  piombo  e dell’  ottone. 
Vedi  Ottone. 

Dipingere  J opra  i METALLI.  Vedi  l’ ar* 
ticolo  Pittura. 

Ruggine  de'  Metalli.  Vedi  Tattico- 
Io  Ruggine. 

Linea  de'  Metalli.  — Sul  fettoredi 
Guntero  , ti  fono  qualche  volta  due  li- 
nee così  chiamate  , e notate  coi  caratteri 
dei  fette  metalli,  © , © , V , I\  , i » 
e K. , il  loro  ufo  (ì  è di  dare  le  propor* 
zior.i  trai  diverfì  metalli  quanto  alle  lo- 
ro magnitudini  , e peli.  V.  Settore. 

EJJere,  o / lare  fotto  il  Metallo,  nell’ 
Artiglieria,  o nel  dirizzamento  de’  Can- 
noni , è quando  la  bocca  di  un  cannone 
ila  più  baila  che  la  fua  braga* 

Meta llo  , nell’  Araldica.  — Si  ufa- 
no  due  metalli  nell’  araldica  , per  modo 
di  colori , cioè  T oro  e T argento.  V edi 
Oro  , ed  Argento. 

Nell*  ordinaria  pittura  delle  arme, 
quelli  metalli  fono  rapprefentati  col  bian- 
co e col  giallo  , che  fono  il  color  natu- 
rale di  eflì.  Vedi  Colore. 

Nell’  intaglio,  T oro  fi  éfprime  con 
tanti  punti,  ond’  è tempertato  il  campo; 
e T argento  , con  lafciar  rutto  in  bianco. 

E’  una  ragola  generale  nell’  araldica, 
di  non  mettere  mai  metallo  fopra  metal- 
lo , nè  colore  fopra  colore:  di  maniera 
che  fe  il  campo  è uno  de’  metalli  * la  fi- 
gura debb’  edere  di  qualche  colore,  e 
ficeyerfa;  altrimenti  le  arme  fono  falfe; 
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quella  regola  ammette  non  0 dante  qaafc 
che  eccezione.  Vedi  Colore. 
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METALLO.  Le  Efperienze  fatte  fai 
pra  i Metalli  per  mezzo  del  maifimo  fpec- 
chio  Urtorio  in  Parigi , hanno  fatto  toc- 
car con  mano,  come  tutti  i metalli  im- 
perfetti , il  rame  , il  ferro  , lo  (lagno,  il 
piombo,  fono  comporti  di  due  fole  parer. 
Vale  a dire  , di  uno  zolfo  , o fia  una  ma- 
teria oleofa,  e di  una  fortanza  più  denfa, 
appellata  appunto  la  loro  terra , e che  é 
capace  di  vetrificazione.  Che  da  quell* 
oiio,o  dir  lo  vogliamo  zolfo  , proceda 
T opacità  , la  lucentezza  sfavillante,  e la 
martellabilità  di  quelli  metalli.  Che 
quello  zolfo,  od  elio,  non  fembra  in  ve* 
run  conto  diverfo  dagli  olj  de’  vegetabi- 
li, e degli  Animali,  e che  trovafi  ilrae- 
defimo  altresì  in  tutt’  e quattro  i metal* 
li  imperfetti  , e nello  (ledo  Mercurio: 
Che  quelli  quattro  metalli  polfeggono 
una  fortanza  differente  per  loro  bafe,  la 
terra  di  cadauno  de’ quali  vetrificandoli 
in  una  maniera  differentiflìma  : e final- 
mente che  quello  è unicamente  dovuto 
alla  loro  differenza  vicendevole  dall’  uno 
all’  altro.  Veggan  fi  Memoires  Acad.Roy* 
Parif.  ann.  1709. 

Gravità  fpecifica  dei  Metalli.  La  fpeci- 
fica  gravità  dei  Metalli  non  può  effere 
con  ertrema  efattezza.ed  a capello  deter- 
minata , avvegnaché  per  molte  cagioni 
ella  varia  alcun  poco;  e primieramente 
fecondo  il  calor  differente  dell’  atmosfe- 
ra che  fpande,  ed  allarga  l'acqua,  e gli  al- 
tri  fluidi,  infinitamente  più  di  quel'o.che 
ella  faciali  dei  corpi  , e fortanze  Artide, 
ed  a motivo  di  quello  difuguale  sminuii 
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del  pefo  , ne  viene , che  rendali 
impolfibile  l’affegnar  loro  una  proporzio- 
ne collante,  feppure  il  calore  non  venga 
ad  edere  determinato  con  elettezza  vera- 
mente edrema. 

- In  fecondo  luogo,  fecondo  i parecchi 
gradi  di  purità  nell’  acqua,  la  qual  diffe- 
renza viene  in  fatti  talvolta  trovata  non 
mezzana  , ma  alquanto conftderabile. 

In  terzo  luogo  , fecondo  la  differente 
purezza  dei  metalli  medefimi  ; conciof- 
fiachè  abbiavi  a grandilfimo  (lento  alcun 
frtetallo  , il  quale  venga  trovato  onnina- 
mqnte,e  totalmente  puro:  ma  per  lo 
contrario  può  dimodrarfi  con  ogni  age- 
volezza maggiore  , come  troveralfi  me* 
feoiato  Tempre  con  alcuni  altri. 

: Inquarto  luogo  finalmente  , fecondo 

il. pefo  differente  della  tnedefima  atmo- 
sfera tuttoché  gii  effetti  delle  fue  varia- 
zioni non  riefeano  tanto  confiderabili, 
quanto  quelli  delle  altre  divifate  cagioni. 
Veggafi  onninamente  Crameir  , arte  del 
Saggiare,  pag.  4. 

- Quindi  fi  è , che  hannovi  in  certo  da- 
to modo  non  altramente  che  altrettanti 
piani  della  gravità  fpecificadei  metalli, 
quanti  fono  quegli  Autori, i quali  ci  han- 
no rapprefentata  l’ iftoria  delle  da  sé  fat- 
te Efperienze  fopra  il  foggetto  medefi- 
®o.  Del  rimanente , a riferva  che  i me- 
talli fieno  di  una  grandifiìma  impurità,  la 
fomma  di  tutte  le  diverfificazioni,  da 
tutte  le  foprammentovate  cagioni  rifui- 
tante,  non  è fufficicnte  a far  sì, che  qual* 
(ivoglia  metallo  efier  non  pofia  con  cer- 
tezza didimo  da  qualunque  altro  metallo 
per  mezzo  della  fua  fpecifica  gravità. 

Le  leggiere,  e vaghe  variazioni  nell’ 
Efperienze  idrolitiche  non  fono,  a vero 
dire  , cofe  non  più  udite  , nè  nuove,  nè 
(bno  tuttavia  per  modo  alcuno  fchivàbili 
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nè  nel  far  quede  delle  Efperienze,  od 
altre  , che  abbiano  con  elle  dell’  affinità. 
Per  provare  , che  ciò  non  può  efl'er  ne- 
gato , nè  controvertito , con  dire  che 
codoro  non  abbiano  per  fedefsi  fi  migliati- 
ti Efperienze,  noi  pofsiamo  produrre  due 
fommamcnce  egregi  ed  eminenti  Tedi- 
monj.Che  il  fommamente  indudriofo, 
e diligentifsimo  Matematico  Merfenn® 
confetta  candidamente  , che  qualunque 
fiata  fe  gli  porge  1’  occafione  di  far  men- 
zione delle  efperienze  del  dotcifsimo 
Ghetaldi  , e del  fommamente  accurato 
Macchinida  Franzefe  Monfieur  Petic 
colle  fue  proprie  Efperienze  , vi  fi  tro- 
verà Tempre  , e codantemente  una  varie- 
tà di  pefo  d’  alcuni  pochi  grani  ; ma  egli 
foggiunge  , come  ella  fi  è foltanto  fimi- 
gliante  alla  varietà  delle  ofifervazioni 
adronomiche,  le  quali  fimigliantemente 
differifeono  preffbchc  codantemente  di 
pochi  minuti  , oppure  di  fecondi  ; ed  a 
quedo  ei  foggiugne  dopoi,  come  egli 
non  promettevafi  un’ efatcifsima  unifor- 
mità fra  le  OlTervazioni  del  Ghetaldi 
ec.  già  fatte , e fra  i cimenti  di  qualfivo- 
glia  altro  fperimentatore,  il  quale  volef- 
fe  prenderli  la  briga  di  rialTumerle  tutte 
quede  Efperienze  di  bel  nuovo,  e.  da 
capo.  Ed  il  famofifsimo  nodro  fperi-* 
mcntatore Signorda  Verulamio  confetta 
come  non  è da  rivocarfi  in  dubbio  , che 
molti  di  quei  corpi,  cui  egli  ha  deferirti 
nelle  Tavole,  che  ci  ha  date,  delle  loro 
dimenfioni,  e dei  loro  peli,  differifeano 
nella  fpczie,  o denominazione  medefi- 
tna  , avvegnaché  alcuni  d‘  efsi  fieno  piti 
pefanti  d'  altri,  e che  perciò  havvi  ir» 
quedo  affare  della  varietà  fecondo  il  «.a* 
fo,  di  maniera  tale  che  non  è neceffario^ 
che  gl’  individui  , fopra  de’  qualtegl* 
fece  le  fue  Efperienze , fieno  efattifsisij 
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modelli,  ed  efemplari  del  pelo  delle  lo* 
ro  refpettive  fpezie,  oppure,  la  qual  cofa 
fa  a maraviglia  al  prefentenoftro  propo- 
sto , che  convengano  , ed  accordiniì  a 
capello  colle  efperienze  fatte  da  altri 
Sperimentatori.  V eg.Boyle  Experimenta 
Jdydroftatica , nella  Prefazione. 

Ma  quella  divifata  imperfezione  a 
grandiUimo  llento evitabile  delle  Efpe- 
rienze  Idrollatiche  non  dee  effere  occul- 
tata : ma  è di  pari  vero,  che  per  mezzo 
dell’ajuco  di  quelle  noi  polliamo  fare  dei 
buoni  giudi/)  e liime  dei  peli , e delle 
malie  di  moltiflimi  corpi;  equelleftime 
egiudizj  non  folamente  verranno  trova- 
ci grandemente  preferibili  a quelli,  che 
polfon’  edere  fatti  dei  corpi  medefimi 
per  viad’  iftrumenti  geometrici , ma  ac- 
curati quanto  faccia  di  mellieri  perchè 
bendar  fi  infinitamente  utili  in  un  grandif 
£mo  numero  di  varietà  d’  occaiioni. 

- Metalli  per  la  fptcula  agronomica. 
Nel  formare  i Telefcopj  di  rifleilione 
]’  articolo  di  tutti  il  mallìmo  lì  è l’ incon- 
trarli in  un  metallo  acconcio  per  gli  Ipec- 
chj.  La  ricerca  comune  lì  è per  un  me- 
tallo bianco,  e duro,  il  quale  fia  per  ef- 
fere  lucido,  edurevolet  ma  ilSignor  Ifac- 
co  Newton  avvifa,  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fa  onninamente  di  mellieri  , che 
tenga  prefa  fomma  cura  , che  il  metallo 
fton  fia  pieno  di  fori  ,o  porofità,  le  qua- 
li tuttoché  fieno  cosi  picciolc  , e minu- 
te, che  non  pofibnfi  rinvenire  che  col 
tnicrofeopio  , nulladimeno  verranno  ad 
impedir  grandemente  i’ufizio  dello  fpec- 
chio.  Può  fembrare,  che  quello  metalli 
arrivi  a prendere  un  grandidimo  puli- 
mento, ma  realmente  i contorni  di  que- 
lli picciolidimi  pori  diminuerannofi  vie- 
tnaggiormente  nel  dare  al  metallo  il  pu- 
limento , che  in  qualfivoglia  altra  parte 
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del  metallo  ; ed  allora  tuttoché  il  iriéfaP 

10  poifa  fembrare  ugualillìmo  , nulladi-J 
meno  non  verrà  a riilettere  con  quella  ta* 
le  accuratezza  , e regolarità,  che  avreb* 
be  dovuto  fare.  Cosi  il  vetro  di  ftagno*/ 
mefcolaco  col  metallo  comune  da  cam- 
pane, divien  più  bianco,  e capace  d| 
ridettere  una  quantità  maggiore  di  luce/ 
di  quello  altramente  farebbe  ; ma  allora? 
i fumi  di  quello  mezzo  metallo  alzatili 
nella  liquefazione  , fomigliaritiffjmi  ad 
altrettante  aeree  vefcichetre  , empiond 

11  metallo  di  porofità  microfcopiche.  L? 
arfenico  bianco  imbianca  il  metallo  ; o 
rendelo  a un  tempo  medefimo  viemag- 
giormenre  denfo  di  quello  fi  foffe  prima 
non  fomminillrandogli  pori  microlcopi* 
ci,  feppure  la  liquefazione  non  fia  fiata 
foverchio  violenta.  ll^Kegolo  llellato  di 
Marte  vien  raccomandato  per  ulteriori 
Efperienze  dal  Gentiluomo  mede-fimo* 

Allorché  uno  fi  è imbattuto  in  una 
propria,  ed  acconcia  miftura  per  com- 
porre un  metallo  fimigliante  , oltre  di 
ciò  rtchiedevifi  tuttavia  una  fomma  pre- 
cauzione nel  darle  il  pulimento.  Qualui»* 
que  fiali  il  metodo  per  cui  ciò  venga  efe» 
guito , dovrà  Tempre  edere  efeguito  coi» 
una  finezza  veramenre  ellrema;  conciof- 
fiachè  fe  vengaciò  altramente  effettuato 
le  fue  particelle  verranno  a graffiare  la 
faccia  del  metallo,  e formeranno  tali  fori 
microfcopici  , quali  li  produce  il  vetro 
di  ftagno  nell’altro  fopra  efpofto  efempio; 
La  proporzione  dell’  arfenico  effer  dee 
giudicata  per  via  di  cimenti,  e di  prove/ 
ma  alcunacofa  fra  la  Teliate  l’ottava  par- 
te del  pefo  del  rame,  fembra  , che  fia  la 
proporzione  adeguata  : allorché  havvi 
molto  meno  di  un’  ottava  parte  , il  me* 
tallo  è privo  della  fua  bianchezza  e delie 
fu&  lucentezza,  c quando  havvene  foveg? 

« » . . / 
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ébk>  di  piti  viene  renduto  troppo  fragi- 
|e.  Il  metodo  di  fare  la  midura  fi  è il  fo- 
gliente. 

} Innanzi  a tatto  il  rame  dee  elTere  li- 
quefatto folo,  e quando  è fquagliato  dee 
porvifi  dentro  1’  Arfenico,  ma  mentre  li 
va  dimenando  quella  midura  , fa  di  me- 
Aieri  prenderfi  cura  fommadi  fchifare  i 
venefici  fami.  Allorché  il  rame,  e 1’  Ar- 
fenico fono  mefcolati  inficine,  dee  por» 
vili  lìmigliantemente  dentro  lo  liagno, 
epofeiatutta  la  mafia  dee  edere  ben  bene 
dimenata  , e rimefcolata  infieme  , e po- 
feia  verfata  fuori.  Certuni  aggiungonvi 
dell’  argento  ; ma  vien  toccato  con  ma- 
no nel  farne  dopoi  il  cimento,  come  que- 
llo liccome  giova  grandemente  a render 
bianco  , e luminofo  il  metallo  , così  fa 
ad  medefitno altrettanto  pregiudizio  nell’ 
ammotbidirlo,  e nel  renderlo  foverchio 
tenero  e padofo.  Sei  once  di  rame , due 
once  di  dagno,  ed  un'oncia  di  Arfenico, 
fembra  la  proporzione  , che  alla  prova 
iiefea  di  tutte  le  altre  la  migliore , e la 
più  adeguata.  Queda  dee  con  edrema 
diligenza,  ed  accuratezza  efier  manipo- 
lata nel  fuoco  , nè  dee  efièr  tenuta  trop- 
po a lungo  fciolra,  o in  fufione  ; avve- 
gnaché le  facciafi  il  contrario  , la  mafia 
riufeirà  porofa  , e per  confeguente  im- 
perfetta. Vegganfi  leXraaf.  Filofof.  for- 
co il  aura.  8 i . « 

; Colori  dai  metalli.  Siccome  i metalli 
nella  loro  forma  metallica  pofieggono 
lina  forte  e gagliarda  teditura,così  man- 
tengono i loro  natii  colori  durevolifiima- 
inente,  feppure  non  vengano  ad  efier  cor* 
ioli  , e dilciolt i dai  refpettivi  menllrui 
particolari , dopo  di  che  le  loro  diluzio- 
ni didruggono  i loro  colori  durevoli  par* 
ticolari  oppure  fomminidrano  macchie, 
È jint£.forudime.i- ; „ . 4.  i .) 

Citami . Tom.  XII . 
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' ‘ Il  ferro  fclolro  nelle  fecce  della  bir- 
ra picciola  fomminillra  il  bcllifiìmo  , e 
vivaciilimo  giallo  nel  tignere  le  tele  di 
cotone:  allorché  vien  fublimaro  per  mez« 
zo  , oppure  col  Tale  ammoniaco,  fommi. 
nidra  lìmigliantemenre  un  color  giallo) 
ed  il  comune  color  di  ferro  da  forme  prò. 
curato  per  viad’inchiodro,  è dovuto  uni- 
camente al  ferro  fciolto  nel  vitriolo,  de| 
quale  l’inchiodromedefimoè  compodo* 

Il  rame  fquagliato  col  peltro,  compa* 
rifeedi  un  color  d’oro:  fciolto  nell’  acqui 
forte  fomminillra  un  bellifiimo  color  ver* 
de  ; e fe  venga  difciolto  in  quallìvoglii 
alcali,  dà  un’azzurro  fommamente  vago* 
E fimiglianti  diluzioni  efier  polfono  be- 
nilfimo  ridotte  a colori  afeiutti  per  mezw 
zo  , o di  cridallizzazione  , o di  fvapora- 
mento;  ed  il  metallo  mcdenmo  precipri 
tato  fuori  dell’acqua  forte  con  i comuni 
fati,  fomminidraal  vetro  bianco  il  colorf 
di  turchina. 

Lo  ftagno  , che  è un  metallo  bianco^ 
o dir  lo  vogliamo  fcolorito,  lomminidra 
un  colore  azzuro  lucido,  allorché  è fqua- 
gliato , e fatto  fluido  coll’  antimonio  , e 
col  nitro.  Il  metallo  medelìmo  fi  renda 
necelTario  nel  cavar  fuori  la  tinta  fcarla» 
tina , coll’  acqua  forte  , e colla  coccini- 
glia , eia  fua  calcina  per  mezzo  di  una 
aliai  potente  infulione  fa  venire  un  vetro 
d’  un  colore  di  quella  pietra  preziofa 
detta  Opalo.  t 

Il  piombo  corrofo  dalle  fumofità  deli* 
aceto  , dà  il  finilfimo  bianco  di  cerufa; 
abbrugiato  in  un  fommamente  energico 
fuoco  nudo,  od  aperto,  diviene  il  forcif» 
fimo  rodo  piombino , o dir  lo  vogliamo 
Minio  ; e (quagliato  in  un  vad.  di  vetro 
coll’  arena  , diviene  di  un  vago  colore  di 
giacinto.  Veg.  Shaw, Lezioni,  pag.  17  t» 
u.;L’  argento  . venendo  fciolto  nell’  ac» 
Ni  • 
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qua  forte,  fe  alla  foluzione  (lavi  aggiunto 
il  getto  , prende  un  bellilfimo  e fontina- 
mence  vago  color  porporino  , o di  ame- 
li/lo ; e la  fua  propria  foluzione  , tutto- 
ché pallida  non  altramente  che  1’  acqua, 
jnacchia,ed  anche  durevolmcnte.le  ugno 
Ja  pelle,  od  i capelli,  di  fcuro,  o di  nero. 

L’ argento  vivo  mefcolato  collo  zolfo 
produce  una  malfa  negra,  e quella  per 
via  di  fublimazione  fomminiilra  la  beU 
lilfima  palla,  o pimmento  rollo, appellato 
cinabbro,  color  rollo  vermiglio;  e la  fo- 
luzione di  argento  vivo  elfendo  precipi- 
tata col  fai  comune  , viene  a fommini- 
girare  una  polvere  bianca  nevata,  la  quale 
fimigliantemente  cangiali  in  negra,  fe 
venga  mefcolata  collo  zolfo. 

. L’or*)  fciolco  nell’acqua  Regia  dà  un 
fi/iilìimo  liquore  giallo,  il  quale  macchia 
O tigne  le  foftanze  animali,  di  un  colop 
porporino  ellremamente  bello  , ed  in 
evento,  che  la  foluzione  venga  fu  fficien- 
temerne  ed  adeguatamente  abballata,  ed 
indebolita  coll'  acqua,  e mefcolata  colla 
foluzione  di  flagno  , può  elìerne  proc- 
curata  una  finilfima  polvere  rolla  o por- 
porina , fommamenre  utile  per  tignere  i 
crillalli,o  le  palle, di  un  vaghiamo  rolfo. 

Fi  ufi  dei  menili,  Granulazione  dei  me- 
talli. Vedi  gli  ariic.  Flussi,  e Gra- 

£7  U L AZIONE. 

; Medicamenti  tratti  a pmccutati  dai  me- 
talli. T atre  quelle  medicine,  nella  com- 
pofiziorve  delle  quali  ha  parte  il  piombo, 
a dento  grandiifimo  debbono  elfer  per- 
meile per  ufi  interni  ; concioffiachè  noi 
abbiamo  numero  grandiihmo  di  cafi , e 
dì  efempj  della  rea  venefica  natura  di 
quello  metallo  negli  operaj,  che  lavo- 
rano nelle  officine  del  piombo  bianco, 
a)  fia  cerufa;  e fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
-come  è in  fatto,  in  tutta  quella  povera 
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gente,  che  trovafi  impiegata  Intorno àt* 
lavori  del  piombo.  E per  vero  dire,  ciò, 
che  noi  leggiamo  in  quella  fommamen^ 
te  utile  opera  , intitolata  « Mifcellanea 
curiofa  è più  che  bailevole,  perchè 
venga  intieramente  bandito  1’  ufo  inter-: 
no  del  Sacc/utrum  Saturni  , zucchero  di 
Saturno  , e la  Tintura  antichi  fica  , c la 
tintura  contro  la  tifichez/.a , cane  pejué 
ù angue.  Vegganfi  Mfctllanea  curiofa ^ 
Decad.  j.Obi’ervat.  50.  Quante  e quan- 
te perfone  non  rimafero  mai  avvelenate 
fui  fatto  nel  bere  del  vino  acido  , che 
era  dato  dalla  rea  canaglia  dei  vinaj  rad- 
dolcito col  litargirio  ? > 

I metalli- però  non  fanno  la  loro  ope- 
razione  nel  corpo  umano,  s'c’  non  fieni* 
difeiolti  ; quindi  offendo  inghiottite  ed 
avvallate  abbondevoli  quantità  di  mer- 
curio crudo  , fonofi-fperimentare  mene 
dannofe  , unicamente  perchè  nello  do- 
maco  di  chi  avevaio  avvallato  non  iftan« 
ziava  un  menftruo  proprio  , il  quale  ca- 
pace folle  di  fcioglierlo.  Ma  allorché  il 
mercurio  crudo  è difciolto  nel  fui»  pro- 
prio menflruo  , come  appunto  nel  com- 
porre e proccurare  il  Ibblimato  corrolì- 
vo  , noi  veggiamo  e tocchiamo  con  ma- 
no , come  il  mercurio  medelìmo  dege- 
nera in  uno  dei  più  potenti  e tremendi 
veleni.  Il  piombo,  il  ferro , ed  il  rame^ 
elfendo  molto  più  facilmente  difciolti 
di  quello  fialo  1’  argento  vivo,  radiflìme 
volte  vengon  prelì  fenza  un  qualche  fen* 
libile  e confiderabile  edotto,  iL  quale 
forz’e,  che  di  necelfità  riefea  fempre 
maggiore  quanto  maggiore  fia  la  copia 
di  un  umore  acido,  oppure,  nelcafo  del 
rame  di  un’  umore  alcaiico  , che  trovili 
daoziato  nello  ftomaco,  e negli  intedi- 
ni.  L’  ufo  interno  dei  crrdallt  di  argen- 
to , quantunque  alcuna  fiata  fiano  ibatj 
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fommamente  pmfpera  riuTcIlafom* 
•miniftrati  nei  cali  ed  affezioni  idropiche, 
•nulladimeno  con  grandiifimo  (lento  deb* 
bonfi  dal  lavi»)  e (.ridiano  medico  per- 
, mettere,  a motivo  di  loro  acrimonia 
Corrofiva  , clic  ha  non  di  rado  cagionato 
dei  Audi  di  efcremenri  fanguigni,  e del* 
‘ Je  debolezze  e languori  edremi.  Le  tin. 
-ture  comuni  del  rame,  e le  foluzioni  del 
-vetriuolo  pedono  appena  , ed  a fommo 
•dento  elfer  prefe  per  bocca  , od  ammi- 
nidrace  internamente  con  Gcurezza  , e 
ifen/a  pericolo.  Lo  ftetfo  oro  fulminante 
eziandio  , Aumm  /ulminana  , non  può 
edere  con  ficurc/za  preferito  prima  di 
edere  in  tutto  e per  tutto  dato  dilavato 

• e purificato  de’  funi  Tali  ; ed  eziandio  in 
>quedo  da»o  rettificato  , e fcevro  de’  di- 
-vifati  fall,  fe  avvenga,  che  incontrili 
. nello  domaco  con  un’  acido  folvente,  è 

valevolidimo  a produrvi  feoncerti  e mali 
« di  momento  e confeguen/.a  grandilficna. 
‘-  Il  ferro  poi  e lo  dagno  non  fono  dati 
t fperiroentati  pernio  io  d a quedo  fegno 
1 nel  corpo  umano  , nu  anzi  per1  Io  con- 
i trario  di  non  mezzano  benefizio  e van- 
taggio  , madiruamente  il  ferro  , qualora 

• però  venga  preparato  ed  ufato  eoa  di- 

< cevolezza  e proprietà.  • u 

I corpi  metallici  corroG  dagli  acidi, 
^allorché  vengono  applicati  fopra  le  ul- 
■ceri,  e fomiglianti  malori,  univerfalmen- 
*te  rodono.  Alcuni  di  quedi,  a cagion  di 
'eftMT.pio  il  mercurio  lublimato  , e maf- 
t fintamente  J’arlenico,  allorché  fono  dati 
-applicati  edernamente  , hanno  fcoiTa  e 

• Sconvolta  tutta  la  fabbrica  del  corpo 

• umano;  e le  preparazioni  mercuriali 
-penetrano  alcuna  fiata  la  malfa  del  fan- 

gue  , e producono  una  fa  liv  azione,  Veg. 
iSaggj  di  medie.  d’Edimb.  voi. 5.  art. 74. 
Sali  dti mttalH..Ì  fali. di  parecchi  me* 
Chamb.  Tom.  XII. 
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fàllHono  dati  medicamenti  dà  tratto  di 
tempo  lunghilfimo  conolcia  ti  nel  mon- 
.do  , e di  fatto  riefeuno  di  egregio  uio 
•nella  guarigione  di  moltifiime  malattie. 
Ma  potrebbero  quedi  clfere  di  un  van- 
taggio infinitamente  maggiore  all’uma- 
na generazione  medefima,  qualora  fofse 
.rinvenuta una  più  felice  maniera d'edrar* 
li  dai  metalli , di  quello  fia  dato , e tro- 
v i fi  quella,  che  c di  prefente  in  ufo,  vaio 
adire,  di  ottener  ciò  a forza  di  acidi, 
e di  Tali  fomrnamente  energici,  e di  meu- 
drui  corrofivi.  Oltre  i malanni , che  fa- 
migliami mendrui  inducono  come  cor- 
rofivi, lu  che  è in  realtà,  e con  appurata 
certezza,  molto  meno  di  quello  venga 
ur.iverfalmente  fuppodo  , avvegnaché 
tedi  vengano  a perdere  la  parte  mallima 
idi  filfatca  loro  qualità  nell’ agire  che 
fanno  l’opra  i metalli , quedi  producono 
numero  grand ifsimo  di  rei  e pefsimi  ef- 
fetti, e vengono  3 un  tempo  llelTo  a ren- 
dere i Tali  mede-fimi  affatto  impropri 
^ di fac conci  per  un  numero  di  ufi  affai 
confiderabile  , col  ridurli  tutti  vetrioli, 
che  è quanto  dire,  col  convertirli  m 
Tali , i quali  non  altramente  che  i comu- 
ni vetrioli  nativi  , pe>lfeggono  una  qua- 
lità fceptica  , e grandemente  e violente- 
mente acrimoniefa.  I cridalli  o fate  dell* 
argento  denominato  dai  Chimici  vetrio* 
io  lunare  , fono  un  efempio  evidentilE- 
Do  di  ciò,-.  . ■ 1.  O r 

Dal  Borrichio  non  meno  , che  dal 
Kurkelf venne  immaginato  e rinvenuto 
un  altro  metodo  da  porfi  in  opera  per 
ottenere  i fali  dei  metalli.  Era  quedo  il 
fervirfi  del  fuoco  in  vece  degli  acid), 
..come  di  un  mendroo,  che  fi  pafeefle  f©- 
-pia  il  metallo  e che  effettivamente  ri- 
cerca , c fa  sbucar  fuori  i faii  di  tutti  i 
metalli  colla. pura  e. mera  azione  di  ua 
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i forno  o fornello  a riverbero'}  ma  quello 

• metodo , quantunque  non  poffa  negarli, 

» edere  dato  un  cimenco  lodevolidìaio, 
.nulladimeno  non  dee  riputarli  di  ufo 
.gen  erale;  avvegnaché  la  quancirà  dei  fali 

• per  fomigliaoce  modo  ottenuti  è fom- 
cmameme  picciola , e quella  oltre  a ciò 
con  iltenci  e brighe  fomme  non  meno, 
•che  con  aliai  confiderabile  Spela.  Ha  il 
Kunkell  dato  al  mondo  un’  illoria  o pia- 
,no  degli  effetti  di  un  altro  metodo  di 
-trattare  e manipolare  i metalli,  del  quale 
ci  conta  mirabilia  magna;  ma  il  buon 
--galantuomo  ci  tiene  occulto  il  da  le  van- 
. tato  metodo.  La  magnifica  e folcane 
: maniera  , colla  quale  collui  dichiara  il 
.fatto,  ci  fa  aver  troppo  ragionevole  fo- 
, fpetto  , che  ciò  eh’  ei  narra  fia  vero;  ed 
-Cgli  in  ogni  e qualunque  luogo  ci  parla 
ideila  cola  , come  di  fola  fua  propria  co* 

• gnizione,  e come  unica  e fola  opera  del- 

• ie  fue  proprie  mani.  Il  menltruo  di  cui 
; quello  impollore  fervidi,  era  daelTo  ilei- 
ifo  , e da  moltilfimi  alrri  ben  conofciuto 
«in  Ala  nella  Salfonia  lòtto  la  denomina- 
izione  di  Ejfcntin  dulcis  , Effenza  dolce, 
•Egli  afferma  con  cremendo  giuramento, 
•come  quello  non  era  nè  acido,  nè  corro- 
*fivo  tampoco  nel  grado  il  più  leggiero: 
come  non  lafciava  dietro  di  fe  la  meno- 
. miflima  porzione  di  fecce,  nè  materia 

falina,  non  parti  di  terra,  fendo  fvapo- 
rato  folo  ; e che  andava  più  approlfiman- 
-doli  all  indole  c natura  dello  fpirito  di 
tvino  , che  a qualfi  voglia  altro  liquido 
-conofciuto.  Egli  dice  di  vantaggio,  co- 
me quello  liquore  Scioglieva  per  lino 
«J’ofo  medelimo,  e quello  con  perfeziu- 

• ©e  coti  grande,  che  1’  oro  dello  veniva 
ad  allatti  tutto  nella  dilhllazicme  indo- 

• me , c di  conferva  col  liquore.  Venendo 

• io  elio  di Sciolto  il  mercurio-,  c didilia- 
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tane  la  Colazione  in  una  dorta  chimica 
«afferma  collui, come  rimaneva  nella  ftor- 
ta  me  de  fi  na  foltanto  una  piccioliffima 
quantità  di  materia  terrigna  , e che  que- 
lla era  bianca,  di  una  teffuura  fp ungula, 

• e che  nel  fuoco  fiffavafi  : e che  il  ri». «a- 
nente  del  corpo  deh*  argento  vivo  era/i 

- nvetamorfofaco  ia  un  fotti lilsimo  fpirito 
fenza  colore,  e pellucido  entro  il  re- 
cipiente. Di  più,  che  Toro  trattato  e 
manipolato  nella  maniera  medcfima,  e 
didillato  a forzadun  fommarnente foat^e 
e leggerifsimo  fuoco,  veniva  lafciato.  nel 
fondo  della  dorta  in  forma  d’una  refma: 
e che  quefta  reflua  era  fcioglibile  nel  co- 
mune fpirito  di  vino  rettificato,  liccome 
lo  era  fomiglianteuiente.  la  terra  del 
mercurio  : e che  alquanti  giorni  dopo 
la  foluzione  di  quella  ultima  terra  me* 
defima  , il  Tale  del  quale  quella  folla nz a 
grandemente  abbondava,  andofsi  Sepa- 
rando per  fe  dello  dal  menltruo,  ed  andò 
formando  dei  cridalli  regolari  nelle 
fiancate  del  vafo  di  vetro.  Quedo  , egli 
dice,  fi  è il  verace  e genuino  fale  del 

- mercurio  contenente  le  facoltà  e virtudi 
tutte  di  quedo  metallo  , e non  viene  ad 
effere  trafmutato  in  un  vetriolo  , od  in 
una  fodanza  corrofiva  dalmcnflruo  tnelTo 

. in  opera  per  e/lrarlo. 

Allorché  il  fale  è giunto  a formare 
per  Somigliante  modo  quel  dato  numero 
di  germogliamenti,  cui  egli  è capace  di 
fomminillrare  per  via  del  diviato  pre- 
celso chimico  , il  liquore  che  ne  rimane- 
dee  efsere  Soavemente,  e per  gentil  ma- 
niera Svaporato , e verrawt  trovato  un 
iàle  Somigliante  nel  fondo  del  vafo  di 
un  color  bianco  , di  un  odore  aggrade- 
vole, ed  infi  pi  dii  situo  assaporandole. 
Quefto  , egli  Segue,  a dire,  viene  ad 
effere  persi,  fatto  modo  fidato  oel  foo- 
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c©f  ’c b*  non  vi  ha  piti  nè  modo,  nè 
verta,  che  poffa  venire  altramente  dal 
irtedefimo  fuoco  dillruttu  od  alterato,  in 
quella  maniera  appunto  , che  ft  è tale  il 
metallo  , da  cui  è dato  ricavato.  Lique- 
falli  q ne  fio  intieramente  nel  fuoco  in  una 
mafia  . ma  fe  immediatamente,  che  fiali 
fqnagliato  , non  viene  levato  via.  del 
fuoco  medelimo,  precipiterà  e fcòrrerà 
via  pel  vafo,  in  cui  era  flato  fquagliaro, 
fiafi  di  quailìvoglia  materia  quello  vafo 
^fiere  fi  voglia.  - . 

Attributive  Metter  1’  Autore  tutte  le 
prodigiole  e tremende  virtù  a quello 
tale,  che  c noto,  efier  pofiedute  dal 
metallo  mcdefimo  , dal  quale  è lla  o ot- 
tenuto ; e ci  pone  innan/.i  degli  efempj 
di  Cure  dal  medefimo  condotte  a termi* 
ne,  le  quali,  a vero  dire,  fem  brano  cosi 
■bene  accertate , che  ci  laiciano  appena 
luogo  dì  rivocare  in  dubbio  la  loro  ve- 
racità. E»li  afferil'ce,  che  quello  l’ale 
opera  pidcevolùfimamente  per  feceflo, 
«per  i fcarico  di  urina,  c per  fudore.  1 
cali , cui  egli  efpohe  delle  da  etto  effet- 
tuate guarigioni,  fono  gli  appretto  : . 
t*.  Due  Donne , le  quali  erano  cariche 
e piene  fine  agli  occhi  di  fo/.zifiimo mal- 
fran/ele,'  due  uomini  rrovantifi  negli 
tritimi  periodi  o dazioni  di  unà  fébbro 
•Eriica  , parecchie  perfone  invedire  da 
vajuolo  del!’  indole  e natura  peggiore, 
ed  alcune  al;re  attinte  da  Peripncumo- 
itie.  La  fottanza  fomigliante  ad  una  re- 
flua , in  cui  vien  trasformato  l’oro  per 
la  medelìma  operazione,  sffer.ma  quello 
•Autore  , come  può  eiìere  l’omigliante- 
mcnte  convertita  e cangiata  in  un  Tale 
bianc’hifsimo  e fotcililsimo,  di  un  fapore 
tpenetrantiljimo  e fommamente  acuto; 
ed  a quello  il  noftro  Mefser  l’Autore 
Buribuifce  grandifsirqe  virtù  medicinali 
Chamb.  Tom . Xll . 
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Bèlli  gbarlgiórre  dette  emeiragre,  e dell# 

affezioni  e pi  lei  tir.  he  ; ed  aggiunge,  ca- 
rnee un  ingrediente  della  polvere  negra 
cornpoda,  tanto  fan»ofa  c celebrata  pcf 
li  cali  epilettici  , e che  vien  preparata 
nel  pubblico  Spedale  degli  Orfani  in 
Ala.  Veggafi  Kunktll , Difsertatio  da 
falibus  Metallorum.  .•/ 

Che  una  feoperta  di  una  maniera  di 
eftrarre  i Tali  dei  metalli  per  fomigliani 
te  modo,fenza  1*  ajuro  degli  acidi,  ver* 
rebbe  ad  efsere  di  un  ufo  fummo  al  tnotvi 
do  , è ccfa  evidentilsima  ; e la  magnifica 
e folenne  maniera  , .colla  quale  qurd4 
Autore  afserifee  di  averla  fatta,  fem* 
brerebbe  , che  el'ser  potcfsc  con  infinita 
probabilità  fomigliamemence  efeguita 
da  aldi.  Merita  perciò  codui  dà  efjerc 
altamente  vituperato  ,/c  (villaneggiato 
per  non  appalefare-,  e non  dichiarare  ad 
mondo  quello  fuo  metodo.  Ma  da  quel- 
le poche  fcimille  e fpruzzi , che  ne  va 
dando  cedui  non.  volendo  qua  e là,  noa 
è difprezzabile,  che  alcun  Valentuomo^ 
malgrado  la  collui  iniqua  gelofia  jdi tap- 
pale far  lo  , non  giunga  ad  afferrarlo,  e 
porlo  in  pratica  con  riufeita.  * 
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M ET  ALLORU  »M  Crocus . V ed»  1 ae» 
ticolo  Gk  oc v-s.  • - | ••  - -t 

. Su.'p/iur  Metallorum.  Vedi  1’ ar« 
ticolo  Su  LpH  U R.  , • • I 

IVI  ET  A L.L  U R G 1 A rT  arre  de’ 
li,  eie  è di  preparare  e lavorare  i metalli 
dalla  glebao  dal  mineiale,  nell'  utenfile. 
Vedi  Metallo.  ' -»> 

La  metallurgia  incbiude  ciò  che  corv* 
cerne  il  trovar  della  gleba  merallicao  J| 
minerà  di  efi’o  metallo  , il  giudicar  dell* 
fua  fpezie,  della  lua  ricchezza  o copia, f 
della  ptopor./ ione. o quantità  di  metili# 
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in  elfo  gleba;  lo  (cavarla,  e fe'pararla  dàlia 
terra,  e da  alcre  materie;  ed  il  purificarla 
je  difporla  in  metallo  completo,  puro, 
malleabile.  Vedi  Misera,  e Mine- 
rale. 

i Boerhaave  divide  la  metallurgia  io 
quattro  parti.  La  prima  , .infegna  come 
vengono  i metalli  nella  miniera,  come  fi 
(cuoprono,  come  di  là  fi  procacciano.  La 
feconda,  infegna  a feparare  il  metani- 
co dall’  altra  materia  del  minerale.  La 
terza  a ridurre  la  materia  feparata  nella 
fua  (implicita  c duttilità.  La  quarta  , a 
lavorare , indorare,  pulire  ed  imitare  i 
più  fini  metalli  nei  più  grofTolani. 
r METAMOR  FISTI,  una  fetta  d'Ere- 
tici  del  XV I.  fecolo,  la  cui  opinione  di* 
flintiva  era,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
pto , al  fuo  afeender  nel  cielo,  fu  cambia- 
to e metamorfofato  in  Dio. 

M ET  AMOR  FOSI  *,  trans/ònnafione; 
il  cambiamento  d’  una  perfona  , o d’una 
cofain  un’  altra  forma.  Vedi  Trasfor- 
mazione. 

* * La  voce  l Greca  /uuTx.ut-fyujte , da  /ut* 

0 t tee,  che  indica  cambiamento,  otrajpnfi- 
f ione  da  un  luogo  afiato , ad  un  altro,  e 
. , J orma  , figura, 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di 
ùutamorfòfi  : L’  una  reale  , Tal  era  appa- 
rente. La  nutamorfofi  di  Giove  in  un  to- 
ro*, e di  Minerva  in  una  vecchia,  furo- 
no folo  apparenri.  Quella  di  Lycaone 
fn  un  lupo,  e di  Arachno  in  un  ragno, 
furono*  reali. 

Le  più  delle  metamorjòfi  amiche  in- 
chiudono qualche  fenfo  allegorico , che 
fi  riferifee  od  alla  Fiftca,  od-  alla  Mora- 
le. — ;Le Me t amorfo, fi  d’  Ovidio  fono  una 
raccolta  di  (torio  di  tali  trasformazioni* 
poeticamente  deferir  te.  — — Alcuni  A u« 
•ori  ho  di  parere  , che  una.  gran,  parte 
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dell’antica  filofofia  è nafeofta  (otte*  di 
fe,  e il  Dottor  Hooke  fi  è sforzato  di  de- 
cifrarne, e fpiegarne  diverfe. 
i METAPLASMO*,  Muaplasmus  ,. 
nella  gramatica , una  trafmucazione, od 
un  cambiamento  , fatto  in  una  pjrola, 
con  aggiungere  , levare  , o alterare  una 
letcera  o fillaba  di  elfo. 

;■  * La  voce  viene  dal  Greco,  AUTcorAa/rAof» 
che  Jigntfica  lo  ftejfo  : compojìa  da  ,utra, 

• t *x«9{w  fingo.  ; 

METASTASI,  /u«T«{Ta<ri{,  nella  Mey 
dicina,  la  rimozione  di  un  umore  mor- 
bofo  da  una  parte,  ad  un’  altra,  che  fre- 
quentemente ofiervali  ne’  cafi  o mali  de’ 
nervi. 

Una  metajlafi , o traslazione  , trovali 
anche  alle  volte  negli  umori  più  cralfi, 
>1  fangue  rifluente  aflumendo  della  ma* 
teria  digerita  da  una  parte,  e deponen- 
dola fovr’  un’  altra.  Vedi  Flussione. 

METATARSO,  * nell  anatomia,  è 
quella  parte  dello  fcheletro  umano,  che 
contiene  il  mezzo  del  piede.  — Vedi 
Tav.  Anat.  (Ofteol.)  fig.  }.  n.  30.  fig .7.» 
lit.  e. /e.  Vedi  anco  Pi^de. 

* La  voce  viene  dalla  propof{ione  tevrat^. 
trans  , e rufotf.  Vedi  Ta  rsus. 

Il  metatarfo  conila  di  cinque  olfo,  pren- 
dendo dal  calcagno  fin’  alle  dica,  delle 
quali  oda , quello  che  fofliene  il  dito 
grò  fio  , è il  più  lungo.  Gli  altri,  decre- 
feono  via  via  \'  un  dall’  altro.  Eglino  fo- 
no pia  lunghi  che  gli  odi  del  metacarpo, 
nel  rimanente  fono  Amili  ad  tfli,  e fon* 
arricciati  colle  dita  del  picde.come  quei 
del  metacarpo  lo  fon  colle  dica  della  ma- 
no. Vedi  Metacarpo. 

METATESI  , Met  athrsis  * , /n** 
fpofi{iort  \ una  figura  gramaticale  , in 
cui  Le  lettere  o le  fillabe  d’  una  voce  fo- 
no tcalpofie,  o trafpottate  dalla  Gtuazioo 
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«atùràle  ; come,  evandrt  pef  tvandtr  ; 1 
prai , per  pnei.  VeJi  T r asposiziune. 

* La  parola  l Greca  , /Lt«ra9i;j(  , formata 
da  juiTct  trans  , e 6ìji{  polìzione. 

} M ETE LINO  ( antica  Lesbos)  Ifo la 
confi  Jerabile  dell’  Arcipelago,  a Setten 
(rione  di  quella  di  Scio,  equafi  all  en- 
•rata  del  golfo  di  Guedro.  Quivi  il  ter- 
ritorio è buono  , e fertile  di  vino  eccel- 
lente, di  fichi,  che  fono  i migliori  dell’ 
Arcipelago  , di  grani , ec.  Le  Donne  vi 
fono  al  giorno  d’  oggi  aliai  più  modelle 
di  quel , th’erano  per  1*  addietro.  Ella  è 
foggetta  a Turchi.  Cadrò  è la  Capitale 
long.  43.  52.  — 44.  3 1.  lau  39.  — 
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- METEMPSYCBI,  eretici  antichi, 
thè,  ad  imitazione  di  Pittagora,teneano 
la  metempjìaxfi  , o la  trasmigra/ione  dell’ 
ànime.  Vedi  Metbmpsychosi*. 

.<  METEMPSYCHOSIS*, 

nella  Filofofia  antica,  il  palleggio, 
v la  trasmigrazione  dell’ anima  d’ un  uo- 
mo , dopo  lamorte,  nel  corpo  di  qual- 
eh’  altro  animale.  Vedi  Anima. 

1 * La  parola  l Greca , formata  da  /tura, 
trans*  ed  /‘o  animo,  o dovila. 

r Pittagora  ed  i Tuoi  feguaci  credette- 
ro, che  dopo  la  morte  Panirae  degli  uo- 
mini palfaltero-in  altri  corpi,  o di  quella, 
odi  quella  fpezie,  fecondo  la  maniera 
di  vita  che  ft  era  tenuta.  Se  erano  date 
vi/iofe  , elleno  venivano  imprigionate 
uè*  corpi  di  bedie  miserabili,  per  ivi  fa- 
re una  fpezie  di  penitenza  nel  corfo  di 
varie  età;  Spirato  il  qual  tempo  , torna- 
vano di  nuovo  ad  animare  uomini.  — Se 
cran  vivute  virtuofamente,  qualche  bru- 
to più  nobile  o più  felice,  ed  anche  qual- 
che creatura.  umana,  toccava  ad  effe* 
Vedi  Pittagorici. 

Ciò  che  addufle.  Pittagora. io  queftà 
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opinione,’ fu  la  perl'uafionech’  egli  avea, 
che  1’  anima  non  folte  di  natura  caduca* 
o corruttibile  ; donde  conchiadea,  eh’ 
ella  dovelfe  trafporcarfi  in  qualch’  altro 
corpo  ,all’  abbandono  del  primo.  Luca- 
no tratta  queda  dottrina  come  unacerta 
bugia  ufiziofa,  inventata  per  mitigare  1* 
apprenfione  della  morte  , perfuadendo 
gli  uomini,  che  e’non  cambiavano  fe  non 
1’  abitazione;  e che  celfavano  di  vivere, 
per  cominciare  una  nuova  vita. 

Reuchlino  nega  queda  dotti  ina;  e fa* 
lliene  , che  la  mttcmpfycoji  di  Pittagora 
non  inchiudede  altro,  fuorché  una  forni- 
glian/a  di  codumi , di  defider),  e di  du- 
d]  od  affetti , efidenti  già  in  qualche 
perfona  defunta  , e poi  rifufcuati  io 
un’altra  vivente.  Cosi , quando  fu  dee* 
to  che  Euforbo  rivide  in  Pittagora, 
non  fi  volle  incendere  fe  non  che  la  virtCl 
Marziale  , che  avea  Spiccato  in  Euforbo 
al  tempo  della  guerra  Trojana  , erafi  io 
qualche  grado  ravvivata  in  Pittagora  , « 
cagione  del  gran  rifpetto  eh’  ei  portava- 
agli  Atleti. Imperocché  maravigliandoli 
colloro  , come  un  Filofofo  avelfe  cotan- 
to in  idima  e pregio  gli  uomini  di  Spada* 
egli  palliò  la  cofa  con  dire  che!’  anima 
d’Euforboj  cioè  il  Suo  genio,  lafua  dilpo* 
fizione  , e le  Sue  inclinazioni, .erano  i» 
luì  rifu  Settate. . E ciò  diede  occafione  al’ 
grido,  che  1’  an ima d’ Euforbo,  che  peri 
nella  guerra  Trojana,  avea  trasmigrato 
in  Pittagorai 

; Eicino  alferifce,  che  quel  che  Platon» 
dice  della  trasmigrazione  di  un’anima 
umana  in  un  bruto,  dee!»  intendere  alle* 
goricamente , e Spiegare  foldclle  affezio- 
ni, de’ codumi  , ed  abiti  ^.tralignanti  ita 
natura  bediale  , per  vizio.  — Serrano  , 
benché  queda  interpretazione  gli  Sem* 
bfi  di. qualche  forza,  pure  inclina piutto» 
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fio  a incendere  per  la  metempfycofl , un# 
jilunezione.  V e di  His  v u s:  eziun  e. 

Pictagora  diceli  che  abbia  prela  la  no- 
zione del  la  dagli  Egi/j  ; altri 

dicono  dagli  antichi  Biachmani.  Ella 
è ancora  loltenuta  fia  i Baniani  ed  altri 
idolatri  dell’  India  e della  China  ; ed  è 
il  principal  fondamento  della  loro  reli- 
gione. Ne  fono  cosi  incapricciati,  che 
Con  fidamente  li  attengono  dal  mangiare 
alcuna  cofa  che  abbia  vita;  ma  molti  d el* 
fi  per  fin  lafcianodi  difenderli  dalle  tìere. 
Non  abbrugiano  il  legno  , per  timore 
che  liavi  in  elio  qualche  animalecto  : ed 
•hanno  tanca  carità  , che  redimono  talora 
dalle  mani  de’  rtraeieri,  un  animale,  cui 
vedono  in  procinto  d’  ell’ere  ucci  lo.  Ve- 
di Brachmani  , Baniani  , ec. 

« METEMPTOSl* , un  termine  nella 
Cronologia,  che  efprime  l’equazione 
folare , necelfaria  per  impedire  che  la 
«uova  luna  non  fucceda  un  giorno  trop- 
po tardi. 

* La  voce  deriva  dal  Greco  , m»t«,  poli, 
I nmru  caldo. 

- -Quello  è che  la  conrradiflingue  da 
/froemptojìs , che  lignifica  1’  equazione  lu- 
nare, n eccitar  ia  ad  impedire  che  la  nuova 
luna  fucceda  un  giorno  troppo  prello. 
Vedi  Proewptosis. 

• Correndo  i Noviluni  un  poco  all’  in- 
dietro , cioè  venendo  un  giorno  trop- 
po predo-,  acapo  di  trecento  dodici  an- 
ni e mezzo  ; con  la  proemptoli  , un 
giorno  fi  aggiugne  ogni  rrecenr’  anni;  ed 
on  altro  ogni  due  mila  quattrocento. 
Dall’  altra  parte  , con  Ja  metemptofi , fi 
(opprime  un  bilTefiile  ogni  cento  trenta 
quartr’  anni  , cioè  tre  volte  in  quartro- 
cent’anni.  — - Quelle  alterazioni  non  fi 
(anno  mai  , fe  non  nel  fine  di  ciafeun  fe-' 
colo  : entello  periodo  ellendo  affai  nota- 
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bile,  «rendendo  facile  1#  praticacele!» 
lendario.  • . - \ 

Vi  fono  tre  regole  per  fare  quella  ag- 
giunta , o fuppreflione  del  Giorno  biile- 
lljle  , ed  in  conleguen/a  per  cambiare  l* 
indice  delle  epatte.  i.  Quando  vi  è un» 
metemptofi  lenza  una  proetnptoli  , deefi 
prendere  il  prolfimo  leguente  , o il  piìl 
balio  indice.  2°.  Quando  vi  è una  pmem- 
ptoli  lenza  la  metemptofi  , 1’  immediata 
precedente,  o 1’  indice  fuperiore  lì  dea 
prendere.  3 ".Quando  vi  e una  metemptofi^ 
ed  una  proemptoli  , o quando  non  vi  ò 
nè  1’  una  nè  1 altra  , il  tnedefimo  indica 
fi  ritiene.  Cosi  nel  i 6oo  noi  avemmo 
D ; nel  1-703  , a cagione  della  metemptofi^ 
fu  prefo  C ; nel  1 800  vi  farà  e una  me- 
temptofi , e una  proemptoli  ; così  che  H 
lllelfo  indice  farà  ritenuto.  Nel  1 900  vi 
farà  una  metemptofi  di  nuovo,  ed  allor  lì 
prènderà  B , che  l'aia  ritenuta  nel  2000. 
perchè  non  vi  farà  allora  nè  f una  nè  l- 
altra  — Quell’  è fin  dove  ne  avremo  bi, 
fogno.  Clavio  ha  calculatn  un  ciclo  di 
301800  anni  ; fui  fine  del  qual  periodo* 
i medelimi  indici  ritornano  noU’ilteiTo 
ordine.  Vedi  Epatta. 

METEORA  * , nella  Fifiologia  /un 
corpo  imperfetto  mirto,  mutabile,  moi 
bile  : od  una  fomiglian/.a  d’  un  corpo^ 
che  appare  nell’  atmosfera  , e formali 
della  materia  de’  comuni  elementi  aire-» 
rati  un  poco  dall  azione  de’ corpi  cele* 
fti,  ma  non  trasformati.  ‘ . s 

* I Greci  le  chiamano  utrtvpa,  <j .d.  fu, 

■ b'imia  : / Latrai  r imprelfiones,  c®, 
me  /igni  od  imprefioni  nell'  aria.  • 
Le  Meteore  fono  di  tre  fpe/ie. 

Aeree  Meteore  , conllant>  di  efala-» 
zioni  flatulente  e fpirituofe-  tali  fono  i 
venti , i turbini , e le  Hurticane,  0 Bufr 
fere.  .Vedi  Vento  , dee.  .....  L j 
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»r.  'Ignee , o focoft  Meteore  , confano 
di  un  fumo  o vapore  graffo  Sulfureo, 
tneiìo  a fuoco  : cali  fono  il  lampo,  il  tuo- 
(no  , l’ ignis  fatuus  , ti  draco  volani , le 
flellecadenti  # ed  altri  focoli  fenomeni 
che  appaion  nell*  aria.  Vedi  Tiono  , 
f a r u u s , &c. 

Acquee  , o Acquare  Meteore,  fono 
compolte  di  vapori  , o di  particelle  ac- 
quale variamente  fcparate  e condensate 
. dal  calore  e dal  freddo  ; tali  fono  le  nu- 
-vole  , gii  arcobaleni  , la  neve  , lagran- 
. dine,  la  pioggia  , la  ruggiada  ec.  Vedi 
; Nuvola  ec. 

La  formazione  delle  Meteore  fpiegafi 
.per  dillefo  da  Dei  Carces, in  nn  trattato 
-ferino  su  quello  argomento  . Arillotele 
-e-Galfendi  hanno  pur  maneggiato  1*  iltef- 
fo  (oggetto.  L’  opinione  del  Dottor 

oodvvard  li  è che  la  maceria  delle 
. Meteore  fia  in  gran  parte  di  una  natura  mi- 
nerale: Che  le  particelle  minerali  con- 
tenute negli  (Irati  della  terra , fono  ele- 
vate mercè  del  fuoco  fotterraneo  , in- 
fierii coi  vapori  che  attendono  dall  abi-f- 
fo  , e pervadono  cotefti  tirati  ; fopra  tue- 
.co  in  que’  tempi  che  il  caìor  del  Sole 
balta  per  farli  ufeir  fuori  nell'atmosfera. 
(Cosi , particelle  lulfurce  , nitrole  , cd 
.altre  tali  particelle  minerali  attive  e vo- 
latili , formano  varie  Meteore  , fecondo»  il 
.vario  dellino  che  incontrano  nell'  aria. 
Vedi  Va  porr  , Esalazione  , Mine- 
rale , A ria  r 6cc. 

. M ET EOKO LOG I A , la  dottrina 
-delle  meteore;  ch-e  (piega  la  loro  oiiginc 
formazione  , ipezie  fenomeni  , &. c. 
Vedi  Meteor  a. 

MEFEQKOSCOPIO  * , un  nome 
«he  gli  amichi  matematici  diederoaque- 
£li  i (Ir u memi , de’  quali  lì  Servivano  per 
ollcf vare  , e determinare  ie.diUanae^  le 
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magnitudini  ed  i luoghi  de’  corpi celedi. 

* D ìi  Greco  ju.tTtufo(  , alto  : e cxìms 
di  axtVTo/jLixt , io  conJiJero. 

MEI  HEULIN  * , una  bevanda 
preparata  di  mele  ; una  delle  più  grate 
e generali  bevande,  che  fomminidrino 
le  parti  Settentrionali  dell’  Europa  y fi 
molto  in  ufo  fra  gli  antichi  abitatori  di' 
elle.  Vedi  Bbvanda,Mble,  Cibo, &c. 

♦ La  parola  nel  linguaggio  fVelc/i  , « 
Meddyglyn  , in  cui  JigmJica  la  jìef 

• fa  cofa.  i 

Vi  fono  diverti  modi  di  fare  quella 
bevanda.  Uno  de’  migliori  è -il  feguente: 
Mettete  tanto  di  miele  vivo  , come  na- 
turalmente feorre  dal  fiale  , in  acqua 
fontana , che  quando  elio  mele  è difciol- 
to  affatto  , un  ovo  non  vi  affondi,  ma  vi 
dia  fofpefo  : Quello  liquore  li  fa  bol- 
lire per  un’  ora , o più- , fin  a tanto  che  lr 
ovo  lopranuoti  al  liquore  , alla  larghez- 
za in  circa  d*  una  f itetela  moneta:  quand’ 
è raffreddato,  la  mattina  feguente,  fi  può 
metter  ne’  vali  ; aggiungendo  ad  ogni, 
ottofecchj  un’oncia  di  gengiovo,  altret- 
tanto di  tnacis  , e di  garofani  , e la  me- 
tà altrettanto  di  cannella  , il  tutto  pilla- 
to goffamente  : un  cucchiaio  di  yejl , o 
lia.  di  fermento  di  cervogia,  vi  lì  può 
anco  aggi  ugnere  al  cocchiume  , per  rin- 
forzare la  fermentazione.  Quando  ha 
fermentato  , lì  può  rettamente  chiudere 
il  vafe , e Limatolo  dare  per  un  mele  , li 
può  cavar  fuori  e riporre  in  bottiglie. 

• } METLING, Città  forte,  eCadel- 

lania  d’  A lemagna  nella  Camicia,  fui  fiu- 
me Kulp  . Fu  efpugnata  da  Turchi  nel 
1 43  i.e  i 578.  long. 33..  3.5.. lat.  45.  58.- 
METOCHE  , t nell’  Archi- 

tettura antica  , è un  termine  ufato  da 
Vitruvio,per  lignificare  lo  fpazio.o  1’ 

intervallo  tra  i dentelli.  *— ■ Vedi  Ta* 

\ • 
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■ArcUit.  fìg.  30.  lit.  cc.  Vedi  anco  Dsir- 

'TICU  LO» 

baldo  olTerya  clic  in  un  antico  MS. 
zdi  quello  Autoi e la  parola  Metatome  tro 
•vali  io  luogo  di  mttoche  Quindi  Davikr 
•piglia  motivo  di  lolpettare  che  il  tello 
Ordinario  di  Vitruvio  fia  corrotto  ; e 
conchiude,  elvenon  dehbe  edere  rtcrit- 
•C©  mttoche  , ma  metatome  , q d.  fé-/ ione. 
» METODICI,  o Metodisti  .*  Me- 
todici , una  Setta  di  Medici  antichi  , 
cheriduceano  tutta  1’ arte  curativa  de’ 
• morbi  a pochi  comuni  principi  * oc^  ap- 
parenze. Vedi  Medico. 

I Metodici  furono  i feguaci  di  Teffalo, 
donde  furono  anche  detti  T/tejTali- 
ci.  — Galeno  lor  fioppofe  llrenuamen- 
*te  in  diverfide’  Tuoi  ferirti  ; ed  ci  non 
-fè  difficoltà  di  aderire  , che  la  Setta  Me- 
' todica  rovinava  ogni  cofa  buona  che  vi 
-folle  nell’  arte. 

Quincy  prende  erroneamente  i Melo « 
dici  , o Metodi  fi  i , per  que’  Medici , che 
*$’  attengono  alla  dottrina  di  Galeno  , € 
delle  fcuole  ; e che  curano  con  cavate  di 
-fangue  , purgazioni , &c.  debitamente 
-applicate,  fecondo  i (intorni  , le  circo- 
stanze , &c:  in  oppofizione  agli  empiri- 
ci e chimici,  che  ufano  medicine  violcn- 
-ti , e pretendono  d’ avere  de’  decreti.  Ve- 
di Em tifico  , Chimico  , &c. 

METODO*,  M et  no  d trs,  1’  arte,  o 
4 regola  di  difporre  le  cole  in  tal  maniera, 
che  portano  facilmente  edere  comprel'e: 
-o  a fine  di  feoprire  la  vetità  , che  a noi 
-fi«ffi  è ignota  ; o dimodrarla,  e provarla 
agl»  altri  , quando  ci  è nota  . Vedi  Vb- 
. K/1T  A ’ , ed  E R R OR  E . 

* La -parola  è greca,  /utffoj'of , che  figni- 
■fica  Ì iftcjfa  cofa  . 

•>Le  (cuoio  hanno  lunga  pezza  dirtpu- 
■taco , Tela  logica -fia  uri 'arte , una  feicn- 
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ra  , od  un  metodo  ? Vedi  Logica/ A R* 

T« , Scienza  , &c.  • • o 

Galfer.do  dilìribuifee  il  metodo  in  ri» 
guardo  al  fuo  oggetto  in  tre  fpezie,  o 
rami,  cioè  Invcntionit  , il  metodo  d'  in- 
ven\ione  , o di  Icoprire  una  verità  igno 
ta.  Vedi  Invenzione.—  Methodus  /#- 
dicii  , il  metodo  di  giudicare  , o deter- 
minare una  verità  o ptopofizione  pro- 
porta . Vedi  Giudizio  — E methodut 
demonfiationis  , o fia  metodo  di  dimollra- 
re  , cioè  di  porgere  altrui  la  cognizio- 
■ncd'una  verità  . Vedi  Di  mostr  azione. 

\\ metodo  , in  riguardo  all’  ordine  dì 
procedere  , ordinariamente  dividerti  io 
due  fpezie  ; metodo  di  rifolu{ione  ,che  è 
quello  di  cui  ci  vagliamo  generalmente 
nella  nortra  invertita/ ione  del  vero . — 
Metodo  di  compofifonc,  per  mezzo  di  coi 
la  verità  già  trovata  , fi  infegna  o porge 
agli  altri  . Vedi  Composizione,  e Ri- 
soluzione . : 

Nel  metodo  di  rifai u{ìone  , chiamato 
pure  da’  Geometri  il  metodo  analitica , 
procederti  danna  qualche  verità  genera- 
le , nota  , ad  altre  clic  appartengono  a 
qualche  corta  particolare  o (ingoiare  . 
Vedi  Analisi  . 

Nel  metodo  di  compoflèone  , chiamato 
anco  il  metodo  finteti  co  . noi  proponiamo 
alcunecerre  e generali  verità , dalle  qua- 
li ne  produciamo  delle  altre  particolari. 
V cd  i S l N T E S ! . - ' 

Se  nel  metodo  di  rifiduzione  poniamo 
1 alcuni  artiomi  / non  fi  fa  immediate  nel 
principio  , e tute  in  un  tratto  , ma  fé» 

• conilo che  fi  trovar©  elrtcre  necelTarj  nel- 
la dirtquifizione  . AI  contrario  , nel  w 
/odo  di  Compofizione  , eglino  fono  pro- 
porti torti  infiemerel  principio  , avariai 
che  vi  fia  alcun  birtngno  di  elfi  . Vedi 
-Assioma  , c Massima*  - t '-'•‘•v...  j 
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f Y due  metodi  differifcono  I’  on  dall* 
ahro  ',  come  i metodi  d’ inveftigare  o rin- 
Kacciare  uoa  genealogia,  cioè,  o difeen- 
dendo  dagli  antenati  a’pofteri;  od  alccn- 
dendo  da’  porteti  agl'  antenati  ••  ambe- 
due han  querto  di  comune  , che  la  loro 
progrelfione  è da  una  cola  nota  , ad  una 
pofa  ignota-.  Quelle  cofa  che  fono  note, 
la  ciafcuno^fi  mettono  in  fronte  , o-nel 
primo  luogo  : acciocché  per  mezzo  loro 
Jiamo  capaci  di  giugnere  a quelle  , che 
con  fono  note  . 

* Le  cofe  feguenti  riebreggonft  in  am- 
bo i metodi  , acciocché  s’  eviti  l’errore . 
i .°  Che  non  fi  ammetta  alcuna  propo- 
rzione come  vera , alla  quale  uno  può, 
con  buona  cofcienza,  negare  il  fuo  allen- 
ir»; o la  quale  non  è evidente,  a.0  Che  la 
connellione  della  propofizion  fegueoce 
colla  precedente  * ha-  nè  più  nè  meno 
evidente  o necertaria  . A querte  fi  può 
aggiugnere  due  altre  maffime  pruden- 
ziali , che  militano  in  ogni  metodo:  Co- 
me , che  dobbiam  ragionare  di  quelle 
cofe  folameote, delle  quali  abbiam  chia- 
re e perfpicoc  idee  ; o delle  cofe  ofeure 
folo  per  quanto  conofciamo  di  elle  : e 
che  dobbiam  Tempre  cominciare  dalle 
Semplici  e facili  , e fermarli  in  erte  un 
poco  , avanti  di  procedere- a cofe  com- 
porte e più  diffìcili  . 

Leggi  peculiari  del  metodo  orlatiti  co  . 
fono  : i .*  Che  s-  intenda  chiaramente  e 
perfettamente  lo  flato  della  queftione 
proporta.  au°  Che  con  qualche  energia^ 
© sforzo  delia  mente , una  o più  idee 
intermedie  fieno  feoperte  ; le  quali  han- 
no da  edere  la  comune  mifura  o norma,' 
col  cui  aiuto  y averanno  da  feoprire  le 
relazioni  tra  le  ideeche  fi  deon  compa- 
rare.. 3Ì.0  Che  refechiamo  tutto  quello 
che  non  ha  relazione  necertaria  alla  ve- 
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rirà  che  s’inveftiga , dalla  cófa  che  deb- 
be  edere  il  lòggetto  della  nuftra  confil 
derazione  • 4~°'Che  una  quiltiòne  com*» 
porta  dividali  in  parti, e quelle  feparata- 
mente  fieno»  eonfideratc  in  un  cotal  oru 
dine  , che  fi  principi»  da  quelle  che  con^ 
Itano  di  più  femplici  idee  , e non  rnai  fi 
proceda,  alle  più  comporto  , finché- diq 
flintameote  non- conofciamo  le  più  ferirà 
plici  , e non  le  abbiamo  per  mezzo  del- 
la riflelfione  refe ovvieaH’intelletto.  5.*; 
Che  certi  Pegni  delle  noftre  idee,  coni“ 
prefi  io  figure  ovvie  e rtabiliee,  od  in  pifi 
poche  parole  portibili , fieno  rtampati  d 
filfi  nella. memoria,  o fegnati  -fui la  carrai 
affinchè  l’ intelletto  non:  abbia  ulteriof 
briga  circa  d effe.  6.°Fatte  queftccofe,i 
che  l’ idee  ( giuda  la  feconda  leggerai-* 
lor  fi  paragonino  le  une' coll’altro,  o per? 
fola  rillclfione  ? o coir  parole-  efprelTe  j 
7.°Se  dopo  che  abbiamocomparate  tue-' 
te  le  idee,  non  portiamo  giugnere  a quel» 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allora  , per» 
la.  tee  za  legge,  refecare  mere  .le  propoli» 
zioni  , che  dopo  una  piena  difamioa  jJ 
troviamo  affatto  inutili  alla  foluzione- 
della  queftione,  ecominciare  di  bel  nuo* 
vo  . Se  , dopo  che  quello  metodo  s’  è re- 
plicato quante  volte  è neceffano,  niurtf 
cofa  di  quel  che  offervaro  abbiamo,  ap- 
par  che  conduca  alia-  foluzione  delle* 
queftione  dobbiamo  lafciarla  da  parte* 
come  fuori  o al  di  fopra  della  noftra  in* 
vefbgazione»..  . , ; • 

Il  metodo  patetico  è fol  praticabile  i.i 
cofe,  i cui  principi  perfettamente  noi 
conofciamo:  come  nella- Geomeme-j 
che  è totalmente  impiegata  nella  confi- 
derazione  de’  modi  artratti , de’  quali  la 
tiolftra  mente  ha  chiare  e adeguate  idee. 
Quando  la  ricerca  è circa  le  Tuffante,  co£ 
me  nella  Fifica  ^ non  portiamo  fervuti 

ì 
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del  metodo  di  compostone:  a cagione  che 
le  loro  fpezieed  intime  eifenze  ci  fono 
ignote  . Vedi  Sostanza  , Corpo  ec.  , 
. Quello  metodo  non  è (lato  da  alcuno 
cosi  giufio  ed  accuratamente  offervato, 
come  dai  Matematici,!  principi  de’quali 
fono  perfettamente  noti  : Le  fuc  leggi 
però  fi  raccoglieranno  meglio  dalla  loro 
pratica  . Come  , i .°  Non  recar  cofa  al- 
cuna in  mezzo  , che  non  fiaelprella  con 
parole  o termini  perfettamente  intefi  : 
per  la  qual  cagione  fempre  definirono  le 
parole  che  adoprano.  2.0  Fabbricar  fera- 
pri  su  chiari  ed  evidenti  principi , quali 
pon  pollano  elfer  contradetti  da  alcuno 
chegl'intende  : per  Io  che  propongono 
i/i  prima  le  loro  tiialfirae  o alfiotni , che 
dimandano  che  fien  accordate  , come 
per  fe  fteffe  evidenti , e non  bifognofe 
di  prova.  }.•  Provare  dimofirativamen- 
te  tutte  le  loro  confeguenze  , per  la 
qual  ragione  non  fi  fervono  ne  loro  ar- 
gomenti , fenon  di  definizioni  già  po/le 
e ftabilite,  d’  asfiomi  giàconcesfi  , e di 
propofizioni  già  provate»  che  diventa- 
no principi  <n  riguardo  alle  cofe  che 
fulTeguono  . 

Metodo  , Mcthodus , fi  ufa  più  par- 
ticolarmente nelle  Matematiche  per  di- 
verfi  proceffi  od  operazioni  nello  feior-, 
tei  problemi . In  quello  fenfo diciamo* 

Metodo  delle  tfaujlìoni , ielle  fiuto- 
ni , delle  tangenti  . Metodo  D/jferen(ia-t 
le,  tfponen\iale  , porijiico  . .V  edi  £sau- 
♦ fiotti  éc.  ’ \ c\  .*  ; . i 

t ■ : ’ .=  iìi  » • t jl«o 

- Supplemento,  ■>  j 

f : ' . ■ 

,•>  MÈTODO.  La  Legge  fupretsa  del 
Metodo  Filofofico  fi  è il  promettere 

C.  I » . I . . ^ i.  « • ^ Mw  •!  I * d .li 

(a]  CalteUi  Mathef.  Univtrf.  pag.zd^% 
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ciò,  che  è neccfiario  verfo  (a  cognhtifaa 

0 fiabilimento  di  ciò  che  feguita.  Veg« 
Wulfio  , Dilcorfo  prelimin.  alla  Log« 

c.  4. 

il  mecodo  Matematico  , ed  il  meto- 
do Filofohco  lono  una  cofa  medefio'a, 
ficcome  può  elfer  toccato  con  mano  dal- 
la pratica  dei  Geometri  dell’  Antichità, 

1 quali  olivano  collantilfimamente  11 
legge  qui  n»entovata.  idem,ibid. 

Parecchi  Autori , come  a cagion  di 
efempio  , Monlìeur  Kamus,  ed  i Signori 
di  Porco  Reale  , ed  altri  non  pochi , li 
fon  fatti  ad  accagionare  Euclide  di  mani 
canza  di  metodo  ; ma  fe  quelli  Valen- 
tuomini aveller  fatto  attenzione  alla  fu* 
prema  Legge  di  tutto  il  vero  metodo, 
farebbero  certamente  fiati  affai  più  cauti 
nelle  loro  pur  troppo  ingiufie  edincoe* 
renci  cenfure.  11  Gefuita  Cartelli  ha  fat- 
ta rifufeitare  quella  malilfimo  fondati 
accufa  ; e per  convincere  i fuoi  leggitori 
di  quanto  ei  forpalfi  gli  Amichi,  cidi 
principio  alla  lua  Geometria  a petitiont 
pri  net  pii , da  un  Pullulato.  Così  per  prò» 
vare,  che  gli  angoli  oppofti  a,b  , come 
a aoche  gli  angoli  di  pari  oppo* 
\/,  Ili  c,  d,  fono  uguali , egli  af- 
/ fumé  quello  principio, che  le 

/ i ' due  linee  dall’ incerfecameu- 
to  delle  quali  vengono  for*? 
/nati  quelli  angoli,  tro  vanfifoprae  fotto 
ugualmente  inclinate  1’  una  all’  altra» 
Ora  eifendo  ugualmente  1'  una  all’  altra 

inclinata  è la  cofa  medefima  . che  ii 

» » F * 

formare  angoli  uguali , che  è la  cofa  ap- 
punto che  dee  effere  provata  (a).  Noi 
troviamo  la  confulione  medefima  di 
penfare  , cui  egli  introduce  per  via  di 
iilufirazione  nella  fua  dottrina  delle  li- 
nee parallele  , per  non  far  parola  dell! 


I 
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atiurdo  Ó*  ejfer  parallela  per  così  dire  uffa 

Unta  dilatata  (fl). 

• • • • 

♦ * ^ 

*:  METONICO  Ciclo  , nella  Cronolo- 
gia , il  ciclo  lunare  ; o periodo  di  19 
«ani  : così  detto  dal  fuo  inventore  Me- 
lone , antico  Aceniefe  Vedi  CfCLO > 
•«  Periodo  . 

r Quando  il  ciclo  Metonico  è completo, 
le  lunazioni , o i noviluni , e pleniluni, 
.ritornano  nel  tnedefimo  giorno  del  me*- 
& : così  che  in  quai  fi  voglia  giorni  che 
le  nuove  , e le  piene  lune  fuccedano  in 
<jueft’  anno, di  qua  a 19.  anni  cederanno 
•precifamente  nell’iftelfo  giorno  del  me* 
de  , come  Metone  ed  i Padri  primitivi 
credettero.  Vedi  Lunazione  . V •> 
Per  quella  ragione  , nel  tempo  del 
/Concilio  Niceno  , quando  la  manieradi 
ibbilire  il  tempo  per  olTervare  la  Paf- 
qua  fu  (labilità,  i numeri  del  ciclo  Me- 
tonico  furono  inferiti  nel  Calendario  in 
letrere  d’oro,  per  cagione  del  loro  grand’ 
ufo:  e l’anno  del  ciclo  per  quell’anno  fu 
chiamato  il  numero  d oro  di  quell'anno. 
Vedi  Oro  ^ D’  Oro  Numero  ) . 

• METONIMIA  !*,  M«rwroM<«,  un  tro- 
po rettorico  , che  confitte  in  una  tras- 
mutazione , o cambiamento  di  nomi , o 
dia  nel  porre  1’  effetto  per  la  caufa  , o ’1 
(oggetto  per  il  predicato  : e vice  verfa. 
Vedi  Figura  . 

* Dal  Greco  iura  , trans  , e ow/jm  , 
feomen . 

• * La  Metonimia  è il  più  ettefo  di  tutti  i 
tropi  i Chiamali  anche  alle  volte  Trans - 
stomi  natio  y e non  differifee  molto  da  hy- 
pallage.  Vedi  Hvr* liag*  . 

v Vi  fono  quattro  fpezie  di  Metonomit 
in  ufo  princi pale:  La  prima,  quando 

v et  K 

|a)  Idem  ibidem , pag.  ayi, 
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fnettfamo  1’  inventore  per  la  cola  inven- 
cara  ; come  Bacco  per  vino,  Cerere  pel 
pane  . La  feconda  , quando  mettefi  il 
contenente  perlacofa  contenuta  , come 
un  bicchiere,  per  lo  vino  che  v è den- 
tro .<  La  terza  , quando  1 effetto  fi  met- 
te per  la  cagione;  come  il  Capitano  pef 
« fuoi  foldati  , la  Grecia  per  li  Greci, 
tf  Autore  per  lefue  opere  . La  quarta  , 
allorché  il  fegno  mettefi  per  lacofa  li- 
gnificata : come  la  vette  talare  pel  i) 
Sacerdozio,  ec.  - • - ..  • 

. M ETQPE * o Metot?»,  nell’Ara 
chitetrura,  lo  fpazìo  quadrato  , o 1*  in- 
tervallo fra  i triglifi  nel  fregio  Dorico; 
Vedi  Tav.  Archi t.  fi g.  a8.  Ut.  R.  Vedi 
anco  Triglifo  e Forgio.  ci  ‘ . j 
• * La  parola  nelt  originate  Greco  figni» 

f'  fica  la  di  fianca  tra  un ' apertura  « bucai 
; ed  un  altra  ; /'  trìglifi  fapporunJofi  tfì 
fere  impcpo  turi  0 jhpiti  eh ’ empiono 
l'  aperture  : da  tura  inter  , ed  foa 
-r  - ramen.  • x ..••  • r ; a 

•'  Gli  antichi  nfarono  di  adornare  que- 
lle parti  con  lavori  d‘  intaglio  , o con 
pitture,  rapprefentanti  le  tette  di  buoi, 
de’  vali  , de’  bacini  , ed  altri  ucenfili  de* 
facrifizj  pagani. 

Trovandoli  qualche  difficoltà  nel  di- 
fporre  i triglifi  e le  Mitope  in  quella  giu- 
fta  fimmetriache  1*  ordine  Dorico  ricer- 
ca, alcuni  Architetti  mettono  una  regola 
di  non  mai  fervirfi  di  quett’  ordine  fe 
non  ne’ Templi.  • 

Semi  MsTors  è uno  fpazìo  alquanti 
minore  che  mezza  Metope  nelcantonfe  di 
un  fregio  Dorico. 


r t 

Supplemento. 
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METOPO.  Ol'ser^a  Monf.  le  Clerc^ 

V • • % • t V • — *•  • — •-  - j 
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come  la  bellezza  dei  metopi  fcoirfiftetiel- 
la  loro  regolarità* *  nel  comparire  d’efser 
perfettilsimi  quadrati  ; ma  anche. allor- 
ché quelli  trovatili  ugualmente  riqua» 
draci,  comparifcono  elser  minori  riflet- 
to all  altezza,  che  all’  ampiezza o lar- 
ghezza-, a cagione  della  proiezione  del 
picciolo  legacciolo  ; . e perciò  appunta 
per  sì  fatta  ragione;  vorrebbon  quelli  .et 
fer  comporti  Tempre  un  minuto  o due 
più  alti , che  larghi.,  affinchè  venifsero 
a fare  la  loro  comparfaod  apparifccnza 
uniforme  % e perfettamente  quadrata. 

Egli  ofserva  fomigliantemence,  conio 
i triglifi  , ed  i Metopi  feguonli  1*  urto 
!’  altro  regolarmente  : fa  di.  mertieri^ 
che  le  colonne  rtianli  F una  addofsata 
foltante  alt’  altra,  a rtferva  di  quelle  de. 
gli.  angoli  interiori,  le  quali  dovrebbono 
«fiere  Tempre  accompagnate  . da  ^altre 
due , una  in  un  lato  , 1’  altra  nell’altro: 
e dee  efsec  con  ogni  giuftizia  oftervato, 
che  quelle  due  colonne,  le  quali  accom- 
pagnano-quèHé  dell’  angolo,  non  fono 
meno  npcefsarie  per  rapporto  alla  fer> 
pezza  e foli  J i tà  della  fabbrica,  di  quello 
fialo  la  regolarità  degl’  Intercolumnii. 


t • • • • * 
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METOPOSCOPIA  MéT«*9ffx«ria, 
l’arte  di  feoprire  il  temperamento  , le 
inclinazioni,  ed  i coftumi  delle  perfone, 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee 
ne’  loro  volti , e fpezialmente  delle  loro 
fronti.  Vedi  Divinazione. 

* i 

* La  parola  viene  dal  Greco  fxtrurrer 
frons  , e cxoniet  infpe{ione  , da  <rxt>r- 
, _ xou-a‘  , confiderò . 

La  Metopofcopia  non  è altro  che  un 
«ramo  della  Fifiognomia  : quell’  ultima 
prendendole  Tue  congetture  da  tutte 
fe  parti  del  corpo  : Ma  ambedue  feno 
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-precarie  e Incertifsioie,per  nort  dir  talfei 
Vedi  Fjsonomia.  \ ■ \ 

. Ciro  Sponconi^  il  quale  ha  ferino 
della  Mttopojcopia , ofserva  , che  fi  con- 
liderano  fette  linee  principali  nella  fron- 
te :: ci afeuna-  delle  quali  ha  il  fuo  pecu- 
liare pianeta.  La  prima  è la  linea  di  Sa. 
tiKPo  ^.’la! feconda  di  Giòve,  ec.;  , ' . : 
METRICA  * apprefso  gli  antichi  era 
quella  parte  df.  poelta  che  s'  adoperava 
incorno  alle  quantità  delle  fillabe,  ài 
piedi , alle  forte  di  metro  odiverfo  ,ec. 
■Vedi  Quantità-  , Musica,  Poesia, 
V erso  , Pif.db  , ec.  i • i 

METRICI  Verft , fono  quelli  che 
conrtano  di  un  numero  determinato 
di  (ìllabe  lunghe  e brevi;  come  quelle 
de’  Poeti  Latini -e  Greci.  Vedi  Qu  an- 
irtTA’.  ..  , • . .1 

' Capello  oflerva,  cheli  genio  della 
Lingua  Ebraica  è incompatibile  colla 
poefia  Metrica.  Vedi  Ebreo  , Poesia, 
Versificazione  * ec. 

* MET RO,  Metron , nella  poefia  dinota 
un  fìrtema  di  piedi  di  giurta  lunghezza» 
Vedi  Piede  , Verso,  c Misura. 

Arirtide  definifee  il  metro  un  fiftema 
di  piedi  comporti  di  fillabe  diflimili,  di 
tona  gicfta  ertefa.  . ; 

. Nel  qual  fenfo  metro  coincide  con  gi- 
nus  carminisi  e.dififerifce  da  Ritmo.  Ve- 
di Vf. r so  e Ritmo.  i 

MF.TROCOMI  A *,un  termine  nella 
rtoria  arnica  della  Chiefa,  che  lignifica 
un  borgo  o villaggio  , che  avea  degli 
altri  villaggi  fotto  la  fua  giurifdizione. 
* La  parola  viene  dal  Greco  futraf,  0Q> 
dre<  e k«m«,  villaggio . 

Quello  ch’era  una  Metropoli  fra  le 
città,  era  una  Metrocomia  fra  le  terre  o 
ville.  Le  aotiche  Metrocomicc  aveano  ci», 
feuna  il  fuo  chorepifcopo,  o decano  ru- 
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'tale , ed  ivi  era  la  fua  lede  o refidenza. 
Vedi  Metropoli  e Chorep iscopo. 

METROPOLI  * , MnTfoio\i{,  la  Ca-, 
pitale  di  un  paefe  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Città  principale  , e quali  la 
jcadre  di  tutte  1’  altre.  Vedi  Città  . 

* La  parola  vita  dal  Greco  /jcornp  ma- 
ter  , e ttox u;  urbs  ; come  che  d/cejft  , 
Città,  Madre  o Matrice . 

Metropoli,  s’  applica  pure  alle 
Chicle  Archiepifcopalii  e qualche  volta 
alla  Chiefa  principale  o matrice  di  una 
città.  V.  Chiesa  e Metropolitano. 

METROPOLITANO  , s'applica 
indifferentemente-a  un  Arcivefcovo,  ed 
alla  fua  Chiefa  Cattedrale.  Vedi  Arci- 
vescovo e Cattedrale. 

L’ Impero  Romano  efsendo  (lato  di- 
vifo  in  i 3 diocelì , e cento  venti  pro- 
vincie  i ciafcuna  diocelì  e ciafcuna  pro- 
vincia ebbe  la  fua  Metropoli  o Città  ca- 
pitale, dove  il  Proconsole  od  il  Vicario 
dell’Impero  avea  la  fua  relìdenza.  Vedi 
Diocesi  e Proconsole. 

A quella  divifione  civile  fu  pofcia 
accomodata  1’ Ecclefiallica , ed  ii  Ve- 
fcovo della  Città  capitale  avea  la  dire- 
zione degli  affari,  e la  preminenza  fopra 
tutti  i Vefcovi  della  Provincia.  La  fua 
vefìdenza  nella  Metropoli  gli  diede  il 
titolo  di  Metropolitano. 

Quella  erezione  di  Metropolitano  vien 
rapportata  al  fine  dei  111  fecolo,  e fu 
confermata  dal  Concilio  Niceno.  — 
Per  verità  V Arcivefcovo  Usherio  , e 
de  Marca  foftengono  che  ha  una  eo  a 
già  llabilita dagli  Appolloli,  mi  in  da  - 
no  : Imperocché  è prefso  che  te  tn,  che 
il  governo  Ecclefiallico  fu  reg  lato  fui 
piede  del  civile  e che  di  qua  il  < o ne 
e l’autorità  di  Metropolitan,  fu  d a ai 
Vefcovi  delle  città  capitali  dell  in  p ro 
Citami K Tom,  XI l,  . . v 
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o delle  Provincie,  che  lo  componeano. 1 
— Quell’è  sì  vero,  che  nella  corrtel’a 
tra  il  Vefcovo  d’  Arles  , ed  il  Vefcovo‘ 
di  Vienna,  ciafcuno  de’  quali  pretende» 
la  dignità  di  Metropolita  della  provincia 
di  Vienna,  il  Concilio  di  Torino  delti- 
nò  , che  chiunque  di  effi  potette  prova-* 
re  , ellere  la  fua  città  una  Metropoli 
civile  , quei  godette  del  titolo  e de’ di- 
ritti di  Metropolitano  Ecclefiallico. 

Quantunque  il  Governo  Ecclefiaflrco 
foffe  modellato  fui  politico;  pure  nelle 
Gallic , ed  in  alcuni  altri  paefi,  le  di- 
ftinzioni  di  Metropolitano  e di  Primate 
non  furono  olfervate  fe  non  affai  tardi. 
Ettendo  che  il  Prxfe&us  Gallix  rifie* 
deva  a vicenda,  or  a Trevoux  , or  a 
Vienna,  or  in  Arles,  ed  or  in  Lione, 
ei  comunicò  il  rango  e la  dignità  di  Mt- 
tropolitano  e di  Primate  a ciafcuna  vi- 
cendevolmente ; e pure  niuno  de’ Ve- 
fcovi Gallicani  fi  attunfe  ed  arrogò  i 
diritti , e nè  anche  la  precedenza  di  df<- 
tropolitani,  L‘  Epifcopatoli  ragguaglia- 
va tutti , e non  avean  riguardo  le  roti 
alla  feniorità  Quella  eguaglianza  ■datò 
fin  al  V.  Secolo  , quando  la  contef.1  na  i 
Vefcovi  di  Vienna  ed  Arles  iniorfe 

M.  du  Pin  olferva,  che  rellt*  Provin- 
cie dell’  Africa,  eccettuate  quelle  dei. e 
quali  Cartagine  era  la  Metropoli , il  luo- 
go dove  il  Vefcovo  più  vecchio  risede- 
va , diveltò  la  Metropoli.  La  ragione  li 
che  fenza  dubbio  era  quella,  che  re  il 
Proconfoic  nò  il  Pixfe&us  mai  fidavano 
la  lor  lelidenza. 

Il  medefi  no  Autore  ottcrva,  che  r.el- 
1’  Alia  v*  erano  delle  Metropoli  meramen- 
te nominali  , cioè  , le  quali  non  avean 
fuffrag.nco,  nè  diritto  alcuno  di  Me- 
tropolit  .n  . 1 Vefcovi  di  Nicca,  di  C^L 
ceJo.ie,  e di  Berito,  vean  la  precedei  4 
O 
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degl*  altri  Vefcovi,  ed  il  titolo  di  Me-- 
napolitani  , fenz’alcun’ altra  prerogativa,, 
oltre  l’onore  deli’  appellazione;  elEndo 
eglino  iieili  foggetti  ai  lor  Metropolitani » 

Le  appellazioni  dalle  fentenze  pro- 
nunziate da'  fuffraganei  firn  capo  al  Me- 
tropolitano. Vedi  V e scovo,  e Primate». 

5 .^lETROV  IZ  A , città  galante  di 
TJngh  òria  folla  Sava,  nella  Contea  di 
Sirmio.  Vi  li  veggono  molti  avanzi  di 
antichità. 

, ^ .METZ  , Meta , città  grande, anti- 
ca , e molto  forte  di  Francia  , capicale 
del  paefe  Mellin  , con  una  cittadella,  un- 
parlamento  gretto  da  Lodovico  XIII 
nel  1633  , ed  un  ricco  Vcfcovato  fu£ 
£raganeo  di  Trevcri.  Ella  era  per  1’ ad- 
dietro Imperiale  ; ma  elTendoli  melTa 
Torto  la  protezione  della  Francia  nel 
3552  furto  Enrico  U , fu  poi  del  tutto 
foitopoda  a quella  Corona  folto  Lodo- 
vico  XI II  , a cui  ne  fu  confermato  il 
polfcflo  per  lo  trattato  di  Wellfalia  Fu 
attediata  in  damo  da  Carlo  V.  nell’anno 
3552  con  efercito  poderofo.  LaChiefa 
Cattedrale  è una  delle  più  belle  , che 
veder  fi  pollano.  Gii  Ebrei  vi  hai  no  un 
Ghetto,,  ed  una  Sinagoga.  La  piazza 
Coisiin  , e la  Cala  del  Governatore  fono 
parimente  degne  d'  ammirazione.  Metz 
efercira  un  gran  traffico.  In  quella  città 
ebbero  i loro  natali  Claudio  Cautiuncu- 
]a,  e Seba/tiano  le  Clerc.  l limata  ove 
]a  Mofeila ,.  e la  Scille  fi- congiungono 
infieme  ; ed  è di  (lamie  10  leghe  al  N.E. 
da-Tòul , 1 o al  N.  O.  da  Nancy  , 1 5 
al  S.  da  Lucemburgo,  1 3 all’E.  da  Ver- 
dun , 1 9 al  S.  O.  da  Trcviri , 72  all’  E. 
da  Parigi,  long.  23.  51.0.  lat. 49. 7. 6. 

MEUI-AN  , Mtllttnm , antica  città 
dell’  Libia  di  Francia  , fabbricata  a mo- 
do di,  Anfiteatro  Culla  Senna.,  fopra  il 
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qual  fiume  fono  due  ponti.  Nelle  guer- 
re civili  il  Duca  di  Majenne  fu  obbli- 
gato a levarne  1’  attedio.  É dillante  3. 
leghe  da  Mante  , c da  Poilfi , e 8 da  Pa- 
rigi, long.  19.  32.  lat.  49.  1. 

5 MEWARI , città coofiderabile  del 
Giappone,  nell' Itola  di  Nifon,  con  Pa- 
lazzo  , ove  il  Re  fa  qualche  volta  la  fua 
dimora.  Ella  è limata  fopra  un  colle,  at- 
torniata  da  valle  campagne  fertili  di 
grano  , e di  rifo,  frammezzate  da  orci 
fertili  di  fufine. 

^ MEXAT-ALt , Mixatum  , città 
famoia  di  Pcrfia,  nell’  Irac- Arabi,  rino- 
mata per  la  fuperba  e ricca  Mofchea  dt 
Ali , ove  i Pcrfiani  vengono  in  pelle- 
grinaggio da  tutte  le  parti.  Quella  città 
è al  prefente  molto  meno  confiderabile 
di  quel  , eh’  era  per  1’  addiecro.  È di- 
fcolta  1 8 leghe  da  Bagdad,  long.  6 2.32. 
lar.  3 1 . 40. 

5 Mhxat-Ocem  , o Rerbesa,  città 
confiderabile  di  Perfia  , nell  Irac-  Arabi, 
la  quale  ha  acquiftato  il  fuo  nome  da 
una  Mofchea  dedicata  a Ocem  figlio  di 
Ali:  É limata  in  territorio  fertile  full 
Eufrare.  long.  6 2.  40.  lat»  32.  20. 

} M EY  EN F E L D , May  avi  Ila,  città 
del  paefe  de’ Grigioni ,.  nella  lega  delle 
1 o Giurifdizioni , luogo  primario  del 
quinto  Comune.  È fuuata  fui  Reno  , ira 
una  campagna  amena  e fertile  , maffime 
di  ottimo  vino  , difcolla  6 leghe  da 
Coira  al  N.  E.  long..  27.  1 5.  lat. 47.  i°* 

MEZZANA  Latitudine , nella  navi- 
gazione , è mezza  la  Comma  di  due  lati* 
tuàini  date.  Vedi  Latitudine..  Vedi 
anco  Media. 

Albero  di  Mezzana  , di  una  nave  , e- 
un  albero , che  fla  diritto-  nella  parte  e- 
Arcma  della  puppa.  Vedi  Tav.  Vajetlbi , 
0 Navi,  ftg-,  1 . n.  i 3 . 1 9.  Vedi  anco  Aj> 
»*E  fi.0. 
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• Vela  Mezzana  , è quella  cti e appar- 
tiene all’  antenna  di  menano  , o mifena. 
Vedi  Vela. 

Quando  fui  mare  s’adopra  la  fola  pa- 
tola  mijfen  , o menano  , fempre  s’  inten- 
de la  vela , e non  1"  albero. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due 
wnenan(  ! nel  qual  cafo  , quello  che  è più 
vicino  all’ albero  di  Maeftra,  chiamali 
tnainmijfen  , mezzana mdettra:quello  più 
Vicino  alla  puppa  , menano  bonaventura. 

^ MEZDAG  A , antica  c conlìdera- 
feile  città  d’ Africa,  nel  Regno  di  Fe, 
nella  provincia  di  Cutz  , alle  radici  dell’ 
Atlante. 

^ MEZIERES , Mt{erìacum  , città 
forte  di  Francia  , nella  Sciampagna, 
guardata  da  una  cittadella.  Avendo  Car- 
lo V.  pollo  F afl'cdio  a quella  città,  do- 
vette levarlo  nel  1521  per  la  vigorofa 
difefa  del  famofo  Cavaliere  Dai  Hard-  É 
fituata  fulla  Mofa  , 8 leghe  da  Retei,  5 
al  N.  O.  daSedan  , una  al  S.E.  da  Char- 
Jeville , 5 i al  N.  E.  da  Parigi,  long. 22. 
2).  t 5.  lat.49.45.  47. 

MEZZO,  il  di  meno  fra  due  eftre- 
mi.  Vedi  Medium  ed  Estremo.  Vedi 
pur  Medio. 

Mezzo  , nell’  Araldica,  lignifica  la 
metà  d’una  cofa;come  un  meno - Leone, ec. 

Appretto  Colombiere  troviamo  Croix 
te  demi , come  egli  la  chiama  , cioè  unte 
€ro:e,  e meno ; ed  è un  fullo  o ballone  in- 
crociato o craverfato  nella  parte  fuperio- 
ie  , come  la  croce  del  Calvario,  e che 
non  ha  fe  non  un  braccio  nella  parte  in- 
feriore. Vedi  Croce. 

Mezz’  Aria  o Mezza  Volta,  nella 
Cavallerizza,  è uno  de’  fette  movimenti 
artifiziali  di  uri  cavallo  : cioè  , un’  aria 
in  cui  le  fue  parti  davanti  fon  più  alzate 
che  in  terra  a terra  ; ma  il  movimento 
Chamb . Tom,  XII,  - 
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delle  gambe  del  cavallo  è più  pretto  e 
veloce  in  quell’  uititna , che  nella  me{{ <*• 
volta. 

Mezzo  Baione , è una  fpczis  di  for* 
tificazione  , che  ha  folo  una  faccia  , ed 
un  fianco.  Vedi  Bastione.  1 

Mezz  Q- Cannone,  un  pezzo  d’arciglie*. 
ria.  che  ha  d’  ordinario  lei  pollici  di  bec- 
catile pefa  <54.00  libbre.  V.  Cannone, 

Porta,  o il  fuo  tiro  fi  (tende  di  ponto 
in  bianco  150  pafsi  ; la  fua  carica  di 
polvere  14  libbre. 

Vi  fono  parimenti  due  grottezze  di 
meno  Cannone  fopra  di  quella  ; come  , /’ 
ordinario  meno  Cannone,  che  é 6 pollici  4 
di  bocca,  1 2 piedi  lungo , e pefa  5600 
libbre;  la  fuacarica  di  polvere  17  libbre, 
8 oncie,  porta  una  palla  di  6 pollici,  di 
pefo  di  3 2 libbre;  il  luo  tiro  è 162  pafsi. 

Meno  Cannone  della  maggior  g’ofena,  è 
6 pollici  y di  bocca  , 1 2 piedi  lungo, 
6000  lib.  di  pefo;  la  fua  carica  è 1 8 lib- 
bre di  polvere,  e tira  1 80  pafsi. 

Mezza  Colubrina , è un  pezzo  d’  ar- 
tiglieria , che  ha  d’ordinario  pollici  4 
■j  di  bocca,  1 o piedi  di  lunghezza,  il  fuo 
carico  è 7 libbre  4 oncie  di  polvere; 
porta  una  palla  di  1 o lib.  1 1 oncie , cd 
il  fuo  tiro  175  pafsi. 

M EZZ  K-Colubrina  della  minor  mole,  è 
4^  pollici  di  bocca  , 1 o piedi  lunga  , e 
pefa  2000  libbre  ; porta  una  palla  di  4 
pollici  di  diametro:  la  fua  carica  è 6 lib- 
bre 4 oncie  di  polvere,  ed  il  fuo  livello 
tira  174  pafsi. 

Mezz  K-Colubrina  della  mole  più  grande* 
è 4 pollici  y di  bocca,  10  piedi  lunga; 
la  fuacarica  di  polvere  è 8 libbre  ed  8 
oncie  ; la  palla  è 4 ~ pollici  di  diametro, 
pefa  1 2 lib.  1 1 oncie  i ed  il  fuo  tiro  di 
punto  in  bianco  178  pafsi.  Vedi  Cobi/» 
brina. 

O 2 
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Mezza  Gota,  nella  Fortlficazioné, 
è mezza  la  gola,  o l’ ingreffo  nel  baftio- 
ne  ; non  prefo  direttamente  da  angolo 
ad  angolo  dove  il  bacione  fi  unifee  alla 
Cortina  , ma  dall’  angolo  del  fianco  al 
centro  del  badione  , od.  angolo  che  le 
due  cortine  farebbono  , fe  folTero  così 
protratte  per  unirfi.  nel  baflione.  Vedi 
Cola.. 

Mezza  Luna  , nella- Fortificazione, 
Up’ opera cfleriore,  come  EFGHK(7*<m 
Fort,  fg.  3.  ) che  conila  di  due  facce,  e 
dpe  piccoli-  fianchi  : fpelTo  fabbricata 
davanti  all’ angolo  di  un  badione^ed  alt 
Je  volte  anco  davanti  allacortina,  benché 
in  oggi  molto  in  difufo.  La  gola  termi* 
na  in  una  figura  di  mezza  luna,  donde 
qued’opera  ha  avuta  la  fua  denominazio- 
ne. Vedi  Opera  Esteriore^ 

Mezz-a  Luna,  nell'  Allronomia.  V. 
Crescente. 

M-Rzz  a Tinta  , nella  Scoltura  , una 
jRaniet^  particolare  di  (colpire  o ima* 
gliare  figure  fui  rame.  Vedi  Scolpire. 

La  mena-tinta  dicefi  edere  data  in* 
ventata  dal  Principe  Rupcrto:  e M.  Eve- 
lyn., nella,  fua  Storia  della  Ghalcogra* 
phia,  cj  dà  una  teda  efeguita  da  quello 
Principe  su  quello  gullo. 

pii' è-  alquanro  d.iverfa  dalla  ordinaria 
maniera  d’  intagliare.  Per,  cfeguirla  fi 
fafpa. , fi  punzecchia  , e raglia  la  fiipcF.- 
peie  dj  upa  .tavolao  lamina  per  tutto  eoa 
Hn.coltelloi,  od  altro  atto  , iadrumenta: 
prima  pc;  un  verfo  , poficia  a trayerfp, 
ec.  finché  la  faccia  della  lamina  fia  così 
intieramente  folcheggiata  eoo  dretee  li- 
sce, o folehetti:  di  maniera  che  fe  allor 
lì  prendere  da  quella  lamina  un  impron* 
13,0  (lampa  ,.  riufeirebbe  una  macchia, 
.«d  Uno  fporco  uniforme*. 

patto  ciò  , il  difegno  fimarcandeU- 
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oca  fulla  faccia  del  metallo  medefimo* 
apprettò  procedefi  con  radrelli  , bruni» 
tori,.ec.  affine  di  fcancellarne  o levar  via 
i.  denti  o folcili  per  tutto  , dove  han  da. 
eiTere  i.  lumi..-  e ciò  più  o meno,  fecon- 
do che  i lumi  deon  edere  più  fortino 
più  fmortidafeiando nerequelle  parti  che- 
han  da  rapprefentare  V ombre  ,.  o gli- 
sfondi  del  difegno. 

^ MIA  , o Mijah,  grande  città  del 
Giappone,  nella  Provincia  d'Owari,  fui»- 
la  colta  Meridionale  dell’  lfola  di  Nifon,. 
con  Palazzo  fortificato  , che  ha  il  terz» 
rango  tra.  que’  dell’  Imperatore.  longi*> 
tud.  153.  55.  lat.  3 5. 

MIASMA  , ufa  per  lignifi- 

care quelle  particelle  o quegli  atomiche  * 
fuppongonfi  provenire  da’ corpi  dempe*- 
rati,  putrefatti  ,0  velenofi  ; ed  affettare- 
i corpi  umani  in  didanza.  Vedi  Conta» 

C IONE». 

MICCIA-,  gMeccia  , una  fpezie  di 
corda  leggiermente  attortale,  preparata- 
per  ritener  del  fuoco, per  gli  ufi  dell’arti- 
glieria , delle  mine,  de’  fuochi  artifv— 
ziali  , ec.. 

È fatta-di  dòppa  di  canape  filata  filila, 
ruota  , come  la  corda,  ma  alTai  lafca,  ed 
è?  comporta  di  tre  cordicelle,  che  poi  fi. 
coprono  di  nuovocon  doppa;  di  maniera-, 
che  le  cordicelle, p l’accorcigliature  non- 
appaiono:irv  fine  ella  fi  fa  boi!  ire  nelle  fca- 
cedi  vini  vecchi:  donde  eli’  ha  il-fuoco»- 
lpre.  — Querta,  dacchè.unavoltarè  apr 
piccato  il  fuoco  nell’,  erttemità-,  fi  ab- 
brucia . via  via  gradualmente  e regolar- 
mente , fenza  mai  fpegnerfi  ^ finché  ili 
tutto  non  è confumato.. 

Poiché  i . razzi  , 0.  le  fosèe  fono  date  .' 

introdotte  in  luogo  de’  mofehetri  a 17 wa> 

eia,  la  confumazioneHiil  difpendio  della» 

miccia  è.di  venuto  meno  confidcrabiic.che.' 

• » 

per. lo  pallata.. 
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. ' MTCIUF.LSTOWN  ( S,  )Ytrcà  dei- 
r Acetica  nell'  Ifola  di  Barbadoj  , con 
lina  cittadella  ed  un  boon  porto , appar- 
tenente agl’  Ingleii  long,  3 19.  59.  lati» 
tud.  13- 

S.  MICHELE,  la  feda  di  S.  Michete 
l'Arcangelo,  detta  in  Inglele  MICHA- 
EL\1  AS;  che  celebravafia  29  di  Settem- 
bre. V.  Qu  ater-Day  , e Termine.  • 

Ala  di  S.  Michele.  V.  I’  Art.  Ala. 
; 1 MICHELE  ( S.  ) città  forte  del!' 

Ifola  di  Malta,  chiamata  altrimenti  /’  I/o. 
la  dilla  SengU  , dal  nome  del  Gràn  Ma» 
(Irò  , che  la  fi*ce  fabbricare  nel  1560.  É 
■divi fa  d alla  Terra  ferma  per  mezzo  d un 
follo  , ed  è fabbricara  fopra  uno  fcoglìo. 

} Michele  ( S. ) città  deli’  America 
Settentrionale  nella  nuova  Spagna  nella 
Provincia  di  Mechoacan.  EU’  è molro 
popolata,  ed  è difeoda  40  leghe  da  Mef- 
fjco.  long.  274.  40.  lat.  2 1.3$.- 
I MICH  ELETTI,  certi  foldati  a pie- 
di abitanti  oc’  Pirenei  ; armati  di  piftol- 
le  fotto  i loro  pendagli  ; di  unacarabina 
ed  una  daga.  — I Micheletti  fono  gente 
pericolola  a’  viaggiatori , che  non  gl’  in- 
contrano fc  non  con  danno.  • ■;  • •<' 

, ■ =s  . 

Su  r p '■&£  jKik  n t a. 

\ j i • • \ <..•»  .1  t .1 

t MICEANIA.  E’  quedo  il  nome  d’ 
una  fpezie  di  dolor  di  capo,  che  attacca 
folcanto  la  metà  di  quello,  e che  ricono- 
fceJa  fua  origine  da  un  ammadamento 
di  fangue  fermatoli  nei  vali  di  queda 
tncià  deila  teda.  • ’ 

, I; .limoli  i Medici  a dividere  IaMicra- 
nia  jn  quattro  fpezie  1.  Micrania  Idio- 
patica , e queda  è tale,  allorché  ella  lì  è 
realmente  , e propriamente  una  infcr- 
©irò. per  fe  ftefla.  2.  Micrania  fiatoma- 
, Cha/nó.  Tom.  XII . 
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’lica,ove  elh-fiè  propriamente  null’altro 
più,  che  unTirttoma  di  akun’  altrainfeé- 
•mità.  3^  Micrania  continua,  o fidata,  fi  è 
quella  , che  non  ammette  intervalli , nè 
dà  mai  loda  all’  ammalato,  ma  lo  tribo- 
la continuo.  4.  Micrania  periodica  , e 
queda  fi  è , allorché  il  paziente  venga 
regolarmente  a rimanerne  libero  in  certi 
dati  filli  periodi. 

Segni  della  Micrania.  Fra  quedi  fi  no- 
verano dei  dolori  vibrativi , ed  in  edre- 
mo  acuti  .*  il  dolore  martirizza  foltanto 
una  parte  del  capo  , mentre  1’  altra  tro- 
vali attualmente , ed  in  tutto  e per  tutto 
libera  da  ogni  incomodo.  Ordinariamen- 
te la  parte  da  quedo  acerbilfimo  malo 
tormentata  , fi  è la  finidra.  In  quel  lato 
della  celta,  ove  trovali  il  dolore,  non  ri 
è ivi  fluito  in  una  fola  fitua/ione,  ma  va 
divagando  e fopra,  e fotto,  da  una  parte 
ali’  altra  , e talvolta  in  queda  parte  delia 
tormentata  , dal  dolore  medefimo  viene 
ora  . infodato  I’  occhio  , ora  la  ganalcia, 
ed  i demi.  Allorché  trovali  moledata  ed 
afflitta  dal  dolore  la  parte  inferiore  del 
capo,  la  parte  fuperlore  di  quello  trovali 
bene  fpellb  libera  : nè  mancano  cafi  par- 
ticolari, ne  quali  è dato  conofciuto,  che 
il  dolore  venga  a calar  per  fino  al  brac- 
cio corri fpondente  al  lato  oflefo.  A tutto 
ciò  dee  aggiungerli  , che  il  paziente  in 
queda  occalione  trovali  d’  ordinario  col 
ventre  indurito,  e fcarica  pcchilfima  uri- 
na. Le  Donne  fono  aliai  più  fottopodca 
queda  infermità  , che  gli  uomini  ,.e  fra 
elle  malfimamente  quelle  tali,  le  quali  li 
pafeono  affai  bene  , e che  fanno  pochini* 
mo  eferci/io  di  corpo  : quelle  tali  per- 
fone  altresì , che  fon  foggette  a grandi^ 
e violente  padinni  d’  animo  : quelle  tali 
donne  fimigliantemente  , che  patifeon® 
troncamento  degli  ufcti  regolari  corii  • 

O 3 
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ftruali  : e quelle  di  pari , che  vivono  in 
iliaco  matrimoniale  fenza  far  figliuoli;  i 
> La  cagione  principalilfima  di  quella 
malattia  lì  è una  pletora,  cagionata  d’ 
ordinario  da  una  foprcllione  , o tronca- 
mento delle  (cariche  mcllruali  , o delle 
murici  , o d'altra  naturale  Scarica  , od 
evacuazione  , o finalmente  dall’  intrala- 
feiar  I’  ufo  , che  altri  prima  faceva  del 
cavarfi  fangue  nella  Primavera,  e nel 
cader  dell’  anno.  A lilfatie  cagioni  eiTer 
.debbono  aggiunte  , uno  (temperamento 
delle  prime  vie,  una  mutazione  del  cor- 
do della  vita  da  un  continuato,  e copiofo 
efercizio  , ad  una  vita  affatto  quieta,  e 
fedentaria;  un  foverchio  vegliare,  ed  una 
trasmodata  applicazione  allo  (ludio  ; un 
foverchio  grande  incalorimento  del  cor- 
po , od  un  fubicaneo  raffreddamento  di 
quello  trovantefi  affai  ribaldato  : il  Top- 
primimento  di  violenti  pallioni , come 
di  collera  , o fomiglianci  ; e finalmente 
il  fare  una  vica  foverchio  lauta  , ci- 
bandoli di  vivande  foverchio  condite, 
ed  ufandu  fejiza  modo  di  bevere  liquori 
potenti.  Veggafì  Junker , Confpeft.  Me- 
die. pag.  i 8 8. 

PrognoJIici  in  quella  in/lrmità.  Quella 
fpecie  di  dolori  di  capo  induce  in  chi  vi 
è foggetto  non  di  rado  delle  fuffuflionii, 
ed  altri  mali,  ed  indifpofizioni  degli 
occhi  , e bene  fpefi©  fuol’  edere  un  fo- 
riere infaudo  della  gotta,  malfìmamen- 
te  fe  nell’  accedo  venga  trattato,  e ma- 
neggiato con  imprudenza  , e fuor  di 
propofito.  In  evento  , che  1'  ammara- 
mento , o congedione  del  fangue  fia  in 
quedotempo  dilungato  a.forzadi  medi- 
cine repellenti  Ke  richiamato  ai  piedi, 
▼iene  a formare  la  tedè  di  vi  fata  pcnofif- 
f ma  malattia  i ma  fe  queda  viene  a ca- 
dere , ficcome  può  beaiOìrao  ed  agevol- 
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thftnte  , fópra  le  v licere  , per  lo  piò 
vien  padre  funedad’  una  tremenda  feb* 
bre  infiammatoria.  Allorché  s*  edende  al 
braccio , ed  al  lato  della  metà  della  teda 
attaccata  , vi  ha  fornaio  pericolo  d’  un» 
paratifi  in  tutta  queda  parte.  Queda  in- 
fermità non  è per  fe  delfadi  malagevo- 
le guarigione  nella  gioventù  ; ma  nelle 
dpnne  avanzate  oggimai  negli  anni,  do- 
po, che  fon  loro  celiati  i corfi  mendruali 
è predò  che  difperabiie  , che  ella  polla 
edere  per  Siffatto  modo  curata  , che  non 
torni  di  bel  nuovo  in  ifeena. 

Metodo  della  cura.  Siccome  in  limi- 
gliante  malattia  trovanf»  quafi  fempre 
odrutte  le  prime  vie , il  principio  rego- 
lare d’  una  Cavia  ed  adeguata  cura  dovrà, 
edere  il  nettarle  , aprirle , e rimondarle; 
e perciò  dee  edere  innanzi  a tutto  Som» 
minidrato  non  Colo  un  piacevole  e beni- 
gno vomitorio  , ma  eziandio  le  dicevoli- 
medicine  purganti.  Avverte  il  dotto,  ed 
avvedutidimoSthal,  come  il  Medico  po- 
trà con  ficcurezza  ottenere  tutt’ in  un 
tempo  quedi  due  necedarj  effetti,  fe  or- 
dinerà a!  fuo  malato  una  adeguata  doli 
di  Rabarbaro  mefcolat©  col  Tartaro  K- 
metico.  Dopo  di  ciò  fe  gli  dovranno  ap- 
plicare de’  clideri  emollienti  ; quindi 
dovranno  attutarli  , ed  ammanfarfi  le 
trafmodare  emozioni  del  fangue  colle-  ^ 
polveri  compode  di  nitro  , cF  occhi  di 
granchio,  e di  cinabbro;  ed  in  quei  cali, 
ove  il  dolore  è in  edremo  violento  ed  io- 
fop portabile  , potrà  Commini drarfi  una 
gentile , e foave  oppiata,  quale  appunto 
efler  potrebbe  una  leggerifiìma  dole  di 
pillole  di  dorace;  e negli  altri  tempi,  la 
quantità  del  cinabbro  può  edere  accre- 
sciuta dai  cinque  grani,  alla  dofe  di  i o- 
ed  anche  di  ao,  gr.  e queda  dofe  Servirà 
bravamente  ia  luogo  dell’oppiata, e verrà- 
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« produrre  1’  effetto  medefimo  d'  *m* 
marnare  il  dolore.  PocralTi  di  pari  metter’ 
in  opera  efternameme  lo  Ipirito  dt  vino 
canforato  ;e  grandilfitno  effetto  ha  non 
di  rado  prodotto  in  quelli  cali  un  pedilu* 
vio  caldo  in  decotti  d’  erbe  di  natura 
emolliente.  Fuori  dell’  accetti),  ed  in 
tempo  di  quiete,  i metodi,  che  debbono 
U farli  per  prevenirlo,  fono  il  cavarli  fan* 
gue  nella  nocca  , o nodo  del  piede  per 
dilungarne  una  pletora  ; ed  ove  si  fatta 
infermità  riconotca  per  fua  cagione  , ed 
-origine  una  fuppreffione  de’  cord  men- 
ftruali,  o di  qualfivoglia  altra  evacuazio- 
ne, quelle,  le  mai  Ita  polsibile  , debbon* 
-effere  richiamate  alloro  primi  periodi: 
ma  foprattutto  in  ogni  uno  , ed  in  qua 
Junque  de’divifati  tafi  dee  edere  collan 
•temente  fchivata  una  vita  fedentaria. 
Il  cavar  fznrguenel  tempo  dell’  acceffo 
•non  è cola  buona,  nè  dicevole,  feppure 
la  pletora  non  foffe  ellremameute  gran- 
de , o che  I’  ammaffamento  del  l’angue 
nella  fella  non  foffe  eccedente  a fegno, 
che  delle  da  temere  delle  confegucnzc 
peggiori. 

-i  MICROCOSMO  * M.ixf»xoa;u.o{  , un 
termine  Greco,  che  letteralmente  ligni- 
lìca  piccolo  mondo  i e che  printipalmen- 
te  s‘  intende  dell*  uomo  , il  quale  è così 
chiamjto  per  eccellenza  , come  quegli 
che  è un  epitome  diquamo  v'  c di  Ra- 
pendo nel  mondo  grande  , o nel  macto- 
-ccsmo.  Vedi  Macrocosmo. 

MICROGRAFIA*,  unadeferizione 
dell  t?  parti  ,e  proporzioni  degli  oggetti 
che  fono  sì  piccioli  che  esaminarli  o ve- 
derli non  fi  può,fe  non  coli’ ajuro  di  un 
microfcopio.  Vedi  Microscopio. 

* La  paiola  i compojla  dì  *u*j >or,  par V US, 
* ..  *•  , itfcriiiane*,  ■ 

Chamb . Tom.  XII. 
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MICROMETRO  ♦ , una  macchina 

agronomica , che  col  mezzo  di  una  fi- 
niffima  vice,  ferve  per  milurare  eflremft- 
mente  picciole  dillanze  nel  cielo  ; come 
i diametri  apparenti  de*  pianeti  ec.  in  un 
grado  fommo  d’accuratezza.  Vedi  Di- 
stanza. 

* La  parola  viene  dal  Greco  nlxyot,  par» 
vus,  e u-trfor,  menfura:  attefo  che  una 
ficciola  lunghezza  , e.  gr.  un  pollice , 
fui  vi  i divifo  in  un  gran  numero  di  pat> 
ti  , eftmpi grafìa  in  alcuni  i 8 o o . td  iti 
altri  , più. 

Vi  è qualche  controverfia  intorno  all' 
invenzione  del  Micrometro.  Li  Sigg.  Au* 
zouc  e Picard  hanno  il  credito  d’  efierne 
gl’  inventori  , almen  nel  grido  comune; 
effendo  i primi  che  lo  pubblicarono  nell* 
anno  j 666.  Ma  il  Sig.  Townley  , nelle 
Transazioni  FiloJò(iche  1’  aferi  ve  ad  un 
de'  nollri  Conterranei,  al  Sig.  Gafcoyne. 
Ei  riferi  fee  , che  da  alcune  carte  difper- 
fe  , e lettere  di  quello  Signore,  ha  com- 
prefo  , che  avanti  le  nollre  guerre  civili 
egli  avea  inventato  un  Micrometro  di  egua- 
le effetto  a quello  , che  fu  poi  fatto  dal 
Sig.  Auzout , e fe  n’  era  fcrvito  per  al- 
cuni anni,  non  fol  nel  prendere  i diame- 
tri de’. pianeti, e le  dillanze  Coprala  ter- 
ra , ma  nel  determinare  altre  cofe  di 
Cottile  importanza  nel  cielo  ; come  la  di- 
ilan/a  della  luna  ec. 

Moni,  de  la  Hire,  in  un  difeorfo  fopra 
l’era  delle  invenzioni  del  Micrometro, dell* 
oriuolo  a penduto,  c del  telofcopio,  letta 
davanti  all  Accad.  Reale  delle  Scienze, 
nel  1717  fa  inventore  del  Micometro  il 
Signor  Huyghens.  Egli  offtrva  che  cote- 
ilo  Autore  nelle  fue  GJfervazioni  fopra 
V anello  di  Saturno  , ec.  pubblicate  nel 
1659.  dà  on  metodo  di  trovare  i diamo- 
ai  de’  pianeti  col  mezzo  di  un  telofca- 
O 4 
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■pio  : cioè  ponendo  un  oggetto  r!  cV  ei 
chiama  virgulti , di  una  grolfezza  che  in- 
chiuda la  diltanzada  rni iurarfi , ponendo- 
lo , dico,  nel  foco  del  vetro  obbiettivo 
convello  ; In  quello  cafo  , die’  egli  , ve- 
drai didintilfimamente  il  più  piccolo 
oggetto,  in  quel  luogo  del  vetro.  Per 
-cotal  mezzo  ( aggiugne  ) ei  mifurò  i dia- 
metri de’  pianeti  , quai  ce  li  porge. 

OJèrva  M.  de  la  Hire,  che  quello 
J VLìcromttro  , è cosi  poco  differente  dal 
jpubblicato  dal  Marchcfe  di  Malvalla  nel- 
le fue  Efemeridi , tre  anni  dopo,  che 
debbono  edere  dimati  la  delia  cofa  ; ed 
il  Micrometro  del  Marchcfe  dirferifee  an- 
cora meno  da  quello,  pubblicato  quattr’ 
;»nni  dopo  ilfuo,da  Auzout  e Picard. 
Quindi  conchiude  M.  de  la  Hire  , che 
alSig.  Huygens  deve  il  mondo  Lette- 
xario  1’  invenzione  del  Micrometro:  lenza 
.punto  far  cafo  della  precenfione  che  vi 
ha  il  nodro  Inglefe  M.  Gafcoyne,  che  di 
moiri  anni  va  innanzi  a tutti. 

Co/lrufione  ed  ufo  del  Micrometro.—» 
Wolfio  deferive  un  Micrometro  di  una 
flruttura  faciliffima  e femplicufima,  in- 
ventato da  Kirchio  , così: 

- Ntelfocodiun  telefcopio  accomodate 
on  anello  di  bronzo  o di  ferro  A B ( Tav. 
uifiron.fig.  ii.)  con  viti  femmine  dia- 
metralmente oppode  1’  una  all’  altra.  In 
quelle  inferite  delle  viti  mafchieCE  ed 
FB  , di  tal  lunghezza , che  lì  pollano 
girare  nel  tubo  , così  che  lì  tocchino  P 
una  l’altra.  E con  quedo  idrumenio  pic- 
colifsimi  fpazj  ne’cieli  fi  poffono  accu- 
ratamente mifurare. 

Imperocché  quando  un  qualche  og- 
getto , veduto  per  mezzo  a un  tubo,  ap. 
pare  contiguo  alle  viti , Ce  quelle  fi  gire^ 
Tanno  finché  tocchino  appuntino  due  op* 
podi  punti,  la  cui  didanaa  fi  ba  da  raifu- 
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vare, sarà  evidente  di  quante  fpire  b fila  fi 
dilunghino  o feodino  1'  un  dall’  altro. 
Per  determinare  quanti  fecondi  corri- 
lpondano  a ciafcun  filo  , o fpira;  appli- 
cando il  tubo  verfo  de’ cieli  , giratele 
viti , finché  tocchino  due  punti  la  cui 
didanza  è già  accuratamente  nota;  ed 
offervate  il  numero  di  fila  corrifpondenù 
a quello  intervallo.  Così  , per  la  regola 
del  tre,  fi  può  fare  una  tavola  dei  fecon- 
di corrifpondenù  alle  diverfe  Ciao  fpire; 
col  mezzo  della  quale  , fenza  maggior 
briga,  le  didanze  di  quai  fi  voglian  punti 
ponno  edere  determinate. 

La  druttura  del  Micrometro  che  è prin- 
cipalmcnre  in  ufo  oggidì,  e la  maniera 
d’ accomodarlo  ad  un  telefcopio  , e d’ 
applicarlo , è come  fegue:  , 

A B C g ( Tav.  Afirón.  f,g.  t 2.  ) è un 
telaio  rettangolare  di  ottone  : il  lato  A 
B fendo  lungo  in  circa  3 pollici  : ed  >1 
lato  B C,  ficcome  pure  l’oppodo  A g,  in 
circa  6 pollici  : eciafcunode’  3 lati  in- 
circa 8 decimi  di  un  -pollice  , profondo. 
1 due  lati  oppodi  di  quedo  telaio  fono 
avvitati  nella  lamina  circolare  , che  li 
mentoverà  qui  appreffo. 

La  vite  P,che  ha  puntualmentequa* 
ranta  fila  in  un  pollice  , girandoli  attor* 
no  , move  la  lamina  G D E F lungo  due 
fcanalature  fatte  vicino  alle  fommiià  dei 
due  lati  oppodi  del  telaio  : e la  vite  Q 
avendo  l’ ideilo  numero  di  fila  in  un  pol- 
lice che  P , move  la  lamina  R N M Y 
lungo  due  fcanalature  fatte  vieinoal  fon- 
do del  detto  telaio  , ma  con  fol  la  metà 
della  velocità  di  quell’  altra.  Quede  viti 
fi  girano  ambedue  in  un  tratto,  e cosile 
lamine  fono  mode  ognor  per  il  medeli- 
mo  verfo  , col  metto  di  un  manico  che 
gira  la  vite  perpetuaS  , Le  cui  fila  © fpi- 
re calcano  o cacciaofi  fra  i denti  de’  pi- 
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gnonl  Tulle  viti  P e Q . E notate,  che 
due  inezie  rivoluzioni  J ella  vice  perpe- 
tua S , portano  la  vite  P «fattamente  at- 
torno una  volta. 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi, 
fopra  cento  divilioni  eguali , fatte  attor, 
no  del  lembo  di  una  lamina  circolare,  a 
cui  i fopramentwaci  due  lati  opporti  del 
teljio  fon  avvitati  ad  angoli  retti.  1 den* 
ti  del  pignone  su  la  vite  P , il  numero 
de’ quali  è 5 , ricevono  i denti  di  una 
ruota  l'ulta  parte  di  dietro  della  lamina 
circolare  , il  numero  de’  quali  è 2 5.  In 
oltre , fu  11’  alfe  di  quella  ruota  , è un  pi- 
gnone di  due , che  riceve  i denti  di  un’ 
altra  ruota  , moventefi  attorno  il  centro 
della  lamina  circolare  fui  di  fuori  di  ef- 
fa,-  avente  5 o.  denti.  Quell’ ultima  ruo- 
ta muove  la  man  più  pitciola  b una  vol- 
ta intorno  alla  fopramentovata  lamina 
circolare,  nella  parte  del  tempo  che 
Ja  mano  fi  mot^e  attorno. .Imperocché 
cflcndo  il  numero  de’  denti  nel  pignone 
della  vite  P , 5 , ed  il  numero  de’  denti 
della  ruota  morta  daquelto  pignooe,  20; 
la  vite  P li  gira  quattro  volte  , nel  tem- 
po che  la  ruota  lì  gira  una  volta.  In  ol- 
tre , poiché  vi  è un  pignone  di  due  , che 
riceve  i denti  di  una  ruota,  il  cui  nume- 
ro  é 50  : di  qui  è chequellaruota  con  50 
denti,  lì  moverà  una  volta  intorno  , nel 
tempo  che  la  ruota  di  2odentigia  2 5 
volte:  ed  in  confeguenza  la  vite  P , o la 
mano  a,  dee  moverli  cento  volte  intor- 
no,  nell’irtelfo  tempo  che  la  ruota  di 
cinquanta  denti,  o la  mano  b , ha  girato 
una  volta. 

Di  qua  fegue , che  fe  la  lamina  circo- 
lare W , che  é attaccata  ad  angoli  retei 
all’altra  lamina  circolare  , fia  divifa  in 
aao  parti  eguali , T indice x , a cui  il 
manico  è attaccato  , li  moverà  cinque  di 
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cottile  parti  nell’iltelJo  tempo,  in  cui  la 
mano  a move  una  delle  cento  di  vi  (iunj 
attorno  del  lembo  dell'  altra  lamina  cir- 
colare.  Cosi  per  mezzo  di  un  indice  r , 
e d Jia  lamina  W , ogni  quinta  parte  di 
ciufcuna  di  quelle  divilioni  attorno  dell' 
altra  lamina  , li  può  conolcere.  : > 

Più;  effondo  che  ciafcuna  delle  viti  R, 
e Q , hanno  appuntino  quaranta  fila  , © 
fpire  in  un  pollice  ; e perciò  la  la- 
mina luperiore  G D E F li  moverà  un 
pollice,  mentre  la  mano  a gira  quaranta 
volte  ,•  la  4000. “a  parte  di  un  pollice  % 
mentre  la  mano  percorre  una  delle  divi- 
(ioni  attorno  del  lembo  ; e la  20000.“* 
di  un  pollice  , mentre  1’  indice  x fi  mo- 
ve una  parte  delle  200  attorno  del  lem- 
bo della  lamina  circolare  W : E la  lami- 
na di  fono  RNM  Y li  moverà  mezzo 
pollice,  cioè  la  2000. parte  di  un  poi- 
lice  , e la  1 oooo®4  parte  d’  un  pollice;, 
per  l’ ifteflb  verfo  , ne’  detti  tempi  ri- 
fpettivi  . 

Quindi , fe  la  lamina  di  fotco , che  ha 
un  grande  foro  rotondo  , fia  affilia  ad  ut» 
telelcopio  , così  che  il  telaio  o la  mac- 
chinetta Ha  movibile , inficine  con  tutto 
1’  illrumento,  eccetto  che  la  lamina  in- 
feriore, e 1’  orlo  diritto  e lifeio  H I , del- 
la lamina  fida  A B 1 H : ficcome  anco  P 
orlo  diritto  e lifeio  DE  della  lamina 
mobile  GDEF,  pollone  vederli  per  mez- 
zo al  f.*ro  rotondo  nella  lamina  di  forco, 
nel  foco  del  vetro  obbiettivo;  allo?» 
quando  il  manico  del  Micrometro  girali» 
1’  orlo  B I della  lamina  ffretta  ABI  H, 
Filato  al  telaio  , e D E della  lamina  ma- 
bile  , appariranno  per  mezzo  al  tclefcpi- 
pio  egualmente  apprortjmarff,  o recede- 
re 1’  un  dall'  altro. 

Per  mezzodì  quelli  orli  , o margini» 
noi  potremo  mifurare  t diametri  appa- 
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semi  del  Sole  , della  luna  , ec.  nella  fe- 
dente maniera. 

Supponiamo  thè  nell’  offervate  la 
Luna  pel  telefcopio  voi  abbiate  gira* 
Co  il  manico  fin  che  i due  orli  D E ed  H 
1 fieno  aperti , così  che  appuntino  toc- 
chino o abbraccino!  margini  della  Luna: 
.e  che  per  compire  quell’  apertura  fia 
flato  d’ uopo  di  2 1 rivolgimenti  della 
mano  a.  Dite  prima.  Come  la  lunghez- 
ze a focale  del  vetro  obbiettivo  , cui  fup* 
•ponete  dieci  piedi  ,è  al  raggio  , così  è 
un  pollice  alla  tangente  d’  un  aogolo  fut- 
tefa  da-un  pollice  nel  foco  del  vetro  ob- 
biettivo; che  troveralli  ventotto  minuti 
trenta  fecondi.  In  oltre  , perchè  vi  fo- 
410  appuntino  quaranta  file  o fpire  delle 
«iti  in  tio  pollice  ; dite  , Sequaranta  ri* 
-volgimenti  della  mano  a , danno  un  an- 
golo di  28’  jo",  qual  angolo  daranno 
4 1 . rivoluzioni  ? La  ri fpofla  farà , quin- 
dici minuti  otto  fecondi.  E tale  era  il  dia- 
metro apparente  della  luna;  e così  pofl'o- 
4io  prenderli  i diametri  apparenti  d’ 
ogni  altro  oggetto. 

Dcefi  qui  o(rervare,che  le  divifioni  fuL 
la  cima  della  lamina  G DEE,  fono  divi, 
iioni  diagonali  de’rivolgimenti  delle  vi- 
si, condivifioni  diagonali  di  pollici  rin- 
contro ad  erte. Così,  eiTendo  che  la  detta 
damina  feorre  a dilungo,  quelle  diagona- 
li fono  tagliate  da  divifioni  fatte  full’ 
órlo  della  lamina  Uretra  KL,  affida  ai 
dati  opporti  del  telaio  per  mezzo  di  due 
viti.  Querte  divifioni  diagonali  fervono 
per  un  regillroda  contare  le  rivoluzioni 
delle  viti  * e mortrare  quante  ve  nc  fono 
in  un  pòllice,  o nelle  parti  di  un  pollice. 
* M.  Derham  dice5  che  il  fuo  Murarne» 
irò  , non  è come  all’  ordinario,  da  porli 
in  un  tubo?  fc  non  per  mifurare  gli  fpet- 
tfi  del  Sole  fur  una  carta , ( di  qual  fi  vo. 
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gtia  raggio)  o per  mi  furare  qualche  paf* 
te  di  eih.  Con  tal  mezzo  ei  può  facil- 
mente, cd  accuratamente  , con  1'  ajuto 
di  un  hlo  lottile,  prendere  la  declinazio- 
ne di  una  macchia  fidare  in  qualunque 
tempo  del  giorno  ; e col  fuo  oriuolo  da 
mezzi  fecondi,  mifurare  la  dillanza  del- 
la macchia  dal  lembo  orientale,  od  occi- 
dentale del  Sole. 

MICROSCOPIO  , , un 

iftrumento  dioptrico  , per  mezzo  del 
quale  oggetti  minutilfimi  fono  rappre- 
fentati  di  una  fmifurata  grandezza  , e 
veduti  diftintillìmamente:  conforme  al- 
le leggi  della  rifrazione. 

I Microfcopi  propriamente  fi  dirtin- 
guono  in  fempJici , o fingolari  , e com- 
porti , o doppj. 

1 Microscopi  Singolari  fono  quelli 
che  conrtano  di  una  fola  lente  , o di  una 
fola  sferula. 

I Microscopi  GpmpoJU  conrtano  di 
diverte  lenti  debitamente  combinate  „ 
Vedi  Lente. 

Secondo  che  s’èl’Optica  perfeziona- 
ta, fono  fiate  efeogitate  dell’ altre  va- 
rierai , nelle  maniere  , e fatte  de’  Mi * 
ero f copi  \ Quindi  abbiamo  Microfcopi  ri- 
flettati  i Microfcopi  d'  acqua  t ec.  Vedi 
Riflettente,  ec. 

• Quando  , e da  chi  fieno  prima  flati 
inventai  i Mienfcopj  , non  è di  certezza 
noto.  Heygbens  dice  , che  un  certo 
Drebbel  Olandefe  , ebbe  il  primo  Mi* 
crofcopio  nell’  anno  1621:  e che  ne  fa 
creduto  il  primo  inventore  .*  quantunque 
il  P.  Fontana  Napolitano  n’  aferiva  l’ in- 
venzione a fe  rtc  fio  , ma  ne  prende  la  da- 
ta dall*  irtefTo  anno.  Elico  do  che  un  Te- 
lefcopio  inverfoè  un  Microfcopio  t la  feo— 
perta  facilmente  di  là  ha  potuto  nafeere. 
Vedi  Telescopio. 
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Fondamento  o Teorìa  di  Microscopi 
J empiici . Se  un  oggetto  A B(  Ta v. Opti- 
lo fig.  z i . ) è polio  nel  foco  di  una  pie* 
ciol-i  lente  convetta  , o di  un  Semplice 
Microfcopto  D E , e l’occhio  ha  applicato 
attacco  all’  altra  banda  del  Mtcra/copto, 
T oggetto  fard  veduto  d/finto  , in  una  Jitua- 
f ione  eretta  , ed  ingrandito  nella  ragioni 
della  di(Ian{a  dii  foco  olla  dijlan^a  in  cui 
gli  oggetti  fon  da  collocar  fi  per  ejfere  veduti 
difintamentt  co1  l'occhio  nudo. 

Imperocché  1’  oggetto  A B effendo 
collocato  nel  foco  della  lente  convella 
DE,  i raggi  eh’  efeono  dai  divertì  pun- 
ti d’  elfo,  dopo  la  rifrazione,  faranno  pa- 
rafili gli  uni  agli  altri . Vedi  Lente  e 
Rifrazione.  Confeguentemente  1’  oc- 
chialo vedrà  con  diftinzione  , in  virtù 
di  quel  chetìè  provato  Cotto  la  voce  Te- 
lescopio. 

In  oltre  , poiché  uno  de’  raggi  A F 
procedente  dal  punto  A , dopo  la  rifra- 
zione , diventa  parafilo  al  raggio  inci- 
dente; e però,  lafciaodo  da  parte  la 
grottezzadella  lente,  trovatì  direttamen- 
te d*  incontro  ad  elio  ; e la  (tetta  cofa  mi- 
lira  per  tutti  gli  altri  raggi  portati  agli 
occhi  : i raggi,  A F,  e B F,  a’  quali  i ri- 
manenti che  vengono  da  A e B fono  pa- 
rafili , entreranno  nell’  occhio  nella 
(tetta  maniera  come  (e  v’  entralfero  fenza 
pattare  per  la  lente;  e però  appariranno 
eretti , come  f la  lente  fotte  via.  Vedi 
Visione. 

Finalmente  è mani  fetto,  che  l’ogget- 
to A B vederatti  lotto  lo  (tetto  angolo, 
che  fe  tì  vedette  coll’  occhio  nudo  : ma 
poiché  apparifee  dillintiifimo  , laddove 
all'occhio  nudonella  medetìma  di  danza, 
apparirebbe  confutìttìmo  ; é la  lletta  cofa 
cjie  (*e  l’oggetto  parette  dilungato  alla  di- 
XUnzaFH,incui  è veduto  con  eguale  di- 


MIC  itp" 

(Unzióne  , efotto  il  medetìmo  angolo. 
Laonde  il  diametro  dell*  oggetto  A B, . 
farà  al  diametro  apparente  1 K,  come 
F C a F H,cioè  come  la  diilanzadel  fo- 
co della  lente,  alla  dittanza,m  cui  un  og. 
getto  dee  collocai  tì  per  vederlo  di  iti  n— 
tamente.  Vedi  Magnitudine,  e Atv» 

COLO. 

Huyghens  prende  per  concetto  che  ut* 
oggetto  veduto  coll’  occhio  nudo  , è al- 
lor  nella  luaellrema  diftinzione,  quando 
é veduto  alla  dittanza  di  otto  digiti , o 
decimi  di  un  piede  , il  che  s’  accorda  fc 
un  dipretto  colf  ottervazioni  degli  altri- 

Leggi  de  MiCROscorj  ftmplici.  i ».  I 
Microfcopj  femplici  magnificano  il  dia- 
metro dell’  oggetto  A B nella  ragione 
della  dittanza  del  foco  F C a un  inter- 
vallo di  otto  digiti , v.  g.  Se  il  femidia- 
metro  di  una  lente  convella  da  ambe  le 
parti  é un  mezzo  digito,  A B : 1 K & 
= i : i 6,  cioè  il  diametro  deli’ oggetto- 
farà  accresciuto  in  una  f decupla  propor- 
zione ,o  come  ledeci-  a uno. 

2°.  Poiché  la  dittanza  F JTè  certa  , é* 
collante,  cioè  otto  digiti; di  quanto  le- 
dittanza  del  foco  F C è più  picciola,  di- 
tanto  più  picciola  farà-  la  ragione  eh’  egli •• 
averi  ad  F Fi  ; confeguentementeil  dia~- 
metro  dell’oggetto  di  tanto  più  farà  in- 
grandito. 

3.0  Poiché  nelle  le nti  plano  convefc 
fe  ,.la  dittanza  del  foco  è eguale  al  dia- 
metro ; e nelle  lenti  convette  cP  am  ba- 
ie parti,  al  femidiametro  ; i Microfcropf 
femplici  ingrandiranno  il  diametro  tan- 
to più  , quanto  fono  fegmenti  di  pi&< 
piccole  sfere. 

4.*  Se  il  diametro  delle  conveftìtzdi 
una  lente  plano  convetta  , e di  una  lente 
convetta  d’  ambe  le  parti  , èT  ittetto 
cioè  = 1 ; la  dittanza  del  foco  deliìt 
/ 
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priiva  farà  i della  feconda  £ . Confe- 
guentemcntc  , il  femidiametro  ddl’ng- 
gecto  A B farà  ali’  appaiente  nel  primo 
cafo  come  1 a 8 , nel  fecondo  come ~ a 
.8,  cioè  come  i a »6.  Una  lente  adun 
.q.ie  , da  ambe  le  parti  convella  , magni- 
.fi  a due  volte  altrettanto  , che  una  pia- 
. noconveifa. 

Dipendendo  il  tutto  dalla  giufia  e 
ferma  fituzzione  degli  oggetti  in  riguar- 
do alla  lente  , fi  fono  fiudiaci  ed  inven- 
tati varj  metodi  a tal  fine  : Donde  ab- 
biamo varie  fpezte  diù'erenti  di  Micro ♦ 
/copi  fingolari . La  più  femplicc  è la  fe- 
guente . 

i .°  A B , fìg.  22.  è un  piccolo  tubo, 
4d  una  delle  di  cui  bali  BC,è  accomoda 
to  un  vetro  piano  , a cui  è applicato  un 
oggetto  , e.  gr.  una  zanzara  , un’  ala  di 
tin  infetro , o fienile:  Ali’  altra  baie  A D, 
B opportuna  difianza  dall’oggetto  , sup- 
plica una  lente  convelfa  dall’ una  e dall’ 
.altra  parte,  il  cui  femidiametro  è incir- 
ca fa  metà  di  un  pollice.  Il  vetro  piano 
è voltato  al  Sole  , od  al  lume  di  una  can- 
dela , e l’oggetto  vedefi  ingrandito  . E 
Cc  il  tubo  facciafi  da  poter  tirar  fuori  , 
fi  polTono  adoprare  lenti  di  varie  sfere. 
, In  edere  , una  lenteconvefla  da  ambe 
le  parti , è chiufa  in  una  capl'uletta  A C, 
figur-  22  n.  2,  e per  mezzo  di  una  vite 
H attaccatavi  di  traverfo  ; per  lo  piede- 
Balle'  C D palla  una  vite  lunga,  col  mez- 
jtodellaqualc  ,edella  madrevite  I , uno 
fliloo  ago  fiflato  perpendicolarmente  al- 
la fua  cflrcmità  , tienfi  fermo  a qualfi- 
voglia  dirtanza  dalla  lente  . In  E è un 
piccolo  tubo  , fopra  ’l  quale  , e fui  pun- 
to G , fi  han  da  difporre  i varj  oggetti: 
C<«ì  vi  pedono  efler  applicate  lenti  di 
Varie  sfere . 

. . Ala  il  Mìcrofcopio  che  trovali  me- 
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glio  corrifpondere  al  bifogno  , è quale 
fegue:  A B , fig.  23,  è un  cubo  d’otto, 
ne  rotondo,  la  cui  elterior  foperfizie  è 
formata  in  una  vite  di  una  lunghezza  un 
pò  minore,  che  la  dtlla-.j/a del  foco  d’un 
vetro  convello  da  ambe  le  parti,  che 
qui  adoprafi  per  illuminare  T oggetto  , 
c s’  aggi  ulta  alla  fua  bafe  A C , con  ut» 
cerchietto  o anello  , con  una  vite  in 
elfo  D 2 . 

F G è un  altro  tubo  di  ottone,  un  do* 
più  capace  che  il  prime  , ed  aperto  per 
ciafcun  verfo,  per  applicare  un  oggetto 
al  Mìcrofcopio  . Alla  fua  bafe  fuperiore 
GH  è attaccata  una  molla  di  hi  d’acciaio, 
attorno  in  una  fpirale  , I ; per  cui  un 
oggetto  collocato  tra  due  lamine  roton- 
de , K ed  L , nella  maniera  che  qui  ap- 
preso additerai!! , recafi  , mediante  la 
vite  BCalla  lente  Microfcopica  (od  al  ve- 
tro che  ingrandire  , di  cui  ve  n’  ha  di- 
verfi  ) e tienfi  fermo  nel  fao  luogo  Al- 
la bafe  HG  , che  ha  una  madrevite  M , 
fono  aggiuftate  alcune  celle  Nf  con  una 
vice  mafehia  O,  nelle  quali  fono  inchiu- 
fe  lenti  di  varie  sfe/e  . In  F vi  ha  una 
madrevite  , per  mezzo  della  quale  un 
manico  d’  avorio  P Q è attaccato  al  Mi- 
cro feepio  . 

Nella  lamina  o piafiretta  d’  avorio 
T fon  de’  buchi  rotondi , ove  fon  attac- 
cali de’ piccioli  cerchi  di  talco  di  Mof- 
covia  , per  atcaccaivi  degli  oggetti  , in* 
particolare  piccioli  e pellucidi  , come 
piccioli  infetti;  o le  ali , le  lquame  , ec. 
di  più  grandi  . 

Quando  lì  vuol  vedere  degl’  inferri* 
vivi, eglino  lì  coprono  colla  piafiretta  dj 
ottone  Y, elice  mefia  in  un  picciolo  let- 
to d’  otton  e quadrato  , e perforato  co’ 
buchi  X i e la  ftclfa  piafiretta  , o fola  , 
o inchiufanel  lcttoo  bafe  , elTpndo  po- 
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ITa  tra  le  lamine  rotonde  K ed  L;  recafi 
alla  lente  col  mezzo  della  vite  A B , fin 
a tanto  che  l’oggetto  fi  vegga  didima- 
mente . 

Se  fi  han  da  vedere  altri  oggetti  pel* 
lucidi  bislunghi,  come  borra,  cuticula, 
•c.  in  vece  della  diallretca  fopramenco- 
vata  , fi  adoperai’  iltrumenco  indicato  , 

I per  oilervareleali  delle  mofche  , la  cui 
flruttura  è mani  fella  dall’  infpezione. 

Vi  fono  degli  altri  illrumenti  nell’ap- 
parato deb  Microfcopio  , come  piccole 
i morfe,  ec.  per  llringere  piccoli  oggetti; 

I un  tubo  di  verrò  per  veder  la  circolazio- 
| ne  del  faoguene’  pefei  , ec.  che  non  ab- 
l bifognano  di  definizione  . 
i Ciò  che  fi  è detto  fin  ora,  s'ha  ad  in- 

tendere de’  Microfiopj  lenticulari  ; pegli 
I sferici , la  lor  dottrina  farà,  intefa  , bar 
dando  a ciò  che  fegue  . 

Se  un  oggetto  A B fig.  2 1 n.°  z,  fia- 
pollo  nel  foco  di  una  sfèrula  di  vetro  E, 
e Cocchio  fiadi  dietro  ad  efio,.v>  gr.  nel 
l foco  G ; l’ oggetto  fi  vederà  dillinto-j 
, in  una  fituazione  eretta.,  e ingrandito  , 

I quanto  al  fuo  diametro  , in  ragione  di 
d del  diametro  E 1 ; alla  disianza  a cui 
gli  oggetti  fon  da  porli  per  edere  veduti 
didimamente  coll’  occhio  nudo. 

. La  prima  parte  della  propofizione  è 
provata  nell’  illellà  maniera,  delle  sfe- 
re  , che  delle  lenti  : Siccome  dunque  un 
buon  occhio  vede  un  oggetro  didima- 
mente alla  didanza  di  otto  digiti,  una 
sferettadi  vetro  ingrandirà  il  diamecro 
di  un  oggetto  in  ragione  di  del  dia- 
metro.-a 88  digiti..  Supporlo  per  tan- 
to il  diametro  della  sferetta  E ì , di 
sn  digito  , C E larà  zzi  ^ , ed  F E ~ 

e Perciò  FCr=  k •+*  iò=  h.  • Coa- 
feguen temente  ,.il  vero  diametro*  d’  un* 

oggetto,  al  fuo  diametro  apparente  è od» 
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la  ragione  di  •*-  a 8;  cioè  come  3 a 3 20* 
o 1 a 1 03  a un  diprefib  . 

Ora  una  lente  convella  da  ambe  Io 
parti  accrefceil  diametro  in  una  ragione 
del  femidiametro  agli  fpazj  di  otto  di- 
giti ; il  perchè  —avendo  una  ragione  mi* 
nore  a.8  , che  fe  una  lente  ed  una  sfe* 
ra  hanno  il  medefimo  diametro,  la  pri- 
ma ingrandirà  più  che  la  feconda  : E fi 
può  quali  all’  illelTb  modo  provare , che 
una  sfera  di  minor  diametro  ingrandisce 
più  che  un’  altra  di  un  grande  . 

Quanto  ai  metodi  di  gittnrt  te  picciolt 
sferette  di  vetro  per  Mie  Roseo pj  , ve  ne 
fon  varj  . Wolfio  deferive  il  feguente 
Un  piccolo  pezzo  di  finilìimo  vetro  , ac* 
tenuto  alla  punta  bagnata  d’ un  ago  d’ac- 
ciaio , fi  dee  applicare  all’  efirema  parte- 
turchiniccia  della  fiamma  d’  una  torcia; 
o , il  che  è meglio  , alla  fiamma  dello 
fpirito  di  vino  , per  ovviare  al  fuo  anne- 
rimento. Ivi  liquefatto!!,  e feorrendo- 
in  una.  picciola  goccia  rotonda  ,.deefi 
rimovere  dalla  fiamma , onde  fubito  cef- 
fa  d’ edere  fluido.  : piegando  allora  una* 
fottìi  lamina  d’ ottone,  e facendo  de)!** 
piccoli.'fime  e lifee  perforazioni , così 
che.non  retti  alcuna  afprezza-  folle  fu* 
perfizie  ; ed  in  oltre  , eguagliandole  per  * 
tutto , acciocché  non  vi  fia  alcun  offuf- 
camento:  s’  accomoda  poi  la  sferetta 
le  lamine  di  rincontro  all’  aperture,  edl 
il  tutto  fi  pone  in  untelaio.coo  oggetti i 
acconci  per  Ho (Ter vaziooe . 

Il  Dottor  Adams  dLun  altro  metodo  » 
così .:  Prendali  un  pezzo  di  fino  vetro  di  i 
finettra.,  c riducali  con  un  diamante  in- 
tanto lunghezze.,  quante  fi.  giudica  che* 
abbisognino  , . non  eccedenti  un  ottavo 
pollice  nella  larghezza;  quindi  tenendo- 
una  di  quelle  lunghezze  tra  il  dito  indu- 
ce. ,.ed-  il  pollice,  di  ciafcun»  mano-fi*^- 
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pra  una  fotrilirììma  fiamma , finché  il 
vetro  cominci  ad  ammollirli,  fi  difen- 
da fin  che  lia  cosi  lino  come  un  capello, 
e fi  rompa  ,-polcia  applicando  cialcuno 
dogli  ctlremi  a una  pur ilfima  parte  della 
fiamma  , s’  avranno  immantinenti  due 
sfere,  le  quali  potete  fare  a talento  prò 
o meno  grandi . Se  (tanno  a lungo  Culla 
fiamma , avranno  delle  macchie  ; perciò 
bifogna  trarnele  immediate  dopo  che 
fono  divenute  rotonde  . Quanto  al  gam* 
bo  , rompafcne  via-più  daprcllb  , che  fi 
può  , alla  balletta;  e mettendo  il  refio 
del  gambo  tra  le  lamine  , facendo  la  per* 
forazione  puntualmente  rotonda , tutte 
le  protuberanze  fi  feppellifcono  tra  le 
lamine  : ed  il  microfcopio  opera  a mara- 
viglia . 

In  tai  guife  fi  pofiono  fare  delle  sfere 
molto  più  picciole  che  lenti  ; cosi  che  i 
migliori  microfcopj , o quelli  che  più  in- 
grandirono , fon  fatti  di  efie.  Imperoc- 
ché fuppofio  il  diametro  d’  una  sferetta 
efiere  -f-g  d’ un  digito,  la  dittarla  del  fuo 
foco  farà  ~ ; e perciò  il  fuo  diametro 
reale  al  fuo  apparente , come  ~ -4-  ; 

cioè  , come  a 8 , o come  3 a 5 1 2 ; o 
finalmente  , come  1 a 1 70  . La  fua  fu- 
perfizie  adunque  farà  accrefciura  nella 
proporzione  di  1 a 28900 , e il  fuo  volu- 
me in  ragione  di  1 a 49  1 3000. 

M.  Leewenhoeck,e  M.  Mufchenbro- 
ek  fono  molto  beneriufeiti  ne’  microfcopj 
sferici  , e 1’  apparato  di  queft’  ultimo  è 
iodatifiimo  : Noi  però  ne  cralafcieremo 
la  deferizione,  efiendo  facile  a chiunque 
confiderà  la  firuttura  di  quelli  che  con. 
fiano  di  lenti , il  concepire  come  fi  pof- 
fano  lavorare  quei  di  sfere. 

Microscopio  d'acqua.  —-M.S  Gray, 
e dopo  lui , Wolfio  , ed  alrri , han  fatti 
de'  microfcopj  d'  acqua , che  confiano  di 
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sferule  , 0 di  lenti  d’ acqua  , in  vece  di 
vetro  , accomodati  alquanto  alla  manie- 
ra delle  fopramentovate;  ( ficcome  puoifi 
altresì  ufare  delle  sfere  d'  acqua  in  luogo 
di  vetro  in  qualunque  de’  microfcopj  ordi- 
nari. ) Ma  poiché  la  difianza  del  foco  di 
una  lente  o sfera  d’  acqua  , è maggiore 
che  in  una  di  vetro  ( le  sfere,  delle  quali 
fon  fugai  enti,  elfendo  le  fielTe  ) i micron 
feopj  d'acqua  ingranchirono  meno,  e fono 
però  men  pregiati  che  quelli  di  vetro  . 
il  mede-limo  Signor  Ciray  , primo  ofler- 
vòche  una  picciola  goccia,  od  htmnft - 
rula  ( mezza  sferetta  ) d’acqua  tenuta  all* 
occhio  a lume  di  candela  , o di  luna  , 
fenza  altro  apparato,  magnifica  l’anima- 
lecto  contenutovi,  molto  più  a difmifu- 
rache  qualunque  altro  microfcopio. La  ra- 
gione fi  é , che  i raggi  vegnenti  dall’  ia- 
tcrior  fuperhzie  del  primo  emisfero, 
fono  riflettuti  così , che  cadono  fimo  il 
medefimo  angolo  filila  fuperfizic  dell’  c- 
misfero  di  dietro,  a cui  l’occhio  è appli- 
cato , come  fe  ventilerò  dal  foco  della 
sferetta  : donde  fi  propagano  all’occhio 
nell’  ifteflfa  maniera  , che  fe  gli  oggetti 
fofiero  polli  fuori  della  sferula  nel  fuo 
foco. 

Le  sfere  di  vetro  cave,  del  diametro 
di  circa  mezzo  digito,  empiute  di  fpi- 
rito  di  vino  , frequentemente  s’  ufano 
per  microfcopj , ma  non  ingrandirono 
gran  cofa. 

Teoria  di  Microscopi  doppi  , o com - 
pofti.  Supponete  un  vetro  obbiettivo  E 
D,Fig.  2 4.  fegmento d’ una  picciolifli- 
ma  sfera  , e 1’  oggetto  A B porto  fuori 
del  foco  F . 

Supponete  un  verro  oculare  G H.con- 
veflo  da  ambe  le  parti  , o fegmento  d* 
una  sfera  maggiore  ( benché  non  troppo 
grande)  che  quella  di  DE  , e fia  dilpo- 
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Ho  così  di  dietro  l oggetto,  che  fe  C E: 
CL::CL:C  K,  il  foco  del  vetro  ocula- 
te fia  in  K . — Finalmente  lupponcte 
LK:LM::LM:LI. 

Se  dunque  Oè  il  luogo  in  cui  un  og- 
getto è veduto  didimo  a occhio  nudo  ,• 
1’  occhio  in  quedo  calo  effondo  pollo  in 
1 , vedrà  1’  oggetto  A B didimamente 
in  una  lìtua/ione  inverfa  , e ingrandito 
nella  ragione  di  M K a L K e di  L C a 

« 

CO  : ficcome  è provato  dalle  leggi  del- 
la Dioptrica. 

, Ltggi del  Microscopio  Doppio,  i .Più 
che  un  oggetto  è ingrandito  dal  micron 
/copio  , minore  è il  fuo  campo  , cioè  me- 
no egli  comprende  o inchiude  in  una 
occhiata. 

i z.  Al  medefimo  verro  oculare,  fi  può 
{uccelli vamen te  applicare  de’  verri  ob- 
biettivi di  varie  sfere  : così  che  , e gli 
oggetti  interi , ma  meno  ingranditi e le 
loro  diverfe  parti , molto  più  ingrandi- 
re , fi  veggano  per  mezzo  all’ ideilo  mi- 
vofeopio.  Ned  qual  cafo,a  cagione  della 
differente  didanza  dell’  immagine,  il  tu- 
bo L K , in  cui  fono  accomodate  le  len- 
ti , fi  dovria  fare  feorrente.  Quanto  alla 
proporzione  del  vetro  obbiettivo  all’oc 
eulare  , alcuni  raccomandano  la  ragione: 
fubdupla  , ed  alcuni  la  fubfefquifextile. 
DeChales  vorrebbe  , che  il  femidiame- 
i tto  della  convellila  del  vetro  obbiettivo 

I folle y di  un  digito  ; o al  più  i : nell’o*. 

eulare  un  digito  intero  ; od  anche 
I Cherubin  fà  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo  i ,-j.  , o -J-  di  un  digito  : i fe- 
midiametri  dell'  oculare  i4,o  i4d’  un 
! digito» 

3. Poiché  egli  è provato,  che  Iadidan- 
| za  dell*  immagine  L K.dal  vetro  obbiet- 

| rivo  D E faràmaggiore , fe  un’  alt  ralen- 

te ,,  conuya.  da  ambe  le  parti  y fia  polla. 
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davanti  al  fuo  fuco  ; ne  fogne,  che  1* 
oggetto  farà  ingrandito  tanto  più,  fe  u- 
na  tal  lente  fia  quivi  collocata  tra  il  ve- 
tro obbiettivo  D E , ed  il  vetro  oculare 
G H.  — Un  caie  micro/copio  è molto* 
commendato  da  Conradi , il  quale  ado- 
prava  una  lente  obbiettiva  , convella  da- 
ambe  le  parti  , il  cui  femtdiametro  era 
due  digiti , Ja  fua  apertura  eguale  ad  un 
grano  di  fenape  ; una  lente  concava  da 
ambele parti  nrod  al  più  1 6 digiti:-  ed 
un  vetro  oculare  convello  da  ambe  le 
parti  , di  6 digiti» 

4*  Poiché  1'  immagine  è projetta  alla- 
più  grande  didanza  , quanto  più  da  vici, 
no  recafi  al  vetro  obbiettivo  un’altra 
lente  d’un  fegmento  di  una  sfera  mag. 
giore  r fi  può  compor  un  micro/copio  db 
tre  lenti  , che  ingrandirà  portentofa- 
mente.  » 

5.  Da  quelle  confiderazioni  nefegue^, 
chel  oggetto  tanto  più  farà  ingrandito^ 
quanto  più  picciola  è la  sfera  di  cui  il 
vetro  oculare  è il  fegmento  : ma  il  cam^ 
po  deila  vifione  farà  vieppiù  grande  r 
quanto  più  grande  è la  sfera  di  cui  elfo' 
vetro  oculare  è un  fegmento  : Se  dunque" 
due  vetri  oculari  , 1’  uno  , fegmento  d’ 
una  maggiore  sfera  , 1’  altro  d’  una-mU 
nore  , fico  così  combinati,  che  l’oggetto5 
apparendo  aliai  vicino  per  mezzo  ad  c(Tir 
cioè  non  più  didante  che  il  foco  del  pri- 
mo r fia  tuttavolta  didimo  : 1*  oggetto* 
nell'  ideilo  tempo  farà  oltre  modo  in- 
grandito ,.ed  il  campo  divifione  molto* 
pio  grande  , che  fc  folo  una  lente  fi  a* 
dopraffe  : E I’  oggetto  farà  ancora  più  in- 
grandirò, ed  il  campo  dilatato  , fe  e IV 
oggetto,  ed  il. vetro  oculare  faran  doppj*. 
Ma  effondo  che  un  oggetto  appare  fofeo,, 
quando  è veduto  per  tanti  vetri , parte 
de  iaggi  riflcucruioEuel  paflàre  per  eia* 
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fcheduno  :il  moltiplicar  delle  tenti  non 
è convenevol  partito  : Ed  i migliori  fra 
i microfcopj  compop/  fono  quelli  che 
confano  dì  un  vetro  obbiettivo, e di  due 
oculari. 

Quanto  a un  microfcopìo  di  tre  lenti. 
De  Chales  loda  un  vetro  obbiettivo  di 
- o di  ^ di  un  digito  ; ed  il  primo  ocu- 
lare ei  lo  fa  i , o 2 7 digiti .-  la  diftan- 
za  tra  1’  obbiettivo  e 1’  oculare  circa  ven- 
ti linee.  — Conradi  aveva  un  microfcopìo 
eccellente , il  cui  vetro  obbiettivo  era 
mezzo  digito  , e i due  oculari  (eh’  era- 
no collocati  aliai  da  prello)  quattro  digi- 
ti: .Ma  ognor  meglio  riufeiva,  quando 
in  luogo  del  vetro  obbiettivo,  ei  fi  fer- 
viva  di  due  vetri  , convelli  da  ambe  le 
parti,  la  loro  sfera  intorno  a un  digito  e 
mezzo,  o al  più  due,  e le  loro  convelli- 
ti toccandoti  ciafcuna  dentro  lo  fpazio 
di  mezza  linea.  — Euftachius  de  Divi- 
nis,  in  luogo  di  un  vetro  obbiettivo  con. 
vedo  da  ambe  le  parti  , adoperava  due 
lenti  plano  convefie  , le  cui  convelliti  li 
toccavano.  Grindelio  facealo  ftedo  fe 
non  che  le  convefsitadi  non  affatto  roc- 
cavanfi.Zahnio  feceun  microfcopìo  bino- 
culare , in  cui  fi  adopravano  ambedue 
gli  occhi. 

Struttura  o Meccani fmo  d*  un  Micro- 
scopio doppio.  L’indurtria,  e la  deferi- 
ta del  noftro  Conterraneo  M.  Marshall 
merita  qui  d’  edere  commemorata  : il 
più  comodo  micrìfcopio  doppio  è fato  da 
lui  lavorato.  In  quello,  i verri  oculari 
fono  polli  nel  tubo  in  A e B fig.  2 5 . ed 
il  vetro  obbiettivo  in  C . La  colonnetta 
fi  gira  per  mezzo  d’  una  balla  E,  mobile 
nell’alveolo  F : ecosì  il  microfcopìo  s’a- 
datta a qualunque  fituazione.  La  mede- 
fima  colonna  è divisa  in  tante  parti  1 , 
Ai  3 1 i th  ec.  quante  lenti  di  differenti 
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sfere  s’ban  da  ufare  nell’  odervar  diverlt 
oggetti  : di  maniera  che  ladiftanza  deli’ 
oggetto  dal  vetro  obbiettivo  fi  può  tro. 
vare  fenza  molta  briga.  Ma  però  che 
rade  volte  con  ballevole  efactezza  e’  fi 
determina  in  quanto  a ciò, fi  dee  recare  il 
tubo  più  da  vicino  all*  oggetto  a difere» 
zione  , mediante  la  vite  G H . 

Gli  oggetti  o fi  pongono  nel  circolo 
I , o s’ aggi  urtano  ad  opportuni  inflru- 
menti  , che  han  le  loro  punte,  o Itili, 
palìami  per  il  picciolo  tubo  L M . 

Finalmente  per  illuminare  J’oggetra, 
una  lente  conveda  da  ambe  le  patti  N 0, 
difponefi  in  comoda  fituazione.  Il  redo 
fi  feorge  dalla  figura. 

Microscopio  di  riflefìont  , è quello 
che  ingrand ifee  per  rifledione  , cornei 
lopramentovati  lo  fan  per  rifrazione. 
Vedi  RIFLESSIONE. 

La  ftruttura  di  un  tal  microfcopìo  I» 
può  concepire  così . Vicino  al  foco  d’ u- 
no  fpecchio concavo,  A B,  fig.i5.tt.  u 
ponete  un  oggetto  minuto  C , acciocché 
la  fua  immagine  fi  formi  più  grande  io 
D.  Allo  fpecchio  aggiungere  una  lente 
convella  da  ambe  le  parti  E F , così  che 
l’ immagine  D fia  nel  fuo  foco. 

L’  occhio  vedrà  qui  l' immagine  in- 
verfa  , ma  diftinta,  ed  ingrandita, confe- 
guentemente  I’ oggetto  farà  più  grande 
che  fe  fode  veduto  per  la  lente  fola.  Vedi 
Specchio. 

L’ inventore  di  quello  microfcopìo  è il 
grande  Cav.  Ifacco  Neuton  ; non  è da 
temerli  , fe  non  che  gli  oggetti  compa- 
iano un  pò  fof.  hi. 

Ogni  telefcopio  fi  converte  in  un  mi' 
crofe opio, con  rimovere  il  vetro  obbietti- 
vo ad  una  maggiore  dirtanza  dall'oculare 
E poiché  la  dillanza  dell’  immagine  è va- 
ria, fecondo  la  airtanzu  dell’  oggetto  dai 
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foco;’?  tanto  piò  egl:  è ingranditd  quan- 
to la  l'uà  di  danza  dal  vetro  oggettivo  è 
jnaggiore;  il  tffijd  etimo  relefcopio  fi  può 
fuccefsivamence  convertire  in  microfeopj , 
che  magnitichino  gli  oggetti  in  differen- 
ti gradi.  Vedi  Telescopio. 


Su  peiEMBi tre». 

* 

MICROSCOPIO.!  microfeopj  com- 
poni moftrano  alcune  volte,  ed  elibilco- 
po  un’  apparenza  fallace,  con  rapprefen- 
tare  gli  oggetti  conve  lli  , concavi  , evi- 
ceverla.  Vcgganfi  le  Trac-fazioni  Filo- 
.foficlie  nuin.  476.  pag.  587.  Vegganfi 
di  pari  alcuni  racconti  dei  famofitfimi 
Microfeopj  del  Levenoe^hio  nelle  mo- 
defimeTraofaz.  Filofobche,  fono  ilnu- 
mer.  380.  e folto  il  num.  45  8. 

il  microfcopio  Solare  , -oppure  Mi- 
croscopio Camtra  o/cura , ed  il  microfco- 
pio per  gli  oggetti  opachi  , fono  inven- 
zione e trovato  di  Monfieur  Loberkhun, 
©fono  (lati  eleggiti  in  Inghilterra  dal 
Sig.  Cuff.  V cggaiifi  le  Tronfi  Filofolithe, 
/orto  il  n.  458.  pag  516.  518. 

Microscopio  Camera  ofeura.  Veggafi 
il, Seguente  Articolo  Microscopio  So* 
iart,  ...  - • . . •>;.  . . . ; • ! < •) l 

Mic  roscopio  per  gli  oggetti  opachi, 
Jl  microfcopio  per  gli  oggetti  ppacbi 
rimedia  l’ incomodo  , ed  inconvenien-4 

• ••  • # « '*  1 't  J * t ' ' ' J 

te,  d’avere  in  vicinanza  dell’  occhio  il  la- 
to; «fiancata  olcurtrd’  un  oggrrr.o:  ootJ- 
cioffiac!K0ppr .me^o  d'  uno.fp.ccchio  d’ 
a gemo  concavo,  in  grado  efiremo  ridot- 
to a. pulimento,  eluftto  , nel -cui  ceiftro 
t/ovafi  piantata  una  lente  ingrandente 
gli  oggetti  ^l’oggcii^  niedc/jmo  viene 
? rimanere  sì  Iberni  nato  , cho.poò, 

altri;  benùlimo  f^rfi  ad  cianr.inarjo  toa 
Chemb.  Tom . XII, 
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♦gni  facilità.  Vegganli  le  Tranfaz.  Filo* 
Sufi  num . 45  8.  Sez.  y.  i .1. 

Microscopio  Solare.  É il  microfcopi» 
Solare  comporto  d'un  tubo  , d’uno  Spec- 
chio da  riir.irarfi  ,d’  una  lente  convtffa, 
e d’  un  microfcopio.  1)  tubo  è di  rame* 
del  diametro  a un  diprclìò  di  due  dita, 
fiffato  in  un  collare  circolare  a leva , per 
sì  fatto  modo  , che  può  effere  voltato  à 
talento  in  giro  in  una  macchinetta  od  ora 
degno  quadrato;  e può  agevolifsimamen- 
ce  effere  accomodato  , ed  aggiurtato 
«d  un  foro  nell’ importa  d’  una  finertra 
per  si  fatta  maniera,  che  la  luce  di  fuori 
non  porta  penetrare  entro  la  camera  Se 
non  le  pel  tubo  poc’anzi  mentovato.  At- 
taccato alla  macchinetta  per  via  d’  arpi- 
one in i. in  quel. lato  , che  viene  Senza  la 
finertra,  è uno  fpeccliio  da  rimirali,  il 
quale  per  mezzo  d’  un  filo  di  rame  con- 
giunto venendo  giù  per  la  macchinetta-, 
o telajo  , può  a piacimento  elìermoflì» 
q verticalmente-,,  od  orizzontalmente^ 
perigliare  i raggi  del  Sole  per. entro 
il  divifatu  tubo  di  rame  entro  la  came- 
ra ofeùrata.  L’  ertremità  del : tubo  di 
rame  fenza  l’ importa  contiene  una  lenta 
converta  per  raccogliere  i raggi  r e pef 
condurgli  al  foco;  e nell’  ertremità,  eh® 
rimane  dentro-  la  càmera  , rimanfi  invi- 
tato, o fermato  colla  vite  il  microfcopio 
da  tafcaidi. Monfieur  Witlon,  con  1’  ©g* 
getto  , che  dee  effere  e farri  ina  tO,iapp  In- 
daco al  medefuno  io  una  lamella,  odjaf- 
ficjna  (corrente.  1 raggi  dei  Sole  venen- 
do ad.  effer  diretti  dallo  Specchi©  da  ri-* 
mifarfi  pel  rubo  fopia  1’  oggetto,  1’  im- 
magine o pittura  dell’. oggetto. medefir 
mù  viene  con  infioitatjillulzJcné,  ed  in 
forma. Ibmniamen.te  vaga,  ed  àppacifce& 
te,  ad  e (Ter  gettata  Ibpratun.  parapetto  di 
«aria  bianca  , e quello  olite,  ogni  ipdna- 
T 
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^inazione  efferpucringrandito.Vèggaafi 
le  Tranf.  Filofof.  nam.  45  8.  Scz.  9. 

. * « 

J MI DDELBU RGO,Midd<ll>urgu*it 
pietà  bella  , grande  , ricca  , e forte  de’ 
Paefi  Baili, capitale  dell’lfola  di  Walche- 
ren  , e di  tutta  la  Zelanda,  con  2 porti, 
uno  de'quali  è eccellente.  Qui  le  Piaz- 
ze , e gli  Edifizj  pubblici  fono  magnifi- 
ci. É fttuata  in  mezzo  all’  Ifola  , l’opra 
lina  rupe;  ed  è di  Trofia  8 leghe  al  N.E. 
da  Bruges , 1 2 al  N.  O.  da  Gand  , 1 4 
Sili'  O.  pel  N.  da  Anverfa  , 29  al  S.  G. 
da  Amfterdam  lon.  21.  1 8 . lac.  5 1.30. 
. J Mi  ddelb  u rgo  di  Fiandra,  borgo 
de*  Pac li  Bafsi  nella  Fiandra  , con  titolo 
di  Contea.  Fu  efpugnaco,  eie  fue  mure 
diflrutte  , dagli  abitanti  di  Bruges  nel 
-1488.  Gii  Stati  Generali  effendofene 
feli  padroni  nel  1702  lo  fecero  fortifi- 
care. Fu  prefo  da’  Franceli  qualche  tem- 
po dopo.  Detto  borgo  appartiene  ai  Prin- 
cipato d'  llTer.ghicn.  long.  zo.  55.  lati- 
tud.  5 u 12, 

5 V11DDLESEX,  Midlefexìa  Provin- 
cia marittima  d'  Inghilterra  nella  Dio- 
«ed  di  Londra  , la  quale  ha  27  leghe  di 
giro.  É molto  fertile  ed  è bagnata  dai 
Tamigi , il  quale  la  divide  dalla  Provin- 
cia di  Surrry.  Quella  è la  principale  pro- 
vincia del  Regno  per  eliervi  fuuata  la 
CÌtrà  di  Londra.  > 

5 MIDHWRST,  città  mercantile  d’ 
Inghilterra  nella  Provinca  di  Sarte*  , la 
quale  invia  <2  Deputati  ai  Parlamento; 
ed  è lontana  1 4 leghe  al  S.  da  Londra, 
long.  17.  45.  lat.  51.  it. 

1 MIDOLLA  , o Mi  do  t lo  , una  fo- 
ftanza  molle  oleaginoGi,  contenuta  nello 
cavitarti  deli’ oda.  Vedi  Osso. 

* - Tutte  V offa  del  corpo  , che  hanno 
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qualche  con fidcrab il  groffezza,  hannfr 
o una  grande  cavità,  o fono  fpugni-fi,  0 
pieni  di  cellette  ; in  ambedue  le  Ipezie» 
v’è  una  follan/a  oltaginofa , chiamata  mi - 
doli*  , contenuta  in  proprie  vefcichette 
o membrane  , che  mettono  1’  una  nell* 
altra. 

Nelle  offa  pii»  grandi,  quello  fottil 
olio , mercè  il  blando  calore  del  corpo, 
s’  efala  per  li  pori  delle  fue  piccole  ve- 
fciche,  ed  entra  in  alcuni  paffaggi  angulli 
che  menano  a certi  fottili  canali  fcavatl 
nella  fodanza  dell’  offo  , fecondo  la  fan 
lunghezza  ; e da  quelli,  altri  palleggi  ini 
crocichiati,  o trafverfaii  ( non  diretta- 
mente  opporti  ai  primi , perchè  non  in- 
debolifcano  l' offo  di  foverchio  in  un  fi- 
co ) portano  la  midolla  più  oltre  ancora 
in  canali  più  longitudinali,  polli  più  dap- 
preffo  alla  fupertìzie  dell’  offo  : Tutta 
quello  artifizio  della  natura  fi  è,  accioc- 
ché la  midolla  amorbidi fca  le  fibre  dell* 
offa , e le  renda  meno  capaci  di  romperli. 

Gli  antichi  s’  immaginarono  che  la 
midolla  ferviffe  di  nutrimento  per  ruffa: 
ma  le  ultime  offervazioni  hanno  trovati 
de’  vafi  fanguigni  nell’  offa:  di  modo  che- 
appar,  che  1’  offa  fono  nutrite  cella  rtef- 
fa  maniera-che  1’  altre  parti  del  corpo. 
In  oltre  troviamo  molte  offa.che  crefcoà 
no, e pur  non  v*  è midolla  in  effe  ; tedi- 
monio  ne  fono  le  corna  de’ cervi,  le  for- 
bici de*  granchi, ec. Vedi  Medulla. 
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MIDOLLA.  Nella  vegetazione,  la 
foftanza  morbida  fpugnofa  nella  parte 
centrale  delle  piante,  e degli  alberi.  Sic- 
come la  fodanza  del  tronco  negli  alberi 
diviene- legnola , la  midolla  viene  ad  et- 


Digitized  by  Google 


MTD 

ffre  compresa , edìmirtetitfc , e (tirati 
ld  un  sì  fatto  grado,  che  ella  viene  a to- 
talmente (comparire  e dileguarli. 

, Da  quello  è chiaro,  ed  evidente,  che 
I’  uhzio  della  midolla  nella  vegetazione 
tion  può  el’sere  gran  fatto  confiderabile, 
conciofsiacbè  ella  non  Ila  di  una  perpetua 
duratura.  A motivo  di  fua  llruttura  fpu- 
gnofa  ella  fetnbra  difpollifsitrra  , e nata 
/atta  per  ricevere  qualunque  fovcrchio 
.umidore,  che  lia  per  trafudare  per  le  po- 
ro fu  à delle  libre  iegnofe.  Se  dall’  ecccfso 
'di  un  fjrtatto  umido,  oppure  per  qualfi- 
Voglia  altra  cagione  egli  avvegna  , eh’ 
«Ila  marcifea  , e perifea  , ficcome  alsai 
Sovente  vegliamo  accader  negli  olmi, 
l'albero  tira  innanzi  benifsimo  la  fua  cre- 
scita, e follienft  egregiamente  bene  Genz* 
«Ha:  prova  fomma,  ed  indubitata  dei  non 
eflere  d'ufo  efsenziale  nella  vegetazione. 
Veggafi  Doerhaavt  , Chea),  p.  i $9. 

; La  midolla  degli  alberi  viene  ad  efse 
ft  continuata  di  vantaggio  , e più  oltre 
«nero  le  parti  loro  minute  , ifsai  più  di 
quello  altri  fi  faccia  ad  immaginare  , e 
di  quello  che  venga  univerfalrrentecon- 
jcepiro  : conciofsiachè  i ramofcelli-  più 
piccioli  , ed  i gaa.bolini  delle  foglie 
perfino,  e dei, .fiori, ne  abbiano  veramen- 
ite  l' adeguata  loro  porzione,  fetondo,  ed 
a norma  dell’  indole  , e natura  dell'  al- 
•bero,  al  quale  appartengono  : ed  ezian 
dio  le  ItelTe  coftoledi  mezzo  delle  foglie,- 
allorché  ci  facciamo  ad  efaminarle  col 
ìrverofeopio,  non  fono  fenza  la  loro  por- 
zione refpetriva  di  midolla  Una  Se/ione 
4rarver  lale  di  una  di  quelle  rottole  della 
foglia  di  un  albero  midollofo,  mottra  un 
eftremamente  vaga  djfpolìzione  , cd  or- 
dine di  vafi,  odire  le  vogliamo  picciole 
vefcichetrc  , contenenti  una  quantità  di 
iin  liquor  chiaro  , e Xornigliasuittimi  ia 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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tutto  , * per  tutto  a quei  vafi  , e velici* 
chet  te, delle  quali  è comporta  la  midolla 
rtanziante  entro  i rami  dell’Albero.  Egli 
è ben  vero  peto,  che  in  quelle  foglie,  e 
cottole  di  foglie  la  midolla  medefima 
non  è rotonda  , come  nel  tronco,  e nei 
rami  , ma  bensì  piatta  , e feorre  da  uà* 
ertremità  all’  altra  del  gambo  in  fórma 
di  una  fottilifsima.  cortola  bianca,  la  qua- 
le valsi  diminuendo  via  via  che  va  acco. 
dandoli  alla  fua  punta. 

La  midolla  delle  piante  finalmente 
fembra  appunto  quella  lortanza,  che  di* 
ciamo  midollo  negli  animali,  vale  a dice 
un  ammaramento,  o congerie  di  un  ntl- 
mero  infinito  di  vefcichette  , che  fenk* 
brano  dalla  Natura  dcllinate  a feparare 
un  fugo  più  fino  di  quello,  che  è nè- 
cefsario  pel  nutrimento  delle  parti  p^Si 
grofsolane  dell  albero.  Viene  ofservato, 
come  quelle  Piante  , le  quali  hanno  una 
porzione  di  midolla  più  abbondevo- 
le  dell’  ordinano  , producono  una  copia 
alsai  maggiore  di  fiori  , di  quella  , elle 
X)  producano  le  altre  piante.  Efcmpj  evl- 
dentilsimi  dififfatta  afserzione  vegganfi 
nel  rofajo,  nel  fambuco  comune, e fomiw 
glianti  alni  parecchi  ; e nelle  piante  fq- 
rulacee  , la  copia  dei  fiori  non  è foltantb 
immenfamente  abbondevole,  fecondo  hi 
quantità  della  midolla  grandissima*  che 
rtan/ia  nei  loro  pedalile  gambi,  ma  fem- 
bra che  la  midolla  venga  a condurli  dai 
pedali , e gambi , per  ogni  e qualunque 
verfo,e  per  fino  ai  medelìmi  Semi.  I femi 
lunghi  del  Mifride  dolce,  e di  altre  piati- 
te fomigiianti, allorché  non  fino  maturi^ 
.altro  in  foftanza  non  fono,  che  mera  mi- 
dolla. Veg.  memoires  Acad.  Scienq. 
Hoy^Parif.àrys.  1709.  : » 

Midolla  Spinali.  Nei  pefei  la  mi- 
dolla Spinale  nun  ifeorre  giù  per  le  ve** 
P 2 
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-tebre  o ’lia  pel  mezzo  delle  terrebre, 
j.ficcome  appunto  ella  fa  negli  altri  ani*» 
i mali,  ma  ella  vien  condotta  per  tutta  un’ 
•intiera  ferie  di  apolifi , te  quali  trovanli 
.nella  parte  fuperiore  dell’  oJsore  pcfcciò 
vengono  denominate  Apofift  dorfali,  af- 
'finedi  didinguerle  dalle  altre  , le  quali, 
0 foto  motivo  di  fot  refpectivat  fituazio- 
ne,  fon  dette  laterali.,  o vencraliiTutte 
.quelle  Apofilì  dorfali  delle  vertebre  nel- 
la bafeloro  fon  concave  ; e per  quello 
-mezzo  vengono  a fominidrare  un  canale 
continuato  per  qiielta' midolla.  Le  bali 
««Ielle  apofilì  più  bafse , od  inferiori  ,por  - 
•cantili  eraggiungemifì  dall'ano  alla  coda, 
-hanno  fìmigliancemence  la  fpezie  mede- 
-fima  di  cavità  nella  loro  bafc:  ma  quella 
-ferve  unicamente  pel  pafsaggio  dei  più 
igrofsi  vali  fanguiferi. 

,r  Midollo.  Prefso  che  tutte  le  ofsa 
contengono  entro  le  loro  capaci  cavità, 
o celle,  il  midollo,vaie  a dire,  quella  fo- 
ilaoza  foflìce,  untuofa,  la  quale  in  alcuni 
•è  più  folida,  in  altri  è più  morbida.  Que- 
lla fodanza,  mentre  danzia  nelle  cavità 
ideile  oda  grolfe,  viene  piò  particolar- 
mente , e come  anionomaflicamente  ap- 
pellata midollo  : quando  poi  trovali  di- 
Ijperfa  per  le  picciole  cellette  , o cavità 
cellulari , viene  comunemente  appellata 
fogo  midollare.  Il  midollo  delle  grolle 
olfa  concave  è una  matfa  compolla  di 
numero  infinito  di  picciole  vefcichette, 
o cellette  membranofe, unite  e congiunte 
infieme,  e comunicanti  l’una  coll’altra, 
-guernite  di  vali  fanguifori , c di  nervi, 
è ripieni  di  una  finiflima  materia  dolce 
•leofa.Tutte  quelle  di vifate  cellette  ven. 
gono  falciate , veftite  , e circondate  da 
una  membrana  finidima,  la  quale  non 
Altramente  che  un’  interno  periodio  s’at- 
Aeccaierratamtnte  alla  fuperficie  interio- 
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♦b  dell*  oda,  per  mezzo  di  numero  lato 
oito  di  vali  capillari,  ed  altro  fpezie  pi« 
recchie  di  minutilfi.ni  filamenti.  Quella 
fodarr/a  retata  , o reticolare  delle  oda, 
feorre  giù  per  queda  malia  midollare  , e 
per  così  dire  , la  frammezzaci  grado,  c 
di  magro  , e per  si  fatto  mezzo  fodienla 
nel  mezzo  delle  grandi  cavità  d ivi  fare. 
Il  midollo  della  lodanza  cellulare,  o di- 
re la  vogliamo  cavernofa  delle  oda,  vie* 
divifo  da  picciole  lamelle,  o colloie, 
odute  , e per  i filamenti  della  follane» 
reticolare  delle  oda  medelìme  , in  un’ 
ampio  numero  di  vefeiebette,  o cellette 
membranofe,  le  quali  foppannano,  o fo- 
derano le  celle  ollce  , e comunicano  a 
vicenda  ! una  coll'  altra. 

Il  midollo  cellulare  nella  teflitura  ca- 
vernofa di  alcune  oda, di  de  rifee  da  quel- 
lo , che  danzia  nelle  grandi  cavità  delle 
altre  , non  meno  rifpetto  al  colore,  che 
alla  confidenza.  Egli  è liquido,  e di  un 
color  rodo  per  ogni  e qualunque  verfof 
dove  per  lo  contrario  T altro  è adai  piò 
solido  , ed  è foltanto  rodo  nella  foperfi. 
eie.  Queda  differenza  è dovuta  ai  vali 
fanguiferi , che  feorrono  per  cadauna 
ceiletta  membranofa,  dove  per  lo  contra- 
rio il  midollo  danziante  nelle  grandi  ca- 
vità fembra  di  eder  provveduto  de’  vafi 
medefimi  folranro  nella  membrana-  co- 
mune. Parecchie  di  quede  cellerte  mi- 
dollari vengonoad  eder  fimigliantemee- 
te  divife  dai  filamenti  odei  della  foftan* 
za  cavernofa  ; equedi  piccioli  filamenti 
non  altramente  che  quelli  della  telhtura 
reticolare  , vengono  ad  eder  coperti  da 
porzioni  della  membrana  midollare,  c*- 
me  da  un  periodio. 

Le  membrane  midollari  eder  poHone 
feparate,  e difgiunte  dal  liquore  , che 
in  tè  contengono,  con  porre  in  molle  i* 
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acqua  caldi  felina  tutta  la  malsane  dopo* 
tratto  tratto  col  gentilmente  fpremerla. 
Ma  quelle  due  foltanze  prefe  infieme 
quelle  fono  che  dagli  Anatomici  vengono 
comprefc  e caratterizzate  col  termine 
Comune  di  midollo  , e noa  già  od  all’ 
una  , od  a li’ al  era  di  ede  feparatamente, 
e di  persè  conliderata.La  membrana  mi- 
dollare è in  oliremo  fenlibile  , ficcome 
lo  è fimigliaocemente  il  fugo  , il  quale 
dee  efsere  di  necefcitàofservato  , e con- 
fiderato,  per  conofcere  ciòcche  realmen- 
te debba  intenderli  per  fenfibilità  del 
midollo.  Il  midollo  per  mezzo  della  l'uà 
parte  liquida,  ed  untuofa,  viene  a rende- 
re le  offa  in  alcun  grado,  e per  certo  mo- 
do,pieghevoli , e meno  ftritolabili , fic- 
cotne  ci  va  penetrando  la  loro  follanza 
in  piccioli  gradi.  Quello  continua  nelle 
efsa  lino  alla  vecchia  età;  ed  allora  le  of- 
fe medefime,  rimanendone  prive,  di. 
vengono  fragilifsime. 

In  quelle  olfa  , che  fono  denominate 
Off*  innominata  , oflafenza  nome  , ano* 
«ime,  non  trovanfi  ampie  cavitadi  inter. 
zie;  ma  la  loro  fodanza  edendo  cellulare, 
o cavernofa,  non  contengono  perciò  maf- 
fe  midollare  , ma  le  loro  celle  vengono 
ad  efler  tutte  inumidite  da  un  fugo  mi- 
dollare, il  quale  diftillali  incelfancemen- 
te  per  la  membrana  , della  quale  fono 
quelle  falciate , e foderate.  Nell’ odo  del 
femore  il  midollo  (lanzia  in  una  grolla 
malfa  nel  mezzo  della  cavità  dell’  odo, 
ed  in  piccioli  dillinti  mucchj  nelle  cel- 
lette di  cadauna  ellremità.  Il  primo  vien 
penetrato  a differenti  diftanze  daoffei  fi- 
lamenti , e vien  per  ciò  ad  elfer  fiancheg- 
giato ,e  fatto  forte  in  tutti  i movimenti 
violenti  , ed  urti  , come  nel  correre  , 
nel  faltare,  ed  in  moti  fomiglianti.  Nel- 
le offa  della  gamba  la  difpQfuioae  è la 
Ckamb.  Tom . XII • j 


MID  229 

tnedefima  a capello;  c nelle  oTa  dei  pie- 
di trovafi  il  midollo  adattato  egregia- 
mente beae  alla  interra  loro  flruttura, 
quella  efatidimacnente  feguitando;  ed  è 
Itanziato  in  mollecole  entro  le  porzioni 
cavernofe , ed  in  malfe  poi  in  quelle  da- 
te porzioni  di  oda  , che  hanno  le  cavità 
per  riceverle.  Cosi  il  midollo  di  tutte  le 
olla  del  Tarlo  trovafi  difperfo  in  molle- 
cole  , perchè  la  loro  flruttura  interna  è 
{pungola.  Nelle  oda  poi  del  metatarfo  , 
e nelle  prime  falangi  delle  dita  dei  pie- 
di , vi  è difpollo  in  quella  medefi aia  gui- 
fa,  che  trovafi  nella  tibia  , e nella  fibu- 
la , vale  a dire  , danziavi  in  mollecole 
nelle  ellremità,  e nel  loro  mezzo  in  maf- 
ie , o maggiori , o minori  , fecondo  ap- 
punto le  grolfezze  delle  cavità  refpetti- 
ve.  Nelle  altre  falangi , le  quali  fono  ia« 
neramente  fpungole  , trovali  coerente- 
mente difpollo  in  mollecole.  Nelle  ver- 
tebre, nello  derno  , e nelle  codole  , la 
flruttura  interna  di  tutte  le  quali  offa  è 
cellulare  , e fpungofa,  il  midollo  trova- 
vih  lolcanto  contenuto  in  picciole  por- 
zioncelle  feparate  ; ed  altro  realmente 
non  è,  che  un  fugo  rodò  midollare.  Le 
oda  della  teda  elfendo  di  pari  nella  ma- 
niera medefima, o fomigliante,  cellulari 
nella  loro  flruttura  interna,  contengono 
fimigliantetnence  il  loro  midollo  nella 
della  guifa  in  porzioncelle  feparate,  e 
didinte,e  danzianti  nel  diploe  entro  cel- 
lette membranofe.  Veggafi  Winslowr, 
Anatomia,  pag.  118.  pag.  136.  pag. 
j 50.  & feq. 

Latral'pirazione  della  materia  untuo- 
fa  del  midollo  non  è conficcata  già  al 
tempo  della  vita  dell'  animale,  cheella 
è di  pari  eziandio  trasudata  nel  morto 
cadavere,  ed  è di  un  intoppo,  ed  odaco- 
lograndidi.no  ad  imbiancare,  nettare  ,.#• 
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rimondare  le  oda  in  uno  fchtlctro  ; con- 
ciodiachè  fé  non  venga  faua  un’  apertura 
in  una  delle  cdremità  di  un’  olio  , e che 
per  quella  apertura  non  venga  fatto  ufeir 
fuori  tutto  il  midollo,  che  (landa  in 
turi’  elio  odo,  e ciò  per  via  di  iniezioni 
di  acconci  y e dicevoli  liquori , fattevi 
con  una  Aringa,  o fehizzetto,  l’  odo, 
tuttoché  alia  beila  prima  fia  riufeito  di 
renderlo  perfettamente  bianco  , indi  a 
non  molto  con  ogni  ficurezza.  diverrà 
giallone  ciò  a cagione  della  divifata  tra* 
fpirazione  del  midollo  dentr’efio  conte- 
nuto , la  qual  cofa  indubitatamente  fuc- 
ccde  , o nella  più  calda  dagione  , od  al- 
tramente. Da  quella  (iella  tagione  avvie- 
ne fimigliantemente  , che  i lavoratori 
di  offa,  i quali  coliumano  di  tagliare 
Tempre  e collantemente  le  offa  per  lo 
lungo  in  due  parti  , e cavarne  fuori  tut- 
to il  midollo  , ed  eziandio  tutta  la  di- 
sianza fpungofa  delle  offa  medefimedeh 
Ja  quale  poflon  fupporre,che re  conten- 
gano porzione  , appunto  perchè  cono- 
scono , e ben  fanno , che  fe  altramente 
adoperalfcro,il  caloc  folo  di  quaifivoglia 
mano  farebbe  divenir  gialli  i loro  lavori, 
tuttoché  cliremamente  bianchi  , allor- 
ché gli  hanno  fatti.  Dee  edere  olTervaro, 
avervi  nelle  olla  concave  parecchie  pic- 
ciole  aperture,  per  le  quali  pallanvi  i; 
vali  farguiferi  , che  partono  dalla  mem. 
trana  racchiudente  il  midollo  ; quindi 
arparifee  , come  le  olTa  vengono  ad  ef- 
fere  incontrallabilmentc  nutrite  ugual- 
mente dal  di  dentro  , che  dal  di  fuori,, 
tuttoché  ciò  non  (la  dal  midollo,  ma  dai 
foli  vali  fanguiferi.  Così  le  due  tavole 
del  cranio  fono  evidentemente  nutrite; 
yalea  dire,  la  tavola  edema  dai  vali  del 
pericranie,  e la  tavola  intcriore  dalle  ra- 
#i>iìcaziofli  di  quei  vali,  i quali  tra  vanii. 
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fparfì,  e diffufi  lungo  Ja  dura  madreJ 

Egli  è dato  fuppollo,  che  laquantità 
del  midollo  venga  ad  edere  accrel'ciuta 
nelle  oda , fecondo  il  credere  della  Lu- 
na ; ma  è flato  toccato  con  mano  con 
ogni  maggiore  evidenza,  eder  quedo  un’ 
erronea  e fallidima  opinione;  condolila» 
chè  la  crefcita  ed  aumentazione  del  mi- 
dollo in  ogni  e qualunque  odo  , dipenda 
unicamente  dallaquantità  del  nutrimen- 
to, c dallo  dato  di  quiete,  che  alla  crea- 
tura è conceduto. 

La  fenfazione  del  midollo  è flato  un 
punto,  intorno  al  quale  è dato  ragionato 
dagli  Scrittori,  che  ne  hanno  trattatocela 
grandidima  di vcrlità.  Allorché  è dato  ta- 
gliato via  un  membro  , o fattane  1’  am- 
putazione , e che  è dato  lafciato  nudo  it 
midollo,  fe  il  paziente  venga  toccato  l'o- 
pra il  midollo  medefimo  con  alcuna  fo- 
danza  ruvida,  fentevi  un  acutidimo,e 
fenfibiliflimo  dolore.  Sonofi  certuni  fatti 
a fupporre,che  la  divifata  fenfazionena- 
feede  piuttodo  dalle  membrane  , che 
dalla  fodanza  del  midollo.  Quedo  fatta 
pertanto  venne  pollo  in  una  indubitabile 
certezza  da  un’  operazione  fommamente 
curiofa  , tuttoché  barbara  in  edreme  e 
crudele,  edettuata  fugli  occhi  dell’Ac- 
cademia di  Parigi.  Sugli  occhi  adunque 
dell’Accademia  venne  troncata  unagam- 
ba  ad  un  animale  vivente,  ef  edremitài 
dell’  odo  gli  venne  lafciata  adatto  nuda:: 
furonocon  edrema  diligenza  e fcrupolo- 
(ìtà  tagliate,  e tolte  via  tuttele  membra- 
ne , c quedo  con  infinito  dolore,  e vera 
martirio  di  quella  creatura  : quando  fili 
ceduto  il  dolore  di  quede  membrane,, 
venne  introdotto  , ed  affondata  la  punta, 
d’  uno  diletto  entro  il  midollo  , fenza: 
toccare  alcuna  altra  parte  : in  qued’  atto. 
1’  animale  ebbe  ad  efprimexe  , ed  a fare 
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evidentiflìmamente  conofcereuna  vivif- 
fima  ed  acutiffìma  fenfazione  dolorofa 
con  legni  di  maggiore  acutezza  , che  in 
qualunque  altra  delle  prime  crudeli  ope- 
razioni. Quella  faccenda  venne  con 
ellrema  el'atcezza  più  e più  Hate  ripetuta, 
e Tempre  e collantemente  collo  Hello 
evento  ; di  modo  che  lì  rende  evidentif- 
lìmo  , che  il  midollo  nello  dato  Tuo  na- 
turale è fufeettibile  in  edremo  grado  di 
dolore,  ed  in  edremo  fer.fitivo. Quanto 
più  poi  farà  egli  tale  nei  corpi  mal’  af- 
fetti ed  infermi  ? Vegganli  Memoir. 
Acad.  Scienc.  Koy  Parif.  ann.  1700. 

Si  facevano  a fupporre  i buoni  Anti- 
chi, che  il  midollo  fervide  pel  nutri- 
mento delle  olla  „•  e le  loro  ragioni  per 
creder  ciò,  erano  , eh’  efsi  fapevano,  co- 
me nella  fodanza  delle  oda  non  entrano 
vafi  fanguiferi  , onde  elle  pollano  edere 
alimentate  , e nutrite;  avvegnaché  tutti 
i vali  di  fomigliante  fpeci  e,  cui  efsi  fcuo- 
privano,  andadero  direttamente  entro 
le  loro  cavità,  ove  il  fangucch’  efsi  con- 
tenevano  , fembrava  , che  foccombede 
ad  una  fpezie  di  concozione,  la  quale  ve- 
nifle  a convertirlo  in  midollo  ; eche  per 
liffatto  mezzo  venilTea  renderli  un  ali- 
mento o nutrimentoacconcio  per  le  olia: 
e di  vantaggio  oflervarono  i buoni  Anti- 
chi in  prova  di  ciò,  come  più  lungo  che 
lì  folle  TolTo,  e più  violenti  che  fi  fodero 
gli  ufi,  a’  quali  era  dedinato  , più  larga 
' e maggiore  fi  era  la  fua  cavità  per  con- 
tener copia  maggiore  della  divifata  ma- 
teria nutritiva. 

Simigliami  ragioni  , tuttoché  a pri- 
ma fronte  fembrino  grandemente  proba- 
bili, nulladimeno  vengono  con  ogni  age- 
volezza maggiore  confutate  , ed  affatto 
dileguate  da  un’  efacta  ed  accurata  offer- 
vazione.  Noi  veggiamo  nei  foggetti  gio- 
Chamb . Tom , XII, 
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vani  un  vadifsimo  numero  di  vafi  fangui- 
feri didribuiti  perla  fodanza  delle  olla, 
la  telsicura  delle  quali  olla  in  quel  tempo 
c molle , rilafciata,  e fpungofa.  Dee  elfe- 
rc  fimigliantcrnentc  ollcrvato,come  hàn- 
novi  non  meno  nel  corpo  umano  , che 
in  quello  dei  bruti  animali  , moltifsime 
oda  , le  quali , fecondo  quello  fidema, 
non  dovrebbero  nè  poco,  nè  punto  elfcr 
nutrite,  come  quelle  che  prive  fono  to- 
talmente di  quedo  midollo.  Di  quefta 
fpecie  vi  fono  di  pari  iecornadei  Cervi, 
e d’  altre  moltifsime  creature  , le  quali, 
tuttoché  non  contengano  parte  menoma 
di  midollo,  nulladimeno  vegetano,  e 
vengon  fu  rigogliofifsime.  Hannovi  fi- 
migliantemente  altre  oda  , le  quali  fon 
concave,  e che  tuttavia  fono  foltanto 
vedrte  d’ una  membrana  glar.dulofa tali 
appunto  fono  le  cavità  , che  rrovanfi  fra 
le  parecchie  parti  delle  due  tavole  del 
cranio.  Nell’  Elefante  poi  le  olla  sfoglia- 
te , le  quali  fono  in  luogo  del  Diploe, 
non  contengono  ombra  di  midollo,  e fo- 
no  unicamente  vedite  e coperte  d’  una 
membrana  avente  qua  eia  varj  vali  fan- 
guiferi. Le  concavità  di  quelle  odee  fo- 
danze  , che  fimigliantemente  compon- 
gono le  zampe  de’  granchi,  de’  gamberi, 
elimiglianti  , non  contengono  midollo, 
ma  foltanto  i mufcoli,  i’  ufizio  de’  quali 
fi  è il  muovere  quelle  dace  parti  ; e ciò 
non  odante  tutte  quede  crefcono,  e ven- 
gono nutrite,  non  altramente  che  quel-* 
le  oda,  le  quali  nelle  loro  cavità  con-* 
tengono  tanta  copia  di  midolla.  Ultima- 
mente può  edere  adeguatamente  con- 
chiufo  , come  le  offa  non  fon  già  fatte 
concave  unicamenie,  perchè  elleno  deb- 
bano contenere  il  midollo,  ma  unica- 
mente affinchè  vengano  ad  edere  più  leg- 
giere, e più  acconce  al  moto,  Vegganli 

r i 
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JVlemoir.  AcaJ.  Buy.  Scienc.Parif.ann.’ 
jyoo. 

Somminirtra  l’ OfTervazione  prove  ab- 
feondevolifsime,  che  continuamence  una 
quantità  grandifsima  del  midollo  mede* 
fimo  trafpira  per  la  foftanza  folida  delle 
©rta  , ed  ir  quella  fua  azione  egli  è di 
ufo  grandifsimo  , quantunque  non  nel 
nutrire,  tuttavia  nel  prefervare  le  offa? 
avvegnaché  la  fua  maceria  oleofa  ed  un* 
«uofa  aromorbidifea  le  rigide  fibre,  delle 
quali  l’ odo  è comporto , e venga  a ren- 
derle più  arrendevoli  , morbide,  e flefi 
fibili,  e per  confeguente  tutto  l’ intiero 
©Ho  molto  meno  l’oggetto  a.  romperli,  e 
sfiancarli. 
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J MIEL(S.)  oSan  Michele,  Sancii 
'Michntlis  Flauti  . , cit-tà  di  Francia  , nel 
D ucato  di  Bar  , capitale  del  Baliaggio 
del  paefe  tra  la  Mo fella , e la  Mofa.  Vi 
©ra  per  1’  addietro  un  Tribunale  Supre- 
mo^ Giace  fulla  Mofa , 8 leghe  dirtante 
al  N-.  E.  da  Bar , 14.  al  N.  O.  da  Nancy* 
$ al  S.  E.  da  V erdun , 66  all’  E.  da  Pa- 
rigi. long.  22.  y1.2y.ht,  4S.  38.  1 x.. 
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1 MIELE.  Ella  fi  è cofa  evidentirtìma* 
©he  le  api  raccolgono  la  loro  provvifio- 
©e  non  meno  di  miele  , che  di  cera,  dai 
ftori. delle  piantei  Gli  Scrittori  delle 
prime  età conobbcio  quello  latto , ma 
non  avevano  cognizione  dirtinta  delle 
parti  varie  dei  fiori,  le  quali  fommini- 
llrano  a quello  amabilirtimo , e fomma- 
fnente  induflriofo  infetto  quelle  due  fo- 
$anzc  infra  erte'  differenti  cotanto. 

. Jfcfoi,  troviamo,,.  come  la,  cera  viene 
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fomminirtrata  dalla  farina  contenuta  ne- 
gli apici  dei  fiori , o fiano  quelle  gem- 
merte  o bottoncini,  che  terminano  i lo- 
ro rtami  : ed  il  miele  viene  femminilità* 
co  da  una  parte  dei  fiori,  la  quale  fera- 
bra,  che  in  erti  non  fia  Hata  conofc'ìuta 
efiftente,  fe  non  dopo  le  ammirabili, 
feoperte  del  fovrano  Botanico  Linneoi 
Quello  egregio  Autore  ha  denominato 
quelle  parti  dei  fiori,  Neclaria.  Sono  quel- 
ite certe  vefcichette , o,dire  le  voglia- 
mo grandule  , fituatein  vicinanza  della 
bafe  di  ciafcun  petale  t e che  vanno  fil- 
trando e Aggregando  continuamente  ua 
fugo  nettareo  o mellifluo.  Sono  quelle- 
così  differenti  rifpetto  allalor  figura  e 
ficuazione  in  fiori  diverfi  , che  quello 
Autore  giudiziofifìimo  le  ha  fatte  una 
parte  delle  fue  generiche  dirtinzioni: 
Siccome  è fiato  innanzi  oflervato-,  che 
le  api  conofcono  la  ftruttura  di  quelli 
rtami  dei  fiori  affai  meglio,  di  quello 
noi  ci  facciamo  , anche  da  tempi  i pii 
moderni;  di  modo  che  è giuoco  forza 
il  confortare,  che  effe  ne  hanno  Tempre* 
mai  conofciuta  l’ efiftenza,  ed  il  più  ac* 
coocio  luogo,  e la  natura  di  quelli  net* 
tarei,  tuttoché  noi  ne  fiamo  flati Tempre 
allo  feuro  , e che  fieno  venuti  a noftr* 
contezza  foltanto  pochi  anni  fono.  Si 
ferma,  ed  aggi urtafifi’ ape  Tempre  e co- 
llantemente fopra  quella  parte  del  fiore*, 
ed  afferrandola  , da  erta  ne  fuccia  od  il 
miele  , od  un  fugo  di- una  Adatta  natu* 
ra  , cho  fotto  il  manipolamemo  e lavo- 
rìo d’effa  ape  diverrà  miele.  Ella  rice- 
ve quello  dato  fugo  fopra  il  fuo  corpic- 
ciolo  , e portafelo  a cafa  nel  fuo  alvea- 
re , ove  fcaricafene  adatto , vuotandolo 
entro  quelle  cellette,  cui  ella  fiera  in- 
nanzi preparate  per  depofirarvelo.  Vegt. 
Reaumur ,.I(loria  degl’ Infetti  pa~ 

gin.  386*. 
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° iLa  maniera,  onde  1* ape  proccnra  fif- 
fatto  fugo  , verrà  ad  clfere  affai  meglio 
Conofciuta  , fe  noi  ci  faremo  ad  oflér- 
vare  la  bruttura  del  fuo  tronco  o torfo, 
© dir  lo  vogliamo  tromba.  Qucftoillru- 
jnento  è di  una  llruttura  differencillìma 
da  quello  della  Zanzara,  e di  tali  infec- 
tucciacci , i quali  vivono  e pafeonfi  del 
nollro  fangue  ; ma  egli  è-  a capello  della 
figura  medefima,e  fatto  come  quello  deh 
le  pecchie  , e d’ alcune  altre  creature  di 
fpezie  fomigliante.  Quella  probofeideo 
tTomba  in  tempi  differenti  comparifce 
©ra  più,  ora  meno  lunga.  Allorché  là 
creaturina  trovali  in  illato  di  quiete,  la 
tromba  è corta  , e fe  ella  venga  efami- 
tiata  in  quello  tempo  , col  tener  fofpefa 
la  tellolina  dell’  ape  fra  le  dita,  noi  ver* 
iremo  a toccar  con  mano  , effere  una  fo- 
ftanza  alquanto  piatta  t lucida  , e sfavil- 
lante , della  confillenza  del  corno,  e di 
un  colore  callagno.  Quella  forge  dalla 
pane  di  fotto  od  inferiore  della  tella,  e 
vien  condotta  in  una  larghezza  uguale 
all’  edremità  dei  denti  , ed  ivi  piegali  e 
fi  rivolge  verfo  il  petto  , diminuendoli 
per  ogni  verfo  in  groflezza  , finché  ella 
viene  a terminare  in  una  punta.  Quando 
r in  piacimento  dell’ animaluccio,  fpie- 
ga  quella  probofeide  alquanto  , e viene 
a formare  una  fpezie  d’uncino  colla  me. 
delima fotto  la- teda,  ed  affai  frequente* 
mente  dendela  ed  allungala  per  tutto  il 
fuo  tratto,  ed  allora  quella  dalli  dirmi 
«a,  e come  intirizzita  in  una  linea  retta 
dalla  teda:  adbmigliafi  grandemente  ad 
un  becco  di  un  uccello, allorché  lì  trova 
in  quella  fituazione,  ed  in  fomigliante 
guifa  ella  é più  aguzza  , e ad  un  tempo 
ileffo  più  dura , e piò  ludra.  L’  origine 
di  queda'  trombao'  probofeide  CTovaS 
nella  patte. iuteriare-deUa  ceda  vicino 
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appunto  a quel  fuo  , ove  queda  s'attac- 
ca al  collo  , ed  ha  una  fpezie  di  giun-" 
tura  in  quella  parte  ove  arriva  a raggiunV 
gere  l’ ellremità  dei  denti , cpiegafi  in^ 
dietro  di  bel  nuovo  nel  fuo  dato  di  quie- 
te. Diltinguono  i Naturalidi  fiffatt© 
iftrumento  dell’ape  in  due  porzioni  per' 
mezzo  di  queda  giuntura  , appellando1 
quella  che  raggiugne  i’edremità,  I» 
probofeide  anteriore , e quella  che  ha 
l’ inferzione  colla  teda,  la  porzione  po- 
fleriore.  Vedaft  Reaumury  Moria  degl1 
Infetti,  V. 9.  pag. 39 i.-  ' ’ »'  ' ; 

Quando  la  probofeide  è in  idato  di 
quiete,  noi  non  veggiamo  parte  di  fu* 
fuperhcie  reale  , ma  foltanto  una  fpe- 
zie di  fodero  o cudodia,  in  cui  ella  vieti 
confettata  e difefa.  Quedo  fodero  al- 
lorché vengadiligentemence  efatninatof 
vien  trovatoefler  compofto  di  due  parti} 
che  pofson  edet  dette  due  didime  e fe* 
parate  guaine  , una  delle  quali  vedendo- 

0 cuoprendo  una  porzione  di  fua  lun- 
ghezza , e 1’  altra  foltanto  una  parte  di- 
fua  fuperficie.  Ciafcuna  di' quede  dae 
guaine  <è  compolla  di  due  pezzi^oncavi}. 

1 quali  pofsono  addimandarlì  acconcia- 
mente mezzi  foderi,  mezze  guaine,-  e- 
quede  pofson  • Tempre  cfser  vedute  col- 
premere  la  probofeide.  11  femplice  filai 
mento  piatto,  che  è 1’  organo  reale  dell 
fucchiamento , oppure  in  altri  termini 
la  probofeide  o tromba  reale,  farà  ve* 
dura  allungarfi  e denderfi  lungo  quedi 
pezzi , che  ftaccherannofi  dalla  tnedefi». 
ma  in  ciafcun  lato.  La  porzione  amerioc 
re  della  tromba  medefrma,  allorché  tro* 
vali  in  idato  d’  inazione  , è alquante- 
piatta  o comprcfsa,  efsendo  tre  o quat- 
tro volte  più  grofsa  d!  pari , che  larga} 
ed  avendo  det  contorni  od  affilature  tose 
degniate.  Quella  va  venendo.  jjet  cuce»- 


Digltized  by  Google 


a?4  MIE' 

il  luo  tratto  via  via  più  pìcciola  dalla 
fua  erigine  o radice  alla  l'uà  eltremità, 
<?ve  viene  ad  cfsere  terminata  da  un  pic- 
colo bottoncino  o fiocco  , il  quale  ve- 
defi  patentemente  forato  nel  luo  mezzo. 
Le  orlature  o contorni  di  quello  boctqn: 
ciao  fon  tutti  coperti  di  peli , ed  c fo-: 
migliantcmente  pelofa  tutta  la  porzione 
anteriore  della  ltelsa  probofeide.  La  fu-i 
perfide  fuperiorc  di  quella  porzione 
iembra  totalmente  ed  intieramente  car- 
tilaginofa;  inala  fuperhcie  inferiore  com- 
parifee  efser  tale  foltanto  in  parte  , il 
fimanente  di  elsa  fembrando  comporto 
di  una  membrana  ripiegata,  la  quale  è 
capace  d’  aprirfi  all’  occafione  per  un’ 
ellenfione  maggiore.  Quella  membrana 
feorre  e fi  porta  lungo  tutto  il  mezzo 
della  parte  inferiore  della  probofeide; 
cd  è della  natura  medefima  della  mem- 
brana, la  quale  unifee  e connette  infic- 
ine i varj  anelli  del  corpo. 

Allorché  la  creatura  Halli  Nicchiando 
i fughi  d’  alcun  fiore  , quella  parte  an- 
teriore della  fua  tromba,  o probofeide* 
gonfiali , e perde  affano  la  fua  forma 
piatta  da  noi  deferite».  É quella  un’  of- 
fervazione  , che  corta  della  malagevo- 
lezza , e della  briga , ma  può  farli  nell’ 
apprerto  maniera  : 

Collocherai  la  tertolinadi  un’ape  in- 
nanzi ad  una  candela,  e mentre  ella  tro- 
vali nel  foco  di  una  perfectillìma  lente, 
proccurerai,che  venga  compreffala  par- 
te pofteriore  della  probofeide  ; quella 
verrà  a fpignere  una  gocciola  di  liquore 
nella  porzione  anteriore,  la  quale  andrà 
via  via,  e grado  per  grado  facendoli  lira- 
da  fino  al  bottoncino  o fiocco  defcricto 
nell’  eftremità  d’  erta  tromba.  Per  tutte 
, le  parti  ; per  le  quali  parta  quella  goc- 
ciola , la  tromba  o probofeide  medefima 
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farà  veduta  gonfiarli,  e randeggiare  t o 
divenire  più  rotonda  neila  fua  figura.  Il 
gonfiamento  delia  fuperficie  anteriore 
o fuperiore,  clic  è un  corno  , o dir  la 
vogliamo  una  compiuta  cartilagine,  noa 
faià  cosi  facilmente  veduta;  ma  la  mem- 
brana, che  feorre  e portafi  lungo  la  parte 
inferiore,  o di  fotto  , e che  viene  a for- 
mare una  fpezie  di  bianca  cortola  o ftri- 
fcia  nel  centro , farà  veduta  ftcnderfi  ei 
allungarfi,  e divenire  grandemente  più 
larga  e più  dilatata  di  quello  per  innan- 
zi ella  fi  folle  ; e per  quello  folo  mezzo 
la  cavità  della  probofeide  verrà  ad  erte* 
fatta  molco  maggiore  e più  ampia  , che 
altramente,  eziandio  tuttoché  la  parte 
cornea  o cartilaginofa  nemmen  perora- 
la venga  a gonfiarfi.  La  parte  pofterio 
re  della  probofeide  è molto  più  firtà  e 
fatticcia,  e coinparifce  aliai  più  forte  e 
gagliarda  dell' altra.  Il  valentirtimo  Mr. 
Keaumur  ci  ha  fomminiftrato  eccellen- 
tillime  figure  non  meno  , che  egregie 
ampjlfime  definizioni  delie  varie  parti 
di  quello  curiofifiimo  organo,  all’opera 
del  qual  Valentuomo  noi  rimettiamo  di 
buona  voglia  i noftri  Leggitori.  VedaG 
Affamar, llloria  degl’infetti, v. 9.  p.  398. 

Oltre  la  deferitta  tromba,  fifone,  o 
probofeide  , ha  l’ ape  una  bocca  fom  ma- 
mente  dilatata  ed  ampia.  Quella  però 
ella  fi  éaffaifsime  fiate  per  fiffatto  modo 
coperta  colle  alcre  parti , che  non  è cola 
agevole  il  perfettamente  fcorgerla  e ri- 
levarla. Allorché  la  probofeide  trovarti 
ertefa  per  tutto  il  tratto  di  fua  lunghez- 
za , la  bocca  dee  edere  rintracciata  im- 
mediatamente fotto  i denti  o maciulle; 
ed  in  quello  cafo  ella  trovali  bene  fperto 
tanto  perfettamente  coperta  colla  lingua 
che  fe  quella  non  vengane  dilungata,  non 
è pofsibile  ia  conto  veruno  lo  fcorgerla* 
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Quella  tocca,  con  quella  ampia  e vifibile 
fpezie  di  lingua,  non  dee  efier  fuppufta 
l foltanto  particolare  all’  ape;  avvegnaché 

i abbianla  altri  parecchj  inietti  : e tutte 

i )e  vefpe  e pecchie  della  fpezie  più  grolla- 

poffeggonla  a capello  e perfettamente  la 
! fletta.  Quanto  alle  loro  parecchie  parti' 

i fon  fimigliantemente  maggiori  di  quelle 

delle  api,  e perciò  farà  Tempre  meglio  il 
i far  fi  ad  efaminare  la  bocca  , e la  lingua 

1 in  quelle  vefpe  più  grolle , che  nell’  ape 

i medefima.  La  lingua  prefenta  varie  e 

I parecchie  apparenze  in  tempi  differenti/ 

i avvegnaché  ella  fiafi  talora  della  forma 
i della  lingua  degli  altri  animali , ed  in 
i altri  tempi  ella  comparifce  più  lottile  e 

i,  più  fi  retta  / alcuna  fiata  la  fua  punta  è 

, J'emplice  , ed  alcun’  altra  ella  é divifa  in 

{ tre  parti , o triforcata,  le  quali  tre  parti 

I o punte  in  alcune  occafioni  vengono  ad 
I efler  difpolle  non  altramente  che  un 
I g'gUo- 

, * La  bocca  quantunque  fia  all’ ape  un» 

parte  di  momento  ed  importanza  fom* 
ma,  nulladimer.o  ella  vien  preffochè  non 
turata  , o per  lo  meno  fuperficialiffima» 
mente  confiderata  dagli  Autori  in  ge- 
nerale ; ma  1’  ufo  della  medefima  fi  è 
«videntiflìmamente  il  dar  paffàggio  a- 
certe  date  foftanze  nel  corpo  dell’ama- 
biliflìmo  animaluccio.  Così  fe  un’  ape 
la  quale  abbiaraccolto  il  miele,  fia  pre- 
fa e tenuta  fofpefa  infra  le  dita,  ed  alcun 
poco  fp  remuta  , il-  miele  verrà  ad  effere 
sforzato  s venir  fuori  in  gocciole  dall* 
eftremità  della  probofeide ,■  o quelle 
gocciole  verranno  a cadere  , ed  effere 
ricevute  entro  la  cavità  od  apertura  dei- 
fa.  bocca.  ' 

Allorché  un  ape  entra'  in  un  fiore}, 
ette  abbia  i fughi  nettarei  fopra  deferte* 
vogliamo  giù-acconciameme; 
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glandule  melliflue  o vefcichette  nell» 
bafe  dei  petali , ella  incontrafi  generai-* 
mente  con  alcuna  porzione  di  quello  fu- 
go , il  quale  è fiato  mandato  fuori  da1 
quelle  ftclfe  glandule,  e trovali  diacer 
quivi  in  forma  di  una  materia  zuccheri' 
na  nel  fondo  del  fiore.  I fughi  dei  ve- 
getabili fono  zuccherini,  e di  fofianza1 
di  miele,  in  altre  parti  oltre  i fiori  ; ed 
ivi  trovanfi  in  certe  llagioni  e tempi  dcl- 
l’anno  , in  cui  noi  troviamo  le  foglie» 
dell’  acero,  e d’  alcuni  altri  alberi  ezian- 
dio, coperte  tutte  al  di  fopra  di  quello 
fugo  , trafudato  e ftravafato  dalle  loro 
foglie,  e fiantefi  fopra  la  fuperficie  di 
quelle  in  una  forma,  che  ha  una  fomi- 
glianza  grandiilima,  ed  analogia  col  mieJ 
le,  che  rendelealP  occhio  luftre  e fom- 
mamence  attaccaticce  , fe  vengano  toc-» 
cate  e maneggiare  , e dolci  , non  altra- 
mente che  il  miele  fiafi  o la  manna,  af- 
faporandole  . Quella  faccenda  fopra  le* 
foglie  avviene  foltanto  in  alcuni  dati- 
tempi  dell’  anno  ; ma  quello  cafo  mede-; 
fimo  accade  e fi  fperimenta  Tempre  e- 
collantemente,  ed  in  tutti  i tempi,  nei- 
fiori  delle  piante.  Noi  polliamo  Tempre- 
rai affaporare  il  miele  nel  fondo  o cen- 
tro d’  elfi  fiori , e quelli  fughi  nettarei 
fcaricantifi  continuo  dai  loro  parecchi 
vali  ; ficchè  altra  briga  non  ha  l’ape  per 
trovarli , e prenderfcli,  che  d’ insinuare* 
la  fua  probofeide  colà  entro  nel  divifato' 
fondo  del  fiore.  Se  avvenga  , che  l’ama- 
biliffimo  infetto  venga  olìervato  men*’ 
ere  fi  fia  facendo  quello  lavorìo,  rcHera* 
altri  maravigliato  in  veggendo  con  quan- 
ta vivacità  e fvelcez/a  lo  fi  efeguilca.* 
La  tromba  o probofeide  , che  è il  folO' 
iftrumento.che  riceve  quello  fugOjvieii 
da  efià  cacciata  e fpinta  colà  entro- ini 
mille  differenti  movimentile  vi  fi  zzeoff 
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eia  , e vi  fi  allunga,  e rtendefi.fi  ritira, 
e difiendefi  , e li  ripiega  in  infinite  fog- 
ge  e direzioni , e ciò  per  arrivarlo  , e 
nectarlo  dalle  varie  parecchie  parti  del 
fondo  del  fiore,  e persi  facto  modo  vie* 
ne  a rimondare  , e raccogliere  tutta  fi- 
co all’  ultimo  atomo  la  maceria  ivi  de- 
poficata. 

L’ opinione  generale  di  quegli  Auto- 
ri , che  hanno  foriero  intorno  agl’infet- 
ti , è fiata  , che  la  cromba  o probofeide 
dell’ape  fia  appunco  una  fpezie  di  trom- 
ba o fifone,  che  i fughi  nettarei  e mcllei 
dei  fiori  vengano  ad  edere  ricevuti  in 
«fia  per  via  di  fucciamento.  Quello  par- 
rebbe che  non  abbifognafie  di  così  varj 
e tanti  movimenti  per  efler  dall’ape  ef- 
fettuato ; conciofliachè  fe  la  probofeide 
dell’ape  operafife  non  altramente  che  un 
fifone  od  una  tromba, altro  non  farebbe 
all’  ape  medefima  nccelfario  ,che  por  la 
fua  probofeide  nel  liquore  , e 1*  azione 
fua  comune  farebbe  di  necelfità  il  fuc- 
chiare  e tirar  fu  tutto  il  fugo  fenz’  altra 
briga,  fatica  , e movimento  vario.  Ma 
Ì1  valentilfimo  Monfieur  Eeaumur  a for- 
za di  più  fiate  ripetute  efperienze,  ha 
evidentemente  provato  , come  quella 
parte  dell’ape  non  è una  tromba  o fifo- 
ne , ma  femplicemente  e meramente 
una  lingua  , acconciffima  foltanto  a bra- 
vamente leccare,  piantata  nell’  eftremità 
di  un  più  acconcio  ed  adeguato  trafpor- 
co,  per  cui  la  materia  leccata  o lambita 
vien  precipitata  e gittata  entro  il  corpo 
dell’  animaluccio.  Se  il  lato  interno  di 
un  tubo  di  crifiallo  o di  vetro  , del  dia- 
metro a un  di  predo  di  un  dico  e mez- 
zo , venga  inzavardaco  in  certi  luoghi 
di  miele,  elTendo  in  alcuni  luoghi  il 
miele  !afciato  in  gocciole  , ed  in  altri 
luoghi  difiefo  foctiliffiraaraentc  fopra  la 
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fupei'ficie  , le  api  verrannovi  vedute  ef- 
fettuare le  loro  varie  azioni  nel  pren- 
derido. 

Se  quello  tubo  venga  in  qualfivoglia 
fituazione  piantato  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  , ove  frequentano  le  api, 
vedrannovifi  incontanente  intanarli  dea- 
tro due  o tre  di  elle  , ed  allora  la  bocca 
od  imboccatura  del  tubo  fi  può  ferrare 
per  ritenervele  ivi  entro  racchiufe.  Ben 
collo  quelle  dimenticheranno!!  d’  ellere 
imprigionate,  e farannofi  a divorare  qua 
e là  il  miele , e nel  loro  ciò  efeguire, 
agevolillìmamente  , e con  tutta  la  mag--. 
gior  dillmzione  per  le  fiancate  elleriori 
del  tubo  feorgerannofi  i varj  loro  movj. 
menti.  In  quei  dati  luoghi , ne’  quali 
il  miele  trovali  fparfo  , e focalmente 
difiefo  fopra  la  fuperficie  , elle  andran- 
no volgendo  per  ogni  e qualunque  verfo 
1 efiremità  della  probofeide  intorno  in- 
torno , ed  applicheranno^  in  varie  di- 
rezioni al  crifiallo  inzavardaco,  appun- 
to come  farebbefi  un  cane  , il  quale  iec- 
calfe  alcuna  cofa  rimafa  attaccata  ai  lati 
di  un  piatto  ; ed  in  quei  luoghi , ove  il 
miele  trovali  in  gocciole  , 1’  ape  altro 
non  fa , che  internar  nella  gocciola  fiefia 
la  fua  probofeide.  Ma  allora  ella  non  ri. 
tienla  colà  entro  ferma  quietamente,  ap- 
punto come  fi  farebbe,  fe  la  probofeide 
lavorale  non  altramente  che  un  fifone 
o tromba  , fucchiando  e tirando  fu  la 
maceria  ; ma  tracco  tratto  la  cava  fuori, 
e quando  tienveia  dentro , le  dà  varj. 
fiorcimenti  da  lato  a lato  della  gocciola 
medefima  del  miele  , ed  i movimenti, 
che  l’ape  fa  , corrifpondono  a capello 
a quelli  della  cella  , e della  lingua  di 
un  cane,  e non  già  ad  alcuna  di  quelle 
operazioni  o movimenti,  che  fannofi  in 
fucchiando.  Tutta  l’ intenzione  dell’ape 


MIE. 

dimfera  , chi  (tu  il  cuoprlre  ed  Inzavaf. 
dare  la  l'uà  lingua  per  ugni  e qualunque 
vcrfo  col  liquore,  e poi  che  ha  ciò  a Tuo 
talento  ottenuto  f il  tirarla  ed  infoderar* 
Ja  entro  la  lua  guaina  da  noi  fopvade* 
ferina,  la  qual  guaina  forma  appunto 
il  rimanente  della  probofcide.  La  ma* 
tetia  , che  ha  raccolta,  vienvt  ad  inzup- 
par v ili  , ed  eifer  nettata  dalla  guaina 
medclina;  ed  allora  a forza  di  ripetuti 
allunga  nenti  ed  accorcia  nenti  o con- 
trazioni d>lla  medefima  probofcide  vien 
la  materia  condotta  e tralportara  alia  te- 
da, e quindi  gittata  entro  il  corpo.  La 
diligentiilima  , e fotnmamente  accurata 
irte  dell’  ape  nel  porre  entro  il  fuo  cor- 
picciolo  unicamente  quelle  tali  fodanze, 
Je  qurli  fieno  le  più  acconce  e più  ap^ 
propriate  alla  tua  itnprefa  , venne  con 
ógni  efatte/za  c finezza  maggiore  fco* 
pena  accidentalmente  per  mezzo  di 
Un’  El'perien/a  fatta  da  Monf.  Reaumur 
Con  tuet’altro  fine  ed  intenzione  di  quel 
valentuomo.  Bramava  egli  di  vedere  il 
palfaggio  lòpradditato  , per  cui  )’  Ape 
conduceva  i fughi  nettarei  o melici  en- 
fio il  fuo  corpo.  Con  frtfatta  intenzione 
mefcolò  il  valentuomo  alcuna  finitima 
polvere  azzurra  con  una  data  porzion* 
cella  di  miele,  e collocò  la  midura  in* 
Danzi  all’  ape , promettendoti  , che  il 
liquore  colorito  gli  avrebbe  fatto  rile- 
vare la  drada  per  cui  quedo  liquore 
paflTava  nel  corpicciolo  dell’  infetto  ; ma 
per  lo  contrario  egli  ebbe  a toccar  con 
mano  con  fua  furprefa  , come  queda 
piccola  creaturina  era  valevoliflima  a fe- 
parare  e difgiugnere  una  edremamente 
minata  polvere , come  era  quella,  dal 
miele  medefimo  , di  modoche  ella  giu- 
gnefiTe  bravamente  a mangiarli  tutto  il 
«aielc  puro  e feparato , e lafciafle  intaa- 
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ta  addietro  la  polvere  fino  ad  un  mcnor 
mo  atomo.  Veg.  Rtaumur , ldor.  degli 
infetti,  Volume  9,  pag.  403. 

Egli  è cercillimo  , thè  il  miele  o fu- 
go melieo  viene  ad  elfere  ricevuto  entr*> 
il  corpicciolo  dell’  ape  per  via  di  que- 
lla fpezie  di  leccamento  , e non  già  por 
mezzo  di  un  metodo  di  fucchiatnentd; 
concioifiachè  1*  apertura  , che  trovali 
nell’  edremità  della  probofcide  , fe  ella 
fiafi  realmente  una  fola  , la.  qual  cofa  è 
grandemente  da  rivocarfi  in  dubbio,  ella 
fi  è piccola  e minuta  a fegno  , che  il 
liquore  non  potrebb’  enervi , fe  non  fe 
lentilfimamence,  ed  a dento  grandiosi- - 
mo  infinuato  e ricevuto  dove  per  lo 
contrario  fi  è certo  ed  indubitato  , elio 
una  gocciola  di  miele,  quantunque  a(- 
fai  confiderabilmente  grolla,  puda  fopra 
una  ladra  di  cridallo  , od  altramente* 
viene  divorata  e tolta  fu  dall’ape  predò 
che  in  un  batter  d’  occhio.  Quedo  fatto 
viene  a comprenderli  egregiamente  be- 
ne, qualora  ci  facciamo  a fupporre,  che 
l’ape  lambifca  t e lecchi  il  miele  io 
quella  guifa,  che  poc’  anzi  abbiamo  ad» 
ditata. 

E*  dato  da  parechi  autori  fuppodo  % 
edere  il  miele  il  telo  cibo,  onde  palcarj- 
file  api  ,che  lo  raccolgono  : ma  è prù 
che  evidente  , queda  fuppofizione  eifer 
falla  , ed  erronea . 11  cibo  comune  dell* 
ape  fi  è la  farina  de’  fiori  di  differenti 
fpezie , la  quale  9 poiché  ha  fervilo  di 
nutrimento  ai  loro  piccioli  corpiccioli» 
vien  di  bel  nuovo  per  le  loro  bocche  da 
effe  (pirica  fuori  in  gran  parte  in  forma 
di  cera.  Con  queda  cesa  medefima  gli 
amabili  infet  tue  ci  formano  i lori  fori  o4 
alveari  , compodi  di  varie  cellette,  en- 
tro le  quali  allevano  i loro  figliolini,  ed 
entro  alle  quali  ripongono  il  miele,  ch$ 
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d-e  fervirloro  in  quelle  Cagioni  , nelle 
■quali  vien  loro  vietato  il  portarfi  vagar»*- 
do  per  prt  ccuratfi  altro  cibo.  Vi  lono 
-par-'tehic  ilagioni  di  fpezie  fomigliante 
•jn  cui  elle  non  po'sono  andar  fuori  a zon- 
*o  ; ed  in  alcune  delle  quali  non  vi  ha 
‘cibo  acconcio  per  else  , le  lo  potefsero. 
In  quelli  dati  tempi  a loro  contrarj  ri- 
mangonfi  le  beftiobne  entro  le  cafe  lo- 
io  , ed  allora  fi  cibano  di  quel  miele  , 
del  quale  avevano  fatto  per  rife  bo  Ja 
'provvifione  : ed  in  evento  , che  quello 
aion  Ita  tanto  , che  pofisa  ballare  , tro- 
Vanii  ridotte  in  eltrema  carellia  , e tal* 
volta  , il  che  non  di  rado  realmente  acb 
'diviene  , ne  perifcono  di  pura  fame  gli 
‘intieri  feiami.  Vcggafi  Rtnumur,  1 fiorì* 
degl’  infetti  , Voi.  io.  pag.  85. 

* L'  ape  non  infacca  il  miele  dentro  il 
duo  corpicciolo  per  mezzo  della  fua  pro- 
i>ofcide  , liccome  parecchi  Autori  fo- 
nofi  fatti  afupporre,  nel  primo  racco-* 
gliere  che  ella  fa  il  medelimo  dal  fon- 
do dei  fiori.  Quella  probofeide  ad  altro 
«ifizionon  ferve  all’ape,  falvochè  di  rac- 
cogliere il  dolce  fugo  in  piccole  goccio- 
line dai  nettarei  afcondigli , o glandule 
dei  fiori  . Allorché  quell  organo  è ben 
ben  carico  di  quello  fugo  , o fia  del  mie- 
te , ella  Io  depone  fopra  la  fua  lingua  , 
la  quale  ella  cava  allora  fuori  per  tale  ef- 
fetto ; e quando  quello  fecondo  organo 
lo  ha  ricevuto  , incontanente  ritira  in 
dentro  la  lingua  nella  fua  bocca  , e così 
jl  miele  viene  ad  edere  avvallato  entro 
4*  efofago  della  befliolina  . 

É 1’  efofago  dell’  ape  un  canale  lun- 
go , fiottile  , e dilegine  , che  palTa  per 
entro  il  torace  dalla  boCca  dell’ amabile 
infetto.  Ver fo  il  fuo  termine  in  quella 
parte,  viene  ad  edere  allungato  in  una 
fpezic  di  faccheuo  r o boriettina  , la 
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quale  forma  il  primo  (lomacodell*  lpt1 

I Lnciulletu  della  campagna  cono* 
feono  , e ianno  molto  bene , ove  ilan/i* 
quello  ricettacolo  del  miele , e bene 
ipeiio  fatinoli  ad  uccidere  una  quantità 
graiioidima  di  pecchie,  e mangianft  il 
miele,  che  cavano  da  quello  deferitici 
lucchetto  , luecbiandofeiu.  Ma  tuttoché 
quelli  ragazzetti  abbiano  per  fettilfimi 
contezza  di  quella  parte  dell  ape  , oul- 
Jadimeno  , malgrado  ciò  , uomini  di 
fommo  conto  e lapcre.fonofi  ingannati 
a partito  , ed  hanno  prefo  una  cofa  per 
uo‘ altra  riipetto  alluoufo.  Il  Miraldi 
lo  prele  quello  tacchetto  per  una  borfec* 
ta  tacchiula  nell*  ellremiià inferiore,  e 
foltanto  deltinata  a ricevere,  ed  infacca- 
reil  miele  , c ad  aprirli  , e fpaccarfi  di 
nuovo  alle  occalioni;  ma  lo  Svammer* 
dami»  per  mezzo  di  anatomizzare  co* 
diligenza  , ed  accuratezza  maggioro 
quclt’  inlettuccio,  ebbe  a toccar  co* 
mano  , come  era  uno  rtomaco  reale  ; il 
quale  andava  ad  aprii  li , e mettere  foce 
io  altro,  olia  lecondo  ventricolo.  * 

II  primo  itomaco  , allorc  hé  è vuotoy 
è nulla  piu  di  un  bianco  filamento  , il 
quale  ellcndo concavo  , è valevole  a ria 
cevere  il  micie  : e quando  lo  ha  iofaccat 
to  , ella  va  gonfiandoli , e dilatando!^ 
a proporzione  della  quantità  , che  eli* 
va  ricevendo , e che  ella  contiene;  e 
viene  firettiiìinia nella  lua  parte  più  bafr 
fa,  od  inferiore,  in  quella  parte  cioéf 
ove  ella  congiungefi  coll'altro  llumaco^ 
o fia  fecondo  ventricolo  . E quello  un* 
fpezie  di  velcica  biar.chifiima  , ma  tra-* 
fparente,  ctrovufi  comunemente  alTailfi- 
irto  dirtela , e dilatata  , e per  sì  fatto  roo* 
do  veftita  , e coperta  di  ampj  e grulli 
mufcoli  circolari  , che  prefa  , « confi-» 
derata  tutta  mi^erne  aliami  gl  iafi  ad 
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Jri  tubo  avente  parecchi  circoli , o c et- 
fhi  ( vale  a dire  ad  un  tubo  cerchiato  . 
Quello  fiomaco  fallì  , e diviene  di  bei 
nuovo  futtilisfi.no  , fmnmumenie  dile- 
ggine, ed  augnilo,  nella  lua  ellieuma  tu-» 
Seriore, ove  va  a congiugnerli  con  gli 
intelliui . 11  fecondo  llomaco,  e gl’  io-j 
bellini  dell’  ape  fono  ailaislivne  hate  tro- 
vaci pieni  zeppi  di  copia  ubbondevolif- 
fima  di  cera  grezza  ; ma  per  lo  contra* 
fio  il  primo  llomaco  altro  non  contie* 
ne  , che  Iblo  miele  . Veggafi  Rcaumur  , 
Jlloria  degl’  infetti,  V olume  i o.pag.8<> 
..  La  quantità  del  miele,  che  ciafche- 
flun  fiore  è valevole  a fotnminifirare  all’ 
ape  , non  è che  fumosamente  picciola  :• 
e perciò  innanzi  , che  venga  fatto  all’ 
amabilisfimo  infetto  di  empietfi  la  ca- 
vità del  fuo  primo  fiomaco  di  quello  dui* 
$e  fugo  , gli  è giuoco  forza  il  portarli  a 
ricercare  numero  grandisfimo  di  fiori  ; 
ina  tollo  che  ella  abbia  ciò  ottenuto , la 
creaturina  volafene  incontanente  al  fuo 
alveare  , e quivi  fcarica  il  da  sè  raccol- 
to telerò  in  luogo  di  ficurezza , ove  ella 
pólTafene  fervtr  per  cibo  in  alcuno  altro 
tempo  , allorché  appunto  ella  ha  meno 
agio  ed  opportunità  di  portarli  per  le 
campagne  a procacciacelo . A rifiutile, 
ed  alcuni  altri  fra’  buoni  Antichi  , oifer- 
varono  , co  ne  l'ape  nel  raccogliere  una 
porzione  di  miele  ricorrerà  falcamo  ad 
una  data  fpezie  particolare  di  fiore  . Co- 
sì fé  nella  prima  molla  del  fuo  predare 
fiafi  fatta  dal  lambire  il  miele  da  una  vio- 
la mammola,  pel  rimanente  della  fua 
carica  , non  fermerasfi  che  fopra  le  fole 
mamroolette  . Ma  con  buona  pace  di 
quei  vecchioni , tanto  benemeriti  però, 
quanto  ogni  fpasfionato  fapiente  fa  , e 
co  a feda , quello  è un  majufcolo  errore  ; 
coaciesfiacbè  non  abbiavi  colà  più»  CO- 
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marie  del  vedere  un’ ape  fopra  un  letto 
di  Don  in  un  giardino  proccurarfi  quella 
copia  di  micie,  «.he  le  abbilogna , da 
ogni  e qualunque  liore  di  fpezie  diverfa. 

Lo  ivamcuei  danno,  il  quale  non  ave* 
va  idea  , che  le  api  fodero  provvedute 
di  una  bocca  , fecefi  a fupporre  , che 
quelle  bellioline  lcaricalfero  il  miele  ea* 
tro  le  cellette  dell’  alveare  dui  picciolif* 
fimo  orifizio  , eh  ei  ravvisò  nell’  eftre* 
mità  della  loro  prubofcide  : ma  fe  ciò1 
foife  ,era  giuoco  forza  , che  una  fifiàt* 
U operazione  folle  delle  più  lente , e te» 
diole  del  mondo  ; avvegnaché  non  è già 
il  miele  fcaricato  dall’ape  nel  fuo  alvea* 
re  in  quello  fiato  medeiimo  , in  cui  ella 
lo  ha  ricevuto  nel  fuo  fiomaco  , ma  è 
molto  più  fifio , come  quello , che  è paC» 
fato  in  una  ipezie  di  concozione . La 
verità  fi  é,  che  il  miele  viene  ad  edera 
(caricato  e mandato  fuori  dall’  ape  pee 
quella  parte  medefima  , per  laquale  elv 
la  lo  ha  prefo , e raccolto , ed  introdotto 
nel  fuo  corpiciuolo  ; e quella  parte  fi 
è la  bocca  , la  quale  per  tale  effetto  è 
tanto  larga,e  grande,  che  bada  . La  ma* 
mera,  colla  quale  le  api  fannofi  a riem- 
pire i loro  favi  , è fomraamente  rego- 
lare : fannofi  elfe  Tempre,  e collant  etneo* 
tea  riempire  le  cellette  più  dilungato 
della  parte  fuperiore,  o più  alta  dell’aU 
veate , e quando  quelle  fon  piene , vatv* 
no  via  via  per  ordine  empiendo  quelle  , 
che  prosfimamente  feguono  fino  ali  ai* 
time  » o le  più  bade  cellette. 

11  primo  fiomaco  dell*  ape  ha  tatti  )» 
movimenti  neceffarj.di  contrazione  , e 
d’allungamento,  per  gittar.  fuori  ciò  che- 
in  edb  contieni! . Quello  con  ogni  mag- 
giore evidenza  vieo- veduto  nell’  aa ato- 
mizzare un’  ape  r il  cui  fiomaoo  trovili 
pieno  di  miele  * ed  è.  cola  agevolisfima- 
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il  concepire  , che  la  confcguenza  delle 
contrazioni  di  neccslicà  Ita  il  forzare  il 
fnielea  venir  fuori  . Idem  Jbid. 

. 11  metodo  di  francarti  dell  ape  nelle 

comuni  cellette  non  può  edere  veduto, 
a motivoappunto  della  opacità  dei  la:i 
di  quelle  ; ma  negli  alveari  di  cri  (tallo 
liannovi  delle  cellette  , nelle  quali  con 
lòmtna  facilità  può  elfer  veduta  tutta 
l’ operazione  . Ella  non  è co  fa  rara  1*  a- 
verc  le  cllreme  cellette  d*  an  favo  ,che 
arrivino  a toccare  il  criltallo  meddìmo, 
C parecchie d effe  in  quello  cafo  , che  fi 
congiungono  al  criltallo,  hanno  folcan- 
to  quattro  lati  , o fiancate  di  cera  , ed 
ATcrillallo  fa  le  veci  degli  altri  due  lati, 
© fiancate  delle  cellette  medefime  . Io 
quelle  particolari  cellette  adunque  ella  è 
Oofad*  un  piacere  eitremo  quella  di  odor- 
tare  tutta  l' inciera  operazione  e lavoro 
dell  ape.L’  ape  adunque  che  viene  alla 
cella  carica,  caccia  la  iua  teftolina  nel 
più  profondo  della  cel  letta, e fcarica  fuori 
dalla  bocca  tutto  il  miele  dal  Tuo  llo- 
ffiacoinun  brevikimo -tratto  di  tempo, 
ed  apparentementecon  picciolifsima  bri- 
ga, o fatica.  Ma  ficcome  la  quantità  del 
iBele  raccolto  da  una  folaapeé  picciolif- 
fimain  proporzione  alla  grandezza  della 
celletta  , .quella  celletta  medefima  non 
può  rimaner  piena,  fenon  fedopo  un  nu- 
mero grande  di  ripetute  operazioni  della 
Irecie  medefima.  Siccome  queda  faccen- 
da edipr  non  può  condotta  a termine,  ed 
effettuata  dall  apemedefima-in  alcun  tem- 
po comodone  ficcome  per  altra  parte  la 
fatica  e l’opera. di  quedeamabilifsime  be- 
Aiolioe  è -fatta  e condotta  a termine  fra 
efse  in  comune,  cosi  appena  la  prima  ape. 
ha  fatto  il  fuo.  ufi  zio, che  vienfene  a far  lo 
Hello  fuo>  ufizit»  -una  feconda,  dopo  di. 
tjjiefta  uoa  terza,ecosi  vanno  feguitandu. 
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e I*  una  all*  altra  fucedendofi  ir  quello fg 
voriu , fino  acanto  thè  la  celletra  è to- 
talmente piena.  Nel  procedimento  di 
fomiglhnte  lavoro  ella  fi  e cola  agevo- 
li fsima  1’  ollervare,  che  ciò  che  apparifee 
etfer  1 ultimaquantità  del  miele  fcarica* 
co  , e Vomitato  entro  la  celletta  , è fem- 
pre  e collantemente  di  un’  apparenza,  e 
mollra  differente  dal  rtdante.  Tutrala 
quantità  prima  è d’  un  colore , e d’  uni 
confidenza  medefima,  equedo  è di  una 
«jatura  di  crema  , eh’  e fen.pre  più  fidbj 
e fatticcio  del  rimanente  del  miele,  e 
fembra  d’ una fomma  utilità  nell’  econo. 
mia  dell’opera,-  avvegnaché  fervaaua 
tempo  medefimo  a confervare  , e difen- 
dere il  miele  umido,  e molle  ; ed  infa- 
me ad  impedire , che  per  accidente  ven- 
ga a verfarft.efcorrer  fuori  della  celletta. 
Veggafi  Rmumar , Idoria  degl’  Infetti; 
voi.  10.  p.  89.  . • 

Quantunque  fiffarra  fpecic  di  crema, 
che  affai  acconciamente  addimandar  pof- 
damo  eroda,  comparifca  elfer  la  quantità 
del  miele  ultimamente  vuotata  dalle  a- 
pi , nuiladimeno  la  faccenda  non  è real- 
mente tale  , avvegnaché  fembri  pi  atto- 
fio  effer  quella  quantità,  eh’ è data  rac- 
colta dalla  prima  pecchia  , e cadauna 
quantità , o porzione  di  miele  recente© 
frefeo  , che  via  via  vien  dalle  api  ccndot*' 
to  alla  cella,  vien  da  effe  aggiunto  fotco, 
e non  già  fopra  alla  fua  l'uperficie.  £iJ 
fpctto  a quello  lavorio  egli  è fempre  of* 
fervato  , che  1'  ape  , la  quale  viene  all* 
cella  colla  fua  carica  di  miele,  nonifead 
ricattiti’  in  una  volta  il  fuo  miele  entro» 
la  medefima  , ma  intanandoli  entro  lai 
cella  più  al  di  fotto  .dell?  medefima, ch^ 
ci  1 q può  :mai  , ella  fpigne  inoanzi  il  A'<f 
palo  anteriore  di  zampettine  „ e con  eli® 
fctdi  un  acconcùlixnts'foro  per. entro  la  dU 
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*f(W  crema  , od  incroftatura.  Mente* 
quello  foro  vien  mantenuto  aperto  dai 
piedi  , 1’  ape  vomita  il  miele  io  grolle 
gocciole  dalla  foa  bocca  : quelle  caden- 
do entro  il  foro  fatto  dalle  zampe  di  lei, 
.va  mefcolandofi  colia  malia  fottopofta,  e 
I’  ape  innanzi  che  fe  ne  voli  via  riunifee 
o modella  una  nuova  crolla  , e chiude 
bravamente  il  foro  , che  prima  fatto  a- 
veva  ; e quello  medefimo  graziofiffimo, 
€ fommamente  giudiziofo  lavorio  vieq 
regolarmente  fatto  da  cadauna  di  quelle 
api,  che  ha  parte  , e che  contribuire 
«ella  provvifione  di  quella  tal  data  col- 
letta. 

Ciafcbedun’  ape  , la  quale  tornali  all’ 
.alveare  carica  di  miele,  non  vaffene  pe- 
rò a depofìtarlo  aduna  cella  , ma  aliai 
fovente  fi  ferma  , e fe  ne  libera  fcarican. 
dolo  entro  1*  alveare  in  alcuna  daca  parte 
del  medefimo  ; la  fatica  del  favo  od  al- 
veare venendo  da  elle  condotta  a termi- 
ne in  comune,  1*  ape  eh' è (lata  fuori  qua 
e là  vagando  in  cerca  del  micie,  in  vece 
di  portarli  a dirittura  ad  alcuna  delle  re- 
fpeccive  celletre  , bene  fpeffo  fi  porta  a 
/quei  dati  luoghi  dell’  alveare  , ove  le  al- 
tre (lanruifi  attualmente  lavorando  nella 
fabbrica  dei  favi , od  intorno  ad  altro  la- 
voro , e fervigio  nccelTario , quivi  cila 
falli  innanzi , e fa  vedere  il  fuo  capolino, 
e forzando  il  miele  alla  lua  bocca,  chia- 
ma qu.-lle  api  , affiichè  portinfi  intorno 
alla  l'un  bocca  medelima  a prcnderfelo, 
affinché  elle  non  vengano  obbligate  a la- 
feiare  il  lavoro  per  la  gran  fame.  Elle 
pertanto  ctbanfi  della  provvifione  por- 
tata all’alveare  da  quell’  ape  coll’  intro- 
durre 4a  loro  probofeide  entro  la  bocca 
di  quella,  in  quella  (Iella  (leffiffima  guila, 
che  la  introdocuno  nel  fondo  dei  fiori  , 
allorché  da  effe  il  mele  medefimo  rac- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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colgono  i ed  affai  frequentemente  l’ape 
Carica  in  quella  maniera  roedefima  ciba 
tutte  quelle  api  raminghe  , che  ella  in- 
contra in  Tuo  viaggio  , che  per  la  fame 
eranfi  dilungate  dal  lavoro  del  fuo  ulti? 
mo  impiego. 

Levarie  parecchie  cellette  del  fiale 
o favo  in  cadauno  alveare  trovanfi  in  gui- 
fa  differente  ripiene  di  miele,  e per  dif- 
ferenti effetti  ed  imprefe  ; alcuna  d’  ef- 
fe é lavorata  , preparata,  c provveduto 
di  miele  per  eifer  confumato  immedia- 
tamente , alla  prima  occafione  cioè  di 
rea  e finiftra  (lagione,  o per  fomiglianti 
accidenti  : ed  alcune  d’  effe  vengono 
conlervate,  aggiuflace,  e ccnfervate  con 
affai  maggior  diligenza  pel  foffegoo  de?, 
gli  feiami  nell’  Invernata. 

Egli  avviene  foventi  volte  , che  nello 
(lagione  del  miele  , dannofi  delle  gior- 
nate fommamente  piovofe,  ccmpeftofe, 
ed  eziandio  fredde,  nelle  quali  non  han- 
no le  api  agio  di  portarli  per  la  campa- 
gna in  cerca  del  cibo  : in  occalioni  fimi- 
glianci  tutto  lo  Pelame  delle  api  cibali 
del  miele  fianziante  entro  le  celletre  paN 
ticolari  , che  da  effe  fono  deflinate  per 
un  ufo  immediato  ; ed  eziandio  nello 
buona  (lagione  quelle  api , che  trattene 
gonfi  a cafa  , che  occupanti  nei  neceffarj 
lavori  , e che  non  vengono  provvedute 
del  neceffario  cibo  da  quelle  api , che  fo- 
no (late  fuori  vagando  alla  cerca  , fi  por- 
tano a cibarli. in  queflc  medefime  cellet- 
te di  ufo  immediato.  > 

Le  cellette  del  miele  detonato  pef 
fiffatto  neceffario  ufo,  vengonfi  a diftin- 
gucre  con  ogni  maggiore  agevolezza  do 
quelle  che  debbonfervire  per  magazzi- 
ni di  provvifione  * allorché  fia  jn  capo  , 
e terminata  la  (lagione  del  raccogliere  il 
jxùele.,  ed  allorchp  fa  di  metoeri  , che. 
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tutto  lo  fciame  delle  Api  fuffifta'iiecef- 
fariamente  delle  prede  fatte  già  nell$ 
lor  prime  fcorrerie*  Quelle  cellette  , cui 
efTe  intendono , che  debban  fervire  per 
ufo  immediato  , fon  Tempre,,  e collante- 
mente  nella  lor  vetta  , o fommità,  aper- 
te ; dove  per'lo  contrariò' quelle  , che 
fon  dertinace  per  la  provvifione  dell’  in- 
vernata fono  tutte  coperte  , difefe  , e 
ferrate  , e fopra  , e fotto,  con  un  forte, 
fili®,  e gagliardo  labbro,  e polfonfi  ac* 
concilTimamente  afsomigliare  ad  altret- 
tante cafsctte  di  confetture  crillalizzate 
ermeticamente  figillatc  ; conciolfiachè 
la  ferratura  lìa  della  materia  medefima 
della  fortanzadel  vafo.Veggafi  Rc<iumurt 
Iftoria  degli  infetti,  Voi.  io.  pag.  94. 

In  una  llagione  rea,  e contraria  alla 
♦accolta  del  miele  da’  fiori , i favi , o fia- 
li di  un  alveare  trovanfi  copiofamente 
provveduti , e pieni  nelle  cellette  occa- 
fionali,  molte  delle  quali  vengono  ad  ef* 
fèr  vuotate  dalle  Api  ; ma  nelle  llagioni 
doviziofe,  allorché  vi  è Hata  provvifio- 
ae  grande  di  cibo  , da  trovarli  per  la 
campagna  , è cofa  comunilfima  il  trova- 
te tutti  i fiali  compolli  di  cellette  piene 
figillate,  e ben  chiufe  nella  lor  vetta  per 
le  provvifioni  dell’  invernata. 

La  maniera,  colla  quale  le  api  fanno 
i labbri,  o dirle  vogliamo  difefe  , e co- 
perto) delle  loro  graziofifsime  cellette, 
£ è la  feguente: 

Formano  efse  alla  bella  prima  un  cir- 
colo, od  anello  di  cera,  appunto  dentro 
l'area  della  cella  : a quello  cerchio  ne 
vanno  aggiungendo  un  altro  fimigliante, 
c formano  un  terzo  dentro  a quello  fecon- 
do. Per  fimigliante  mezzo  1*  apertura 
f ien  renduta  Tempre  più  picciola  via  via, 
e per  via  di  una  continua/ ione  della  me- 
defima  manifattura  , la  cella  viene  a ri- 
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(ftanere  alla  perfine  ferrata  , efsendo  ter. 
minato  il  coperchio, e venendo  ad  efsere 
per  fimigliante  guifa  comporta  la  cel* 
letta  di  un  vallo  numero  di  circoli  con* 
centrici. 

L’  ufo  di  quello  coperchio  non  è già 
per  tener  coperto  il  miele  dallo  feorrer 
fuori  della  celletta,  avvegnaché  la  fua 
propria  fpefsezza  , e grofsezza  , e per 
la  fua  adertone  alle  fiancate  della  cella, 
infìeme  colla  crema  , od  incroftatura, 
colla  quale  è coperto  nella  fommità,  ver- 
rebbe ciò  ad  efsere  più  che  a fufficien- 
za  impedito  ; ma  viene  ad  efsere  per  si 
fatto  modo  prefervato  e tenuto  acoperto 
da  una  fchiera  di  oziofe  , trafandate, 
e ghiotte  api , quali  mangiano  afsai  piò 
di  quelle,  che  lavorano,  ma  fono  a legno 
infingarde,  che  non  vagliono  a foracchia- 
re la  coperta  , e così  ad  afferrare  , ed  a 
pafeerfi  fopra  ciò,  che  é contenuto  entro 
le  celle  divifate. 

Egli  ha  firaigliantementeun  altro  ufo; 
e quello  fi  é il  confervare  , e mantenere 
il  miele  racchiufo  nella  fua  propria  , ed 
adeguata  confidenza  ; conciolfiachè  fe 
quello  fofse  lafciato  aperto , verrebbe  a 
perdere  la  fua  naturale  fpefsezza  ; ed  è 
/lato  afsaifsime  volte  ofservaro  , che  le 
Api  non  fi  ciberanno  del  foro  miele,  al- 
lorché trovili  per  tal  rapporto  di  un  me- 
nomo-chè  alterato. 

Il  prodotto  delle  fatiche,  ed  opera- 
zioni dell’  A pe  non  meno  nel  miele,  che 
nella  cera,  è di  un  fervigio  inefplicabile 
al  Mondo  tutto,  generalmente  parlando, 
ed  in  quei  luoghi,  ove  le  api  riefeono  ne» 
loro  lavori  a dovere, di  un  vantaggio  roaf- 
fimo  ai  proprietarj.  Il  valore  del  mieleè 
a vero  dire  , molto  minore  ai  dì  noftri 
di  quello  fi  fofse  nelle  più  rinculate  etadi, 
allorché  il  mondo  noa  conofceva  il  Zuc- 
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obero  t m*  quantunque  l’  ufordi  quello 
Ottimo  prodotto  abbia  grandemente  di- 
minuita la  necefsità  del  miele,  tuttavia 
1’  altro  articolo  , vale  a dire  la.  cera  , è 
Tempre  più  andato  in  fu  in  quello  tratto 
di  tempo,  ed  è eccedentemente  crefciu- 
to  in  valore  ; ficcome  ella  è Hata  fperi- 
mentatadi  ufo  in  moltissime  occafioni, 
io  quel  tempo  che  non  era  conofciuta, 
0 ficcome  non  vi  è Hata  rinvenuta  altra 
foltanza  , che  fupplir  potefse  in  fuo  luo- 
go , cosi  ella  è divenuta  molto  più  valu- 
tabile di  quello  ella  fi  fofse  per  innanzi. 

Ella  fi  è cofa  evidentissima  , come 
catto  il  prodotto  delle  fatiche  di  quelli 
induftriofifsimi infetti , si  lacera  , che  il 
miele , altro  non  fono  , che  materia  rac- 
colta dai  fiori  delle  piante  ; e ficcome 
ssgliè  di  pari  chiaro  ed  evidente  , che 
hannovi  diecimila  fiori,  che  muoionfi  in- 
tatti nei  campi,  e nelle  bofeaglie  , per 
uno  , che  venga  fu  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  ove  confervanfi  le  api,  e che 
pocrebbonfi  unicamente  ufare  con  corno- 
.do  grar.dilsimo  per  fiffatto  effetto  ; così 
«Ila  fi  è una  verità  innegabile , che  vi  fo- 
noceocinaia  di  migliaiadi  libbre  di  que- 
lle fodanze  lafciate  andar  male,  di  più 
di  quelle , che  vengar.fi  a lavorare  , cd  a 
portare  ai  mercati.  E’ quello  un’ Artico- 
lo a Segno  confiderabile  per  rapporto 
«He  ricchezze  di  un  Regno,  che  iipro- 
de,e  giudiziofifsimo  Monfieur  Reaumur 
Io  credette  meritevole  di  elTer  vivamen- 
te, e con  tutta  la  maggiore  intenfione, 
raccomandato  alla  Corte  di  Francia,  per 
iir.coraggir  la  gente  ad  alzare,  e piantare, 
e moltiplicare  in  ogni , ed  in  qualunque 
Juogo  degli  Sciami  di  Api , avvegnathè 
.per  fidano  modo  fi  farebbero  ottenute  in- 
fimamente più  abbondevoli  comodici 
ii migliami  in  elfo  Regno , di  quello  tro- 
Chtvnb.  Tom.  XI J. 
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vlvinfi di'prefente.  Ed,  a vero  dire,  fic- 
come le  Àpi  fono  una  Spezie  di  coltiva- 
zione, la  quale  con  agevolezzacosì  gran- 
de fi  mette  in  piedi,  e fi  dabiiilcc,  e che 
conferva!!  e mantienfi  con  sì  poco  didur?» 
ho,  e con  prefiòche  niunafpefa;  ella  fi 
è veramente  una  maraviglia  , che  elle 
non  vengano  più  ampiamente  , e eoa 
maggior  frequenza  predò  di  noi  colti- 
vate , e propagate,  ed  eziandio  predò  la 
tede  mentovata  numerofifsima  nazion  e. 

11  metodo  propodo  dal  valentissima 
JWonfieur  Reaumur, di  incoraggirequed* 
ramo  di  coltivazione , è veramente  .uno 
dei  migliori , che  rinvenire  fi  poSTano;  e 
nominatamente  quel  vantaggio  non  è per 
un  Principe  difprezzabile  , che  alcuna 
cofa  potrebbe  elTer  ricavata  dulie  tafiò, 
che  pagare  fi  farebbono  ad  ogni  e qua- 
lunque Fattor  campagnolo  , od  affiglia- 
le ,il  quale  avede  una  copia  di  alveari, 
che  trafccndede  un  tal  dato  ed  adegnv 
to  numero,  e così  regolare  con  adeguata 
proporzione  firoiglianti  impofiziori.  i 

Il  mafsimo  articolo  da  clfer.  tentato 
per  aumentare  , e dilatare  viemaggior* 
mente  quedi  amabilissimi  infettucci, 
dovrebb'  edere  il  proccurare  di  far  sì, 
che  non  veoilfero  ad  edere  ingiuriati, ed 
uccifi  da  noi  (lefsi,  e di  impedire  la  loro 
mortalità  in  certi  dati  tempi , nei  quali 
naturalmente  r.c  perifeono  per  fe  ftede 
in  numero  predò  che  infinito.  Quelle  di- 
giuni della  mortalità  delle  api  fono  l’Au- 
tunno, e 1’  Inverno.  Uno  dei  gran  mea»- 
zi  di  conservare,  edi  moltiplicate  le  api, 
farebbe  l’abolite  quella  barbara  e. dipati 
pregiudicevolifsima  codumanza  , ch^ 
trovati  predò  parecchie  nazioni,  di  rovi- 
nare , e didruggere  tutto  l'alveare  delle 
api  col  fine  di  cavarne,  fuori  il  miele. 

11  metodo  comune.. nella  Eiaocja,  ed 
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in  Inghilterra  fi  è quello  : Quando  H 
Fattore  , od  Afflictuale  trova  dal  pefo, 
che  un’alveare  è pieno  di  fiali  di  miele, 
zappa  una  folTectain  terra,  che  fiacapa- 
cedi  ricevere  la  baie  dell’alveare.  Quin- 
di collocando  entro  quella  folletta  una 
adeguata  porzione  di  cenci  di  tela  di  lino 
inzuppati  nello  zolfo  liquefatto  , gli  dà 
fuoco  , ed  immediatamente  collocando 
fopr’  elfi  cenci  1*  alveare  cuopre  al  di  fo- 
pra  tutt’  i lati  con  della  terra  , affinché 
non  ne  polTa  afolare  il  fumo,  nè  alcuna 
ape  fuggirfi  : in  fiffacta  barbara  guifa  le 
Api  tutte  , fino  ad  una  , rimangono  fof- 
fugate.  Alcri  in  vece  dello  zolfo  fervonfi 
per  tal  faccenda  delle  piote  combultibi- 
■Ji  ed  altri  di  altre  cofe:  e cofloro  fi 
fanno  a credere  , che  in  Inghilterra  non 
meno,  che  io  quallìvoglia  altra  Regione 
fredda,  non  abbiavi  fe  non  fe  quello  uni- 
co mezzo  per  ritrarre  dalle  Api  un  qual* 
che  vantaggio;  e che  foltanto  nella  Gre* 
eia,  e nell’  Italia  ed  in  altri  fidarti  paefi, 
i quali  fono  ben  provveduti  di  fiori  per 
tutto  T intiero  giro  dell’  anno,  pollano 
quei  popoli  proccurarfi  del  vantagio  in 
coltivando,  ed  in  propagando  un  fiffatto 
prodotto  , ed  in  lafciando  vive  le  api. 

Per  giultificarfi  diquello  loro  barbaro 
procedere  , elfi  ci  vanno  dicendo  , come 
per  fiffiuto  loro  metodo  vengono  a di- 
firugger  foltanto  una  forte  di  Api  vec* 
chie,  le  quali  trovanfi  oggimai  incapaci, 
o di  produrre  più  mele,  ò di  ingenerare 
nuovi  feiami  di  api,  e che  divorereb- 
bonfi  nell’  Invernata  la  parte  maffima  di 
ciò  , che  elle  avellerò  mefib  infieme  , e 
provveduto  nel  decorfo  debellate.  Veg- 
ga!» Reaumur , Illoria  degli  infetti,  Voli 
jo.  pag.  558. 

Quella  feconda, a dir  vero,  fi  è la  ra- 
gione verace  dì  loro  procedere,  e real- 
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mente  eoftoro  per  V avarizia  di  ricavar# 
alcune  poche  libbre  di  più  di  cera , e di 
miele,  fannofi  a dillruggere  uno  feiame 
di  Api  capace  di  raccogliere  un’  altra  ft- 
migliante  porzione  , ed  inlìeme  di  inge- 
nerare, e produrre  altre  api,  che  rimpiaz» 
zino  le  altre,  giunto  che  fia  il  punto , ò 
periodo  , in  cui  quelle  prime  natural- 
mente perifeono. 

La  dillruzione  che  farebbero  del  lor 
prodotto  queftecreature  riuscirebbe  rat» 
tavia  infinitamente  minore  di  quello  di- 
cono colloro,  e di  quello  che  alla  belli 
prima  ella  comparile  efisere  ; concioflta- 
che  lacera  non  folfrirebbe  nel  decorfo 
dell' invernata  ombra  menoma  di  dimi» 
nuzione,  e confinerebbe  foltanto  nel  va- 
lore di  pochiffime  libbre  di  miele  tutta 
la  perdita , che  quella  canaglia  va  deplo- 
rando, qualora  lafciafsero  intatto  e con» 
fervafseroin  efsere  uno  iciam&di  api  in* 
finitamente  più  vantaggiofo  di  quello 
che  pofsa  altri  per  avventura  immaginar 
fi.  Può,  a vero  dire  , talvolta  accadere, 
che  uno  feiame  di  api  pofsa  perire  in 
capo  a quattro  o cinque  anni , ma  ella  fi 
è cofa  fenza  paragone  più  frequente, che 
duri  a vivere,  otto,  ed  anche  dieci  anni; 
e noi  abbiamo  eziandio  degli  efernpj 
certi/fimi  di  feiami  di  api  ,che  foo  giun* 
ti  a vivere  per  fioo  i treni’  anni.  In  que- 
llo cafo  che  valla  dillruzione  mai  non 
è quella  cagionata  dall’  uccidere,  ed  an- 
nientare quello  feiame  dell’età  di  quattr’ 
anni  , il  quale  farebbe  vifsuro  il  lunghil- 
fimo  tratto  di  ventifei  anni  clipiù,  e che 
ogni  anno  avefse  mandato  fuori , tre,  ed 
anche  quattro  feiami  novelli  di  api  gio- 
vinette ? Da  quello  farà  agevolmenre  ve- 
duto quanto  grande  verrebbe  ad  efsere 
in  pochiffimi  anni  la  propaga/ione  , ed 
accrefcitneato  delle  api , mefso  a eoa* 
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pronto  di  quello,  eh’ è , qualóra  fofse 
bandita  fra  noi  quella  fola  barbara  coftu- 
manza,  la  quale  non  folamente  difirug- 
ge  in  quello  calo  tré  volte  ventifd,  ma 
eziandio  tutti  quelli  feiami,  che  nel  coc- 
ib  comune  delle  cofe  farebbero  da  ca- 
dauno di  qacfli  flati  prodotti,  numero 
a dir  vero  , infinitamente  maggiore  , di 
quello  farli  pofsa  alla  bella  prima  ad  im- 
maginare. 

Se  in  cambio  di  diflruggere,  ed  an- 
nientar le  api  ogni  e qualunque  volta 
che  noi  prendiamo,  e raccogliamo  il  lo- 
ro miele  , noi  proccuraffimo  un  poco  di 
confervar  la  loro  vita  , la  faccenda  non 
verrebbe  fperimentata  cosi  dilficoltofa, 
e malagevole  , come  altri  fe  la  figura; 
avvegnaché  non  vorrebbevimica  la  fati- 
ca di  Ercole  per  far  pacare  uno  (dame  di 
Api  da  uno  m altro  alveare  ; ed  in  alcu- 
ni cafi  farebbero  i veri  mezzi  di  confer-, 
vare  un  altro  fciame  delle  api  medefime. 
Hannovi  parecchi  feiami  deboli , ficco- 
me  comunemente  addimandanli , i qua- 
li nel  decorfo  dell'  invernata  muojonfi 
tutti  , e perifeono.  La  verace  cagione 
della  morte  di  quelli  feiami  fi  è 1’  edere 
entro  lo  fciame  così  poche  le  api  ; e fe  in. 
vece  di  diflruggere  tutte  le  api  di  un  af- 
fai popolato  alveare,  parte  ne  venifie  ag- 
giunta ad  uno  di  quelli  feiami  deboli , 
quello  in  tal  cafo  verrebbe  non  folo  ad 
efler  prefervato,ma  i loro  lavori  nella  ve- 
gnente eftate  verrebbero  a riparare  ara* 
piffimamente  la  picciola  quantità  di  mie- 
Itì,  che  fiata  farebbe  necefTaria  pel  cibo, 
e mantenimento  loro  nel  decorfo  deli* 
invernata. 

11  Montfort  nel  fuo  Trattato  delle 
Api  fa  parola  di  una  Legge  latta  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  , imponente  non 
mezzana  pena  a chicchera  , che  folle 
Chamb.  Tom . XÌ1* 
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fiato accufato  di  aver  diflrutto  uno  fcia- 
me di  api;  e fe  una  sì  favia  legge  fornii 
gitante  fi  trovafie  in  vigore  di  pari  qui 
predo  di  noi  , la  confeguen/a  della  me- 
defima  r.e  farebbe  , che  noi  verremmo 
incontanente  ad  avere  una  infinitamente 
più  abbondevole  copia  di  micie , e di  ce-' 
ra,  prodotta  anno  per  anno  dall’  accrcfci- 
menco,e  moltiplicazione  delle  api , le 
quali  una  miferabile  , e vituperevolilfi-- 
ma  avarizia  fagritìcacon  danno  grandif- 
frmo  di  rutto  il  Regno  ad  un  mcfchinif- 
fimo  guadagno  di  poche  perfone , ca- 
daun  anno  barbaramente  difirnggendo. 
le.  Oltre  il  numero  grandifiìmo  di  api  , 
che  vengono  annualmente  nella  divifata 
guifa  annichilate  , e difirutte  , havvene 
un  numero  grandidimo  , che  perifeono 
cadauna  invernata  fra  i mefi  di  Novem-' 
bre , e di  A prile , di  maniera  tale  che  di 
grofiiifimi  feiami  , che  entrarono  negli' 
alveari  fui  principiar  dell*  inverno,  po- 
chiihme  fono  quelle  api , che  vi  fono  ri», 
mafe  nell’  edace  fuffeguente. 

Quegli  Autori  i quali  hanno  fcritro- 
incorno  alle  api , hanno  parlato  a lungo- 
delie  loro  malattie  non  meno  , che  dei1 
loro  proprj  ed  acconci  rimedj  ; ma  il 
dotto  e valencifsimo  Monfieur  Reau-: 
raur  ha  rifiretto  la  faccenda  a molto* 
poco  , ed  afferma  , come  i diilruggirorix 
grandi  delle  api  fono  foli  due  , vale  a< 
dire , la  fame  , ed  il  freddo  ,•  e che  qua-i 
lunque  fi  foffe  il  metodo  , che  altri  fi< 
rinvcnifTe  per  tenere  quelle  amabilifsi-» 
me  bzfiiofine  a coperto  di  quelli  due* 
loro  grandi  nemici  e fatali , durante  iL 
corfo  dell’invernata,  verrebbe  fempre; 
e coftantemente  a trovar  vive  entro  ! al-# 
veare  nella  Primavera  tutte  qu-Jle  api 
che  v’entrarono  nell’Autunno.  Vedali* 
Rcaumur , 1 fi.  degl’infetti , v.io.p.  3 57^', 
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Somma  però  elier  dee  ladilicacezza 
e diligenza  , che  dee  olforvarfi  nel  ma- 
peggio  di  quelle  api  , rirpecto  al  pre- 
fcwvailc  : avvegnaché  egli  accada  aliai 
Avente , che  appunto,  il  volerle  diligen- 
lifsimamentc  difender  dal  freddo  , di- 
venga la  verace  cagione,  ch’elle  muojan- 
£ tutte  di  fame.  Il  fempre  grande  ed 
avvedurifsimo  Autore  della  Natura  ha., 
per  si  fatto  modo  provveduto  per  q.uefti 
animaietti-,  che  iicconie  in  certe  tali 
Jlagioni  celiano  i campi  di  fomminiflrar 
loro  un’ abbondevole  provvifionc  di  eh- 
bo,  cosi  elle  ceisino  di  aver  bifogno  di 
una  cosi  abbondevole  copia  del  medefir 
mo.  Lo  delio  freddo, che  rannicchia  le 
piante,  e le  impedì  Ice  dal  gei  mugliare, 
c dal.  borire  , rannicchia  di  pari,  e fa  in.-. 
tiri/ /.ire  le  api,  e le  colloca  in  uno  (laro, 
nel  quale  vengono  a tralpirate  pochilsi-> 
mo , e per  confeguence  vengono  ad  ab- 
bi  fognare  di  pochifsimo  nutrimento.  Di- 
fatto nei  tempi  piò  fìeddi  dell' anno  el- 
leno c.rafpiraoo  cosi  poco,  che  la  loro- 
vita,  non  trovali,  in  pericolo,  ancorché 
elle  non  prcndelfer.o.cofa  menoma,  per. 
rimpiazzare  la  loro  perdita. 

Se  vengano  efaminati.  gli  alveari  in- 
*empo  delle  più  rigide  brine  e geli  : là, 
qual,  co  fa  può  farfi  lénza.il  menomo  pe- 
ricolo ,, avvegnaché  le  api-trovir.fi.  così 
torpide-,  ed.  in  uno  dato  cosi  quieto  ed 
intirizzito  , che  l’Alveare  può  clTer  vol- 
tato foce’  insù  , e per  cgnì.e  qualunque^ 
vedo  a talento,  fenza porre  alcuna  delle^ 
api  in  elio  contenute  in  moto  ; quelle, 
api  faranno  fempre  e coftanccpente  tro- 
vate in  mucchj  ben  confidcrabili  in  vi- 
cinanza del  contro  dell’alveare  fra  i fiali-. 
Allorché  la  Ter-ra.  fghiacciaii  ,.e-che  ih 
Sole  batte  fopra  1:  alveare  , quel  cepore- 
i*L  risvegliate!-  le  agi  dal  loro  letargo,. 
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elleno  cominciano  a muoverli  intorno^ 
ed  a far’  ufo  delle  loro  ale;  ma  ficcome 
in  elle  di  conferva  col  moro  loro  falli 
fentire  la  necellità  di  prender  cibo  , e 
decome  in  quei  dati  tempi- le  campagne 
non  fomminilìrano  loro  il  cibo  mcdeli- 
mo  , cosi  elle  fon  forzate  a ricorrere  ai 
loro  favi  , e cibanfi  quivi  del  miele  , e 
della  cera  delle  loro  cellerte,  cui  effe 
avevano  appunto  per  lìfFatce  occafioni 
provveduta-  * 

In  quelle  dareoccafioni  fannofi  le  api 
fempr.e  e coflaotcmentedai  favi  più  baffo 
dell’  alveare,.  allorché  abbil’ognano  dei 
mede-fimi,.  e quindi  gradatamente  vanno 
avanzandoli  ed  inoltrandoli?  ai  più  alti. 
Sembrerebbe  queda  una  fcouvenevole 
maniera  , ficcome  il  miele  de’  fiali  infe- 
riori- fi  fu  quello,  che  elle  ultimamente 
raccolsero;  ma  la. verace  ragione  onde 
quelle  bediolinc  proccurino  , che  quefio 
ultimo  Ha  il  primo  mangiato,  fi  è,  che 
quello  fi  fu  quel  miele,  che  da  effe  ven- 
ne raccolto  nell  Autunno  , e che  vico- 
fempre  e collantemente  fperimentato 
meno  proprio  ed  acconcio  perconler- 
varfi  , di  quel  tal  dato  miele,  che  da  effe 
venne  raccolto  nella  primavera  ,.e  nek 
meli  ediv». 

Sembrerebbe  , che  ficcome  il  Verno 
fi  è la  dagione , che  uccide  le  api  , p>^ 
rigido  che  il  verno  corra  , con  più  fa- 
cilità, ed  in  maggior  numero  dovefie 
ucciderle.  Ma.  vico  toccato  con  mano,, 
diverliflimamente  addivenire  : concLf- 
fiachè  per  lo  contrario  le  invertiate  cal- 
de,. e diroccali  , quelle-  appunto  fien<V 
che  difiruggano,©  facciano  llrage  di» 
maggior  numero  d’api  , come  qtfcde 
che  confervanlc  in  uno  dato  da  dover» 
cibare  , e che  non  fomminiilran  loro  al- 
cun cibo-,  onde  proccurarfi.  da.  vive1® 
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«li  fuori.  Vien  fempremai  di  pari  trova- 
to  , che  quelli  Cciami,che  fonofi  ridotti 
tardi  all’  alveare,  vale  a dire  , quei  tali 
fciami  , che  non  hanno  avuto,  che  pic- 
«iol  tempo  di  raccogliere  e d’  ammaf- 
fare  le  loro  prowifioni,  durante  il  tem- 
po che  elle  lono  fiate  infierire,  innanzi 
fhe  il  verno  le  fraflornafTe  , fono  gran- 
demente foggetee  a perire,  prima  che 
torni  la  primavera,  in  evento, che  non 
fieno  provvedute  di  miele  , che  ciò  ira* 
pedifea.. 

Adunque  un  certo  dato  grado  dì  fred- 
do  rendeu  neceffario  nell’invernata  per 
prefervamento  di  qucfle  creaturine,-  ma 
dall' altra  parte  un  grado  di  freddo  fo- 
verchio  grande  le  uccide,  e le  diflrug- 
ge.  Pertanto  le  invernate  moderate  fono 
per  elle  le  migliori  di  tutte  le  altre; av- 
vegnaché nelle  eflremamente  Tevere  el- 
leno rouoionfi  di  freddo  , e nelle  in- 
vernate eflremamente  miti,  elleno  muo- 
ionfi  di  fame.  Egli  fi  è certo  però,  che 
1’  ape  è meno  valevole  a far  teda  al 
freddo  di  qualfivoglia  altro  de’  noflr* 
iofetti  in  uno  flato  fcapolo  o folo  ; ma 
ficcome  quefle  creaturine  fon  confervate 
fra  i fiali  in  grandi  mucch)  infieme  , e 
fotto  la  coperta  di  un  tepido  alveare, 
il  grado  di  freddo  è molto  più  piccolo 
che  difperfamente  fuori  dell’  alveare, 
ove  ciafcuna  ape  flantefi  da  fe  fola  ine- 
vitabilmente andrebbe  a perire.  Quello 
viene  agevoliffimamente  conofciuto  dal- 
la fatniliariffima comparazione  fra  il  dor- 
mire di  un  uomo  folla  nuda  terra  per 
la  campagna  in  una  notte  orrida  e feve- 
M , ed  un  dato  numero  d’  uomini , che 
la  notte  medefima  dormanfi  infieme  fot- 
to un  ferrato  padiglione  piantato  ed  al- 
zato nella  medefima  aperta  campagna. 
Con  tutta  la  probabil  itala  fola  e ramia- 
Chamb.  Tom * XII* 
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ga  perfona  in  quefla  freddlffima  notte 
elporta  al  cielo  aperto  fi  morirebbe  ag- 
ghiadata, mentre  l’alrre  perfone  non  ne 
tifentirebbono  ombra  menoma  di  danno! 
Veggafi  Ridumur , I fioria  degl’  Infetti, 
voi.  1 o.  pag.  360. 

Siccome  il  numero  delle  api  produce,' 
e cagiona  nell’  alveare  un  tepore  , che 
le  preferva  tutte,  l’ offervazione  del  lor® 
perne  in  tempo  d’  inverno  , allorché 
trovinfi  nell’alveare  medefìmo  in  poche^ 
viene  ad  edere  agevoli;fimamente  appia- 
nata e fpiegata.  Potrebbe  peravventura 
fembrare  ilrano  , come  un  infetto  , ché 
toccandolo  , è freddo  , fia  poi  capace  e 
valevole  a diffondere  un  tepore  di  que- 
fla fpezie  : ma  viene  ad  eflfer  provato  a 
forza  d’  efperienza  , la  faccenda  andar 
appunto  in  fomigliante  guifa  entro  gli 
Alveari  ; e quello  tepore  viene  olferva- 
to  clfer  molto  minore  durante  il  tempo, 
che  le  api  trovanfi  in  quiete , di  quello 
fiafi  allorché  afolano,  c battono  le  loro 
ale  intorno. 

Varrone  e Columclla  fono  del  nume- 
ro di  quegli  antichi  Autori  della  Colti* 
vazione  , i quali  danno  queflo  piano  ed 
agevol  metodo  di  ravvivare  le  api  al- 
lorché fembrano  morte  dal  freddo  , il 
qual  metodo  di  prefente  viene  in  parec- 
chi luoghi  praticato.  Queflo  fi  è il  porre 
delle  ceneri  calde  intorno  intorno  all'* 
alveare,  odi  fpruzzarle  leggermento 
fopra  quei  mucchj  di  api , che  fembra- 
nò  giacerli  affatto  morte  nei  fondi  degli 
alveari.  • • 

Le  Api  Mentre  rimangonfi  vive  ed' 
in  buono  flato  e condizione  nelle  fredde 
flagioni , vengono  trovate  in  mucchj,  i 
( uali  fono  comporti  di  numeri  alLì  co* 
pioli  d’effe  attaccate  ed  avviticchiate 
1’  una  1’  altra  per  le  loro  zaropoline.  Al* 
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lora  quando  il  freddo  diviene  così  ii> 
tonfo  , che  giunga  ad  impedire  i loro 
movimenti  , ed  a totalmente  dillrugger 
l’ufo  in  elle  delle  loro  membroline,  le 
loro  zampe  perdono  la  prefa,  e così  efte 
precipitan  giù  fcompofle  in  numeri  co- 
piofiftìmi  al  fondo  dell’  alveare  ; ove 
comparifeono  effettivamente  ed  afiblu- 
tamente  morte.  In  illato  fomigliante  può- 
altri  prendetele  in  mano  fenza  il  me- 
nomo timore  o pericolo  d’ efser  punto, 
©.danneggiato  dal  loro  pungiglione  ; » 
tuttavia  in  iftato  fomigliante  può  efser 
loro  reff  ituita  la  vita  con  ifpruz/ar  fòpr’ 
«fle:  delj.e  ceneri  calde.  Quello  però  è. 
tin.  metodo  veramente  fozzo;  e decorno 
il  tepore  è V unica  cofa , ond- elleno  ab*- 
bifog-oano,  cesi  può  efser  loro  più  co- 
modamente e più  dicevolmente  fommi- 
oiilrato.,  col  prender  1’  alveare,  e col- 
locarlo  in  una  camera  calda  ; e prefso. 
che  in  un  batter  d’occhio  quivi  vedran- 
«oli  le.  api  riprender  fiato,,  e rifufcicare» 
Nelle  ftagionidi  un  freddo  meno  inten- 
Ìo  9 fevero , baderà  foltanro  il  prendere, 
« cavar  fuori  le  api  , che  giacciono  neh 
fiondo.  dell  alveare , non  altramente  che- 
£j fiero,  effettivamente  morte,  e ribal- 
darle- fopraun  piatto  tenuto  fofpefo  fo- 
pra  il: fuoco,  fino  a.  tanto  che  tornino- 
io  fe  , e che  comincino  a rampicare  qua* 
e là,  e muoverli  ; ed  allora  incontanen. 
te  ricollocarle  di  nuovo  entro  l’alveare. 
Ma  in  evento  , che  la  ftagione  continui, 
ad  edere  fevera  cd  eccedentemente  fred- 
da , fa  onninamente  di  meftieri  , che  la. 
boccg  dcH’alveare  venga  al  di  fópra  chiù? 
fa  , e che  l’alveare  medefiraovenga  coU 
-locato  in  un  luogo  bafiantememe  caldo,, 
©ve  converrà,  labiato.  fino  a che  la  fta- 
gione venga.in  qualche-modo  a raddol- 
cir# * e correi,  meno  leverà.  Quello  tir. 
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fcaldare  le  api  trovate  fenza  moro  nel 
decorfo  dell’  invernata  nei  fondi  degli 
alveari , fe  venga  fatto  opportunamentej 
ed  in  tempo-,  non  falla  mai  di  ticovra* 
loro  la  vita,  ed  il  moto;  ma  fe  altri  afpet- 
terà  a fare  quella  faccenda  dopoché  le 
api  fienofi  rimafe  in  tale  fiato  per  pa- 
recchie giornate,  rada  farà  quella  volta, 
che  riefea  a bene.  Numero  prefibchè  in- 
finito di  api  fi  è quello,  il  quale  può  ef- 
fere  confervato  dalla  morte-  in  tempo 
d’ inverno , coll’  andare  inveftigando  gli 
alveari  nella  divifàta  manieral  e nel  por- 
re tutte  quelle  api  , che  troverannoft 
nel  fondo  degli  alveari  medefimi  , in 
vicinanza  del  fuoco  per  rjcov.rarJe  ; e 
quello  è un  metodo  infinitamente  mi- 
gliore, di  levategli  alveari  dai  luoghi 
loro  , e porgli  a ftarfi  per  tmro  il  tratto 
dell’invernata  in  luoghi  caldi  : la  qual 
cofa  tuttoché  fia  alcuna  fiata  afioluca- 
mente  necefiaria,  nulladimeno  ella  non 
dee  edere  effettuata,  allorché  pofia  in 
alcun’  altraiguifa  edere  fchìvata,  come- 
che  dia  Ca  fempre  e collantemente  ac* 
compagnata- da  ree  efiniftre  confeguen- 
ze  : di  maniera  tale  che  il  metodo  mi* 
gliore  fembra  edere  nelle  invernate  lo 
più  crude- e fevere*  il  prendere  foltanto 
quegli  alveari,  i quali  non  hanno.che  po- 
che api  in  efiì.fiarvzianti-,  e quelli  porgli’ 
al  coperto,  e lafciar  poi  fuori  quelli  che 
fono  bene  cd  adeguatamente  popolati* 
ove  il  numero  grande  delle  creaturine 
farà  sì , che  I’una  l’altra  confervi  e man- 
tenga,, e quelle  poche  api  , che  verran- 
no a cader  giù  dai  mucchi  deferirti  nel 
fondo  dell’ alveare,  potranno  elfer  Tl~ 
covrate  di  tratro  in  tratto  nella  divifata* 
maniera  col  rifcaldarle.  Vegg.  Rtattmun • 
lilotia  degl’  infetti , voi;  i or.  pag- 
Siccome  però.  farebbe  grande»^® 
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Bbffcferabife,  che  venifse  rinvenuto  un 
metodo  di  prefervare,  e tenere  a coper- 
to gli  alveari  tutti  da  malattie  ed  incon? 
venienti  , e feguitare  a lafciaTli  tuttavia 
fn  quei  luoghi  med*fimi  , ove  llar  fo- 
gliono  i'Eftate,  così  Mowfieur  Reaumur 
cimentò  e fperimentò  piò  c piò  cofe  a 
tal  propofito,  e con  tal  fine.  Il  primo,  ed 
affai  familiar  metodo  , cui  egli  tentò,  fi 
fu  quello  di  cuoprir  gli  alveari’eon  dello 
ftrame  , e quello  col  fine  di  confermarne 
fuori , per  quanto  pofsibil  fufse  , 1’  aria 
fredda.  Ciò  egli  elegui  per  mezzo  di 
piantar  nel  terrenode’  pioli,  o baroncini 
alti  da  terra  per  ogni  e qualunque  verfo 
quelle  fette  in  otro  dita  dalla  baf®  dell? 
alveare,  ecosì  alci,  che  le  loro  punte 
forpafsafsero  il  tratto  d’  altrettante  dita 
la  vetta,  o fommità  dell’  alveare  mede» 
fimo  ; e ciò  fatto  riempì  fopra  e focto 
di  llrame  tutto  lo  fpazio , che  rimaneva 
vuoto  fra  1’ alveare  , ed  i piccioli  pali. 
Fra  i parecchi  alveari  , cui  egli  diefsi  a 
difendere  nella  di  vi  fata  maniera-,  le  api 
di  molti  d’ efsi  furono  trovate  morte  tut- 
te fino  ad  una  nella  vegnente  Primavera» 
ina  in  efanoinando  gli  alveari  egli  appar- 
ve, quelle  efser  morte  realmente  di  fa- 
me , non  già  di  freddo  j avvegnaché  in 
quelli  dati  alveari  non  fofsevi  trovato  ato- 
mo menomi fsimo  di  miele. 

Parlano  i buoni  Antichi  di  un  meto- 
do fommamente  flraordinario  di  confer* 
var  le  api  entro  i loro  alveari , e quello 
fi  era  il  riempire  una  parte  afvai  confide» 
rabile  del  vooro  di  cadauno  alveare  der 
corpi  di  picciolifsimi  uccellini,  che  era- 
no flati  ucoifi,  fventrati , e fatti  feccare 
per  tale  effetto  : quello  era  certifsima- 
qtente  ut»  metodo  di  mantener  fuori  de- 
gli dveari  cen  ogni  ficurczza  parte  dell* 
aria  fredda  « ma  egli  Uè  un  metodo- si 
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feiòrto  i e sì  fconvenevole , che  non  vi 
avrà  peravventura  tefla  d’  uomo,  che  dal 
tempo  loro  in  qua  fiali  curato  di  fperi- 
mentarlo. 

Un’altro  metodo  immaginato  dal  va- 
lentifsimo  Monfieur  Reaumur  ebberiu- 
fcica  migliore  ; e quello  fu  di  confervare 
gli  Alveari'  entro  grofsilsimi  tubi  eoa 
della  terra  o con  del  fieno. Per  quella  im- 
prefa  egli  feelfe  alcuni  alveari  , i quali 
fofsero  piò  poveri , eh’  ei  potefse  averei 
e nel  cominciar  del  verno  pofeciafchedu* 
no  di  quelli  entro  un  rubo  afsai  ampio; 
e capace  , la  fommità  del  quale  venne 
per  tale  effetto  tolta  via  : quelli  alveari 
però  non  vennero  collocati  immediata- 
menre  nel  fondo  del  tubo,  ma  venne 
piantato  nel  fondo  d’ efso  tubo  un  letto 
di  terra  , o di  fieno  della  grofsezza  di 
quelle  fei  dira,  e coperto  appunto  eoa- 
quel  coperchio , che  era  flato  levato  vi* 
dalla  fommità  del  cubo  medefimo.Quan» 
do  quelli  alveari  furono  nella  divifata 
guifa  collocati , tutto  lo  fpazio  , che  ri- 
maneva fra  le  fiancate  dell’  alveare,  e 
quelle  del  vafo  , fu  ricoperto  e ripieno* 
di  terra,  o di  fieno  minutamente  flrito* 
lato  , e tanto  il  fieno  , che  la  terra,  fu- 
rono accomodati  imguifa,  che  venifferor 
a rimanere  a livello  colla  vetta  del  tubo* 
non  folo  , ma  che  veniffero  a fare  corner 
una-  cupoletta , o monacello  fopra  lai 
vetta. 

Parecchi  contadini  hanno  lacoftuman»- 
za  di  coprire, ponendovi  prima  fopra  cer- 
to loro  arzigogolo  di  bacchette  , i lorop 
alveari  con  dei  covoni  di  paglia  di  gra- 
no , o con  fallelli  d’  altra  generazione^ 
nell’  Invernata.  Ma  in  quello  cefo  le  api. 
muoionfi- nel  decorfo  del  Verno  , notv 
altramente  che  fàccianft  allorché  i loro: 
alveari  fon  collocati  in-  una  camera,,  ©voi 
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fnuojonfi  o pel  foverchio  caldo  , o per 
trovarli  in  uno  flato  foverchiamente 
confinato,  e riflrecto.  A ulne  d’impedire 
fiffatto  inconveniente  il  prode  Aucore 
immaginò,  e trovò  il  ripiego  di  Commi* 
nirtrar  loro  un  mezzo  di  comunicazione 
coll’aria  viva,  ed  aperta  , eziandio  in 
quello  rtaco , tutte  le  volte,  che  forte 
efpediente  il  ciò  fare.  Pertanto  a fine  di 
ottener  l’ intento  ei  proccurò,  che  fofTe 
fatto  un  Coro  in  una  fiancata  di  cadaun  tu* 
bo  capace  di  ammettere , c di  ricevere 
entro  dijsè  un  tuboquodrato,  fatto  e com- 
porto di  quattro  fottilifsimi  pezzi  di  ta- 
voletta. Quello  tuboera  largo  quelle  due 
buone  dita,  cd  alto  a un  diprelTo  un  mez- 
zo dito  ; e veniva  quivi  entro  a riufcire, 
« rimanere  rtanziato  nel  fondo  falfo  del 
tubo  , nel  quale  dovca  rtarfi  accomodato 
]’  alveare  , in  guifa  , che  veniffe  a rag- 
giugnere  la  bocca  , od  apertura  dell’  al- 
veare medefimo  , ed  era  d'  una  lunghez- 
za fiflfatta  che  veniva  a foverchiare  , od 
avanzare  di  quel  le  tre  oquattro  dita  i lati 
del  tubo  medefimo.  EfTendo  introdotto 
il  tubo  , e nel  fondo  fendovi  collocata 
una  padelletta  piena  di  miele  , con 
una  carta  tutta  foracchiata  , aggiufta- 
ta  per  acconcio  modo  fopra  la  fuperficie 
del  miele,  di  modo  tale  che  le  api  potef. 
fero  cibarli  del  miele  medefimo  , fenza 
che  poteffero  inzavardarfi  , intriderfi  , e 
lordarli  nel  miele  roedefimo:T urto  que- 
llo apparato  venne  meflb  in  affetto  per  ri- 
cevere T alveare,  il  quale  allora  venne 
piantato,  ed  aggiurtato  fopra  la  padellet- 
ta di  miele  colla  fua  bocca  corrilponden- 
te  alla  bocca  , od  imboccatura  del  tubo. 
Poiché  fu  collocato  1’  alveare  nella  ma- 
niera divifata , vennevi  aggiurtata  fopra 
la  terra  , od  il  fieno  nella  fopradeferitta 
foggia , ed  il  tubo  per  confeguente  nel 
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fuo  di  fopra  rimafe  tutto  ripieno.  Veg- 
gafi  Rcaumurt\doT.  degl’infetti,  Voi. io* 
pag.  384. 

Le  api  fi  rimafero  quiete  nelle  de- 
fcritte  abitazioni  tutto  il  tratto  dei  mefi 
di  Novembre,  di  Dicembre  , e di  Gen- 
naio ; e nei  mefi  di  Febbraio , e di  Mar- 
zo rtuoli  grandiffimi  delle  medefime 
furono  vedute  venir  fuori  dei  vafi,  nei 
piccoli  tubi,  e ritornarli  al  luogo  me- 
defimo cariche  nella  maniera  a capello 
la  medefima  delle  comuni  Api  ne’mefi 
ertivi.  Tuttoché  gli  alveari  comparilìero 
in  quello  tempo  a maraviglia  bene  con- 
fervati , nulladimeno  per  una  rigida  e 
fevera  rtagione,  che  fopravvenne  verfo 
la  fine  di  Marzo,  e che  continuò  per 
tutto  il  tratto  del  mefe  d’Aprile,  le  api 
di  due  alveari  non  comparvero  più  fuori, 
equefti  effendo efaminati,  furonvi  trova- 
te dentro  tutte  morte  fino  ad  una.  Quelle 
però  erano  morte  di  pura  e fola  fame, 
avvegnaché  non  fuvvi  trovato  nei  vali  il 
menomilfimo  rimafuglio  di  miele.  Gli 
altri  alveari  avevano  alcuna  porzione  di 
miele  nei  loro  fiali,  allorché  appunto 
vennero  collocati  entro  i tubi  ; e le  api 
in  quelli  rtanzianti  eranfi  mantenute  con 
quello  , e con  dell’  altro  miele  , che 
età  flato  porto  nelle  padellette,  di  modo 
che  elle  fi  viffero  durante  tutto  il  di- 
vifato  tratto  di  tempo,  e fecero  un  fio- 
ridifiimo  feiame  per  la  vegnente  ertate. 

Quello  pertanto  fembra  un  metodo 
ammirabile  di  prefervare  tutti  gli  al- 
veari delle  api  nell’  intiero  decorfo  dell’ 
Invernata  ; e può  condurli  ad  effetto 
con  picciola  briga  , e con  una  affai  leg- 
giera fpefa  . Sembra  , che  per  la  defrrit- 
ta  coperta  la  terra  faccia  riufeita  miglio- 
re del  fieno  ; ma  fa  onninamente  di  me* 
ilieri  t che  quella  terra  ha  perfeitifljcaa* 
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Brente  arida,  ed  afciutta,  allorché  vienvi 
polla  , e che  colla  diligenza  medefima 
venga  dopoi  tenuta  ditela  , ed  a coper- 
to  della  pioggia  , e ciò  per  mezzo  d’  un 
copertilo  di  fttame  piantato  fopra  il 
divi  lato  tubo  . Kgiiè  vero  però,  che 
il  fieno  non  leinbrò  , che  vcnitfe  Iperi- 
mentato  difettofo  , come  una  coperta: 
imperciocché  quantunque  foirero  i due 
alveari  coperti  di  terra  quelli  , che  riu* 
feiron  bene  nella  defcricta  Efperienza-, 
nulladimeno  , lìccome  gli  altri  due  in 
una  totale  ficurezzate  rtato  profpero 
pallata  avevano  tutta  1’  Invernata,  e le 
api  erano  rimale  vittima  della  fola  fa- 
me nel  decorfo-  della  defcricta  rea  rta- 
gionedi  Primavera  , cosi  non  havvi  luo- 
go da  dubitare  , che  farebbero  riufeiti 
egregiamente  bene  di  pari  che  gli  al» 
tri  due  , fe  folle  fiata  data  , e fommini- 
firata  loro  copia  più  abbondevole  di  mie- 
le. Veggalì  Rtaumur  , loco  citato. 

Hannovi  parecchie  circoftanzenecef- 
iari c per  formare  del  buon  miele,  qua- 
li appunto  fono  un’  aria  calda , e chiara, 
un  perfetto  rtato  di  fanità-nelle  api  , ed' 
una  data  quantità  di  fiori  aromatici,, 
dolci , ed  odorofi  , in  vicinanza  dei  loro- 
alveari  . 11  miele  tratto  fuori  degli  al- 
veari nel  principio  dell’  Ertale  è lìmi- 
gliancetnente  preferibile  fenza  parago- 
ne a quel  miele  , che  vien  raccolto  da»- 
gli  alveari  medefimi  nell’  Autunno:  av- 
vegnaché la  prima  lia  la  ftagione  , neh- 
la  quale  le  api  trovanfi  oel  più  vegeto, 
è roburto  loro  vigore , e le  piante  di  pa*- 
fti  nello  rtato  loro  più  florido  e più  ri- 
gogliofo  . , 

Monfieur  Lemery-  nella  fua  Analifi- 
del  miele  farti  ad  ortervare , come  due- 
libare  di  miele  fino  , e perfetto  , diflil- 
lasoabagno  mariay.fomminiftra  lei  oa« 
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ce  di  chiariflìma  , e limpidilTima  acqua 
totalmente  inlìpida  , e fpirante  odore 
di  miele  . Quell’  acqua  viene  comu- 
nemente appellata  la  rugiada  del  mie- 
le . Una  copia  aflui  più  abbondevole 
di  flemma  può  elfer  proccurata  per  mez- 
zo di  continuare  la  diflillazione  , ma 
q,uerta  vien  fu  torbida  , e fporca  . Que- 
llo liquore  tuttoché  infipido,  aflapo- 
randolo  , contiene  nulladimeno  dentro1 
di  sé  un  acido  occulto , avvegnaché' 
fà  divenir  rollò  il  gira  Ibi  e ; ma  con  tut- 
to qu  erto  non  eccita  fermentazione  nè 
con  gli  alcali  fiiTati , nè  con  gli  alca- 
li volatili . Sendo  allora  la  cucurbita: 
collocata  fopra  un  calor-  di  arena.,  al- 
2erannovifi  fopra  quattr’  once  di  un? 
acqua  pellucida  giallognola  , ed  agra,, 
aflaporandola,  fpirante  un  potemiflimo,. 
e fortiflìmo  odore  di  miele  , ed  aven* 
te  alcun  poco  di  odore  empireuma-* 
fico  . Quello  liquore  tigne  il  girarti 
le  di  un  color  rodò  , più  carico  della 
prima  acqua  pur’ ora  additata-  Venen* 
do  accrefciuto  di  vantaggio  il  fuoco;, 
veggionvifi  alzare  delle  nuvole  bianche,, 
le  quali  ingombrano  , e riempiono  1» 
tefta  della  cucurbita  , ed  il  recipien- 
te; e quelle  vanno  alla  perfine  a-con» 
denfarfi  in  un  terzo  liquore  , il  qjjalar 
viene  appellato  fpirito  di  miele.  Que«- 
fto  liquore  farà  ad  un  di  predò  nellii 
quantità  di  tre  once  , di  un  colore  rof- 
fo  , e di  an  odore  empireumat  ico,  aven* 
te  però  nulladimeno  un  gurtofifsimo  fa- 
pore,  ma  riunendo  al  palato  di'  una» 
fenfazione  acre,  ed  abruciante  . E’  que- 
llo un  acido  più  poterne  ,ed  enctgi* 
co  dell’  uno  y t deli’  altro  dei  due  pri- 
mi , e fermenta  bravamente-  f«  venga^ 
me  (colato  con  un  alcali. - 

Venendo  di  bel  nuovo  accrefciuto--ii* 
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fuoco  viemaggiormente  , alzanti  pili  e 
più  nuvole,  e vienvi  finalmente  prodot- 
ta una  quarta  fpezie  di  liquore  : quello 
è nella  quantità  a un  di  prello  due  on- 
ce , di  un  colore  arancino  , e di  un  fa- 
pore  acido  , ma  aliai  meno  agro  del 
terzo  divil'ato  liquore  , come  quello  che 
contiene  maggior  copia  di  olio  , che 
lo  ammorbidifce  , e raddolcircelo.  Fer- 
menta quello , non  altramente  che  il 
terzo  liquore  , con  gli  alcali;  c tigne 
di  rodo  il  girafole.  Quando  la  dillilJa- 
zione  è nella  defcritta  maniera  rutta 
condotta  a termine  , rimarrannovi  nel- 
la cucurbita  quindici  once  e mezzo  di 
uno  fpungofo  carbone  nero  lullro  leg- 
gessimo . Vegganfi  Memoire»  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1706. 

Quello  carbone  elTer  dee  allora  col- 
locato in  una  llorta  per  una  recente  di- 
gitazione; e fotto  quello  vafo  facendo 
agire  un  vivacifsimo  , e gagliardifsimo 
fuoco  , alzeranno!!  dal  medefimo  fette 
once  di  un  liquore  rofsiccio  fcuro  , il 
quale  macchierà  le  dica  di  un  color 
di  arancia  , fpirerà  un  odore  di  abbru- 
ciato , ma  malgrado  ciò  riterrà  in  sè 
non  so  che  di  piacevole,  e riufeirà, 
alfaporandolo , di  un  gullo  acido  , ed  in 
diremo  agro  pungente  . Oltre  il  divi- 
faro  liquore  afeenderà  nella  llorta  la 
quantità  di  due  once  di  un  olio  nero 
fiflfo  , che  fembrerà  a capello  pece  li- 
quida . E’  quello  lìmigliantemente  di 
un  fapore  agro,  il  quale  è unicamen- 
te dovuto  ad  alcuno  dei  Tali  del  mic- 
ie , che  trovanfi  incorporati  in  elio  . 
Nel  miele  medelìmo  ftanzia  copia  di 
olio  più  abbondevole  , ma  quell’  olio, 
aon  afeende  nella  dilVillazione  difgi- 
unco  , e feparato , ma  incorporato  e 
juefcolato  con  gli.  al  cri  liquori  ; eque* 
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Ilo  dopo  che  è llaco  cosi  cón  efsi  pel 
tratto  di  alquanti  giorni , precipita  dai 
mcdeiimi  , e difgiugnelì  , e viea 
trovato  attaccato  ai  lati  per  ogni  ver» 
fo  del  fondo  del  vaio.  La  materia, 
che  rimani!  addietro  nella  flotta  , è a 
un  di  prcfso  fett’  once  di  un  negro  car- 
bone , di  una  legge rifsima  tefsitura 
fpungofa,  ed  infipidil'simo , afsaporan- 
dulo , e inoltrante  di  contener  dentro 
di  se  foltanto  alcuna  porzioncella  di  Tale. 

Noi  veggiamo  da  tuttala  fin’ora  ac- 
curatamente defcritta  Chimica  opera- 
zione , come  trentadue  once  di  micie 
viene  a iomminiftrare  ventiquatrr’on- 
ce,  e due  dramme  di  liquore , il  qua- 
le viene  a formare  la  diOcrenza  nel  pe- 
fo  frail  miele,  allorché  venne  pollo 
entro  il  vafo  chimico,  el’  ultimo  ca» 
po  morto  . Ventidue  once,  e fei  dram- 
me fono  la  quantità  ivi  confervata  dei 
varj  liquori,  il  rimanente  fendoli  di- 
leguato, e volato  via  per  le  giunture 
dei  vali,  ficcomein  fatti  fempre  e co- 
llancemente  avviene  nelle  dillillazioni 
di  genere  si  fatto.  Vegganfi  Memoir* 
Acad.  Roy  al.  Scienc.  Parif.  ann.  1706. 

Il  Capo  morto  di  quella  non  meno, 
che  di  parecchie  altre  dillillazioni  di 
miele  , formando  il  tutto  tre  libbre  e 
mezzo  , venne  collocato  entro  un  vafa. 
di  terra  cotta  non  invetriato  , e polla 
fopra  il  fuoco  a calcinarfi  pel  tratto  di 
dieci  buone  ore  : quello  prefe  intiera- 
mente fuoco  , e s’  accefe  non  altra-: 
mente  che  1’  ufuale  carbon  comune  , ecL 
axfe  fino  a perdere  dieci  once  di  pefo 
ma  fenza  cadere,  o convertirfi  in  ce-, 
nere  . 11  carbone  , che  vi  rimafe  dopo 
il  divifato  abbruciamelo,  pofiedeva  uri, 
fapore  più  falato  di  quello  polTedeflfe  per 
innanzi  » Qualfivoglia  liquore  acido. , 
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che  veni  He  verfaco  fopri  quello  carfco- 
ne  fermentava  in  quella  delia  defsil'si- 
tna  guifa  , che  avrebbe  fermentato 
con  gli  alcalici  comuni  ; ed  allorché 
veniva  gittato  nell’  acqua  per  formar- 
ne una  lifcia  , mandava  fuori  delle  ve- 
fcichecte  appunto  come  fa  la  calcina 
viva  , Ce  venga  gittata  nell’  acqua  mede- 
lima  : e nella  maniera  comune  di  fare  e 
di  comporre  i fall  lifciviali , quello  eb- 
be a lomminiftrare  una  dramma  e mez- 
zo di  un  acre  l'ale  aleatico  . £'  cofa  of- 
fervabililfima  , come  il  Capo  morto  del 
miele  calcinato  contiene  , non  altramen- 
te che  le  altre  ceneri  dei  vegetabili,  ve- 
raci e genuine  particelle  di  ferro  , le 
quali  attaccanti  bravamente  al  coltello 
calamitato . 

Miele  , fiali  , o favi  del  miele . La 
eodruzione  , o fabbrica  de’  fiali  o favi 
del  miele  fembra  una  delle  parti  più 
Apprendenti , e maravigiiofe  dei  lavo- 
ridi  quefti amabililììmi  infetcucci  , edi 
materiali  , onde  quella  della  fabbrica 
è compoda  , i quali  , tuttoché  eviden- 
tilfi/namente  raccolti  dai  Bori  delle  Pian- 
te ,.nulladimeno  , per  quanto  noi  de’ 
medefimi  conofeiamo,  non  elìdono  in 
elfi  Bori  in  quella  forma,  e perciò  è 
flato  un  punto  , che  ha  fomminidrata 
grande  occafione  di  fpcculare  a’ curio- 
fi  . La  regolare  druttura  del  Baie  altre- 
sì non  è niente  meno  maravigliofa  e 
Apprendente  ♦ Allorché  vengono  pon- 
derate, ed  efaminate  le  parecchie  cel- 
lette ,onde  elio  fiale- è compodo,  fem- 
brerebbe altrui  , che  date  fodero  con- 
Alitate,  e mede  ad  effetto  le  più  efat- 
te  regole  della  geometria  per  la  com- 
pofizione  , ed  innalzamento  delle  me. 
defime  ; e tutti  quei  comodi  e vantag- 
gi , eh’  eiler  potrebbero  mai  deAdera.- 
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ti,  ed  invedigati  in  una  cofa  di  fpe- 
cie  fomigliante  , vengon’  ivi  cvidentif- 
Baiamente  rilevati , trovati , ed  effet- 
tuati  . Veggali  Reaumut , Idor.  degl' 
Infetti , voi-  9.  pag.  410. 

Le  api  nella  druttura  di  quedo  ricet»  • 
tacolo,  o magazzino  del  loto  miele,fem- 
bra,  che  abbiano  fomminidrato  la  dilu- 
zione d’  un  Problema  geometrico  mala- 
gevolisfimo  ,ed  a vero  dire  , imbaraz. 
zato  e confufo  , con  tante  e sì  varie  con- 
dizioni , che  avrebbe  medb  col  capo  »• 
fegno  e tenuto  abada  i più  prodi  colti- 
vatori di  queda  Scienza-Siffatto  Proble- 
ma potrebbe  acconciamente  edere  ef* 
predo  negli  appreffo  termini  : 

Effendo  data  una  quantità  di  cera  r 
per  ridurla  in  un  dato  numero  di  cellet- 
te angolari , ed  uguali , di  un’  ampiezza, 
o capacità  determinata  , ma  la  madima 
capacità,  che  può  elfer  fatta  con  queda 
quantità  di  cera,  e che  a un  tempo  me- 
defimo  quede  cellette  vengano  ad  efsere 
per  sì  fatto  modo  di fpode , che  pren- 
dano il  minor  luogo , che  Ba  mai  posfibi- 
le  nell’  alveare  .-Per queda  ultima  con- 
dizione egli  fi  è necefsario,  che  le  cel- 
lette tocchinfi  l’una  1’  altra  per  sì  fatta- 
maniera  , che  non  rimangavi  fpazio an- 
golare infra  efse  , né  alcuna  cavità,  o- 
fpazio  . Le  Api  adunque  hanno  brava- 
mente effettuato  tutto  quedo  con  for- 
mare tutte  le  cellette  efangolari  , o dir 
le  vogliamo  , tubi  di  fei  lati  uguali  , od 
efagoni . La  forma  triangolare  , qua» 
drangolare,  o qua) fivoglia  altra  figura 
per  le  cellette , poteva , a vero  dire , eC- 
fer  fatta  così  difpoda  fra  l’une  e l’ altra 
celle  , che  non  venifsero  a lafciare  fpa*- 
zio  vuoto  infra  sé  :ma  in  tal  cafo  colla 
medefima  data  quantità  di  cera  non  fa» 
rebbefi  potuto  formare  uà  numero  cg?*r 
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le  di  celle  . Il  corpo  dell’  ape  effendo 
tondeggiaco  , verrà  (imigliantemente  ad 
edere  ricevuto  entro  una  celletta  d'an- 
golare , fen/a  lafciar  vuoti  tali  grolfi  Ipa- 
zj  , come  di  necesfità  fare'obe  avvenuto 
entro  una  celletta  triangolare  , o qua* 
drara  . 

11  metodo  di  formare  due  ordini  , o 
filari  di  cellette  in  cial’chedun  favo,  è di 
pari  mirabilisfimamente  efeguito,  e fab- 
bricato per  rifparmiare  il  foperchio  cen- 
ili mo  della  cera  : conciojfìachè  , fe  clTe 
avesfero  fatte  quelle  cellette  femplici, 
e feparate  , o per  meglio  dire,  cadaun 
favo  da  sè  , difgiuuto  , o femplice  , fa- 
rebbe flato  di  medieri,  che  ciafchedun 
favo  , o fiale  ave  (Te  avuto  la  fua  refpetti- 
va  bafe  particolare  , e (Imigliantemente 
cadaun  ordine  , ferie,  o filare  di  cellet- 
te, il  loro  refpettivo  fondo  di  cera:  do- 
*e  per  lo  contrario  in  Vi  fatta  maniera  un 
folo  fondo  viene  a fcrvirea  due  celle,  e 
.non  hawi  che  una  fola  ladra  o lamella 
■di  cera  nel  centro  di  un  favo  doppio  , o 
raddoppiato  . Havvi  però  quella  ulte- 
riore difficoltà,  che  ciò  accompagna, 
vale  a dire , che  le  varie  cellette  non  fo- 
no così  altrettanti  tubi  efagoni  aventi 
bali  comprede  e dilatate  , oppure  tubi 
di  un’  ampiezza  o larghezza  uguale  per 
Ogni  e qualunque  verfo,  ma  fono  quede 
realmente  aguzze  , e puntute  nel  fondo; 
avvegnaché  cadauna  d'effe  fia  una  cella 
ringoiare  con  una  bafe  piramidale  . 
Cìafcheduna  di  quede  bali  è compoda 
•di  tre  tòmbi  uguali  , e còsì  cadauna  di 
efse  bafi  per  firnigliante  maniera  viene  a 
‘diventare  la  bafe  d’altre  tre  cellette  nell’ 
eppoflo  Iato  del  favo  . 

*•  Qùedo  viene  agevolidimamenre  di- 
fnoflraro  a coloro , che  pofseggono  la 
Geometria,  per  mezzo  di  parecchie  fi* 
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gote  , e porzioni  delle  balt  oppcde  deb* 
le  cellette  dfi  due  lati  , o fiancate  del 
favo  : ma  la  fpiegazione  familiariflìma 
di  ciò  ad  un  Oiservatore  comune  , e non 
geometra,  fi  è col  cacciare  tre  piccioli 
fpilli  per  la  bafe  diqualfivogliacelletta, 
cadaun  d’  edi  nel  centro  del  rombo  , il 
quale  forma  un  iato  di  queda  bafe  . Se 
dopo  di  ciò  il  favo  venga  voltato  , i tre 
fpilli  verranno  trovati  nei  centri  di  tre 
differenti  cellette  del  lato,o  fiancata  op- 
polla  . Quedo  ripiego  cagiona  un  rif- 
parmiofommo  della  cera,  o fia  materia 
componente  il  favo  , o fiale:  ma  oltre  a 
quello  havvi  altro  conliderabilidimo  van- 
raggio,  ed  è,  che  gli  angoli  da  fimi- 
gliante  combinazione  di  bafi  rifultant» 
fiancheggiano,  e fortificano  eftrem»- 
mente  tutto  il  vaghilfimo  lavoro  . 

La  materia,  di  cui  il  favo  è coropo-» 
Ho,  viene  acodarealle  Api  così  grandi 
brighe , e fatica  in  raccoglierla , che  non 
è maraviglia,  eh’  elleno  vadano  con  sì 
gran  rifparmio,  ccon  ifcrupolofità  quali 
didi  cllrema  , mettendola  in  opera,  per 
cavarne  tutto  quello  che  mai  pofsono  eoo 
poco.  Le  fiancate  delle  cellette  fono 
tutte  affai  piò  fiottili  della  fottilidìma 
carta  , eppure  , malgrado  ciò  , elle  ven- 
gono ad  efsere  cosi  fortificate  dalla  lo- 
ro delfa  difpofizione,  che  fonovalevo- 
lidime  a reliftere  , cd  a far  teda  ad  ogni 
e qualunque  movimento  , ed  urto  dell’ 
ape  , allorché  trovafi  dentro  le  med'  li- 
me, ficcome  in  fatti  ella  é frcqueiuilfi- 
mamente  obbligata  a darvi  , e fermar- 
vifi  . L’efTetto  dello  fpignere  ,che  fan- 
no le  api  i lorocorpiccioli  entro  le  cel- 
lette, farebbe  lo  fooppiare  , o crepar® 
delle  cellette  medcfiine nella  loro  fom- 
mità  , contro  il  quale  inconveniente  non 
crovanfi  beo  riparate  . Ma  affine  d’  inv> 
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pedlre  laconveniente  Affatto  , quelle 
amabililfime  , ed  ingegnofe  creaturine 
(tendono  un  cordone  o falcia  rivoltata  di 
cera  intorno  intorno. la  verga  di  cadauna 
' belletta  per  sì  fatto  modo  , che  rendefi 
a mala  pena  polfibile  , che  vengano  a 
(crepolarli , o fpaccarfi  in  quella  parti» 
colar  parte  . Quello  cordone  o ruoto- 
Ietto  di  cera  è per  lo  meno  tre  volte  più 
grolfo  dei  lati  , o bancate  della  celletta 
medefima  , ed  è eziandio  molto  più  fat- 
ticcio , e più  gagliardo  negli  angoli  del- 
le cellette  , che  nelle  altre  parti  ; di 
maniera  tale , che  V apertura  di  cadau- 
na delle  cellette  non  viene  ad  edere  per- 
fettamente , ed  a capello  efagona,  tut- 
toché la  fua  cavità  interiore  Ila  regolar- 
mente , ed  efattilfimamente  tale  . V egg. 
Rtaumur , Iftoriadegl’  Infetti , voi.  to. 
pag.  il. 

' Le  bali  delle  cellette  non  fono  Tem- 
pre perfettamente  trilatere  : alcuna  fia- 
ta , in  vece  dei  tre  rombi , dei  quali  fo- 
gliono  edere  com polle,  fono  per  lo  con- 
trario compolle  di  quattro  pezzi,  aven- 
do  Tape  cominciato  male  il  tuo  lavoro: 
ma  in  quello  tal  dato  cafo  particolare 
ella  fi  è cofa ammirabile  l’olTervare  con 
quanto  ellrema  efattezaa,e  diligenza, 
fieno  dopoi  uniti , e congiunti  i due  più 
piccioli  pezzi  , e ciò  affinchè  l*  angolo, 
«he  quelli  formano,  eflfer  polTa  più  efat- 
tamente  , che  fia  polfibile  , vicino  ad 
edere  uguale  a quello  di  uno  dei  rom- 
bi , di  modo  che  la  bafe  della  celletta 
continua  a rimanere  quali  che  a capello 
trilatera  . 

■ Ella  farebbe  una  cofa  infinitamente 
defiderabile  il  veder  le  api  in  attuale 
Òpera  nel  formar  che  fanno  quelle  loro 
vaghilfime  e fommamente  regolari  fab- 
briche : ma  reodefi  a (lento  grande  pofi 
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fibile  il  vedere  alcuna  cofa  di  quella 
fpezie  con  dillinzione , eziandio  coi 
vantaggio  cosi  giudiziofamente  imma- 
ginato degli  alveari  di  cri  Hallo  : conciof- 
fiachè  un’  ape  non  opera  , nè  lavora  ia 
fomigiiante  occalione  da  fe  fola;  ma  in 
qualunque  ficuazione  , che  la  fabbrica 
vadali  innalzando  , vedonvifi  delle  tor. 
me  di  elle  inficine  tutte  in  pronto  , ed 
affaccendate  per  ajutarfi  , ed  adiflerfi  a 
vicenda  1’  una  l'altra  ; ed  i loro  movi- 
menti fono  così  Incili,  pronti  , e veloci* 
e tanto  nafcofi  ed  occultaci  per  iftarli 
1’  una  innanzi  all’  altra  , che  poco  po» 
chilfimo  può  rilevarfidi  quelli  moti  me* 
defimi.  Ad  ogni  e ciafcuno  iflante  vanno 
portandofi  al  luogo  del  lavoro  api  no- 
velle i e quelle  , che  prima  ivi  trova- 
vanfi  affaccendate  , via  fe  ne  volano  ; fr- 
eon fomma  frequenza  quelle*  che  arri- 
vano ultimamente  al  luogo  * vengono 
fpedite  altrove  torto  che  quivi  fon  ca- 
pitate. Hannovi  foltanto  alcuni  cornili» 
mi  momenti  , nei  quali  i crirtalli  degir 
alveari  poffono  prefentare  una  veduta  dà 
quelle  bertioline  regolarmente  nel  lavo, 
ro  loro  impiegate  , conciolfiachè  il  mo- 
mento , in  cui  altri  vede  un’ape  lavorare- 
nella  fabbrica , in  quel  momento  ne- 
defimo  noi  veggiamo  altra  ape,  o volar 
via,  od  alcun'altra  ape  pollarfele  dinan- 
zi , di  modo  che , o per  un  verfo  , o 
per  1'  altro  , viene  occultata  preflTo  che 
in  tutto  anche  in  quelli  dar*  momenti 
la  veduta.  . 1.  . 

Quelli  lampi  di  veduta  inftantanei 
però  fono  più  che  bartevoii  a renderci 
evidente  e piano  , che  1’  ape  fervefi  dò* 
Tuoi  dentolini  nel  modellare  , e nel  dar 
forma  alla  cera/  Il  lato  o fiancata  dell» 
celletta  vien  Tempre  e collantemente  ri* 
cevuta  in  quella  occalione  fra  i due  detta 
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tolini  dell*  amabiliflìmo  infarto  , e pef 
fnezzo  di  ripetuti  colpi  fopra  ciafcun 
lato  di  ciafcun  dente  , il  lato  medefimo 
v ene  ad  «cffer  ridotto  ad  un'  acconcia 
e dicevole  fottigliezza  , e la  ceca  viene 
pel  mezzo  medefimo  ad  ellere  lavorata 
con  una  propria  ed  adeguata  confidenza 
e fermezza. 

Egli  è dato  fuppodo  da  certuni  , che 
tutco.qucdo  piano  di  un’  edremamente 
«latta  elocuzione  geometrica  rifpetto  al- 
la drut  tura,  e fabbrica  dei  favi , fia  im- 
maginario, e fantadico  : che  P ape  in  ef- 
fa  fabbrica  abbia  minor  merito  di  quello 
venga  comunemente  fuppodo,  e che  la 
mera  adefione  o pofizione  contigua  di  un 
dato  numero  di  pezzetti  rotondi,  o glo- 
buletti  di  cera,  venga  a produrre  un  da- 
to numero  di  figure  efagone  regolari,  al* 
lorchè  quedi  mcdefimi  globuletti  ven- 
gano infieme  uniti,  e compredi.  Ma  chec- 
ché codoro  faccianfi  a cianciare,  non  può 
altri  applicare  all’  ape  un  lìflfatto  agevo- 
liamo metodo  nelle  fue  fabbriche.  Ella 
da  principio  , e comincia  la  fua  cella  , « 
lo  defio  fa  in  cadauna  di  effe,  regolar- 
mente dalla  fua  bafe , la  quale  non  è già 
efagona  , ma  bensì  triangolare  , ella  fadi 
prima,ad  incalzare  uno  dei  tre  rombi, 
che  effer  dee  Ja  bafe  di  due  dei  lati  dei!’ 
efagono  ; fopra  di  quedo  ella  innalza  i 
due  lati  , o fiancate  della  celletta,  di  cui 

_ _ i * 

dee  elTcr  la  bafe.  Forma  ella  dopoi  un  fe. 
pondo  rprr*bo  , e fimigliantemcnte  i Tuoi 
lati  della  celletta  ; cd  ultimamente  ella 
ne  forma  ùn  terzo,  il  quale  viene  a chiu- 
derli . con  gli  altri  due  ; ed  i due  lati  , o 
fiancate  angolari  alzate,  od  erette  fopra 
quedo  , , venendo  a -ferrare  , e chiudere 
nella  maniera  medefimadegli  altri,  tut- 
ta la  celletta  vien  ridot  ta.al  fuo-termine* 
£ finimento.  . 
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' Mentre  una  torma , o drapello  di  api’ 
trovafi  impiegato  nell’innalzare  per  fimi» 
gliante  modo  unacella  , le  altre  trovar  li 
ugualmente  affaccendate  nel  fabbricar® 
le  altre  comodità  , ed  ufi  delle  fue  parti 
nella  druttura  delle  altee  celle^ed  alcun® 
terminano  le  giunture,  o connefiioni  del. 
le  celle, delle  quali  i Tuoi  lati  formano  un* 
parte.  Aitre  lìmigliantemente  trovanti 
impiegate  a lavorare  nella  bafe,  prepa- 
rando , e piantando  i fondamenti  per  1® 
altre  celle  , le  bafi  delle  quali  debboa* 
elfcr  formate  in  parte  fopra  i varj  rombi 
di  quede  : conciollìachè  Tempre  , e co- 
dantemente  lavorino  le  api  da  ambi  i la- 
ti del  favo,  o fiale  nel  tempo  medefimo,. 
Veggafi  Reaumur , Idoria  degli  infetti. 
Voi.  t o.  pag.  }®. 

Dannofi  parecchie  occafioni , nelle 
quali  le  api  trovanfi  grandemente  affret- 
tate, ed  affaccendatillime  per  innalzare 
in  breve  tratto  di  tempo  gli  ammirabili 
loro  edifizj;in  quedi  dati  cali  particolari 
elleno  dendono  foitatuo  i fondamenti 
delle  celle  , e Iafciano  di  terminarle  , e 
condurle  alla  Jicevole  , ed  adeguata  lo- 
ro altezza  inprogreffo.ln  cali  fomiglian- 
ti  affai  frequentemente  un  fiale  viene  ad 
cflere  terminato  in  ambi  i Iati , rifpetto 
alle  bafi  romboidali , o triangolari  delle 
cellette,  ed  aggiuntavi  Ibi  tanto  una  por- 
zioncella  dell’ altezza  dei  loro  lati,  o 
fiancate  efangolari,  la  quale  altezza  vien 
da  effe  dopoi  condotta  a finimento  eoa 
loro  agio  , ed  a piacimento.  Siccome  ia 
parecchi  lavori  di  un’arte  fonovi  impie- 
gate parecchie  mani  per  condurre  a per- 
fetto finimento  alcun  pezzo  di  manufat- 
tura  , così  appunto  va  la.bifogna  nell*, 
fatica,  e lattoro  delle  api  s non  conduc® 
mai  al  fuo  perfetto  termine  e linimento 
una  cella  una  fola  ape  , ma  la  prima  ope. 
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flTja  infra  effe  pianta  il  lavoro  gr«*o,  o 
1 orditura  della  fabbrica,  e ìafcia  poi 
ad  altre  lavoratrici  il  ralfinamento , e 
la  p et  fez  ione , e compimento  della  fab- 
brica MR-dcfima. 

Nei  nollri  lavori  ella  fi  è cofa  benif- 
fimo  conofciuta,  che  i primi  fgroliamen- 
ci  del  lavoro  fono  i più  agevoli  non  me- 
no, che  quelli  che  fi  effettuano  con  mag- 
gior prontezza  ; e ficcome  un  dirozza- 
tore  di  metalli  può  fomminirtrare  copia 
grande  di  lavoro,  e di  impiego  per  mol- 
ti raffi  >atori , e brunitori , e fimiglianti. 
Cosi  un’  ape  formerà  i primi  rudimenti, 
o dirozzamene  della  fabbrica  di  parec- 
chie cellette  in  brevissimo  trac  tedi  tem- 
po , quando  un  numero  grande  di  altre 
fa  di  meftieri,  che  venga  impiegato  do- 
poi  nel  finimento  , e compimento  di  ca- 
dauna di  elTe  celle.  Quello  li  è il  lavoro 
il  più  necelfario  coociolsiachè  fc  il  pri 
mo  lavoratore  della  cella  facefic  i iuoi 
lati,  o fiancate,  della  fottigliezza,  della 
quale  debbon’  elTere  quelle  fiancate  me- 
defime  , romperebbonfi  lotto  il  pefo  de- 
gli opera;  nel  dar  loro  forma  : vengono 
per  tanto  quelle  fiancate  lafciate  fatticce, 
e rozze  , egrofiolane  ; e le  api , le  quali 
vengono  dopoi  , danno  a quelle  forma 
migliore  co’loro  dentolini,  e ponendovifi 
fopra  pollon*  efler  vedute  raffinare  gra- 
datamente il  lor lavoro , fino  a tantoché 
abbandonante  alla  perfine , allorché  è ri- 
dotto a perfettiflirr.o  finimento.  Quertp 
finimento,  o compimento  vien  farro,  ed 
eleguito  a forza  di  vivacilfimi  ripetuti 
colpi  dei  denti  di  quefle  noflre  ama- 
bili bertioline  dicontro  i taci , e col  fre- 
quentemente ridurli  infieme  non  al- 
tramenre  vengono  ad  affilarli.  Quelli 
mezzi  fervono  parecchie  fiate  a fpianare 
le  muraglie  di  cera  , che  formano  i lati, 
Chamb.  Tom,  XII, 
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• fiancate, ed  a tagliar  via  le  difuguagliao- 
ze  in  qui  i dati  luoghi  , ove  quelli  lati 
medefinr.i  fieno  Soverchio  grofli,  e fattic* 
ci.  E la  cera  fra  quelle  picciolilfime  la- 
voratrici una  comodità  Sommamente 
preziofa  , corta  loro  Soverchio  caro  l’ ef* 
Seme  defraudate,  od  il  farne  Scialacquo; 
e correntementequella  daca  ape,  che  ne 
ha  cagliata,  e rimondata  via  una  buona 
quantità,  non  lafciala  già  entro  la  cella 
irafandatamente  , ma  levanela  via  con  di. 
ligen/a  veramente  eftrema  , raccoglici*, 
t formane  una  piccola  pallottolina  della 
grettezza  di  un  capo  di  fpillo,  e condir- 
cela aquei  dati  luoghi, ove  altre  fue  com- 
pagne trovanfi  occupate  nell’  innalza- 
mento , e fabbrica  di  altre  celle. 

Nel  momento  in  cui  l’ape  è volata 
fuori  colla  fua  Toma  prende  torto  un’  altra 
il  Tuo  luogo  , cd  entrando  entro  la  cella 
fimfee  , e termina  il  lavoro  che  fa  di  bi- 
fogno  intorno  ad  erta,  mentre  l’altra  ope- 
ratrice, od  entra  in  un’  altra  celletta,  o 
Odili  ad  aiutare  quelle  compagne,che  tro- 
vanfi occupate  nell’  erezione  di  nuove 
cellette.  Così  il  lavoro  viene  ad  edere 
condotto  a fine  da  tutte  congiuntamen- 
te , e di  conferva , e cadauna  in  tutta  la 
grand’opera  ha  il  fuo  refpettivo  penfo, 
ma  non  già  in  alcuna  parte  particolare 
dell’  opera  fletta. 

Nello  Sciame  delle  api  hannovi  parec. 
chi  roafehi  , o fieno  api  grolle , che  Sono 
comunemente  appellate  , fuchi  , fucus , 
calabroni,  ec.  Quelle  hanno  le  loro  celle 
particolari;  coneiolfiachè  quelle  che  fono 
appropriate  per  le  api  ordinarie,  o fieno 
api  da  lavoro,  che  non  fono  del  feflo,  non 
farebbero  capaci,  ed  acconce  a contener- 
le nello  flato  di  verme  , o crifalide.  Sic- 
come fra  le  celle  del  medefimo  favo , o 
fiale  , alcune  fono  defluiate  per  rico- 
R 
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vere  il  miele,  eJ  altre  per  fervfr  di  danza 
ai  vermi , o crilalidi , o fieno  gli  allie  vi, 
e figliolini  delle  api , così  fra  quelle  fe- 
conde havvcne  un  numero  confiilerabi- 
liìfimo  , clic  fono  più  capaci  , e di  mag- 
gior eden  (ione  delle  altre  fatte,  e ltvora- 
te  per  quelli  mafchi.La  grandezza  ufua- 
le  comune  delle  cellette  c tale  , che  in 
un’alveare  dell’ altezza  di  quelle  quindi- 
ci dita  , e largo  quelle  dieci  dita  , ven- 
gonvi.  comunemente  comprele  a un  di- 
predo nove  mila  cellette. Le  celle  di  mag- 
gior eden  (ione  Jeflinate  per  le  api  mafclii 
vieti  trovato  non  elTere  elagoni  regola- 
ri., avvegnaché  due  dei  loro  lati , o fian- 
cate piantate  diametralmente  oppofte  1' 
una  all'  altra.,  fieno  più  picciole  delle  al- 
tre fiancate,  p lati.  La  differenza  però  è 
di  poclìiilima  confiderà/ ione,  e momen- 
to ; ed  arlJorchè  le  altre  cellette  vengono 
ad  eden?  rigprofamcnte,  e con  tutta  l’in- 
tcnfiorc  efaminate  , e ponderate  , ver- 
tav.vi  fimigliantemcnte  trovata,  la  dide- 
r.en.-,a  medefima  ne’  loro  lati , o fiancate, 
in  proporzione  alla  loro  grò  (fez  za  , av- 
vegnaché due  dei. lati  dell’  elagono  fieno 
f stupra  , e collantemente  alcun  poco  più- 
piccioli  deglj  quattro  Iati.  Vcggafi  /L-ca- 
mur,  Illor.  degl’  infetti  Voi.  1 o.pag.  34. 

. Quelle  cellette  , che  hanno  fervito, 
oppure,  che  dehhon  fervirc  per  abita- 
zioni dei  vermi,  o crifalidi  delle  api  co- 
muni , a delle  api  mafclii,  o fuchi,  fono 
bene  (pedo  fatte  fimigliantemente  fervi*, 
re  in  altri  tempi  per  ricettacoli,  o magaz* 
zini  del  miele  ; ma  quantunque  quelle 
fieno  indiderentcmcntc  fattefervire  , od 
a quello , od  a quell’  ufo,  ve  ne  ha  tutta- 
via delle  altre*  le  quali  fono  unicamente 
Pedinate  a ricevere  il. miele. 

La  celerità  , colla  quale  uno  feiama- 
«li  api  ricevuto  entro  un’  alveare  in  cui 
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rrovinfi  quelle bellioline  flanziatein  gei. 
fa  ,clie  loro  piaccia , e che  vada  loro  a 
fantafia  , ed  a genio  , conducono  a fine, 
ed.  a perfettilsitno  compimento  1’  operai 
tutta  dei  loro  fiali,  è veramente  forpren- 
dente,  ed  in  diremo  maravigliofa.  Tro- 
vanfi  numerofifsimc  torme,  o drappelli 
di  api  tute’  in  un  tempo  medefimo  im- 
piegati nel  lavoro,  e perchè  quelli  dra- 
pelli  non  podanfi  fraflornare  infra  sé, od 
elfer  di  briga  , e di  incomodo  1’  uno  alll 
altro,  elle  non  pongonfi  già  a lavorare 
fnpra  il  primo  fiale  fino  a che  il  medefimo 
ila  condotto  a termine,  e compiuto,  ma 
quando  è gittato  il  fondamemodi  quello 
primo  fiale,  fi  portano  a lavorare  fopra  1- 
altro  fiale  , di  modo  che  veggionvili  nell’ 
alveare  bene  fpello  i lineamenti  , rudi- 
menti ,0  fondamenti  già  piantati  di  tre, 
c di  quattro  digerenti  appartamenti,  od 
ordini  di  camere  in  un  tempo  mede-limo-, 
e così  parecchi  diami  delbnati  acondur- 
w»  innanzi  il  lavoro  di.  cadaun  fiale. 

1.  varj  favi , o fiali  fono  tutti  piantati» 
par aJ c 1 1 i 1’  urto  all'altro,  e fra  efsi  vienvi. 
late  iato  uno  fpazio  , od  intervallo  lìtTat* 
to  , che  le  api  in  fra  efsi  pedano  coir 
ogni  maggiore  agevolezza  , e comodo 
pallare  , ed  aliai  loveutc  elleno  piantano 
una  parte  dei  fiali  in  una  direzione  con- 
trariai! rimanente-,  di  maniera  taleihe^. 
mentre  gli  altri  fono  piantati  orizzontai- 
mente,  quelli  vengono aiimancrfi a ca. 
pello  perpendicolari. 

Quantunque  i lati , o fiancate  di  tuu 
te  le  cellette  fieno  cflremamcnce  fottili^ 
nulladimeno  i fiali  fono  ellremamente- 
pefanti,  allorché  trovanfi  pieni  di  micie. 
Qucdo  verrebbe  a far  correr  pericolo  al- 
le fiar.catcmeddÌRTedi  romperli,  e sfa0* 

carfi  con  qucdo  pelo  in  corpo  , qut’-l°ra 
elleno  fodero  foliamo  legate , e racc*>; 


• I. 
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mandate  alla  fommità  , e per  quella  ra- 
gione le  api  fatino, ed  aggiungono-a  que- 
lle fiaucateparecchi  foftcgni,  fiancheggi, 
e contrafforti,  per  ugni, e qualunque  par- 
te elleno  poffon  mai,  attaccandole,  e rac- 
comandandole in moltil’simi  luoghi  l’una 
all’  altra , e bene  fpeffo  fidandole  alle 
fiancate  deli'  edilìzio  per  via  d’  affai  va- 
lide, grolle,  e folide  maffe  di  cera. 

Fava  di  miele , pietra.  Nell’  Jftoria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
da  parecchi  Scrittori  delle  cole  naruiali 
ad  una  particolarilsifT.a  fpe/ie  di  corallo 
-foistle,il  quale  viene  comunemente  tro- 
vato in  ampie  maffe  , e quelle  per  ogni, 
e qualunque  verlb  piene  zeppe  di  benca 
■paci  cellette  efagonali  , raffr>miglianti(i 
a capello  a quelle  dei  favi  , o fiali  natu- 
rali delle  api  Sono  quelte  leggerifsima 
mente  fcannellate,ed’  ordinario  feorro. 
aio  giù, ed  inrernanfi  affai  profondamen- 
te nella  pietra. 


J.MIES  ,o  Mvsa,  città  di  Boemia, 
Culle  frontiere  del  Palatinato  fuperiore, 
eretta  nel  i 1 3 1 dal  Duca  Sobieslao. 
long.  30.  55.  lat.  4p.  4 6. 


Il  più  grande 
di  Francia 
di  Spagna 
di  Borgogna 
di  Fiandra 
Chimi.  Tom,  XII . 
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MIGLI AROLE,  palle  piccoliffime 
■di  piombo  , -ches’  ulano  per  caricare  ar- 
chibufì.  Vedi  Pa x lini. 

MIGLIO , nella  Geografìa,  una  lun- 
ga indura  , con  cui  gl’  Inglelì , gl’  Ita- 
liani, ed  alcune  altre  Nazioni,  ufanodi 
efprimere  la  di/lanza  crai  luoghi.  Vedi 
Misura  , Distanza  , cc-  Vedi  aoc® 
Meridionale. 

Nel  qual  fenfo  mìglio  coincide  coti 
quello  che  i Francefi  cd  altre  Nazioni 
chiamano  lega.  Vedi  Lega. 

Il  miglio  è di  eflenfiove  d (ferente  in 
diverlì  paeli.  Il  miglio  Geografico,  o d* 
Italia,  contiene  mille  palli  geometrie?, 
mille  pa{Tus , donde  è diri  vaco  il  termine 
di  miglio  , o milliare.  Vedi  MrtLlARE, 
Passo  , Geog  r a fico,  cc. 

lì  miglio  Inglefe  conila  di  otto / orlon - 
gs  , ciafcun  J'urlong  di  quaranta  polts  , e 
cialcuna  pole  di  ledici  piedi  7 V.  Polb» 
Cafimiro  ha  fatta  una  riduzione  cu- 
riofa  delle  miglia  , o leghe  dei  diverii 
Paefi  dell’  Europa, in  piedi  Romani, ché 
fono  eguali  ai  piedi  Rhmlandici  , oRe» 
nolandici  , generalmente  ufaci  per  il 
Nord.  Vedi  Piede. 

* J 

Piedi  * 

5000  * * 

545*  T 

6000 

30000  -> 

3750 
18500 

20000  < 

22 500  • 

2 5 000 
* 5750 

2 1 270  . . 

1 8000  , 1 

20000  ..  . -r 

R 2 


Il  miglio  d’  Italia  — . ■ — 

d’Inghilterra  — — 

di  Scozia  — . — 

di  Molcovia  — — i 

della  Lituania  — — 

della  Puioaia  — . ; — 

della  Germania  , il  picciolo _ 

Il  me/zano  — . 
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Il  miglio  d’Olanda  mm  *4000 

di  Pei  Ha  , chiamato  anche  Parafanga  18730 
d’  Egitto  — — 25000 


MIGLIORAMENTO  , proto  gl* 

Inglelì  Approvtmtnt  , Ayprovamtntum  , e 
Approviamentum.  — La  parola  approve- 
tnent  ec.  fi  ufa  talvolta  in  quegli  Scrittori 
antichi  per  improvement  , cioè  migliora- 
mento, ovvero  aumento  del  valore  e qua- 
lità di  una  cola.  Vedi  Valore. 

Così  to  approve  approbarc  , fi  è fare  il 
maggior  vantaggio  di  una  cola  coll'  ac- 
crelcerne  la  rendita  ec.  Curri  omnibus  ap- 
froviamenns  fir  aliti  ptrtintntiis  fuis  ec. 

Quindi  in  alcuni  antichi  Statuti  di 
quella  Nazione  i Salivi  de’  Signori  ne’ 
loro  fondi  privilegiati  fi  chiamano  appro- 
nta , o migli  tratori,  de’  medefimi.  Vedi 
«ÀP PROVE  R . 

Un  Balivonon  dee  (limare  cofa  al  di 
lotto  di  lui  , di  migliorare  { approve  ) i 
beni  del  fuo  padrone  ; ma  bensì  di  far 
birra  del  di  lui  orzo , di  far  panno  della 
di  lui  lana  ec. 

Il  termine  Approvement  fi  ufa  piu  par- 
ticolarmente , quando  un  uomo  ha  paf- 
eolo  comune  nel  terreno  deferto  del  Lord 
© Signore,  e che  il  Lord  rinchiude  e fer- 
ra parte  di  eto  terreno  per  sè  medefiroo; 
lafciando  fuhciente  luogo  , o pafcolo 
comune,  con  libertà  di  andare  e venire, 
•1  fuddecto  uomo  di  Comune. 

MIGRAZIONE  , o Trasmigra- 
tone, il  palleggio,  o il  traportamento 
d’  una  cofa  da  un  (lato  o luogo  in  un  al- 
tro , particolarmente  di  Colonie,  di  po- 
polo , di  uccelli  ec.  in  altre  regioni.  V. 
Trasmigrazione. 

La  migrazione  dette  anime  degli  uomini 
in  altri  animali  dopo  la  morte , è la  gran 


dottrina  de’Pittagorici,  chiamata  lawe- 
ttmpfychafit.  V edl  MbtBMPSY CHOS1. 

La  migrazione  d'  ucci  li  , come  delle 
rondini,  delle  coturnici,  delle  cicogne, 
delle  grò  , de’  tordi , delle  beccaccie, 
degli  ufignuoli  , ed  altri  uccelli  di  paf- 
Jaggio  , è un  articolo  curiofilfimo  nella 
ftoria  Naturale,  e fomminillra  unefent- 
pio  notabile  del  poflente  inllinto  im- 
preto  dal  Creatore.  M.  Derham  otorva 
in  ciò  due  cofe  degne  di  oflervazione; 
la  prima,  che  cotefii  animali  non  addot- 
trinati, e non  penfanti  conofeano  il  tem- 
po opportuno  pel  loro  palleggio  , e 
della  venuta,  e dell'andata;  come  pure 
che  alcuni  vengano  mentre  altri  vanno. 
Nonv’  ha  dubbio  ,che  la  temperatura 
dell’  aria  per  rapporto  al  calore  ed  al 
freddo,  e la  loro  naturale  propenlione 
ad  allevare  i lor  pulcini  , fono  i grandi 
incentivi  per  quelli  animali  di  cambiare 
la  loro  abitazione  Ma  perchè  alla  fine 
han  dovuto  eglino  fare  un  tal  cambia- 
mento , e perchè  non  trovali  in  tutto  il 
globo  terracqueo  un  luogo  certo  , che 
dia  loro  cibo  conveniente  , e abitazione 
comoda  per  tutto  1*  anno  intero? 

La  feconda,  che  eglino  fappiano  qua* 
le  (Irada  tenere  nel  loro  corfo  , e dove 
addirizzare  la  loro  gita.  Qual’  è l’inflin- 
to , che  muove  un  augel  femplicetto  ai 
avventurarli  in  travalicare  valluTimi  trai* 
ti  di  terra  edi  mare?  Se  alcun  dice,che 
pel  loro  alto  poggiar  nell*  aria , pollo- 
no  vedere  i Mari  da  un  lido  all’  altro;  di- 
mando, chi  ha  loro  infegnato  che  il  tale 
o tal  altro  paefe  è più  adatto  pel  loro 
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Jyfogno  che  un  altro  ? Che  la  0.  Ruta- 
gn.t  per  eferr.pio  fata  per  loro  più  oppor- 
tuna e comoda  clic  1’  Egitto,  che  le 
llole  Canarie  , che  la  Spagna,  o clic  altra 
delle  regioni  frammezzo,  per. cui  lenza 
dubbio  alcuni  fono  nel  loro  volare  palfati? 
Teolog.  Fijìc.  Lib.  VII.  Cap.  111. 

Luci,  de  Beaufort  oflerva,  che  gli  uc- 
celli nella  loro  migratone  mantengono 
un  ordine  maravigliofo  , e una  forpren- 
dence  politica  : Volano  in  turrite,  e di- 
rizzano il  loro  viaggio  per  ignocc  e (ter- 
minate regioni  fen/.a  la  bullola.  Cosmo l. 
Divm.  Aggiungafi  , che  gli  uccelli  di 
palfaggio  fono  tutti  d unapeculiai  e brut- 
tura , nelle  parti  del  loro  corpo  , che  li 
rende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
viaggi.  Vedi  Passaggio. 

1 Nataralifti  non  fon  d’  accordo,  in- 
torno a’ luoghi  ne’ quali  lì  ritirano  gli 
uccelli  di  palfaggio  , allorché  parton  da 
noi.  M.  Willughby  crede  che  te  rondini 
volino  in  Egitto,  e nell’  Etiopia.  Qmith. 
lib.  i.c.  3. 

Olao  Magno  crede  che  le  rondini  lì 
nafeondano  incerte  cavità,  o folto  1’  ac- 
qua  ; ed  Etmullero  mette  la  cofa  fuori 
d’  ogni  dubbio,  dicendo  : Memini  , me 
plarts  quam  medimnus  caperei  hirundi  attar- 
di < coacervata!  intra  p/feina  cannai  , fab 
glactc  prorfus  ad  ftnfum  exanime! , pulfan- 
tes  ta,nen  , reperii fe.  Ciò  conferma  una 
(loria  h.riigliante  riferita  dal  medefimo 
Olao  Magno  in  quelli  termini  : Infepten- 
trionalilus  aquis  fapius  cafu  P/fcatores  ex- 
trahunt  Hirundmes,in  moium  conglomera- 
ta  majfix  , qace  ore  ad  os  , & ala  ad  alam, 
& pedi  ad  pedtm  , pofl principi um  autumni 
fife  intra  cannai  de feenf uree  calli garunt. — 
Mcjfa  auttm  illa  per  imperitos  adnltjcen- 

tts  extrr.cla  , atque  in  afiuaria  portata, 

calorii  accejfu  hnundines  rejolutot  volare 
Chamb.  Tom.  XII. 
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qui  de  m iìieipiunt , f<J  extguo  tempore  du- 
rane. — Di  quella  ritirata  delle  rondini 
lotto  1’  acqua  in  inverno,  lìam  (lati  con- 
fermati dalla  relazione  del  Dottor  Colas, 
di  tai  cofe  curiofillimo  oflervatore  , alla 
lleal  Società.  Parlando  egli  della  manie- 
ra onde  fi  fa  la  pefea  ne’  Paefi  del  Nord, 
cioè  con  ifeavar  de*  buchi  nel  ghiaccio 
fotto  il  quale  fi  tiran  le  reti , dice  , eh* 
egli  aveva  veduto  trar  fuori  in  quella 
guifa  dal  lago  di  Samrodt  Tedici  rondi- 
nelle , e incirca  trenta  dal  gran  Vivaio 
del  Re  in  Rofmeilen  ; che  a Schlehitten9 
vicino  ad  una  cafa  del  Conte  di  Dohna, 
vidde  due  rondini  ufeir  dell’  acqua,  che 
appena  potean  bar  in  piedi  , tanto  elle- 
no erano  deboli  e bagnate,  avendo  le 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnedi  avere 
olfervato  fpelfe  volte,  che  le  rondini  eran 
deboli  i primi  giorni  che  comparivano. 

^ MIGUEL,  o Michele  (S.  ) Città 
dell'  America  nella  Nuova  Spagna  nel- 
la Provincia  di  Guatimala  , fopra  ua 
picccl  fiume,  difcolla  60  leghe  da  Gua- 
timala . long.  289.50.  latitudine  13. 

J Miguel  (S.)  Città  dell’ America 
Meridionale  nel  Perù,  nel  Generalato  di 
Quito  ,.  nella  valle  di  P i s ra.  Quell’  è la 
prima  Colonia,  che  gli  Spagnuoli  abbia- 
no avuta  in  quello  paefe.  Elfa  è fitua- 
ta  fulle  foci  del  fiume  Catamayo  , e 
difcolla  1 30  leghe  da  Quito-  long, 
297.  lat.  Meridionale  5. 

} Miguel  (Ifola  di  S.)  una  delle 
Azorie  , e una  delle  più  orientali,  lunga 
20  leghe  incirca.  Vi  fon  molte  terre  che 
fi  pollone  coltivare.  E’  l’ottopolla  a’  ter- 
remoti. Punta  del  Cado  n’  è la  Ca- 
pitale, long.  354.  50.  lat.  18.  io.  • 

J MI  LA, Città  d’Africa,  nel  Regno 
di  Tunifi  , nella  Provine,  di  Collant. 
Era  prima  più  confiderabile,che  altexn* 
R 3 
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poprefente,c  ficuara  in  un  bc!  pae- 
fe, abbondante  di  biade  , e di  ballia- 
mo, ed  è dittante  12  leghe  al  S.  O. 
da  Cott.tntir.o.  long.  24.  52.  lac.  36. 

^ MILANO,  AftJiot.umtn  , antica  e 
bella  Città  d’  Italia  chiamata  la  grandi , 
Capitale  del  Ducato  di  quello  nome» 
Scded’  un  Atcivcfcovo,  relidenza  d'  un 
Governatore,  con  un  Senato  che  ha  ti- 
tolo di  Regio,  ed  una  Cittadella  af- 
fai forte  . Ebbe  un  tempo  i Puoi  Du- 
chi , l’ultimo  de’ quali  fu  Francete»  li. 
Sforza  . Lo  Spedai  Maggiore  , il  La- 
zaretto  , /a  Biblioteca  pubblica  , i Pa- 
la//!, le  Chiefe,  e finalmente  il  fuo 
Do  omo  eli’ è una  delle  p ò fuperbe  fab- 
briche d’  Europa  e forfè  del  Mondo  , 
in  cui  ripotti  il  Sagro  Corpo  di  San  Car- 
io fuo  Arcivefcovo,  fono  i principali  or. 
mamenti  di  quella  Città,  che  fi  gloria  di 
Avere  avuti  due  de’ primi  Dottori  d-.-lla 
Chiefa  , uno  per  Arcivefcovo  , e fu  S, 
Ambrogio  , l’altro  per  Maettrodi  belle 
lettere  nelle  Scuole  Pulacine,  e fu  S. 

urtino.  Ha  fofferto  gravi  (Timi  danni 
duranti-  le  guerre  civili  de’ Guelfi,  e Gi- 
bellini  .Nel  1706  fu  conquirtata  dagl' 
Imperiali  . Nel  1753  fu  occupata  da’ 
Callifpani , e nel  1734  di  nuovo refti- 
tuita  agl’imperiali.  Nel  1745  a’  19 
Dicembre  v‘  entrò  l’  Infante  di  Spagna 
alla  tetta  delle  truppe  , ma  in  capo  di  3 
meli  dovette  ritirarli . Ne’  tempi  addie- 
tro era  più  popolata  che  in  oggi.  Si  fa 
afeendere  attualmente  il  numero  de’fuoi 
abitanti  a 1 2S000  , tra  quali  un  gran 
numero  di  famiglie  cofpicue,  e per  no- 
biltà- di  fangue  , e per  ricchezze.  Va- 
lerio Mattimo,  Alciati,  Deci»,  Cardano,. 
Ottavio  Feriario  r il  Card*.  Morene  , i 
Papi  Aleflandro  IL.  Urbano  HI.  Cele- 
rino V.  Pio  IV.  Gregorio  XIV.  e niol- 
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tf  altri  uomini  intigni,  ebbero  i loro  na* 
tali  in  quella  Città.  Giace  in  fertile,  de- 
li/.iofa  pianura,  tra  T Adda , ed  ilTcfr* 
no,  da  cui  n’  cleono  due  canali  navigabi- 
li, che  fervono  al  tralporto  delle  merci, 
e necettarie  derrate  per  I’ abbondanza,  e 
poi  commercio  della  me-delrma  , il  qual 
confitte  in  fortnento,  befliame,  rifu,  fe- 
ti , drappi  , ricami , galloni  d'  oro  , ed 
argento,  ec.  E’  dittante  1 4.  leghe  al  N. 
E.  da  Cattile,  28.  al  N.  da  Genova,  26. 
al  N.  O.  da  Parma,  29.  al  N.  E.  da 
T urino,  30.  al  N.  O.  da  Mantova  , 58. 
al  N.  O.  da  Firenze  , 1 10.  al  N.  0.  da 
Re-ma,  1 s -f * al  S.  E.  da  Parigi,  long. 
26.  36.  latit.  43.  25. 

} MILANESE  (il)  ovvero  il  Ducato 
di  Milano,  paefe  couliderabile  d’  baita, 
confinante  al  N.  cogli  Svizzeri  , ed  i 
Grigioni  , all’  E.  odia  Repubblica  di 
Venezia  , e co'  Ducati  di  Parma  , e di 
Mantova^  al  S.  colla  Repubblica  di  Ce- 
nava, all’  O.  cogli  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna , e col  Monferrato . Quelli)  paefe 
comprende  circa  27  leghe  di  lunghez- 
za , e 20.  di  larghezza.  Abbonda  di 
tutto.  D'videfi  in  1 j parti,  il  Milane- 
fe  proprio  , il  Pavefe  , il  Lodigian 0,  il 
Crcmonele,  il  Comafco  , la  C.  d An- 
ghiera  , le  Valli  di  Setta,  il  Novarelc , '! 
V igevanafeo  , la  Lomellina  , P Alelttan- 
drino,  il  Tort-onefe  , e il  Territorio  di 
Bobbio.  Appartiene  parte  alla  Cafa  d 
Aulirla,  e parte  al  Re  di  Sardegna  dal 
1706  in  poi  . 

^ MI  LAZZO  , Mylcc  , Città  bella, 
c forte  di  Sicilia  , nella  Valle  di  Demo- 
na , con  porto.  Dividefi  in  Città  alta,  t 
Città  balla  . La  Città  alta  è molto  forte. 
Vedetti  nella  bulla  una  bella  piazza  » or" 
nata  d.’  una  fuperba  fontana-  E memora- 
bile pec  la  battaglia  tteguitavi  fra  le  l,uP 
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pe Imperlali, c Spagnuole,che  dovettero 
levarne  l’ attedio  nel  1719*  E’ piantata 
l'opra  una  rupe,  Tulle  fponde  Occidentali 
dd  golfo  , a cui  da  il  Tuo  nome,  dittan- 
te 7.  leghe  da  Medina  al  N.  O.  8.  al  N. 
E.  da  Parigi:  long.  35.10.  latit.  38.32. 

MILES  , un  termine  Latino  , che 
polla  Tua  generale  lignificazione  , vuol 
dinotare  un  faldato.  Vedi  Soldato  , e 
Milizia. 

Nelle  noftre  leggi  e confuetudini  In- 
glefi,  mila  peculiarmente  s’appropria  a 
«in  Cavaliere  , detto  anco  E^juet.  Vedi 
Cavaliere,  ed  Eques. 

J MlLETO,Afr/rrtfi,piccola  Città  d’I- 
talia nel  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
U lteriore,  con  V efeovato  Sutfraganeo  di 
Eeggio,  ma  efente  dalla  Tua  gitarifdino- 
ne.-  è difeotta  t 6 leghe  al  N.  E.  da  Reg- 
gio, e 20.  al  S.  O.  da  Cofenza.  long. 
34.  9.  latit.  38.  3 6. 

J MILIAN A.Manatana  , Città  gran- 
de ed  antica"di  Africa  nella  Provincia  di 
Tenès,  nel  Regno  di  Tremecen,  con  un 
t>uon  Cartello  che  la  domina.  Giace  in 
paefe  fertile  di  ftucti , aranci  , e cedri , 
che  fono  i migliori  di  tutta  la  Barbaria. 
iong.  20.  io.  latit.  35.  45. 

. MILIARI  ,,  MlLlARES  gianduia , 
celi’  Anatomia , un  numero  grande  di 
picciole  glandule  incerfpcrfe  per  la  fo- 
ttanza  della  cute  o della  pelle.  Vedi 
Glandola  e Cute  . 

_ ( Le  gianduii  miliari  fono  gli  organi 
per  li  quali  la  materia  del  fudore,  e della 
ìnfenfibile  trafpirazione,  feparaft  dal  fan- 
g»e.  V.  Trastib  azione  , e Sudore. 

Elleno  fono  infrateertute  colle  papillx 
piramidali  della  pelle;  e fono,  ciafcuna, 
accompagnate  da  un  ramo  di  un’  arteria, 
d’  una  vena , e di  un  nervo  ; come  pur 
da  us  proprio  duttaefcrecorio,  per  cui 
Chaa.b.  Tom.  Xll. 
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la  materia  fluida  feparata  dal  l'angue  nella 
fottanza  della  glandula  , viene  efereta, 
e fuor  trasmetta  ai  pori  , od  alle  perfo- 
razioni della  cuticula.  Vedi  Poro,  e 
CUTICU  LA. 

Febbre  Mi  li  a r e , è una  febbre  mali- 
gna , in  cui  la  pelle  vedefi  fparfa  per 
tutto  di  piccole  macchie  porporine,  co- 
me grani  di  miglio. 

Elki  è anco  chiamata  fibris  purpurea  , 
dal  colore  delle  macchie.  Vedi  Porto» 
r a , e Febbre. 

Miliare  Erpete . Vedi  Herpes.  - 

MILITANTE,  un  termine  , intefo 
del  corpo  de’  Crilliani,  mentre  fon  egli- 
no qui  fulla  terra  . ~ Dividono  i Teo- 
logi la  Chiefa  in  Militante  , paziente,  e 
trionfante:  La  Militante  è fulla  terra: 
Ja  paziente  nel  purgatorio  : e la  Trion- 
fante nel  Cielo.  Vedi  Chiesa. 

Milita  re  JErarium.  Vedi  1’  articolo 
ìEr  arium. 

Milita  ris  Toga.V.  l’articolo  Toga. 

Milita ris  Via.  Vedi  l’artic.  Via. 

Militare,  ciò  che  appartiene  4 
milizia  , o foldatefca.  Così  , 

Militare  architettura , dinotai’  arto 
della  Fortificazione.  Vedi  Architet- 
tura, e Fortificazione. 

Militare  Arte , l’arte  ola  feienzo 
di  fare  la  guerra,  o di  fottenerla  con  vaa^ 
taggio.  Vedi  Guerra. 

Militare  Colonna,  appretto  i Roma- 
ni , era  una  colonna  su  cui  era  deferic-, 
ta  in  intaglio  una  lirta  delle  truppe  di  un 
cfcrcito  , o de’  foldati  impiegati  in  uno 
Efpedizione-  Vedi  Colonna.  r 

Militare  Efccu{ione , il  dare  una  Cit- 
tà , od  un  paefe  in  preda,  ed  al  bottino 
de' foldati,  per  aver  ricufato  di  pagare  i$ 
detur  di  contribuzione  importa.  V{di 
Esecuzione.  y.  ' A 

% , l ••  ... 
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Milita  ri  Efrcì^j,  fono  P evoluzio- 
ni , o le  varie  maniere  di  fchierare  , e d' 
efercicare  i foldati.  Vedi  Evoluzione. 

P«1ihtare  Febbre,  una  Ipezie  di  fob 
bre  maligna  frequente  nelle  armate  , a 
cagione  dell’  infalubre  alimento,  ec.  de’ 
foldati.  Vedi  Febbre. 

Militare  Governo  è il  fupremo  co- 
mando, e il  difporrc  arbitrariamente  di 
•utta  la  potenza  militare  d’  una  Nazione 
per  maree  per  terra.  Vedi  Governo. 

Militare  Legge.  Vedi  Legge  dell’ 
armi,  Marziale. 

Militare  AhccAina.  V.Macch ina. 

Militare  Ordine.  Vedi  Ordine,  e 
Cavalierato. 

Militare  Pymtechnia.  Vedi  l’ar  tic. 
Py  rotechnia. 

• Militare  Teflamtnto,  appreso  i Ro- 
mani , era  quel  che  noi  chiamiamo  una 
volontà  nuncupativa;  od  un  teftamento 
fatto  con  parole  di  bocca  alla  prefenza 
di  due  tertimonj.  Vedi  Testamento. 

• Quell*  era  un  privilegio  peculiare  de’ 
foldati  , e d'  elfi  folamente  , quando 
erano  nel  campo;  imperocché  in  altri 
tempi  erano  foggetti  alle  leggi  ordinarie. 

■'Militari  vie  o jirade,  vice  militar es, 
fono  le  grandi  ftrade  Romane,  che  fece 
fare  Agrippa  per  tutto  P impero  nel 
tempo  d*  Augufto,  acciocché  he  truppe 
potettero  piè  comodamente  marciare;  e 
per  lo  trafporxo  de’  carriaggi.  Vedi 

S T RADA. 

N.  Bergier  ha  fcritta  la  ftoria  dell’ 
origine  , del  progreflo  , e della  ftupenda 
lunghezza  di  quede  firade  militari , che 
erano  /affricate  e battute  dalle  porte  di 
Roma  fin  all’  ertreme  patti  deirimpero. 
Vedi  Vi,®. 

MILlTES  Candidati. V.Gandid ati. 
MILIZIA*,  Mili{ia , un  termine 
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Collettivo  , e intendefi  del  corpo  de'fot- 
dati , o delle  perfone  che  fan  profeflione 
d’armi.  Vedi  Soldato. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Miles, 
faldato  ; e miles  da  mille,  che  antica- 
mente erajcritto  mile  : Imperocché  nel 
far  leve  di  fo'dati  a Roma  , e fendo 
che  ogni  tribù  fammi n f ava  mille  , o 
- mile  uomini  , chiunque  tra  di  cutefio 
numero  , chiamavaji  miles.  Vedi 
T R 1 B U '. 

Milizia  , nel  fuo  proprio  e più  ri- 
rtretco  lenfo,  s’  adopera  per  dinotare  gli 
abitanti , o come  noi  li  chiamiamo  t/re 
trained  bandi  , truppe  agguerrite  di  una 
città  o d’ un  paefe  ; che  fi  armano  al  pri- 
mo cenno  per  loro  propria  difefa. 

Nel  qual  fenfo  milizia  è termine  con» 
«apporto  a foqt  regolar /'  , e fi  bilitc. 

La  milizia  cortante  d’Inghilterra  com- 
putali in  oggi , che  fia  di  20000  tra  ca- 
valli e fanti  ; ma  fi  può  accrefcere  a pia- 
cere del  Re. 

Per  Ja  direzione  e comando  di  quelle 
milizie,  il  Recoftituì  de’ Lordi  licutenmts 
di  ciafcuna  Provincia,  con  potere  e fa- 
coltà di  armare  , ordinare , e formare  in 
compagnie,  truppe, reggimenti  ec.  di 
condurre  ( in  occafion  di  ribellione,  e 
d’ invafione  ) e d*  impiegare  la  gente  così 
armata  nelle  loro  r ifpettive  Provincie, ed 
in  altri  luoghi,  dove  il  Re  comandi;  di 
dare  commilitoni  ai  colonellì  , e ad  altri 
ufiziali  , d’ incaricare  la  provvifta  di  ca- 
valli, di  uomini  a cavallo  , <P  armi  ec. 
a qualunque  perfona  , proporzionata- 
mente alle  fue  facoltà,  ec.  Vedi  Loro 
lieutenant,  ec.  e Lvoooten  ente. 
MILITUM  Curia.  Vedi  Curia. 

Mi  litri m erpenfn  levandit.  Vedi  Pare. 
Expensis. 

MlLLENARII  * , una  fetta  fra  a 


Digitized  by  Google 


M I L’ 

Grirtian! , principalmente  nella  Ghiefa 
primitiva  ; la  qual  tenea  , che  Gesù  Cri. 
(lo  ha  da  venire  di  nuovo  , e regnare  fo- 
pra  la  terra  per  lo  fpa/io  di  mille  anni;- 
durante  il  qual  tempo , i fedeli  han  da 
godere  ogni  Torta  di  beni  e contenti1 
temporali  ; e fpiraro  quello  termine,, 
fuccederà  il  giorno  del  giudizio.  Vedi 
Mi  l lcnium. 

* /Millenarii  fono  coti  ditti  da  mille, 
un  migliaio  : I Greci  li  chiamano 
chiliallae  da  , mille.  1 

Quell’  opinione  de'  Mdltnariì  è an-. 
tichilfima,  e fi  può  rintracciare  e trovare 
quafi  fino  al  tempo  degli  Apolidi.  Eb- 
be la  lua  origine  da  un  palio  dell’  Apo- 
calilfi,  troppo  letteralmente  intefo,  do- 
ve  fi  fa  menzione  del  regno  di  CriHo  ful- 
la  terra,  ec. 

L’ opinione  di  S.  Papia,  dice  M.  Lau- 
Boy  , intorno  al  nuovo  regno  di  G.  C.- 
fopra  la  terra  dopo  la  rilurrezione  , fu 
tenuta  per  quafi  tre  fecoli  , avanti  che 
folle  tacciata  come  erronea;  locheappar 
dalla  Storia  Ecclefiatlica.  Fu  ammeifa, 
e feguitatada  più  grand’  uomini  , tra  i 
Padri  primitivi  ; come  Ireneo  , Oiu (li- 
no Martire,  Tertulliano,  ec.  Oionifio 
d’  Alelfandria,  e San  Girolamo  fioppo- 
fero  con  molta  forza  a quello  immagina- 
rio regno  di  mille  anni . * 

MILLENIUM  * un’  termine  che 
letteralmente  lignifica  mille  anni  ; di- 
notante , fopra  tutto  , il  tempo  della  fe- 
conda comparfa  del  Salvator  nollro,  e 
del  fuo  regno  fulla  terra.  Vedi  Mn- 

XEN  ARI!. 

♦ La  parolai  Latina  da  mille  ti  annus. 

M.  Wiiillon,  in  diverli  de’  tuoi  ferii- 

ti  , li  è lludiato  di  follenere  la  nozione 
di  quello  militalo.  Secondo  il  fuocom- 

* E fu  /’  opinione  condannata  i{iandio  da 
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puto,  egli  doveva  cominciare  verfo  fan-  ! 
no  17:0.  • • . • , 1 

MILLEPIEDI,  Miilepedes,  unai 
forca  di  piccioli  inietti  , con  una  molti- 
tudine di  piedi  , per  lo  più  di  colore  o- 
feuro,  e che  quando  li  toccano  , fi  roto-  i 
lano  o avvolgono  in  una  balla  ; d’  ufo-t 
confiderabile  nella  Medicina.  i 

1 millepiedi  fono  così  noti  e familiari' 
al  volgo,  che  par  che  ognuno  fia  in  pof- 
feifo  de’  loro  ufi  medicinali  ;ed  in  mol- 
ti  c*fi  fi  fuol  pigliarli  fenza  alcun’  altra 
direzione.  Trovali  per  generale  erperts- 
mento,  che  fono  diuretici,  ed  abllerlivii 
Io  che  fa  che  non  Polo  vengan  preferita 
fpelfilDmo  ne’  mali  de’  reni  , ma  airco 
nelle  ollruzioni  delle  vil'cere,  e partico- 
larmente nel  giallore,  o fia  iterizia< 

Abbondano  di  un  Tale  nitrofo  , che 
par  dirivato  in  elfi  dal  vitto  terrellre* 
onde  foUenranfi.  Egli  è alquanto  volati*- 
lizzato  mercè  la  fua  Jigeftione  e circo- 
lazione nell’infetto;  efiendo  che  un  tal' 
fate  fempre  è più  o meno,  atnifuradelle 
facoltà  digellive  deli’  animale  , nel  cui> 
fangue  egli  entra  ; non  però  tanto,  che* 
non  fia  faliugginofo  e pungente  fui  pala- 
to. Ciò  fa  ellendere  le  lor  qualitadi  de» 
terfive  piò  oltre  che  nelle  maggiori  glan» 
dule  , e li  rende  atti  a nettare  anche  L 
più  angulli  e piccoli  palfagg»  , e mante- 
ner liberi  i nervi  dalle  vifeofità,  e da* 
quelle  cofe  che  darebbon  difagio  alle  lo- 
ro molle  ; per  lo  che  fon  buoni  nelle 
paralifie,  nell’  epilelfie,  ed  in  tutti  i mali 
dei  nervi. 

Pollo  che  quelli-  fali  dei-  milleptdts 
aprano  e mondino  le  vifeofitadi , e mer- 
cè della  loro  minutezza  e delle  loro? 
afprezze  fi  facciano  llrada  per  mezzo  a 
qualunque  diluzione  o mutamento  e* 

li...  ^ V , J 

Gtlafio  Papa,  t dal  Conciti 0 Latcrantfe  l\fs 
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fon  buoni  n;Ue  ftrutnc  , ed  in  tutti  i 
tumori  e piaghe  invecchiate.  Mediante 
Un  lungo  ufo  di  elfi  lì  é venuto  a capo  di 
cure  notabili  in  tutte  quelle  occalioni. 

I militatiti  s'  amminiflrano  affai  meglio 
in  follanza,  o ammaccati  e fcliiacciati 
rei  vino  bianco  , prendendoli  il  liquore, 
fenza  lafciarlo  deporre.  Vi  fono  diverfe 
preparazioni  chimiche  di  milltptdts,  co- 
me fpirito,  fai  volatile,  olio  e vino  di 
mille  piedi, 

....  . ; ;i 

: 1 " 

St/rPLBMBt/TO.  1 

* 

< MILLEPIEDI.  Sono  i Millepiedi, 
Mtlleptdis  , infetti  ottimamente  cono- 
feiuti  ',  melfi  in  opera  per  tnoltiffime  oc- 
c#floni  nella  medicina.  È quello  infetto 
altramente  denominato  Afellus  , oppure 
Onifcus  , dagl’  Inglefi  waodlouft , dagli. 
Italiani  ctntogambt.  11  nollro  Monfieur 
Bay  deferive  fette  differenti  fpezie:  di 
millepiedi  o centogambe,  alcune  delle 
quali  noi  le  veggiamo  , e le  abbiamo 
tuttogiorno  fotto  gli  occhi,  alcune  altre 
poi  fono  affai  più  rare.  Sono  quelle:  i. 

II  millepiedi , o centogambe  comune, 
appellato  dagli  fcrittori  delle  cofe  me- 
diche a/e  li  us  afininus.  É quello  affai  più 
fonile  e più  piatto,,  o compreffo  della 
fpezie  paonazza  , e porca  le  fue  antenne 
dirette  ali’  innanzi , ed  il  fuo  colore  è 
un  grigio  bruniccio  pallido  : 1’  ultimo 
anello. del  fue  corpo  è acuto,  non  anu- 
lare ; e le  dipendenze  dei  lati  fono  for- 
cute , « tale  fi  i fomigliancemente  la 
fua  coda.  Quella  fpezie  di  centogambe 
è comonilfima  nelle  mura  vecchie  , e 
fotto  le  corteccie degli  alberi  di  vecchia 
data.  a.  Millepiedi  o centogambe  mag- 
giore paonazzo  o livido.  Quello  è affai 

•V*  ‘....  . *. ..  . O 
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cònfiderabilmente  più  groflo  del  prltAtf]) 
ed  è d’  un  color  nero  penderne  al  pae- 
nazzetto  ofeuro  : 1’  ultimo  circolo  del 
fuo  corpo  è anulare  , non  aguzzo  o pun- 
turo,  e la  fua  coda  non  è forcuta  : il  fuo 
corpo  , non  altramente  che  quello  del 
primo  centogambe  , è divifo  in  quattori 
dici  anelli , e va  ruotolandofi  ed  aggo- 
micolandofi  con  fomma  agevolezza  in 
una  rotonda  pallottolina.  3.  Millepiedi 
grande  marino.  Marinai  AJ'tllus  magnus. 
É quello  .tre  voice  più  grullo  dei  cento- 
gambe  della  fpezie  comune  ; il  fuo  cor- 
po è divifo  iu  dodici  annclli:  i Tuoi  oc- 
chi fono  grulli  e rotondi  ; le  fue  anten- 
ne fon  lunghe  , e fono  compolle  foltan- 
to  di  tre  punte  : la  coda  è doppia  , ed. 
ha  quattro  corna  : il  fuo  colore  è alcun 
poco  più  pallido  del  centogambe  della 
fpezie  comune.  4.  Il  millepiedi  o cen- 
togambe montagnolo , oftllus  montanua 
quello  è della  groffezza  del  centogambe 
della  fpezie  paonazza  o livida  , e non 
altramente  che  quello  fi  faccia,  venendo 
toccato  , s’  aggomitola  in  una  pallotto^ 
lina:  il  fuo  corpo  è divifo  in  undeci 
cerchj  °d  anelli  ; ed  il  fuo  colore  è una 
mefcolanza  di  nero  e di  rollo.  5.  Cen- 
togambe di  Cornovaglia  grande.  Quello 
è lungo  a un  di  preffo  un  dito  : le  fue 
antenne  fono  langhilfime:  egli  haquac* 
tordici  gambe  , ed  è di  un  color  bruno 
pendente  al  roffo.  Vien  quello  dillinto 
da  tutte  le  altre  fpezie  per  la  forma  a 
configurazione  della  fua  coda  , la  quale 
è una. lamella  piatta  nella  fua  eflremità» 
divifa  in  tre  punte  : i foci  piedi  hanno 
tutti  nella  loro  eftremità  una  fpezie  di 
uncini,  e le  fue  gambe  interiori  fono  con- 
fiderabilmente  più  lunghe  delle  altre.: 
6.  Millepiedi  :o  centogambe  acquaiolo,» 

oftllus  aquaiicus.  Quello  è alquanto  più 

• . • * 
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piccolo  , più  fottile , e più  dilegintfdel 
cemogamb’e  della  fpezie  comune:  le  lue 
antenne  fono  in  diremo  fonili  , ed  il 
fuo  colore  è un  grigio  fcuriccio  pallido 
con  una  ftrifeia  oleura  feorrente  all’  in- 
giù dal  fuo  dodo.-  il  fuo  corpo  è com- 
porto di  fette  giunture  , cialcuna  delle 
quali  ha  un  paio  di  gambe  , il  fuo  paio 
deretano  delle  gambe  è alfai  più  lun- 
go degli  altri  , ed  ha  un  altro  legno  o 
marca  particolare  , e quelle  fono  due 
eflremamence  fonili  coroenini  frappan- 
ti fuora  dalla  coda  , e formanti  unalpe- 
feie  di  forconcino.  7.  La  fettima  fpezie 
finalmente  fi  è il  Millepiedi  marino  cor- 
to , afctlus  marinici  brevis  : è quello  non 
meno  più  largo  e dilatato  , che  aliai  più 
corto  del  cencogambe  della  fpezie  co- 
mune ; ed  ha  due  dipenderne  da  eia** 
fcun  lato  della  coda  , delle  quali  fa  ufo 
in  nuotando  ; quello  c del  color  mede- 
fimo  del  millepiedi  della  fpezie  comu- 
ne , ma  ha  una  lilla  o fdfcia  negra  feor- 
rente all’  ingiù  nel  fuo  dorfo;  i fijoi  oc- 
chi fon  piccoli:  il  fuo  corpo  è comporto 
di  dieci  giunture , oltre  la  coda  ampia  e 
dilatata,  aggomitolali,  venendo  toccato,, 
non  altramente  che  il  centogambe  della 
fpezie  paonazza  , e A tro  ciafrheduno 
anello  del- fuo  corpo,  oltre  un  paio  di 
gambe,  ha  due  pinne,  le  quali  fcrvongli 
per  nuotare.  VedafiiL7y,  Hillorialn- 
fcclorum  , p.  4 1 .• 

La  prima  e la  feconda  fpezie  de' ceri» 
togambe  vengono  comunemente  inerte 
in  opera  promifeuamente  nella  medici- 
na, ma  la  fecondalo  fiala  fpezie  de’mib 
lepiedi  paonazza  , che  s'  aggomitola, 
fendo  toccata  , in  una  pallottolina  , è la 
fpezie  medicinale  più  dicevole  e conve- 
niente; 

. Oltre  quelli  proprj. centogambe  od 
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afilli , hannovi  alcune  altre  fpezie  de- 
nominate comunemente  dagli  Scrittoci 
Valica  marini  , Pulci  di  Mare,  i quali 
mortrano  d’  approlìimarli  grandemente 
all’  indole  e natura  delle  fpezie  diviiacc 
de’ centogambe  o millepiedi,  cosi  pro- 
priamente denominati.  Sono  quelli  gli 
apprertb  : 

1 . 11  Pulce  marino  cornuto  : il  corpo 
di  quello  infetto  è comporto  di  dodici 
giunture  : egli  ha  fette  paia  di  gambe, 
e le  gambe  interiori  fono  conlìderabil- 
tneme  più  lunghe  delle  altre  : le  anten* 
nc  altro  non  fono,  che  un  paio  di  lui», 
gbilfime  corna,  e nella  bafe  di  quelle 
fiatinovi  due  altre  cornetcine  affai  corte,, 
e fommamente  fotcili  : ha  delle  pinne,, 
coll'aiuto  delle  quali  nuota  , ed  è di  un 
color  biancaftro  , ed  ha  una  corporatura 
fommamente  fegaligna,  fiottile  , e dilev 
gine.  x.  Pulii  marinus  Bcllonii  , Pulce- 
marino del  B.Uotiio  É quello  della  for«r 
ma  communi unrafillorum, dei  centogambe* 
ordinar}  e comuni,  ma  alcun  poco  piè' 
fegaligno  r e dilegine  , e d*  una  corpo?» 
tura  più  tondeggiata , e le  fue  gambej 
fonò  alfai  cpnfiderabilmenre  più  lunghe: 
il  fuo  dorfo  è fruro  : i fuoi  occhi  fon 
grandi  e negri  ; e Je  fue  antenne  vengo^ 
no  ad  elfere  articolate  , ed  hanno  due 
alrre  picciole  antennine  forgemf  fuori- 
dalie  loro  radici  : il  fuo  corpicciolo  è* 
pellucido , e muovefi  con  ifvelcezza  è- 
vivacità  forprendente  nell’acqua:  lafua- 
coda  è compolla  di  un  grolfo  fardello  di 
peli.  Trovafi  quello  particolarilììmo  in- 
fetto in  copia  abbondevoliffima  fintole 
pietre  dalle  fiancate  dei  fiumi  in  vicinan- 
za del  mare.  Pulci  aqua  dulcis,  Poi-- 
ce  di  Porgente,  Pulce  d'acqua  dolce.- 
Differilce  pochirtìmo  quello  infetta,,  ®r 
quali  di  oulla^dal  tertè.  de  l'ex  àio  infatti 
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appellato  Pulce  marino  del  Bellori! , ma 
;è  ringoiare  per  quei  dati  luoghi,  ne’quali 
Gnicamenre  luole  obicare,  e lono  le  rive, 
e la  motao  melma  delle  (urgenti  calde 
d'acqua  dolce,  entro  le  quali  non  può 
"Vivervi  alcun  altro  animale,  fiafi  di  qua- 
lunque fpe/ie  elìer  fi  voglia.  Veg.  Ray, 
Hittoria  Infe&orum  , p3g.  44. 


MILLlAREo  Mi  lliarium, appret- 
to i Romani  dinotava  un  miglio,  condan- 
ne di  mille  palli  , mille  pafl'us  : donde  il 
-nome.  Vedi  Miglio  e Lega. 

Nell’  Impero  Romano  i militarla  in 
tutte  le  llrade  grandi  o maefire  erano 
Legnati  o additati  con  pietre  o colonne, 
erette  a tal  uopo  , che  cominciavano  da 
una  colonna  la  qual  era  nel  cuore  della 
città  , chiamata  militare  aureum.  Vedi 

Strada Tai  colonne  erano  quinci 

denominate  militari.  Vedi  Colonna. 

MILLIONE  , nell*  Aritmetica  , il 
numero  di  dieci  volte  cenro  mila,  o mil- 
le volte  mille.  Vedi  Numerazione. 

* Le  rendite  de’  Principi  fono  di  pre- 
fenre  computate  in  millioni.  Vedi  Ren- 
dita t ed  Aritmetica  Politica. 

• Un  mi  II  ione  d'oro,  od  un  milliont  di  da’ 
naro  , s’intende  talvolta  di  un  milliont 
di  lire  1 e qualche  volta  di  feudi. 

■ MILL-REE  o Mille ray,  una  moneta 
d’  oro  Portogliele  , che  corre  per  un  po- 
co più  che  la  doppia  Spagnuola.  Vedi 
Conio. 

Il  Miti-  ree  é così  detto,  perchè  con- 
ila di  mille  ree  o rie.  Vedi  Ree.  — 
Chiamali  anco  un  S.Ste/ano , dalla  figura 
di  quello  Martire  imprecavi. 

Vi  è anco  un  Millrte  della  piccola 
croce  , che  in  realtà  è fol  mezzo  il  pri- 
mo-; ed  il  cui  valore  è quello  che  Copra 
lotto  li  ufa  ne’  computi. 
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^ MILO , Melos , lfola  dell’  Arc!pe« 
lago  , di  ao  leghe  in  circa  di  giro  , con 
un  porto  de’  migliori , e de'  più  grandi 
del  Mediterraneo,  che  ferve  di  ricovero 
a tutei  i battimenti , che  vanno  , o che 
ritornano  da  Levante.  È fertile  di  frut- 
ti eccellenti,  di  vin  prcziofo , ec  ab- 
bonda di  bettiamj , mattìme  di  capre  , e 
di  miniere  di  ferro  , e di  zolfo.  Nella 
primavera  egli  è un  piacere  di  veder  le 
campagne  tutte  dipinte  di  fiori , e prin- 
cipalmente d’anemoni  di  tutte  le  forte. 
1 Milioti  fono  buoni  marinari  , ma  luf- 
foriofi  ai  maggior  fogno  , e difordinati 
tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere. 
Le  donne  fono  galanti  all’  ettremo  , e 
molto  vaghe  degli  ornamenti  e del  li- 
feio.  Gli  abitanti  fono  tutti  Greci , a 
riferva  del  Cadì  , il  quale  è T ureo.  Que- 
ft’ifola  ha  2 Vefcovati,  un  Greco,  cd  un 
Latino.  É ficuata  al  N.  di  Candia , e al 
S.  O dell’  Argentiera. 

} Milo,  città  antica  di  Grecia,  ca- 
pitale dell’  ifola  del  medefimo  nome. 
Nella  fua  parte  orientale  ell’è  molto  de- 
liziofa,  ma  nello  fletto  tempo  molto  fu- 
cida.  lcng.  42.  43.  lat.  36.  43. 

MILOHYOID/EUS.  Vedi  Mylo- 

HYOIDìEUS. 

MILORDO.  Vedi  Lord. 

MILZA  , Lieti,  r* *Ai*r  , nell’  Anato- 
mia, una  vifeera  molle,  fpugnof* , di 
un  color  fofeo,  o piuttotto  livido  , ordi- 
nariamente rattomigliante  alla  figura  di 
una  lingua  , benché  ora  triangolare  , ed 
ora  rotondetta. — Vedi  Tavol.  Anatom . 
( Splanch.  ) fig.  ! . lit.  n. 

La  mil?a  fuol  cttere  fola  , abbenchè 
qualche  volta  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed 
anche  tre.  Eli’  è firuata  nel  finittro  ipo- 
condrio , tra  le  cottole  fpurie  e lo  fto- 
maco  ; elle  alquanto  convella  dalla -bau. 
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tfe  verfo  quelle  , e concava  verfo  que- 
llo. La  Tua  ordinaria  lunghezza  è lei 
pollici , la  larghezza  tre  , e la  grettezza 
uno.  EH'  è connetfa  all’omento  , e per 
me/. io  di  quello,  e de’ vali  fanguigni, 
allo  (lomaco  ed  al  rene  finillro,  e qual- 
che volta  al  diafragma. 

É coperta  di  due  tuniche  ; 1’  edema 
d i r i vaca  dal  peritoneo  , e cannella  all' 
interna  foto  mediante  i vali  fanguigni. 
L interna  conila  di  fibre  curiofamente 
fra  loro  infracidiate.  Da  queda  proba- 
bilmente fon  dirivate  quelle  celle  o ve- 
fcichette  ionumerabili , che  formano  il 
volume  principale  della  mil{a\  abbenchè 
Malpighi  piuttodo  voglia  che  proven- 
gano dal  dutto  venofo.  Le  celle  comu- 
nicano T unecoli’  altre,  e lì  fcaricano  nel 
tronco  della  vena  fplenica.  Il  loro  inter 
no , fecondo  Malpighi,  è guernito  di 
varie  glandulerte  attaccate  inlìeme  ; fei, 
fétte,  od  otto  delle  quali  formano  una 
fpezie  di  piccole  glandule  conglome- 
rate , dove  par  che  terminino  le  arterie 
e le  vene. 

I fuoi  vali  fanguigni  fono  1’  arteria 
fplenica,  che  le  fomminidra  il  fangue; 
e la  vena  fplenica,  che  indi  lo  riporta 
per  la  vena  porta  al  fegato.  Vedi  Spls- 
mica. 

1 fuoi  nervi  vengono  dal  plexus  lie- 
narij , vicino  al  fondo  dello  domaco.  I 
vali  fono  tutti  , dacché  entrano  nella 
milza,  ravvolti  in  una  capfula  o mem- 
brana comune  , ed  abbondantemente 
etilìribuiti  per  la  fodan/a  della  trulla. 
Oltre  quedi  vi  fon  de’  linfatici  in  gran 
topia.  Le  anadomafi  tra  le  arterie  e le 
vene  della  mtl(n,  fono  più  apparenti  che 
in  altraparte  del  corpo  E queda  vifeera 
•ffervafi  edere  fornita  di  maggior  por- 
zione di  fangue,  che  qualunque  altra 
parte.  Vedi  Ana$toj*as.u 
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L’  ufo  della  mìl^a  è darò  contefo  io 
tutti  i tempi  i si  perchè  dalla  defezione 
anatomica  non  ne  appanfee  verun  ufo 
immediato;  e perchè  trovali,  che  gli 
animali,  da’ quali  è data  refecara,  vivo-» 
no  benilfimo  lenza  di  etta.  Tutti  gli  ef- 
fetti , e . gr.  che  ne  f-guono  dal  tagliarla 
ad  un  cane,  fono  , che  1 animale  diven- 
ta più  falace  del  folito  ; che  egli  urina 
più  frequentemente;  è più  affamato  dell* 
ordinario  , e per  li  primi  giorni  è turba» 
to  da  vomito  e naufea.  Aggiugnefi,  eh® 
è Decedano  che  queda  parte  da  levata, 
per  farse  un  buon  corridore. 

Quindi  alcuni  f»  fono  immaginati  che- 
Ja  mil(a  folo  fervide  per  far  equilibri» 
nel  pelo  del  corpo  ; altri  , che  vi  fi  tro- 
vi per  Ja  fimmecria  ; altri  la  credono  ut» 
pelo  fuperfluo  , ed  una  delle  ridondanze 
della  natura  ,•  altri  un  ceffo  od  una  fes- 
tina, per  (caricarvi  le  feci  del  fangue). 
altri  un  fuoco  , col  cui  calore  è animate. 
1’  azione  dello  domaco. 

Molti  degli  antichi  credettero  cb’elfo 
fotte  il  recettacolo  dell’  atrabile  , o dell* 
umore  melancolico  ; per  la  qual  ragione* 
alcuni  d’  elfi  la  chiamano  1’  organo  dtt 
ufo.  Vedi  Riso,  Ipocondri  aco,  ee*. 

11  Sig.  Cowper  dalla  grande  quanti? 
tà  di  (angue,  e dalle  cofpicue  inocula? 
zioni  della  mil{a  , cava  una  naturaliifima» 
congettura  dell’ ufo  di  elfa;  almeno  del 
peculiare  meccanifmo.  Ei  crede  , chele 
milza  fiu  loltanto  un  organo  fubordioa? 
to  , che  ferve  od  amminidra  alla  circo? 
la/ione;  e penfa.  che  per  quedo  con? 
gretto  del  fangue  arteriofij,  e venofo  fi 
comunichi  un  impeto  all’ ultimo  ; per 
cui  il  Tuo  progretto  per  le  ramiScazio? 
ni  della  porta  alla  cava  , vien  promottbj 
che  alrrimenri  farebbe  così  vaccenuto  e 
interrotto  dalle  doppie  ramificazioni 
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della  porta  , che  mancherebbe  di  forza 
(ufficiente  per  portarli  al  cuore.  Vedi 
Cl)<  COLAZIONE. 

L azione  o 1*  effetto  della  milza,  fe- 
condo il  Dottor  Boerhaave,e  di  rice- 
vere il  nuovo  fangue  artcriolb  , prepa- 
rarlo nelle  lue  glandule,  e verfarlo  nelle 
fue  celle;  refticuirequel  fangue  che  reità 
dopo  quella  azione  , alle  piccole  vene, 
ed  indi  alla  vena  fplenica  ; mefchiare 
rumor  cosi  preparato  col  fugo  nerveo, 
e prepararli , attenuarli  , e più  intima- 
mente unirli  infiemc  in  un  umore. 

Malpighi,  e dopo  lui  il  Dr.  Keill,  ed 
alcuni  alcri,  vogliono  , che  la  milza  (ìa 
una  vifcera  affiliente  al  fegato  , nella 
fecrezione,  ec.  della  bile.  Abbiamo  of- 
fervato  , che  a cagione  della  proffimità 
del  fegato  e del  cuore , e del  moto  ce- 
lere del  (angue  nell’  aorta  , un  umore 
coflante  di  particelle  che  fi  combinano 
così  lentamente,  come  fan  quelle  della 
bile , non  fi  potea  preparare  fe  non  con 
portare  il  fangue  attorno  per  lo  ftomaco, 
jBegl’inteftini,  e per  l’omento  ec.  al  fe- 
gato , affine  di  inoltrare  la  fua  velocità. 

Ora  il  Dr.  Keill  congettura  , che  le 
dette  parti  non  fodero  (ufficienti  per  ri- 
cevere tutto  il  fangue  neceffario  da  man- 
darli al  fegato  ; perciò  la  natura  ha  for- 
mata la  milza,  nelle  di  cui  cavitadi  il 
fangue  effer.do  verfato  da  una  piccola 
arteria,  fi  move  almeno  così  lentamente 
come  quello  che  palfa  d'altra  guifa  al 
fegato  , per  Io  qual  mezzo  le  particelle 
che  compongono  la  bile  nel  fangue  che 
patta  per  il  ramo  fplenico  , mercè  d’una 
così  lunga  e lenta  circolazione,  hanno 
più  modi  e cali  per  unirli  , di  quel  che 
altrimenti  farebbono  , fe  follerò  fiate 
portate  per  li  rami  della  celiaca  diret- 
tamente al  fegato  ; in  confeguenza  fen- 
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za  la  milza  una  tal  quantità  di  Bile  eh* 
ora  fecernefi  , cioè  che  la  natura  richie- 
de,  non  fi  farebbe  feparat»  dal  fegato. 
Vedi  Bile  : vedi  anco  Fegato. 

Milza  fi  prende  anco  per  una  ma- 
lattia, da’  Aledici  più  comunemente 
detta  il  morbo  ipocondriaco.  Vedi  Ipo- 
condriaco.,e V ito&ii  vedi  anco  Sple- 
netico. 


Supplemento. 
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MILZA.  II  prode  Monfieur  du  Ver- 
noy  ha  aggiunto  un’opinione  di  vantag- 
gio a tutte  quelle  molte  , che  già  erano 
Hate  metle  lui  tappeto,  in  rapporto  ali* 
ufo  della  milza.  Dall’olfervare  un  ampio 
fpazio  vuoto  in  vicinanza  della  milza 
nell'  addome  d'  un  corpo  morto,  la  grof- 
fezza  proporzionale  de’  fuoi  vali  fangui- 
f eri , e finalmente  la  llrunura  della  mil- 
za analoga  a quella  del  pene  , Mon  icur 
du  Vernoy  faifi  a conchiudere , che  la 
mil/a  nel  corpo  d’una  perfona  vivente 
fia  foggetta  a rigonfiarli,  non  alcramen- 
che  un  mantice  o fuffietto  : ma  il  buon 
Monfieur  non  fa  dirci,  e per  confeguen- 
te  non  ci  dice,  come  ella  venga  per  sì 
facto  modo  ad  elTer  molla  , nè  per  quale 
effetto  ella  fia  molfa.  Vedanfi  Commenc. 
Acad.  Petropolic.  tom.  4.  pag.  15&. 
157.  & feq. 

Monfieur  Lieutaud  argomenta  , che 
la  milza  fia  più  g ruffa  per  una  copia  più 
abbondevole  di  langueineffa  danziante, 
allorché  lo  ftomaco  è vuoto  ; e cheque* 
do  fangue  è violentato  , c forzato  ad 
ufeirne  fuori  allorché  lo  ftomaco  è pie- 
no, per  accrefcere  il  legregamento  della 
bile.  Veggafi  Hidoire  de  l’ Academie 
des  Sciences  Pani.  ann.  1753» 
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Noi  abbiamo  un  racconto  nelle  noflrs 
Tilofofiche  Tranfa/ioni  fotto  il  numero 
45 1.  dell'  ettrazione  d'  una  parte  della 
milza  di  un  uomo  , la  quale  aveva  co- 
minciato a mortificarli,  e che  malgrado 
ai  tremenda  operazione  1’ uomo  non  li 
morì  , ma  li  riebbe  intieramente,  e po- 
lcia  fi  godè  fanità  perfettiflima. 

É data  eltratra  c troocata  fuori  del 
ventre  dei  cani  la  milza  bella  e intiera 
fenza  il  menomiamo  loro  danno.  Mon- 
fieur  Boyle  parla  di  un’  elperienza  fatta 
lotto  i fuoi  occhi  della  totale  eltrazione 
della  milza  di  corpo  ad  un  bracco  gio- 
vale ,.il  quale  fi  riebbe,  c venne  a per- 
fettilfima  guarigione  in  unaquindicina  di 
giorni.  Vedali  Doylt  , Opere  Eliofobe. 
Compend.  voi.  i.  p.  27. 

11  Dr.  Pozzi  riferilce  con  ogniefac- 
tczza  i fenomeni  , cui  egli  ebbe  ad 
olTervare  nell  aprire  e tagliare  un  ma- 
flino,  al  quale  , quando  era  giovinetto* 
era  (lata  cavata  di  corpo  la  milza.  Il  fe- 
gato di  quello  cane,  che  era  più  grotto* 
e più  pelante  dell’ordinario,  era  di  pari 
più  fragile  e flricolabi le  : la  ve-na  porta 
era  grandemente  dilatata  ed  allargata; 
la  vefcicadel  fiele  era  piena  di  bile  , e 
quella  era  alTai  più  acre  di  quello  etter 
fogliacomunetnente.  Da  fomiglianri  fe- 
nomeni ei  fecefi  ad  immaginare  , che 
1'  ufo  della  milza  fiali  il  feprrare  un  li- 
quore fomigJiaqtidimo  allo  fpoco,  il  qua- 
le fia  valevole  di  diluire  la  bile,,  ed  a. 
far  teda  per  si  fatto  modo  alla-  fua  fo* 
verchia  acrimonia.  Vegganfi  Saggj  Me- 
dici d’  Edimb. 

L’incertezza  , in  cui  ci  troviamo  per 
rapporto  all’  ufo  reale  della  milza  , ba 
dato  luogo  perawentura  alla  nozione*, 
che  gli  uomini  viverebbono fenza  la  rail- 
e che  in  mohittimi  cali  contribuì* 
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rebbe  grandemente  alla  buona  fanità  di 
certe  date  perfone  1 ettirpare  , e tagliar 
fuori  del  corpo  umano  quella  vilcera  inu- 
tile. Nel  Giornale  deiSapienti  havvi  un 
piano  od  ittoria  di  un  metodo  per  di- 
llrugger  la  milza  fenza  gli  orrori  , elio 
cagionati  vengono  dall’operazione  dell’ 
aprire  il  corpo. 

Quello  venne  efeguito  da  una  perfo- 
ra , laquale  applicò  un  coltello  di  legno 
alla  fuperficie  del  corpo  appunto  in  quel- 
la parte  , ove  trovafi  la  milza  ttanziata* 
e percuotendovi  vivacemente'  fopra  cor» 
un  maglio  o martello  di  legno  , ditte  al 
paziente, come  egli  aveva  oggimai  fiac- 
cata e rottala  foltanza  della  milza,  e 
che  ora  nuli’ altro  rimaneva  fulvo  eh*  et 
prendette  alcune  particolari  medicine* 
cui  egli  avea  già  per  tale  effetto  prepa- 
rate e manipolate  , per  diflruggerla  to- 
talmente, e per  farla  venir  fuori  del  cor-- 
po  per  evacuazione. 

La  follia  « degna  di  rifo  , e di  com- 
» pallione^di  una  prctenfiooe  di  fpe- 
2Ìe  fomigliante , ficcome  chicchelfia  irn* 
maginerebbefi  , farebbe  per  fe  fola  Aara- 
buttante  di  far  ridere  tutto  il  mondo; 
eppure  malgrado  ciòmolte  c molte  ttol- 
tUTìrae  perfone  fi  fottomilero  a si  feem- 
piata  operazione  fino  a tanto  che  veduto' 
fu  un  infeltciifimo  giovane  in  Pietrobur- 
go morto  fui  colpo^neir  operazione  me- 
defima  della  pur- ora  mentovata  fpezi»' 
del  coltello,  e del  maglio  o martello 
zìi  legno  ; e ficcome  il  luo  ventre  vene®- 
orribilmente  a gonfiarfi  , così  venne  do 
fiderio  ai  congiunti  di  lai  di  far’ aprirne’ 
il  cadavere  del  giovane  fconfigliato.- 
cagione  della  Ina  repentina  morte  fu  tuo 
caro  con  mano , ettere  Hata  un’  emoragioj . 
la  quale  aveva  ingombrata  adatto  e ri* 
piena  la-cavivà-deiT  addome,  e che  pro-j 
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cedeva  dal  rompimento  della  milza  me* 
delima  fatto  dal  divilato  colpo.  Quello 
funclto  accidente  ebbe  alla  per  line  a 
convincere  quella  gon/a  popolazione, 
come  il  troncare  e ferire  la  milza  non 
do vea  edere  più  lungamente  riguardato 
come  un  mezzo  di  mantenerfi  fano.  Veg. 
Afta  Petropolitana,  voi.  i . p.  3 8 i . 

Infarcimento  della  Mtl{a , Infirciuf  Lie- 
nii. li  quella  un’  infermità,  U quale  con- 
file in  un’  enfiagione  o rigonhamento 
di  quella  rilafciata  vifcera  cellulare,  thè 
riconofce  la  fua  vera  e genuina  origine 
da  un  rillringimento  del  l'angue  verfo  il 
ramo  fplenico  , in  cui  fembra  , che  la 
natura  abbia  avuto  intenzione  di  folle* 
trarfi  dal  fopraccarico  d’  una  pletora  per 
mezzo  di  Scaricare  una  porzione  della 
malfa  per  i vafi  corti, pervafi  brewia.  Ve* 
.dall  JuncJcer,  Confp.  Medie,  p.  194,. 

L’infarcimento  della  milza  dilferifce 
da  un*  oftruzione  dello  fplcne  , o fia  la 
milza  medcfnna  , in  quello  , che  quella 
feconda  infermità o difordine  è una  to* 
tale  fopprelBone  del  fangue  in  effa  vi- 
ncerà, e quella  una  fopprelfione  foltanto 
parziale.  Quella  indifpofizione  vien  con 
troppa  frequenza  melfa  a mezzo,  e con- 
fusa colle  ree  affezioni  nefritiche  , ed  è, 
£ vero  dire,  in  generale,  della  clalfe  del- 
le malattie  ipocondriache  ; ma  nafee 
e procede  foltanto  da  una  fpeziale , e 
particolare  dirivnzione  del  fangue  a 
quella  fola  vifeera,  e non  già  ad  alcuna 
delle  altre  parti  adjacer.ti  , o la  medeli- 
ma  circondanti. 

Segni  di  <jue(fa  malattia • Un  infarci- 
mento della  milza  viene  feoperto  , e ri- 
levato da  un’  enfiagione  o rigonfiamen- 
to del  lato  linidro  , alcun  poco  fotro  le 
cortole  fpvrie  , accompagnato  da  dolori 
irti , e permanenti  , febbene  non  gran 
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fatto  acuti , nè  violenti.  Simigliami  io» 
difpofizioni  afiai  lo  venie  danno  Iffia, 
avendo  delle  frequenti  remilfi-mi,  avve- 
gnaché radi  fieno  quei  cafi. ne  quali  elle- 
no continuino  nello  ft.ìto  medclìmopiCi 
di  una,  o di  due  giornate.  Durante  il 
tempo  dei  fintomi  , eifendo  la  malattia 
molto  peggiore  , prova  il  paziente  una 
difficoltà  di  refpiru,  ed  un’  anfierà  de* 
precordj , ed  aliai  generalmente  un  ab- 
baiamento degli  Spiriti;  a quelli  malori 
puòelfere  aggiunto  , avervi  per  lo  pifi 
unita  una  tode  lecca  , ed  il  frequente 
incomodo  di  rutteggiare. 

Perfine  (ottopode  ali  infarcimento  delia 
mtl{a.  A lilLcta  indifpofizione,  generai, 
mente  parlando  , trovanlì  molto  piti  foe- 
topolli  gli  uomini,  che  le  donne,  fe  non 
fe  nelle  età  di  mezzo,  e nei  più  avanzati 
periodi  della  vira,  nelle  quali  circoffaa- 
zefogliono  le  donne  elfere  per  lo  con- 
trario foggettea  quello  malanno  più  de- 
gli  uomini.  Le  perlone  di  un  abito  me- 
lancolico  trovanù  di  pari  foggette,  e 
grandemente  tormentate  , ed  alHicte  da 
un  fiffatto  malore;  e quelle  tali,  che  per 
innanzi  fono  ftace  bersagliate  da  malan- 
ni ipocondriaci , e che  fono  Ilare  impro- 
priamente trattate,  e difacconciamente 
con  i medicamenti  artringenti  ; e tutte 
le  perfone  di  una  vita  fedentaria  , e rtu- 
diofa,  o che  perdono  , od  impiegano 
tempo  moltiflìmo  in  penfare , ed  in  me- 
ditare. 

Cagioni  di  Affitta  inJifpofi{ione.  Sono 
quelle  una  vita  fedentaria  , ed  una  dieta 
di  una  fpe/ie  Soverchio  groifolana  , e 
pefante un  intralafciare  delle  abituali 
cavate  di  fangue  , od  altre  evacuazioni: 
oppure  un  troncamento  o fopprelfione 
dei  regolari  corfi  menrtruali  , o delle 
fcariche  moroidali  : un  trattamento  ina- 
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proprio  'nelle  febbri  intermitrtnti  a fot- 
?a  di  medicine  aftringenti , oppure  del- 
le febbri  d’indole  acuta,  con  medica- 
menti  loverehio  refrigeranti  , ed  una 
coftipazione  abituale.  A quelle  cagioni 
può  elTere  aggiunta  una  difpofizione  ere- 
ditaria. 

. Prognoflici  in  forni  gitanti  indifpcfi{ioni . 
É quella  un’  infermità  di  un  pericolo 
non  immediato  al  paziente  ; e più  re- 
cente che  ella  fiali , allorché  il  Medico 
imprende  a medicarla,  più  agevole  fi 
tende  la  fua  guarigione.  Se  quella  indi- 
fjpofizione  venga  lafciata  in  balia  di  fé 
/Iella  , ella  degenera  in  abituale  , e non 
porta  però  feco  pericolo  di  morte  : ma 
£e  venga  per  difacconcio  modo  , ed  im- 
propriamente medicata , ella  fallì  affai 
fovente  la  bafe  delle  più  ollinate  Quar- 
tane , oppure  degenera  in  uno  feirro,  il 
quale  può  elTere  per  tratto  lunghidim» 
portato  ad  dolio  fenza  pericolo  menomo 
della  vita;  ma  ultimamente  il  tutto  vie- 
ne con  frequenza  pur  troppo  grande  a 
finir  in  lentillima  febbre  ettica,  ed  in 
gonfiamenti  edematofi  , ed  afcitici:  nel- 
le donne  viene  allaiflìme  fiate  a finire  in 
un  vomito  fanguigno  : ed  alcune  volte, 
{ebbene  fommamente  di  rado  , foprav- 
vicne  una  fiali  infiammatoria  , e fuppu- 
xante  , ed  o per  fecelfo  , o per  vomito, 
viene  in  quello  cafo  ad  eflfete  evacuata, 
e vuotata  una  materia  nera  fetentilfima 
e,purolenta. 

. . Met»d»  dilla  cura.  L’  abito  pletorico, 
che  dà  l’origine  a fitTatta  indifpofizione, 
dee  elTere  abballato  a forza  di  cavate 
abbondevoli  di  fangue  dal  piè  deliro;  e 
quelle  poi  converrà  ripeterle  per  accon- 
cio modo  nella  Primavera  non  meno, 
che  nell’  Autunpo  ciafchedun’  annq  « e> 
ideile  femmine  fa  onninamente , di  nj.e-j 
Chamb,  Tom,  Xlì, 
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Rieri  j che  i cord  mellruali  vengano  ri- 
dotti ad  una  adeguata  regolarità,  fecon-» 
do  il  comune  ordinario  metodo  noto, 
ficcarne  è di  pari  fommamente  necelTario 
il  richiamare  negli  uomini  le  regolar* 
fanguigne  fcariche  delle  reorici  , per 
mezzo  d’applicare  alle  vene  moroidali 
lo  mignatte.  La  fpefifezza  dee  elTer  cor- 
retta^ diradata  a forzadi  deccotti  d’enu- 
la  campana,  d’ iffopo  , e cofe  Tomiglian- 
ti;  e per  via  dimezzane,  moderate,  e ri- 
petutedofi  di  tartaro  vetriolaco  , di  gom- 
ma ammoniaca  , od  altre  tali  medicine: 
come  anche  farà  oecefiàrio  il  prendere 
di  tratto  in  tratto  gemilifsime  doli  di 
rabarbaro  e di  fenain  infufione.  A fimi- 
glianti  cofe  può  elTere  aliai  dicevole  V 
ufo  ellerno  dei  topici  medicamenti  rifol- 
venti  , e corroboranti , quali  appunto 
fono  gli  unguenti  di  malva  di  palude, 
1’  impiafiro  di  gomma  ammoniaca , e 
lòmiglianti  , ed  ultimamente  dovranno!! 
dal  dotto,  e Tavio  Medico  preferivere  le 
preparazioni  acciajate:  aquelle  unifeono, 
ed  aggiungono  certo  numero  di  cotali 
cofe  riputate  fpecifici, quali  appunto  Tono 
la  Robbia,  e le  radici  di  Cappero,  1‘  An- 
drofuce  , il  Millefolio  , il  Capelvenere 
bianco  , la  Scolopendra  , la  corteccia  o 
fcorzadel  Frafsino  , ed  il  legno  del  Ta« 
marifeo.  Veggafi  J unite  Confped.  Me-, 
die.  pag  197. 

Scirro  della  mil{a.  É quello  un  tumo- 
re indurito  della  milza,  cagionato  da  un 
riftagno  , e raccoglimento  fi  Ilo  degli 
umori , e quello  proveniente  dall  efula- 
mento  delle  loro  parti  più  lottili.  Que-* 
fio  malore  è alcuna  fiata  compiuto,  alcra 
non  tale  ; ma  nei  cafi  grandemente  fa» 
vorevoli  , egli  fi  è un  male  infinitamen- 
te più  pericolofo  di  un  infarcimento  del- 
la milza  medefima,  e di  una  guarigione 
w S 
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fenza  paragone  più  malagevole,  e diffi- 
cultofa.  Veggaf»  Juncker,  Confpedl.  Me» 
die.  p.  20  i . 

Segni  di  uno  /cirro  nella  mil{*.  Sono 
quelli  una  durezza  fenfibilifsima,  e pal- 
pabile i'oico  le  cellule  del  lìnidro  lato, 
che  fi  va  dilatando  , e llendendo  alla 
volta  dei  lombi , con  Tentazione  di  un 
pelo,  per  cosi  esprimerci,  come  penden- 
te in  quella  parte;  e quindi  è,  che  il  dia- 
cere  fui  deliro  fianco  riefee  lem  premai 
fcomodifsimo  non  folo,  ma  fonamamen- 
te  penolo  altresì.  La  faccia  è di  un  vero 
pallore  di  morte  , e bene  fpelfo  quello 
pallore  ofeuro  , e cupo  vten  di  pari  co- 
municato alla  cuce  di  tutto  il  corpo  ; e 
comunemente  Tcorgefi  un  circolo  nero 
intorno  incorno  alle  orbite  degli  occhi. 
Havvi  fimigliancemente  una  Tentazione 
di  dringimento  nel  petto  con  alcuna 
difficoltà  di  retpiro,  ed  una  tolfc  asciut- 
ta. L’  appetito  Tuoi  d’  ordinario  edere 
voracissimo:  ma  talvolta  è alterato  da 
oautee,  Tenza  la  menoma  ombra  d* appa- 
iente cagione.  Il  ventre  Tuoi  edere  co- 
munemente alquanto  codipato  , ma  ciò 
irregolarmente  avviene.  Sembra  di  pari 
che  in  tali  pazienti  venga  intaccata  la 
mente,  e la  perlbna  rimanti  oppreda 
da  tenebrata  Tancadicagginc  , da  filen- 
tio  , e da  anfietà  , Tenza  ombra  me- 
fioma  di  cagione  vifibile.  Ultimamente 
ficorgefi  in  quelli  tali  pazienti  una  gon- 
fiezza per  lo  più  nel  piè  dedro,  la  quale 
tratto  tratto  , e gradatamente  va  pren- 
dendo paefe,  e dilatandoti,  e da  principio 
vaditsime  volte  viene  confiderata. 

A fimigliaote  Tconcertodi  Tanica  Tono 
Ugualmente  Tottopode  le  pertone  d’ am- 
bedue i fefsi,  ma  a vero  dire,  non  è pe- 
lò un  male  , che  fia  gran  Tatto  comune. 
Queruli  uomini  , che  per  lungp  tiatto- 
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di  tempo  fono  dati  battuti  da  malori  ipo^ 
condriaci,e  quelle  tali  femmine  , che 
fono  rimate  lungamente  foggette  ad  at- 
tacchi , ed  affezioni  ideriche,  fono  a tai- 
difordine  grandemente  fottopolle  : ed  a 
quede  elTer  podono  aggiunte  tutte  quel- 
le perfone  , che  menano  una  vita  indo- 
lente , applicata  , fpeculativa  , e Seden- 
taria : e quelle  tali  eziandio,  le  quali  nei 
cafi  intermittenti  Tono  date  da  impru- 
dente Medico  trattate  coi  medicamenti 
adringenti. 

Cagioni  di  un  /cirro  nella  mil{a.  Oltre 
le  cagioni  da  noi  poc’  anzi  additate, 
alTaifsime  fiate  viene  ad  eder  prodotto, 
ed  ingenerato  nella  Milza  uno  Scirro 
da  un  qualche  colpo  violento,  o da  altro 
fimigliaote  urto  ederno:  una  dieta  trop- 
po grolfolana  , dura , e di  cibi  filisi,  elTer 
può  a buona  equità  la  veracissima  cagio- 
ne idrumentale  del  gittaifi  i fondamenti 
nella  milza  di  un  filfatto  malore:  ed  una 
cagione  non  lieve  elTer  può  di  pari  ag- 
giunta a tutti  i divifati  cafi,  dalle  violen- 
tissime pafsioni  d’animo. 

PrognoJIici  in  quefto  male.  Negli  Scirri- 
recenti  , od  ingenerati  di  frefeo  , e tali 
che  trovanti  per  ancora  non  compiuti, 
e non  confermati  , ha  il  Medico  alcuna 
Tperanza  di  riufeire  neL  venir*  a capo  di 
una  cura  : e per  lo  contrario  nei  cafi  dà 
vecchia  data,  e negli  Scirri  oggimai  com- 
piuti , e confermati,  havvi , lenza  lufin- 
garci  , Tperanza  pochissima  di  guarigio- 
ne. Havvi  però  Te  non  più  quedo  con- 
forto pel  paziente,  che  eziandioportan- 
do  un  filfatto  Scirro  addolfo,  qualora  pe- 
rò fia  lafciato  in  balìa  di  felletfo  nè  vi 
ponga  un  qualche  imperito,  e Saccente 
Medicadro , od  altra.  perfóna;  la  roano, 
che  duzzichì  , ficcome  volgarmente  di- 
ciamo il  vefpajo,  Te- lo  terrà  addolfo  iti 
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farteli  paté  molti , e molti  ioni , fenza 
pericolo  della  propria  vita. 

Havvi  in  uno  fcirro  una  perpetua,  • 
cortaatifsima  tendenza  al  corrompiraen- 
co,  ma  quello  puofsi  altri  piuttofto  prò* 
metterla  da  uno  sfacelo,  che  da  una  fu p- 
purazione  di  indole  infiammatoria  : ma 
allora  quando  vengono  mefsi  in  opera 
gli  Emollienti , vi  ha  pericolo  fommo, 
ed  imminente  ; conciofsiachè  ficcome 
quelli  fono  vicinifsimamcme  uniti  ai 
medicamenti  maturanti,  cosi  quelli  alTai 
frequentemente  producono  1’  effetto  di 
quelli.-  ed  è cola  più  che  indubitata,  che 

10  cali  fimiglianti  non  può  altri  in  verun 
conto  prometterli  giammai  una  lodevole 
fuppurazione. 

Metodo  di  trattamento. Quello  cafo  eflec 
-dee  onninamente  trattato  nella  manie- 
ra medefima  medefimifsima  degl* infar- 
cimenti delia  milza,  da  noi  già  poc’anzi 
efpofta  : ma  in  quello  cafo  debbon  effer 
mefie  in  opera  medicine  rilolventi  più 
gagliarde  , e più  efficaci  ; avvegnaché  il 
male  Ha  affai  più  caparbio  , ed  oftinato. 
La  Genziana  , la  Brionia , e la  radice  di 
Ato , colle  cinque  radici  apcrienti , e le 
erbe  capillari , colle  gomme  energiche, 
o potenti,  quali  a cagion  di  efempio  effer 
poffono  il  galbano  , il  fagapeno , 1’  am» 
moniaco  , e le  altre  di  indole  fiffatta. 
Fa  fimigliantemente  di  mertieri , che 
vengano  ordinate  le  adeguate  , e giudi- 
y i o fe  cavate  di  fangue,  torto  che  faranno 
Ilare  nettate  , e rimonde  le  prime  vie:  e 
potrafsi  afsai  dicevolmente  applicare  al 
di  fuori  1’  impiartro  di  cicuta  coir  am- 
moniaco. Ma  in  evento  , che  il  cafo  fia 
veramente  Hffato  , caparbio,  ed  infupe- 
r ahi  le,  farà  fcmpremai  configlio  più  fano 

11  iafciar  totalmente  da  un  lato  ogni,  e 
qaalfi  voglia  Torta  di  medicatura,  e lakiar 

C Aamb.  Tom.  XII. 
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fare  alla  fola  natura.  Veg.  funckcr  % Con- 
Tpeltas  medicus  , pag.  202.  > 

M1MES1S  , p nella  rettorica, 
nna  figura,  con  coi  s’  imitano  le  parole, 
igeili, la  favella,  le  azioni  ec.  di  un’ altri 
perfona.  Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

M1MO*,Mimus  , un  termine  della 
Commedia  antica,chefìgi6caun  buffone^ 

0 attore  comico  , il  quale  facea  gefti,  e 

portare  convenienti  al  perfonaggio  , a 
(oggetto  cheei  rapprefentava.Vcdi  Aa- 
chimimus.  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  aum®*  , imi  • 
latore  : formata  da  fUM*i/u.ak  , imitare • 
Gli  JleJfi  Commedianti  erano  pur  quatm 
che  volta  chiamati  pantomimi,  petchl 
contrafacevano  ogni  maniera  di pofitetrt 
e di  gefti  : Vedi  Pantomimo. 

MINA  , nell’  arte  della  guerra  , di- 
nota un  canale  fotrerraneo  , od  un  pa£> 
fàggio  fcavato  fotto  la  muraglia  , od  il 
ramparo  di  una  fortificazione  , che  fi 
di  fogna  di  far  volare  con  polvere  <ft 
fchioppo. 

L'  andito  , 0 paffaggio  di  una  mietap 
fuolefferein  circa  quattro  piedi  in  qua- 
dro ; all*  ertremiià  di  erto  v’  è la  coment 
delia  mina  , che  è una  cavità  d*  incirca 
5 piedi  in  larghezza  e lunghezza,  e Tei 
d’  altezza  ; e quivi  è preparata  la  polve- 
re. Vedi  Camera. 

La  falficciu  della  mina  è lo  rtrafeino, 
per  cui  Tempre  fi  lafci a una  piccola  aper- 
tura. Vedi  Salsiccia. 

Vi  fono  varie  fpeziedi  mine , che  ac* 
quirtan  var)  nomi  ; come  mine  reali , mine 
ferpeggianti , mine  forcute,  fecondo  eh# 

1 loro  paffaggi  o condotti  fon  dirne),  eb» 
bliqui , o tortuofi  , ec. 

Vi  fono  pur  delle  mine  fatte  nel  cam- 
po, che chiamanfiyò£<Jtt.  Vedi  Focata* 

S J 
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Le  mine  fono  o l'cavate  dentro  U'corpò 
della  terra,  come quellc-chc  fi  fan  dagli 
affediati  per  mandare  in  aria  i lavori  de- 
gli alfediatori- , avanti-  che  facciano-  un 
alloggiamento  lulla-  (brada  coperta  : ov- 
itero  in.  eminenze , o terreni  alci , come 
per  fare  una  breccia  ne’  ripari , ec.  o per 
fcr  volare  muri  : o finalmente  per  fquar- 
fiare  rocche  e fi-fsi. 

*.  Teoria  delle  M ime.  — M.  Chevalier, 
nelle  Mcm.  dell’  Arcad.  Healc  della 
Scienze- , ha  trattato ‘quell’  argomento 
delle  mine  con  grande  accuratezza.  Egli- 

C/  O 

ha-calcolato  la-  fòrza  delia  polvere ‘da 
fbbioppo  , lo  sforze.ch’  ella  fa,  c la  re- 
fiftenza-che  incontra,  in  levare  il  terre- 
no. E-i  fa  vedere,  che  un  piede  cobico 
d;  2fia-inci»iul'a  in  due  piedi  cubici  di- pol- 
vere r è captce  di  Ibllencre  un  pelo  di 
pie  ilo  a 290200  libbre.  Ma  oiTerva  a.Tie- 
K'.e,  die  quella  forza  è di  gran  lunga 
fir- aggio  re  , che  quella  che  per  efperien- 
za  Moviamo  eh’  eli-’  ha  ; e che  infatti 
*40  libbre  di  polvere  non  follevano  più 
di  30000  libbre  di  terra. La  ragione  della 
qual  differenza- egli  l’  aferive  a diverfe 
caule:  comecché  la  polvere  non  prende 

l 

Di  terra  fciolta 

Di  terra  ferma  c folidae  di  forte 
arena- 

Di  argilla  , o terra  cretofa  grafia» 

Di  fabbrica  nuova  , non  ben  fotte 
legata- 

Di  fabbrica  vecchia  ben  legata. 

t 

3-*.  Che  1'  apertura-,  o l’ imbuto  di> 
Wa  mina  ch’è-  Hata  giocata,  o fatta  Scop- 
piare ,.fo  è ff&ca-a  dovere  caricata.,  è urv, 
cono,  il. diametro  della  cui  bafe  è doppio 
dell1  altezza*  prefi) daj  cemrodella  mina #. 

Che  quando  la  mina  è Hata  troppa 


MIN 

ftioco  tote’  in  una  volta  , così  che  h fu*, 
forza  è divifa-;  che  parte  dell’  urto  lì  per), 
de  nel  canale  o palleggio  della  minaì  che 
la  tenacità  delle  parti  della  terra  refi* 
flonoallafeparazione,  che  non  bada  che 
la  terra  fia  fi> (tenuta-,  ma  che  deeli  pori- 
tare  ali-  insù  con  una  oerta  velocità,  e 
che  il  pefo  dell’  atmosfera  è un  oftacolo 
confiderabilifiimo  , a cui  non  fi  ha  ri- 
guardo  nel  calcolo.  V.  Polvere. 

Da  un  gran  numero  di  efperienze  egli 
appar,  i°.  Che  l’ effetto  di  una  mina  è 
Tempre  verfo  la  parte  la  più  debole,  cosà 
che  la- difpofizione  della  camera  di  una 
mina  non  conrrib-uifce  punto  a determi- 
nare quell' effetto  o per  un  verfo  o dal V 
altro  , come  erroneamente  s’avviiano  i 
minatori. 

:°.  Cile  la  quantità  Jeliapolvere  deb- 
bi elferc  più  grande  o meno  , a propor», 
alone  del  maggiore  o minor  pefo  de’  cor- 
pi da  follevarlì,e  della  maggiore  o minor 
codione  ; e-J  il  rifultato  di-tutte  1’  efpe- 
rienzeche  fono  fiate  fatte  per  decermi* 
narc  la. differente  quantità  di  polvere  da» 
adoperarti  per  corpi  differenti  , fi  è elio 
gmtre  per  ciuftun  braccio  cub\po- 

9,010  libbre  di  polvcre.- 

1 

> 1 1,0  1 2. 

15,01 6- 

> 15,020 
*5  , o 30, 

caricata,  lafua apertura  e a un  dipreffb* 
cilindrica,  1’-  eilremicà  fuperiore  non  ci* 
fendo  malto  più -larga  erre  la  camera  uel< 
fondo,  dove  era  alloggiata  la  polvere. 

5 ®.  Che  , oltre  1’  urto  della  polvere 
contro  i corpi  eh’  ella  sbalza  -,  patimenti: 
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«^ciacca  «ma  Iaterrache  le  confina  , o P 
accerchia  , e di  (otto,  e ne’  lati,  il  qual 
«cciaccamento  5’  emende  tanto  più  oi- 
<rc  , quanto  le  materie  fanno  meno  di 
•Teli /lenza. 

Per  corrilponderea  tutti  gli  effetti  ri- 
fultanti  da  quelle  efperienze  , e deter- 
minare la  quantità  della  polvere  che  li 
richiede  pel  carico  di  una  mina  , e la 
avvaotaggiofa  difpofizione  per  rlufcir 
nelj’intento-.Concepiamo,  i°.  Una  mina, 
tutte  le  di  cui  parti,  ond’  ella  c circonda- 
ta, fono  incapaci  di  e/fere  comprefle  , e 
fanno  uo’  equabile  refiftenza,  come  quel- 
la di  una  bomba  egualmente  groffa  per 
tutto,  fufpefa  nell*  aria:  dove  è da  oflar- 
vare,  che  oltre  la  refillenza  del  corpo, 
lo  sforzo  della  polvere  dee  parimenti  fu- 
perare  il,  pefo  dell*  aria  ambiente  , nel 
qual  cafo  il  corpo  farà  fatto  in  polvere,  o 
almeno  in  picciolilfimi  pezzi. 

a®.  Concepiamo  una  mina  circondata 
totalmente  da  corpi  che  fono  egualmen- 
te compreffibili,  e che  refiflóno  per  ogni 
veiibcon  sguai  forza,  lnque/lo  cafo  , il 
primo  effetto  della  polvere  farà  compri- 
mere tutti  coteili  corpi  egualmente;  ed 
eglino  non  faranno  feparati , finché  per 
la  violenza  della  loro  compreflione  non 
Fono  tutti  incapaci  di  refiftere  più  a lun- 
go al  Tuo  sforzo;  cosi  che  fe  la  polvere 
non  è in  gran  quantità,  tutto  il  fuo  effet- 
to può  finire  nella  mera  compre/fione  de’ 
corpi  aggiacenti.  Per  quella  ragione  , fi 
attraverfyno  qualche  volta  nella  camera 
della  delle  travi  grandi , e qualche 
.folta. ella  fi  mura  con  pietre  , affinchè  i 
corpi  aggiacenti  più  refi  frano.  , . 

, Finalmente  , fupppniamo  una  mina, 
dove  tutti  i còrpi  che  la  circondario,  fono 
egtialmame  comprclfibili,  ma  dove  v’  è 
minòr  refTfrcnza  da' una  parte  che  dall’ 
: C timi.  Tom.  XIT. 
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altea  ; In  queflo  cafo  , vi  farà  una  sfera 
di  refifrenza  , il  cui  diametro  farà  tanto 
più  grande,  quanto  più  refifìe  la  deboi 
parte.  In  riguardo  a che  , vi  fon  tre  cole 
da  confiderare. 

Prima , Se  lo  sforzo  della  polvere  è 
molto  grande  relativamente  alla  refifren- 
za della  parte  debole  , fa  compre/fione 
non  fi  efrenderà  fe  non  per  poco,  quella* 
parte  venendo  fquarciata  troppo  fubira- 
mente,  sì  che  le  parti  vicine  non  potran- 
no ricevere  1’  impeto  della  peTcu/fione.- 
Nel  qual  cafo  T apertura  o la  gola  farà 
quafi  cilindrica , il  diametro  dell’  eftre- 
micà  fuperiore  non  eccedendo  gran  fatto 
quello  della  camera;  eia  terra  vena  git- 
tata ad  una  grande  difrarza:  di  che  il  ne- 
mico può  prender  vantaggio  e approfit- 
tarli , con  formare  degli  alloggiamenti 
nella  cavità,  ficcome  fu  fatto  nell’  affé* 
dio  di  Verùa.  1 

In  fecondo  luogo  , fe  la  mina  è carica» 
tadi  fotte,  ella  fa  falcamo  una  mera  com- 
preifione  fu  la  parte  la  più  debole,  ficco- 
me  c accaduto  a Cividad  Rodrigo. 

In  terzo  luogo  , fe  la  mina  è caricata 
di  quantità  di  polvere  tra  i due  efrremi, 
folleverà  un  conodi  terra  , il  diametro 
della  cui  baie  averà  una  minore  o mag- 
giore ragione  alla  fua  altezza  dal  centro 
della  mina,  fecondo  che  maggiore  o mi- 
nore è lo  sforzo  della  polvere. 

Il  più  avvantaggiofo  effetto  fi  è quando 
il  diametro  della  bafe  del  cono  è doppio 
della  fua  altezza  ; Nel  qual  cafo  , la  terra 
fatta  volare  , calca  quafi  tutta  addietro 
di  nuovo  nell’  apertura  della  mina  \ così 
che  il  nemico  non  può  fare  alcun  allog- 
giamento. 

Per  caricare  adunque  una  mina  , così 
che  abbia  ^effetto  il  piu  vamaggiofo  che 
Fia  po/fibilé,  )ì  pefo  della  mat eria da  pof- 
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tarli  all  aria  debb’  effer  noto,  cioè  là  fo- 
lidicà  di  un  cono  retro,  la  cui  bjJVè.dÓP* 
pia  dell’  altera  delia  terra  fppra  il  cen- 
tro della  mina,  il  che  facilmente  fi  trova 

9 , * * » . » . ;• 

con  le  regole  della  geometria.  Trovata 
JaJblidjtà  del  cono  in  braccia  cubiche. 

*T**-  . . i .r  » . , I,  t «.:! 

moltiplicate  il  numero  delle  braccia  per 
ljp  numero  di  libbre  di  polvereneceffaria 
per  far  volare  la  materia  eh’  ei  contiene, 
fecondo  la  proporzione  data  di  fopra  ; e 
fé  il  cono  contiene  materie  di  differenti 
pefi , prendete  un  pefo  medio  tra  tutte} 
ayendo  Tempre  riguardo  al  loro  grado  di 
poefione.  ,t  , . 

Quanto  alla  difpofizione  delle  mine , 
«on  abbiamo  fenon  una  regola  generale, 
<d  è che  la  parte  verfo  cui  vuolfi  l’effetto 
determinare  , fia  lapin  debole.  Macia 
varia  fecondo  le  occasioni  e le  circollanzc. 

Contro- Mina.  Vedi  1’  Articolo  Con- 
JrA -mina. 

Galleria  di  una  Min  A.  Vedi  l’Articolo 
Galleria.  . . ,%1 

Cavaliere  della  Mina  , è un  onore  mi- 
litare, anticamente  conferito  alle  perfo- 
ne  che  s’ erano  diftrnte  negli  abbattimen- 
ti , e negli  azzardi  del  lemine. 

_v  Vafctlli  di  Mina  , fono  vaiceli!  pieni 
di  polvere  , chiufa  in  forti  volte  di  mat- 
toni o di  pietra,  da  metterli  a fuoco  nel 
mezzo  di  una  Botta  nemica. 

Mina  è anca  una  mifura  Francete. 
Vedi  M ISO  RA. 

J M INA KUTS,  Città  del  Giappo- 
ne nell’  Ifola  di  Ni  fon,  con  un  Cartello,. 

MINARE.  Vedi  Sottominare. 

J MINDANA,  oMindanao,  MJnda- 
noa  , grande  Ifola  dell’  Indie  Orientali 
$ una  delle  Filippine  , la  più  grande  do- 
po Manilla.  La  fua  figura  è triangolare. 
JForma  300.  leghe  incirca  di  circuito^ 
ed  abbonda-d’  ogni  forca  di  frutti.  Qui 
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tcovanfl  pèrle,  oro,  e cannèlla.  MTntfàHjf* 
Uà  IQQi  fiumi,  vénu  de  qdili  fohif'nàvf-’* 
gabili.  Buhayén  , e Butuan  ' fono  ì pili 
fa  ino  fi.  La  più  parte  degli  abitanti  fono  * 
Idolatri,  e gli  altri  Maomettani.' La  paV. 
te  interna  del  paelè  è abitata  da  pò'pblj 
neri , e felvaggi  , i quali  vali  rio' ignudi.' 
Alindanao  Città  competentemente  gran-' 
de  è la  Capitale  di’  quell’  lfo'Ia.1  Eli’  è fi-' 
tuata  fulla coffa  Occidentale  long,  140.' 
40.  lati t ud.  7. 

J M IN  D E LH ElM  , Città  ‘d’A  Iéma- 
gna  nel  circolo  dèlia  Svevia  nell’  Algó- 
vìa  , munita  da  un  Cartello  fui'  fiume 
Mindel.  EU’  è la  Capitale  d*  un  piccolo 
Stato,  fra  1’  Uler,é  il  Lech  , il  quale 
appartiene  alla  Cafa  di  Baviera!  Que- 
ffa  Città  fu  prefa  dagli  Svezzeff  nel 
163  3.  dagl’  Imperiali  dopo  la  batta- 
glia d’ Hocffet,  e da  quelli  eretta  in  Prin- 
cipato a favor  del  Duca  di  Marlborougj 
ma  in  virtù  della  pace  di  Raffadt  ritor- 
nò alla  Cafa  di  Baviera,  long,  28.  15. 
latitudine.  48.  5. 

5 MI N DE Nf , àinda  Città Vo'n  fide'rà- 
bile  d’  Alemagna  nel  Circolò  di  Veli  fa- 
ita,  Capitale  della  Provincia  del  mede- 
fimo  nome,  fopra  la  Vifera  , con  un' poti* 
te  molto  frequentato  , che  la  rendè  aliar 
mercantile.  Appartiene  all*  Elèctor  di 
Braridèburg  , il  quale  ha  fecolarizzato  il 
fuo  Vefcovaco. Quella  Cittàè  rtioitòhen 
fituata;  ed  c difcolla  n leghe  all’É.  pél 
S.  da  Ofnabruck , 1 <; . all*  O.  dà  Haririò- 
ver  , 1 5.  al  N. da  Padèrborn.  long,  2&- 

is'j«  t •*  \ . t j 0 

40.  jauttìd.  5 z.  zz.  4) 

J MIN  DORA Min  d'ora , tròta  'd/i 
mar  deir.lndia,  una  delle  Filippine,  i 
leghe  diffante  da  Luìfori.  Eli’  ha  io.  le- 
ghe di  circuito , ed  'una 'piccola  Città,  dà 
cui  ha  acquillàto  il  fuo  nome.  £.  ripiena 

mónti , I quali  abbondano  di  palme, 
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e d'  ogni  forta  di  frutti-  Gli  Abitanti  fo- 
no  tutu  Idolatri , e pagano  tributo  agU 
Spagnuoli  padroni  dell’lfola.  long.  155. 

’ latitudine  13. 

''  MINORA,  o Miniera,  nella  Storia 
Naturale  , è un  luogo  lotto  terra  , dove 
fi  fcavano  metalli  , minerali  , ed  anche 
pietre  prcziofe.  Vedi  Meta  Lio  , Mi- 
nerale , Pietra  Preziosa. 

Emendo  per  tanto  varia  la  materia  che 
, cavali  dalle  minere,  elleno  acquiffano  pur 

varie  denominazioni;  come  mi  acre  d'oro, 
ìi  ,.  . .• . ■ 

mi  nere  d arg/nto  , mi  otre  di  rame  , mi  neri 

di  ftrros  minere  di  diamanti , minere  di  f ile, 

minere  di’  antimonio  , d' allume  tc. 

n -*  / • j ' 

Quanto  alle  mi  nere  d'  oro  , e d'  argento, 

‘ le  piò  ricche  e le  più  celebri  fono  quelle 

del  Perù,  e del  Chili  nell’  America.  V. 

: • 1 

Oro  , e A rcento. 

Le  minere  di  ferro  fono  più  abbondanti 
nella  Francia  che  altrove.  Vedi  Fe  r ro. 
Le  minere  di  rame  fono  principalmente 
in  Svezia  e Danimarca.  Vedi  Rame.— 
Quelle  di  piombo,  e A\. fogno  abbondano 
il  più  in  Inghilterra.  Vedi  Pionbo,  e 
Stagno.  Le  minere  d'  argento  vivo , nell’ 
Ungheria  , e nella  Spagna.  Le  minere 
di  diamanti  , in  Golconda.  — 1-  Le  minere 
" di  fate,  in  Polonia  ec.  Vedi  Argento- 
vivo,  Diamante  , Sa  le  ec. 

Le  minere  metalliche  principalmente 
fi  trovano  nelle  montagne  ; abbenchèla 
ragione  di  ciò  non  appaia.  É probabile, 
che  le  pianure  n’abbondino  egualmente; 
ma  fi  dovrebbe  fcavarle  ad  una  baffevolc 
profondità.  Oltre  che  Iej>i;»nure  fogliò- 
no  effere  coltivate:  e l\cqu»  appena  per- 
metterebbe lo  fcavamento.  Aggiugoi, 
che  le  vene  metalliche  fempre  corrono 
ori?7ontalmente  , od  obbliquamcnte,  e 
per  quella  ragione  fon  più  facili  a tro- 
varli fu  i lati  dell’  eminenze. 

Chamb . Tom . -Xll. 
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Le  vene  metalliche  fon  d’  ordinario 
circondate  da  una  for  te  di  pietra  peculia- 
re alla  minerà  , e fon  accompagnate  da 
diverfi  Grati  di  differenti  materie,  come 
creta,  ghiaia,  rocca  ec.  Coloro  che ^Ia- 
vorano  nelle  mine  conofcono  dalla  mojt, 
dalla  figura,e  dal  colore  delle  perequan- 
do e’  $’  avvicinano  alla  vena.  Vedi  Stra- 
ti e Vena. 

Che  vi  fia  una  minerà  in  una  monta- 
gna , lo  difcuoprono  dalle  marchefite, 
o fia  dalle  pietre  minerali  che  cadono  ^la 
elTa;  dal  fapor  minerale  dell’ acque;  dalla 
qualità  dell'efalazioni  che  follevanfi  (la 
ella;  e dalla  differenza  tra  la  terra  fopra 
le  mincre , e quella  delle  parti  confinanti 
nel  tempo  freddo, di  primavera,  e d’au- 
tunno, ffando  il  gelo  sui  luoghi  aggia- 
centi , quando  disgela  attorno  alle  mi- 
niere. Aggiugni  ,che  il  produr  la  terra 
poca  erba  , e pallida  e fcolorita , è ua 
indizio  di  minerà. 

Alcuni  pretendono  di  feoprir  le  mr- 
nere  con  la  fola  virtù  del  Nocciuolo,  della 
qual  pianta  formano  un  baffone  forcuto, 
chiamaco  virgula  divinatoria,  la  quale  di* 
cono  , fi  volge  o piega  da  sè,  nelle  mani 
loro , ma  differentemente  fecondo  la 
diverfa  natura  de’  metalli,  o de’  minerali 
che  ffanno  di  fotto.  Quell’  artifizio  fece 
un  grande  ffrepito  in  Francia  verfo  M 
fine  del  XV 11  Secolo;  e la  Filofofia  cor- 
pufcolarechiamoffi a fpicgareil fenome- 
no. Ma  ora  egli  è in  niun  credito,  e a un 
dipreffb  fuperrtiziofo.  Vedi  Virgula 
divina,  o Baco  lo  divinatorio.  t 

Vi  fono  alcune  minere , nelle  quali 
trovanfi  i metalli  al  primo  aprirle,  crudi 
alTai  ed  imperfetti  ; che  non  oftante  col 
tempo  maturano  , c diventan  copiofi  e 
ricchi.  Aìonfo  Barba  riferifee  , che  nel 
Pocosì , fono  Hate  fpclfo  gittate  daban- 

S 4 
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da  delle  pietre  , come  non  contenenti 
gran  cofa  di  metallico  ; e pure  da  lì  a 
molti  anni  ne  fono  (late  trovate  pienea 
difmilura.  Cefalpinoci  alile ura , che  le 
terre  che  non  danno  alcun  metallo,  alle 
volte  diventano  fcrtili.flime  vene.  In  un’ 
Ilota  del.  Afar  Tirreno  dopo  che  fono 
‘efaurte  le m inere  di  ferro,  le  otturano  per 
circa  dieci  anni  , fpirati  i quali  le  tro- 
vano così  ricche  come  prima . Quanto 

alla  formazione  delle  materie  minerali  t me- 
ntali ielle  nelle  mm<rc,  Vedi  Minerale. 

1 Ali  ne  r a , nella  Medicina,  è la  fede, 

: o piattono  la.  materia  di  un  morbo.  V. 
; IVI  A LATTI  A. 

Il  termine s’applica'da  alcuni  Autori 
a quelle  parti  del  corpo  ,,  in  cui  fi  fon 
" fatte  delle  raccolte  e coacerva&ioni  di 
umori , che  indurandoli  formano  offjUr 
* zioni  , e producono  malattie* 

; Iti  quello  fenfo  diciamo.,  la  minerà 
Tnorbi , ec. 

AflN  ER  ALE,  nella  (lo  ri  a Naturale, 
prendefi  qualche  volta  in  genere  par 
■ fpfìti  : e *■’  applica  ad  ogni  corpo,  fem* 
plice  o comporto  , il  quale  fcavafì  da  un 
ftjpgo  fotterraneo  o cfa  una  minerà  : dcn.- 
de  prende  la  fua  denominazione.  Vedi 

Mi  NCR  A- 

In  quello  fenfo,  i metalli,  i zolfi  , l 
' fall  follili  , i fcmimetalli  ec,  fono  mi- 
nerali.. Vedi  Fossile. 

Su  querto  principio.,  fi  dividono  i mi? 
Turali  in  due  ciuffi:  gli  uni  fì.fbili  e mal*- 
TeabiIf,cioA  ebo-fi  liquefanno  al  fuoco,  e 
fi  di  (fendono.  lui!’  incudine  : o quelli, 
fono  i.  propriamente  da  noi  chiamaci  me: 
talli.  Vedi  Metallo.  — - Gli  altri 
mancano  di  quelle  due  proprietà:  e fi>» 
no. in  fatti  quello  ciré  chiamiamo  in  fen- 
fo rjgorolb  c rtretto  minerali.  Vedi 
MaACUES  JTlY,. 
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Alcuni  dividono  i minerali  in  {empii* 
ci  , e componi.  Ai  primi  appartengono  le- 
pietre  : i/alt  , come  l’ allume  ,.il  nitro 
ec.  i minerali  infiammabili  ,cumc  il  2ol- 
fo,  e il  bitume  : ed  i metalli , cornai* 
oro-,  ec. 

Altri  fcrictori  più  accurati  rirtriogo- 
no  la  parola  minerale  a quel  che  d’  altra, 
guifa  chiamiamo  fimi  -metallo.  Vedi  Se- 
mi meta  L LO. 

•N 

• Il  Minerale,  in  querto  fenfo,  fi  può 
definire  un  follile  comporto  , in  cui  vi 
fi  fcuopre  qualche  cofa,  che  in  tutti  i 
conci  fomiglia  a metallo,  fidamente  non 
è malleabile  ; unito,  o comporto  con 
qualche  altro  fulIiLe  , come  l’ale  , zolfo, 
pietra  o terra.  , 

T ali  fono  1*  antimonio , i!  cinobbro  , 11, 
bismuti L,  il  calami  nari  s.,  il  vi:  rido,  il  pyu 
rites  , le  marchefte  ,.il  cobalti  ì'ccra  , lai. 
calamita , il  lapis  hcemciites. , 1’  armtnus^G 
fldlatusr  Vediciafcuno  finto  il  fuo  pro- 
prio Articolo*.  A_N.TiU.OWIO,  ec. 

Alcuni  attribuifeono  la  formazione: 
de’  minerali  all’ azione  del  Sole  di  fuori;, 
altri  al  fuoco  centrale  didentro;  ed. al- 
tri (limano  che  il  freddo  faccia  il  rutto- 
con  unire,  condcnfare,.e  congelare  cer- 
ti fughi  della,  terra* 

DesCartcs  vuole  che  ; metalli  Geno 
fiati  formati  aàf-principio del  mondo  ;.e 
fienfi  fchierati  , fecondo  le  leggi  della- 
gravità  , intorno  al  centro.  In  progrelTo* 
di  tempo,  ci. .Gippone  eh’ eglino  lìan  fia- 
ti corrofi.da’fali  acidi  , ec  ; e che  gran 
copia  delle  parti  d elfi  Ila  (lata  portata- 
a»n  colerti  fiali  dal  calore  fotterraneo  , e 
depofitaca  in  diverfe  parti  della  terra. - 
Monf.  Tiournefort  fu  p.  pò  ne  femi  di- 
minerali , come  vi  fon  quelli  .degli  ani- 
mali , e de*  vegetabdi . Ogni  cofa  , fé- 
co.ndo.  lui,  viene  dagli  ovi;  anelale  pie.* 
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# tre,  e le  pm  grandi  rupi  furono  originai* 

mente  non  più  che  grani  di  labbia.  Ve* 

i di  il  .filo  fifieraa.  più  a dilungo  lotto  1’ 

Articolo  Fi  etra. 

Altri  Attrae  M.  Geoffroy,  vogliono, 

che  i metalli  ec.  fieno.il  rifultato  di 
/;  AÌ  T "»  , 1 • r»“t 

una  mifiura  di  certe  materie,  che  non 

avean  niemedi  metallico  ih  effe.  Co- 

^ ' j ì'  * x 

sì,  nelle  ceneri. di  rutti  i vegetabili  tro- 
viamo una  materia  ferruginòfa  , chela 
calamita  attrae  : eppure  difficilmente 
diramai  alcuno.cheil  ferro  efifiefle  nel- 

, r 9 r • • 1 1 ' . 9 • # ; 

le  piante.  Noi  non  vediamo Legni  di  fer- 
ro nell*  argilla  y maneggiatela  e lavora- 
tela come  volete,  eppure  aggiugnetevi 
dell’  olio'di  lino  , e col  fuoco  ne  prò  - 
cacccrcre  del  ferro  ..E  l’ifteflbpuÒ  dir- 
li di  diverfe  altre  materie. 

• # * ? # * # f ■ t • j 

Quindi  èprobabile,  chei  metalli  ffe- 
. no  formati  per  una  mera  combinazione 
di  divertì  ingredienti,  molto  fomiglian- 
temente  alzolfu  , che  ognuno  fa  ciTcre 
facto  con  aggiugnere  un  principio  in- 
fiammabile ad  un  falò  vitrioiico.  La  ter- 
ra può  abbondare  per  tutto  di  cotefle 
materie,  die  continuamente  circolano* 
per  i Tuoi  pori  e canali  , e che  abbatten- 
doli in  una  terra,  omogenea  ad  elle,. fi 
fidano  e vi  fi  attaccano.:  e sì  comincia- 
no ad  eilere  mintralii- 

I minerali,  i metalli  ,.e  lè  pietre,  tro* 
vanfi  in  una  fpe/.ie  di  letti  , o fuoli  : e 
«osivi  fono  fiati  fempre  dòpo  il  dilu- 
vio , fo  non  anche  dallacreazione  : mrl- 
lodante  è molto  probabile  eh’  eglinw  ab- 
biano una. facoltà  di  crefcere  ne’ loro* 
xifpcttivi  letti,  che,  ficcome  i lor  letti 
vengono  fpogliati  e vuotati  dai  lavora** 
r tori  delle  roinere  , così  dopo  un  certo 
tempo  vi  fi  rinovano  o ricreiamo.  Cosi 
il  veuiuolo,  fecondo  Boyle,  può  cre- 
fcere coli’ ajuto  dell’ aria;  e l'ali  urne  fa 


...  . MrN';*  i8i. 

Io  fiefFo.  Noi  venghiamo  accurati  (dice 
quefi’  Autore  ) dall’  efperimentato  Agfì- 
cola  che  la  terra  , o 1’  olio  d’  allume, 
fpogliaro  de’  fuoi  fall,  in  decorfo  di  tcni* 

. pc  li  ricupera  con  elFere  all’ aria  efpofio. 
E quanto  a»'  metalli,  vi  è probabil  ragio- 
* ne  di’ credere  eh e^crcfoono  anch’  etti; 
per  quei  ch’è  fiato  addotto  dal  Sig. Boyle' 
nelle  fue  Olfervazioni  intorno  al  crefce- 
re de’  metalli,  e particolarmente  del  fer- 
ro. Agli  fefempj  eh’  Egli  cava  da  Plinio,- 
da  Fallopio,  da  Céfaìpiho,  ed  altri, npi 
polliamo.  aggiugnere  , che  nella  forerai 
'di  Dean  nella  provincia  di  Glocefter,  ot- 
timo ferro  , ed  in  grandifiìme  quantità,, 
fi  trova  nelle  Vecchie  ceneri  o reliquie 
de’  carboni’,  che  di  bel’ nuovo  liquefati, 
no.  — Ciò  alcuni  l’attribaifcono  alla  ne- 
gligenza de’  primi  firuggitori  che  non1 
hanno  per  avventura  efaurita  là  minerà . 
Ma  il  Sig.  Dérham  giudica  che  piuttolFo* 
provenga  dalle  nuove  impregnazioni’ 
della  vecchia  minera,o  dalle  ceneri,  daH' 
aria  , anzi  che  da  alcun  principio  letnf- 
nale  nella  minerà  fi  e ffa; 

I Chimici  generalmehte  credono,  ette 
i minerali  non  fien’  altro  che  metalli  ira- 
perfetti,  i quai  non  effèndogiunti  a ma- 
turità , fi  polFono  perfezionare  per  via1 
di  operazioni  chimiche;  e trasmutare  in- 
veri metalli. — Quella  luftnghcrà  tria1 
fatale  i tl adone  ha  dato  motivo  alla  Setta» 
de’  Filofofi , che  ftùdiano  per  avere  la» 
pietra  Filofofale.  V.  Mct ax’LCj,  Or»^, 
Filosofale  Pietra  ec. 

JEthiops  Minerale.  V.  jfiTHlór'j; 

Tùrbith  Minerale.  V.  Torbitìiì- 

01  io  Minerale.  Vedi  Olio. 

Minerale  Vt{octìicim . Vedi  P Ar- 
ticolò Bezoa  r dicum:  * 

Crijìallo  Mìsera  lh.  Vedi!  Cr,x*- 
siaIhLO  rnijutatt,*1  - ' * ’ : * 
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4cqut  MrMPK.AU  , rpt)o.queUe,,che 
ijel  loro  fqrgere  4*  fotto  terra  ^trovanlì 
impregnare  di  alcune  materie  minerali  ; 
pome  fale  t zolfo  , vicriolo,  ec.  .Vedi 
Acqua. 

Tali  fono  i bagni  caldi  , Je.fqrgetjti 
^purgative,  ec.  Vedi.R-Acifo,  Fonte,  ec. 
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M1^EJ\/\  LE.  Migrali  Inglesi,  ili 
^fapio.n collimo  nollro  Pqtcor  jSVood.w ar,d 
Jba QiTervatjO,  come  i, minerali  Inglefi  fo- 
^pp.  grandemente.  p,iù  pf^za^ii  , ed  in 
t numero  qaggiore  .attài  , di  quello  fi  a 
jflato  univerfafmence  fuppojlo..  La  c^rra 
.^grafcia,  che.è  una  c.ofa  di  prezzo  co^ì 
f vile,  che  da  molcilfiml  non  vico  tampoco 
curata  , ofierva .quello,  valentuomo  ,.  co- 
me ella  è prefloche  di  altrettanto  valore 
.pel  noflro  commercio,  quanto  clTcrìo 
. fi  polla  qualfivoglia  altro  articolo  di  pro- 
dotti forellicri.  La  proprietà  , che  que- 
lla particolar  terra  polfiede,  d’ imbeverli 
^cioè  dell’  olio  , e del  graffo  , non  è già 
confinata  unicamente  al  pochi  (fimo  rile- 
vante fervigio  di  lavar  via  , e mangiarli 
le  accidentali  macchie  , che  altri  faffi 
; fof*r2  gli  abiti , od  altri  panni  ; ma  ella 
(è.di  pari  di  un  ufo  cosi  grande  nel  net- 
p lare  e pulire  le  lane  , ed  i panni  fatti  di 
quelle  , che  noi  non  avremmo  già  tanto 
grandeggiato  , nè  ci  faremmo  tanto  van- 
raggiati , ficcome  fatto  abbiamo  nel  traf- 
fico , e nel  commercio  delle  pannine, 
qualora  polfeduto  noi  non  avelfimo  fra  i 
prodotti  del  nolìro  Regno  quello  follile 
in  così  grande  abbondanza,  e così  a buon 
mercato,  e ad  un  tempo  ft elfo  così  ec- 
ceHememcnte  buono  e perfetto.  Èque- 
ila  terra  un  efempio  della  preminenza 


del  noflro  fuolo  (opragli  altri  tytef.  Àl> 
tro  efempio  fomigliaote  noi  lo  abbiado 
..chiarittìmo  nel  nollro  piombo  nero,  che 
volgarmente addimandalì  da  no ylVadd^tà 
è un  minerale  di  ufo  non  meno  , che  di 
valore  grandittìmo  rifpctto  a parecchi 
rami  de!  cranico  , e delle  arti  : e che  in 
niuna  altra  regione  viene  Lavato  da/le 
vìfeere  della  terra  così  fino  , buono,  e 
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perfetto,  come  in  Inghilterra  9 e neNe 
noflre  Colonie;  e quello  di  quelli  fecon- 
di luoghi  , tuttoché  fia  di  lunga  mano 
migliore  di  quello  di  qualunque  altra 

• ! / '.*,*-*  ' » ‘ "ic;  » •»  - r,  * 

naziqnc,  nulladimeno  appetto  al  nollro 
proprio  Inglefe  natio  e grandemente 
inferiore. 

• » r é • ( t 

L’  Ambra,  e quella  fpezie  di  pietra 
negra  appellata  Geattoì  Jtat  Inglefe,  tro- 
vanfi  in  copia  grandemente  confiderabr- 
le  , c fono  prodotti  uguali  a quelli,  che 
fcavanfi  in  qualfivoglia  altra  parte  del 

mondo.  Il  nolìro  carbone  fcannellato  av- 

% • % • , 

vicinafi  di  molto  alla  bellezza  delgeac- 

co  ; ed  eziandio  il  nolìro  carbone  comu- 

./  • • • • 

niflimo  per  far  fuoco  , è in  grado  fommo 
fuperiore  in  bontà  a quello  di  tutte  le 
altre  parti  del  mondo  noto  , nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  vico  trovaro  , e La- 
vato in  copia  così  abbondevole,  come 
prelfo  di  noi.  Le  terre  non  meno  , che 
le  arene  o ghinjc  Inglefi  , è cofa  notilli- 
ma  , e da  chicchefsia  confelfata  , elfere 
fuperiori  a quelle  di  qualunque  altra  re- 
gione , in  niuna  delle  quali  non  vedràn- 
nofi  nè  cosi  bei  quadri  e fpiazzi  di  erba, 
nè  così  adeguate  patteggiate  ghiajate  fic- 
come veggionfi  negli  Inglefi  giardini. 
Abbiamo  noi  fomigliantcmente  e pietre, 
pianelle  , ed  altri  neeelfarj  fofsili  forni- 
glianti  per  fabbricare  in  fulficientifsima 
abbondanza. 

11  vetriolo,  e l*  allume  trovanfi  inco- 
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pnr  ó Trtgtórufn, 

<*Hé  ih  qu'altiv'ò'gTtà  aTtrò  pàefé;  e Véhgo- 
*6  ad  elìerè  dosi  agevolmente  lavoraci, 
ó cavati  fiforì  dèllé'lorò  tèrre  metalliche 
che  11  pbfsìa'mb  vénderé  pnYa  buòn  rtier- 
cato  di  qualunque  al  era  pbpolarfbhe,1  che 
fi  pòflegga  fra  i'pfódotfti  dbf  proprio  Aio- 
fo.  Vedali  Woodtf'arcT,  Catàlogo  dé’Fóf- 
fili , vói.  i.  pàg.  $L 

's'  Lo  ftàgnof  e uh  a/lt to'  afticold  ,<  per 
ètti  ha  T high  fi  t'erra  polfedotó  fefnpVé-1 
mai  lina  preemine'nzà-gràndHrfiiha  foprà1 
ógni  è c^uBlàotqfctfi  alti»  oàironè';  La  fola 
Òbhtéa'  di'  ColiVovagllà’  pYbdufcè  piti  fl?àr4 
gnot  dr  quello  piòdùèbhfi' fó" àllre  paVti1 
fotte  dei  nota  mohdo  : èi  ti  tòfa.oggi- 
nia'i  a nitri  tibcrfnmà,  cRe  lo  (lagnò1  di 
Inghilterra  foverchia  in  bontà  duellò  dì 
Agni  altro  paefe,  nòn  nieifo'xi'fpétrd  al 
fuoValòre  oprerò,  chèirrrìfguardo  alkè 
quantità- 

La  minierà  del  piómbo  ti  fomiglian- 
rèrhehte  più  abèrtòfa  e p?Ò  ricca  ih  Ih-i 
glt  i I c'&Vr'd',  vch  è rrr  b^n  i à I tra' cbn’t rida'  ? e 
qùiVj  vWh‘1  hWatà  ih  Copia  molto  rryag- 
èiórti,  che  tfitftfvé.'  Gfcré  di'tjuerto  ftrio« 
Rrò  piómbo  fi  fqjoaglià  pitì  di  buòn  gira* 
tìo  tiél  fooco,  è Attiriti  riiihor  briga  C 
fatica  rtòtr’nrefiò,  cfie’fpèfà  ftèf  laVófarJ 
fó  , dì  qlièfio  VogHàfl  qhàlfivbgli#  altro 
fifò&W;  édè  ,iàHóréhe  efÒVàfi  làvòratdl 
?fT«|i  più  fino,  e più  duttile  di  ogni  altro 
fùdrhbo. 

' 'Non  «alce  qtMtó  già  da  .alca ria  par'J 
lltolari^/ché'  -fiinii j nél  riàétallb  , àV-' 
♦è’gnàchè  ìl;{fibrht)tt  fiSlt-mifettii  i pafcll 
il  medblìfriid  tìrtfbifchè'lta'còflàbètfek  dd 
S dovére  pUrifiCatò  bèlla ftteriie&’ftidde- 
fltnà^  tha  lo  fyàltd  $ ’éhè  gli  giaoe  intdftt 
no  , e'òhe  trovati*  méfcòlàto  eolia  noftrà 
fomiéft  pfoéìbina',  Òdi  uh- indole,  na. 
tura,  e difpofizione  fiffacta  , che  viene 
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«gWtfliiliM'amUite  lavorato  f ed  intiera*' 
ménce  divide!) , e pattò  da  elio,  lafcian-i 
db  il  metalli»  più'  puro,  di-  quello  eflèr 
pbfefle  proeduVaro  dalle  comuni  grandi1 
óperàbioni  ,>  die  lì  efeguifeorio  nelte  al- 
tVe'conrrade  fdi  hiodd  éhe  fono  t foréw 
(Neri  / malgrado'  ogrfi  lord  arte,  forzati 
rffpedirfò  vifepmoho  rtiend  puro,  e ri-* 
rifondo  ddl'rfdrtròv-  - 
« 1?  sàrtie*,  édit  ferro  «ovanti  di  pari 
Mróópia' grahdiflnna  in  Inghilterra  , 6 
rido  hà  guari , che  fèhd  libre1  ridotte  id 
ufopàretchie  minière  di  fidarti  metalli*- 
hf  qòàli  riòri  èrahd  nemttlén  coriòfeiiite 
prima  def  mbdefniflìmi'  ihigliofaraenti  " 
dèli’  àVté  Chimica.  • •*  '*  i • • • 

o.: . :*•  1 r*>q  .*  .1  !-7*  ; -j  . 

MINGRELI’A',  Mi-ngrttì* , Pro* 
tffacia  d*  Af5a  ,7  la  qoaleìfU  parte  dell» 
Georgia.  Cohfitia  alt’  O.  col  mar  Nertr^ . 
ili’  E.  coi  ittoHee  Gàucafor , e l’Indme-f 
rfette^ad  $.  con1  ima  parte  della  Georgia^ . 
él-N*  colla  CirdaìDa.  Quefr  è’  uri  paefo- 
tutto  copeftò  dVbofcbi  , éd  hépochif* 
ftttlé  terrecoltmbìli.  Le  pkiggie  forfovi  - 
molto  frequenti  , per  h qual  cofa'-nell»' 
State  V atia  v*  è poto  fana',  anzri  nociva  4 . 
triàfllrrie  à’  foraftieri;  perciòi  Miagtelia-i  - 
ni  non  arrivati©  acàfn  pare  più'dróa.  a fa- 
llii; Le  Viti' dì  quelli  Provincia  produco- 
no ùnvirto  eccelfeme  > fògliooo  lafciatld 
erefeere intorno  allfe  piante;  il  Ceppo  di' 
Quelle  Viti  è tanto  gÀilfo  , che  a fatici* 
ufo  ti b irto  Idrpuèr  abbracciare-  Abbondi < 
in  oltre  d’  ottimi  pafcoli , che  fervon*  *■ 
a’ ri 5 dri re  quantità  di  cavalli;  In  alcuni 
liti  di’ quella  Regione  ri  Tuona  la  terra 
fottb  i piedi’  r come  fe  foffe  fcavata  ? il 
èHe  ha  indotto  molti  a creder* !,  ri  pófl%  - 
e liete  Una  Comunicai  ioneXotterranea  tra 
il' mar  Negro, ed  il  roarCafpio.  I. Aliar 
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grelian»  fono  -beo  fatti , princlpafjifle/>ee-, 
le  donne.  Sono  ladri  infigni  , fuperbi  t, 
perfidi  * crudeli  , daciai  vino  , iippudi- 
ci  , né  li- fanno  fcrupolo  di  fpofar  le  Ni- 
poti, e Cognate  loro.  Se  mai  un  Marito 
viene  a corre  in  fallo  la  fu^  Moglie  coi 
iuo  innamorato  , quelli  viene  atfoluto 
col  pagar  un  porcellino  , che  mangiano 
tutt’e  tre  infieme.  Credono  i Alingre- 
liani  ^th'egli  fia  un'opera  di  carità  fiori-  * 
ta  di  ucciderei  Bambini fubito che  fono 
tati  ^quando  il  Fadre  non  ha  il  modo  di 
mantenerli  i come  anche  quelli , i qua  r 
ii:fonp  ammalati , fpnza  fperaaza  di,  pò-' 
ferri  fatare.  E(fi.  vanno  frequentemente, 
acaccia,  e fra  di  loro  chi  ba  un  ca«, 
vallo  . un  buon  cane  , ed  un  falcone 
bene  ammaertrato  , c tenuto  per  1 uomo 
più  felice  del  Mondò.  Fanno  -un  gratde 
commercio  di  fchiavi.  IJ(a  loro  Religipr 
te  s’  accorta affai  a quella  de’ Greci,  fai- 
vo  eh’  ella  c mefcolata  d’  un’  infinità  di 
fuperrtizioni.  Hanno  un  Principe,  tribu- 
tario del  Perfiani.  La  Mingrelia  pqòiha 
altro  , rché  Borghi  ; e. Villaggi...,  V::u: 
i MINIARE  , idipignere  con  acque- 
relli cofe  picciole  in  lolla  cartapecora  , 

© bambagina,  fervendoli  del  bianqo-jd el- 
la carta  in  vece  di  biacca  per  li  .lumi 
^eila  pittura.  Vedi  Mihiatvh  àj.mm  in 
-i  } A11NIATO  ( S.) Città d'Italia'neb 
Ja  Tofcana  * nel  Fiorentino  , con  Ve- 
scovato Suffragante  di  Firenze,  É fiiuara 
Sopra  1‘  Arno  , in  diftanzadi  8 jleglie  al 
S-O.'da  Firenze,  long,  z 8. 30.-  latidy 
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ì:  MINIATURA  t una-  fpezid.dilir 
tata  di  pittura  ^confidente  i.n  piccioli 
punti  , in  luogo  di  linee  ,qhe  fi  fijofifai 
re  fopra^a  pergamena  ,p  concolori' ad 
acqua  cenuilfimi*  efemplici.  Vedi  Pjx- 
jvrAì  .'.'i  /O  :£tn  i:  f.o  , .7  :c:r*  il 
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- * la  voci  i venata  dal  Latino  flltn'iunji 
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minio  : effìendo.  fu efii  un  colore  molla 
t-  , tifato  in  qutfia  Jpt{tt  di  pittura.  1 Fran~r 
cefi  la  chiamano  mignature  , Ja  mi- 
gnon , diti  calo  , fino  , per  cagion  dtl~ 
la  fu?  picciolc{{a  e diUcait\\a.  , 

. La  miniatura . ii  dirti  ligue  dall’altra 
fpezie  di  pittura  nella  picciolezza  , e 
dilicatezza  delle  lue  figure , nella  debt^ 
lezza  de’ lorocolori  , e nei  leggier  colo- 
rito ; e perchè  ricerca  d’  eflere  ortervata 
e guardata  aliai  da  vicino.  . 

1 1 Qua’  colori  c^e  hanno  il  men  di 
po,  fpno  jjmigliori-,  ed  i più  comod^ 
per  dipingere  in  miniatura  ; come  il  car- 
mino,, 1’ oltremarino  , le  lacche  fine, 
ed  il  verde  fatto  de’ fughi  di  diverfe  er- 
be e. fiori.,’.  ; s...  -,  .1 

j , LI  dipingptq  in  miniatura  è tediofo  , C 
(òttiJe  apzichenò;  poiché  fi  efeguifee^o-, 

J * • 4 ( ’ ^ *"•  - l ta  ./  I 

talmente  con  la  punta  del  pennello. 

Vi  fonq  alcuni  pittori  che  non  ado- 
pxano  mai  alqpn  colore  bianco  nella  mi- 
ni  atura  ,.ma  faooo  phe  il.&ndp  cjql.la  peri 
garacna  ferva  per, rilegar  le  lor.p  figure  ^ 
nel  qual  caCp  > L lumi  appaiono  vivi  4 
proporzione  della  profondità  o della  for- 
jza  de’ colori  delle  figure  Altri,  innanzi 
che.fi  pongano  al  ia*vo;o  , danno  alla 
pergamena  una  ; lieve,  .javagipne,  coq 
piorabq bianco., beo. preparato  c purifi- 

eato.:  il  . ir  5 t)  _ , 

Quando  i colori  fonomefìi  fchìacciat» 
o di  piattp,;,.(cnza  punzecchiature  , an- 
corché le.figqne  ,foo  gif cpk,  il  fon, 

do  , q pfrg?m;et|a:j  P-W%;;àll^ra  ooq 
c h i amafi  mi  natura  4 rpa  li 

1 coloripqrla  miniatura  fi , polT<*nq 
mefehiaree  prepa*art  Soriana  di  ^)0»r 

ma  arabip.a,  pgpmfB^dJjadragantbo  , 

..  AlINiAiXWRjAj 

divelto,  % bijì'-mI  saoisn^ib  a Kirx: 
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,r..  ?dINIER  A.  Vedi  Minerà,  ' •? 

. ..  ».  t • . 

r rr 

S U P e l B U E N X O- 

• • * 

« • * 

* * • **  • 

. MINIERA.  None  già*  la  fc.opertfl 
ideile  miniere  Tempre  e coftapceroeofce 
.accompagnata  dalla  certezza  di  un. van- 
taggio. La  prima,  cofa  , che  efier  dèe 
rifpetto  a quello  punto  conliderata,  fi  è, 
fc  la  miniera  polfa  eflfere  fcavata  ccm 
vantaggio,  di  chi  lai  fe  . feavate  ; e per 
elìcre  valevoli  a determinarli  fopra  fo- 
toiglirinic  pento,  noi  dobKiamd  cori  ógni 
diligenza  maggiore  ponderare  la  naturh 
e la  lituazione  del  luogo  ,.e,confrontare 
il  rifultato  del  tutto  col  vantaggio,  dalla 
•ricchezza  della  miniera  medefima  , e 
dai  peli , elio  uno  s-’  addolla,.  rifpetto  al- 
lo zappate o (cavare,  allo  (quagliare, .ed 
a lavorare  la  miniera  medelima. 

Una  miniera  od  è trovata  in  un  mon- 
4t , in  una  collina  , in  una  vallata  , od  in 
ama  pianura.-  di  quelle  le  montagne  c le 
colline,  vengono  a. fcavarfi  con  agevo» 
lezza  e comodo  grandi&mo,  maifima- 
menteperehè  gli  feoiatoj,  c le  tane  , che 
è quanto  diro,  gli  andirivieni  e roean- 
dri  poflbn’  edere  in  liflfatti  luoghi  age* 
volmente  tagliati  non-  mene  col  farvi 
Iborrer  1’  acqua , che  ool  formare  dei  riv 
voli  e viottoleui  per  condur  fuori  la 
miniera*  In  quallivoglia  luogo  che  ftan* 
n)  la  miniera.,  noi  dobbiamo  gittar  roc- 
chio attentilfimamente  fopra  le  vene,  eh* 
dalle  piogge  o da  altri  accidenti  polTo- 
tro  edere  (late  (coperte  ; ed  ove  viene 
«inaiai  vena  rintracciata  , qualora  ella 
fìa  tollerabilmente  grofla  , ricca,  ed  ab- 
bondevole , quivi  è Tempre  buon  confi- 
gli© quello  di  aprire  la  miniera.  Ma  ii 
iuogp migliore,. j)reTciadeado  da  tutto; 
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.ciò,  che  ^ivifato  abbiamo,  per  ili-avare, 
e la  luuazioqe  più  comoda,  ed  a tutte 
de  altre  preferibile  , non  è già  nè  uria 
pianura,  nè. una  verta  di  un  monte,. rèa 
1©  fiancate^  od  i lati  di  quello.  Veggafi1 
Shaw  , lezioni*',  pag-.  ^44. 

- . La  fituazione  migliore  per  una  mi- 
niera fi  è ari  peizo  o fporco  montagntl- 
•fo , arborato' o vellico  di  bofeaglia,  Tanè,, 
di  una  montata  agevole  e Gcura  , e Ta- 
cente .come  parte  della  riva  di  un  fiurrte 
navigabile.  Conciolfiachè  il,  legname^ 

1 u i a m e ri  r e r,  1 . ed  a t»d  i fp  e n fa  l > i I m e n t e 


ineccirart©  per  fornirne  le  macchine,  gli 
orjdigDÌ,.egl’ ifirumenci  per  fabbricarne 
delle  capanne  , per  chiudere  , e fareM 
necclTarj  ripari  ai  lavori,  e per  lavorare 
jL  metallo  in  miniera-.  Ma  tutto  che  il 
legname  vcnilTe  ivi  a mancare  Te  fiali 
in  vicinanza  un  fiume1  navigabile,  quello 
può  compenfarvi , conduccndovelo  colla 
vettura  per  acqua, -che  è a buoniflimo 
.mercato.  Adunque  Y acqua  non  dovreD- 
bevi  mai  abbifognare.  Quella'  fàcccnd*- 
tiene  in  guil'a'migliore  Tomminillrara  da-' 
un  grofib  e copialo  fiume , comechè  ette 
fi  è di  un’eftrerr.a  neceliicà  in  cento  -f 
mille  occasioni,  come  a cagion  di  efem- 
pio,  per  lavare  i metalli  in  miniera,  per 
rivolgere  i lavori  , e fomiglianri  jodit 
fpenfabili  faccende.  Fa  altresì  di  meftie- 
ri , che  abbiali  tutto  l’occhio  ad  u« tuoo; 
oomodó  di  condotta,  non  meno  per  con» 
durre  il  metallo  in  miniera  , od  il  iac?t- 
tallo  delio  fpogliato  della  miniera,  a»- 
Fondachi,  quanto  per  provvedere  delle  * 
oofe  necellarie  glioperaj.  Rifpetto  alle- 
provvifioni.,  ellafi  è cofa  più  rara  delle* 
mofebe  bianche,  che  trovinfi*  ful  luogo» 
della  miniera  medefima.  Vedanfi  gli  atx». 
MlNAStB,  SCAVA  RE-,  £C». 
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MINIMA  , nella  Mufica , una  nota, 
od  un  carattere  di  tempo  , eguale  a due 
-femiminime,o  ad  una  mezza  Semibreve. 
V.  Tempo  e Caratteri  di  Mufica . 

Scfluplo  di  iMinima.  V.  Sestuplo. 

M i n i n a N.uurce  , o Minima  Natura - 
4ia  , tra  i tìtolo  fi  , fon  le  particelle  pri— 
marie , delle  quali  confiano  i corpi  : l’ i- 
flcda  cofa  , che  quel  ebe  chiamiamo  al* 
trimcnti  corpufcolit  ed  atomi.  Vedi  Cor- 
puscolo, Atomo,  Materia  , Par- 
ticella. , ec. 

Minima  , nella  Geometria  fublime, 
fono  le  più  piccole  quantità , alle  quali 
fi  pofTa  giugnere  io  un  dato  calo.  Vedi 
JMaEiMUM. 

Per  Minima.  V.  Per  minima. 

MINIMI  digiti  exttnfor.  Vedi  Er- 
tesi sor. 

Minimi  digiti  pedis  abiurar.  Vedi 
Abductor. 

< Minimi  , un  Ordine  di  Religiofi,  in- 
fìicuito  verfo  1’  anno  1440  , da  S.  Fran- 
•cefeo  di  Paola. 

Quelli  han  raffinata  ed  accrefciuta  I' 
umiltà  de’  Minori , chiamandofi  Minimi: 
<J.  d.  i più  piccioli-  Vedi  Minori. 

MINIMUS  Glutaeus.  V.  GlvtìEus. 

MINIO  , Minium  , un  color  mine- 
rale , chiamato  anco  piombo  rollo , a- 
doprato  da*  pittori , dagl’  illuminatori  , 
ec.  Vedi  Piombo. 

Il  minio  è una  preparazione  di  piom- 
bo , fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  lique- 
fa il  metallo  in  una  pentola  di  terra  non 
vetriata,  e fi  rimena  fopra  il  fuoco  , fin- 
ché fi  a ridotto  in  una  polvere,  chiamata 
piombo  calcinato  : che  ulteriormente  at- 
taccata con  uo  fuoco  di  riverbero  per 
4reo  quattr’  ore,  fi  fa  roda:  ed  è il  minio. 

Oltre  1’  ufo  del  minio  come  un  colo- 
re, egli  è altresì  un  ingrediente  i?  una 
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compofizlone  officinale  t chiamata  tnù 
phjlrum  dt  minio  , che  fi  efa  per  un  dif- 
feccativo  e cicatrizante. 

Col  minio  , preparato  a quello  modo, 
le  dame  antiche  Romane  e Greche  fi 
tingevano  le  anghie,  e la  faccia  di  colore 
rollo.  Imperocché  il  vermiglione  fenzl 
dubbio  non  era  tor  noto  in  que’ tempi* 
Vedi  Vermiglione. 


SO  PttSUBNTO. 

MINIO.  Nell’  ifioria  «attirale  dei 
buoni  Antichi  è quello  il  nome,  con  cui 
appellavano  quella  foftanza  medefima, 
cui  noi  oggi  addimandiamo  cinabro.  É 
quello  un  minerale  nativo,  di  un  colore 
(olTo  lucente , dai  quale  è fiato  eftratt® 
l'argento  vivo.  Quello  minerale  nativo, 
poiché  divenne  di  ufo  affai  più  frequen- 
te e comune  , venne  incontanente  con- 
traffatto ed  adulterato,  e quella  frode 
vien  condotta  comunemente  a fine  col 
piombo  in  miniera  calcinato  al  grado  di 
divenir  rodo;  e quindi  poiché  le  due  vo- 
ci minio,  e cinabro  furono  per  lungo 
tratto  di  tempo  ufate  in  comune , e prò* 
mifcuamente , venne  la  voce  cinabro  do- 
poi  ad  elfer  ritenuta  foltanto  per  Toni- 
ficare il  minerale  nativo,  e la  voce  mi- 
nio per  dinotare  quello  adulterato  col 
piombo  in  miniera  ; oppure  la  fola  ma- 
teria roda  adulterante  , che  è appunto 
il  fenfo,  in  cui  feguitafi  tuttora  ad  ufare. 

La  voce  cinabro  però  , per  la  quale 
elfi  per  lo  meno  diftinguevanlo  , predo 
i più  antichi  Scrittori  delle  cofe  mediche 
venne  ufata  come  un  nomedi  una  fofian.' 
za  differentifsima  , e tutt’ altra,  vale  a 
dire  per  efprimere  un  fugo  vegetabile 
di  un  color  rodo  pieno,  da  noi  appellai® 
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frigge  di  Drago,  e che  quei  buoni  vec- 
chi per  tratto  ben  lungo  di  tempo  lo 
li  credettero  , e lo  bevvero  per  vero  e 
genuino  fangue  di  Draghi  leccato  ; e 
quando  gli  antichi  appellavano  il  corpo 
annerale  quivi  defcmto  pel  raedelìmo 
' nome,  efsi  facevanfi  tempre  a diltingue- 
fe  l'altro  cinabro,  qualunque  hata  li 
prefentaife  loro  1’  occaiione  di  nominar- 
lo, fecondo  il  metodo  loro  ufuale  per 
mezzo  di  un  adjettivo  derivato  dal  no- 
ne del  luogo  , onde  veniva  condotto, 
appellandolo  Ciruiabàri  wdtcurfi  , cina- 
bro indiano. 

' Il  cinabro  nativo  degli  Antichi  era  a 
capello  il  medelìmo  de’cinabri  de’nollri 
tempi  , e veniva  fomigliantemente  tro- 
vato nella  medelìma  divertirà  di  forme. 
Ci  dice  Teofrafto , come  egli  era  duro 
c petrofo,  e come  veniva  loro  dalla  Spa-' 
gna  , e di  Colcide  o Coke,  ove  veniva 
prodotto  infra  le  rupi.  Veg.  Hill,Teo- 
Jfrallo  , pag.  i 90. 

• Parecchj  fonofi  fatti  a fupporre  dal 
nome  di  un  cinabro  artefatto , che  leg- 
ge(ì  prelfo  Scrittori  alfa»  antichi, ch’eli» 
poffedelfero  di  pari  1"  arte,  ed  il  metodo 
di  fare  il  cinabro  artificiale  : ma  la  fac- 
cènda è totalmente  diverfa.  Quella  fo- 
lla ru  a , che  da  trffi  cinabro  artefatto  ad- 
dimandavalì , non  era  , fecondo  il  mede- 
fimo  Teofraflo , altra  cola,  falvoche  una 
bnilTnna  follano  arenofa  d’  un  colore 
Icarlattino,  e fommamence  luflra  e ri- 
lucente , coi  elfi  avevano  da  certo  dato1 
luogo  particolare  loltanto,  che  trovava!» 
in  un  paefe  fopra  Efefol  Quella  racco- 
glievano con  diligenza  eltrema,  e ri- 
ducevanla  per  via  di  fregamento  © llro- 
picciamento  in  una  fimlfima  polvere  in 
fatti  di  pietra  , e quindi  la  lavavano 
ìa  altri  vali  di  rame , oppure  di  legno; 
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fa  materia  più  grolTolana  la  fottoponeva- 
no  di  bel  nuovo  al  lavorìo  del  lavamene 
to  e dello  llropicciamento  nella  foggia- 
medefima  della  prima,  di  modo  che  per 
via  dei  divifati  polverizzamenti  e lava- 
memi  più  fiate  ripetuti  venivano  a fe- 
parare  e difgiugnere  tutto  il  puro  cina-' 
bro  , il  quale  calava  fempre  e collante» 
mente  al  fondo  dei  vafi  , lafciando  all» 
fuperficie  ogni  e qualunque  mondigli» 
accidentale. 

11  cinabro  artefatto  de’ buoni  Anti- 
chi altro  pertanto  non  era,  fe  non  fe  una 
particolar  preparazione  di  un  minerai» 
nativo,  il  quale  conteneva  una  data  quan- 
titàdiveroe  genuino  cinabro  mefcolato» 
ed  incorporato  in  una  abbondevole  quan- 
tità d’altra  materia;  e l’operazione  me- 
defima  in  nulla  più  confiileva , falvo  che 
nel  femplicemente  fepararlo  e difgiun- 
gerlo  dalia  fua  altra  materia.  L*  inven- 
zione di  quello  viene  attribuita  ad  ni» 
certo  Calliade,  uomo  Ateniefe,  il  cui 
impiego  era  fopra  le  miniere  dell’ar- 
gentone venne  fcoperto  , ficcome  i av- 
venuto di  parecchie  altre cofe,  permerq» 
accidente , ed  a eafo.  Aveva  collui  unita 
inlieme  una  valla  quantità  di  quella  fpe- 
cie  d’arena,  facendoli  il  buon  melone  a 
fupporre,  che  a motivo  di  fu®  colore^ 
e di  fua  lucentezza  altresì  * ella  contea 
nelle  dell’  oro  : ma  tutto  che  ei  fi  rima- 
nelle  delufoin  quello  , nulladimeno  nel 
lavorare  intorno  a quella  arena  colla  Spe- 
ranza di  feoprirne  un  qualche  preziofo 
metallo  , venne  a feoprirne,  e rintrac- 
ciarne quello  finiamo  ed  eccellente  co- 
lore. Vedali  l’artic.  Cinabro. 

il  metodo,  col  quale  vien  fatto  pref 
fo  di  noi  il  minio  in  grolfiifime  mafie  Q' 
quantità,  è il  feguente  : . . > 

Abbruciano  prima  quelli  nollri  ope-  ■ 


s 


Digltized  by  Google 


*8&  # MIN 

r^j  il  piombo  ih  un  forno  , ti  dùcendola 
in  una  fpecie  di  licargirio , a forzai  di 
continuamente  agitarlo,  mentre  è lique- 
fatto, con  una  fparota  di  ferro  : quello 
dopo  lo  macinano  in  mezzo  a due  paia  di 
pietre.,  e lo  mandano  , o fanno  pacare 
d?  un  paio  all’  altro,  avvegnaché  il  pri- 
mo paio  di  pietre  macini  il  più  groffo- 
lano  , ed  il  fecondo  paioli!  più  lottile, 
ed  il  più  lino  ,*  quelle  fon  fatte  lavorare 
per  mezzo  di  un  mulino , il  quale  muo- 
veva an  tempo  Hello,  e tutte  in  una  vol- 
ta fei  paia  di  pietre.  Allorché  è Hata 
quella  follan/a  ridotta  per  fomigliante 
guilà  ad  unafìniflìma  polvere,  vien  quin- 
di lavata  » e pofeia  vien  polla  in  un  for- 
do  , e viene  abbruftolita  per  via  d’  un 
fuoco  di  riverbero  per  due  o tre  giorni, 
ed  in  tutto  quello  tratto  di  tempo  fenza 
dar  mai  folla  vanno  agitandolo,  e di- 
menandolo con  una  grolla  fpatola  di  fer- 
zo , attaccata  , e tenuta  fofpefa  per  via 
di  un.  arpione  , od  uncino  di  ferro  : e 
verfp  il  terminare  Hanno  acchiappando; 
il  momento  , in  cui  è giunto  al  fuo  ade- 
guato colore.  Quando  queHo  è effettuato 
forz’  è , che  il  fuoco  non  venga  portato 
di  là:  da  un  certo  dato  grado  , perchè  la 
prateria  non  s*  annuvoli , e venga  a feor- 
tere  e precipitare  inficine.  Vedafi  Ray9 
Opere  Inglefi  , pag.  198.  , 

. 11  minio  nella  Medicina  viene  ufato, 
t meffo  in  opera  efiernamente  : queHo 
attuta  , e fpunta  l'acrimonia  degli  umo- 
fj alleggerire  e diminuifee  le  in6atn-; 
inazioni , ed  è Amenamente  eccellente 
nel  nettare  e rammarginare  le  vecchie 
ulceri.  Egli  è meffo  in  opera  in  quede 
accafinni,  in  parecchj  impiadri,  ed  un- 
guenti delle  botteghe. 
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.•  JVITNION  , voce  Jnglefi?;,  thè  iclb 
pota  una  Iurte  di  cannone,  o pezzo  df 
artiglieria  , di  cui.  ve  n’  è di  due  forte  : 
grande  , e ordinario.  Vedi  CANNONE  , C 
Ordnancb. 

, Il  iMinion  grande  , o cannone  dell* 
maggior  grandezza,  ha  di  portata  il  dia*, 
metro  di  3 pollici  e.  un  quarto  , ed  è 
1000  libbre  di  pefo  .•  la  fua  carica  è 3^ 
libbre  di  polvere  : la  fua  palla  tre  polli- 
ci in  diametro  , è 3-*  libbre  di  pefo  : la 
fua  lunghezza  è otto  piedi  ; e il  luo  ti. 
ro  a liveXo  1 25  .palli.  . . 

Il  Minion  ordinari»  è della  portata 
di  tre  pollici  di  diametro  , e pefa  800 
libbre  in  circa.  É lungo  fette  piedi  : la 
fua  carica  è libbre  di  polvere  : la  fu» 
palla  è del  diametro  di  quali  tre  pollici, 
e pefa  tre  libbre  , e quattr’ once  : e tira 
di  punto  in  bianco  1 20  palli.  3 

MINISTERIO  , una  profefììone,  ua 
uiìzio , ed  impiego,  a cui  s’  adempie  per 
lo fervigio di  Dio , del  pubblico  , odi 
qualche  particolar  perfona.  Vedi  Mi- 
nistro. V . j ..  . • .1 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  unVefcovo. 
deve  render  conto  a . Dio  del  fuo  MiniJU • 
ri?,ec.  ; : • . ..  ......  t 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  go-; 
verno  di  uno  Stato  coli’  uopo  di  qualche 
gran  miniflro,  fotto  lafovrana  autorità., 
Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  ministro  del: 
Cardinal  di  Rickclieu,  ec. 

Ministero  fpeffo  ancorali  adopra, 
come  voce  collettiva  : e s’  intende  i rni- 
niHri  od  ufHziali  dello  Stato.  » 

Cori  diciamo  , il  minifltr 0 s*  oppofe 
alla  tal  cola  : intendendo  , che  vi  fi  op* 
pofero  i MiniHri.  , 

MINISTRO  , uno  che  ferve  , od  è 
dedicato  apio  , o al  pubblico , o ad  una 
jperfona  privata.  Vedi  Servo.  , 
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f Nella  Chiefa  Riformata , i preti  , o 
quelli  che  fono  ordinati  per  predicare,  e 
far  altre  funzioni  del  presbiterato,  fono 
chiamati  alìbiucamentee  fcmpli- 

cemente. 

Nel  qual  fenfo  , i Vefcovi,  ec.  dicoti- 
li eflere  i minìflri  di  Dio  : i mini  fri  della 
Parola , dell’ Evangelio  , ec.  In  alcune 
•Chiefe  fono  anco  chiamati  Pojlori.  Vedi 
Vescovo  , Prete  , ec. 

Ministri  dell'  Altare  , fono  propria- 
mente quelli  che  fervono  ed  alfiftono  il 
-Sacerdote  nell’  amminiftrazionc  dell’ 
Eucariftia. 

Diacono,  e Suddiacono  fono  titoli 
che  propriamente  fignifican  miniflri  , 
Aiaxtrof  , minijler  . Vedi  Di  A CONO  , e 

Suddiacono.  , 

Ministri  dì  Stato,  ec.  fono  chiamati 
minìflri  d .1  Re , come  amminiftranti  gli 
affari  della  giuflizia,  della  politica,  ec. 
per  lui. 

Ministro  dì  Stato  , è quegli  a cui  il 
Principe  confidai’ amminiftrazione  del 
fuo  governo;  od  a cui  commette  la  cura 
e la  direzione  degli  affari  principali  di 
eflo.  Vedi  Stato,  Governo  , ed  Ar- 
chi ministro. 

Boezio  viene  propofto  per  un  mo- 
dello de’ minìflri  diStato.  11  Gran  Vifire 
è il  primo  minifro  dell’  Imperio  Otto- 
mano. Vedi  Visirb. 

Ministri  F orafi  tri  ^ od  i mi  nifi  ri  de 
Principi  efteri  : fono  i Uro  Ambafciatori, 
inviati , agenti , o refideuti  nelle  Corti 
;id’  altri  Principi. 

Vi  fono  due  fpezie  di  miniflri  fora- 
flieri. — Miniflri  del  primo  rango, che  fon 
chiamati  Ambafciatori  , ed  Inviati Jlraor* 
dinar;.  V.  Am  b a sci  AToRB,ed  Inviato. 
-, . E miniflri  del  fecondo  rango  t che.fo- 
no  gli  ordinarj  relìdenti.V.  Residente. 

Chamb,  Tom . XII . . : . i ...  ^ 
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' Quelli  del  primo  rango  hanno  un  ca- 
rattere t‘-apprefentativo,che  gli  altri  non 
hanno  ; benché  quelli  ultimi  fieno  fpef- 
fe  volte  inveititi  di  più  pieno  potere  che 
i primi. 

Ministro  è anche  il  titolo , che  cer- 
ti Religiofi  danno  al  loro  Supcriore.  V. 
Superiore.  ’<■  ■ - 0 

In  quello  fenfo  diciamo  il  mini  (Irò  de’ 
Trinitari  , ec.  Vedi  Tr  in  ita  r j. 

Ministro  , fra  i Gefuici  , è il  fecon- 
do Superiore  di  ciafcuna  Cafa  : così 
chiamato,  perchè  egli  è un  affittente  al 
Superiore,  o Rettore.  V.  Gesuiti.» 

Il  Generale  de’  Francefcani  Conven- 
tuali è chiamato  il  miniflro  Generale.  Ve- 
di Generale.  » 

*.  ^ MINORBINO.piccola  Città  d’I- 
talia nel  Regno  di  Napoli,nella  Terra  di 
Bari,  con  Vefcovato,  che  foggiace  a 
Bari , 8 leghe  al  N.  O.  dittante  da  Ci- 
renza.  long.  33.45.  Iati c.  41.8. 

^ M1NORCA , Minorca  , Ifolacon- 
fiderabile  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
a Settentrione  di  Majorica  , da  cui  è di- 
feofta  10  leghe  in  circa.  Detta  Ifola  ha 
1 8 leghe  in  circa  di  lunghezza  , e y di 
larghezza..  Elidè  la  minore  dell’  lfolc 
Baleari  ; ed  abbonda  di  tutto  il  bifogne- 
vole , come  anche  di  cacciagione  , e di 
muli  eccellenti.  1 luoghi  principali  fono 
Cittadella  capitale,  Porto  Maon,  Laort 
e Mercadal.  Minorca  appartiene  all’ 
Inghilterra  , * ma  i Francefi  I’  han  loro 
tolta  nel  1756.*  latit.  39. — 40.  long- 
21.  30.  »—  22.  ' ■ 1.  4 

MINORE, Minor  , un  termine  Lati- 
no , che  fi  adopra  -,  in  oppofizione  a ma- 
jor , maggiore.  Vedi  Maggiore. 

Così  diciamo  , S.  Giacomo  mlhort 1 P 
Afia  minore  : la  fcomunica  minore , ec. 

1 quattro  Ordini  Minori  , foco  i -qusfc 
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tro  ordini  inferiori,  che  (1  conferifcono 
nella  Chiefa,  era  la  tonfura,  ed  H fuddia- 
conato.  Quelli  fono  1’  QJUario, il  Lettore , 
1’  Eforeijla , e V Acolito.  V .Esorci  STA.ec. 

Baroni^  Edili  Minori. Vedi  Barone, 
Edile. 

, Minor  antiqui  ferrami.  Vedi  1’  arti- 
colo Se  P.  RAT  US 

Minor  Canis  , Reflui)  Gajlricus  , o- 
culi  obliquui , Terts , Urfa.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Canis,  Rectus,Gastricus, ec. 

Minore  , nella  Legge  dinota  una 
perfona  che  non  è ancora  giunta  all’ 
età  , od  al  potere  di  amminiftrare  gli  af- 
fari Tuoi  da  persè,  fecondo  le  leggi  del 
paefe  : nè  di  avere  il  portello  libero  ed 
arbitrario  de’  fuoi  beni.  Vedi  Età’  . 

Appretto  noi,  uno  è minore  fin  all’  età 
di  anni  1 1.  avanti  il  qual  tempo  i fuoi 
atti  fono  invalidi.  Vedi  Maggiore. 

Ciò  non  ottante  fe  un  Patrono,  ec.  ha 
il  diritto  di  prefentazione,  per  la  legge 
comune  può  prefentare  nell’ età  di  14. 
anni  ; e può  da  per  sè  , e fenza  il  fuo  pa- 
drey  o tutore,  acconfentire  ad  ogni  pro- 
cedimento concernente  materie  benefi- 
ziane. Vedi  Patron us. 

Quindi  nella  Legge  Canonica,  non  vi 
è titolo,  de  minoribus-,  e la  ragione  è que- 
fia,  che  le  diverfe  età  nelle  quali  la  leg- 
ge comune  dichiara  una  perfona  capace 
di  un  benefizio , o degli  ordini  Sacri,  fo- 
no tante  fpezie  di  maggiorità  canoniche. 

Minore,  in  Logica, .è  la  feconda  prò* 
pofi/ionedi  un  fillogifmo  formale,  ere. 
golare,  chiamata  anche  afumptio.  Vedi 
Sillogismo,  Proposizione,  Assun- 
zione, e Maggiore. 

Concedo  la  maggiorenne  nego  la  mi- 
nore. Vedi  Termine  e Premesse. 

Minore,  odia  Mufica,  s’  applica  a 
certe  .concordanze.,  che  differifeono  da 
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altre , 0 fono  più  batte  che  altre  della 
Aerta  denominazione  , di  un  femicuono 
minore,  o di  quattro comme. 

Così  diciamo  , una  terza  minore,  una 
fetta  maggiore,  e minore.  Vedi  Terza, 
Sesta,  ec. 

Le  concordanze  che  ammettono  mag- 
giore, e minore,  fi  dicono  effere  concor- 
danze imperfette.  V.  Concordanza. 

Minori  , o Frati  Minori,  un’  appel- 
lazione, che  artumono  i Francefcani,  per 
umiltà,  chiamandoli  fìatrei  minarti  ; e 
qualche  volta  minatiti.  Vedi  Cordi- 
glieri , e Ordine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari 
minori  a Napoli  , ftabilico  nell’  anno 
1 588,  e confermato  da  Siilo  V. 

MINOT,  una  mifura  Francefe.  Ve- 
di Misura. 

MINOTAURO, nell’  Antichità, un 
mottro  favolofo  , di  cui  favellano  affai  i 
Poeti,  che  fingefi  ertere  mezzo  uomo,  e 
mezzo  toro. 

Il  minotauro  fu  prodotto  da  Pafiphae, 
moglie  di  Minos  Re  di  Creta.  Egli  fu 
chiufo  nel  laberinto  di  cotett’  Ifola  , ed 
alla  fine  uccifo  da  Teieo.  Vedi  Labb- 
rinto. 

Servio  ci  dà  la  fpiegazione  di  quella 
favola.  Ei  dice  , che  un  Segretario  dei 
Re  Minorte,  nomato  Tauro , ebbe  un  com- 
mercio d’  amore  colla  Regina  Pafiphae, 
nella  camera  di  Dedalo  ; e che  alla  fine 
cottei  partorì  due  gemelli,  uno  de  quali 
rartomigliava  a Minos,  c l’altro  a Tauro. 
Ciò  diè  motivo  ,.  fi. riputarti?  mottruofa 
tal  produzione.. 

MiNOVERY  ♦ , una  trasgreffione 
commetta  nella  Forefta  , per  mezzo  di 
cofa,  eh’  è opera  della  mano  di  un  uomo; 
come  di  un  ingegno  , od  ordigno  per 
prendere  i cervi , ed  altrettali  fiere  , ec. 
Vedi  Foresta* 
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* Lavoctì  formata  dal  Franctfe  Malo* 
oeuvre  , q d.  opera  dilli  man». 

J MINSK,  o Minski,  Mimka , o 
Mmfca , Città  forte  di  Polonia,  nella 
Lituania,  munita  da  2.  Cittadelle,  Ca- 
pitale  d’  un  Palatinato  del  medelimo 
nome  , nelle  felve  del  quale  v’  è una 
grande  quantità  di  pecchie  , le  quali 
fanno  una  buona  parte  della  ricchez- 
za del  paefe.  long.  45.  32.  latitud. 
35  ?9. 

^ Il  Palatinato  di  Minsk?,  vien  ri  tiret- 
to al  Nord  per  quello  di  Witepsk,  all’ 
Oriente  per  quello  di  Mscislaw  , e a 
mezzodì  per  lo  territorio  di  KohaczoWj 
e all’  Occidente  per  lo  Palatinato  di  Vil- 
na. Lifuoi  principali  luoghi  fono:  Min- 
ski  , Koidanow  , Toloczyn,  Horedeik, 
Turckum,  BorilTovr  , Bialymfte  , Smol- 
nianye,  Zyein. 

MINSTfcR  «anticamente  lignificava 
la  Chiefa di  un  Monafterio,  o di  un  Con- 
vento. Vedi  Chiesa. 

• La  parola  l Sa  fonica  , mynller  , o 
mynftre. 

M1NSTREL  * , un  termine  antico, 
per  dinotare  un  fuonatore  di  qualche  ma- 
ficaie inllrumento. 

* Boni  diriva  quefta  voce  da  manus  , e 
hi  (trio,  ciol  uno  che  fi  diverti fet , o di * 
letta  altrui  (olla  roano;  o da  minor  hi- 
flrio  , buffoncello.  Du  Cange  damini- 
flellus  , diminutivo  di  minider  , a ca- 
gione che  i minftrels  erano  anticamente 
noverati  tra  i più  baffi  ufi  {iati  , minififi, 
0 fervi. 

La  parola  Mi  n firei , nel  fuo  originale, 
fu  ufata  per  dinotare  coloro  che  canta- 
vano,© facean  ferenatealle  loro  mifirefiest 
o Amorofe.  Dopoi  diventò  un  nome  per 
tutte  le  fpezie  di  mufici;  ed  alla  fine  paf- 
sò  ai  butfoni,  ec. 

Chamb,  Tom . X li. 
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MINUS,  nell’  algebra.  Vedi  Carat- 
teri nell'  Aritmetica. 

Quo  Min  u s,  nella  Legge.  V edi  l’Ar- 
ticolo Qvominus. 

MINUSCULE  , nella  Stampa,  fono 
le  lettere  picciole,  balfe,  o correnti;  per 
contradillinzione  dalle  majufcole,o capi- 
tali. Vedi  Lettera  , Capitale  , ec* 

MINUTO*  , nella  Geografia  e nell* 
Agronomia,  è la  60. parte  di  un  gra- 
do. VediG  rado.  • , 

+ La  parola  viene  dal  Latino  minucus, 
picciolo . 

Nel  qual  fenfo  , il  minuto  , chiamafi 
anche  primo,  o primo  minuto.  V.  Primo. 

Il  diametro  del  Sole  vedefi  fotto  un' 
angolo  di  39  minuti , d’  Inverno  « e 3 t 
nellaState.  V.  Diametro,  e Sole. 

Le  divifioni  de’ gradi  fono  frazioni,  li 
cui  denominatori  crefcono  in  una  ragio- 
ne fesagecupla  ; cioè  , un  minuto  è 
j~0 ; un  fecondo  = ec.  Vedi  Ses- 
sagesimo. , 

Nelle  tavole  Agronomiche , ec.  i mi* 
nuli  fonoefpreflì  con  accenti  acuti  cosi/; 
i fecondi  con  due  w;  i terzi  con  tre  ' " . V* 
Secondo  , e Terzo  , ec. 

Minuto,  nel  computo  del  tempo,  fi 
adopera  per  la  fio.”*  parte  di  un  ora. 
Vedi  Ora.  t 

Minuto  , nell’  Architettura,  fuol di- 
notare la  60. ma  parte  , e qualche  volt» 
fol  la  30.“*  parte,  0 divifione  di  unmo- 
dulo.  Vedi  Modu  lo. 

Minuta  , fignifica  una  breve  memo- 
ria, od  una  rozza  imperfetta  nota  di  qual- 
che cofa  , melTa  in  ifcritto  con  fretta.  * 
In  quello  fenfo  diciamo  , le  minute 
delle  procedure  della  camera  de’  Si» 
gnori  , ec.  - • 

Minuti  Meridionali . V edi  l’Articolo 
Meridionale. 

T * . 
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AIjnUTI  d'emerjione.  V.  EMERSIONE. 
M IOCEFA  LO  , M io  log  i a , Mio- 
mancia  , Miope,  Miotomi a.  V.qucfti 
termini,  faicti  col  Y. M yocepiialon, 
Myologia.  ec. 

•;  5 MiQUENEZ  , Miquen{a  , antica 
e grande  Città  d’  Africa  nel  Regno  di 
Fez,  con  palazzo,  e belle  Mofchee,  re^ 
fideoza  ordinaria  del  Capo  degli  Ebrei 
del  Regno.Sicde  in  una  vaga  pianura,  1 7 
Jeg  be  da  Sale,  20  da  Mamor. 
t M1RAB.1LIS  Aqua*  Vedi  Acqua. 

Rete  Mi  rasile.  Vedi  Rete. 

MIRACOLO  , in  un  lenfo  popolare, 
e un  prodigio , od  un  evento  Rraordina- 
rio , che  ci  forprende  per  la  fua  novità. 
Vedi  Prodigio. 

Ali r Acolo , in  urvfenfo  più  accurato 
e filoìofico , è un  effetto  che  non  fegue 
da  alcuna  delle  leggi  note  della  natura; 
e cheè  incompatibile  con  alcune  fueno. 
te  leggi.  Vedi  Natura. 

Un  miracolo  adunque  , effendo  una 
So fp è n (ione  di  qualche  legge,  non  può 
venite  da  minor  mano  che  di  colui  che 
£lfò  quella  legge.  Vedi  Dio,  e Legge. 

Spinofanega  chealcuna  potenza  poffa 
fopraledere  o impedire  la  potenza  della 
natura  ; cioè  che  cofa  alcuna  al  mondo 
polfa  fhirbarc  o interrompere  1’  ordine 
dèlie  cofe  : e però  defìnifee  un  miracolo 
per  un  evento  raro  , che  fuccede  in  con- 
seguenza di  alcune  leggi  ignote  a noi. 
Yedi  Seinosjsno. 

- * Della  verità  di'  Miracoli  operati  da 

Cesò  Cnffo,  da  Mosi -,  dagli  apoftolt , a dijfii 
«npj  de  J ni  fi,  prodotti  per  arte  fupeiJli{iofa,e 
diabolica  degli  altri  fopradetti.,  ni  uno  ne  du- 
bita tra  Cattolici  : effendi  fomigl/anU  verità 
appoggiata  all'  autorità  della  Scrittura  , de' 
P P.  e de'  Teologi  della  ChiiTa.  Aggiungi -, 
clit  guanto  narrjji  di  flupendo  riguarda  a 
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I Teologi  définifeono  il  miracolo,  per 
uno  (traordirvario  e Rapendo  effetto  , al 
di  fopra  del  poter  della  natura,  operato 
da  Dio  , per  manifeflare  la  fua  Potenza 
ó Previdenza;  o per  accreditare  qualche 
araldo  o melfaggiere  mandato  da  lui.  — 
Così  Gesù  Criflo  dimoierò  la  verità  del* 
là  fua  milfione,  e della  foa  dottrina,  con 
miracoli,  e così  pur  fece  Mosè.  Si  difputa 
tuttavia  nel'  mondo  , fin  dove  giunga  il 
potere  del  Diavolo  per  operare  miracoli ^ 
o in  che  Riefi  la  fjpecifica  differenza  tra  i 
miracoli  di  Mosè  , e quelli  de’  Maghi  d» 
Faraone  : tra  quelli  di  Gesù  Criflo  e de» 
gli  Apolidi, e quelli  di  Simon  Mago  ed' 
Apollonio  Tyaneo.Sequefli  ultimi  folfe* 
ro  alerò  più  che  mere  illufioni  de’  fenfi; 
t> fe  vi  conce rrelfe  qualche  potere  fopra» 
naturale  c diabolico..  Vedi  Magia.* 

I Romani  attribuì feono  de’  miracoli 
ai  loro  Imperatori  Adrianoe  Vefpafiano. 

Sant’  Agoflino  ne  racconta  diverfi,  de' 
quali  fu  tcflimonio  di  viRu  : ed  altri,  do* 
quali  fu  informato  da  coloro  che  ne  fu- 
rono t erti  moni.  Nella  fola  Città  d*  Hip- 
pona  , dice  , che  s’  erano  operati  feflànta 
miracoli  nello  fpazio  di  due  anni,  nel  fab» 
bricarfi  d’  una  Cappella  in  onore  di  Si 
Stefano.  Pur  vi  fono  i Milcredenti,  che 
rigettano  affatto  l’  autorità-  de’  miracoli , 
Rimando  non  convenire  alla  fapienfea  di 
Dio  Rabilir  leggi , dalle  quali  egli  trovi 
effere  fpefTo.nccefTario  di  foprafedére.**- 
E ficcome  alcuni  tra  i primi , dallacon- 

Simone  Mago,  e Apollonio  Tianeo,  è contro 
verfo  da'  Critici  ; in  ciò  foto  eglino  conve- 
nendo , che  ambi  fofftro  impopori. 

**  Non  avvertendo  eglino, non  variarjr  ma 
fofpenderfì , ma  rimanere  an\ì  fi  abili  riguardo 
à Dio  le  fut  leggi  : nell 1 opena{ion  de'  mira- 
coli venendoft  an\ì  rijpetto  a ciò  ad  effettuane 
quanto  hà  egli  injìti  dall' eternità  preordinalo r 


MIR 

lottata  autorità  di  alcuni  miraceli , piglia** 
po  argomento  per  la  verità  di  tutti,  fo- 
ttenendo  non  tanco  quelli  che  vengono 
accordati  , quanto  i dubbiott  e contro- 
verfi,  così  i fecondi  allegano  i fallì  come 
prove  contro  la  verità  di  tutti.  Il  vero  fi 
è , che  quantunque  i miracoli  provino  la 
fopraintendenza  d' un  agente  volontario, 
e che  l’ univerfo  non  è guidato  da  necef- 
fuào  da  dettino  { colui  però  è di  mente 
affai  debole  e inavvertita,  il  quale  abbi- 
sogna fidamente  di  etti  per  confermatela 
credenza  d’  un  Dio  faggio  e buono  , ec. 
t 1 MIRA  DOLO  , Villaggio  d’ Italia 
nel  Favefe,  alle  falde  d’un  piccolo  colle, 
•il  qual  produce  un  òttimo  vino , che  non 
la  cedea’più  ifquifui  liquori  oltramonta- 
ri.  In  vicinanza  di  quello  Villaggio  nei 
• 1746.  i Piemoncefi  forprefero  la  Madon- 
na dt  Monti,  (ito  fortificato  da  Francefi, 
t vi  fecero  prigioni  tutti  quelli , che  v’ 
erano  dentro , dopo  averne  incendiate  le 
porte.  É fituata  in  dittanza  di  5 leghe  da 
Piacenza,  di  9 da  Milano,  di  4 da  Pavia. 

} MIRANDA  de  Douro  , Conti  a , 
.città  forte  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  di  Tra  los  Montes  , con  Ve- 
scovato fuffraganeo  di  Braga.  Ella  è fi- 
tuata fopra  un'altura, ove  i fiumi  Douro, 
e Frefne  concorrono  infieme,  difeo-rta 
. 3 3 leghe  al  S.per  l’O. da  Leon,  1 5 al  N. 
O.  da  Salamanca,  1 3 alS.  E.  da  Bragan- 
.za  , 8 3 al  N.  per  1’  E.  da  Lisbona,  lon- 
git.  11.  55.  lat.  ‘41.  30. 

J Miranda  de  Ebro , Mortrca , citrà 
di  Spagna  nella  Gattiglia  vecchia,  mu- 
. cita  d’  un  buon  cartello  , fituata  in  ter- 
ritorio fertile  d’  ottimo  vino,  fy il’  una, 
,e  1’  altra  fponda  dell’  Ebro  , che  latra- 
. verfa  forco  un  bel  ponte.  Elfo  è difeotta 
64. leghe  al  JN.  da  Madrid  , 1 4 al  S.  da 
Bilbao.  long.  14.  25.  Ut.  4 2.  5 a. 

Chamb.  Tom.  XII . 
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' J MIRANDOLA  ,*  città  forte  d’ 
Italia,  capitale  del  Ducato  del  medefi- 
mo  nome  , fra  i Ducati  di  Mantova,  t 
di  Modena.  Nel  170U V entrò  prefi- 
dio  Imperiale  : e nei  1703.  nelle  fue 
vicinanze  i Gallifpani  vi  furono  bactuci; 
Nel  1705.  eflendo  fiata  bloccata  da 
Francefi  dovette  renderli  a’  medefimi, 
che  vi  fi  mantennero  finoall’  anno  1 707. 
nel  quale  gl’  Imperiali  ne  riprefero  il 
pottelfo.  L’  Imperatore  Cado  VI.  vea* 
dette  quella  città  , infieme  col  Ducato» 
al  Duca  di  Modena.  Gli  Spagnuoli  la 
prefero  nel  1735.  e il  Re  di  Sardegna 
nel-  1742.  Ella  è dittante  7 leghe  al  N> 
E.* da  Modena  , 9 al  S.  E.  da  Mantova» 
10  all*  O.  da  Ferrara  , e 34  al  S.  E.  da 
Milano,  long.  28.  40.  lat.  44-  5 2. 

5 M1REBEAU  , Mirabellum  , città 
di  Francia  nel  Poitìi,  capitale  d’  un  pic- 
colo paefe  chiamato  il  Mirebalefe.  Fa 
fabbricata  da  Fulco  di  Nera,efotten- 
ne  un  lungo  attedio  nel  j 202.  Giace  ia 
dittanza  di  7 1 leghe  al  S.  O.  da  Parigi* 
long.  17.  50.  23.  lat.  46.  46.  56.  • 

^ MIR  ECOURT,  Mmcurtium,  città 
di  Francia  nella  Lorena,  capitale  del 
Baliaggio  di  Voge,  rinomata  pe’  fuoi 
violini  , e merletti.  Giace  fui  fium* 
Maidon,  1 1 leghe  da  Nancy  al  S.  1 2 da 
Toul  al  S.  E.  7 da  Efpinal.  al  N.  O.  fc 
72  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi. long.  23.  5 a. 
lat.  48.15.  i 

^ MIREPOIX  , Mirapicam  , città  di 
Francia  nella  Lingoadocca  fupetiorecop 
Vefcovato  fuffraganeo  di  Tolofa;  Ella  è 
fituata  fui  fiume  Gers  , ed  è dittante  al 
N.  E.  6 leghe  da  Foiz  , 1 6 al  S.  E.  da 
Tolofa  , 175  al  S.  da  Parigi,  long.  1$. 
32.  lat.  4 3.7. 

MIROBALANI,  nella  Farmacia.V. 

M K RROBA  LINI.  j 
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MIRRA  , Mv  r r.  a ♦ , una  fpezie  di 
gomma,  o di  reftna,  eh’  efee  per  incifio- 
ne,  e talora  fpontaneamente,  dal  tronco, 
« dai  rami  piò  grandi  d’  un  albero  che 
crefce  in  Egicto,  nell’  Arabia,  e fpeziai- 
mentenell’  Abillinia.  Vedi  Gomma. 

* La  parola  myrrha  , /uuyya,  viene  dal 
verbo  /rn/u  , fluo. 

Gli  A utori  non  fon  d’  accordo  intor- 
no  all’  albero  che  produce  quella  gom- 
mar’ É vero,  che  tutti  lo  fanno  e piccolo-, 
e fpinofo;ma  difeordano  intorno  alla  for- 
ma delle  fue  foglie. 

Le  incilioni  fi  fanno  due  volte  all’ 
•nno,  e la  mirra  , che  ne  dillilla  , è ri- 
cevuta fopra  lluoie  di  giunchi,  di  folto 
preparate. 

I Droghilli  vendono  due  forte  di  mir- 
to , cioè  mirra  in  lacrime , die  chiamano 
fi  eie  ; 1’  altra  ungulata  , o in  unghie.  V. 
Stacte  , ec. 

- Della  prima  fpezie  , la  migliore  è in 
gocce  fragili  , gialle  , trafparenti , fri- 
abile e leggiera  , di  un  forte  odore  in- 
grato : Ma  quell’  è rarilhma  ; e la  mag- 
gior parte  di  quella  che  è in  ufo  è la  myr- 
rha  ungulata,  così  detta  da  alcune  piccole 
macchie  bianche  che  vi  fi  offervano,  li- 
mili alle  ugne  delle  dita. 

La  migliore  è in  picciole  malie  , o 
lagrime,  ruffe  , e trafparenti;  che  quan- 
do li  rompe,  contiene  una  fpezie  di  li- 
quore untuofo , che  è la  piò  preaiofa 
parte  della  mirra , e la  vera  flaefe  degli 
antichi. 

Quella  gomma  entrain  un  gran  nu- 
mero di  compolìzioni  medicinali.  La 
fua  amarezza  la  rende  buona  per  lo  fto- 
anaco  , e contro  i vermi  ; ella  fi  maltica 
per  impedire  1’  infezione  da*  mali  con- 
-tagiofi.  Il  Dottor  Quiocy  dice  eh’  ella 
è eccellente  per  purgare  e fortificare 


M IR 

l' utero,  e contro  i reumi  e fluffiqni  irri- 
ta t i v'  e un  buon  deterfivo  ; e come  tale, 
fpeiTb  aggiunta  ellernamente  negli  un- 
guenti per  fanar  le  ferite  ; ella  fa  i’  in- 
grediente principale  nell’  imbalfamare 
de’  corpi.  1 Chimici  n’  ellrag.gono  olj, 
fpiriti  , tintura  , ec.  a cui  attribuifcono 
rare  virtù. 

M1RTIFORMI  , Myrtiformfs, 
Carunculac  , nella  anatomia , fono  piccio. 
le  caruncu!e,o  nocchi  carnofi,  attacco, 
o piuctoHo  nel  luogo  Hello  dell'imene 
( kyn.en  ) neile  donne.  Vedi  Tav.  Anat . 
( Splanch.  ) fig.  9.  lit.  s.  s.  Vedi  pure 
Ca  RUNCULA. 

Sono  in  circa  della  grolTezza  delle 
bacche  di  mirto , donde  fono  (late  de- 
nominate ; e fi  crede  da  alcuni  che  elle- 
no fien  più  grandi  nelle  vergini , e di- 
ventino a gradi  più  picciole  coll*  ufo  di 
Venere.  Altri , e con  più  probabilità,  le 
derivano  dalla  membrana  rotta  dell* 
imene  ; fragmenti  della  quale  ritirati  e 
fcorciati  , penfan  eh’  elle  fieno.  Vedi 
Imene. 

M 1 RTO  ( bacchi  di  ) il  frutto  d’  a» 
aibullo  notiflimo  futto  il  nome  di  mir- 
to , myrtus  , affai  comune  nella  Spagna 
e fpezialmente  fulle  montagne  di  Sierra 
Morena , ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mirto , mafthio 
e femmina  : 1’  ultimo  tra  i quali  produ- 
ce le  migliori  bacche  , ed  io  maggio» 
quantità. 

11  frutto  è da  prima  verde,  ma  diven- 
ta nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egli  è 
un  feme  bianco  in  forma  di  mezzaluna, 
folido  , duro,  ed’  un  gufto  allr  ingente; 
finché  egli  fia  fulle  piante  , è fuccofoe 
lifeio;  e diventa  pei  duro  e rugofo  , poi- 
ché fi  fecca  al  Sole  per  comodo  dello 
trafporto. 
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Le  tocche  dì  mirtoioi io  afpre  ed  aftrin» 
gemi,  e s’  ofano  principalmente  8 modo 
di  feiroppo  , come  un  fortificante  contro 
j fluir» , e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingre- 
diente in  diverft  impiartri  fortiheanti. 

I profumieri  fe  ne  fervono  ne’  loro 
profumi , e ne  cavano  un  effenza.  1 tin- 
tori Tedcfchi  fanno  un  color  turchino 
con  effe.  In  Inghilterra  le  foglie  ed  ira- 
mi  fono  parimenti  adoprati  nel  conciare 
il  cuoio. 

MISANTHROPI A*  , un  generale 
difamore  , o un’  avverinone  all’  uomo  ed 
«1  genere  umano. 

* Lo parola  l Greca  , Mi3-a»8j>u*i* , J or- 
mata da  /mete  , odiurn  , ed 
homo. 

Nel  qual  fenfo  è oppolta  a philanthro. 
pia,  cioè  onore  vtrfo  gli  uamini.V edi  Phi- 
• XANTHROPIA. 

M1SAVENTURE  , o Mifadvcnturt , 
nella  Legge  lnglefe,  l’uccidere  un  uo- 
mo, parte  per  negligenza  , e parte  a 
cafo.  — Come,  fe  una  perfora,  che  non 
penfadi  far  male  , gitra  trafeuratamente 
una  pietra,  o lancia  un  dardo  , con  cui 
ne  uccida  un’  altra:  Quell’  è una  mifad- 
yenture  , cioè  , una  / ventura  ; e in  quello 
cafo  colui  non  commette  fellonia  , ma 
perde  foltanro  i Tuoi  beni  , e d’ordina- 
rio fegli  perdona  la  vita.  V.  Omicidio. 

Staundford  dillingue  tra  aventure  , e 
mifaventure.  La  prima,  fecondo  lui , è un 
puro  cafo  ; come  fe  un  uomo  , che  Ha 
(opra  , o vicino , all’  acqua  , vien  prefo 
da  un  male  fubitaneo  , per  cui  egli  cade 
-e  vi  $’  annega;  ovvero  cade  nel  fuoco, 
..e  vi  rella  abbruciato.  Vedi  Chance 
Medley. 

• La  mijadvtnture , fecondo  il  fuddetto, 
-è  quando  un  uomo  viene  a morte  per 
qualche  violenza  edema;  come  per  lac* 
Chamb.  Tom.  XII . 
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doti  di  un  albero,  per  rotolamento  di 
una  ruota  di  carro,  per  un  calcio  di  ca- 
vallo, o limili. 

IVeJl  dillingue  l’omicidio  in  cartiale, 
e mirto.  Il  primo  è quando  un  uomo  è 
ucci  fu  per  mero  accidente , contro  l’ in- 
tenzione dell’  uccifore  ; come  , fe  un’ 
afeia  falta  via  dal  manico,  ed  ammazza 
qualcheduno:  11  che  è lo  deflo  che  la 
mifaventure  di  Briton. 

MISCNA  , o Miss  a , una  parte  dei 
Talmud  Ebraico.  Vedi  T a lmod. 

La  mifhna  contiene  il  teflo;  e la  ge- 
mara  , che  è la  feconda  parte  del  Tal- 
mud , contiene  i comentarj  : così  chela 
gemara  è quaft  un  giuliano  falla  mi- 

fchna. 

La  mifchna  è comporta  di  varie  tradi- 
zioni degli  Ebrei,  e delle  efplanazioni 
di  diverfi  palli  della  Scrittura.  — Gli 
Ebrei  fortengor.o  , eh’  ella  fu  compiuta, 
e ridetta  in  un  corpo  da  Rabbi  Juda, 
nel  11.  Secolo , per  impedire , che  non 
perifffc  la  memoria  delle  loro  tradizioni. 
Mai  piò  de’  Dotti  non  le  danno  tanta 
antichità , e la  recano  più  balta  di  alca» 
ni  fecoli.  j 

Ell’è  fcrittain  molto  più  puro  rtile^ 
ed  è affai  meno  piena  di  fogni  e di  vili»- 
ni  , che  la  Gemara.  Vedi  GemarA.  / 

M1SCONT1  NUANCE  , in  Legge, 
I’  i Hello  che  di  fonti  nuance.  Vedi  Dl$* 
jCONTINU  AZION  E. 

M 1 S D E M E A N O U R , mala  condotta , 
una  crasgreffone  , od  un  errore,  partico- 
larmente nell’ efecuzione  di  un  officio. 

Ughcrimes  ad  miidemeanours  , dinota 
errori  e delitti  di  un’odiofa  natura,  prof 
(imi  alia  high  treojon,c\vè  alla  Prodizia. 
ne,o  delitto  di  lefa  Maeftà.V.  Crime». 

MISE  , un  termine  Fraocefe  , cbn 

le  licealmente  dinota  fpeta , o esboife; 

T « 
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•ufafi  ne4  noflri  libri  legali  in  diverfifen- 
*lì. — Qualche  volta  fi  prende  per  li  pro- 
fitti o frutti  delle  terre  ; qualche  volta 
• per  le  talTe  , o taglie  ; e qualche  volta 
per  le  fpefe  : Come,  prò  miJiiSt  cufi.igiis, 
per  le  fpele  ed  aggravj  ne  giudi/],  ec. 

Mise,  più  particolarmente  dinota  un 
■dono  onorario,  od  un  regalo  di  collume, 
fcol  quale  il  popolo  di  Galles  fuole  falu- 
tare  ogni  nuovo  Re,  e Principe  di  Gal- 
les , al  loro  ingretlb  nel  Principato. 

Anticamente  la  mi/i  fi  dava  in  beflia- 
xni  , in  vino  , in  grano,  ec.  per  foflen- 
tamento  della  famiglia  del  Principe:  ma 
■quando  cotello  dominio  è flato  aggiun- 
to alla  Corona  Inglefe  , di  donativo  fi 

cambiò  in  denaro La  Contea  di  Flint 

paga  d ne  mila  marche,  ec.  per  fua  mif<. 

La  Contea  o Provincia  di  Chefter 
paga  altresì  una  mi/e , o tributo  di  5000 
marche  , nel  cambiarli  d’  ogni  proprie- 
tario della  detta  Contea  , per  godere  i 
privilegi  di  quel  Palatinato. 

J MISENO,  Promontorio  d*  Italia 
•fui  lato  della  Campagna  , che  oggi  di. 
cefi  capo  di  Mifeno  , e Iva  all’  Oriente  il 
capo  di  Pofilipo,  eall’ Occidente  l’ Ifola 
d’  Ifchia.  L’  origine  di  quello  Promon- 
torio è tutta  favolofa.  Virgil. dEneid.  6. 
vuole  che  prima  avelie  avuto  nome  di 
Aerius , e che  avelie  prefo  indi  il  nome 
di  Mifeno  da  un  certo  trombetta  di  Enea 
che  avea  tal  nome , il  quale  v*  ebbe  fe- 
polrura.  Tacito  fa  altresì  menzione  del- 
lo fleflb  Promontorio:  e li  due  Plinii  c’ 
infegnano,  eh’  eravi  altresì  una  cittadel- 
le flelTo  nome  , e un  pyrto  in  Mifeno, 
come  fcrive  Svetonio  e Floro.  Cluverio 
foggi  tigne  che  all’  intorna  di  Mifeno, 
Caio  Mario  v'avea  una  cafa  di  cam- 
pagna in  un  lito-eminente-,  la  quale  fu 
comperata  prima  da*  Cornelia  e poi-  da 
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Lucullo:  e come  crede  I'  Egizio  era  fo 
un  monte,  che  guarda  il  mare  e il  monte 
Mifeno,  dove  è una  grolla  terra  chia- 
mata Marano  , come  fe  fi  dicelle  fundus 
Marianus,  Pracdium  Marianum.  Il  porto 
xMifcno  è quello  che  fi  chiama  oggi  Mare 
morrò  , e ferve  per  ricovero  a picciole 
barche  , non  eficndovi  fundo  abbafianza 
per  li  vaiceli?. 

M ISER  ER  E , abbiate  mi  feri  cordio , ri 
nome  è la  prima  parola  d’  uno  de*  Salmi 
Penitenziali  : che  è quello  che  d’  ordina- 
rio dalli  dal  vefeovo  a que’  malfattori 
condannati,  a’  quali  è accordato  il  bene- 
fìcio del  Clero.  — Donde  egli  è chia- 
mato pure  il  Salmo  della  mifericordia. 

Miserere  mr/' dinota  una  fpezie  di  co- 
lica, od  un  male  degl’  intefiini,  nel  qua- 
le gli  eferementi,  in  vece  di  pallar  fuori 
per  l’ordinaria  firada  , vengono  su  git- 
tati  per  labocca.  Vedi  Colica. 

Il  mif trite  mti  è 1’  ifleflb  che  l'altra* 
mente  detto  volvalus , ed  iliaca paflio.  V, 
Iliaca. 

Prende  il  fuo  nome  dall*  infofllibtl 
dolore,  ed  angofeia  che  cagiona  al  pa- 
ziente : che  è tale  , che  dimanda  pietà 
a’  circoflanti  : Miftrere  mti  efìendo  una 
frafe  latina  che  letteralmente  lignifica, 
abbiate  pietà  di  me. 


Su  PfLSUEH  TO. 

MISERERE.  É quella  una  denomi- 
nazione, per  cui  parecchi  Scrittori  ligni- 
ficano quel  tremendilìimo  male  appeL 
lato  Paffione  Iliaca  , HiacoPaJfio,  e ciò, 
che  volgarmente  ad  dimandali  intralcia- 
mento, od  attorcigliamento  delle  budel- 
la. Gli  Scrittori  delle  cofe  mediche  di- 
flinguona  quello  male  in  tre  fpecie,  vale 
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a'dire,  I*  In  attorcigliamento- interno 
delle  budella,  i.  In  Pattfone  Iliaca  di- 
penderne da  Ernia.  3.  In  Pattfone  Iliaca 
erigi  nata  da  ollruzione. 

Nella  l'pezie  dalla  paftfone  Iliaca  d’ 
interno  attorcigliamento  delle  budella, 
la  ficuaziune  degl'  inteflini  in  rapporto 
dell’  uno  all  altro  viene  ad  elfcre  alte- 
rata e con  frequenza  grandiùìma  ha  un* 
aliai  olfcrvabile  raddoppiamento.  Nella 
fpczie  del  mal  del  Mifcrere  dipendente 
da  Ernia o lìa  della  fpezie  erniofa,  gl’ 
incelimi  diltefi,  ed  allungati  colle  fecce 
e colle  flatuoficà  vengono  ad  elTer  rice- 
vuti entro  Jofcroto,  oppure  in  alcun’ 
altra  parte  per  sì  fatto  modo  che  non 
pedono  edere  con  agevolezza  ricondot- 
ti , e redimiti  ai  refpettivi  loro  luoghi 
adeguati.  Ed  ultimamente  nella  padìone 
iliaca  da  oftruzione  cagionata  non  hav- 
vi  altra  cagione  falvo  la  fola,  e mera  vio- 
lenta codipazione. 

• . Il  male  del  Mifcrere  differisce  dalle 
Spezie  ordinarie  della  Colica,  in  grado, 
avvegnaché  i (intorni  tutti  in  quedocafo 
fono  grandemente  più  violenti  , e nella 
foafìcuazione  : ficcome  1*  ilion  ed  i pic- 
cioli intedini  in  quello  male  fono  gl* 
intaccati , ed  offefi,  cosi  Io  fono  negli  al- 
tri cafi  colici  attaccati,  ed  offefi  d’  ordi- 
nario gl’  intedini  maggiori  e più  grulli, 
e vi  ha  fempre  e collantemente  un  pe- 
ricolo infinitamente  maggiore  , chene- 
g'«  altri  cafi  , od  affezioni  coliche  or- 
dinarie. 

- Segni  della  palone  iliaca.  Sono  quefti 
in  edremo  acuti , e violentissimi  dolori 
srtraverfo  il  bellico , urr’  affai  offervabile 
anfietà  d’  animo  , con  frequentissimo 
rutteggiare  e bruciore  di  domaco  , ed 
un  fummo  calore,  od  ardore  interno:  una 
violentissima  oftruzione  nelle  budella, 
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fopra  la  quale  , oniuno  , o pochifsimo 
effetto  producono  i clifteri  , e via  via, 
che  la  truce  infermità  va  prendendo  pie- 
de, ed  aumentandofi,  un  vomito , ij  qua* 
le  qualora  continui  , viene  alla  perfine 
a condurre  , e fpignere  alla  boccagli  ef* 
crementi  fecciofi  , con  dolori  violentifi» 
fimi,  e con  Sfinimenti  frequenti:  dopa 
di  ciò  , Seppure  i medicamenti  non  fac* 
cianvi  tefta,  vi  fopravviene  un*  infiam- 
mazione dell’  Ilion  , e quindi  una  de- 
purazione, ed  infieme  una  mortificazio- 
ne  , nella  quale  i dolori  partono  in  uir 
iftante,  e dileguanfi  ,ed  il  paziente  in- 
felice cade  in  fudori  gelati,  ed  in  brevif- 
fimo  tratto  di  tempo  dopodi  ciò  fi  muo- 
re. Egli  fi  c quello  un  cafo  eftremamen- 
te  raro  : e tuttoché  parecchie  colich© 
vengano  battezzare  con  quello  nome, 
nulladimeno  radifsime  fiate  altri  incon- 
trali in  una  reale  pafsione  iliaca , o male- 
dei  Miferere.  Le  perfone  però  di  ognv 
e qualunque  età  , e d’  ambi  i fefsi  ven- 
gono ad  effere  fottopofte  al  male  mede- 
fimo  ugualmente  per  le  appretto  cagioni^ 
Cagioni  del  male  del  Miferere.  Sono  que- 
lle od  un’  attorcigliamento , circumvolu - 
tio  , vtl  convoluti a inufi i norurn  , degl’  in* 
tellini  , con  una  infiammazione  imme- 
diata, o fiwero  un  tumore  nelle  partb 
dell’ intefiino  contenute  nel  lacco  ernio- 
fo , e I’  ufo  di  violencilsimi  , e potenti!*# 
fimi  medicamenti  allringenti  inducenti,, 
e cagionanti  unacofiipazione  cosi  fatta, 
che  avvenir  non  polfa  naturalmente.  L© 
violente  commozioni  del  fangue  in  fai- 
tando  , in  cavalcando  , in  pxecipitofa*. 
mence  correndo  , è (lato  toccate  coor 
roano  , aver  dato  alcuna  fiata  occafione 
a sì  tremendo  difordine,  come  limigli— 
anteraente  i violenti  llarnuti , e le  for*» 
zate  tofsi,  cdilpottaie  de’  peli  Soverchi^ 
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gràndi:  comedi  pari  icibi  crudi, ed  il  pa- 
scerli di  quelle  date  fofianze  , che  fono 
Hate  feccate  , ed  indurite  al  fumo  , ed 
eziandio  i liquori  flatuofi,  e fermentanti. 
Alcune  fiate  è fiato  dai  valenti  Medici 
conofciuto  , aver  avuto  quello  tremendo 
male  evidentilsima origine  da  vermi  fatti 
morire  encro  le  budella  , e pofeia  non 
evacuaci  per  fcceflo. 

• Prognoflici  in  quejlo  male.  É quella  una 
©rribilifiima  malattia,  noa  meno  per  rap- 
porto al  pericolo  grande,  dal  quale  non 
va  mai  difgiunta  , quanto  pel  dolore 
erudeliifimo,  che  l'accompagna.  In  quei 
cali , ove  la  fua  origine  è venuta  da  at- 
torcigliamento od  aggomitolamento  de- 
gli intefiini,  poca  pochifiìma  fi  è la  fpe- 
rama  d'apporvi  riparo;  e qualunque  vol- 
ta nafee  da  un’ernia,  ella  è bene  fpefio 
«ella  medefima  guifa  fatale  , mafiima- 
mence  fc  ella  crovifi  congiunta  , ed  ac- 
compagnata con  un’  infiammazione  # e 
con  una  pletora.  Lo  fiato  fuo  meno  truce 
e più  benigno  fi  è allorquando  ella  di- 
pende foltanto  da  fecce  induriteli  nelle 
budella  , e da  un  oilinato  cofiipamento 
di  ventre.  Quella  viene  comunemente 
fuperata  e vinta  , qualora  però  il  dotto 
« fperimentato  Medico  v’  apprefti  in 
tempo  un  adeguato  riparo. 

- Metodo  della  cura.  Allorché  la  cagio- 
ne del  male  del  miferere  fi  è un  attor- 
cigliamento ed  incrocicchiamento  degl’ 
intefiini , tutti  gli  sforzi  della  medicina 
debbon’  edere  inceli  a fvilupparli  : ma 
quella  è una  faccenda  , che  altri  può  con 
maggiore  agevolezza  concepire  nell’ani- 
mo, che  condurla  realmente  ad  effetto. 
Per  venire  a capo  di  si  difiicultofo  inten- 
te raccomandano  certuni  l’inghiottire 
delle  palle  da  fchioppo  , altri  poi  una 
jGkilotioia  d’  an  ti  muoio  , ed  altri  final» 
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mente  una  libbra  di  argcntovlvo , pretti 
decdb  innanzi  d’  avvallare  quella  mer- 
canzia , una  cucchiaiata  ,o  due  d’  olio  di 
mandorle  dolci  -,  ed  ordinando  di  van» 
taggio  il  moto , od  a cavallo,  od  il  cam- 
minare piuteofio  affrettatamente  dopo 
aver  prefo  in  corpo  le  divi  (a  r e Iattanze. 
Altri  fono  d'  avvifo  d'introdurre  la  can- 
na di  un  loffiecto  entro  i’orifi/io  dell* 
incellino  retto,  e fpignere  il  vento,  fof. 
fiando,  all’  infù  entro  gl’  intefiini  ; ma 
ficcome  in  quello  cafo  ì’ incettino  retto 
trovali  d'ordinario  così  aggrinzato  , e 
«attratto  , che  fienra  a ricevere  dentro 
di  fe  una  femplice, canna  di  un  fervizia- 
le , così  non  havvi  gran  luogo  da  pro- 
mettercene alcun  buono  effetto  : e final- 
mente altri  vorrebbono,  che  vi  venifle 
introdotto  e fpinto  colà  entro  del  fumo 
di  tabacco-  La  difcofsione  o dilunga* 
mencodell'  infiammazione  è appename- 
oo  necefiaria  dell’  altra  operazione  ; # 
quella  efier  dee  effettuata  per  mezzo  del- 
le polveri  di  nitro,  di  cinabro, e d’ oc- 
chi di  granchj,  che  dovraonofi  prender# 
dal  paziente  immancabilmente  quattro 
volte  il  giorno,  come  anche  con  iftro* 
picciare  tucta  la  regione  dell'  addom# 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato,  en- 
ero  il  quale  lia  fiato  in  infufione  lo  zaf- 
ferano i poffonfi  di  pari  con  buono  effet- 
to applicare  all'addome  mòdefimo  do* 
Tacchetti  d’  ingredienti  carminativi  in- 
ficine con  della  canfora.  Ed  ultimamen- 
te , fe  vi  fia  un  abito  pletorico,  la  cavata 
del  fangue  è nn’  operazione  fommamen- 
te  necellaria,  e realmente  indi Ipenfabile* 
In  quei  cali,  ne’ quali  quella  fatalifsàt 
ma  infermità  riconofce  per  trilla  lua  ma- 
dre un’ernia  , il  primo  pattò , che  de# 
farli  rifpetto  alla  cura,  fi  è quello  di  ten- 
tare iliiallogaroeoco  dell’ .iatellioo  nella 
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fua  propria  fede.  Per  ottener  quello  l 
giuoco  forza,  che  il  paziente  fi  diftenda 
fupino  giacendo  fopra  la  Tua  fchicna  , e 
Converrà  pofua  applicare  alla  parte  del- 
le fornente  carminative  compolle  di  de- 
cotti di  malva,  di  fiori  di  camomilla,  e 
di  Temi  d’  anacio  , di  inocchio , e di  fie- 
co  greco  , fatti  tutti  inlìeme  bollire  nel 
latte;  ed  allorché  non  hawi  iufiamma- 
zione , le  fomentedi  fitfdtta  fpezie  pof- 
fono  cirere  applicate  a foggia  di  cata- 
plafma  , per  mezzo  d’inzuppare  una  lpu- 
gna  dentro  quelli  decotti  , e d appli- 
carla fomigluntetnente  all’  offe  la  parte. 
Sendovi  poi  1*  inhammazione , oppure 
per  impedirla  , dee  il  valente  Medico 
farvi  teda  , e dilungarla, a for/a  di  me- 
dicamenti nitroli , e per  mezzo  di  blan? 
di,  gentili,  e foavi  diaforetici  ; e tofio 
che  I*  intedino  fia  ricovrato  al  fuo  luo- 
go, fa  onninamente  di  mefiieri  , che 
vengano  applicati  al  paziente  più,  e più 
clideri,  equedo  a fine  d’ indurre  di  nuo- 
vo nelle  vifeere  e negl  intedini  un’ade- 
guata bellezza. 

Allorché  il  brutto cafo  non  riconofce 
altra  origine,  che  un  induramento  delle 
fecce,  dovrannofegli  alla  bella  prima 
preferivere  , da  prenderli  internamente, 
i medicamenti  nitroli,  e cioabrini,  a 
fine  o d’ impedire  , o di  dileguare  un' 
infiammazione;  e nell’  atto  e tempo  me* 
deli  no  dovrannofegli  applicare  dei  eli— 
fieri  di  decotti  emollienti,  entro  ai  qua- 
li davi  mefcolata  una  porzioncella  di 
nitro  , e di  canfora  , con  alquante  goc- 
ciole d’  olio  : ed  in  evento  , ebe  venga 
riputato  necelfario  per  eccitare  un  più 
efficace  flimolamrnto  , potravvifi  ag- 
giungere un'adeguata  porzione  di  fapo- 
ne  di  Venezia.  Dovrannofi  fomiglian- 
icmcntc  iturodurre  nell’  interino  ietto 
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delle  seri  fuppofie , ed  alla  regione  dell’ 
addome  dovrai»!  applicare  un  impiago 
di  làpone  Veneziano,  od  eziandio  do- 
vraisi  l’addome  llelTo  ben  bene  Itropic- 
ciare,  e fregare  con  ottimo  fpirito  di 
vino  canforato.  Potranno!!  di  pari  appli- 
care ben  caldi  de’  Tacchetti  ripieni  d’in- 
gredienti carminativi  ; ed  ove  lo  fiato 
del  paziente  é pletorico  , rendefi  indi» 
fpenfabile  la  cavata  di  l'angue. 

Sono  quelli  i metodi  generali , e petv 

10  più  nei  cali  più  benigni,  o 1’  uno  , o 
l’altro  di  quelli  riefee  a bene,  e produco 

11  fofpirato  buon  effetto.  Ma  dee  edere 
onninamente  olfervato , come  il  miele, 
tuttoché  dacertuni  con  franchezza  ven- 
ga preferitto,  non  dee  elfere  in  verun 
conto  pollo  in  quelli  eli  fieri*;  avvegna- 
ché ove  flavi  un’  attuale  infiammazione*, 
o abbiavi,  ficcome  vi  ha  pur  troppo  dì 
ordinario,  una  difpoftzione  alla  mede» 
lima  , il  miele  vi  promuove  delle  fup» 
purazioni.  I cl* fieri  di  comune  acque 
calda,  con  del  Tale,  fono  (lati  fperimen» 
tati  produrre  talvolta  degli  ottimi  effet- 
ti. il  paziente  dee  elfere  mantenuto  cal- 
do durante  il  corfo  della  brutta  malat- 
tia , c la  dieta  dee  elfere  in  efiremo  par- 
ca e rifiretta,  tuttoché  debbafi  allargare: 
la  mano  rifpettoalle  bevute  calde.  Veg*. 
Juncktr , Confp.  Med.  pag. 574.  & feq. 
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una  multa  arbitratia,  od  un  gafiigo  ito» 
pollo  a qualche  perfona  per  un  delia*  *. 
Vedi  Mult*. 

Dove  il  querelante , o difendente  io 
qualche  azione  é talTato  e punito  , l’ in» 
grelfo  è Tempre  ideo  in  miftncordia  . 

E’  così  chiamata  , fecondo  Fi tz ber- 
beri , a cagione  che  dchb’  elfeie  piccioli 
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pena  * , e minore  che  la  trafgr-cflione  \- 
fecondo  il  tcnor  della  magna  citarla . ■ 

* Muléla  lcnior  he  diila,  quod  lenif- 

• lima  imprnitur  tniftricordta  ; gravio- 

• res  enim  muIélas^/7«5  vocant;  atrocif- 

• fimas  , redemptiones  . Vedi  Fine, 
- e Kedf.nptio  . 

• MISFEASANC-E  , nella  Legge  In- 
glele,  un  delitco  , o trafgrelTionc.  Onde 
thisfeafor , un  trafgrelTore  . Vedi  Trb- 
Pass'  . 

^ MISITRA,già  Lacedemone, e Spar- 
*ta,  Sparla,  Laczdatmony  Città  molto  antica 
e celebre  di  Grecia  , Capirale  della  Mo- 
rea  , nella  Provincia  di  Zaconia  , con 
Arcivelcovato  fufìraganeo  di  -Codanci- 
nopoli,ed  un  Cartello  eh 'è  giudicato  per 
inefpugnabile  . Etfa  è ^iviTain  4 partii 
il  Cartello, la  Cipri,  e due  grolfi  Borghi, 
1*  uno  de’  qu^li  chiamali  Mefekorion  , e 
l'altro  Enokorion  , che  viene  feparato 
dall’ altre  parti  , per  mezzo  del  fiume  , 
fopra  del  quale  v’è  un  ponte  afTai  bello. 
Qui  i Turchi  hanno  una  magnifica  Mof- 
chca , vicino  alla  quale  fi  vede  un  fuper- 
bo  (pedale  per  gli  ammalati  d’  ogni  Torta 
di  Religione  . Vi  fono  de’ Criftiani  in 
gran  numero  . Gli  Ebrei  vi  hanno  3 Si- 
nagoghe. Maometto  li.  (labili  a Mifitra 
tw  Bey  , un  Voivoda  , e 4.  Ceranti  : quelli 
4 fono  Cristiani . Fu  prefa  da’  Venezia- 
ni nel  j 687.  ma  poi  riprefa  daTurchi. 
Erta  ha  prodotto  un’  infinità  di  Valen- 
tuomini. Giace-ful  fiume  Vafilipotamo , 
4 leghe  da  Atene  al  S O.  ^7 . al  S.  per 
f E,  da  Lepanto  , 1.56.  al  S.  O.  da 
Cortantinopoli.  long.  40.  20.Lt.  3 7.1  o. 
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t.  MISLETOE.  Egli  è flato  ■ forra  ale 
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mente*  fupporto  , che  il  mithtoe  folte 
prodotto  non  altramente  ,che  una  fpe-* 
zie  particolare  d’ eferefeenza  dell’  albe» 
ro  , fopra  del  quale  vien  trovato  : ma  il 
tempo  , e le  efperienzc  hanno  fatto  toc» 
car  con  mano  , come  quello  crcfce  , e 
vien  fu  non  altramente  , che  le  altro 
piante,  vale  a dire,  dal  fuo  feme.  Le  fuo 
coccole  fono  di  una  natura  vifeofa,  e fic» 
come  attaccanfi  , cd  impanianfi  al  becco 
degli  uccelli  , che  le  mangiano  , così 
quelli  nettandofi  , e ftropicciandofi  i| 
becco  medefimo  ai  rami  d’  altri  alberi* 
quivi  s’attaccano  , e gettanvi  le  radici, 
e vegetanvi  bravamente.  Quello  però 
non  è in  verun  conto  necetlario  per  li 
loro  propagazione,  conciortiacliè  le  mol» 
tifsime  congerie  di  piante  del  misletoo 
trovate  comunemente  fopra  gli  alberi 
medefimi,  fernbra,  che  provino  con  ogni 
evidenza  maggiore  , il  misletoe  erter 
prodotto  dal  cader  che  fanno  i luoi  femi, 
non  altramente  , che  le  altre  piarne  cut- 
re  ; ma  che  la  matrice  per  quelli  Temi 
non  è già  la  terra  , ma  bensì  i rami  di 
un  albero  vivente. 

Gli  alberi,  (oprai  quali  il  misletoe 
viene  principalmente  trovato  , fono  i 
frafsini  , ed  altri  alberi  di  buccia  lifeia. 
Radifsime  volte  vien  trovato  fopra  le 
querce  .*  e tuttoché  quello  polla  elfere 
con  ogni  maggior  facilità  propagato  fo» 
pra  altri  alberi,  nulladimeno  non  è flato 
olfervato  giammai,  che  alligni , c faccia 
intiera  prefa , e perfetta  crefcita  foprg 
la  quercia.  Veggafi  Miller , Dizionar.de’ 
Giardin.  • • > 

Diefsi  a credere  Arirtotele  , che  il 
misletoe  non  folle  una  pianta  prodotta 
dal  feme,  ma  una  femplicee  mera  efere* 
■feenza  di  quegli  alberi,  fopra  i quali  ve- 
niva trovato  , e quella  eferefeenza  prò- 
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«lotta  o da  uno  flravafamento  dei  fughi 
putritivi  dell1  albero  Hello  , oppure  da 
una  trafpirazionc  degli  llelsi  fughi  ; e 
napltifsimi  Autori,  «he  di  quelli  ragio- 
narono , e fcriffero,  portarono  l’opinione 
medefima.MaTeofraftoe  Plinio  furono 
d'  avvifo,  ch’ei  doverte  la  fua  origine  ai 
femi  ; ma  fi  fecero  a credere , elfer  ne- 
ceffario  che  quelli  palTar  doveiTero  pri- 
ma per  le  vifcere  di  un  uccello,  affinchè 
elfer  potertelo  in  illato  di  dilatarli,  e di 
vegetare. 

« Sono  i femi  del  misletoe  così  morbi- 
di e follici , che  alcri  immaginerebbe!! 
agevolmente , che  flati  forteto  digeriti 
dallo  llomaco  di  un  uccello.  1 Bologne!! 
però  hanno  olfervato  , che  quelli  femi 
fono  evacuati  intieri  ; ma  non  vi  ha  la 
menomifsima  necefsità  di  fupporre,  che 
pafsino  a fi  (fatto  flato  , affinchè  portano 
germogliare.  Il  canto  benemerito  delle 
feienze  Signor  Malpighi  ha  defcrittocon 
una  perfezione  inarrivabile  i femi  del 
misletoe.  Dice  quello  Valentuomo,  che 
quello  germoglia  col  gittar  fuori  da  due 
de’  Tuoi  angoli  due  corna  : e l’ offerva- 
zionea  capello  la  fteflfaè  Hata  fatta  (imi- 
gliantemente  dal  Camerario.  Ma  la  Ilo- 
ria  prima  regolare  che  noi  abbiamo  dell' 
alzarli  grado  per  grado  del  misletoe  dai 
femi  in  pianta-,  è dovuta  al  fido  valenti  Hi» 
mo  Me.  Ray,  il  quale  dice  elfere  (lata 
fatta  da  Monfieur  Doody.  Il  frutto  del 
misletoe  fono  certe  coccole  morbide,  e 
ibtfici  tondeggiate  , attaccate  per  mezzo 
d’  affai  corto- gambo  al  fondo  d’  un  cali- 
ce carnofo.  Quella  porzione  della  coc- 
cola , che  rtovafi  oppollaa  quello  gam- 
bo o picciuolo  , è alcun  poco  piatta  , e 
può  elfervì  agevolmente  veduto  un  pic- 
«iolirtìmo  corro  feuro  lucente  d’ una  fi» 
gura  ovale  , che  è appunto  quella  gatte 
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del  pi  fililo,  appellata  dall’incomparabile 
Linneo  lo  Stigma  ; ed  intorno  intorno  a 
quello  lligma  vi  fono  quattro  contrafse-- 
gni  o marchi  bislunghi , che  mortraoo  i 
luoghi  , ove  erano  attaccate  le  foglie 
del  fiore.  Labuccia  del  frutto  è fom- 
mamence  lifeia,  e levigata,  trasparente; 
e fiffa  i ed  in  esaminandola  col  micro- 
scopi© , vien  veduta  piena  zeppa  di  vaft 
prodotti  dal  gambo,  e 1’  uno  coll’altro 
formanti  fpeffe  anallomafi.  Dentro  di 
quella  llanzia  il  feme  tutto  rinvolto,  ed 
inzavardato  entro  una  materia  vifcofaj 
e d’una  forma  piatta  , e d’  un  colore 
verdaftro:  Quelli  femi  vengono  a rimai 
ner  difgiunti  da  quella  materia  vifeofa 
più  agevolmente  coll’  elfer  mefsi  in  moli- 
le nell’  acqua  tepida,  e vengon  trovati 
il-  più  delle  volte  di  figura  triangolare*, 
ed  alcuna  volta  anche  di  figura  ovale. 

Allorché  una  coccola  di  misletoe  è 
infranta  e rotea  di  contro  alla  feorza  o 
corteccia  di  un  albero,  la  materia  vifco<- 
fa,  che  velie  e circonda  il  feme,  fi  ffent- 
de  in  una  grolla  e ben  fiffa  pellicina,  th 
quale  verte  v e circonda  per  ogni-  parte 
il  feme,  e tienlo  fermo,  ficchènon  poflfai 
cadere  e fiaccarli  dalla  corteccia  mede- 
lima  : ma frequentilsimamentele  piogge 
fiaccano  , e fanno  Scorrer  via  tutto  do* 
poi,  mafsimamente  quando  quelli  Semi 
fon  caduti  Sopra  la  parte  più  lifeia',  ed 
uguale  della  corteccia  dell'albero  , op- 
pure Sopra  quelle  date  parti  di  unalbe* 
ro  , che  trovanfi  nette,  e ben  rimonde 
dal-mufchio,  o fómiglianti.  E quindi 
è appunto  , che  moltifsimj»  delle  piante 
del  misletoe,  che  noi  troviamo,  o le 
troviamo  Sopra  la  pane  inferiore  del  ra* 
mo  d’  un  albero  , donde  la  pioggia  cosi 
tanta  facilità  non  può  fiaccarle,  e poi* 
tarlcll  via^oppure  Sopra  si  fatti  rami^ 
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che  abbiano  una  buccia  ruvida  , e come 
fcEti'iellata  , oppure  fopra  quelle  date 
parti  di  un  albero  , che  trovanfi  coper- 
• te  , e veftice  dei  mufchj  comuni  degli 
alberi. 

Determinofli  Monfieur  du  Hamel  di 
Inveftigare  la  natura  di  quedamal  melFa 
e fgarbata  pianta  : collocò  egli  a quello 
effetto  varj  Temi  della  medelìma  entro 
piccole  intaccature  , cui  avea  egli  fatte 
nelle  cortecce  d’alberi  di  fpezie  diffe- 
rente, tagliando  cioè  dei  tafTelletti  di 
buccia  dalla  parte  riguardante  il  fuolo, 
e facendo,  che  i talìclletci  o lille  di  feor* 
za  tagliate,  rimanefTero  attaccate  dal- 
ia parte  rifguardante  la  vetta  dell’  albe- 
ro , e ciò  allineile  1’  acqua  non  potelfe 
portarli  via  i fetni  medefimi  ; e tutti 
-quelli  femi  riufeirono  egregiamente  be- 
ale , e gittarono  il  loro  germoglio,  a ri- 
serva di  quei  foli,  cui  egli  piantato  avea 
fopra  il  fico,  fopra  del  quale  fece  quel 
Valentuomo  moltiffimi  inutili  cimenti: 
La  cagione  di  far  perire  quelli  femi , o 
<di  toglier  loro  la  facoltà  vegetante,  fi 
fu  probabilmente  quel  fugo  lattiginofo, 
■*<>  fia  il  lattificcio  di  quell’albero. 

Ella  non  è maraviglia,  che  il  misletoe 
crefea  , e venga  fu  di  pari  fopra  qualli- 
•voglia  albero,  avvegnaché  per  farlo  ve- 
getare e crefcere  nuli’  altro  richieggafi, 
che  l’ effetto  delle  piogge,  e delle  guaz- 
ze notturne  : e quello  Autore  ebbe  a 
arovare  , che  i femi  germogliarono  nei 
vali  di  terra  cotta  , e fra  le  pietre  , cui 
.egli  confervò  all’  ombra  , lontani , ed  a 
coperto  del  calor  del  fole  ; e da  forni- 
gliantitlime  efperienze  egli  apparve  al- 
tresì, che  la  trafpirazione  degli  alberi 
•iuta,  e promuove  grandemente  il  ger- 
mogliamento di  quelli  femi. 

( 1 femi  del  misletoe  feminati,  fc  ci  fia 
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lecitoli  così  efprimere  , ftpra  le  cor- 
tecce degli  alberi  nel  mefe  di  febbraio, 
giuano  il  tallo,  e germogliano  foltanto 
nel  mefe  di  Giugno,  ed  in  quello  tem- 
po vedonvilì  due  piccoli  corpicciuoli 
rotondi  frappanti  fuori  da  due  angoli 
dei  femi  triangolari  ; ma  lìccome  quelli 
femi  per  rapporto  alla  loro  figura  fono 
foggetti  ad  alcuna  irregolarità,  cosi  di- 
portano fomigliantemente  colia  irrego- 
larità medelìma  nel  lor  vegetare  e ger- 
mogliare ; concioflìachè  da  un  feme  dì 
figura  ovale  forge  fuori  un  folo  tallo,  o 
rampollo,  e da  quelli,  che  fono  irrego- 
larmente angolari  , ne  forgono  alcuna 
fiata  quactro  , ed  anche  cinque. 

Ciafcuno  di  quelli  corpiccioli  tondeg. 
giati  è attaccato  ad  un  gambo  o picciuo- 
lo , che  ha  la  fua  inferziooe  nella  parte 
carnofa o polputa  del  Teme,  nel  quale 
trovavi!!  una  fpezie  di  fcannellature  o 
folcili , Io  che  fa  comparir  la  cofa  non 
altramente  che  quelli  gambi  o picciuoli 
venilfer  fuori , e forgelfero  da  una  fpe- 
zie di  guaina  , o di  cafa.  > 

Siffatta  fpezie  di  germogliamento  è 
particolariifima  al  misletoe  , avvegnaché 
niun  alerò  feme  non  mandi  mai  fuori  al- 
trettanti talli.  Quelli  talli  o barboline 
fono  fomigliantemente  trovate  con  mol- 
ta frequenza  di  lunghezze  differentidi* 
ine;,  tuttoché  procedano  , e vengan  fuo- 
ri  da  un  medefimo  feme  , nè  compari- 
rono, nè  fanno!!  vedere  tutte  in  un  tem- 
po lìelTo  , ma  fembrache  vegetino  dif- 
ferentemente e didimamente. 

La  lunghezza  di  quelle  barboline  è 
in  grandilfima  parte  dovuta  alla  pofi/io- 
ne  del  feme  fopra  il  ramo  dell’  albero; 
avvegnaché  Tempre  e cudantemente  ere- 
fcano  in  lunghezza  , fino  a che  raggiunp 
gono  la  corteccia;  di  nodo  che  fe  il  fe- 


MIS 

me  venga  per  si  fatto  modo  collocato; 
che  il  germoglio  (cappi  fuori  ferrato  all* 
albero,  egli  viene  ad  edere  proporzio- 
natamente corto,-  ma s’egli  avvenga,  che 
i avanzi  dalla  parte  fuperiore  del  Teme, 
egli  voltafi , e crefce  in  lunghezza  (ino 
a tanto  che  viene  a raggiugnere  la  cor- 
teccia , alla  quale  dee  edere  fidato. 

Volendo  Monlieur  Du-Hamel  fperi- 
roentare  quanto  mai  potefife  eder  con- 
dotto innanzi  quello  slungamento  delia 
barbolina,  collocò  due  Temi  di  misletoe, 
i quali  avevano  già  gittaco  il  tallo , e 
germogliato , l'opra  un  picciolo  fodegno, 
alzandoli, o tenendoli  follevati  dai  ramo 
dell*  albero.  In  uno  di  fiffatti  femi  fu 
voltata  la  lunghezza  verfo  il  ramo,  quan- 
tunque in  una  didanza  non  naturale  , e 
nell’altro  venne  diretta  in  un  corfo  to- 
talmente contrario.  La  confeguenza  di 
quedo  cimento  (i  fu  , che  il  primo  ger- 
moglio fece  una  crefcita  in  lunghezza  il 
doppio  maggiore  della  lunghezza  Tua 
naturale  , e quindi  lanegrezza  del  cor- 
picciuolo  rotondo  verfo  la  Tua  edremità 
venne  a roodrare,  che  andava  a male,  e 
periva  ; e dopo  di  un  tal  fenomeno  il 
germoglio  non  venne  più  innanzi,  e cefi 
sò  di  crefcere  ; l’altro  feme  rivoltò  il 
fuo  germoglio  all’  indietro  al  fodegno, 
e quivi  fidandoti,, perì  totalmente  per 
mancanza  di  nutrimento.  In  altra  efpe- 
rienza  facendo  un  foro  nel  ramo  di  un 
noce,  appunto  allorché  la  barbulina  di 
un  feme  di  misletoe  trovavafi  a tiro,  ven- 
ne a cagionare  , che  la  barbolina  mede- 
firoa  crefceife  il  doppio  di  più  della  Tua 
lunghezza  naturale  , e finalmente  ella 
raggiunfe  il  fondo  del  foro  , e quivi  at* 
taccolli , foce  prela,  e produlTe  una  pian- 
ta vigorofiflìma.  Dee  edere  fomigliante- 
Deme  o Nervato  per  rapporto  al  gcrme- 
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giraménto  di  quedi  Temi,  come  effi  fono 
i foli,  nei  quali  la  barboltna  prende  in- 
differentemente ogni  e qualunque  dire- 
zione , dove  per  lo  contrario  in  cucci  gli 
altri  femi  ella  prende  la  fua  direzione 
dirutamente  all’ingiù.  I femi  del  misle- 
toe gitteranno  il  tallo,  germoglieranno, 
e verranno  innanzi  nei  lati  fuperiore,  ed 
inferiore  del  ramo  di  un  albero  , e quei, . 
che  faranno  prefa  nel  lato  fuperiore  del 
ramo , piegheranno  le  loro  barboline  all*  ’ 
ingiù  , mentre  quelli  che  faranno  predi 
full’  inferior  lato,  denderanno  nel  cafo 
medcfimo  le  loro  direzioni  all’ infu. 

Le  barboline  del  misletoe  ; ficcome 
è dato  già  accuratamente  odervato,  fo- 
no compodedi  un  picciolo  corpicciuol® 
rotondo  fodencato  da  un  gambo,  0 picci- 
uolo . Quando  qaedo  picciuolo  è ere— 
feiuto,  od  arrivato  ad  una  fidàtta  lun- 
ghezza , che  il  corpicciuolo  arrivi  a toc- 
care la  corteccia  del  ramo  dell’  albero 
aprefi  prima  in  una  configurazione  dei 
tronchi  delle  mofche  , o di  altri  infetti- 
e per  fimigliante  modo  toccando  ferra- 
tamente , e Areicamente  in  tutti  i fuoi^- 
contorni , od  affilature  , viene  a rima- 
nere validilfimamencc  attaccato  all* albe- 
ro . Da  queda  raflomiglianza  rifpetto al- 
la fua  formasi  tronchi , ororfi  di  piccio- 
li animaletti,  il  valentiffimo  Dottor  Du- 
Hamel  ebbe  a chiamare  queffc  barboli- 
ne medefime  i tronchi,  o torli  del  feme^ 
del  misletoe.  Le  edremità  di  quedi 
tronchi  delle  barboline  fono  fimiglian* 
temente  attaccati  alla  corteccia  dell*  al- 
bero per  mezzo  di  una  materia  vifeofa 
la  quale  , allorché  il  tronco  venga  coi» 
bel  modo,  e gentilmente  alzato  , tir»: 
(eco  tutti  i lati  per  ogni , e qualunque 
verfo  ad  alcuna  data  lunghezza  . 

Nella  parte  interiore  di  quello  troo- 
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co  , o dir  lo  vogliamo  gemma  , o botto- 
ne sbocciato  , ed  aperto  , trovanfi  due 
fodanze  , che  debbon’  edere  onninamen- 
te didime  : nel  centro  datuiacerta  ma- 
teria bianca  granellofa,ed  intorno  intor- 
no a quella,  altra  materia  vcrdallra:  am- 
bedue quede  fodanze  fono  fugofe  , ma 
la  materia  ederiore  è meno  tale  della 
parte  bianca  centrale  : l'ederior  fodanza 
è evidentemente  la  medefima  della  buc- 
cia ederiore  della  radice  del  misletoe  , 
o fia  la  feconda  buccia  del  fuo  tronco  . 
Sì  T una  , che  1’  altra  di  quede  due  di- 
vi fate  fodanze  rimangono  vivacilfima- 
xnente  attaccate  all’  albero,  avviticeli  ian- 
do  in  edb  le  loro  parecchie  granellatu- 
re  ; e quede  poi  fomminidrano  le  radi- 
ci tutte  del  misletoe  . La  buccia  , o 
corteccia  ederiore  del  misletoe  è fotti— 
Jjdìma , di  un  color  verde  carico  , ed  al- 
cun poco  ruvida  ; ella  fi  è queda  alquan- 
to più  gagliarda,  e rendente  di  quella 
buccia,  cui  ella  cuopre,  e queda  non 
viene  ad  edere  edefa  alle  radici  della 
pianta  , roafpandefi  al  di  fopra  della  cor- 
teccia dell’  albero  nel  fondo  dello  deio, 
o gambo  , appunto  come  fannofi  il  co- 
rallo, e le  altre  piante  marine  Copra  le 
pietre  . La  materia  vifeofa , per  mezzo 
della  quale  il  tronco  fi  attacca  all'  albe- 
ro, è fomminidrata  da  tutte  le  parti  del- 
la barbolina,  ma  principalmente  dalla 
fua  buccia  ederiore  , e non  è in  conto 
veruno  dovuta  ai  fughi  dell’  albero;  av- 
vegnaché ella  venga  trovata  di  pari  in 
copia  abbondevoliflima  fopra  quelle  bar- 
boline, che  fono  date  fatte  attaccare  al- 
}e  pietre,  chea  quelle  che  fonofi  attac- 
cate ai  rami  degli  alberi  . In  brevidimo 
tratto  di  tempo  queda  materia  fida  que- 
lli tronchi  validislìmamente  : ma  ella  fi 
è cofa  offei vabile,  che  qualunque  la  bue- 
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eia  ederiore,  o contorni  di  quede  pai-* 
loitoline  aperte  , rimanga  tutt’  all’  in- 
torno attaccata  alla  corteccia  dell’  albe- 
ro , le  granellature  della  fodanza  inte- 
riore fempre  , e codantemente  pren- 
dono la  drada  delle  fcrepolature , e 
fpaccature  della  corteccia  dell’  albero  , 
ed  in  quelle  fi  intanano  . Mentre  i femi 
del  misletoe  trovanfi  in  quedo  dato,pof- 
fono  benisiimo  edere  trapiantati  in  altri 
luoghi , e piantaci , per  così  efprimer- 
ci , fopra  altri  alberi  , e radisfima  fi  è 
quella  volta,  che  non  s’  attacchino  , e 
non  faccian  prefa . 

I femi  di  queda  pianta  podbn  eder 
fatti  germogliare  fopra  le  pietre,  e fi  fo- 
reranno bravamente  nelle  medefime  i 
loro  tronchi ,-  ma  ivi  naturalmente  in 
tratto  breve  di  tempo  perifeono  : pollò- 
no  eder  però  tolti  da  quede  pietre  , e 
piantati  fopra  i rami  degli  alberi , fubi- 
to  che  abbiano  fatto  prefa  , e fienoli 
fidati , come  divifammo  ; ed  allora  tro- 
vandofi  in  uno  dato  da  poter  prenderli 
il  neceflario  nutrimento  , fi  fideranno, 
ed  attaccheranno!!  all’  albero  ,e  dai  fu- 
ghi di  quello  comincieranno  a venir  fu, 
e crefcere  immediatamente. 

Egli  è dato  con  fomma  naturalezza 
fuppodo  da  coloro,  i quali  fi  penfava- 
no  , che  il  misletoe  non  fode  una  pianta 
perfetta,  che  quedo  misletoe  non  avef- 
fe  radici  ; ma  eziandio  quei  medefimi, 
i quali  concedevano  , che  è una  pianta 
perfetta  , e vegnente  fu  dai  fuoi  relpec- 
ti vi  femi  , fi  fecero  di  pari  a ftipporre, 
che  non  avede  radici.  Il  Malpighi  però 
afferma  , come  è cofa  indubitata  , ed 
innegabile,  che  il  misletoe  ha  la  fua 
radice  ; ed  il  Tournefort  tiene  fimlglian- 
temente queda  medefima  opinione;  ma 
uè  1’  uno  nè  1’  altro  di  quelli  due  fonimi 
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A'utorì  non  ce  1’  banco  perfettamente 
tiefcritta.  i 

le  quella  patte  del  ramo  di  un'  al- 
bero , in  cui  vien  fu  , e vegeta  il  tnif- 
lctoe  , vienvi  Tempre,  c collantemente 
offervaco  una  grolfezza  , e la  corteccia 
è perpetuamente  in  parecchi  luoghi  ta- 
gliuzzata . Ma  le  radici  del  mislecoe 
non  poflòno  per  verua  modo  effer  ve- 
dute eternamente  , venendo  a rimanere 
occultate  ed  afeofe  non  meno  dalla  cor- 
teccia dell’  albero,  che  per  1’  efpanfione 
della  buccia  o Scorza  della  pianta  della 
nel  fonJo.  A fine  pertanto  di  fcuopri- 
re,  e di  rintracciar  le  radici , egli  fi  è 
oecellàrio  i’  alzare  con  diligenza  ertre- 
nta,  c per  acconcio  mudo  non  meno 
la  corteccia  della  pianta,  che  la  Tcorza 
dell’ albero;  ma  la  durezza  di  quelle 
Cortecce, ed  illoro  trovarli  tenacifTima- 
inente  attaccate  -alle  radici  rende  la  fac- 
cenda fommamente  difficukofa  ; nè  vi 
ha  , a dir  vero , modo  nè  verfo  di  riu- 
scire nel  tentativo , Te  non  facciafi  bolli, 
re  quella  parte  nell’acqua  , e Se  non  fi 
facciano  delle  diligenti  ed  accurate  Se- 
zioni della  tnedefima , prima  che  venga 
a raffreddarli.  Per  Somigliante  mezzo  la 
buccia  del  misletoe  , e la  Scorza  dell’ 
albero  veugonli  agevolmente  a lolleva- 
re , e de  radici  del  misletoe  vengono  rin- 
venute in  parte  incalvate  per  entro  la 
corteccia , ed  in  parte  entro  la  follanza 
4egnofa  del  ramo  dell’  albero. 

E la  corteccia  degli  alberi  una  follan- 
za comporta  di  varj  letti , o dire  li  vo-> 
gJiatno  rtrati,  il  Superiore  od  erterno  dei 
quali  è crtremamente  Sottile,  e gli  altri, 
i.quali  fono  piùgroffi,  e più  fatticci, 
Vengono  ad  effer  formati  dalla  .eftenfione. 
delle  fibre  legnofe , le  quali  Scorron  giù»! 
C portanfi  per  lo  lpngo  in  tfpa  particola-. 

Chamb,  Tom,  XII, 
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re  Spezie  di  rete,  le  cellette  della  quale 
fon  ripiene  di  una  follanza  parcnchima- 
tofa.  Équerta  la  ffructura  di  tutte  le  Scor- 
ze o cortecce  degli  alberi, a riferva  del- 
la fola  prima  , od  efteriore  fottililfima; 
ma  di  quelle  cortecce,  quelle  fono  Sem- 
pre e collantemente  le  affai  fugofe  , ed 
ahbondevoli , e ricche,  le  quali  trovanfi 
più  internate,  e più  vicine  alla  foftanz* 
iegnofa  dell’albero.  i 

Ella  li  è cofa  olfervabile  che  quando 
un’  infetto  ferifee , o fora  la  corteccia  di 
un  albero  , od  una  pianta , vi  ha  Sempre 
una  derivazione  maggiore  dei  fughi 
alla  parte  forata , o ferita , che  altrove; 
e quindi  è che  venganfi  in  quelle  date 
parti  foracchiate  a formare  delle  galloz* 
zole  , od  altre  fimiglianti  eferefeenze/ 
e tubercoli.  Quello  appunto  fembra  ef-« 
fere  anche  in  ciò  il  cafo  medefimo,  e 
1’  applicazione  del  tronco  del  feme  del 
misletoe,  e la  penetrazione  delle  fue< 
radici , fembra  effere  fimigliantemcnte^ 
il  ferire  la  parte  tanto  che  balli  a cagio- 
nare, e produrre  nella  maniera  fteff* 
una  derivazione  di  una  quantità  abbon- 
devolifsima  dei  fughi  medelìmi  pel  nu- 
trimento della  tenera  pianterella:  e Sic-» 
come  le  radici  internanfi  e fanno  una' 
prefa  più  profonda,  così. vienvi  fatto» 
uno  rtravafamento  maggiore  dei  fughi? 
dell  albero,  e per  coufegucnte  vienvi  di» 
necefsità  formata  una  Spezie  di. tumore.» 

Fra  le  parecchie  radici  del  mislcroe» 
havvene  alcune, le  quali  Offendono  frale 
parti  più  abbondevoli  di  fugo  del  la. cor-» 
teccia,  ed  altre  poi , le  quali  penetrano» 
entro  la  follanza  Iegnofa  , ò legno  del. 
ramo.  Quelle  fpandonfi,  e dilatanti  ago* 
yolifsimaraente  per  ogni  , e qualunque! 
verfo,  liccome  quelle  fono  appup.to  for-i 
mate  in  quel  tempo»  in  cui  1!  albero  crf)* 
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vafi  ben  provveduto,  e veramente  pieno 
di  fugo, che  volgarmente  dicefi  l’ albero 
è in  fucchio. 

Egli  è fiato  da  parecchi  fuppofto,  che 
le  radici  del  misletoe  penetralfero  la  fo» 
flanza  legnofa  dell’  albero  ; ma  tutto 
che  ferabri  , che  le  apparenze  favorifca- 
no  grandemente  un  lifiatto  fiftema;  nul- 
iadimeno  egli  è più  che  certo  # la  fac- 
cenda accadere  diverfamente.  Le  radici 
delle  renere  pianterelle  , ailorchè  fon 
pallate,  ed  hanno  penetrato  per  tutre  le 
lamelle  della  corteccia , giunte  che  fo- 
no atla  fofianza  legnofa,  tornano  indie- 
tro , e fi  fermano  : in  quella  (Iella  ftef- 
fiftima maniera  appunto,  che  fannofi  le 
Badici  delle  piante  allorché  nel  loro 
Viaggio  s’  imbattono  in  pietre  , od  io 
cofa  fimiglianre,  e vannofi  allargando, 
diramando  efpandendo  orizzontalmen- 
te fra  la  corteccia  interiore,  ed  il  legno, 
eppure  tornanfi  ancora  a rimontare  verfo 
la  corteccia  , la  fciolta  , e fugo  fa  natura 
della  quale  trovafi  più  proporzionata,  ed 
•ceoocia,  per  fomminiftrar  loro  il  nutri- 
mento , di  quello  Pialo  , ed  efier  lo  polfa 
la  dura  Portanza  del  legno.  Egli  è vero, 
che  nel  fare  le  fezioni  dei  rami  , ove 
vengo»  fu,  e vegetano  le  vecchie  piante 
del  misletoe,  vengonfi  a trovare  delle 
radici  , a dir  vero  , alcune  volte  ezian- 
dio dei  legnofi  fieli  della  pianta  affon- 
daci nella  materia  del  duro  legno  : ma 
quello  è meramente  ed  unicamente  do- 
vuto all*  interior  corteccia  del  ramo,  la 
quale  divenne  legnofa  da  quel  tempo, 
«he  vi  penetrarono  le  radici  , non  già, 
che  le  radici  fi-  faceffero  la  loro  firada 
•nrro  quella  Portanza,  che  net  tempo  di 
fero  penetrazione  trovava!!  attualmente 
legnofa.  ' i 

VvngoftTi  di  pari  tiovatecoftanteme»» 
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te  delle  congerie  d’ eferefeenze  legnofir 

fimigliantifsime  a porri  , gozzi , e ber* 
nocoli  intorno  a quel  dato  luogo,  ove 
vien  fu,  e vegeta  il  misletoe:  e quelli 
vengonvi  ad  erter  formati  non  alcramen. 
re  che  le  gallozzole  legnofe  prodotte 
fopra  gli  alberi  per  le  punture  degli  ?n-r 
Petti  poc’  anzi  divifate,  da  uno  ftravafa- 
mento  dei  fughi  legnofi.  Quelle  forma- 
no il  rigonfiamento  intorno  a quella  par- 
te del  ramo  ove  vien  fu  il  misletoe,  e 
quelle  eferefeenze  via  via , che  diven- 
gono legnofe  , e che  gonfiano  intorno 
alle  radici,  fervono  acooprirle  co]  legno 
duro  , il  quale  fiate  non  farebbono  in 
conto  alcuno  valevoli  a penetrare. 
Quelle  rendono  baftantemente  probabi- 
le che  le  radici  del  misletoe  non  pe^* 
netrano  il  duro  legno; macie*,  che  pro- 
va affai  più  evidentemente  , ehe  cosi  va 
la  bi fogna,  fi  è,  che  fe  i rami  degli  alberi 
pieni  di  piante  di  misletoe  vengano  ta- 
gliati, e fpaccari  in  direzioni  varie,  ap- 
punto nel  luogo  dell’  inferzioni  e con- 
giungimenro  della  pianti,  i parecchi 
circoli  anulari  del  legno  vengono  pe- 
rentro  trovati  perfettiflimi , regolari, 
c nel  rotale  fiato  lor  genuino  naturale, 
così  bene  , come  fo  il  ramo  li  ffiTe  gii 
formato  nel  tempo,  che  il  misletoe  gir* 
tò  fopr’  elfo  ramo  le  proprie  radici.  Qae» 
fie  radici  mofirane  1*  età  del  ramo  ra 
quel  dato  tempo  ; ma  fopra!  quelle  barn, 
novi  fempre  parecchie  altre  lamelle, 
che  fono  appunto  ciò , ehe-erafi  forma- 
to , fin  dal  tempo  che  ivi  erefeeva  , & 
veniva  fu  la  pianterella  del  misletoe  ,•  e 
quelle  che  erano  fiate  formate  fuori  del- 
le lamelle  interiori  della  corteccia  , ftr 
cui  le  radici  del  misletoe  fotte  avevana 
moltilfime  ferite,  e grandiflìmi  flrava- 
famenti  dei  fughi  , vengono  trovate. 
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.tuttoché  legnofe , piene  zeppe  delle  ra- 
dici medefnnc  dell*  pianta,  e fonofom- 
iramente  irregolari,  e piene  di  bernoc- 
coli , che  vengono  appunto  cagionati  e 
prodotti  da  quelli  (ledi  dravafamenti, 
non  apparendo  in  verun  conco  fomigli- 
anti  ai  circoli  anulari  del  legno  formato 
innanzi.  Le  iibre  legnofe  nell’  citeriore, 
o fia  il  legno  già  formato  , fono  didefe 
in  direzioni  fommamente  irregolari , e 
le  radici  del  tr.isletoe  infra  erti  portonlì 
agevoliilimamente  diltinguere  dal  loro 
Colore. 

11  misletoe  , ficcome  la  Corteccia  in 
cui  lefue  radici  erano  fparfe,  induriteli, 
e divenute  legno  , trovercbhonfi  nello 
dato  di  un  albero  piantato  in  un  terre- 
no, il  quale  grado  per  grado  petrificafle 
intorno  ad  erto  , e per  confeguente,  che 
lo  facerte  di  necertìtà  perire  : ma  la  na 
tura  ha  provveduto  al  fuo  mantenimen- 
to in  cafo  (imigliante  ; conciofsiachè, 
decome  quede  radici  trovanfi  imprigio- 
nate  nel  legno  , e vienvi  formata  una 
4mova corteccia  dal  fucchio  dell’albero, 
Così  il  tronco  del  misletoe  manda  fuori 
una  nuova  ferie  di  radici  , le  quali  fpan- 
donfi  , e (i  dilatano  per  queda  nuova 
corteccia  in  guifa  fomigliantifsima  alla 
prima;  di  modo  che , quantunque  una 
pianta  di  misletoe  abbia  eziandio  altret- 
tante ferie  delle  Tue  radici  incorporate 
per  entro  la  dura  fo danza  del  legno,  dal- 
la quale  non  può  trarre  ombra  menoma 
di’  adeguato  necedario  nutrimento  , ne 
ha  però  ftmiglUntemente alcune  di  que- 
lle radici  badevoli  pel  fuo  l'odentamen- 
to  , fparfe  , cd  attaccate  falla  corteccia 

di  nuovo  formatafi, 

• . • • \ ’ 

£ il  misletoe  artai  frequentemente  tro- 
vato in  quedo  dato  ; nè  a vero  dire,  noi 
ci  dobbiamo  fare  a fuppprre , che  quaa- 
Chamà.  Tom.  XII. 
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ttmque  il  legno  norvfia  valevole  afora- 
mintdrare  tanta  copia  di  fugo,  quanta  ne 
può  fomminidrare  la  corteccia , che  Boa 
gliene  lomminidri  nè  poco  , nè  punto; 
conciofsiachè  le  radici  della  pianta  non 
periscano  allorché  hanno  penetrato  quel- 
la follanza  dell’  albero,  la  quale  dopoi 
diviene  perfetto  legno  ; eziandio  allor* 
che  trovafi  nello  dato  fuo  più  duro  erte 
radici  feguitano  a rimanerfi  perfette,  ed 
in  uno  dato  di  vita  ; e fenza  ombra  me* 
nomadi  dubbio,  tuttoché  non  fummi* 
nidri  alla  pianta  una  gran  porzione  di 
nutrimento,  per  io  meno  gliene  fonimi* 
niftraalcun  poco.  Altracofa grandemet* 
te  oflervubile  in  quede  piante  di  misle* 
toe  , molte  delle  radici  delle  quali  tro* 
vanii  danziate  nel  duro  legno  , fi  è,  che 
Je  radici  fparfe, e dirtufe  per  la  corteccia, 
hanno  bene  fpertb  un'  artai  grortb  ber- 
noccolo nelle  loro  edremità,  il  quale  è 
con  ogni  probabilità  fornito  di  buon  na* 
mero  d’aperture  e partaggi  per  ricevere 
i fughi  , dei  quali  ertìpr  dee  nutrita  la 
pianti*,  e che  vengono  a fervire  in  luogo 
d’  altrettante  radici. 

Trovanfi,  a vero  dire,  alcuna  fiata  del* 
le  piante  di  misletoe,  le  quali  pienamerw 
te  , ed  intieramente  vivono,  e manten* 
gonfi,  pel  nutrimento,  che  ricevono  dal 
legno  : fono  quede  nello  dato  degl’  in* 
nedi  dei  comuni  alberi  da  frutto  : ma 
quede  piante  di  misletoe  fono  rarifsime, 
ed  è preflbchè  un  miracolo  ? che  una 
pianta  di  misletoe  faccia  prefa,  e riefea, 
allorché  vien  tentatoli  cimento  di  prò* 
pagarla  col  metodo  comune  deli’  inne- 
stature , tuttoché  le  piante  medefime 
del  misletoe  con  fornma  facilità  ertet 
portano  propagate  , o per  meglio  dire, 
innedatc  coll*  unir  1’  una  all’  altra,  o pe* 
viad’  avvicinamento,  per  iuxta  pofuianumi 
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Altra  circoftanza  degna  dì  tutta  l’of- 
fervazione  , fi  è,  che  quantunque  alcune 
^piante  di  misletoe  fieno  fiate  trovate 
venir  fu,  e vegetare  , e cretcere  a ma- 
raviglia bene  colle  loro  radici  aderenti 
Xòlxanto  al  legno,  nulladimcno  gene- 
ralmente il  legno  riefee  alle  piante  me* 
defime  fatale  , e moliilsime  piante  di 
misletoe  fono  fiate  trovate  morte, ed  aj> 
pafsite  , col  (olo  edere  la  parte  legnola 
dell’  albero afeela  fu, e format afi  in  una 
Spezie  di- porro,  o dibernoccolo,  intor- 
no ad  efle,  e per  via  di  ferrare  tutt’  allf 
intorno  il  loro  ftelo , impedendo  loro 
qualfivoglia  comunicazione  colla  cor- 
teccia, per  mezzo  di  gettar  nuove  radici» 
Quefio  comunemente  avviene  allorché 
le  piante  del  misletoe  fon  deboli , e che 
U ramo  , fopra  del  quale  elle  vegetano, 
è gagliardifsimo  , e fommamente  vigo- 
rofo  : ficcome  per  lo  contrario  , quando 
ie  piante  fono  vigorofilsime  , e piene  di 
rigoglio,  e che  il  ramo  dell’albero  è de- 
bole, e dilegios,  nel  qual  cafo  Je-radicr 
d'  una  groda  pianta  di  misletoe  alcuna 
fiata  penetreranno  tutta  intorno  la  cor- 
teccia, e prenderanno!!,  e tireranno  a 
»è  tutto  il  nutrimento  , il  ramo  medefi- 
ma  v.errà.a  perirò,  e marcirafsi  i ma  il 
misletoe  in  quefio  cafo'  non  è valevole 
a-fupplire  il  luogo  della-parte  affamata- 
del  ramo  medefimo,  ma  tutta  la  parte 
limala  del  ramo  ftelfo  fi-  muore  per  lo 
lungo  fino  ai-tronco  del  fuo  albero,  ed 
y misletoe  per  confeguente  perifee  di 
«onfcrva-con  e(fo  ramo. 

- Tuttoché  fia  evidervtifsimG,  che  que- 
lla pianta-  venga  ad-efiere  propagata  pel- 
fuo  refpettivo  feme  , milladimcno  ella 
propagafi  di  pari;  bene-fpedo  per-  via  di 
talli,  e non-è  cofa  rara  il-trovare  dei 
giovani. rampolli  della  larghezza  d-  un 
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dico  , oJue,  Scappanti  fuori  dai  vecchi 
germogli.  Quei  Giardinieri,  che  hanm* 
cari  i loro  alberi  , fono  in  efiremo  dili- 
genti nel  di-ftruggere  le  piante  del  mr- 
slctoe  d-ai  medefimi,  e quefio  fimno  efsi 
con  fomma  proprietà , avvegnaché  fia 
chiaro,  da  ciò  che  finora  divil'atò  abbia- 
mo, più  della  kice  del  fole  , che  il  mh- 
slecoe  defrauda  1-  albero,  fopra  di  cui  fi 
attacca,  vegeta,  e- crefce  , d‘  una  parte 
grandifsima  dei  fuoi  fughi  nutritivi.  li 
metodo  comune  pertanto  di  troncar  via. 
le  piante  del  misletoe  per  tale  effetto, 
non  fi  c hi  veruna  maniera  bafievole:  av- 
vegnaché i gambi  vecchi  mandin  fuori 
aliai  fovente  dei  nuovi  rampolli  , e le 
radici  fommrniftrano  dei  talli*,  di  modi- 
che il  cafo  diventa,  e fedi  peggiore  <fi 
prima.  A vero  dire , altro  modo  non 
havvi  di  diftruggere quella  pianta,  falvo 
che  tagliando  via  infieme  con  ella  una 
parte  del  bernoccolo,  ch‘  ella  forma  nel< 
ramo  ov’  ella  crelce. 

Le  radici  del  misletoe  , mentre  fon* 
giovanotte-,  fon  verdi , tenerifljme  , t 
graneliofe,  come  lo  fi  è lìmigliantemen*- 
te  la  corteccia  delle  radici  più  vecchie;, 
ma  quefte  hanno  dentro  di  sè-un  fila-- 
tnemo  legno  fo.  Non  fono  quefte  rego- 
larmente tonneggiare , ma  aliai  fovente.- 
fon  piatte , e comprede , e d’  ordinario- 
adatte  nella  loro  forma  e configuraziene- 
e proporzionate  a quel  dato  luogo, ove 
trovanfi  ftanziare:  intorno  poi  alle  loro» 
ioferzioni  ella  non  è cofa  rara  il  ravvi- 
sarvi una  fpeeie  d’  allungamento  della* 
foro  buccia,  laquale  fi  melcola,  e s’  irti- 
medefima  colla  corteccia  del!  albero,, 
fopra  del  quale  allignano  , e vengon  su; 

L’  eftenfione,  od  efpanfione  delle  ra- 
mificazioni del  misletoe  è adai  più  lenta-, 
di  quello  fia  lo  1 eftenfionc  t.o  cr  deità. 
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«Selle  tadici  del  medefitno.  Il  primo  an- 
no , e bene  fpelTò  il  fecondo  eziandio; 
fpendonlo  quelli  rami  tutto  intiero 
nel  lor  primo  ge-rmoglio  , e nell’  alzar-» 
lì  in  una  politura  diritta  : ed  aliai lH- 
tne  fiate  un*. operare  fimigliantc  riefcò 
loro,  fatale.  . > »<  *u.  .»•  i 

■ i 1 femi,  ficcorne  già  qui  innanzi  ofler* 
vammo,j'  attaccano,  e fanno  prefa  foprà 
trami  dell’  albero  per  mezzo,1  e coll’ 
ajuto  di  quel  fugo  vifcofo,  ed  impaniane 
te  i che  contieni]  entro  le  coccole  della 
pianta-  Le  barboiinc  quindi  prodotte  af- 
figger) lì  per  vbt  del  bottoncino  concavo, 
che  trovali  nella  loro  edremità,  alla  cor-» 
teccia  dell’  albero  .•  e 1’  altra  ellremità 
delle  medefime  crovandofi  tuttavia  te- 
nuta ferma  e legata  nel  feme  , tuteo  il 
tratto  viene  a formare  mia  fpccie  d’  ar- 
co. Allorché  il  bottoncino  terminante 
la  barbolina  ha  gittate  bene  la  fua  ra- 
dice , cd  approfondata  nella  corteccia 
dell’ albero,  e che  già  comincia  ad  invia- 
re copia  abbondevole  di  fugo  nel  duo  pic- 
ciuolo , il  qual  picciuolo  clfer  dee  Io  (te- 
lo o tronco  della  della  pianta,  la  quale  va 
tratto  tratto  , e gradatamente  feparan- 
dofi  e feiogliendofj  dai  feme  ; e quella 
fiefee  aliai  frequentemente  un  lavoro  di 
malagevolezza  grandinata,  avvegnaché 
trovandoli  il  feme  tenacifsimamente  at- 
taccato , a motivo  della  fua  materia  im- 
paniano: evifeofadi  prefeote  leccatoli 
lidia  corteccia  dell’albero  , ticn  filTa  all* 
ingiù  1'  edremitàdel  gambo,  o lido  per 
modo  j che  bene  fpelfo  non  riefee  balte- 
vole  la  forza  , o facoltà  innalzante  della 
pianta  della  a vincere  quella  prcllìone  , e 
«osi  rimanvi  nella  divifata  fua  forma  ar- 
cheggiata , e.pcrifcc  r.  e frequcntillìtna- 
. mente  l’edremità  aperta  e sbocciata  vieti 
cacciata. e fpinca  via  dai  fuo ritegno  fopra 
Chamb . Tom.  XII. 
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la  certeccia  dalla  refi  (lenza:  e così  la  te- 
nera pianterella  fi,  muore. 
l.<  Quelli  rampolli  che  forgono  , e ven- 
gon  lu  foli,  e femplici  da  (empiici  femi, 
con  frequenza  grandinata  rimangono 
didrutti  in  quella  attaccatura  : avvegna- 
ché elfi  foli  far  debbano  teda  alla  forza 
di  tutto  il  feme,  che  lor  s’ oppone:  e qua- 
lora vi  rielcano  , 1’: alzati  fu  , e fe’.ló  con- 
fcrvano  nella  loro  cdremità  attaccato? 
ma  ove  il  feme  medefimo  manda  fuori 
tre  o quattro  barboline,  épefte  tentano; 
c fanno  forzati’  alzati]  per  altrettanti 
direzioni  divede,  e la  loppa,  o veda  del 
feme  viene  d’ ordinario  a rimaner  lacera* 
ta  dagli  sforzi  di  quelle,  in  tre,  od  iti 
quattro  pezzi  ; ed  ogni  ecadauna  barbo* 
lina  portando  la-refpettiva  fua  porzione 
cella  dilla  vetta,  diviene  una  pianta  dà 
sè,  e didinta.  Sembrerebbe  da  ciò,  che  i 
lobi  leminali  fodero  neceflàrj  alla  crefcita 
della  tenera  pianterella  : ma  ciò  non  av* 
viene  in  conto  veruno  ; conciofliachè  f$ 
i gambi , o picciuoli  delle  varie  barcolli 
ne  vengano  troncati,  mentre  trovanfiaci 
taccati  al  feme  , non  impedifeono  d’  un 
menomo  che,  nè  intridifeono  tampo- 
co la  crefcita  della  pianterella  mede- 
fima.  ■ 1 » ’’  » : • -.  . ?r  •;  « 

Ella  fi  è una  circodanza  in  qtieda  pian» 
ta  fommamente  (ingoiare,  che  i fuoi  fe* 
mi  producano  feparatamente  varie  pian- 
terclle.  Siffatta  proprietà  non  è da  verud 
altro  vegetabile  poffedota.  Egli  fi  è vera 
però,  che  fono  dati  veduti  duenocciuolf 
giovanetti  Tergere,  e venir  fu  da  una  fo-f 
la , e medefima  nocciuola  : ma  noi  fap-r 
piamo  però,  ch’entro  un  medefimo  gu- 
feie  d’  una  nocciuola  trovanfi  bene  fpe(V 
fo  due  mandorle,  o ferai  : dove  pec  li 
contrario  un  fole,  e femplice  fera  e vieti 
contenuto  entrò  una  coccola  del  miste»}' 
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tpe,  t per  quanto  verga  e (imi  nato  , el 

comparifee  d'  una  (empiici  dima  itrucruri 
uniforme  , tuttoché  non  abbiavi  ombra- 
di  dubbio,  edere  il  medefimo  lume  coni 
pollo  fecondo  il  numero  delle  tenere 
pianterelle  , cui  egli  produrrà  , di  tre, 
di  quattro  , ed  anche  di  più  lenti  petfet- 
U(Ti  cni. 

Allora  quando  il  fame  della  tenera 
pianrerclla  del  misletoe  fi  è liberato  nella 
fua  e (tremiti  della  loppa,  che  lo  veftiva, 
f che  lì  è innalzato  all'  infù  , vien  rile- 
vato , con»’  egli  viene  a terminare  nella 
fu»  «(tremiti  in  un  bottoncino  , o fpecie 
di  gemma  fomigliantilfiau  a quella  degli 
•Ieri  rampolli, che  contengono  le  foglie. 
Quello  bottoncino  però  rimani  non  ab 
aerato  tutto  il  fuo  primo  anno,  ed  alcuna 
fiata  anche  turto  ii  decorfo  della  fecon- 
da annata  di  fuaetà  : nella  vegnente  Pri» 
Slavora  cumparifconvi  nel  bottoncino 
due  foglie, e nelle  ale  di  quelle  due  fu» 
glie  veggunvilì  due  altri  bottoncini:  ed 
indi  ad  alcun  tratto  di  tempo  da  quelli 
bottoncini,  a gemmetee  medefime  fpun- 
tan  fuori  i rami  terminati  comunemente 
da  due  , ma  talvolta  anche  da  tre  foglie. 
Sodo  quelle  il  prodotto  del  terzo,  e del 
quarto  anno  .*  in  tutti  gli  anni  poi , che 
vengon  dopo  fuccelbvamente , forman- 
vifi  de'  nuovi  bottoncini  nelle  ale  mede- 
fi  me  delle  foglie  , • le  ramificatiuni  da 
tifi  dipendenti  allergeni  , e fi  fpandono 
fon  tanta  regolarità  , che  con  grandiffi- 
Mia  frequenza  1’  arbuftu  , o pianta  tutti 
prefa  infiorile  viene  ad  «fiere  d’  una  for- 
ala , a figura  regolarmente  rotonda. 

Le  foglie  vecchie  ingiallifcono , c ra- 
don giù  dalia  pianta»  ed  in  luogo  d’ effe 
doglie  cadute  non  va  ne  forgonugià  del- 
le nuove»  di  mudo  che  i gambi  vecchi, 
• per  toofeguente  emula  parte  interi»» 
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va  della  pianta  ri  man  fi  nudi,  e le  fògli* 
^rtivanft  unicamente  Copra  la  circonfe- 
renza delia  pianta  medefima  crefeeodo 
Copra  i ranmfeelii  giovanetti. 

Ella  li  è un’oHerva/ione  degna  d'  ef- 
fere  rilevata  , ecunfiderata,  che  cadaua 
bottoncino  del  misletoe  contiene  i rudi- 
menti, u fu  la  telili  ura  prima,  e model- 
lo di  tre  giovani  ramificazioni , e quin- 
di ciaLbedun  nodo,  o nocchio  dovrebbe 
efler  guernito  di  fei  rami  ; e quello  an- 
che avverrebbe,  ina  varj  dei  nmulcclli 
giovanetti  muojoufi  per  lo  più  o prime 
che  fcappin  fuori  dalla  deferma  gem- 
metta,  o bottoncino,  oppure  inconta- 
nente dopo  l'aver  quindi  alzata  la  cella. 

Frale  altre  fingolarità  di  queliti  pian- 
ta ella  fi  è fimigliantemcmc  cofa  degne 
di  tutta  I’  ofirrvazione  , che  i fuoi  gam- 
bi o deli  non  hanno  quella  tendenza  na» 
turale  a quelli  di  tutte  le  altre  piante, 
d’  alzarfi  cioè  , direttamente  ali  infù) 
imperocché  fe  quelli  vengano  innanzi,  e 
crefcano  fopra  la  parte  inferiore  d’  un  rei 
tao  d’un  albero,  vicrefconocos)  regolar- 
mente all'  ingiù  , come  farebbonfi  alP 
infù  , qualora  ai  li  ^Raderò  , e crefceffers 
dall'  altro  lato  , c quello  fen/a  la  mene- 
miftima apparenza,  che  patifeano  ombra 
di  violenza  o di  danno,  © fenza  mofirare 
la  menoma  inclinazione  a rivolgerli , • 
tendere  all’  infù. 

fi’  dato  dette  da  taluni  de'vecchr  As- 
tori , che  il  mialetoe  conferva  le  fue  fo- 
glie per  rutto  il  tratto  deli'  Invernata, 
allorché  quella  pianta  allignata  fia  in  «s 
albero  delia  natura  de'  fempreverdi,  co* 
tne  Talloro,  e fomigliaoti;  ma  ebe quan- 
do le  foglie  deli’  albero,  Copra  dei  qual# 
vegeta  il  mialetoe  , cadono  , cadono  di 
pari  1* fue.  foglie.  Ma  quella  è una  fan- 
donia patcRtJJfima,  avvegnaché  il  airi»* 
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f&e  COO  fermile  fue  foglie  tf  II#  ti*** 

quanto  è lungo  , e largo,  crefeaf# , è v«f* 
gsti  fopra  qualunque  albero  effes  If  ve»- 
glia,  e focaia  bravamente  sella  all»  piè1 
tf.rida  Invernala. 

Allignerà  il  rrisletoe  , everrà  fu  be- 
ni ITimo  fopra  ogni  e qaalfivoglia  forra  <f 
aiber  i;  ma  non  vegeterà  però,nè  verrà  fa 
così  bene  , nè  col  vigore,  e rigoglio  m*- 
deftmo,  fopra  tatti  gli  alberi.  Il  pero,  il 
melo,  Hi  fpinalba  , o> prono  bianco,  il  tà 
glio , fonogli  alberi  , fopra  de*  quali  il 
«nisletoe  riefee  a maraviglia  bene.  La 
quercia,  il  noceiuofa  , ed  il  ginepro  gli 
riefcorio  affai  contrari.  Mooffaur  Du-Ha- 
(del  non  fu  mai  daramo,  che  gli  veuiffe 
fatto  di  propagarlo  Seminandolo  (opra  f 
ultimo  di  quelli  alberi  : ma  vi  è (lato  ta- 
lora trovato» propagato  naturalmente  tot- 
«oche  in  ora  condi/iorre  e Hate  affai  in* 
trilliti*.  Verrà  fu  il  mialetoe  , ed  alli- 
gnerà dà  pari  fopra  piarne  annuali  ; feb- 
bene  fopra»  di  quefte  noit  può  venire  in 
alcuna  aftez  Za» , conciofjriar  hé  i gambi  o 
fieli  di  quelle  piante  annuali  morendo- e 
ficcandoli  nell*  Invernata  , il  mtVlefoe 
penice  di  conferva  con  efsi  Iteli'.  Grandi 
foro  no  gli  (lenti  eie  brighe,  che  prefeff 
ti  vateonfamoMonfieor  Do  Hamelrtel 
femmare  il  Misletoe,  e nel  cimentare  di 
farlo  allignare,  e venir  fu  nel  terreno,-  e 
in  fatti  alla  perfide  ve  riufcV  cori-  bene, 
che  i femi  giunterò  a germogliare , eie 
faro  barbatine»  crebbero  ad  afettna'  lort- 
gjieazat  ma  quelle  non  t no vfrodo  foltieg no 
proprio,, ove fUTarfì  ed1  appoggiarli,  rute» 
io  piante  deb  raisletoe  end  forte  gerrtk* 
gliare,  perirono  infino -all*  ultima»:  quitv 
di  lembra , che  qnefbo  iia  affo  luta  mente 
un  arbaftoiparaftrreo,  e càe  non  poffàvtrw 
aire  inr anzi , fa  non  fa  fopr*««nq*afclfa 
altro  albero. 

Ckamb.  Tom.  XII. 
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Bf*' rf  Ihfoferee  coperto , e veffiro  dì 
dèe  burceieo  cortecce,  una  eftefna  fottf- 
liffrtha  di  un  colore  térdaffro  alquanto 
aggrinzata  ò to gofa,  e granellofa:  e fot- 
ta qeeffa  di  una  buccia  piti  fatticcia  , e 
pii*  gf  al  fa,  di  un  color  verde  più  palli- 
do , ed  arfcurt  poco  granellosi , e frarrt* 
mifchrata,  o divifa  qua  e là  con  dellè 
fibrt  fagnerfie.  Sona  quella  feconda  buc- 
ci» o coVrecci-a1  interiore  ftan/ia  ri  legno, 
il  quale  alfaVcbè  è lecco,  è duriffmro,  rtfi 
non  ba*  menomar  apparenza  di  granella; 
cera  , e viene  » tagliarli  con  egoarfe  agfr 
volezza  per»  fa  lungo,  ed  a traverfo.  fi 
gambo  fra  due  nodionocchjr  è perfetti# 
Èrmamente  diritro,  ma  nel  nocchio  preffo 
de  delle  grandi  pregatine.  Ciafthedund 
di  quelli  pezzi  della  flefa  o gambo  del 
misletoe,  rapprefenta  in  alcuna  propO/a 
zione  la  ribia  della  gamba  umana',  fen- 
do alcun  poco  più  grullo  in  una  dellefaé 
eltremità  , che  nell' altra  , e Tempre,  é 
co  Aantemente  affai  più  prccrolo,  e irti* 
noto  nel  mezzo,  di  quello  fiafosr  nelf 
Una  , che  nell’  altra  delle  foe  effremiri, 
Quello  legar , e congiunge  lo  (Telo  , 4 
gambo,  chene  vien  dappoi,  non  già  af- 
fo foggia  e fecondo  la  maniera  comurré 
degli  altri  vegetabili , ma  per  crrrafpei* 
rie  di  articolazione  , ed  ha  una  fpezié 
di  epififi  fbmigfiantisfime  al  l'offa.  L’an#« 
logta  viene  eziandio  condotta  più  ima 
stanzi  fimigfiantemertre  in  quello  , obd 
ficcome  nei  giovani  animali  1‘eprfifi  def 
fa  off  a fono  tutte  morbide , e tenetene* 
aia  neglranirrtali  più  vecchi  , ed  avanzai 
tir,  divengono  più  db  re  , Cosi  di  pari  i4 
quefta  piantar  rami  tenereTli  , e grov*i 
netti  fapaTanlt  agevollsftmamenfe  nelW 
faro  articolazioni  , ma  per  lo  contrariò 
euri  rami  vecchi  (boa  ógualnfanre’dtfre't 
oàfafaqwalfivoglfoartrapattedelfafteie» 
V 4 
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Le  foglie  del  misletoe  fon  grolle;  fir- 
fc , c fatticce  , fenz*  diete  fugofe,  ii  lor 
ro  ga.r/o  d;no  o picciuolo  è;  lornmamci’c 
te  corto,  e fcorronvi  lungbdlo  quatti o 
o fci  cortole,  che  arrivano  araggiugne- 
re  l’ellremità  efferiore  della  foglia,  len- 
za produrre  alcuna  vifibilc  oJ  olfcrvabile 
ramificazione. 

É il  misletoe  una  pianta  rigogliofiflì- 
xna  , e fommamenre  vivace ^ od  è una 
di  quelle  , alle  quali  ha  la  natura  voluto 
concedere  malchj.e  femmine  in.piance 
od  individui  ditlinti  della  fjpezie  me- 
delìma.  Gli  Autori  però  non  trovatili  co- 
talmente  di  accordo  per  rapporto  alla 
maniera  di  quello  fattv».  Plinio  afferma 
affo  lutameli  te  > avervi  due  forte  di  mi- 
fletoe  , una  portante  frutto,  e l’altra 
non  già  E da  Monfieur  Edmondo  Bar- 
rcll  vieti  confermata  , e fiancheggiata 
grandemente  f.ffatta  opinione  colla  lua 
propria  offervazior  e , dandoci  un  piano 
pd  iflpria  di  cinque  fetni  di  misletoe, che 
egli  fece  venir  fu  , e vegetare  in  piante, 
due  delle  quali  fecero,  e portaron  fiucT 

, c le  altre  foltanto  fiorirono  , fen/a 
far  frutto.  Il  Tourncfort,  iL  Linneo,  ed 
il  Boeruaave  però  affermano  , come  il 
fiore  od  il  frutto  non  fon  prodotti  in  due 
differenti  piante,  ma  bensì  l’opra,  rami 
differenti  di  una  medefima  pianta,  o del 
medefmio  individuo.  Quello  punto  li 
limale  in  famigliarne  modo  dubbiofo-, 
fino  acanto  che  Monfieur  Du  Hacnelde- 
terminoffì  d’  inveftigare  in  ogni.e  qua- 
lunque forma  la  verità  del  fatto  , e le 
efatcilìinie  offervazioni  di  quello  Valen- 
tuomo ebbero  a confermare  intieramen* 
/* 

ie  quelle  de’  buoni  Antichi  , e di  Mon- 
jjpur  Barrell  Li  .vantaggio  egli  aggi  ti- 
gne., coaie  tutto  V abito  delle  piante 
paafciup  c femmina  del  misletoe  è a le» 
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gno. differente  , che  con  Ogni  maggio* 
facilità  vengonfidifgiuritaniente  a di  Ilio» 
gucre  f lenza  ricorrere  per  ottener  que- 
llo ai  loro  bori,  ed  ai  loro  frutti  , nè  gli 
venne  mai , e poi  mai  fatto  di  rinvenire 
nello  fue  offervazioni  nè  un  folo  fiore 
fopra  una  pianta  femmina , nè  una  fol* 
e Icmplice  coccola  fopra  una  pianta 
mafehio.  < n 

Le  gemme,  che  contengono  i fiori 
. mafie  hj  del  misletoe  , fono  più  tondeg- 
giate  di  quelle,  che  contengono  i fiori 
femmine,  o dir  li  vogliamo  più’  accora 
ciamentc  gli  embrioni  del- frutta,  odel- 
le  coccole,  e Cono  di  vantaggio  tre  vol- 
te più  groiìi.  Le  gemme  fanno  dillin» 
tilìima  mollra  di  fi  Copra  i rami  ndl’auh 
tunno  , e nel  mefé  di  Decembre  fono  di 
una  grolfezza  confiderabile  , tuttqchè 
non  folamente  inclinati  ad  aprirli  ;e  le 
piante  femmine  trovatili  tuttavia/piene 
gremite  delle  coccole  del  primo  anno* 
Le  gemme  mafclij  vengon  fu,  e crefco- 
no .ordinariamente  a tre  a tre  fopra  un 
gambo  o Ciclo  me  de  fimo , e sbucciano 
nel  mele  di  Febbrajo  , oppure  fui  prin- 
cipiare del  Marzo.  L il  loro  fiore  tutto 
di  un  pezzo  regolare-,  formando  una 
fpezie  di  3perra  campana  ; ed  è tagliato 
in  quattro  porzioni  , le  annodature  o 
nocchj  portandoli  all’  ingiù  alla  metà 
del  fiore,  ed  i fegmenti  eiiondo  altret- 
tante mezze  elliiìì.  Hanno.vi  quattro  fat- 
ticci corpicciuoli  ovali  , o quattro  ger- 
mogli granellati , i quali  trovanlt  uniti 
ed  attaccati  alla  parte  interiore  della  cam- 
pana , e -che  follevanfi  fopra  i Tuoi  lab-- 
bri  : dapprima  quelli  fono  verda/lri,  ma 
dopai  fannofi  , e di  vengon  gialli  : fon 
quell  j:  pieni.dLcna  polvere  ertremamenw 
te  fina  : Altro  quelli  veramente  non  fo-« 
no , che  gli  Clami  del  misletoe,  e quella 
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parte  oporzionc  di  efsi,  che  compaiifce 
granellofa  all*  occhio  nudo  , coll’  ajuro 
del  mierofcopio  vien  toccato  con  mano, 
efl’cr  formata  in  una  congerie  di  caviradi 
fuperficiali, o leggiere,  fomigliantifsime 
a quelle  dell’  erba  morella.  Sono  i fiori 
piantati  od  ammaliati  in  mucchietti,  fei 

0 fette  di  efsi,  cioè,  tutti  inlìcme,  o nelle 
ale  dei  rami , oppure  nelle  ertremitàdi 
quelli;  e por  che  fatto  hanno  l’ufizio 
loro  , nel  mele  di  maggio  fi  cadono.  Le 
piante  femmine  hanno  i refpcrtivi  loro 
fiori  od  embrioni  delle  coccole  o frutto, 
nei  fui  e luoghi  medefimi , ma  in  una 
ftefla  giuntura  non  ve  ne  ha  di  quelli, 
che  tre  o quattro  foli.  Quelli  sbucciano 
ed  apronfi  nel  tempo  medefimo  , che 
sbucciano  i fiori  della  pianta  mafchio, 
«ioè  delle  altre  piante  da  noi  foprade- 
fcritte.  Allorché  quelli  fiori  fono  per* 
fintamente  aperti  , noi  veggiamo  lem 
brione  del  frutto  coronato  con  quattro 
petali , i quali  fon  piantati  in  una  fpe/.ie 
di  (crepolo  o fiaccatura,  la  quale  feorre 
tutt’  all*  intorno  del  frutto,  e clic  via 
via  , a proporzione  che  elio  frutto  in- 
grolla,  falsi  diilinguibilc  viemaggior- 
«nente. 

Sono  quelli  petali  dapprima  uniti  alle 
loro  vetterclle  , c-  vengono  in  quello 
tempo  a formareuna  fpczie  di  cono;  ma 
tolto  che  difgiungoivfi  ed  apronlì  , for- 
mano allora  e rapprefentano  la  figura  di 
Una  corona  antica  ; ed  in  quello  tempo 
vien  riveduta  nel- mezzo  una  fpe/ie  di 
ruvida  eferefeenza  o rifalco  granellofo, 
fomigliantifsimo  alla  buccia  di  un’aran- 
cia, e di  un  color  bruniccio.  Quella 
porzione  deh  frutto  , che  trovali  fotto 
Pinfcrzione  dei  petali  dilatati,  ed  allun*. 
jgafi  affai  più  di  quella  , che  trovali  fopra 

1 medcfimi , dimodoché  quando  quelle 
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lonofi  avanzate  ad  una  certa  data  grof- 
fezza  conliderabile,  fembra,  che  i divi- 
fati  petali  trovinfr  meramente  piantati 
fopr’  eHe. 

Nel  principiare  del  mefe  di  Giugno 
i petali  fono  prelfo  che  tutti  caduti;  ma 
con  tutto  quello  le  quattro  infernotti 
continuano  a rimanerfi  diflinguibili  fd- 
pra  la  coccola:  e noi  pofsÌ3mo  benifsim* 
ollervare  fopra  le  loro  vetterclle,  ficco- 
rae  in  quello  tempo  fono  a un  di  predo 
della  grofifezza  di  un  granello  di  femert- 
za  di  canapa  , una  feura  prominenza  o 
rialzamento,  che  è il  rimanente  del  rial- 
zamento o protuberanza  contenuta  en*- 
tro  i petali  ; cd  in  ragliandoli  vienvi 
nel  mezzo  trovato  il  feme  , che  è d‘  ut» 
colore  verdallro.  Le  coccole  continuano 
la  loro  crefcita  per  tutto  il  tratto  d<à 
meli  di  Luglio,  c d’  Agoflo  , e trovanfi 
maturi  nei  meli  di  Settembre,  e d’  Ot- 
tobre. Vegganfi  Memoirc*  Acad.  Roy. 
Parif.  ann.  174.0.  ‘ • 


MI  SNA.  Vedi  Mischia-. 

^ MISNI-A,  Mtfiiia, Provincia  d’AIe* 
magna,  con  titolo  di  Marchefato,  confr- 
nante  al  N.  col  Ducato  di  SalTonia,  ed  il 
Palarinato  d’AnhaIt,aH’E.  colla  Lufazia, 
al  S.  colla  Boemia, e la  Eranconia,  all’O. 
collaTuringia.La-fua  lunghezza  è di  1 3 
leghe,  e la  larghezza  di  17.  Sommini*- 
Ara  in  abbondanza  tutte  le  cofe  necella- 
rie  al  vitto.  Lefue  principali  ricchezze 
vengono  dalle  fue  miniere.  Dividefi  ir* 
8.  Circoli  , cioè  di  Mifnia  , di  Lipfia», 
d’  Ergeburg  , di  WeiflTeofcIs  , di  Meri- 
Ccburg  , di  Zeitz,  di  Voigtland  , e d’  O- 
llerland.  L*  Elettoredi  SatiToniaè  Padro- 
ne della  fua  maggior  parte:,  e gli  altri 
Palaùoi  di  Sa  ilo  ma.  pofleggono  ii  t%j 
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manente.  La  capitale  è Meiften  , o fia 

Wlfnia. 

M1SSALE.  Vedi  Messale. 

•[  M ISSI  LI  M A K 1 N AC , fP*c»e  d’ 
Iftmo  dell' America  Settentrionale  nella 
Dilava  Francia  , il  quale  Ha  too.  leghe 
in  circa  di  lunghezza  , e io.  du  larghez- 
za. Q«k  i FranceG  hanno  uno  Aabilimetv 
.lo  , il  quale  è tenuto  per  un  pollo  im- 
porrante, mezza  Lega  db  dante  dalla  bac- 
ca del  lago  degl'  Iliadi,  long.  2 yz.  la- 
ti*. *5-  >4- 

.MISSIONARIO , è ureecclcfiaAice 
il  quale  dedica  sé. , e le  Tue  fatiche  , a 
gualche  mt-fiia 7<,  open  aroma  e Aramene  e 
degli  ortododi  , e per  convincere  gli  e- 
«erici  , e.  per  convertire  gl*  Infedeli. 

MISSIONE.  Vedi»  Ejaissiomb,  Ma- 
ma  aurato  me*  RGumuAatE^  e T »an»- 
juisioNa. 

Missumm,  ocll  a Teologia,  dinuca.ua 
potere  v od  una-eornaiillioaedi  predicar 
I’  Evangelio.  V.  EvAMCi.Bais.TA.,  cc. 

% Gesù  Cri Au  ba  data  ai  lùoa  diicepoli 
li  loro  mijjtone  io  quelle  parole:  Eunttt 
docttt  omnts»  patti.  , ec.  V.  Apostoli. 

I Cattolici  rinxpro-v eraruv  ai  Prote- 
ttami,, che  i loro  minifti-inon  hanno  nnf 
font  , poiché  non  (oro  appoggiati*  ad  al- 
cuna. legittima  autorità  neli*  eferorzio 
del  loro  anniderò  , e.  per  wiacP  una  non 
interrotta  fucceflìone  dagli  ApoJloli  , 
o per  via  di  miracoli  r o per.  qualche 
Arac  pd  inaria  prova  di  vocazione.  Vedi 
-ORDINAZIONE. 

Gli  À nabatei  Annegano  qualunque  aU 
.tea  rmjjìaae  f nvcelfaria  per  Lo  mùiiliero, 
fcor  che  quella  de’  talenti  opportuni  e 
. Dece  (lai)  per  fi>  Aenrrlo.»  degnamente  a - 
dompirlo.  Vedi  Anabattisti. 

Mustout  h u fa.  altresì  per  una.-colo- 
Compagnia  fbtbiika,  di  uomini  ze- 


MTS 

lami  della  gloria  di  Dio , e della  Palpa- 
zione dell’  anime,  i quali  vanno  a predi- 
care il  vangelo  in  paoli  lontani,  e tra  la. 
fedeli.  Vedi  Missionario. 

Vi  fono  mt filone  nell’  Indie  Orientali, 
egualmente  che  nelle  Occcidentali  Fra 
i Calteli,  i religiofì  dell’  Ordire  di  S. 
Domenico , di  S-  Francefco,  di  S.  Ago 
Aiuo,  e eie’  Gefuiti , bapoo--  mi  fiotti  rei 
Levante  , nell’  America,  ec- 

1 Gclulti  banco  pur  itile  U/ fiori  nel- 
la China,  e in  tutte  l'alt  re  parti  del  Gl» 
ho,  dove  hanno  potuto  penetrare.,  i Me» 
dicanci  abbondano  di  Afr fiotti. 

Mtssro  mb,  èancoil  nome  d’una  Coo* 
gpegazionedi  Preti,  e di  laici,  inAicuita 
da  S.  V incenzo  di  Pauk> , e confermata 
nel  16 26  dal  Papa  Urbano  Vili,  (beco 
il  ricoio  di  Preti  della  Congregatone  JtUm 
Missione. 

Quelli  prefeffano  di  attendere  total» 
mence  all’  opra  dell’  afstAere  la  povera 
gente  nella  Campagna-;  ed  a tal  uopo  1» 
obbligano  di  non  mai  predicare,  o ara- 
mini  Ara-re  Ceramene!  in  ciitadi  , nelle 
quali  vi-  Ri  un  A reivefeovo,  un  Vedovo^ 
od  uà  Provinciale  refi  de  me. 

Sono  Ahbiliti  in  molte  Provincie  dt 
Francia,  d'  Italia,  di  Germania, ed  in 
Polonia.  A Parigi,  hanno  un  feminario^ 
che  chiamano  la  mifiiom  fra  ni  tra  ; dove 
6 allevano  giovani  , e b abilitano  alle 
mìfiiani  di  fuori. 

.VHSSIVO, quasiché cofa che  mandai» 
aJrrui.  — Dal  Latino  mitto.  mando*  , 

Diciam,  Lettere  imfiivet  intendendo 
di  lettere  ciré  (t.tnandan  da  uno  all.’  altrui 
V edi  Epistwda. 

Propri-amen  ce, , le  lettere  mifirvf  fune 
lettere d’  affari , ma  non  d* affaci  di  gran 
momento  in.  contradiAinzione:  dalle 
lettere  di  galanteria,  dalle  lettere  fio- 
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pr*  argomenti  di  erudizione, da’dìfpée* 
ci,  «c. 

* MISTER  IO,  * Mifterium 9 cofa  fc. 
creta , onafcoita;  impoiGbile  o difficile 
da  comprenderli.  Vedi  Acati  le  ri»  a. 

* Li  parat  i viene  dal  Greco Mv*r*fnr  ; g 
qjcfli,  fecondo  alcuni  ttimologtfii  ìda 
/*jw  , claudo  , taceo,  e <t»m«  , tocca: 

' me  fi  ciò  i , ioide  vi  tot  la  r ( $'  l forfè 
convtruta  la  m dt  /«  t ? La  voce 

mi  Aero  /e  mòra  più  propriamente  diri - 
-•  vota  dall'  Ebraico  *rnD  fatar  , naj con- 
dire donde  i formato  inDO  ini  Ara,  una 
’ cofa  ofeura. 

* AL  feria  i ufa  principalmente,  par. 
landò  di  certe  verità  rivelate  nella  Scric* 
tura;  nell’  intendimento  delle  quali  Y o* 
«nana  ragione  non  può  penetrare.  — . 
Tali  fono  le  dottrine  della  Triaiiit  1*  la- 
carnagione , ec.  Vedi  Trinità*,  ec. 

* Abbiamo  un’  epitome  de'  Mifierj  di 
fide  , o de’  Mifierj  C-ifliani  , ne’  fioritoli, 
ó ne’ Credo,  compilati  dagli  ApoAoli, 
dai  Concilio  Niceno  , e da  Sant’  Ataoa- 
fio.  Vedi  Credo. 

In  tutti  quefti , fi  commemora  il  mi- 
fiero  della  Trinità,  i Mfierj  della  Incar* 
©azione  del  Figlinolo  di  Dio  , della  fua 
martee  pallione,  e della  faa  dilcefa  nell* 
Inferno  per  la  Redenzione  del  genere  u* 
manovella  fuarifurerioneil  terzo  gior- 
no , della  fua  afeenfione  al  Cielo,  e del 
Aio  federe  alla  delira  di  Dio  , e dell*' 
aver  egli  a venire  a giudicare  il  monde/ 
della  divinità, eco-equalirà  dello  Spirito 
Santo  col  Padre,  e col  Figliuolo  * e del- 
la di  lui  procedane  da  Efli  ; * dell’  unità 
della  Chiefa,  della  Comunità  de’ Santi, 
della  partecipazione  de’  Sacramenti , e 
della  generale  rifurreaione.  Tali  fono  i 
mifieri  principati  della  Fede,  che  la  Càie* 
fa  dichiara  neceifarj  a faperfie  crederli  in 
ordine  alla  fàlvaaioat. 


M I S fi  y* 

Sin  da  tempi  i più  primitivi  vi  fono  - 
Ibtc  delie  felle-  particolari,  i flit  otte  in 
ooore  di  queAi  m/fierp  ; per  ringraziare  • 
Iddio  deli' averli  rivelali  , ed  obbligare 
i miniAri  ed  i Pallori  ad  ioAruire  io  effi 
il  popolo. Vedi  Festa. 

Tai  fono  la  FcAa  del  m fiero  dell1  In. 
cana{ioae  , chiamato  anche  il  Natale  di  * 
Cnfio , quelle  della  Circoneifìont  , della 
P ajwae , della  Etfurre\iont , ec.  Vedi  1». 

CARN  AZIONE  , Ci  ttCONCIStOM  t , PàA- 

QUA  , Erti  AMIA,  ec. 

1 Creatili  pure  avevano  i loro  mifierj^. 
particolarmente  quelli  di  Cerere  , della 
bona  Dea  , ec.  Vedi  Elbusimia.  — 1 
Sacerdoti  Ejrirj  celavano  i mifierj  delia 
loro  religione  , e la  hlofoha,  fotto  gero» 
gltbci.  Vedi  Gt  rogai  neo.  r—  Quelli 
cb.e  rivelavano  imifieri  della  bona  Dea» 
erano  feverameote  puniti  , e non  fi  eoa» 
fidavano  ad  alcuno  , che  non  folle  folco» 
nemente  iniziato  , ed  avefie  giurata  ft*- 
gretezza. 

Ma  queAi  non  erano  chiamati  mifierj » 
per  edere  incompreniìbili , o fuperiori 
alla  ragione,  ma  perché  erano  coperti,  a* 
mafeberati  (òtto  tipi,  ciotto  figure,  per 
eccitare  maggiore  venerasionc  nel  po» 
polo.  — 1 mi flerj  del  Pagani fmo  furono 
celebrati  nelle  caverne  e nelle  grotte», 
luoghi  più  atti  ad  occultare  iniquità, che 
a celebrare  i mi  fieri  religiofi.  Vedi  Ini- 
ziato , Oracolo. 

■Mistero  nel  linguaggio  della  ferie* 
tura»’  ufa  con  qualche  latitudine.-**  Al- 
le volte  dinota  una  colà  che  non  fi  pnè- 
fapere  fenza  una  rivelazione  divina.  Ve» 
di  RIVELAZIONE. 

In  quello  fenfo  dobbiamo  intendevo* 
que’  palli  : **  Colui  che  rivela  i fegreti! 
(o  mifieij  } vi  fafàpere  quello  che  ha  da 
iuccedere  : Da  a.  li;  zy.  « Vi  è un  Diq- 
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ne’  Cicli  che  rivela  i mifler}.  « il.  v.  1 8. 

i Mistero  fi  adopera  ancora  per  dino- 
tare le  cofe  fegrete,  che  Dio  ha  fcoperte 
per  mezzo  de’  fucd  Miniltri  i Profeti  , 
per  mezzo  di  Gesù  Criito  , e degli  Ap- 
posoli. 

. Nel  qual  fenfo  S.  Paolo  dice  , « Noi 
>j  predichiamo  la  Capienza  di  Dio  , rin-- 
*>.chiulà  nel  fuo  mi  fi  ero  , quella  fapien- 
*»  za  nafcolla , eh*  egli  avea  predellinaca 
j>  e preparata  avanti  tutti  i lecoli  per 
» nollra  gloria,  i.  Cor.  i 1.7.  Ci  confide-, 
»,ririo  gli  uomini  come  miniftri  di  Gesù 
»*  Crifto  , e come  i difpenfatori  de’  mi- 
di  Dio.  1.  cor.  IV.  t.  Quantun- 
>».que  io  intenderti  tutti  ,i  ir.ijlerj , ed 
svavesfi  la  cognizione  di  tutte  Je  cofe  , 
»fe  non  ho  la  carità  , io  fono  un  niente. 
M.  Cor.  XIII.  2.  Ecco  un  mijl tro  , che 
j>«o  fono  per  dirvi.  1 . Cor.  XV.  5 1 . Dal 
»>deggere  la  mia  Pillola,  voi  potete  rac- 
3>-cogliere  la  mia  cognizione  nel  mi  fero 
» di  Crifto.  Efef.  111.  4.  « e ne’ vérfi  le- . 
gderfti  egli  aggiunge,che  quello  mijlero  c 
che  iGentili  fono  coeredi, e non  fanno  fe 
non  un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando 
con  esfi  delle promelTe  di  Dio  nell’Evan- 
gelio  . « Tenendo  il  mifierio  della  Fede 
>*in  unacofcienza  pura,  1.  T/m.  HI. 
» 9.  Quando  il  fettimo  Angelo  comin- 
»-cerà  fuonar  la  l'uà  tromba  , il  m/Jìcro  di 
Dio  farà  finito  ficcarne  egli  ha  dichia- 
» rato  ai  fuoi  fervidori  i Profeti. Apocal. 
a X.  7.  a 1 . .. 

-1  /Idi) trioni  di  Mistero.  Vedi  Parti- 
celo Addizione  . 

MISTICA  Teologìa  , dinota  una  fpe. 
zie  raftìnata  , e fublimc  di  Teologia  , 
profertara  di'ra.f/ci  1 Vedi  Mistici  , c 
Teologia. 

1 -Confifte  nella  cognizione  di  Dio , e 

W»  • . . * • 1 * * • • • 

Qucftti/alfa  contemplatone  puramente 
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delle  cofe  divine  , non  acquiftata  con  fa? 
via  comune,  ma  infufa  immediatamett* 
te  da  Dio  ; e che  ha  il  potere  di  movec 
P anima  d’  un  modo  facile  , tranquillo, 
divoto  , ed  affettivo  ,•  di  unirla  intima- 
mente a Dio  ; d’  illuminare  P intelletto, 
di  rifcaldare  , ed  avvivare  la  volontà  in 
maniera  llraordinaria . 

Tra  gli  fcritti  attribuiti  a Dionilìo 
P Areopagita  , v’  è un  Difcorfo  della 
mtfttca  Teologia  Diverfi  altri  hanno  fcric- 
to  iulP  ideilo  foggetto  , sì  antichi , co- 
me moderni  . . . ' 

MISTICI,  una  fpezie di  contempla- 
tivi , clic  li  dillingae  per  la  profesfione 
che  fa  d’  una  pura  , fublitne  e perfetta 
divozione  , con  un  amore  intieramente 
dilinterelTato  di  Dio  .libero  da  ogni  con* 
fiderazione  di  se  , e da  ogni  amor-  prò. 
prio.  Vedi  Quietismo  . ' * 

I mimici  fettarj  , o fia  iJlufi  e fallì , pér 
ifculare  lt  loro  ellafi  fantaftiche,  t-  le  lo- 
ro llravaganze  d’ amore  , allegano  quél 
palio  di  S.  Paolo;  Lo  Sp/ritoprcgà  ìa  noi 
per  me{{o  di  fofpiri  e di  gemiti  , che  .fono 
inenarrabili  . Ora  , fe  lo  fpirico  , di  con 
erti  , prega  in  noi  , noi  ci  dohbiarfi  raf-- 
fegnare  e dare  in  balìa  a’  fuoi  movimenti, 
e lafciarci  guidare  dal  luo  imputfo  , ri- 
manendo in  uno  ftato  di  mera  inaziorie. 
Vedi  Con  templAzione  * ■ i 

MISTICO,  Muotiw,  una  cofarnifte- 
riofa  o allegorica.. Vedi  Mi'stsrio,  Al- 
legoria , cc.  - • ••  - v ..  ; -i\.  ; 

1 Commentatóri  fopra  la  Scritttfrra,/ 
oltre  un  fenfo  liiteralej  ne  trovano  pure, 
un  miflico,  ed  un  morale.  La  Bibbia  , e’ 
vogliono  che  fia  un. libro  di  denaro,  e 
un  libro  di  fuori.  Di  dentro  , in  riguar- 
do al  fenfo  n.ifltco  , interno,  fublime,i 
ed  afcolo  ; e di  fuori , in  riguardo  al  fea- 
. . . > ; 1 .•  • * 

pajfvai  condannata,  dalla  Chìtfa , „ . : j 
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’^o  Tetterafe,  e grammaticale  , Immedia- 
tamente dalle  parole  efprefio  . 

Tn  fatti , divcrfi  degli  antichi  Padri , 
e Dottori  della  Chiefa  , intendono  i 11- 
-feri , mentovati  in  Ezechiele  li’,  io.  e 
nell’  Apocalisli  , fritti  dentroe  fuori  .per 
•le  Scritture;  e credono  che  qui  fiadditi 
chiaramente  il  fenfo  letterale  ed  Wmifi'i- 
ca.  Vedi  Allegorico,  Tipo,  ec.  II 
-fenfo  della  Scrittura  è , dicono, oquel- 
Jo  che  immediatamente  vien  lignificato 
-dalle  parole  e dalle  efpreflioni  nell’ufo 
Comune  del  linguaggio  : od  è mediato, 
fublime  , tipico  , e mifiic »,  in  cui  le  cd- 
fe  ftetfe  lignificate,  fi  fan  fignificarean- 
cor  dell?  altre  ulteriori  cofe,  giufta  lo 
feopo  particolare ,.e  l' intenzione  di  Diò 
-#  de  Profeti  , degli  Apposoli  infpirt- 

ti  da  lui  . Vedi  Tipico  . • ' 4 • ‘ ' u 

» » • 

Il  fenfo  letterale  di  nuoVo  fi  fudtìivi- 
dein,letterale/mj/>r/o,che  fi  contien  nel- 
le parole  prefe  femplicemente  e pro- 
priamente : E 1 etera  le  m ttnforic»,  quan- 
do le  parole  fi  hanno  da  intendere  in  un 
fenfo  figurato  : come  là"  dove  ci  vien 
•comandato  di  cavarci  ll  occhio  dritto,  ec. 

Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio 
contiene  qualche  cofa  afiurda  o inde- 
cente ,.fi  dee  ricorrere  ai  letterale  mo* 
caforico; 

Tutta. la  fori t tura  Ka  un  fenfo  vero 
letterale  , ma  non  Tempre  un  mijlico. 
Dobbiamo  fempre  intendeva  nel  fenfo 
letterale,  quando  parla  immediatamen- 
te di  alcuna  delle  leggi  della  narnra,. 
della  carità,  del  far  bene  ' quando  ci- 
dà  inftruzioni  per  la  condotta  della  vita*,, 
pettegolare  i nofiri  cofinmi  , e quando- 
riferifee  qualche  cofa  di  fattoi  o qualche.- 
punto  di  fioria- 

• Un  ifieflb  paffo  dcJlà  Scrittura  ha  ta- 
J&rrdivetfi  fenfi , cfpre/2  e lignificati  ina» 
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mediatamente  dalle  parole  prefe  nel  loro 
proprio , e nel  Jor  figurato  fenfo  , e cHe 
paiono  efiere  fiati  avuti  in  mira  dallo 
Scrittore  infpirato  che  le  ha  dette,  efien- 
•do  fiate  intefe così  da  altri  nè  più  nè  mò- 
no infpirati.  — Come  quelle  parole  del 
Salino  li.  fUius  meas  ec  tu  , ego  hodit  gi- 
rmi te  ;cheS.  Paolo  intende , fecondo  fe 
preci  fa  lettera  ( Heb.  i . ) della  genera- 
zione di  Gesù  Crifto  nel  tempo  ; Ene- 
gli  Atti  XII Iv  '3  y.  le  prende  in  fenfo- 
metaforico,  e le  applica  alla  rifurrezio-- 
ne  del  Salvàtore.  Così  in  Ofea  X II'  t.  le- 
'parole  della  Profezia  , Ho  chiamato  il 
mio  figliuolo  dall'  Egitto,  fono  ifttefe  ler- 
teraknenre  de’  figliuoli  d’ Israelfe  ,'  che 
Dio  menò  fuori  dall’  Egitto  lòtto  la  coti* 
dotta  di  Mosè;e  non  ofiante  in  5.  Matteo* 
fono  intefe  metaforicamente  tflb 
Gesù  Grifib.  Vedi  Pkòpezia.  *’  • 

11  fenfo  mijlico  della  Scrittura  è quel- 
lo che  ulteriormente  vien  lignificata- 
dalle, cofeefprclfecon  le  parole;  od  è uni* 
feconda  fignificazionech’  efee , ed  è ad*- 
cHtara  dalla  prima  .•  quella  feconda  ef- 
fendo  immediatamen  te  efprefia  dalla  pru- 
ina, e dalle  parole  ftelfe  mediatamente*.- 
Gli  Scrittori  ammettono  tre  fpezie  di' 
fenfi  mimici  nella  parola  di  Dio  ;ilpril- 
no  corrifpondentealla  fede,  e chiamar- 
lo fenfo  alligorico  ; il  fecondo  alla^pr- 
ran{a  , detto  anagogico  ; ed  il  terzo  a Uà, 
carità,  chiamato  tropologico.  Vedi  Ana-- 

90  C ICO. 

1-quattro  fenfi,  e*lè  loro  applicazioni^, 
fòno  chiafe  nel  difiico  latino;  !’  ’ 1 
Lìtttra  gtfla  docci , quid  credis  allego- 
ria -, 

Morali  s quid  a gas  , quo  tea  dai  anagou 
già:  • b _ - - •"1  • : 

Alle  voltelà  fiefla  parola  nella  Scrit* 
tur»  li.  dee  prendere- infumi-**  qtmtrri^» 


/ 


! 
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lenii.  — Così  la  parola  Cetufahmmt,  let- 
teralmente lignifica  la  Capitale  della 
Giudea;  allegoricamente,  la  Chjefa  mi- 
litante; tropologicamente,  c moralmen- 
te, un  Fedele  ; ed  anagogicamente  , il 
Cielo.  , . , , 

MISTI  LI  NE  ALE  angofo.  Vedi  ¥ 
. articolo  Angolo.  , •.* 

, MISTIONE,  Mty tiq  , l'atto  di 

mi/chiarfi , o 1’  unione  e la  coalizione  di 
divertì  corpuscoli  in  un  corpo.  .Vedi 
../Misto  ^Mistura. 
f:  .1  Peripatetici , che  mettono  pe*  ef- 
Tenziale  alla  filane  un’  alterazione. , la 
.dcfiaifcqnp  l’ union  di  diverfi  ingredien- 
ti o mifcibili  alterati,  Vedi  Inurbi* 
P*ente. 

L?  m (filane  fa  un’  op.eraziqne  oonfide.- 
jfabile  nell?  farmacia  Chimica , e Gale- 
nica; dove  diverfe  polveri  , droghe  , ed 
altri  fetnplici  fi  dicono  mtfchiarfi , rr\ifcc~ 
fi  f benché  fetiza  alcuna  comqnicaiione, 
p tranfizione  delle  virtù  dj  unp  in  quella 
4i  un  altro.  Vedi  Composizione.  • . 

. . MISTO,  o Corpo  Misto  , {iella  Filo- 
fofia  è quello  , che  è comporto  di  diverfi 
clementi  ,o  principi.  Y-  Mistione. 

Perlo  che  viene  il  /n/7?ocontradirtin- 
S?  dìfcmpliceo.d  elementare,  che  applica? 
fi  ai  corpi  conftanti  d’  un  principio  folo, 
cornei  Chimici  prendono  il  zolfo,  il 
/ale,  ec.  Vedi  Elemento  ,e  Corpo. 

Gli  Scolartici  dennifeono  un  ogrpq 
ini  fio,  per  un  tutto,  rifiatante  dai  dive?* 
fi  ingredienti  , alterati. , p di  nuovo  mo- 
dificati mediante  la  nfiftura:  tt-  attefq 
il  qual  principio,  i diverfi  ingredienti 
nonefirteno  attualmente  nel  mfio  , ma 
fona  tutti  cambiati,  cefi  che  cpnfpirano 
in  un  nuovo  corpo  di  forma  differente 
dalle  forme  degl’  ingredienti.  Ma  i 
/ilofofi  moderni  di  raro  concepirono 
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quello  termine  in  tanto  rigore  , e sì  rjU 
rtrettamente. 

L’uffizio  della  Chimica  , diciamo,  i 
rìfolvere  i corpi  midi  ne’  loro  principi,  o 
nelle  lor  parti  componenti.  Vedi  Prin- 
cipio , Ohmica,  ec. 

I Filofofi  delle  fecole  dirtinguonp.i 
corpi  mifit  in  per/itti  , ed  imperfetti. 

% Al  isti  Perfetti  , io  no  la  dalie  de’cor- 
pi  vitali , o animati  , dove  gli  elementi 
pd  ingredienti  donde  fono  comporti  , 
catnbianfi  o trasformanfi  per  una  perfei- 
ta  mirtura.  1 ali  fono  le  piante  , le  bef- 
file , e gli  uomini. 

Misti  Imperfètti  fono  i corpi  inani* 
coati  , le  forme  de  quali  rimangono  tue* 
tor  le  (tede  , che  degli  ingredienti  cq- 
(litytiyi.  *"**Tali  fono  le  meteore,  i mi- 
nerali , i metalli , ec, 

; Elione  Mista  , nella  legge,  è un’a- 
zione in  parte  reale  , ed  in  parte  peri®, 
pale.  V edi  Azioni. 

Un*  Orfane  mfia  è quella  che  milita  C 
per  la  co/»  ritenuta  , e contro  la  perfon 0 
del  desentore. Ovvero  è quella  che 
cerca,  e dimanda  non  men  la  ricupera 
d «na  co  fa  di  cui  venghiamo  a torto  pri- 
vati ,•  che  i danni  , od  una  pena  per  l’ in- 
g iurta  detenzione  di  elfa. 

Tali  fono  le  azioni  di  devarta2i*one, 

9 di  eonluiuione  , e quarc  impedit  : a- 
zioni  per  le  decime,  ec. 

■àngolo  Misto.  V.  farne.  Angolo, 

Panni  Misti.  Vedi  I*  art.  Panno. 

Favole  Miste.  V.  Favola. 

Figura  Mista  . nella  Geometria  , è 
quella  che  conila  parte  di  linee  rette , q 
parte  di  linee  curve.  Vedi  Figura. 

For^a  M 1 $ t fi . V.  1'  att.  Forza. 

JJlona  Mista.  Vedi  Istoria. 

Matematica  Mista.  V .Al  a tematica# 

Modo  Misto  , fecondo  il  Signor  Lo» 


Dlgitized  by  Google 


MtS 

cke,è  un*  combinazione  di  diverfe  idee 
Semplici  di  differenti  fpezie.Vedi  Idea, 
«Modo. 

Cosi  , beitene , In  quanto  che  confida 
In  una  certa  compofizione  di  colore,  di 
figure  , di  proporzione  , ec.  di  diverfe 
parti  , che  cagiona  diletto  in  colui  che 
riguarda  , è un  modo  tnijlo.  Tali  Tono  , 
ladro  , omicida  , ec. 

La  mente,  dice  Locke , corredata  già 
d’  idee  (empiici , le  può  accoppiare , ed 
unire  in  diverfe  compofuioni:  fenza  ete- 
rni nate  fé  sfidano  cosi  infieme  nella  n à- 
tara.  £ di  qua  è che  qoede  idee  fono 
chiamate  no{ioni  ; come  fe  aveiiero  la 
loro  originale  e codante  ardenza  più 
ne’  penlieri  degli  uomini,  che  nella  rea- 
lità delle  cofe  .*  e che  pel  formare  tilt 
idee , è badato  che  la  mente  mettefle 
aflieme  o combinale  le  parti  loro  ; e che 
fedideffero  nell'  intelletto  : fenza  confi- 
derare  fe  avelfero  un  elTer  reale.  Vedi 
Nozione. 

Tre  maniere  vr  fono,  onde  acqui  Ran- 
v fi quede  idee  cortiplelfe  de’  modi  m/Jfi. 
Prima  , dall’  efpetrenzaed  offe  fvaz  tome 
delle  cofe  delle  ; cosi  nel  vedere  due 
uomini  lotrare,  riceviam  l’ idea  della  loc- 
ra.  in  i°.  luogo  , dall’Invenzione,  o 
dal  volontario  accozzamento  di  diverfe 
idee  l'empiici  nel  noftro  proprio  fpifiro:; 
cosi  quegli  che  primo  inventò  la  Stam- 
pa , ebbe  una  idea  di  ella  in  prima  nella 
fila  mente  , avamri  che  mai  ella  efiftefle. 
lo  terzo  laogo  , dall*  efplicare  e dichia- 
rare i nomi  delie  azioni  che  non  mai  tre4 
dote  abbiamo  , o delle  nozioni  che  non 
poffiam  vedere  re  dal  prefentafei ad  una 
ad  una  tutte  le  idee  , onde  quede  azioni 
debbono  eflfer  comporti  : e dìpignercèle 
dirò  così , alla  aodra  propria  immagina-1 
zione.  ‘ ' 
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Così  il  modo  truffo  che  la  parola  bugia 
inchiude  è compolto  o fatto  di  quede 
idee  femplici:  i ; Suòni  articolati'.  2.  Idit 
mila  mente  di  chi  favella  : 5.  Parole  o 
fegni  di  cotejf e idee  : 4.  Quelli  fighi  accu- 
lati per  via  (f  ajfirrnairone  , o negai  ione  & 
altra  guifa  , e diverbi  da  quella  ónde  fanno 
nella  menti  di  chi  parta  le  idee  corti fpón- 
denti  ad  tjle  paróle , dapuichè  il  linguag- 
gio  s’  è formato. 

1 Le  idee  comple/Te,  comunemente  s* 
aequidanu  coli’  efplicazione  di  que’  ter- 
mini , ai  quali  ctìrrlfportdono.  ImperOC** 
chè  conlìttendo  elleno  in  idèe  femplici 
combinate,  pollone,  con  parole  fregan- 
ti cotede  fetoplicì  Idee  , edere  rappre* 
fentate  alla  mente  di  uno,  che  quede  pa- 
role intende  : abbenchè  quèfta  combina- 
zione delF  idee  femplici  non  fi  fi  a mai 
prefentataallafua  meritò  per  mezzo  deL 
la  reale  efiflenza  delle  cofé. 

frutti  ero  Mirro  , nell’  Aritmètica, 
quello  ebe  è parte  tm  intero  , e parte 
una  frazione:  come  4 Vedi  Fra- 
zione. 


Obbti glicine  MrsYA.  Vedi  P articolo' 
Oéblig  azione. 

Ragione , 0 propórli  otte  M/ffTJt,  è quan- 
do h fomma  dell’ antecedente  e del  cort- 
feguertte  vieti  comparata  colla  differen- 
za' trai’ ancecedente' e il  cotìfeguenttf 
3 4 ri  r&  ■ 
a r b : c : : J 

è rote  e , e Pkop'orzionb. 

Sali  Misti.  Vedi  1’  Articolo  Sali, 
Scale  Miste.  V.  l’ Art.  Scala. 

■ Servi gió  MrSto.  V.  Servigio. 

4 theime Miste.  Vedi  V Articolo  Dii 

cràu  /é'TmìB.  **•’  •*  4 
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MISTO.  L’azzurretto  mirto,  coi  noi 
veggiamo  alcuna  fiata  fopra  i nortri  cam- 
pi e fopra  le  noftre  pafture  la  mattina, 
tuttoché  fia  ben  fpello  innocente  , egli 
è (lato  nuiladimeno  fperimencato,  e toc- 
cato con  mano,  edere  in  alcuni  luoghi 
Ja. cagione  attuale  della  pertilenza,  ed' 
altre  parecchie  malattiedel  beftiame  bo- 
vino,e di  altri  animali  cornuti  da  pafcolo. 

; Il  valenxiffimo  Medico  Dottor  V7in- 
Iclarci  fomminirtra  nelle  noftre  Filofo- 
fiche  Trattazioni  l’Illoriad’  un  conragio 
o pelle  d’animali  infeftante  l’ Italia  tutta 
e parecchie  altre  regioni,  il  qual  morbo 
vedevafi  vifibilmente  rtenderfi  fopraque- 
fle  campagne  in  forma  d’  un  azzurretto 
mirto.  In  qualunque  luogo  quello  azzur- 
retto venilfe  fcopcrto  , era  cofapiìi  che 
iicura,  clie  i beftiami  fenerornartero  al-^ 
le  loro  ftaLle  ammalati  ; comparivano  pi- 
gri, intriditi,  e pefanti,  ricufanti  qualfi- 
voglia  fpezie  di  cibo,  e molciflimi  d * elfi 
morivanft  nel  breviflimo  tratto  di  venti- 
quattr’ ore.  Nell’  aperture  fatte  di  quelli 
animali  furonvi  trovate  le  milze  grande- 
mente ingroflare,  e corrotte , e le  lingue 
Jpro  sfacelofe  e corrofe  : ed  in  alcuni 
luoghi  quelle  perfone,  che  non  iftavano 
fopra  di  sé,  e che  non  avevanfi  riguardo 
veruno  nel  maneggiare  quegli  animali, 
rimafero  infettate  e morironfi  coi finto-; 
mi  del  male  medefimo  , che  uccideva 
il  loro  beftiame.  La  cagione  principale 
di  ftfT^tta  malattia  fenitrò  edere  1'  efala- 
mento  d’ altjunì  malfatti  vapori  della  ter- 
f^ed  ivi  er.a  oderyabile  , che  1'  anno 
innanzi , che  fimigliante  Ivenfura  acc^-, 
delle  nell’  Italia , quella  medefima  bel- 
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lilfima  Regione  era  Hata  battuta  da  quafci 
tro  feode  di  Tremuoto. 

11  metodo  della  guarigione,  che  fui 
fatto  ebbe  migliore  rittlcita  fi  fu  il  fe- 
guente. 

Torto  che  qualfivoglia  animale  dava 
fegni  d’  edere  ammalato  quella  brava 
genxc  li  efaminava  la  lingua,  e fefopr’  j 
eTa  vi  fi  trovadero  delle  afte  , o dello  . 
picciule  puftule  , o vefcichette  , pene- 
vanfi  a (gradare  la  lingua  medefima  con 
un’  iilrumeruo  d’  argento  avente  a’  fuoi. 
lati  acutiditne  dentature  fino  a tanto  che  ■ 
quella  grondade  fangue  in  tutte  quelle 
parti  ove  trovavanfi  le  afte:  allora  il  fan- 
gue veniva  con  ellrema  diligenza  netta- . 
to  , e levato  , con  un  pezzo  di  tela  , e 
pofeia  tutu  la  lingua  dell’  animale  piò,  ; 
cpiù  volte  veniva  lavata,  e rilavata,  eoa ; 
aceto , e con  fate.  Ciò  fatto  facevano  av- 
vallare all’  animale  medefimo  l’ appretto 
Medicamento. 

Prenderai  di  filiggine,  di  zolfo,  di 
polvere  da  fchioppo , e di  fale , di  cada- 
una di  quelle  foftanze  parti  eguali;  mef-t 
colerai  le  medefimecon  tanta  quantità, 
d’  acqua  , che  fia  valevole  a ridurre  il, 
tutto  in  una  mi  dura  così  fottile,  che  pof-. 
fa  edere  ingojata  , e tre , o quattro  voi-, 
te  il  giorno  ne  farai  avvallare  all’animale, 
una  cucchiaiata  ogni  volta.  Quel  bcrtia-. 
me,  che  non  era  ammalato  venne  tratta-, 
to  a capello  colla  medefima  medicatura, 
che  il  beftiame  ammalato,  e la  confe- 
guenza  di  quello  metodo  fi  fu , che  nelle 
Terre  degli  Svizzeri , ove  fu  praticata,; 
morì  pochidìmo  beftiame  in  confronto, 
di  tutti  gli  altri  paefi,  ne’ quali  la  (trago- 
fu  veramente  orrenda. 

Ella  fi  fu cofa grandemente oflervabi-, 
le  , che  fidatto  contagio  , jn  quella  oc-*, 
cafiouefembrò  procedere  e dilatarli  leit*: 
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fiftimamenté , e con  (bromi  regolarità, 
lo  ventiquattro  ore  dilatava!]  pel  tracto 
di  due  miglia  Tedcfchc.  Quello  feno- 
meno ei  confervollo  per  tutto  il  corfo 
di  fu  a dragete  non  comparve  in  luoghi 
grandemente  dilungati' nel  tempo  tne- 
defimo. 

? Comechè  la  fupcrficie  della  terra  man- 
dava fuori  quelli  effluvj  peftilenziali,niu-< 
no  degli  animali  da  pafcolo  fcbivò  l’ at- 
tacco de’  mcdeftmi  in  portandofi  per  le 
campagne , ma  quelli  eziandio  che  ven- 
nero conservaci  nelle  loro  dalle  , e che 
▼fcnncro  cibati  nelle  loro  mangiatoie,  eb- 
bero a provare  il  medefìmo  male, e nella 
guifa,  e maniera  medefima  degli  alcri 
lafciati  andare  al  pafcolo  per  1’  aperta 
campagna.  Il  dottilfimo  medico  Slare  (1 
fu  d* *  opinione  , che  il  male  contagiofo 
veniffe  originato  da  certi  dati  infetti  , i 
quali  non  potettero  volar  più  innanzi  di 
due  miglia  Tedefche  nel  divifato  tratto 
tempo,  vale  a dire, in  un  giorno:  e che 
qucdi  infetti  facelfero  lor  cammino  re- 
golarmente ,e  difpergelìero  la  malattia 
ovunque  pa(TafTer«» , ma  volevanvi  delle 
dotte  , e fperimenrate  perfone,  le  quali 
in  quella  trilla  occafione  d faceffero  ad 
cfaminare  lo  daco  dell’  aria  non  meno, 
che  quello  degli  animali  medefimi.Veg- 
ganfi  le  Tranl.  Filolbf.  n.  145. 


MISTURA  , Mixtur  a , in  un  fen- 
di Filofnfico,  è un  adunamento  , od  una 
unione  di  di  ver  (»  corpi  di  differenti  pro- 
prietà, nella  medefima  malfa.  V. Mi  sto, 
e Mi  stione. 

Determinare  la  ragione  degl’  ingre- 
dienti di  una  mijlura  è quel  celebre  pro- 
blema propodo  da  Hierone  Re  di  Sira- 
cufa  ad  Archimede  , per  OiCatìon  di  u- 
Chauib.  Tom.  XII . 
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uà  corona  d’oro  , nella  quale  lf  artefici 
frodolentemente  avea  mefehiato  dell--' 
argento;  la  cui  fol azione  trovatada  quel 
divino  Geometra , e Meccanico  , lo  fd 
tanto  gir  fuori  di  sè  dello. 

Ella  fi  può  cosi  determinare.  — Pe- 
dice la  miflura,  immergetela  in  un  fluido,* 
e trovate  il  pefo  eh’  ella  ivi  perde.  ( V e> 
di  Specifica  Gravità  . )Pofcia  trovate 
qual  pefo  una  determinata  quantità  di  uri 
degl’  ingredienti  perda  nell’  ideilo  flui- 
do: e con  la  regolo  del  tre  , trovate  qua! 
pefo  cialcuno  vi  dovrebbe  perdere,  fer 
il  fuo  pefo  foire  eguale  a quelle»  della  mi- 
sura. Sottraete  la  minor  perdita  dall* 
maggiore,  il  che  darà  1’  eccedo  onde  la 
perdita  del  più  leggiero  eccede  quella 
del  più  pelante.  Quindi  Sottraete  il  pefo 
perduto  dall’ ingrediente  più  pelante,* 
lottraettelo  ,dico,  da  quello  che  ha  per-* 
duco  tutta  la  miflura  , per  trovar  1*  eccef- 
fo  del  pefo  perduto  dalla  mipura  al  di1 
fopra  di  quello  che  il  più  pefance  ha  per-1 
duro. 

Mistura,  ne’ drappi , dinota  1’  a* 
nione,o  la  collegatura  di  diverfe  lane 
di  varj  colori",  non  ancor  filate.  Vedi* 
Panno.  • 

• Quindi  una  miflura,  od  un  panno  mi-' 
do  , è quello  il  cui  ordito  e la  cui  tram* 
fon  di  lane  di  diverfi colori  tinte , e me-' 
fchiate  avanti  di  filarle. 


St/PPIBUENTO. 

• e 

MISTE  R A.  Miflura  femplice , Mìx~ 
tura  flmp/ex.  Cosi  denominali  nella  Far- 
macia una  particolar  forma  di  medica- 
mento , praticata  nelle  preferizioni  0 
ricette  d’ alcuni  Medici  moderni.  E1J| 
è fatta  quella  miflura  femplice  eoU’uni- 
X 


3*2  M I S 

*e  e mefcolare  inficine  dicci  once  dello, 
/pirico  criacaic  canforato  di  Bdtes,fei  or>- 
<e  di  fpirico  di  Tartaro,  e due  once  di 
/pirico  di  vicriolo.  Quelli  /piriti  cosi 
mefcolaci  debbon’ eiler  tenuti  ermetica' 
mence  chiufi  e lìgi  Rati  in  un  vafo  di  cri- 
ilallo  per  lo  fpa/.io  di  tre  buone  letti- 
mane  , affinché  polTano  perfettamente 
«d  intieramente  mefcolarf»  ed  incorpo- 
^arfiinfieme.  La  dofe  poco  più  , poco 
meno,  è d’ona  dramma.  Le  fu  e virtù  me- 
dicinali fono  , ebe  ella  fa  teda  alla  pu.- 
|refa/ione  , che  promuove  il  /udore-,  e 
che  fabene  grandiUimo  nelle  febbri  ma- 
ligne. Veggali  l’articolo  Mistura. 


, MISURA  , Mensu  r A , nella  Geo- 
metria , dinota  una  certa  quantità  , else, 
fi  affiime  come  una  y o come  unità  , la 
ragione  o proporzione  con  la  quale  d’  al- 
tre omogenee  , o fimilari  quantitadi  vie* 
ae qui  e li  efprefl'a.  Vedi  Mtsu rare- 

Quella?  definizione  è alquanto  più 
accomodata  alla  pratica  , di  quel  che  Io 
fiala  definizione  d’  Euclide  , il  quale- 
definifee  la  per  una  quantica^  che- 

fendo  ripetuta  qiyil  che  fi. voglia  numero' 
di  volte  ,diveoca  egualead  un’  altra.  — 
L«.  che  corrifponde  fidamente  alia  idea 
di  una  mifwrr  Aritmetica,  o di  una  parte 
quota.  Vedi  Aliquota. 

Misura  di  un  angolo  , è un  arco  de- 
trito) dal  vertice  a{Tàv.Geomet.  fig.  i o.): 
in  un  qualche  luogo  tra  le  fuc  crura  , o 
gambe  : come  in  J /.Quindi  gli  angoii 
fi  diflinguor.o  per- la  ragione  degli  archi, 
deferitti  dal  vertice  ,.trale  gambe,. alle 
periferie.. 

Gli  angoli  adunque  fono  didimi  o< 
qualificati  per  mezzo  di  quedi  archi  ; e- 
gli  archi  fono  didin  ti  mercè  ia  loro  uu 
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gioue  alla  periferia.  — Così  l’ angolo  l m 
c fi  dice  ellère  di  tanti  gradi,  quanti  nellT 
arco  fidi.  , , 

Mj  su  r a d'  una  figura r o di  una  fuper* 
fi/.ie  piana  *è  un  quadrato , il  di  cui  lact» 
è un  pollice  , un  piede  , un  braccio  , od 
altra  determinata  lunghezza. 

Fra i Geometri , ella  è comunemenre 
una  verga  o.  bacchetta-,  chiamata  bac- 
chetta quadra,  di  vi/a  in  dieci  piedi  qua-, 
drati  ; ed  il.  piede  quadro  in  digiti  qua- 
dri.— Quindi  le  mifiurt  quadre.  Vedi 
Qu  a n R A TO. 

Misura  d'  una  linea’,  è una  linea  ree- 
ta  prefa  a piacere,  e confiderata.  coinè- 
unità.  Vedi  Linea. 

1 Geometri  moderni  ufanouna  de- 
cempeda  , od  una  bacchetta  divifa- 
dieci  parti  eguali,  chiamate  piedi . Il  pie* 
de  Io  luddi  vidono  in  dieci  digiti  ,.ii'di» 
gito  in  dieci  linee , ec. 

Quella  divifione  decimate  della  mifit* 
ra  fu  prima  introdotta  da  Scevino*  prò*  .. 
babilmcnre  coll’  efempio  di  Regiomoa— 
tano  L’  indice  o carattere  delle  de*- 
cempedeeilo  feceo  , quello  de’ piedi 
i , de*  digiti  2-,  delle  linee  3 , ec.  che 
per  e (Ter  e la  mifura  fuddivjfa  in  ragiona 
decupla , venivano  ad  edere  i logaritmi 
della  divifione.  Bayero,  in  luogo  dì  que- 
lli -,  cfpretTe  i logaritmi  con  caratteri 
Bomani  ; v.  gn  5 pertiche  , 4 piedi , 3 
digiti,  e 2 linee  vei  gli  efprefle  cosi  : 5%. 
4’,  3"  , z"\  Kgliè  /pelle  voice  più  co- 
modo fepararegi’  intieri, e le  bacchette,, 
dalle  frazioni  con  un  punto:  così  in  vece 
di  50  , 4' , 3"  2’"  , feri  vere  5 . 43  2i  IL 
Padre  Natale  (P.  Noci)  olTerva  , che 
tra  i.  Chinefi  la  divifione  decimale  ha. 
luogo  nelle  loro  ordinarie  irifure  , ed  an- 
che ne’  loro  peli.  Vedi  Dlecì-mals  „ 
Grado,  ec*. 
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,-l tinta  itili  Mis  ure.  V.  Lr»EA*,  . 

Misura  della  malfa , o quantità  di  ma- 
uri a , nella  M oceanica  , c il  Tuo  pefo; 
elle  odo  manifello  , che  tutta  Ja  materia 
ches!  attiene  (cohaerct  ) e fi  movecon  un 
corpo , gravita  con  effo;  e trovandofi  per 
efperienza  , che  le  gravitadi  de*  corpi 
■omogenei  fono  in  proporzione  ai  loro 
volumi  ;,quèndi  , finche  la  malfa  conti- 
nua ad  eflfcre  la  IlelTa,  il  pefo  farà  I*  iflef- 
fo  , in  qualunque  figura  eh’  ella  fi  getti; 
fntendafi  del  fuo  pefo  alfoiuto;  imperoc- 
ché quanto  al  fuo  pefo  fpecifico  , quelli 
varia  come  varia  la  quantità  della  fuper- 
ficie.  Vedi  Peso  , Gr  avita’  , ec. 

Misu  ra  d' un  numero  , nell’  Aritme- 
tica è quel  tal  numero  che  divide  un  al- 
tro , fen/a  lafciare  frazione  ; così  9 è li- 
na mifura  di  27.  Vedi  Numero. 

Misura  if  un folido  , è un  cubo  , il 
cui  lato  è un  pollice,  un  piede  , un  brac* 
«io  , od  altra  lunghezza  determinata. 

, Fra  i Geometri,  ella  è per  lo  più  una 
verga,  o pertica,  chiamata  pertica  cubica ; 
divifa  in  piedi  cubici  , digiti  cubici,  ec. 
Quindi  le  mifurt  cubiche,  o mifure  ài  ca- 
pacità. VediCuBo. 

Misura  della  velocità , nella  Mecca- 
nica , è lo  fpaz  io  percorfoda  un  corpo 
«he  fi  move,  in  un  dato  tempo.  V. Moto. 

. Per  mifurare  adunque  una  velocità  , fi 
dee  dividere  lo  fpazio  in  tante  parti  e* 
guali  , in  quante  fi  concepifce  edere  di- 
vida iltempo.  Laquantità  di  fpazio  cor- 
vifpondente  ad  un  tale  articolo  di  tem- 
po eia  mifura  della  velocità.  Vedi  Ve- 
locita*. 

Misura,  in  un  fenfo  legale , di  com- 
mercio, e popolare  , dinota  una  certa 
quantità,  o porzione  di  unacofa  , com- 
perata , venduta  , (limata  ,0  limile. 

; l^cmifure  fon  dunque  varie  , fecondo 
CÀami.  Tom . XII. 
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le  varie  fpezie  , e dimenfioni  delle  cofe 
mifuratt.  Di  qua  nafeono.  . ; 

Le  Misur.  8 Lineali  o longitudinali 
per  le  linee  , o per  le  lunghézze. 

Le  Quadrate  per  le  aree  o fuperficie:e 
Le  /oh de,  o cubiche  per  li  corpi,  e per 
le  loro  capacitadi.  * 

Tutte  le  quali  mtfurt  di  nuovo  variano 
in  differenti  paefi  , e in  differenti  tempi, 
ed  anche  di  molte  di  elTe  fecondo  le  va- 
rie  materie  o merci.  — Di  qua  nafeono 
altre  divifioni  di  mifure  dome  fiche  , cd  a- 
frante  , antiche  , e moderne  , aride  , o fec- 
che  , e liquide,  ec.  La  faccenda  delie  rmi- 
fureè  (lata così  confufamente,  ed  imper- 
fettamente efpolla  dagli  Scrittori  Inglew 
fi , che  il  Lettore  non  averà  difcaro,che 
ci  fiamo  prefa  uo  pò  di  briga  per  ifvii- 
iuppare  e fupplirea  ciò  che  manca va.—r 
Sotto  quello  capo  od  articoli  egli  troverà 
enumerate  le  varie  , generali  , collanti 
mifure , lunghe,  quadrate  , e cubiche., 
ora  , od  un  tempo  in  ufo  , con  le  lo« 
proporzioni  e riduzioni:  per  quel  che 
concerne  le  particolari  ,ci  dee  cotcntarfi 
d’  elfere  rimandato  ai  capi  o articoli  par- 
ticolari  : come  Piede,  Digito  , Alla, 
Tun  ,Gallon  , Bushel,  Pertica  , 
Leg a , Fu  r long  , ec. 

Misure  Lunghe , o Misure  £ epptii 
caiione.  — La  Misur  a Lunga  eh'  i nor- 
ma agli  iaglefi  , per  lo  commercio,  9- 
quella,  con  cui  le  quantità  delle  cofe  or- 
dinariamente fi  (limano  in  via  di  traffico, 
è. la  yard  , che  contiene  tre  piedi  lngle- 
fi;  eguale  a tre  piedi  Parigini,  1 polli- 
ce f-;  di  un  pollice  ; ovvero  a | di  uo* 
alla  Parigina.  — Le  fue  divifioni  fono  il 
piede , la  fpanna  , il  palmo  , il  pollice, 
ed  il  grano  di  orzo  ; vedi  ciafcuno  de* 
quali  l'otto  il  fuo  capo  rifpettivo*.  Pie» 
de,  Pollice, ec.  1 fuoi  multipli , fon*- 
X 4 
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•il  paffo  , Wfathom , il  poli  , Il  furtong , ea 
il  miglio.  Vedi  Miglio  , Pule  ec.  — 
Le  proporzioni  che  han  difparatamente 
r una  coll’altra  , faran  da  noi  efpreffein 
«na  tavola  a quell’  uopo. 

• La  Misura  , eh'  i norma  ai  Franeeft 
per  lo  commercio  , è I’  aune  , o V alla 
f gl’  inglefi  eli  ) contenente  3 piedi  Pa: 
/igini,  7 pollici,  8 linee  ; ovvero  1 yard, 
ylnglefe  ; il  piede  Parigino  reale  ecce- 
dendo l’ Inglefe  di  , parti  , come  fi 
▼edrà  in  una  delletavolefeguenti. Quella 
aune  {<11)  è divi  ("a  in  tre  maniere  ; cioè  in 
jnetadi  , in  ter/i  , in  felli  » e in  duode- 
-cimi  : ed  in  quarti,  mezzi  quarti  , e de- 
-«i  mi  felli. 

- • Quell’  aune  corre  per  la  maggior  par- 
-*e  della  Francia  , eccetto  che  aTroycs 
•nella  Sciampagna:  a Are  nel  Barrefe:  in 
alcune  parti  della  Picardia  e della  Bbr» 
•gogna,  dove  l’ aune  contiene  folamente 
-spiedi,  5 pollici,  1 linea  : nella  Breta- 
gna , dove  oontiene  4 piedi , 2 pollici; 
' j-i  linee  : ed  a Sr.  Genous-  nel  Berri-, 
dove  eccede  fàune  Parigina*!-’  otto  lincei 
:Vedi  Alla.  ' - 

Maio  Linguadoca,  parricolarmenté 
^•Marlìglia,  a Montpellier,  aTolofa  nella 
Provenza  , nella  Guienne,  mifurafi  per 
•«anne  , e una  canna  a Tólofa  e- nella 
Guienne  contiene  5 piedi  Parigini,  cin- 
que pollici  e fei  linee  ; od  un:»  alla(  au -» 
ne)  e me/za  di  Parigi.  A Montpellier; 
.e  per  -la  Linguadoca  inferiore,  come 
renella  Provenza  e in  Avignone,  ed 
«nelle  nel  Deltìnato  , la  canna  è fei  pie- 
di, e nove  linee  ; o un  aune , edue  cer- 
ai, di  Parigi.  V.  Ca nn  a. 

, Misura  , eh'  l norma  , in  Olanda  , in 
'Fiandra  , in  Svt{ia  , in  una  buona  parte 
4ella  Germania  -,  in  molte  Città  anfeari- 
•he-  y in.  D*n{ica-j  e-  Ami  tergo-  ; ed  fn  Gt* 
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nevfd  , Frane  fori  , ec.  è pati  me  n li  Fìtftai 
Ma  1’  alla  in  tutti  quelli  luoghi  è diffe- 
rente dall’  alla  Parigina  . In  Olanda 
contiene  un  piede  Parigino,  undici  li-ì 
nee,  o quattro  fettimi  dell’  alla  di  Pa- 
rigi. L’ alla  di  Fiandra  contiene  due 
piedi , un  pollice  , cinque  linee,  e mezza 
linea,  o lette  duodecimi  dell’alla  Paridi* 
na  . L‘  alla  di  Germania , Brabante,  ec. 
è- eguale  a quella  di  Fiandra.  V.  Alla; 

La  Misura  Italiana  è il  braccio  , che 
ha  luogo  negli  Stati  di  Modena,  di  Ve-* 
nezia,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Milano; 
di  Mantoa  , e Bologna  , ec.  ma  è di  di^ 
verfe  lunghezze  . A Venezia  contiene 
un  piede  Parigino , undici  pollici , tre 
linee,  od  otto  decimiquinti  dell’ alia  d! 
Parigi  . A Bologna  , Modena,  e Man-* 
toa  , il  braccioè- 1’ ifieffo  che  a VeneZiai 
A Lucca  contiene  un  piede  Parigino  , 
nove  pollici  , dieci- linee,  o fra  mezza  al*- 
la-  Parigina-.  In  Firenze- contiene  uri 
piede , nove  pollici,  quattro  linee,  o 49 
centefimi  di  un’alla  Parigina. In  Milano^ 
il  braccioper  mifurare  le  fete  o drappi 
di  feta  è un  piede  di  Parigi  , fette  poli 
liti , quattro  linee,  e quattro  noni  di  un* 
alla  Parigina  . Quello  per  i drappi  di 
lana  , è l’ illeffo  che  falla  d’ Olanda  ì 
Finalmente  aBergamo  , il  braccio  è un 
piede,  fette-pollici- , -fei  linee , o cinque 
noni  di  un’  alla  Parigina  . La  mifura  co- 
mune a Napoli  è la  canna , contenente 
fei  piedi , dieci  pollici \ e due  linee  't 
od  un’alla  Parigina  , e quindici  17. 
V-edi  Fathom  , Canna  ec. 

La  Misu  r a Spagnuola  , è la  vara , o 
yard',  in  alcuni  luoghi  chiamata  la  barra, 
che  contiene  1 7 2^-mi  dell’  alla  Parigi* 
na  . Ma  la  mifura  di  Cartiglia  e di  VaJ 
lenza  è il  pan  , o fpanna  , o palmo’;  chq 
ufàfi,  infiem  colla  canna , a Genoa.*  In 
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Aragona,  la  vara  è eguale  all’  alla  Pa- 
rigina ~ ; o Ga  a cinque  piedi,  cinque 
pollici , fei  linee  . 

La  Misura  Portoghtft  è il  cavedos  , 
che  contiene  due  piedi , undici  linee  , o 
quattro  Tettimi  dell’  alla  Parigina  ; e la 
vara  , di  cui  cento  e Tei  fan  cento  alle 
Parigine  . ; _ 

La  Misura  Piemonttft  è il  ras  , che 
contiene  un  piede  Parigino  , nove  polli- 
ci, dieci  linee  , o mezza  alla  di  Parigi. 

in  Sicilia,  la  mì/Urahl a canna  , l’iltef- 
fa  che  quella  di  Napoli  . 

Le  Misure  Mofcovitc  fono  il  cubito, 
eguale  ad  un  piede  Parigino , quattro 
pollici  , due  linee;  e 1’  arcin  , due  de’ 
quali  eguagliano  3 cubiti . 

La  Misura.  Turchtfcé  , odtl  Levante , 
è la  picca  , che  contiene  due  piedi,  due 
pollici , e due  linee  ; o tre  quinti  dell’ 
alla  Parigina  . La  mifura  Chinefe,  è il 
cobre  , dieci  cobri  eguagliano  tre  alle 
Parigine  . In  Perda  , ed  alcune  partì 
dell'  Indie , la  gueze , di  coi  ve  ne  fon 


MIS  315 

due- (peate  ; la  gueza  reale  , chiamata 
anco  gueii  monkeljir , che  contien  due 
piedi  Parigini , dieci  pollici  , undici  li- 
nee , o quattro  quinti  dell’  alla  Parigina; 
e la  gut\a  piò  corta,  chiamata  femplicc- 
mente  gut\a  , due  terzi  della  prima  . A 
Goa  , ed  Ormus  , la  mifura  è la  vara  , 
l’ illefla  che  quella  de’ Portlaogefi , in- 
trodottavi da  elfi  . Nel  Pegù  , ed  alcu- 
ne altre  parti  dell’ Indie,  il  cando  , o 
candì , egaale  al  braccio  Veneziano  . A 
Goa,  e in  altre  parti  fi  fervono  di  un  can- 
do piò  grande  , eguale  a 17  alle  Fia- 
minghe  , eccedente  quello  di  Babel , e 
Balfora  di  £ percento  ,e  la  vara  di  6 7* 
In  Siam  , fi  fervono  del  Ken  , che  de- 
cade di  un  pollice  darre  piedi  diParigi. 
Il  Ken  contiene  due  focki , il  fock  due 
keubi  , il  keub  dodici  nious  , o pollici  ; 
il  niou  eguaglia  otto  grani  di  rifo  , cioè 
circa  nove  linee  . In  Camboia  , la  hafter; 
in  Giappone  la  tatam  ; e la  fpauna  foprt 
alcune  colle  della  Guinea. 
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Misu RB  Lunghe  della  Scritturai 


co , 


MIS 


MIS 


$*7 


Misure  Tbrte  lunghe  , • Itinerarie. 


» " 
1 • 


96000!  240 


Irer  Sabbathi  -,  

Miglio  Oricnt.  — - 

Parafanga 

8 i Icer  unus  dici 


Miglia  Ingl.  Partì.  Piedi.  Dee.  ' 
o * o 1,824 

0 145  4 ,6 

à 7z9  3.° 

1 403  i,  o 

4 «55  3»°  * 

3 3 »72  4*o 


Misure  Lunghe  Romane  ridotte  alle  Ingtcjì. 
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Propcr{ioni  delle  Misure  Lunghe  di  diverfe  Nazioni  col  pie 
de  Ingltft  , tratte  da  M.  Greaavcs. 


Se  il  piede  ftabilito  per  norma  agl’ 
Ingleti , fia  divifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mifurt  averanno  con  elio  le  Te- 
gnenti proporzioni. 

ITpiede  Inglcfe,  dalla  norma 
di  Gu  ldhall  — 1000 

Il  piede  reale  Parigino  , nel 

Callelletto io  6i 

Il  piede  Renolandico  , di 
Snellio  — — 

'*  Il  piede  Greco  — loo7rH 
Il  piede  Romano , fui  mo- 
Chatnb.  Tom.  XII. 


aumento  di  Cortuzio  — 967 
Il  piede  Romano  fui  mo- 
numento di  Stacilio*  9 yz' 

Il  piede  Romano , di  Vil- 
la! pando,prefo  dal  conglo 
di  Vefpaliano  — — 986 

IT  piede  Veneziano  — 1162' 

L’  alla  d’ Anverfa  — ' 2283 
L’alla  d’ Amfterdam — ■ 2268 

L'alla  di  Leyden  — > 2260 

La  Canna  dì  Napoli  — 6880 

La  varad*  Almetia,  eGibil-  1 
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terra  ro  Spagna  — — *760 

Il  braceio  di  F irenze  — — • 19-1-3  „ 
Il  palmo  di  Genoa  — — . 8 1 5 

11  braccio  cornane  di  Sienna  1242 
Il  braccio  di  Sienna  per  le  tele  1974 
Il  palmo  degli  Archicerti  di 
Roma,  X di  cui  fan  la  canna 
de’ roedefimi  Architetti  73* 

Il  palmo  del  braccio  de’  Mer- 
canti e tclfitori  di  Roma  : da 

l*  ... 

Proporzioni  di  di  ver/e  M isv  x 
i da  M, 

Il  piede  Renolandico  o di 
Leyden  (12  de’  quali  fan- 
no la  percica  Renolandica  ) 


fuppofto  — _ — Cc/6 

Il  piede  Inglefe  — — 67  5 j- 

11  piede  Parigino  - — — 7 20 

Il  piede  d’ Amfterdam,  da  quel- 
le? di  Leyden  perSnellio  629 

li  piede  Danefe  ( due  de’  quali 

fan  1 alla  Dane.'e  ) — • 701  — 

wIl  pigde  Svezzele  — — 658- 

II  piede  di  BruiTelfes  — 6opd 

Il  piede  Danzicano,  dalla  Se- 
lenografi» d’  Hervelio  — 636 
Il  piede  Lionefe, per  M. Auzout  7J7y 
Il  piede  Bolognefe  , per  il  me- 

dcltmo  — 843 

Il  braccio  Fiorentino  per  il  me- 
de  fimo,  e fecondo  il  P.  Mer- 


fenno  — j 2 70 

11  palmo  degli  Architetti  in 

*•  ! 

Misure  quadrate  o /uperfifiali Lt 
mifun  quadrate. 0 /apertali  Ingleji^  fono- 
prodotte  dalla  yard  di  36  pollici  molti- 
plicala in.  fe  Hefia  > e ciò  producendo 
J296  poli,  quadr.  nella  yard  quadr. t le 
divifioni  di  quella  fono  piedi  e poli, 
guadr;  ed  i multipli,  fono  poles(  o 


MIS  /*.  , 

■n  marmo  nelCampidogli» 
con  queft*  Inlcrizione  CU- 
RANTE LU  POETO 
La  Picca  grande  de' Turchi  in 

Collantmypoli  — —,  — . 2299  ^ 

La  picca  piccola  de’ Turchi  ia 
Codantinopoli  è alla  grande 
..  . .come. 3 1832. 

L’ arish  di  Perfia  — -— 

La  derah  o il  cubito  degliEgizj  1 8 24 

E Lunghe  t una  con  V altra  , 

Picard . 

Roma,  fecondo  le  ofiervazioni 
de’  Sigg.  Picard,  e Auzout  494^ 
Il  piede  Romano  nel  Campido- 
glio, efaminaco  da  Sigg.  Pi- 
card e Auzout  — 653»°  6 5 3-y 
Il  medefimo  dal  piede  Greco  652 

Dalla  vigna  Alattei  657* 

Dal  palmo  — — 6585; 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 
creduto  contenere  1 o piedi 
Romani  — — 6 53 

Da  un  pezzo  di  marmo  nel  me- 
defimo pavimento , creduto 


contenere  } piedi  Romani  65 q 

Dalla  Piramide  di  Cellio  , cre- 
duta contenere  9 5 piedi  Ro- 
mani — — 6 5 3 * 

Dai  diametri  delle  colonne  nell’ 

arco  di  Settimio  Severo  653- 

Da  un  pezzo  di  porfido  nel  pa- 
timento del  Pantheon  — 6j3* 


pertiche)  verghe,  ed  acre;  come  nella 
Tavola . 

Le  mi  furi  quadrate  Franctft , fon  rega- 
late da  1 z linee  nel  pollice  quadr.  ; i x 
pollici  nel  piede,  22  piedi  nella  pertica* 
e 100  pertiche-  nell ' arpent.  o acrc[  It p- 
gtrum.) 
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Zr  Misure  quadre  Greche  , erano  il  dri  : e 1*  aroura , la  metà  del  plethron. 
ftcthron  , o r acre,  che  alcuni  (limano  L’  croura  degli  Egizj  era  il  quadrato  di 

«omenefle  1444:  altri  10000  piedi  qua-  100  cubiti. 

Mi  su  RE  Rumane  Quadr.  ridotte  alle  In  gl  e fi. 
f intero  era  un  jugerum  od  ocre  , che  divi  deano  come  la  libbra  , o V n ; Cosi  ^ 

• V* 

11  Jogerum  coitene» 
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Bcs 

Septunx — — — 

Semis 

Quincunx— 
Triens — — 

Quadrans 

Sexcans 

Uncia 


% 

Misure  Cubiche , o Misure  di  capa' 
citò  peri  liquidi.  — Le  mi  fare  liquide  In - 
gltfi  furono  originalmente  tratte  e for- 
mate dal  pefo,  detto  troy-weight(  Ve- 
di TB.o't-ureight  ) : crtendo  ordinato  da 
divertì  Statuti,che  otto  libbre  troy  di  fofr 
memo*  raccolto  dal  mezzo  della  Sptca^e 
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ben  leccato , avellerò  a pefare  un  gallutt 
(ficchio) di  mijura  di  vinodecui  divifioni,. 
ed  i cui  multipli  dovean  formare  l’ altre 
mifure  : nel  medefimo  tempo  fu  ordinato 
che  non  vi  forte  nel  Regno  fuorché  una 
fola  mi-fu* a liquida  : r.ulladiincno  il  co- 
fiume  ha  pcevalfo  >.cd  clfendovilì  iutro» 
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dotto  un  nuovo  pefo,  cioè  f avoirdupois, 
noi  abbiamo  in  oggi  un  fecondo  gallon 
per  norma  , aggiudatovi , c che  eccede 
il  primo  nella  proporzione  del  pelo  avo- 
irdupoisal  troy.vveight. Da  quell’ulcima 
norma  fi  fon  formacc  due  diverfe  rnifureì 
I’  una  per  V ale  ( o cervogia  ) P altra  per 
la  birra , 

Il  gallati  /ìgi I Iato  in  Guildhall  , chfe 
è la  norma  delle  mifure  per  li  vini,  lpiri 
ti,  olj,  ec.  fi  fupponeconccnere  257  poli, 
cubici  : fulla  quale  fup.pofizione,  I’  altre 
'mi fare  indi  formate  conterranno  , come 
nelle  fulTegu.  Tavole  : nulladimeno  per 
attuali  efpcrienze  fatte  nel  1688,  davan- 
ti al  Lord  Mayor  ed  ai  Comtnifs.  dell’ 
Excife  , fi  è Ibi  trovato  contenere  224. 
poli,  cubici  : Fu  ciò  nonoflante  dabili- 
to  concordemente  , che  fi  continuale 
nella  norma  primiera  dei  fuppodo  con- 
tenuto di  poli.  cub.  2 5 1 : cosi  che  tutti 
1 calcoli  li  regolano  fui  piede  antico.  — 
Quindi,  come  1 2 è a 231,  cosi  è a 
iSi^,  i pollici  cubici  nel  fecchio,  o 
gallon  della  cervogia:  ma  in  fatti  la  quar- 
ta di  cervogia  contiene  70^ pulì,  cubici; 
attero  il  qual  principio  , il  gallon  di  cer- 
vogia e di  birra  farà  282  poli.  cub. 

Le  di  vcrle  divilioni  ed  i multipli 
di  qiicfle  mifure , e le  Ior  proporzioni  ven- 
gon  dace  nelle  fufleg.  Tavole. 

Misure  liquide  ■Franceji.  A Parigi,e 
in  una  gran  parte  del  Regno  , le  mifure 
per  cominciar  dalle  più  piccicle  , fono 
i)  pojjort  , che  contiene  fei  pollici  cubici: 
due pojfoas  fanno  il  doni feptìer;  due  doni - 
Jeptitrs , il  fepticr  , o la  c/iopin: ; duecho- 
pines  , una  pinta;  due  pinte  la  quarta 
o il  boccale  [poi  );  quattro  quarte,  il  gnl~ 
Jon , o feptier  di  duna  ; c trencafei  fc- 
ptiers,  il  muid  , che  fi  fuddividc  in 
due  mezzi-  muids  t quattro  quarler  muids. 
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ed  Otto  mezzi  quarter  muids.  V. 
SsPTtER  , Quarta  , Chopine,  ec. 

Dalla  quarta  fono  parimenti  formate 
le  mifure  che  fi  ufano  in  altre  parti;  e.  gr , 
la  qutve  che  fi  ufa  in  Orlcjns,  a Blois,  ec. 
che  contiene  un  muid~  di  Parigi,  0420 
pinte  ; la  botte  che  fi  ufa  in  Baiona  e 
Bordò  , che  corda  di  quattro  barili , ed 
eguaglia  tre  muids  Parigini,  e in  Orleans 
due  : così  che  la  prima  botte  contiene 
ottocento  e fellanraquattro  pinte  , e la 
feconda  cinquecento  fettanta  fei.  Vedi 
Botte  , e Tun.  La  mezza  queue,  ufata 
nella  Sciampagna , nonantafei  quarte:  la 
pipe  , ufata  nell*  Anjoù  e nel  Poetò,  che 
contiene  due  bufiTards  , ed  eguaglia  due 
demi  qtuues  d’  Orleans,  ec.  ovvero  un 
muid  j di  Parigi  , o 432  pinte.  Vedi 
Pipe.  La  migli  erotte  , ufata  in  Provenfa, 
che  contiene  64  pinte  Parigine  : ed  il 
poincon  ufato  a Nantes  , nella  Tourene, 
e nel  Bleilois  , eguale  alla  mera  della 
botte  Orleancle.  Il  poincon  ufato  in  Pa- 
rigi , è 1 idelTo  clic  la  metfa  coda- 

Mi  Ture  liquide  Olnndcji.  In  A rr.  (lor- 
darli , le  mfute  , per  cominciar  dalle  di- 
minuzioni fono  I fi  mengle,  o bottle,  eguali 
ai  pois,  o boccali  Franccfi  ,e  che  con- 
tengono due  libbre  quattr’  orde,  mar- 
co, d’  un  liquore  ordinario.  La  mengle 
è divi  la  in  due  pinte,  quattro  mezze 
pinte,  otto  mulTie,  fedici  mezze  mulTie 
ec.  Settecento  e lettanta  mengle  fan  la 
loro  botte.  La  vi  end  , o quarter,  conda 
di  cinque  mengle  , ed  un  fedo  di  meagla • 
La  viertel  di  vino  è in  un  punto  fei  men. 
glc.  La Jlekan  , o dckaimen  , contiene 
fedici  mengle.  L’  anker  contiene  due  Jìe- 
k -n  , e quattro  anker  , Parn  , quanto 
agli  olj  fi  fervono  delia  botte  , che  con- 
tiene fei  awtns , eguali  a 1 600  piote  Pa- 
rigine. V edi  T-un. 
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Misuri  Liquide  Spagrtuole  , folio  la 
bota  che  contiene  da  trentafei  in  trenta- 
fette  ftekans  OJandefi.  La  bota  conila 
di  trenta  arrobe,  ciafcuna  delle  quali  pe- 
fa  28  libbre.  Ogni  Arroba  di  nuovo  fud- 
dividefi  in  otto  azumbre  , e 1’  azumbia 
in  quattro  quarte.  La  pipe  conila  di  j S 
arrobe. 

Misure  liquide  Porto gfufi, fono  le  bote, 
le  almude,  le  cavade  le  quarte*  e per  l’o- 
lio, gli  alquieri,  o cantari.  La  bota  Porto- 
ghefe  è un  poco  più  picciola  che  la  Spa- 
gnuola;  eflendo  quella  eguale  836,0  37 
flekans  , c quella  folo  a 25,0  26.  Le 
quarte  fono  un  quarto  delle  cavadc.  La 
cavada  è 1’  iftellb  che  la  mcngle  Olan- 
defe.  Sei  cavadas  , fanno  un  alquier, 
e due  alquiers  un  almude  ; 26  almude 
una  bote. 

Misure  liquide  Italiane  ; in  Roma, 
fono  il  boccale  , che  contiene  un  poco 
più  che  la  pinta  Parigina.  Sette  boccali 
•-mezzo  fan  il  rubba,  e 1 3 rubbi  e mez- 
zo, la  brenta;  cosi  che  la  brenta  contie- 
ne 9 6 boccali.  — In  Firehze  , lo  Raro, 
o ftaio  , che  contiene  tre  barili,  ed  il  ba- 
rile 20  balchi , eguali  a un  diprelfo  alle 
pinte  Parigine.  — A Veron?.,  fi  fervo- 
no della  baila  , fedici  bafle  fanno  una 
brenta  ; la  brenta  contiene  96  boccali, 
o r 3 rubbi  e mezzo.  A Venezia , l’  am- 
fora  , che  contiene  due  botti  : la  bette 
quattro  bigoncj .-  il  bigoncio,  quat- 
tro quarte  : la  quarta,  quattro  tiflofe- 
re.  La  botte  Veneziana  è di  nuovo  fud- 
di  vi  fa  in  roollacchi , 26  de’  quali  fan- 
no 1’  amfora.  — A Ferrara  il  martello 
che  contiene  otto  fecchj.  — In  Iftria, 
lecchj,  fei  de’quali  fanno  F urna.  In  Ca- 
labria , e nella  Puglia  , pignatoli,  egua- 
li alle  pinte  Francefi  : 32  pignatoli  fan 
lo  Raro  , o Raio  , e dieci  Raj.;  la  falma. 
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Misure  liquide  Tedejcht\\  Fuder  é 
ufato  quali  per  tutta  la  Germania,  ma 
con  qualche  differenza  nella  fua lunghez- 
za, e quanto  alle  fue  fuddivifioni.  Il  Fu- 
der fi  fuppone  edere  il  carico  d’  un  carro 
a due  cavalli.  Due  Foders  7 fanno  il  roe- 
der:  fei  aw  m , il  fuder  ; venti  fertels  , 1* 
awm  ; e quattro  maflems  , il  ferie!  : così' 
che  il  roeder  contiene  mille  dugento 
maflems,  il  fuder  quattrocento  e ottan- 
ta , l’  awm  ottanta,  ed  il  fertel  41. 

A Nuremberg,  la  divifione  del  fu- 
der , è in  dodici  heemers , F heemer  in 
feffanca  quattro  maflems.  A Vienna 
dividono  11  fuder  in  3 2 heemers,  F hee- 
mer in  32  achtelingi,  - e 1’  aahte- 
ling  in  4 fclitini.  L’ awm  ,vicomiene 
80  maflems  ; il  fertel  , chiamato  ancho 
fchrewe , quattro  maflems  : e il  driclinck- 
ventiquattro  heemers.  In  AuguRa  , il 
fuder  è divifo  in  oitojez  , il  jez  in  due 
muids  , o dodici  befon  ; il  befon  in  otta 
maflems  , che  fa  fettecento  Ceflantaott© 
maaires  nel  fuder  , come  in  quello  di 
Nuremberg.  — A Heidelberg  , il  fudec 
è divifo  in  dieci  awms  , F awm  in  do- 
dici vertels:  ed  il  verrei  in  quattro  mal- 
fems.  In  Wirtemberg,  il  fuder  è divifo 
in  fei  awms,  1*  awm  in.  i6yune:layu- 
ne  in  dieci  maflems. 

Misure  liquide  falla  cojia  di  Barberi  a, 
A Tripoli  , ec.  ufano  il  rotolo,  o roto- 
li, 32  de’quali  fanno  il  maculi.  — A 
Tunifi  .quarantadue  de’  rotoli  di  Tri- 
poli fanno  una  matara  , o mataro  ; e gli 
altri  luoghi  full’  iflella  colia  ufano  a un 
dipreflo  le  medefime  mifuro.  — Si  può 
qui  oflervare , che  la  più  parte-,  fé  non 
tutte  le  Nazieni  Orientali,  con  le  qual» 
gli  Europei  trafficano  , nón'hanpo  mi- 
fure  di  capacità  , fià  per  le  cofe  fecche, 
o per  le  liquide  9 ma  vendono  tutto  an- 
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che  i liquori,  a pelò.  Nulladimeno  pof- 
fiamo  nel  numero  delle  mifurt  liquide 
mettere  i cocos,  c canan  di  Siam.  1 pri- 
mi fonoi  gufci  del  coco  mondati  del  lo* 
ro  midollo.  £ poiché  quelli  non  fono 
tutti  della  medelima  capaciti  , li  mifu- 
rano  col  cauris  , che  è una  piccola  con- 
chiglia delle  Maidive  , che  ferve  anco 
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per  monete  in  alcuni  Stati  del!1  Iodie»’ 
Alcuni  cocos  tengono  mille  cauri», 
ed  alcuni  folo  cinquecento.  Sopra  del 
cocos  v’  è la  canan  , una  piccola  mifura , 
ufata  nell’  iftello  paefe  , e chiamata  da* 
Portoglieli,  chaup: che  tiene  incirca*»* 
quarta  Parigina. 


Mi  SO  E B Ingleft  di  capacità  per  li  liquidi. 
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Misure  Cubiche  di  capacità  perle  co/è 
iride.  Le  Misure  Ingleji  aride o del  gra- 
no, che  fon  formate  dal  gallon  di  Win- 
chefter  , che  contiene  27  z'-  pollici  foli- 
di,sì  che  Itienvi  nove  libbre,  tredici  on- 
.■cie  di  acqua  pura  corrente  , o piavana. 
Pare  che  quella coincidaalla  initura  vec- 
chia del  gallati  , o fecchio  di  vino,  di 
2 24  pollici  cubici 1 2 eden do  a 1 477, 
come  224  a 27 2^.  Pure,  per  un  atto  di 
parlamento, fatco  nel  1 697, s’ordina, che 
un  bushel  , o ftaio  rotondo,  d’  una  capa- 
cità o larghezza  di  1 8 pollici  j,  e di  pro- 
fondità 8 , Ha  un  bushel  legittimo  di 
Wincheder.  Ala  un  tal  vafe  terrà  foltan- 
to  2150.42.  poli.  cub.  confeguente- 
fnente  il  gallon  conterrà  26  S~  pollici  cu- 
bici.Le  divifioni  ed  i multipli  fonocome 
cella  tavola  fu fieg. 

Le  Misure  dicofe  /ceche  Trance fif  fo- 
no il  litron  ^ lo  /iato  , il  minot  , la  mine , 
il  fcptitr  , il  muid  , e fa  botte.  Il  litron  è 
divifo  in  due  mezzi-litron  , e quattro 
quarti  di  litron:  e contiene  36  pollici 
cub.  di  Parigi.  Per  decreto,  il  litron 
debb’  elTere  tre  pollici  - alto,  e tre  pol- 
lici dieci  linee  largo.  Il  litron  per  il  fale 
è più  grande  e divideli  in  due  metadi, 
quattro  quarti,  otto  mezzi  quarti  , e Pe- 
dici mifarette.  11  bushel , o daio  è diffe- 
rente in  diverfe  giurisdizioni.  A Parigi, 
è divifo  in  mezzi- daj,  ogni  mezzo  dajo 
in  due  quarti , il  quarto  in  due  mezzi 
quarti  : ed  il  mezzo-quarto  in  due  litro- 
ai  : così  che  Io  daio  contiene  1 6 litroni. 
Per  decreto,  lo  flaio  Parigino  debb’  ef- 
fere  otto  pollici, due  linee  e mezza  alto, 
t dicci  pollici  largo  o Ira  nel  diametro 
di  dentro.  Il  minot  conila  di  tre  daj:  la 
mine  di  due  minuti  , o feiflaj,  il  feptier 
di  due  mine , o dodici  daj:  cd  il  moggio 
( muid  ) di  dodeci  feptiers  # o di  cento 
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quaranta  quattro  ftaj.  Co  fiato  di  vena  fi 
itrma  doppio  di  quello  d’  ogni  altro  gra- 
no:  cosi  che  vi  van  24  daj  per  fare  il  fe- 
ptiers , e dugent’oteama  otto  per  fare  il 
moggio  ( muid ).  Egli  è divifo  in  quattro 
picotins:  il  picotin  contenendo  due  quai> 
LÌ?  o quattro  litroni.  Lo Jlaio  perii  legna - 
me  li  divide  in  metadi  , quarti,  e mezzi 
quarti.  Otto  daj  fanno  il  minor,  Pedici  la 
mine,  venti  mine,»  320  daj,  il  moggio. 
Per  il  g</ft) , dodici  ftaj  fanno  un  facco; 
e 36  lacchi  un  moggio.  Per  la  calcina^ 
tre  tljj  fanno  un  minot , e 48  minoti  un 
moggio.  Vedi  Staio, e Bushec.  Il  mi- 
nor bada  edere  per  decreto,  undici  pol- 
lici , nove  linee  alto  .*  e 1 4 pollici  ore® 
linee  nel  diametro.  Il  minot  è compoft® 
di  tre  daj,  o 1 6 litroni:  quattro  minoti 
fanno  un  feptier  , e 48  un  moggio.  La 
mine  non  è un  vale  reale,  ma  un’  ellima» 
zione  di  diverfi  altri.  A Parigi  h mine 
contiene  lei  daj,  e venti  quattro  fanno 
il  moggio.  A Roano,  la  mine  è quattro 
llaj:p  a zieppc  1 8 mine  fanno  un  muid  Pa- 
rigino. Vedi  Muid.  Il  feptier  diflerifee 
in  varj  luoghi:  A Parigi  contiene  due 
mine,  ed  otto  daj  : e dodici  feptiers  il 
moggio.  A Roano  il  feptier  contiene  due 
mine  dodici  daj.  Dodici  feptiers  fan- 
no un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi , ma  dodici  dell’  ultimo  fono 
eguali  aquattordici  del  primo.  A Toloa 
il  feptier  contiene  una  mina  e mezza:  tre 
delle  quali  mine  fanno  il  feptier  di  Pa- 
rigi. Vedi  Settier.  lì  moggio, o muti 
di  Parigi  conda  di  1 2 feptiers  : ed  è di- 
vifo in  mine  , minori  , daj  ec-  Quel  per 
la  vena  è doppio  di  quel  degli  altri  grani, 
cioè  contiene  due  volte  il  numero  de* 

, 1 

daj.  In  Orleans,  il  moggio  è divifo  ia 
mine  : ma  cotede  mine  folo  contengono 
due  feptiers  "di  Parigi.  Vedi  Moccio» 
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In  alcuni  luoghi  ufano  il  fun  o la  botte 

10  vece  del  moggio-;  particolarmente  a 
Nanresdove  egfi  contienedieci  feptiers, 
ali  16  ilajciafcuno  , e pefa  circa  3300- 
libbre.  Tre  di  quelle  botti  fanno  venti 
otto  feptiets  Parigini  Alla  Rocella,  ec. 
la  botte contiencquarantadue  daj,  e pefa- 
due  percento  dt  meno  che  quella  di  Nan- 
tes. A Bceft  contiene  venti  daj,  è egua- 
le a dieci  feptiers  Parig-V  e pefa  circa^ 
£240  libbre.  Vedi  Tun.- 

Le  Misure  delle  cofe  ari  dt  donde- 
Ji  > Sve{{tfi  t P olile  he  , ^ruffiane,  i Mof co- 
vite.  In  quelli  luoghi  fi  (limano,  o milu- 
rano  le  cofe  aride  lui  piè  del  l jf\  teff,  o 
liik  , mifura-  così  chiamata  fecondo  le- 
varie pronuncie  de’  popoli  che  fe  ne  fer- 
vono. In  Olanda  , il  la(t  è eguale  adie- 
«inove  feptiers  Parigini , od  a-trentotro 
ftaj  di  Bordeos  ve  pefa  in  circa  45.60 
libbre  il  la/Nvi  dividefi  10  ventifette 
«nude,. e la  muda  in  quattro  fchepel-. 
Nella  Polonia , il  tufi  è 40  (luj  di  Bor- 
deos  , e pt-fa  incirca  4800 libbre  di  Pa* 
rigi.  Nella  p.  «:rtu  , il  l Jlc  1 ; 3 feptiers 
Parigini.  N-.  lla  Svezia  e nella  Muleovra, 

11  mifura  col  g*anJe  e piccolo  laft  ; il 
primo  contiene  dodici  barili , ed  il  fe- 
condo la  metà.  Vedi  Last  Nella  M'of- 
covia , parimente  li  tifa  il  cheffjrd  r che 
varia  in  diverfi  luoghi  : quello  di  Ar- 
changel  è eguale  a tre  flaj  di  Roano. 

Misure  ftcche  Italiane.  A Venezia-,. 
Livorno  e- Lucca  , (limano  o mifurano- 
le  cofe  Cecche,  fui  piè  dello  (taro  o flajo. 
Loftajo  di  Livorno  pefa  cinquanta  quat- 
tro libbre  : cento  edodici  fiaja  , e fette 
ottavi , eguagliano  il  lafl'ù*  Amfterdarn. 
A. Lucca  cento  c.  diecinove  dura,  bau- 


M I S 

no  il  Ia(l  cT  Amderdam-  Lo  (laro  Vev 
ne2tano  pefa  cento  venciotio  libbre 
Parigine  ; lo  (laro  è divi (o  in  quat- 
tro quarte-Trentacinque  ftara , ed  uri 
quinto  , o cento  e quaranta  quaite  , e 
quattro  quinti  , fanno  il  lad  d’  Amder- 
dam.  A Napoli,  e in  altre  parti  ufano- 
il  tomolo  , o tomaio , eguale  a un  terzo* 
del  leptier  Parigino.  Trentafei  tomoli  cr 
mezzo  fanno  il  carro;  ed  un  carro  e mez- 
zo , o cinquanta  quattro  tomoli  fanno  ili 
lad  d’  Amlterdam.  A Palermo,  Tedici' 
tomoli  fan  la  Calma  , e quattro  mondili r 
il  tomolo.  Dieci  Calme , e tre  fettimi  , o 
cento  e fettantun  tomoli  ,.e  j , (anno  it 
lofi' dr  Amderdam. 

Misure  fecche  Fi  ami  tight ; In  AnvcT» 
fa  , ec.  ft  mifura  per  viertel  ; 3 viene? 
fanno  diecinove  feptiers  Parigini.  ]«- 
Amburgo  , la  fcltedelè  in  ufo;  nottan*- 
ta  di  quedo  fannodiccinove  feptiers  Pa- 
rigini. 

iVl  1 S U R E fecche  Spoglinole , e FortOgfuff^ 
A Cadice  , Btlboa  , e S.  Scbadiarro , u- 
fano  la  fanega  , 2 3 delle  quali  fanno  la* 
botte  di  Nantes  , o della  Rocclla  , »* 
nove  feptiers  y Parigini  : benché  la  fa*, 
nega  di  Bilboa  fia  un  poco  più  grande;- 
sì  che  21  fanno  una  botte  di  Nantes;  Ai 
Siviglia  ec-  fi  ufa  1’  anagoras  , ohe  con- 
tiene poco  più  della  mina  d t Parigi  ; tren- 
tafei Anagoras- fanno  diecinove  fepiierss 
Parigini.  A Baionna,ec.  ufar.o  la  condrt;- 
trenta  conche  eguagliano  nove  feptierr- 
7 Parigini.  A Lisbona  , V alqueir , mif» 
ra  piccolidìma  , duecento  e quaranta! 
delle  quali  fan  diecinove  feptiers  Pari*- 
gini  ,.fdJùma  il  moggio  Lisboacfe.- 
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La  Misura  comune  del  tignarne  da  far 
fiioco  , è la  corda  ; quattro  piedi  alta,  al- 
trettanti larga  , ed  otto  lunga  : divifa  in 
due  mezze  corde  , chiamate  w ayt,  e dai 
Franccfi  mtmbrurest  dai  pezzi  diritti  che 
le  terminano:  o voyes , perchè  fi  fuppon- 
gono  effer  la  metà  del  carico  di  un  car- 
ro. Vedi  Cord. 

La  Mi  s U r a per  li  Cavalli , è la  mano, 
•d  il  pugno  : che  , per  ftatuto  contiene 
quattro  pollici.  V.  Ma  no,  e Cavallo. 

Misura  , lignifica  in  oltrcla  caden- 
«a  , ed  il  tempo  , che  s’  offervano  nella 
Poefia  , nel  Ballo,  e nella  Mufica  , per 
renderle  grate  e regolari.  Vedi  Ca- 
Penza,  ec. 

Le  differenti  mifurt , o metri  , nella 
poefia,  fono  le  varie  maniere  d’ ordina- 
re e combinare  le  qmntitadi , o le  lilla* 
be  lunghe  e brevi.  Così  i verfi  efametro, 
pentametro,  iambico,  faffico,  ec.conrta- 
no  di  differenti  mtfure.  Vedi  Metro, 
Quantità’  ,ec. 

Ne’ verfi  Inglefi  le  mifure  fono  eftre- 
mamente  varie  ed  arbitrarie  , ogni  poe- 
ta effendo  in  libertà  d’ introdurre  quella 
nuova  forma  che  gli  piace.  Le  pi w utuali, 
fono  il  verfo  eroico  , che  generalmente 
ponila  di  cinque  fillabe  lunghe,  e di  cin* 
Chanb.  Tom.  XII. 


que  brevi  : i verfi  di  quattro  piedi,  e di 
tre  piedi , ed  una  cenfura  o fillaba  fola; 

Gli  antichi,  col  variamente  combi- 
nare e trafporrele  loro  quantiradi , fece- 
ro una  grande  varietà  di  differenti  mifure . 
Delle  parole  , o più  rollo  de’ piedi  di 
due  lillabe  , formarono  uno  fpondeo^ 
coartante  di  due  fillabe  lunghe  ; un  pir- 
richio  , di  due  brevi  : un  trocheo  d’  un* 
fillaba  lunga  e d’  una  breve  : un  iambo^ 
d;  una  breve  e d’ unalunga.  Vedi  Spon-  = 
dbo  , ec.  •.  • 

De’  loro  piedi  di  tre  fillabe,  forma- ' 
vano  un  moloffo  confiamo  di  tre  fillabe  • 
lunghe  ; un  tribrachi»  di  tre  brevi  : uè 
dattilo  d’  una  fillaba  lunga  , e di  due 
brevi  ; un  anapefto  di  due  brevi  , ed  un* 
lunga.  Vedi  Dattilo  ec.  I poeti  Greci 
inventarono  cento  ventiquattro  combi- 
nazioni differenti  o mifure , l'otto  altret- 
tanti differenti  nomi  , cominciando  de 
piedi  di  due  fillabe,  fino  a que'  di  fek 
Vedi  Ritmo  e Piede. 

Misura  nella  Mufica,  è 1’  intervallo* 
o lo  fpazio  di  tempo  , che  la  perfoni 
che  batte  il  tempo  , prende  tra  I levar* 
e cadere  della  mano  o del  piede  , a fi* 
di  guidare  e regolare  il  moto  , or  piè 
veloce  , or  più  lento , feconde  la  fpezio 
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di  Mufica.odil  (oggetto  cantato,  o fu©- 
nato.  Vedi  Tempo, 

La  mi  fura  è quella  che  regola  il  tem- 
po che  doliamo  Ilare  iopta  una  nota. 
Vedi  Nota. 

La  nufara  ordinaria  o comune  , è un 
fecondo  , o Ita  la  60^  parte  di  un  mi- 
nuto , che  è a un  dipreilb  lo  fca/.io  tra  i 
battimenti  del  golfo  o del  cuore  ; la  lì 
/Iole  , o la  contrazione  del  cuore  , corri- 
spondendo all’  elevazione  della  mano  ; 
« la  fuadiallole,  o dilatazione  , all’ab 
bacamento.  La  mfura comunemente  oc 
cupa  quello  fpaz.io , che  mette  un  pen- 
dalo di  due  piedi  e mezzo  largo  nel  tare 
una  vibrazione.  Vedi  Vibrazione. 

La  mijurn c regolata  fecondo  la  diver- 
ga qualità^  valore  delle  nore  nella  Com- 
polizione  , per  mezzo  di  cui  il  tempo, 
che-ogni  nota  bada  occupare,  fi  clprimc. 

La  lerrobreve  , e.  gr.  dura  un  levare, 
fd  un  caJere  della  mano  ; e quella  chia- 
pafi  la  mfura  , o la  mi  fura  interzi  : la  mi- 
nima un  lev'are  , od  un  cadere  ; e la  le- 
fttiminima  mezzo  levare  , o mez/za  ca- 
dere , efiendo  in  una  mi  futa  piena  quat- 
tro femiminime.  Vedi  Noia. 

« Mtsu  R A binaria  , o doppia  è quella  , 
in  cui  il  levare,  ed  abballare  della  mano 
fono  eguali.  Vedi  Binario. 

IVI i su  ha  Ternaria, , 0 Tripla  , è quella 
in  cui  ia  caduta  è doppia  della  levara.  o 
dove  dtte  minime  fuonanfi  nel  tempo  di 
•ina  caduta , e una  fola  nel  levare:  A tal 
Uopo  il  numero  5 fi  mette  fui  principio 
delle  righe  , quando  f:  vuol  che  la  mfu~ 
ra  fia  tripla  : e«i  un  C quando  la  mijura 
ha  da  edere  comune,  o doppia.  Quello 
levate  o cader  della  mano  fu  chiamato 
/da’  Grefi  «p cu  , e Stai*.  Sant’  Agellino 
iochiama  pi  a* fu*  , e gli  Spagnuoli  ,cc/n- 
gas.  Vedi  Ali 41-s.^a  Tassisi 
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MISURA.  Non  ha  guari  che  ha  II 
pubblico  avuto  alcuni  fommamente  ac- 
curati con frotHÌ  fra  alcuni  dei  peli,  e deU 
le  milure  Fratuefi,  e quelle  dell’  Inghil- 
tcrva  : il  cui  rifultato  fi  è 

1 . La  mezza  canna  di  Parigi,  come 
fi  rileva  dal  modello  cfatttfiimo  confer- 
vaio  nelia  Società  Reale  , contiene  die» 
Inglelì  della  prova  , o modello  medefi- 
mo  , 58.  355  : quindi  egli  appatifee 

cheil  braccio,  ed  il  piede  Inglefe  è al 
braccia  , o me/  za  canna  di  Parigi  , a ut» 
di  preifocomc  107.  a 1 1 4 a conciona- 
ci; è ficcotne  1 07.  è a 1 j 4 : cosi  jó.  è a 

3 5 5 • 4*  ‘ : 

a.  Le  due  marche  Parigine  , o fia  pe- 

fo  di  fediti  once  , danno  di  pefo  di 
danari  Inglelì  , grani  7563  : quind i ap- 
pari Tee  , che  la  libbra  di  d.tdcci  once  di 
pelo  Inglcfe  , oppure  5760.  grani  , è » 
due  marche  , o peto  di  ledici  once  di 
Parigi,  come  16.  a 21  che  l’oncia  di 
Parigi  porta  di  pefo  Irglefc  grani  472. 
5 ; e c he  per  confegucnie  1’  oncia  di  pe- 
fo Inglcfe  è all’oncia  di  pefo  di  Parigi* 
come  04.  è a 6 3. 

5.  La  libbra  lr.glefe  di  fedi  ci  once 
pefa  grani  Inglelì  7004  : quind:  1’ on- 
cia di  libbra  di  pelo  da  ledici  once,  del- 
le quali  ledici  fanno  una  libbra  vien  tro- 
vato uguale*  4 37.  7 5 . grani  da  libbra  da 
dodici  once,  t ne  leguita,  che  la  libbra  d* 
dodici  once  è alia  libbra  da  ledici  once 
a un  di  prefTo  come  8 9 è a 1 07.  : così  è 
5760.  a 7003 . 6 5 6 : che  I óncia  dell» 
libbra  da  dodici  once  è all’  oncia  di  lib- 
bra da  Cedici  once  , .a  un  di  preflb  come 
80. -ù  -a  7.3. , perchè  come  8®.  è a 73-*» 
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«osi  è 480.  1438.  Ed  ultimamente  che 
la  libbra  e un’  oncia  di  pefo  da  Tedici  on- 
ce per  libbra  è alle  due  marche  , e un’ 
onciadi  pefo  di  Parigi,  a un  di  predo 
come  63.  a 68.  , imperciocché  come 
63  è a 68.  così  è 7004.  37559.  873. 

• 4.  11  piede  di  Parigi  efpredb  in  deci- 
mi è ugualead  1.0654.  del  piede  Ingle- 
se toppure  : che  c lo  Aedo,  contiene 
dita  lnglefi  1 2.  78  5.  Vegganfi  le  Tran- 
fa/  ioni  l'ilofof.  fotto  il  N.46  5. 

MISURARE,  Mensur azione, de- 
finito geometricamente  , è 1’  allumerò  u- 
na  certa  quantità,  ed  efprimere  la  pro- 
porzione di  altre  limitari  quantitadi 
con  quella. 

Misurar  e,  definito  popolarmente , 
il’adoprare  una  certa  mifura  nota  , e 
determinare  per  quedo  mezzo,  la  preci- 
fa  ampiezza  , quantità  , o capacità  di 
ogni  cofa.  Vedi  Misura. 

M/furare  , in  generale  , è la  parte  pra- 
tica della  Geometria.  Vedi  Geometria. 
Dai  varj  foggetti  ne‘  quali  s’ impiega  , 
acquifta  varj  nomi  , e conftituifce  varie 
arti.  Così. 

Misurare  te  lènte  % o quantitadi  di 
una  di  olendone  chiamali  Longimetria.  V. 
Lo  ngi  metri  a.  — E quando  cotede  li- 
nee non  fono  edefe  parallelamente  all’ 
orizzonte,  Alt  i metri  a. V . Axtxmet  r 1 a .) 
— Quando  le  differenti  altitudini  dei 
due  edremi  della  linea  fono  riguardati 
foli,  chiatnand  Livellare.  VediLivEL- 
XA  R E . 

Misurare  le  Suptrfi\ie  , o quantità 
di  due  dimenfioni  , ha  varie  denomina- 
zioni , fecondo  i varj  foggetti  ; quando 
verfa  intorno  alle  terre  , è chiamato 
gocedejia  i in  altri  cafi  , lemplicemente 
tntfurart.  Vedi  Go,«desia  , Agrimen- 
sura ec.  Gii  illrumenti  che  vi  Hi  ado- 
ttami. Tom.  XII. 
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prarro  , fono  la  decempeda  , la  catena  4 
il  compadb,  il  circumferentor , ec.  Vedi 
Area,  Catena  , cc. 

Misurare  i folidi , o le  quantità 
di  tre  dimenfioni,  chiamali  (Itreometria. 
VediSTE  reometri  a : Se  verfa  intorno 
alle  capacitadi  de’  vafi  , od  a’  liquori  eh* 
eglino  astengono  particolarmente  4 
chiamafi Scandaglio. Vedi  Scandaglia- 
re.  Gl’idrumenti  fono  la  bacchetta 
die  fcanJaglia,  la  regola  borrente,  ec* 
Vedi  Sol  ido  , R sgola  , ec. 

Dalla  definizione  del  mifurare  , dova 
diciamo  che  la  mifura  è fimilare  od  o- 
mogenea  alla  cofa  mifurata  , cioè  d(  Ila 
(Iella  fpezie  ; fi  fa  evidente , che  nel  pri- 
mo cafo , o nelle  quantità  di  una  dimen- 
fione  , la  mifura  debbe  edere  una  linea  ; 
nel  fecondo  , una  fuperfizie  ; e nel  ter- 
zo, unfolido. — Imperocché  una  linea 
v.  gr.  non  può  mifurare  una  fuperfizie; 
mifurare  , non  elìendo  altro  più  che  ap- 
plicare la  quantità  nota  all’  ignota  , fin- 
ché ambedue  diventino  eguali.  Ora  una 
fuperfizie  ha  larghezza  , ed  una  linea 
non  ne  ha  e fe  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  averanno.  11 
perchè , una  linea , non  può  mai  edere 
applicata  tante  volte  ad  una  fuperfizie  , 
che  la  eguagli , cioè  che  la  mifuri.  — E 
dal  raziocinio  mtdefimoè  evidente,  che 
una  fuperfizie  , che  non  ha  profondità, 
non  può  edere  eguale  a un  folido  , cioè 
non  può  mifurare  un  folido  , che  ne  ha. 

Finché  una  linea  continua  tale,  fi  può 
mifurarla  per  qualunque  parte  di  eda  : 
ma  quando  la  linea  comincia  a feorrere, 
ed  a generare  una  nuova  dimenfione,  la 
mifura  vi  fi  dee  pur  accomodare  , e feor- 
rere anche  eda;  cioè  ficccomc  1 una  co- 
mincia ad  edere  fuperfizie  , così  ha  da 
far  1’  altra  : Così  venghiamo  ad-  avero 

y * 
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delle  mifure  quadrate  t e detle  mifure  cu- 
iiehe.  V edt  Qua  orato  , e Ct  bico. 

Di  qui  vediamo  , per»,  hè  la  mi  futa  di 
un  circolo  è uh  arco  , od  una  parte  dei 
circolo  ; imperocché  una  linea  retta  può 
{blamente  toccare  uncifcoloin  un  pun- 
to , ma  la  periferia  di  un  circolo  confi» 
d’ infiniti  punti  *.  La  linea  retta  adun- 
que  rer  mi  furare  il  circolo  debbe  clìcre- 
applicata  infinite  volte,  lo  che  è iinpol- 
fibile.  — In  oltre  la  linea  retta  tocca  ft>- 
Jameme  il  circolo  di  un  punto  matema- 
tico , che  non  ha  parti  o dimenfioni  , e 
» confeguentemcnte  non  hamagnitudiner 
ina  una  cola  che  non  ha  magnitudine, 
« dimenfioni , non  ha  proporzione  ad 
ilo’  altra  che  ne  ha  ; e non  può-  perciò 
mifurarla.  — Quindi  vediamo  la  ragio- 
ne della  divifione  de’  circoli  in  360 
parti,©  archi  , chiamati  gradi.  Vedi 
Arco  , Circolo  , Gr a do* 

- Misu  rare  i fi-angoli  , o da  tre  dati 
. lati  od  arguii  , determinare  tutto  il  re- 
6.0  , chiama  fi  trigonometria . Vedi  Tui- 
«ONOMkTRlA. 

ACISY  , txtav  , nella  fioria  Naturale. 
Vedi  Cu  alciti*. 

,r  , 

g=  
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AìlSY.  È quello  nell’  I fioria  naturale 
il  r-orne  di  una  particolare  Ibflanza  fol- 
lie molla-  in  opera  con  lomn:a  frequenza 
da  buoni  Antichi  nella  .Medicina,  e fup- 
pofla  e 13 ere  uno  di  quei  medicamenti  de- 
gli antichi,  de"  quali  di  prefente  non  li  ba 
più  contezza  , ma  ciò  fuor  di  propofìto^ 
ed  erroneamente;  conciolTiaclré  c-ont-inui 
ed  e fiere  comuniilimo  in-  tutti  i dominj 
Furch  "le Id , e non  di  rado  vcuga  trova- 
le nelle  miniere  non.mcn#  ia  Crenmiiz, 
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che  nell’ Ungheria.  Ella  fi  è quella  ww* 
foflanza  aliai  confidurabilmente  cor.fi- 
ftente,  tuttocchè  di  una  tetfìtura  irreg#- 
lare  cd  apparentemente  nicnteco-mpatt* 
ed  allomigliantefi  grandemente  alle  uo- 
flre  sfoggiofe  marchefite  ; ma  ella  fi  è 
priva  non  meno  della  durezza,  che  del 
pelo  d-  quelle  marchefite  , e non  è in- 
tanali bile. 

Viene  il  Mify  comunemente  trovata- 
in  affai  giol’e  malìe  fctolte,  le  quali  fono 
d’  ordinario-  larghe,  e piatte,  e difugua- 
1 i- nei  loto  contorni  , od  orlature  : ma- 
alcune  volte  elle  fermano  quelle  mafie- 
iniiemc  uniti  degl’  intieri  ftrati, i quali 
bene  fpello  fono  continuati  per  un’ affai 
confiderabilc  lunghezza  , ma  rade  volte 
okrepaffano  la  grolfczza  di  quelle  tre 
dite  , ed  affai  fovente  flanziano  non  al- 
tramente, che  quali  vene  orizzontali  in- 
fra gli  altri  minerali  metallici.  É il  Ali fy 
morbido  , e lifeio  , toccandolo  , e può 
effe-re  limolato,  e ridotto  in  pezzi  fra 
le  dira,  enan  meno  al  di  fuori  che  nelle 
fue  parti  interne  è di  un  color  gi  tilo  pal- 
lido fommamente  vago,  e lucente,  avvi- 
cinandoli grandcmc-nie  al  rame  nella- lo- 
miglianza,  allorché  quello  metallo  è ben 
netto  dalle  fue  (corre,  e ri  purgato.  La 
fba  foffan/a  interna  apparifee  compolla 
di  congerie  di- lue  idi  (lime  picciole  mo- 
lecole, comunemente-,  e per  lo  più  ài 
figure  angui  tri.  Non  è coperta  d’  alcu- 
na incamiciatura-,  o crolla  , che  k velia* 
e circondi  ; ma  poiché  lìafi  fiata  pei  al» 
6un  tratto  di  tempo  efpollaaW’  aria  fopra 
la  Aia  fupcrficie  prende  un  colore  pii» 
cupo  , ed  tifcuro  di  quello  innanzi  pofi 
fede  fife.  Non  ecciterà  la  menomilfima  efi 
fervefeenza  fa  venga-  il  Mily  mefcolata 
con  i Alenfirui  acidi , e fe  pongafi  nel 
fuoco  acquifia  un  color  porporino  aliai 
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serico.  L’  acqua  fcioglie  urrà  porzione 
grandemente  confiderabile  del'a  Tua  lo-, 
flanza,  e quella  può  quindi  agevolmente 
efl'er  dilgiunta  e feparacadal  liquore  per 
via  di  fvaporamento  , o di  criffallizazio. 
ne,  e comparifce  effcrc  dell’  indole  , e 
natura  mcdefima  del  comune  vetriolo 
verde  : concioffìachè  fieno  i fuoi  criflalli 
a capello  della  llcffa  fteffiffìma  figurale 
lo  fteffò  ftelfiffimo  effendo  1’  effetto  , eh’ 
ei  produce  in  un  decotto  di  gallozzole, 
che  lo  converte  in  un  batter  d’occhio  in 
inchioftro.  Moftra  preffb  che  evidente, 
mente  d’  alTomigliarfi  aitai  ad  un  corpo 
fulfureo,  e perciò  altri  refla  grandemen. 
te  maravigliato  del  fuo  non  effere  infiam- 
mabile. Veggafi  Hilltr , Iftoria  dei  Fot 
fili.  pag.  606. 

Simigliarne  foftanza , per  quanto  fia  a 
noftra  contezza  , non  viene  altramente 
tpefFa  in  ufo  preffb  alcuna  nazione.  Da- 
gli antichi  veniva  riputata  della  Natura 
jjiedefima  dd  calcite , ma  che  poffedeffe 
Je  virtù  di  queffa  foftanza  in  un  grado 
più  fievole.  Facevanfelo  efsi  venire  dall' 
Egitto,  e dall  lfola  di  Cipro,  emette- 
vanlo  in  opera  efternamente  , fervendo- 
tene come  topico  nelle  emoragie , ed  in 
alcune  fpezie  di  eruzioni  cutanee. 

, Misy.  Quefta  voce  misy  poi  nella 
Botanica  è un  nome  dato  da  Teofrafto 
non  meno,  che  da  tutti  gli  antichi  Sciic- 
tori  Greci  ad  una  fpczie  particolare  di 
tartufo , o dire  lo  vogliamo  fungo  fotter- 
raneo di  un-fapore  gttftofifjimo',  ed  in 
eftremo  delicato.  I tartufi  deJIa  Numi- 
dia , e d’  alcune  altre  parti  dell’  Africa, 
vennero  femprefnai  riputati  grandemen. 
te  fuperiori  a quelli  di  qualfivoglia  altra 
parte  del  mondo.  Appellarono  alcuni 
moderni  fcrittori  Tirfi{t  Camaha,  oppure 
Ifcma  , e venivano  portati  a 

Cùé.nk.  Tea.  XII.  ' * 1 
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erano  filmati  a feg-no  , che  non  aveavL 
piatro,  che  li  foverchiaffe.  1. Romani: 
chiamavano  quelli  particolari  tartufi,; 
tartufi  della  Libia,  e fecr.bra  con  infinir»: 
probabilità,  che  quelli  follerò  quella  fo-.- 
ftanza  medefima , che  da  Greci  addi- 
mandavafi  Mily  di  Cirene. . Dee: effere. 
offervato  , come  i Greci  generalmente  ; 
n$i  primi  tempi  avevano  fcarfifsima -con- 
tezza , ed  incereffe  colle  nazioni  e colle 
faccende  dell’  Africa;  e tutto  ciò  , che.> 
efsi  avevano  da  quella  parte  del  potai 
mondo  , viene  aderito  , che  lor  veniva., 
di.  Cirene  , quivi  trovandoli  alcune  vec-, 
chie  cittadi  dei  loro  primi  Padri  , -colle} 
quali  mantenevano  non  meno  una  fpezie 
d’  amillade  , che  di  traffico.  Il  Thyonw . 
che  è una  fpezie  d’.  albero  che  alligna,  e. 
vien  fu  io  copia  grandifsima  prellochè 
in  tutte  le  parti  dell’  Africa  , e che  è 1» 
cofa  lleffa  che  il  Cium  Romanorum , ven- 
ne in  fimigliante  maniera  attribuito  a 
Cirene  dal  medefimo  Teofrafto.  E cosi: 
allorché  quello  Autore  parla  dei  tartufi, 
egli  aggiugnc  , che  il  Cireneo  Mify  fo- 
verchiava  di  lunga  mano  rifpetto  al  fuo 
fapore,  e fao  gufto  le  altre  fpezie  tutte: 
le  fue  efprefsioni  leggonfi  ampiamente- 
diltefe  preffb  Ateneo  ; e quindi  Plinia 
ha  tolta  di  pefo  la  fua  iftoria,  cui  egli- 
termina  nell’  appreffo  guifa  ; « La  cofa,i 
» cui  efsi  addimandano  Mify  nella  Pro-^ 
» vincia  di  Cirene  , è di  quella  fpez-ie: 
» ma  ella  fi  è più  polputa  , e di  un  fa- 
» pore  e di  un  odore  più- discaro..*»  É 
quello  il  fenfo  delle  parole/dl  :PliiAio 
giufta  il  cello  , che  ci  rimane  nei  noftrì 
efemplari  di. quello  Scrittore  : ina  egli 
fi  è grandemente  probabile  che.ei  tradu- 
ceffe  Teofrafto  meglio  di  ciò  , che  que- 
lli efemplari  ci  moftrano  : per  to-n\cno 
noi  conofeiamo  affai  beue  , che  ciò  , tb$ 
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pffo  dice  non  è cola  fua  propria,  ma  tet- 
ta di  pefo  da  qucdo  Autore  , e perciò 
noi  abTam  tutto  il  dritto  d'  intenderlo 
nel  Tuo  genuino  fonfo,cioè  , che  le  ra- 
dici del  Mify  Cireneo  hanno  un  odore 
foavifsimo,  affbmigliantefi  a quelìo  del- 
le carni  di  frefco  tagliate.  Veggaft  fi*- 
ni»  1.  r 9 - c.  $. 

Ella  fi  è cofa  certifsima,  ed  indubita- 
ta , che  quello  Mify  Cirene»  dei  Greci 
antichi  è la  cofa  mcdedma  medcfìmif- 
fima  , che  il  dilicatifsimo  tartufo  Afri- 
cano, e fia  il  Ttrftì  di  Leone  Africano-, 
C dei  moderni  ; e Plin-io  lede  certamen- 
te alcuno  degli  antichi  Scrittori , che 
aveva  di  ciò  fentore,  e daefsi  medcfimi 
ha  prefo  un  piano  ed  iftoria  dei  tartufo 
Africani  h vale  a dire , che  quelli  fono- 
i tartufi  più  delicati  del  mondo-,  e tutta- 
via ei  non  conobbe  , che  quelli  tartufi 
Africani  erano  la  cofa  medefima  , che 
il  Mify  di  Cirene,  del  quale  immedia- 
tamente dopo  ragiona  colle  parole  di 
Teofra  Ilo» 
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MITOLOGIA,  Mythologja,  * 
'px>t>koyta  , la  doria  degli  Dei , e degli 
Eroi  favoloft  dell’ antichità,  con  la  fpie- 
ga/  ione  de?  milterj  o delle  allegorie  che 
per  entro  vi  fono.  Vedi  Dio,  Eros* 
Tavola,  Teogonia,  ec. 

♦ La  voce  t Grecar,  e fi  gni  fica  un  difcofot 
0 una  definitone  di  favole  \ da  juuiio t , 
fabula , è Aoyo;  , formo.. 

- MITRA*  , un  ornamento  pontifica-^ 
|e , portato  fui  capo  dai  V efeovi , e da 
certi  Abbati, in  occalìoni  folenni.  Vedi 
Y ES60VO  , A BE  ATB  , CC. 

* La  paiola  par  Greca  , e in  quella  Un? 
*■  guafignifica  /’  ifiefia  cofa . 

> Lamicai  è una  bere tta  rotonda  4 aca- 
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minata.,  e fenduta  fuJLa  fornirmi  , coti 
due  pendenti  che  vengon  giù  Tulle  IpaD 
le.  Gli  Abbati  portan  la  mitra  voltata  in 
profilo  , ed  il  palloFale  indentro  , affla 
di  moftrare  che  non  hanno  giurifdi- 
zione  fpicituale  fuori  de*  loro  chiodri. 

Il  Rapa  ha  concefio  anche  ad  alcuni 
Canonici  di  Cattedrali  il  privilegio  di 
portar  la  mitra.  - — I Conti  di  Lione,  di- 
celi , che  alfiftelfero  un  tempo  con  mure 
fui  capo  nelle  Chicle. 

In  Germania  diverfe grandi  famiglie 
portano  la  mitra  per  loro  pennachio  o- 
cìmiere , afflo  di  modrare  che  luno  Av- 
vocati , o I'eudatarj  di  Abbazie  antiche,, 
od  ufiziali  di  Vefcovi. — Il  Papa  ha 
quattrom/rnr  , che  fono  più  o meno  ric- 
che fecondo  le  lblenniià,  od  i giorni  di- 
fella , in  cui  ha  da  portarle.  — La  mi- 
tra fu  originalmente  un  ornato  o vedi* 
to  di  teda  femminile  , ficccme  il  cap- 
pello degli  uomini.  Lo  appariam  da  Set* 
vio  , che  rimprovera  a’ Trojani  , o Fri- 
gi r edere  abbigliaci  come  le  donne  , $• 
if  portar  mitre  in  capo  , su  quel  verfo  di; 
Virgilio  , €r  tunica  maculai  , Ct  fiaba, tre * 
di  mi  cu  la  mitra:. 

1 (.Ordinali-  anticamente  portavano- 
mitre , avanti  che  il  cappello  folle  Jor 
conceirodal  Concilio  di  Lionenel  i 2$  5. 
Vedi- Cardinale.  — Gli  Autori  noo< 
fan  menzione  della  mitra  -come  ornamen- 
to Vefcovile  , prima  dell’  anno  1 000. 

m.  . . . ■" 
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MITR  A.  Queda  voce  mitra  i ufat* 
dagli  Scrittori  dell’  Idoria  Irlandefe  per- 
•fprimere  una  fpezie  di  moneta  bada,, 
che  ivi’ era  comunifsima  intorno  i*  anno- 
4 : oppure  come  alenai  vogliono^- 
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preitt’anni  innanzi*  e fecondo  litri; -fot- 
canto  trentanni  dopo  quedo  tempo.  Ave- 
anvi,  oltre  la  mitri,  parecchi  altri  pezzi 
di  moneta  , che  dinominati  venivano, 
fecondo  quelle  figure , che  erano  im- 
prefle,  o coniate  fopr'efsi,  come  a cagion 
d efempio  , rofaj  , lionine  , aquile , ed 
altri  foroiglianti  nomi.  Quelle  monete 
venivanvi  trafportatc  di  Francia , e da 
altri  paeli  eziandio  ; ed  erano  di  una  le- 
ga a legno  inferiore  alla  lega  delle  mo- 
nete correnti  del  Regno  , che  a dento 
grande  potevano  montare  al  verace  va- 
lore di  un  mezzo  foldo  1’  una.  Alla  per- 
fine fitfatte  ree  monete  vennero  bandite 
nel  1 300  ; ed  in  luogo  di  quelic  furott 
coniate , e battute  delle  monete  buone. 
Quelle  furono  le  prime  monete  lrlaq- 
defit  nelle  quali  fu  lafciato  fuori  lo  fcet- 
ero.  Quelle  furon  battute  fotto  il  Regno 
«T  Eduardo  figliuolo  del  nollro  Re  Ar- 
rigo terzo,  e trovanlì  fra  le  altre  antica- 
glie di  quello  paefe.  Mollrano  quelle 
la  cella  del  Re  entro  un  perfetto  trian  - 
golo.  Il  foldo  nollro  , allorché  è ben 
mantenuto,  pefa  ventidue  grani , ed  il 
mezzo  foldo,  dieci  grani  e mezzo.  Veg- 
galì  Simon  , monete  Irlandefi. 

'■  " ' ™ 

, MITRE,  nell’  Architettura, un  ter- 
mine degli  opera)  Inglefi  , per  denota- 
re un  angolo  di  4 5 gradi  giudi  ; ovvero 
un  mezz.’  angolo  retto. 

Se  1’  angolo  è il  quarto  di  un  angolo 
tetto  , lo  chiamano  me{{o  mitre, kalf  mitre . 
Vedi  Angolo  , ec. 

Per  deferivere  tali  angoli , hanno  uno 
frumento  detto  /quadra  di  mitre  ; con 
quedo  tracciano  le  linee , dette  mitre  li- 
ìxes , su  i loro  quarti  : E per  maggiore 
Speditezza  hanno  una  fcatola  , detta  mi- 
CJuunb.  Tem.  Jill* 
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Ire-ter, eh’ è fatta  di  duepezzi  di  legno, 
ciafcuno  della  grolfezza  di  un  pollice  in 
circa,  l’uno  inchiodato  ritto  full' orlo 
dell’  altro  ; fui  pezzo  fuperiore  danno 
fegnate  le  linee  di  mitre , da  ambi  i iati  , 
e v’è  una  tacca  per  dirigere  la  fega  nel  - 
tagliare  prontamente  le  giunture  del 
mirre , applicando  folcanto  il  pezzo  e fa- 
cendolo entrare  in  quella  fcatola.  Vedi 
Squadra,  bevel.  i 

MITRA  LES  vatvulce  , nell’  Anato- 
mia , due  valvole  nel  cuore  ; così  dette, 
perchè  fomigiiano  alla  figura  di  una  mi- 
tra. Vedi  Valvvla  , e Cuore. 

Sono  pode  all’  orifizio  della  vena  pol- 
monare, nel  finidro  ventricolo  del  cuo- 
re. Il  loro  ufizio  è chiuderne  1’  orifizio, 
«impedire  il  ritorno  del  fangue  perla 
vena  pulmonare  ne’  polmoni  di  nuovo. 
Vedi  PuimonaBB  vena.  Ci  E col  azio- 
ne , ec. 

MIT  RIDATO,  Mitribatium^ 
cella  Farmacia  , un  antidoto , od  un#  " 
cotnpofizione  in  forma  di  elettuario,  che 
ferve  o di  rimedio,  o dì  prefervativo 
contro  i veleni.  Vedi  Antidoto  , Ve- 
leno, ec. 

Il  mitridato  è un  de’  principali  me<& 
camenti  nelle  officine  degli  Speziali  ; 
compodo  di  un  gran  numero  di  droghe, 
come  dell’  opio,  della  mirra,  dell’ agarico, 
del  {ajferana , del  gtngiovo  , della  canneti- 
la,  del  fpigonardo  , dell’  incenfo  , del  ce- 
ffono , del  pepe  , della  genziana,  ec. 

Reputaft  un  cordiale  , un  opiato,  fu- 
dorifico , e aleffi  farmaco.  ==  Mattioli  di- 
ce eh’  egli  è più  efficace  contro  il  veleno 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  più  *- 
gevoleafarfi. 

Piglia  il  fuo  nome  dalfuo  inventore, 
Mitridate  Re  di  Ponto  , che  dicefi  av ef- 
fe talmente  fortificato  il  fuo  corpo  eoa. 
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tro  i veleni  con  antidoti  e prefcrvativ?,' 
«he  quando  volle  torfi  la  vita  da  sè,  non 
' potè  trovar  veleno  che  1’  efièctuallè. 

• La  ricetra  ne  fu  trovata  nel  Tuo  sabi- 
netto,  ferina  di  fuo  proprio  pugno,  e 

l fu  portataa-  Roma  da  Pompeo.  Fu  tra* 

> dotta  in-  ver  li  da  Damocrate  , fjtnofo 
-medico , c pofeia  riferirà  da  Galeno  , da 

• cui.!’  abbiam  noi.  Benclic  \ i fu  luogo  di 
‘fofpettare  eh’  ella  abbia  foffVrte  coùfi- 
-derabili  alrcwfciooi  dopo  il  tempo  del 
.fuo  regale  Aurore. 

J MITTAU  , Mi t trivi# , Città  forte 
del  Ducato  di  Curlandia,  Capitale  del 
-la  Semigallia,  e delia  Curlaodia. Fu  pre- 
-fa  dagli  Svez/eli  nel  i 70  i . e-  da  Mol'ca- 

• viti  nel-  1706  Giace  lui  fiume  Bolde. 
t-.yeou  , 1 8 leghe  all’  E da  Goldingen,  '8 
•al  S.  Q.  da  Biga  , 96  al  N.  da  Varfàvid. 
-long.  4 v.  45 . lac.  5 6.40-.  ' 

MI  1 T EN  D1S  rtcordo  & procejfu.  Vedi 

Jk  ECO  II  DO.  • * ■» 

-MITTIMUS  , finta  di  mandato,  in 
tlnghifr-erra.  •••:•»  1 ‘ ' • 

t>  M itti mvs  , nella  legge1,  un  man- 
cato. , col  quale  s’  ordina  che  fiano  tras- 
ferite le  memorie  oi  i regiftri  cfa  un  Tri- 
bunale ad  un  altro  r alle  volte  immeìlia- 
-tamentfcJ,  come  dal  Banco  del  He  nell' 
frario  < ed  alle  volte  coir  un’  cernonri 
biella  Caneelieiia,  e di  qua  pervia  di  un 
■mi th' min-  in  un’  altra  Corte. 

-*  Mw  .TI1IIJS  lì  dice  anche  un  precetto 
in  ilcritto  , diretto  daan  Giudice  di  Pa- 
■cé  al  carceriere  , al-frnchè  egli*  riceva-,  e 
•lenga  in  fico  rezza  un  follone,  o altro 
malfattore,  che  quegli  rnar.da  inprK 
^ionc.  * 

Al  ! U R O.  Vedi  M yo  r o s-, 

MOAT  A Z A LITI  , Setta  religiofa 
ifr#  i Torchi , la  qual  nega  tutte  le  fior- 
•me  ecyialitadi  neM’eflerc  divino  • Vedi 
Pio  t Attributo  , ec. 
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' Vi  fono  due  opinioni  fra  i Teologi 


Turchi  intorno  a Dio  r La  prima  am- 
mette forme  metafiliche  o attributi-;  co- 
me , che  Dio  ha  la  fapienza  per  cui  è 
friggio  ; la  potenza  per  cui  è potente  ; 
1’  eternità  per  cui  egli  è eterno  , ec. 

• La  feconda  ammette  che  Dio  è fag- 
gio , potente,  eterno;  ma  nega  ogni 
forma  o qualità  in  Dio  , per  timore  d! 
ammettervi  mohiplicità  . 

Quelli  che  (eguono  qucfl’  ultima  opi- 
nione fono  chiamati  Afoni. inaliti  . Quei 
che  feguitan  la  prima,  Slphatiti  . 

'•  MOBILE,  movitele , una  qualunque; 
cofa  , fufcettibil  di  moto  , o che  è di- 
fpolra  ad  ellere  moda  o da  sè,  o da  qual- 
che altro  anterior  mobile  , o motore  - 
Vedi  Moto  f 

Una  sfera  è-  il  più  mobile  di  curri  £ 
corpi,  cioè  il  più  facile  a muoverfi  i. 
Una  porrà  è mobile  fu  i fuoi  cardini  o* 
perni  ; l*  ago  magnetico-  fopra  un  chiò- 
do , o pernuzzo  , ec. 


■ ''  Mobile  , o movilvle  fpefio  fi  ufa’  in 
fcontr&didindone  da fi(!o  . Vedi  Fisso; 

Pi-imam  Mobi  le  , nell*  antica  A ftro» 
nornia,  fu  un  nono  cielo,  o sfera,  im- 
maginato al  di  fópra  de’cieli  , de’ pia», 
heti , e delie  fleife  filfe  . Vedi- St  Eit-À, 
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* • "Credevalì  clic  quello  folle  il  primo 
motore  , e che  portalTe  feco  in  giro  tut- 
te le  sfere  più  balTe  ; comunicando  pel 
la  lua  rapidità  ai"  C'Te  un  moro  , onde  rf- 
Vblgevanfi  ih  24  ore".  Ma  la  rivolu'zio- 
ne  diurna  de'Tianeti  è prefentemenre 
fpiegata  fenza  licorrerc  ad  alcuno  prl- 
mum  mobile  . 

1 Mobile  p'erpctuum  . Vedi  Pe r ne- 
rbo moto  . 

- Mobili  Ft/lé,  fono  quelle  che*notf 
fi  cclebranof  0 non  ricorrono  fcmpfe  nell’ 
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ifleflo  giorno  dell' anno  , oinfcfet  afcn 
beiivhc  (ietto  affitte  ad  un  giorno  ilteifo 
della  fettimar.ù  .-  Vedi  Festa  * 

Così  la  Palqiia  è una  fella  mobile  : te- 
nendoli tempre  in  giorno  di  Domeni- 
ca , e di  quella  Domenica  eh*  cade  do* 
|>o  ?1|^ìjtu>  plenilunio  che  luccede  al  dì 
•z\  ‘di  Marzo.  Ved.  p/ulofoph.  Tran/. 
bum.  240.  p.  1 79. 

-■  7'utte  le  altre  Fide  mobili  feguita- 
no  la  Palqua  , cioè  mantengono  la  loto 
«liiLan/a  da  ella-  « così  che  tono  filiate 
tilpetto  ad  ella  . " 

*•  Tali  tonfo) [a-S-  ptu  ig/jìmn  , la  Scinge  fi- 
ma,  il  Mercoledì  dille  Ceneri  ,l’ A/cenfione, 
ite  Pentea>(Ì:,  tu  Trinità,  ec.  Vedi  ciafcuna 
fot  CO  il  -Tuo  Articolo  , SEPTUAGESt- 
u a ;4  eèv  . L*'  r r v . v . . 

-•/  (Mori  lj  1 B-ini.y  bona'^Mobttia  , fono 
quelli  che  fi  polfono  rimovere  da  un  luo- 
•gò  ad’utt  aldo’;  a che  polfono  elfere  na- 
Scolli,  o guadati,  pome  quelli  che  non 
fono  al  terreno  attaccati  . V.  Beni.  et» 
L Ih  Inghtlterra'nói  abbiamo  due  fpe- 
sie  d’  elfetti , mob.  li,  cd  immobili? i mobili 
fono  il  denaro  contante  , le  mercanzie, 
le  obbllgazionM  debiti  a libro, il  beRia* 
me  , e le  fuppellettili  delle  cafe  che  tfi 
•polfono.  trafporrare  lenza  rompimento, 
® deterioramento.  Veda  Bestiame  .. 

MOBILIA  Bona  . Vedi- Aloni  li  . 
MOBILITA’  , nelle  fcuole  ec~  un’ 
attitudine  , o facilità  ad  eifere  morto*. 
tVedi  Moto  . 

La  mobilità  del  Mercurio  fi  t dee  alta 
picciolezza.  ed  alla  sfericità  delle  fue 
particelle  ; ed  è quello  che  rende  la  fua 
filiazione  tosi  difficile  . Vedi  Mercu- 
rio, e Fissazione  ...: 

1 L’ ipocefi  della  mobilità  della  terrai 
la  più  plaufibile  ; ed  è la  comanemencf 
immelfii  da!  moderni  Attronami . Vedi 
Terra  „ 
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* Il  Pontefice  Paolo  V.dcrtinò  dei  com- 
milfarj,  per  cfaminare  V opinione  di  Co- 
pernico intorno  alla  mobilità  della  ter- 
ra ; e dopo  le  loro  ricerche  , fi  devenne 
alla  proibizione  d’ aderire  , non.già  che 
il  moto  della  terra  folle  polfibile  , ma 
che  fede  attualmente  vero  ; vale  a dire, 
che  fu  permeilo  di  tener  la  mobilità  dell 
la  terra  come  un’  ipotefi,  che  facilmen- 
te e fenfihilmente  fcioglie  e fpiega  i fe* 
nomeni  de’  moti  cclefti  ; ma  fi  proibì 
di  foftenerla  come  una  tefi,  o come  una 
eofa  effettiva  .Vedi  Copernicano.  ? 

^ MOCHA  , o .Moka  , M>cha , citt^ 
coniiderabilc  dell’  Arabia  felice  , eoa 
porto  competente  , difefu  da  due  furti* 
all’ entrata-dei  mar  rollo  , 1 5 leghe  di- 
ttante dallo  Stretto  di  Babel  Maodel  al 
•N.  Quella  città  fa  un  gran  negozio  di* 
carte  , il  quale  è giudicato  per  eccellen- 
te . V i fa  un  caldo  cccelfivo  . long.  6 zv 
far.  1 4. 

■1  MODA  .Vedi  Mòdo,  e*  Costume*.. 
- MODALE , nella  Logica  ec.  un  ter* 
mine.applicaco  alle  propofizioni  che  ii> 
chiudono  certe  condizioni, o rellriz  ioni— 
V edi  CoN  DI  ZI  ON  A LE  , PftOPOS-lZiONDj. 
e Dis r unzione  . 

, MODANATURA  e Modano  ; in 
Inglcle  Mouldings  , nell*  Architettura--, 
è un  nome  dato  a certi  fpòrri;  (opra  Ut 
nudità  di  un  muro  , colonna  , tavolata* 
ec.  il  campiello  de  quali  forma  cornici,,' 
contorni  di  porte,  cd  altre  decorazioni 
d’ Architettura.  Vedi  'Fnv.Arckit.fig.  ri», 
fino  a 12.  Vedi  anche  Ornamentò. 

Alcune  modanature. fono  quadre;  alcfé 
rotonde  , altre  dtictc  , altre  curve,  co* 
Alcune  fono  piaoc-,  altre  intagliate'  , a* 
adornate  di  fcultura  , cave  , o a rilievo’*» 

Inoltre  alcune  modanature  fono  coro*» 
nàte  di  up  filetto  o laccio  -altro  004  c«b* 
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sne  la  doucine , o goletta,  il  tallone  i 
1’  uovolo  , il  toro  , il  plinto  od  orlo  , la 
fcotia  , 1'  adragalo  , la  gota  , la  corona  , 
e il  cavetto  . Vegganfi  Cotto  i lor  proprj 
articoli,  Doucine  , Tallone,  Ovo- 
f.o,  ec. 

Le  modanature  fono  nell’  Architettu- 
ra come  le  lettere  in  uno  fcritto  . Colle 
varie  difpofizioni  e combinazioni  delle 
modanature  fi  può  fare  un  numero  in  Eni. 
co  di  differenti  profili  per  ogni  Corta  di 
ordini  e compoGzioni,  regolari,  ed  ir- 
regolari ; e pure  tutte  le  forte  di  mo- 
insature  fi  riducono  a tre  ; cioè  , tonde, 
quadre  , e raide  , dal  cotnpode  deli* 
altre  due  . 

Per  queda  ragione  coloro  , che  ro- 
ventarono T Architettura  Gotica , ri- 
folvendo  di  allontanard  da  quede  Egure 
perfette  , ed  affettando  di  ufarne  dell* 
?Itre  meno  perfette  , per  didinguere  la 
loro  Architettura  dall'antica  , introduf- 
fero  una  nuova  foggia  e ferie  d’  orna- 
menti a capriccio, e modanature  bizzar- 
re . Vedi  Gotico  , Grottesco  , ec. 

Le  modanature  regolari  fono  , o gran- 
ii , come  le  doucine  , gli  uovoli , le.go- 
le , i talloni , i tori , le  feotit , ec.  o pic- 
cole , come  i Eletti  , a dragali  , congts  , 
ec.  che  fi  poGono  vedere  a’  loro  luoghi, 
Doucine  , Ovolo  , Astragalo  , Fi- 
letto , Conge  , ec. 

MO  DANO  , una  mifura  , o model- 
lo, col  quale  fi  regolano  gli  artefici  in 
/are  i lavori  loro  . 

Mo’dano,  dicefi  anche  quel  legnee- 
«o , col  quale  fi  formano  le  maglie  del- 
ie reti . 

-,  Mo’dano  , più  propriamente  è ter- 
mine d'  Architettura , di  cui  vedi  1’  ar- 
ticolo Modanatura  , qui  fopra  . 

MODELLO,  un  originale , o un  di» 
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fogno  propodo  da  copiare  o Imitare  K 

Vedi  O RIGIN  ALE  . 

LaChiefa  di  San  Paolo  in  Londra  fi 
dice  che  fia  fabbricata  fui  modello  di  qael- 
la  di  San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Aa». 
CHETI  PO  , EcTYPO,eC. 

Modello  fi  prende  particolarmente 
nelle  Fabbriche  , per  un  difegno  od  e- 
femplare  artifiziale,  facto  di  legno  , di 
pietra  , di  gefiTo , ducco  ,od  altra  mate^ 
ria,  con  tutte  in  picciolo  le  fue  parti  e 
proporzioni  ; affine  di  meglio  condurre 
ed  eleguire  qualche  opera  grande  t e per 
dare  un’  idea  dell’  effetto  che  in  grande 
ella  è per  fare . 

In  tutti  i grandi  edifizj , è un  metéi 
do  ficuriffìmo  quello  di  formare  un  /»•* 
dello  in  rilievo  ; e non  fidarli  di  un  na« 
do  e mero  difegooo  delineamento . Ve- 
di Disegno. 

Vi  fono  pure  de’  modelli  per  la  fab- 
brica delie  navi,  ec.  per  fcaie  ftraordina- 
rie , ec.  > 

MoDELLo,nella  Pletora  e nella  Scul- 
tura , è qualunque  cofa  propofla  da  imi- 
tar fi  . E 

Quindi  nelle  Accademie  , fi  dà  il  ter- 
mine di  modello  ad  un  uomo  nudo,  dt- 
fpoflo  in  varie  politure  e giaciture,  per 
dar  comodo  agli  fcolari  di  difegnarle  in 
varie  vide  ed  atteggiamenti . 

Gli  fcultori  hanno  de’  piccioli  modelli 
di  creta  o di  cera  ondes’  ajutano  ne’ loro 
diregni  di  altri  che  fon  più  grandi , in 
marmo  , ec.  e per  giudicare  dell’  accon- 
cezza , e della  correzione  di  nna  figu- 
ra . Vedi  Figura  . 

Gli  flatuarj  pare  danno  il  nome  di 
modello  a certe  figure  di  creta  o di  cera, 
chenon  fono  finite  , ma  che  fervono  di 
guida  per  farne  di  più  grandi  , fia  di 
marmo, o di  altra  maceria.  V.  Sxatuai 
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MODELLO  Forma.  I modelli,  o for- 
ate nell  lltoria  Naturale  fon  definite, 
♦fiere  particolari  corpi  Fofsili  , compo- 
ni di  particelle  d i l'si  mi  lari  di  una  tefsi- 
turafciolta,  fofKce,  e cedente  alquanto, 
buttile  , allorché  è umida,  compofia  di 
particelle  argillofe  , feparate  dalF  arena, 
« dir  la  vogliamo  polvere , o limatura, 
delle  pietre,  e che  viene  d’  ordinario  a 
trovarli  mefcotaco  con  rimafugli,  e rcli 
quie  putrefatte  di  follaaze  vegecabili,  ed 
animali. 

Di  Clafie  fomrgHante  di  corpi , o fo- 
fianze  f ve  ne  ha  due  generi,  cioè  t . Le 
ThruptomicThts ,o-lreno  forme, o modelli 
di  una  tefsi cura  riiafciaca  , e frangibile» 
E ì.  le  GloiornicJhts  , che- fono  modelli, 
• forme  di  unatefsitura  più  compatta, 
tegnente,  e vifcofa*  Veggafi 
ria  dei  Fofsili. 

Per  Je  parecchie  fpezie  di  forme  o mo* 
delli  vegetabili  veg.  gli  artic.  Th&u- 
91 OMICT HES  e Gloiomicthes 

La  boncàidèlla  forma  , o modello  per 
gli  affari  , e faccende  degli  orti  ,.e  de' 
giardini-  ,.vien  rilevata  dall’  infpezròne, 
dall’  odore  , ed-  anche  dal  tatto. 

Quelle  terre,  o terricci  appellati  mo*- 
delli,  o formejfon  riputate,  e tenute  per 
Je  migliori  , le  quali  fono  di  un  coloro 
fcuro  lucido,  o nocciolino.  É quello  fem» 
premai  il  color  migliore  dei  concio  , o 
governo  delle  terre  , e d’  altri  fuoli  na* 
turali  ; e quello  è riputato  il  migliore,, 
fe  la  terra  venga  con  agevolezza  rotta, 
t tagliata,  e che  non  attacchili,  e non- 

invifchi  alia  marra,  od  alla  zappa,  m» 
fhe  fia  luftra^limolabile  *efi  rombai» 
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minurifitme  zolle:  e che  lia  df  unafiffac- 
ta  natura,  che  correndo  (lagioni  afciutte 
non  rigonfi  , e non  fi  fcrepoli;  e che  per 
lo  contrario  nelle  llagioni,  e tempi  umi- 
di  non  diventi  una  fpeziedi  calcina.  Do* 
po  di  quella  il  modello  forma  , t>  terr»’ 
grafcia  migliore  fi  è la  bigia  cupa  ,e  la 
rolfigna  ; e le  peggiori  delle  altre  tutte 
fon  riputate  quelle  , che  fono  di  un  co- 
lor lucido,  e di  un  color  di  fraflino 
ofe uro. Quelli  trovanti  nei  noflri  feoperi* 
ed  anche  comunemente. 

Quella  tal  data  terra  dà  modello,  che- 
è di  un  color  chiaro  abbronzato  non  dèor 
per  conto  veruno  effer  prefeelta*  : ma; 
quella  di  un  color  giallogno  pendente  al 
rollo,  o viceverfa,  vien  tenuta  per  la  pifr 
inferiore  delle  altre  tutte.  Quollo  trovali» 
comunemente  in  luoghi  di  grande  am-' 
piezza  , nelle  grandi  largure,  e deferte; 
e rade  volte  di  perse  e naturalmente  poc** 
altro  produce  , che  fignamiche^e  felci. 
Veg.  M/lter,  Dizionario  del  Giardiniere» 

Fra  tutti  quei  terreni,  che  ci  fanno* 
giudicar  di  sé  dall*  odor  loro  , quello  h 
giudicacele  (limato  il  migliore,  il  quale* 
dopo  che  vi  è piovuto  l'opra , o che  è- 
fiato  zappatolo  vangato  manda  fuori  uri- 
odore  aggradevole , anziché  ributtante. 
Ma  per  mezzo  del  tutto  quelli  cerrenr 
poffono  edere  giudicati  con  accuratezza- 
maggiore  ,-  oonciofsiachè  efier  polla  per 
fimigHante  mezzo  conofciuto,  fe  quelli 
terreni  fieno  foverchio  arenolito  fover- 
chio  cretofije  fe  fieno  pii»  teneri,  deterfi» 
vi,  e fdrucciolevoli:  oppure  più  grofsola» 
m,argillbfi,porofi»  e llricolabili.Ciò,che 
noi  dobbiamo  giudicare  il  migliore  per 
mezzo  del  tatto  fi  è una  natura-di  mezzo 
fra  gli-effremi  nell’  uno,  e F altro  dei  di- 
viati fiati,  vale  a dire  , quel  fiffatto  ter- 
reno ohe  fciogjierafsi,.e  xoroperafsi  age» 
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vomente,  c che  da  compollo  di  tfn1  ade- 
guata , e giuda  porzione  di  fabbione,e 
c4  creta,  che  non  s’  attaccherà  alla  van- 
ga, od  alla  zappa,  od  alle  dita  dopo  ogni 
leggiera  pioggerella,  che  gli  cada  ad- 
dotto* • ,,j 

L’analizzare  la  terra  da  modello  per 
mezzo  deli*  acqua,  confi  de  neNavarla  in 
grandi  quantità  nell’  acqua  calda  , ed  il 
filtrarne  pofeia  il  liquore.  Lo  fvaporare 
qued’ acqua  ad  un  grado  confiderabile  di 
concentramento,  caofa  manifedamente 
un  fapore  falino,  ma  non  fa  nè  produce 
la  menoma  alterazione  nello  feiroppo  di' 
viole  mammole  : che  perciò  è evidente, 
cheilfale  in  ella  contenuto  non  è nè  un 
fale  alcalico  , nè  un  (ale  acido  , ma  un 
fai  neutro.  Simigliarne  analili  elfendo 
continuata  di  vantaggio  , e condotta  più 
innanzi  , pottbno  le  particelle  elTer  dif- 
giunte  , e confervate  cosi  feparate  , e 
farà  toccato  con  mano , trovarvifi  un’ab- 
bondevoliflima  porzione  di  arena  , una 
data  quantità  di  una  melma  leggiera,  ca- 
pace di  rimaner^  per  lunghiiTimo  trat- 
to di  tempo  fofpefa  nell’  acqua,-  ed  un’ 
altra  melma  affai  più  pefante , che  affon- 
dali in  un  batter  di  occhio  nell’acqua  me- 
defima.  Per  mezzo  di  un’ analili  di  qual-> 
fivoglia  terra  da  modello,  o terra  grafeia 
nella  di  vi  fata  maniera  effettuata,  noi  pof- 
fiamo  trovare  le  fue  vere,  e genuine  par- 
ticelle codituenti  , ed  eder  valevoli  a 
mefcolare , e comporne  una  fimilare,  ed 
analoga  per  la  crefeira  di  quallivoglia 
pianta  particolare,  cui  ella  produca. Ma  le 
piante  hanno  l’ajuto,  ed  aflidenza  non  me- 
no del  calore  , che  dell'  umido , nel  ca- 
vare, e tirare  a sè  i loro  fughi  dalla  ter- 
ra : che  peiciò  non  farà  fe  non  cofa  di- 
«evoliilìma , ecoerentidima  lo  fperimen- 
awe  1’  effetto  del  fuoco  l'opra  il  foggetto 
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medefimo.  La  terra  da  modello,  o terrà 
grafeia  , comune  de’  giardini,  o da  orto 
didillata  in  una  fioro  in  un  fuoco  nudo, 
od  aperto  , maneggiato  , o manipolato 
nei  Tuoi  varj  gradi  lòmminidra  un’acqua, 
e 1’  olio  , e lo  fpirito  fomigliantilfirai  a 
quelli  dei  foggetti  animali  , e poflibil-j 
mente  provenienti  da  alcune  particelle, 
eterogenee  mefcolatc,ed  incorporate 
colla  terra  , ed  un  afeiutto  caput  morta - 
un  , o dire  lo  vogliamo  un  terriccio  in- 
dolente rimafo  nel  fondo  del  vafo.  , 

4 V 

Le  particelle  delle  fodanze  animali, 
vegetabili  e minerali  ondeggianti,  e fvo-. 
lazzanti  nell’  atmosfera  ; e quindi  cadu- 
te, e precipitate  fopra  il  terreno,  polTon 
beniflimo  fomminidrare  alla  terragrafeia 
ortenfe,  o da  giardino,  alcune  delle  prò* 
prietadi,  e quede  differenti  in  differen- 
ti luoghi  ,'e  paoli  : decorno  èevidenciflì- 
mo  nelle  vicinanze  di  Londra  , ove  la 
terra  grafeia  rrovafi  cosi  impregnata,  ed 
impinguata  di  fumo  precipitato  fopr’effa 
dall’Atmosfera, che  perciò  ella  differifee 
cotanto  da  quella  delte  aperte  campagne. 
Sbavo  Lezioni  pag.  64. 

MODELLI  , 0 forme  da  monete,  e. àé 
conj.  Sono  quedi  una  fpezie  di  forme 
concave  formate  di  creta  .aventi  denrro 
di  sè  delle  ligure  , e delle  ifcrizioni  del- 
le monete  antiche  Romane  , trovate,  ìq 
parecchie  parti  dell’  Inghilterra;,  e c.he 
vien  fuppodo  edere  dati  ufati  per  conj 
di  antiche  monete.  . < 

Il  valentidimo  nodro  Monfieur  Baker 
avendo  avuto  la  buona  forte  di  incon- 
trarfi  in  alcuni  di.  quedi  modelli  Lavati 
nella  Provincia  Shrop  , aventi  i tipi  , ed 
ifcrizioni  medefimedi  quelle  delle  mo- 
nete anticheRomane,  prefentò  una  efac- 
tilTima  idoria  delle  mededme  allanodra 
Reale  Società. 

, » « * * * - 4 
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1"  Qtiefti  modelli  furono  trovati  is  ca- 
cando, o zappando  dei  fubbione  in  un 
lu  ogo , che  aJdirrandufi  Ryton  nella 
Pro  vincia  di  Sbiop,  d ilei’ (lo  a un  di  prcl 
fo  un  miglio  dada  grande  (Ira da  rr.acftra 
di  Watling.  Sono  funi  quelli  modelli 
della  grandezza  del  Danari  us  Romanus  , 
« poco  più  gridìi  del  ni  Ilio  mezzo  lì.ldo 
Jnglefe:  loti  compolli  di  una  tetra  liicia 
da  peritola}  , o da  fornaciai  , la  quale 
fembra , che  prima  di  eller  roelfa  in  o- 
pera  , fìa  (lata  vagliata  dalla  polvere,  e 
dall’  arena  , e ben  battuta  , maneggiata, 
od  ini  rifa,  affine  di  renderla  più  acconcia 
a prendere  una  bella,  apparifeente  , e 
rilevata  impreffione.  l'urunvi  parecchi 
di  quelli  modelli  trovati  infieme  ; e di 
quella  razza  non  di  rado  trovanfene  nel- 
la Provincia  di  Yoik  ; ma  fembra  , che 
non  ne  fieno  dati  trovati  de’  fi  mi  gliomi 
in  quaffivoglia  altro  Regno  , falvo  , fic. 
come  è fiato  aderito  , che  ne  furono  un 
tempo  trovati  alcuni  in  Lione.  Sono 
quelli  alcuna  fiata  trovati  in  grandi  con- 
gerie uniti  e congegnati  infieme  lato  per 
dato  in  uno  fpa/io  piatto  di  creta  , non 
altramente  che  fiati  fodero  defi i nati  per 
fare  una  quantità  di  monete,  oJ  impron- 
ri  tutti  it»  una  volta:  e ranco  quelli , quan- 
togli  altri  tutti  , che  fono  (lati  trovati, 
fembra,  che  fieno  liuti  deli’  Imperadore 
Severo.  Quefli  modelli  trovanfi  alcuna 
fiacacoirimpronto  irapreftb  da  ambedue 
Je  loro  facce,  ed  alcuni  lianno  da  uno  dei 
-iati  la  teda  dell-  Imperador  Severo, e nell’ 
altro  lato  alcuni  ben  noti  rovelli  di  queflo 
nielli).  Sembra  evi denulfiino  quefti  mo- 
delliellere  flati  deltinati  per  meri  con) 
darronete  , tutto  che  non  è gran  fatto 
agevole  il  dire , in  qual  maniera  pollano 
«fiere  fiati  per  tale  effetto  mefii  in  opera 
laalfimajaemc  quei  diti  modelli  ^o.foc- 
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nie , cfy»  portano  le  impreffioni  in  tuct’  a 
duei  lati  , qualora  però  non  potette  ef- 
fer  luppofio  , che  ne  conialfero  du« 
pezzi  in  un  tempo  medefimo  coll’aiuto 
di  tre  forme  , delle  quali  quefie  follerò 
quelle  di  mezzo. 

• Se  per  mezzo  di  difporre  quefti  mo- 
delli fi  ufatTe  unafpezicd.’  ordegno,  o 
cadetta  di  ferro,  ficcome  i moderni  noftri 
fonditori  fanno  delle  forme  di  bronzo 
per  improntare  i loro  tipi, iJ  metallo  fqua» 
gliaco  agevolili] inamente  potrebbe  effer- 
vi  verfatcv  , e quello  a dir  vero  , farebbe 
un  modo  di  coniare  in  ellrcmo  agevole; 
conciuftìachè  (iffutte  forme  ricerchino 
fpazio  brevifsiino  di  tempo,  e poca  fpe- 
fa  per  elfer  fatte , e perciò , rotte  eli’  elle 
tollero  , poco  voxrebbevi  a rinnovarle 
foventi  volte. 

Quefti  modelli  o forme  fembra  , che 
fieno  fiate  cotte  fufficientemente  pc»  • 
farle  indurire  : ma  non  già  a fogno  dà 
renderle  di  pari  porofe,chc  i noftri  mat- 
toni, od  embrici  cotti , la  qual  foverchi* 
cottura,  e potufi.à  avrebbe  fatto  lox 
perdete  quella  lifeezza , e quella  piana  % 
ed  egual  l’uperficie  , la  quale  nei  medefi- 
rci  fi  ravvi  fa  cosi  tìlTa,  e ferrata,  che  qual- 
fi  voglia  metallo  fofic  formatoli*  effi,  eoo 
avrebbe  la  menoma  apparenza  di  quei  fo- 
ri fomigliar.ti  all’  arena,  dai  quali  venga- 
no di  ordinarioa  diftinguerfi  le  medaglie 
le  monete  falfificat e , e contraffatte. 

%, — , ",  XS2 

MODEM  A^ov vera  Modena  , A- ci- 
ti na  , antica  città  d’  Italia  Capitale  dei 
Alodonefe  , con  buona  cittadella,  ut  fu- 
perbo.Palazzo  , refiden/a  de’  Duchi^, 
ed  unVefcovato  fufiraganeo  di  Bolo- 
gna. Quella  città  badato  i natali  al 
Cardinale  Giacomo  Sadulcto  , a Lor 
jdovicQ  di  Cafixlvetxo  A a CarloJ>Ì£onù^ 
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a GeminTano  Montanari  * ed  a Lodovi- 
co  Antonio  Muratori*.  Fu  prefa  , ed 
evacuata  da’  Franccft  nell’  anno  1,707. 
li  Re  di  Sardegna  fe  n’  impadronì  nel 
174 3.  Giace  in  un  paefe  ameno  , e fer- 
tile di  buon  vino  , fopra  un  canale  fra  il 
Panaro  , e la  Secchia  , ed  è difcoRa  9 
leghe  al  N.  O.  da  Bologna  , 1 2 al  S.  E. 
da  Parma  , 1 4 al  S.  da  Mantova  ,2 4 al 

N.  per  1’  O da  Firenze , 3 8 al  S.  E.  da 
Milano  , 76  al  N.  per  f O.  da  Roma  , 
long. 2 8. 5 2. 3o<lat.44-  34.Preirole  mu- 
ra della  città  vedefi  il  pollo  di  S.  Ca- 
taldo, da  cui  può  eflTer  facilmente  can- 
nonata , e bombardata  tutta  la  città  . 

5 MODENESE  (il)  piccolo  Stato  d’I- 
talia il  qual  comprende  ilDucato  di  Mo- 
dena,della  Mirandola, e di  Reggio.paefe 
ameno , e fertile  di  grano  , e di  vino  , 
confinante  al  N.  col  Mantovano,  al  S. 
colla  Tofcana,  all’E-  col  Bolognefe,all’ 

O.  col  Parmigiano  . Egli  ha  20  leghe 
di  lunghezza  , e 1 6 di  larghezza  ; è un 
bel  paefe  , ed  abbonda  di  biade  , e di 
vino  . Modena  n'  è la  Capitale  . 

MODERATORE  , nelle  Scuole  , è 
la  perfona  che  prefiede  ad  una  difputa,  o 
in  una  pubblica  Aflemblea . Vedi  Pre- 
sidente . 

II  tal  dottore  , diciamo  , fu  i!  modera- 
tore , il  prefidente  , nella  tal  difputa, nel- 
la tale  Adunanza , ec. 

er ltv— — r-".  ■ ■ 1 sa 

S V T r L E MENTO. 

MODERATORE.  Anello  modera- 
tore. Servefi  hcII’ Anatomia  il  Valfava 
di  quella  efprelfione  anello  moderatore 
per  lignificare  quell’  anello  , che  i mu- 
fcoli  dell’occhio  formano  intorno  al  ner- 
vo ottico  nel  fondo  dell’  orbita,  Egli  af- 
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ferifee  , die  le  fibre  erteriori  di  quelli 
mufcoli  , che  s’  alzano  , o forgono  dal 
nervo  , forz’  è , che  1*  accorcino  , allori 
che  contraggonfi  , o che  quando  agifeo- 
no  le  fibra  intcriori , forz’  è che  Io  com- 
primano, di  maniera  tale  che  quelle 
differenti  fibre  dei  mufcoli  dominan  qui- 
vi in  guifa  fommatncncc  diverfa  il  fluid* 
oervofo . 

Defcrive  fimigliantemente  il  Valfal- 
va  altro  tale  anello,  che  fa  tondeggianti 
i nervi  motori  dell  occhio  , ma  confef- 
fa  , ed  accorda  , non  elfer  quello  ne  si 
apparifccnte,  nè  così  di  Ibi nco  , ficcome 
lo  è il  primo.  Vegganfi  Saggi  di  medi- 
cina di  Edimburgo , Compend.  Voi.  1I« 
pag.  410.  41  1 . 


MODERNO,  una  cofa  nuova,* 
del  nollro  tempo  : termine  oppoRo  a 
quello  à.'  antico  . Vedi  Antico  . 

Autori  moderni  , fecondo  Naudco,  fo- 
no tutti  quelli  che  hanno  ferino  dop* 
Boezio  : La  Filofofia  moderna  comincia 
da  Galileo  .*  L’  aRronomia  moderna  da 
Copernico.  Vedi  Filosofia,  e A- 
stronomia  . 

Medaglie  Moderne  , fono  tutte  quel* 
le  che  fono  Rate  battute  da  300  anni  la 
qua.  Vedi  Medaglia  . 

Coni  Moderni.  Vedi  Conio. 

Ebreo  Moderno.  Vedi  Ebreo  •- 

Pefi  Moderni  . V.  l’Articolo  Pssr. 

Moderno  , nell’  Architettura  , s’ap- 
plica impropriamente  alla  prefente  od 
Italiana  maniera  di  fabbricare  j clfend# 
ella  in  realtà  conforme  alle  regole  dell* 
antico.  Vedi  Antico.  Nè  men  Rot- 
tamente fi  adopera  qucRo  termine  qua- 
lor  s’ atcribuilce  all’architettura  pura- 
mente Gotica  .Vedi  Gotico-  Archétti* 


MOD 

Urei  moderni  , a parlar  con  proprietà  , % 
quella  che  partecipa  dell'antico  , di  cui 
Ritiene  la  delicatezza c la  folidità;  ed 
io  parte  ancora  ha  del  Gotico,  da  cui 
dia  piglia  alcuni  membri  e alcuni  orna- 
menti , lenza  proporzione  , e giudizio . 
V edi  A U.CH.ITETT  V R A . 

; MODIFICATIVO  , qualche  cofa 
die  mod.fica  , o che  dà  una  certa  ma- 
cicra  d' elicie.  Vedi  Mudo  . 

: illudili  er  ftabilike  una  nuova  par- 

ie della  Favella,  o del  Parlare,  cui  chia- 
ma modificativi  . Egli  olferva  t he  i nomi 
cd  i Verbi  dono  lufcettibili  di  diverfecir* 
coflan/.e  o inod/fica(ioni  ; Nella  frale,  il 
filo  opera  ; abbiamo  un  nome  ed  un  ver- 
i>o  , lenza  alcuna  modificai  ione  ; ma  in 
quell*,  il  ielo  fenfa  di/cntpont  opera  pre- 
àrpitatamenrej\  nome  ed  il  verbo  fono  ac- 
compagnati ciascuno  da  una  modifica- 
zione , e circodanza  . 
i Quefì.’ ultima  fpezie  di  parole  , che 
fervono  per  modificare  i nomi  ed  i verbi. 
Iloti  avendo  un  nome  generale  nelle  or- 
dinarie grammatiche  , li  piace  di  ch'a- 
marle modificativi  . Lo  che  inchiude 
quello  che  i grammatici  comunemente 
chiamano  avverbio , congiunzione  , e pre* 
fofi{ione  . 

AIO  Dine  AZIONE,  nella  Filofo- 
fia  , è ciò  che  mod  fica  una  Cola  ; vale  a 
«lire  , che  le  dà  quella  o quella  maniera 
«T  edere  . Vedi  Modo-  . 

La  quantità  eie  qualità  fono  acciden- 
ti che  modificano  tutti  i corpi.  Vedi 
Quantità’,  e Qoaliu’  . 

Secondo  il  filloma  di  Spinofa  , tutti 
gli  Gfferi  che  compongono  1*  Uoiverfo  , 
fono  fidamente  tanre  differenti  modifica- 
fioaì  di  una  deffa  fo  danza.  Il  diverfo  co- 
ordinamento,  e ladivorfa  fituazioue  deb 
le  lor  pan» , fan  tutta  la  differenza,  fra 
effi.  Vedi  Sr ìxo s.isjtofc 
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MODIGLIONI  * , neir  Architet- 
tura  , fono  ornamenti  nella  cornice  della 
colonne,  Jonica  , Corintia  , c Compofi- 
ta. — Vedi  Tav.  Ardui,  fig.  ao.  e iC% 
lit.c.  Vedi  anco  Cor  nice. 

* La  pirola  i Inha/ia  , modiglione  , « 
fortifica  una  piccola  mifura. 

I modiglioni  fono  piccole  menfole,o 
peducci  inveri!,  in  forma  di  un  S , lotto 
il  Ibffito  della  cornice,  che  paiono  folle- 
nere la  projerrura  o lo  fporto  del  lagri* 
matojo  ; abbenchc  in  realtà  non  lìano  al- 
tro che  ornamenti.  Veli  Messola. 

II  modiglione  èqualclie  volta  chiama- 
to mutalo  ; il  co  fiume  però  ha  introdot- 
to un  poco  di  divario  tra  P idea  di  un  mo • 
dìglione  , e di  uo  mutalo  ; il  mutulo  ef- 
fendi peculiare  all’  ordine  Dorico  , edi 
il  modiglione  agli  ordini  più  elevati.  Vf. 
Mutu  i.o. 

I modiglioni  debbono  edere  podi  Tem- 
pre fopra  il  mezzo  della  colonna.  NelP 
ordine  Corintio,  di  cui  fono  più  proprj,. 
C'gliooo  edere  arricchiti  di  faoltura.  — 
Le  loro  proporzioni  s’  hanno  ad  aggiu- 
fl are  così  , che  generino  una  regolarità 
nelle  parti'  del  fi-ffitto. 

GV  inter  modiglioni , cioè  le  di  danze 
fra  elfi  dipendono  dalle  intercolunnazio- 
ri  : che  obbligano  a fare  modiglioni  dì 
«uacerta  lunghezza  e larghezza, per  ren- 
dere gl’  intervalli  perfettamente  quadra- 
ti, i quali  troviam  che  hanno  miglior 
effetto  che  i parallelogrammi.  A ciò  ii 
debbe  aggiugnere  , che  in  accomodare  4 
modiglioni  , deefi  avvertire  che  ab  bum» 
una  tal  proporzione,  che  quando  gii  or- 
dini fono  podi  i*  un  fopra  1’  alno  , vi  fìa 
F iftefTo  nell’  ordine  fuperiore  , che  nei 
più  baffo  , e che  cadano  perpendicolar- 
mente gli  uni  fopra  gli  altri.  — S'  ufan» 
i modiglioni  anche  fattole  cornici  da’  pi»- 
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nacoli  ; abbenchè  Vitruvio  offerva  che 
al  fao  tempo  non  erano  ammelfi  , attefo 
chei  modiglioni  eran  diretti  arapprefen. 
tare  l’efiremitadi  delle  travi  maeflre , 
che  non  fi  potea  fupporre  che  fi  trovaf- 
fero  in  un  pinacolo. 

MODIOLUS  , uno  ftrumeoto  di  ce- 
lufico  , 1’  ideilo  che  1’  anabapttjlon , ed  il 
C repanum . Vedi  Trepanum. 

. MOD1US,  nell’  antichità,  una  fpczie 
di  mifura  di  cofe  aride  , che  i Romani  ur- 
lavano per  diverfe  forti  di  graai.  Vedi 
Misura. 

Il  modius  contenea  heminae,  o Te- 
dici fextarii  ; od  -j-  dell’  amphora  : e cor- 
rifpondeaad  un  peck  Inglefe.  Vedi  Hs- 
jtlNA  , Amphora  , ec. 

MODO,  t i fòrm*  , nella  legge  , una 
frafe  adoprata  ne’ proceffi  e nelle  liti  , 
dove  il  reo  afFolutamente  nega  la  cofa 
addogatagli  dalf’  attore  , modo  & formi 
declorata, nella  maniera  e forma  efprelfe. 

I Giurifperiti  in  fenfo  equivalente  di- 
cono , negai  allegata  prout  allegantur , effe 
vera. 

Modo,  Modus,  nella  Filofofia, 
una  maniera  d’  Efiereod  una  qualità,  od 
attributo  di  una  foflanza,  o di  un  foggec- 
to  , che  concepiamo  necelfariamente 
connefio  col  (oggetto  , ed  incapace  di 
luffifiere  fenza di  eflo.  V.  Attributo, 
e Sostanza. 

II  Signor  Locke  definifee  i modi  , ef- 
fcre  quelle  idec(  ei  doveva  dire  coffe  ) 
che  non  involvono  luppofizione  veruna 
di  fuffillere  di  per  sè,  ma  fi  confiderano 
some  mere  dipendenze  , ed  affezioni  di 
Joilanze.  Vedi  Accidente. 

Lenoflre  idee  delle  cofe  fi  pofiono 
xìdurre  a due  fpezie  : L’  una  di  cofe  che 
concepiamo  feparatamenre  , e di  per  sè 
ilefle,  chiamate  ffoffan{t  : e 1’  altra  di  co- 
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feche  concepiamo  come  efifienti  in  al^ 
tre  , fuori  delle  quali  non  potremmo  da» 
re  ad  effe  efiftenza.*  e le  chiamiamo»^ 

0 accidenti. 

Così  , quando  riflettiamo  fulla  cera  e 
Culla  rotondità  : confidcriamo  lacera  co* 
me  una  cofa  che  può  fulfi fiere  fenza  la 
rotondità;  perciò  denominiamo  la  cera 
una  foflanza  : ma  al  contrario  confide» 
riamo  la  rotondità  così  dipendente  dal- 
la cera  , che  non  può  fufsificre  fenza  di 
effa  , non  potendofi  concepire  rotondità 
difiintae  feparata  da  un  corpo  rotondo; 
— Quella  adunque  noi  la  chiamiam  ma* 
do  , o accidente.  Vedi  Idea.  > 

Laonde  il  carattere  di  un  vero  moda, 
c l’avere  una  tal  relazione  a qualche  fog- 
getto  , che  egli  non  è chiaramente  e di- 
(lietamente  concepibile , fenza  concepi- 
re ad  un  tempo  fieffo  il  foggetro  di  cui 
egli  è modo  : quando,  dall’  altra  parte,  la 
concezione  del  foggettonon  inferifeeo 
richiede  quelladcl modo.  V.  Soggbtto# 

Così  quel  che  ci  fa  conofcere  che  il 
penfieronon  è un  modo  della  foftanza 
eftefa  , o della  materia,  fié,che  fe- 
dendone , e le  altre  proprietadi  della 
materia  fi  poffono  dividere  dal  pende- 
rò, fenza  ceffar  di  concepire  frattanto  il 
penfiere.  Vedi  Pensiero,  Estensio- 
ne , ec. 

Noi  Tempre  confideriamo  le  cofe  co- 
me vertice  di  certi  modi  , eccetto  che 
quando  vi  rifieteiamoin  afiratto  , od  ia 
generale.  Ed  è la  varietà  de’  modi,  e del- 
le relazioni  , che  caufa  la  grande  varietà 
di  denominazioni  della  cofa  medefima. 

1 varj  modi  della  materia  e.  gr.  fanno  tut- 

ta la  diverfità  de’ corpi , o degli  Efferi 
corporei  nella  natura.  Vedi  Relazio-, 
ne,  Materia  , ec.  • 

Vi  fono  varie  divifioni  e fpezie  di 


Digìtlzed  by  Google 


MOD 

modi  t Una  delle  più  comuni  è quella  In 
modi  inttrni , ed  tjlcrnì E. 
r,  Modi  Inumi  fono  gl’  inerenti  nella 
Jodanza , come  la  rotondità  nella  palla  ; 
Jo  fchiacciamento  nel  nafo;  lacurvatura 
Jiel  dico , ec. 

Abbiamo  già  odervato  che  quelli 
non  polTono  efiflere  e nè  anche  concepir- 
li lenza  il  (oggetto  , di  cui  fono  circo- 
ftanze  onninamente  connclfe  : oppur  , 
fecondo  alcuni  fono  il  foggetto  (loffio 
confìdcraco  , non  femplicemente  , ma 
come  tale.  Cosi  la  rotondità  della  palla 
none  fenon  la  palla  (leda  confideraca  co- 
me rotonda  . ec. 

Modi  ejlerni  fono  gli  edranei  al  fog- 
-getto  ; — come  quando  diciamo  che  u- 
na  cofa  è defidcrata,  amata , rimirata,  ec. 
Quelli  coincidono  con  quello  che  chia- 
.mafi  relazioni.  Vedi  Relazione. 

Aggi  ugni , che  vi  fono  de’  moli  , che 
fono  altresì  parimente  foflanze  , come 
fornimento  , cappello  ec.  che  podono 
fuihllcre  fen/.a  il  foggecto. 

Al.  Locke  divide  i mudi  in  /empiici , 
e mifli  , o comporti. 

Alo  di  /empiici  fono  combinazioni  d’ 
idee  femplici  della  mcdefima  fpezie,  od 
,anche  delle  niedeiìme  idee  femplici  ri- 
.perute  più  voice  ; — come  una  dozzina, 
una  quarantina  , ec.  che  non  fono  fc  non 
Jeidee  di  tante  dillinte  unitadi  mede  af- 
te me. 

• * - » » 

Le  modificazioni  di  una  quale  he  idea 

,femp.Jice  , per  officrvazion  del  Sig.  Lo- 
.ckc  , fono  idee  cosi  perfettamente  dif- 
ferenti e didime  nell’  intelletto  , come 
Jo  fon  le  più  difparate,  le  più  ritnote  e 
.Je  più  , i n co m p a c i b i 1 i , : Così  , due  c cosi 
dirtinto  da  tre,  come  la  cecità  dal  calore. 

‘ • i i « • 

..Con  tal  mira  efamina  quell’  Autore  i mo- 
. di femphei. d.ello  fpazio.  — Che  trovanli 

- mi  «(  Ja  4||  . • . . 'J  J 
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edere  la  didanza  , la  capacità  , 1’  eflen- 
fione , la  figura , il  luogo  , e la  durazio- 
ne.  Vedi  Stazio,  Distanza  , Esten- 
sione , Figura  , Luogo  , e Dura- 
zione. 

La  mente  ha  diverfe  idee  didinte 
dello  sdrucciolare  , del  rotolare  , del  can\ - 
minare  , del  ripire  , ec.  che  fono  tutte 
modificazioni  del  moto.  Veloce  e lento 
fono  due  differenti  idee  del  moto  , le  di 
cui  mifure  fi  fanno  o forgono  dalle  di- 
danze del  tempo  e dello  fpazio  medi 
allìeme.  Vedi  Moto  . 

Una  fimile  varietà  1’  abbiamo  ne*  filo- 
ni, ogni  parola  articolata  è una  differen- 
te modificazione  del  fuono  , come  fono 
tutte  le  note  di  diverfa  lunghezza  meffe 
adicme  , che  fan  1’  idea  complclfa  , che 
chiamali  tempo.  V.  Suono  , e Tempi?. 

I modi  de’  colori  fono  pur  varj  gra* 
fatto: alcuni  di  elfi  fi.conlìderan  da  noi 
come  gradi  diverfi  , o , fecondo  che  li 


fogliamo  appellare , ombre  del  mtdefnqy 
colore ; come  bellezza,  arcobaleno , ec.  T 
ti  i gudi  o fapori  ed  odori  compodi  fo- 
no pur  modi  formati  delle  idee  femplici 
di  r.otedi  fenrt. 

i t 

Quanto  ai  modi  del ptnfare  tquando  ja 
mente  rivolge  il  fuo  fguardo  fopraje 
delfa  , il  penfare  c la  prima  idea  che  oc- 
corre, in  cui  olferva  una  gran  variata  di 
modificazioni  ,•  c però  fi  forma  a fc  (Iella 
delle  idee  dillinte.  Vedi  Pensare  e 
Pensiero.  Cosi  la  percezione  anneijà 
ai  un’  imprclfion  fui  corpo  fatta  da  un 
oggetto  ellcrno  , chiamali  Senfa\ione. 
Quando  un’  idea  ricorre  fon? a la  prf- 
feiiza  deli’ oggetto  , c\\\txXM^rimcmbran- 
{■J  , o reminifcen{a.  Quando  vien  cercata 
dalla  mente  , e recata  in  villa  , chiami- 
li n collezione  , o raccoglimento.  Quando 
vi  fi  tiene  a lungo  di  bel  nuovo  lottò  uà* 

^ ■ ♦ I i j"  n 
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accenta  confidcrazione  , chiamarti  contem- 
pla{ione.  Quando  le  idee  fluttuano  nella 
mente  fenza  riguardo  o riflellione  , chia. 
mali  allora  nel  linguaggio  Francefe,  re - 
verte.  Quando  le  idee  loti  avvertite,  no- 
tatele quali  regiftratc  nella  memoria,  eli’ 
è atten[ione.  Quando  la  mente  fiflailfuo 
fguardo  fopra  qualche  idea,e  la  confide- 
rà per  tutti  i lati  , allora  è un’  intmjione , 
•d  uno fludio.  Vedi  Sen  s azione,  ec. 

Di  quelli  varj  modi  di  penfare  , la 
mente  forma  cosi  diftinte  idee  , come 
le  forma  didime  del  bianco  , del  rodo  , 
di  un  quadrato  , di  un  circolo  , ec. 

' Modi  mifli  fono  combinazioni  d’idee 
{empiici  di  diverfe  fpezie  ; come  nell* 
idea  di  bellica , che  condite  in  una  cer- 
ta compofizione  di  colore,  di  figura  ,cc. 
nell’  idea  furto,  che  è il  cambiamento  oc- 
culto del  poflefio  di  una  cofa  fenza  il 
confcnfo  del  proprietario,  ec.  V.  Misto. 

Vi  fono  tre  maniere  , onde  acquiftia- 
le  idee  de’  modi  mifli , j Per  efpe- 
» rienza  ed  oflervazione  delle  cofe  rtclfe; 
«osi  dal  vedere  due  uomini  lottare  , ac- 
quiftiam  l’ idea  della  lotta  2.  o Per  in- 
tenzione, o per  mezzo  del  volontario 
'accozzamento  di  diverfe  idee  femplici 
se’noftri  intelletti;  cosi  quegli  che  pri- 
mo inventò  la  (lampa  , ebbe  prima  un’ 
idea  di  efl*a  nella  fua  mente,  avanti  che 
'irai  efiltefle  3.0  Con  ifpiegare  i nomi 
' delle  azioni  che  non  abbiatn  mai  vedu- 
te , o delle  nozioni  ,che  non  pofliam  ve- 
' fiere  ; econ  enumerare  tutte  quelle  idee* 
«he  entrano  nella  lor  compofizione. 
Cosi  il  modo  mifla  lignificato  dalla  paro* 
‘ li  bugia,  è comporto  di  quelle  idee  fem- 
* plici  : (1)  Suoni  articolati  . (2)  Cette 
idee  nella  mente  di  chi  parla  . ( 3)  Paro- 
le , o Pegni  di  quelle  idee  . (4)  Cotcfti 
le gni  combinati  mediante  P atfermazio- 
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neo  la  negazione  , d’  altra  goifa  daqnèi 
che  lo  fono  nella  mente  del  dicitore . v 

I modi  mijlì  hanno  la  loro  unità  daua 
atto  deliamente  , che  combina  cotelle 
diverfe  idee  femplici , aflieme;  e che  le 
confiderà  come  una  compierti»  : Il  con*- 
trafegno  o la  nota  di  quella  unione  è un 
nome  dato  ad  una  tale  combinazione  . 
Gli  uomini  rade  voice  contano  alcun  al- 
tro numero  d’ idee  per  farne  una  com- 
plefla,  chequellc  collezioni , dcllequa- 
li  v’  è un  nome  che  le  addita  . Così , am- 
manare un  vecchio,  è del  pari  capace  d’ef- 
fcre  unito  in  una  idea  complcfla , che  lo 
è ammalare  un  padre  ; pure  non  v’  offendo 
nome  che  corrifponda  al  primo, egli  non 
fi  prende  per  una  particolare  idea  cotn- 
plefla  ; nè  per  una  fpezie  didima  d’azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro 
uomo  : A cocerte  collezioni  d’ idee  per 
lo  più  fi  han  de’ nomi  aflìlfi  , i quali  ufan- 
fi  frequentemente  nella  |converfazionc  ; 
ne’quai  cali  procuriamo  di  comunicarci  a 
vicenda  i penfieri  gli  uni  degli  altri* 
colla  potàbile  fpedicezza.  Le  altre  * 
delle  quali  fi  ha  rare  volte  motivo  di 
far  menzione* non  fi  accozzano  , nè  li 
dà  nome  ad  elle  . 

Di  qui  feoprefi  la  ragione,  per  cui  ia 
ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci  , che 
non  fi  polfono  tradurre  con  una  voce  fo- 
la di  un  altro  . Imperocché  le  fogge  ed 
i coftumi  di  una  Nazione  fan  diverfe 
combinazioni  d’idee  famigliati  in  una* 
che  un’ altra  Don  ha  mai  avuto  motivo 
d i fare. Di  tal  Porta  era  la  voce  Otrpax«r.ui>c 
fra  i Greci  ; e proferiptio  fra  i Romani  . 
Vedi  Ostracismo  , e Proscrizione. 
Ciò  pure  è motivo  del  continuo  cambia- 
mento delle  lingue  ; perchè  il  mutarli 
de’  coftumi  e delle  opinioni  reca  nuove 
combinazioni  d’ idee  * che  per  evitare 
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<tefcriz!o»i  lunghe  , ricevono  diavi  no- 
tti , annellìvi  ; e sì  diventano  nuove  fpc- 
zie  di  modi  m/fti  . 

- Di  ratte  le  nodre  idee  femplici,  quel- 
le delle  quali  fi  fon  formati  più  modimiJlit 
fono  il  peti  fare , il  moto  , ( che  compren- 
dono in.  se  ogni  azione)  c la  potenza  , 
da  donde  concepiamo  che  quelle  azioni 
featurifeono  . Imperocché  effondo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  Genere  uma- 
no , non  è da  dupirfi  che  i diverfi  modi 
del  penfare  e del  moto  fìenfi  o {Ter vati  e 
notati  , eche  le  loro  idee  fianfi  attefe, 
edil’pode  nella  memoria,  e fieo  luro  (la- 
ti allignati  de’  nomi  . Imperocché  fen- 
za  tali  idee  complete  con  nomi  arridivi, 
era  difficile  il  feguitarc  e fodencre  una 
communicazione , ed  un  certo  commer- 
cio fra  gli  uomini  , intorno  a quelle  ,. 

. Dì  queda  fpezie  fono  i modi  delle  a- 
aioni , didime  per  le  loro  caufe, mezzi, 
oggetti  , fini  .iflrumenti  , tempo,  luo- 
go , e per  altre  circodanze  ,-come  anco 
i modi  delle  potenze  appropriate  per  ta< 
Li  azioni . Così  1*  audacia  e il  potere  o la 
fac<»|  à di  fare  o dire  quello  che  noi  vo- 
gliamo , fenza  timore  o fcompiglio;  il 
qual  potere  di  farunacofa  * quando  f»  è 
acquietato  col  farla  fpclfo  , é quella  idea 
che  chiamali  ob?to\  e quando  è facile  e 
pronto  in  ogni  occafione  , a dar  fuori 
nell’  atto  , chiamafi  dtfpoJi{ionc  : Cosi  la 
J'}(l/J(ofa'!g:nc  è una  dilpofizione  , od 
una  proclività  a sdegnarli  ed  attristarli . 
Eller. do  il  potere  o la  facoltà , la  forgen- 
te  d’  ogni  azione  , le  follanze,  nelle  qua- 
li fon  quelle  facoltà  , quando  le  dilpie- 
gano  , fono  chiamate  ccuje  : E le  follan- 
te per  quel  mezzo  prodotte  o le  idee 
femplici  introdotte  in  qualche  foggetto, 
effetti.  L’ efficacia  ond’  è prodotta  la  nuo- 
va fodan/a  o idea  , è chiamata  nel  £og- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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getto  che  difpiega  un  tal  potere,  a{iont; 
nel  foggetto  , in  cui  una  idea  femplice 
è cambiata  o prodotta, p.ijfum  . La  qual 
efficacia  negli  agenti  intellettuali  fi  con- 
cepifcenon  elfere  altro,  che  i modi  di 
penfare  e di  volere  : Negli  agenti  cor- 
porei , nient’  altro  che  modificazioni 

0 moti  . 

Di  qualunque  altra  forra  d’azione, 
oltre  quella , che  produce  un  effetto  r 
noi  non  ne  abbiamo  nozione  od  idea  . 
E perciò  , molte  parole  che  pajono  ef- 
primere  qualche  azione,  non  lignifica» 
niente  dell’  azione  , ma  puramente  l’ef- 
fetto , con  alcune  circodanze  del  fog- 
getto fu  cui  1’  azione  ha  avuto  luogo, o 
della  caufa  operante  : Cosi  creazione  , e 
annichilazione  non  contengono  io  sé  al- 
cun’ idea  dell’  azione  o della  maniere 
onde  elleno  fi  fanno,  ma  meramente  del-- 
la  caufa  , e della  cola  fatta.  E quando 
un  uomo  del  concado  dice  , il  freddo  gela: 
/’  acqua  , benché  la  parola  gelare  fembri. 
inchiudere  qualche  azione,  pure  in  ve- 
rità non  lignifica  fe  non  1’  effetto,  cioè  t 
che  1’  acqua  che  era  prima  fluida  , è di- 
venuta dura  e confidente  ; fenza  addi- 
tare idea  veruna  dell'  azione  onde  ciò 
fi  fa. 

Ne’  modi  mijli , il  nome  è quello  eh» 
par  che  confervi  le  loro  cfTenze , e di* 
loro  una  durazione  permanente  . La  col- 
lezione delle  idee  fi  fa  dalla  mente  : ma 
il  nome  è , direm  così  , il  vincolo  che 
le  lega  e llrigne  afiicme  ; Di  qua  è che 
rare  volte  prendiamo  per  fpezie  didimo 
di  modi m;jli , altre  che  quelle  le  quali 
fono  con  nomi  fpiegate  . Oliarvi  fi  , che 

1 nomi  de’  modi  miffi  fempre  fignifìcano 
1’  eifenze  reali  delle  loro  fpezie, che  no» 
eifendo  altro  chel’idce  complelfeallrat- 
te,  e non  riferite  alla  rcal  eliflenza  della 

Z a 
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cole, non  fi  fupponc  altra  cofa  pih . da  uii 
nome  d/  un  modo  mifìo  fignificata,  fuor- 
ehè  u nìcamente  l’ idea  complotta  , die 
la  detta  mente  ha  formata  ; e formata 
che  ella  è , niente  di  più  fi  vuol  dalla 
mente  efprimere  per  ella  ; ella  erutto 
quello  , a cui  fon  connelfe  le  proprietà- 
delie  fpezie  , e da  cui  fola  elleno  fcata- 
rjfcono  ; e però,  qui  1’  ettenza  reale  , 
e la  nominale  fono  f ideilo  . 

Ciò  addita  pur  la  ragione , perchè  i 
nomi  de’  modi  mijii  d’ordinario  s'  appa- 
rano, avanti  che  f idee  alle  quali  corrif- 
pondono  ficn  perfettamente  note  ; per- 
ché non  v’ettcndo  fpezie  alcuna  di  que- 
lle, che  da  noi  s-  avvertifea  , fuorché 
quelle  che  hanno  nomi  ; e quede  fpezie 
emendo  idee  cotnplelfe  fatte  arbitraria- 
mente dall'intelletto;  c’conviene,  o 
piuttodo  è necedario  , fapere  i nomi  , 
avanciche  appariamo  le  idee complcd’e.- 
fe  pur  non  vogliafi  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d’ idee  complete  adrattc  , al-- 
Je  quali  non  avendo  altri  de’  nomi  cor- 
xjfpondenci  , n-oi  non  poffiam  far  nulla 
di  effe  , fenon  dopo  d’-verle  ammana- 
te e raccolre  , di  bel  nuovo  fcordarle  . 
Nel  principio  de’  linguaggi  , era  necef- 
fario  avere  1*  idea  , prima  di  darle  il  no- 
me e ciò  dura  per  anco  , allor  che  fi 
ha  da  fare  una  nuova  idea  completa  , 
e da  darle  un  Nome  . Nelle  idee  fem- 
plici  e nelle  fodanze  , la  cofa  va  altri- 
menti .•  eflendo  elleno  idee  tali  che  han 
reale  efidenza  ed  unione  in  natura,  le 
idee  od  i nomi  s’ acquidano  , uno  prima 
dell’  altro  , fecondo  che  accade. 

Gli  Scoladici  fanno  moire  altre  divi- 
sioni di  modi  come  in  modi  immediati,  e 
tu: diati  ; {JTen{iali  e non  tjfin{iali-.  poeti- 
vi , e privativi:  Dello  fpirito , e del  cor- 
fo  : del  ptn/àre  , e dell’  aver* . 


MOD 

Modi  Immediati  fono  gl’  immediata- 
mente attribuiti  alle  loro  fodanze  , od 
ai  loro  foggetri. 

Modi  Mediati  Cono  gli  attribuiti  a’fog- 
getti  con  l’ intervento  di  qualche  altro- 
modo . 

Così  , t.  gr.  il  moro  è un  modo  imme- 
diato del  corpo  : la  cognizione  della* 
mente  , ec.  Ma  la  velocità  , e la  lentez- 
za non  fono  immediatamente  da  attri- 
buirli al  corpo  , ma  fidamente  al  corpo- 
in  riguardo  al  moto'! 

Modi  Eftn{ialit  od  I Riparabili  , fono- 
attributi  fenza  i quali  la  foftanza  non' 
può  efidere  . Come  la  fapienza , la  bon- 
tà , la  potenza,  ec.  in  Dio  : la  figura,  il; 
luogo  , la  quantità , l’ ellcnfionc,  cc.  nel'’ 
corpo.  Vedi  Attributo  * 

Modi  Non  ejfen{i*li  , o fepat  abili  , fo- 
no attributi  che  affettano  le  foltanze 
create,  e vi  rimangono  attilli  perquanto- 
tempo  è necelfario  . Tali  fono  la  fred- 
dezza dell’  acqua  ; la  durezza  della 
pietra  ; la  bianchezza  del  latte,  ec. 

Modi  Poetivi  fono  quelli  che  danno- 
non  fu  che  di  reale  , di  poficivo ^ e di' 
alfoluto  alla  loro  fodanza  . Così  la  ro- 
tondità è un-  modo  polìtivo  di  un  glo- 
bo , cc. 

Modi  privativi  fono  attribuiti  a’ fig- 
gerti, quando  la  mente  avendo  perce- 
pito clie  vi  mancano  alcuni  attributi, 
forma  una  parola,  chea  prima  villa  par 
clic  addici  qualche  cofa  di  polìtivo  , ma 
che  in  realtà  fido  addita  la  mancanzadi 

qualche  proprietà,  c modo Cosi  ad  un 

uomo  cieco  fi  attribuisce  la  privazione 
di  lueeee. 

1 Modi  dillo  Spirito  fono  due  , cioè 
cogni{ioney  e volontà . Vedi  Cognizione, 
e Volontà-. 

1 Modi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  fi- 
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fura,  laquiete,  ed  il  pioto.  V.Figttr  aì 
Quiete  , c Moro. 

Modi  I avere  fono  quelli  pe’ quali  uea 
cofa  aver  lì  può  col  mezzo  di  un’  aicra. 

Arinotele  ne  novera  fette  : Una  cofa 
per  c l'empio  , fi  può  avere  o per  lo  modo 
di  qualità,  come  la  cognizione  . o per 
quello  di  magnitudine,  come  la  circon- 
ferenza ; o per  Io  modo  di  parte,  come  la 
mano  ec. 

Di  vi  fiom  di  un  Modo.  V.  Divisione. 

. Modo  nella  Logica  , fi  prende  per  la 
modificazione  di  una  propoft/ione  ; o 
quello  che  la  rende  moda/t  e condizionale. 
Y ed  i Condiziona  le,  e Proposizione. 
Vedi  anco  Modo  Logico  , qui  appreffo. 

. Modi  Indiretti.  Vedi  Indiretto. 

Modo  , nella  Mufica , è una  partico- 
la? maniera  di  cominciare  , di  continua- 
re , e di  finire  un  Canto,  per  cui  ven- 
ghiamo  obbligati  a fare  ufo  di  certe  note, 

0 corde  preferibilmente  ad  altre,  o più 
fpciro  che  d altre. 

1 11  modo  fi  definifee  da  alcuni  Autori, 
la  maniera  particolare  di  coftituire  Poe- 
tava : o la  coftituzione  melodiofa  dell’ 
ottava,  in  quanto  che  conila  di  fette  no- 
te elfenziali  o naturali.  , oltre  la  chiave 
o la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 

Un  modo  adunque  non  è una  fola  o 
femplice  nota  , od  un  folo  fuono  : ma  è 
l’ordine  particolare  de’  gradi  concinni 
di  una  ottava:  La  cui  nota  fondamenta- 
le fi  può  in  un  altro  fenfo  , chiamar  la 
e/ii'ive , in  quanto  che  lignifica  la  nota 
principal  che  regola  tutto  il  relto.  La 
propria  e giuda  differenza  tra  un  modoy 
ed  una  chiave,  confilie  in  quello,  che  un’ 
optava  eoa  tutti  i tuoi  gradi  nacurali  e 
concinni,  è chiamata  un  modo,  in  riguar- 
do alla  codituzione  , od  alla  maniera  e 
metodo  di  dividerla  : ed  in  riguardo  al 
Chamb.  Torti.  XII. 
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luogo  di  ella  nella  Scala  Mulicale  , cioè 
al  grado  dell’  aria  o del  tuono  , è rh’a- 
rrara  chiave',  vale  « diro  un  ottava  di  Alo- 
ni può  effe  re  formata  noli’  i delio  ordine, 
e fpczie  di  gradi  che  fa  il  rondo  med od- 
ino, e non  oliarne  principiarli  più  alta,® 
più  balla:  cioè  prenderli  in  gradi  diffe- 
renti rifpetto  al  1 * intero,  i!  che  fi  diffe- 
renti chiavi:  c dalla  medefuna  definizio- 
ne legue  che  la  medefima  chiave  può 
trovai  li  con  differenti  modi  ; cioè  gli 
odierni  di  due  ottave  po'nno  edere 
nell’  ideilo  grado  di  aiia  o tuono,  e la  lor 
divifione  edere  differente.  Vedi  Chiave. 

Or  deelì  in  oltre  olfervare  , che  del- 
le note  naturali  di  ciafcun  modo , trevan 
fotto  il  nome  delle  note  effenziali  in  una 
guifa  peculiare  ; cioè  , la  fondamentale, 
la  terza  , e la  quinta  ; le  loro  ottave  ef* 
fendo  computatele  llellc,  e fegnate  col- 
le lleffe  lettere  nella  fcala:  le  altre  note 
fono  dette  dipendenti.  Oltracciò  , la  fon- 
damentale è pur  chiamata  finale ; la  quin- 
ta denominante  ; c la  terza,  come  quella 
eh’ è tra  P altre  due,  la  mediante.  Vedi 
Cut  a v e. 

La  dottrina  degli  antichi  intorno  ai 
modi , che  eglin  chiamano  alle  volte  anco’ 
tuoni  , è alquanto  ofeura  ; clTcndovi  una 
inefplicabiic  differenza  tra  i loro  autori 
e nelle  definizioni , e nelle  divifioni  , e 
ne’  nomi  de’  loro  mudi.  Convengono  per 
verità  in  quello  , che  un  modo  è un  certo 
fifiema  od  una  certa  coftituzionc  di  Tuo- 
ni ; e che  un  ottava  con  tutti  i Tuoi  Tuo- 
ni intermedi,  c una  tale  collitu/.ione:  ma 
le  fpecifiche  differenze  de’  tuoni,  o mo- 
di da  alcuni  pongonfi  Della  maniera  del- 
la divifione,  o nell’ordine  delle  lor  par- 
ti concinne  : e da  altri  meramente  nella 
differente  teofionc  del  tutto;  cioè  fecon- 
do che  le  note  nella  ferie  intera  foco  più 
2 3 


558  MOD 

acute  o più  gravi  , o lìanfi  più  alto  o più 
balio  nella  (cala  di  mufica. 

Boezio  èofeurifimo  su  quello  capo  , e 
deli  ni  Tee  un  modo,  quafi  per  un  corpo  in- 
tero di  modulazione  , coartante  di  una 
congiunzione  di  confonanze  ,•  come , il 
diapfon. 

Tolomeo  fa  i modi , gli  flslTì  che  le 
fpezie  del  diapafon:  ma  nell’  ideilo  tem- 
po parla  dell’  effer  eglino  a qualche  di- 
flan/al’un  dall’altro.  Alcuni  portano  il 
numero  de’  modi  di  tredici  , alrri  quello 
di  quindici  ; ma  è chiaro , che  coloro  in- 
tendevano, le  differenze  cflTcre  foltanco 
nel  luogo  loro  , o nelle  didan/e  1’  un 
dall'altro;  e che  vi  è una  certa  fpezie 
«rmoniofa  d’ottava  applicata  a tutti,  cioè 
quell’ordine,  che  procede  dalla  pros- 
lambanomenos  del  fyftetna  immutatum 
o dall'  A del  liltema  moderno.  Tolomeo 
argomentatile  fe  tutto  fi  riduce  qua, 
eglino  ponno  ellerc  infiniti  , abbenchè 
per  1’  ufo  e per  la  pratica  debbano  limi 
tarli.  Ma  è poi  vero,  che  i più  li  defìnrf- 
cono  per  le  fpezie  del  diapalon;e  perciò 
fan  folo  fette  modi'  ma  in  quanto  al  loro 
ufo  , noi  fiamo  intieramente  reflati  all’ 
oleuro. 

Se  i modi  non  fono  altro  che  te  fette 
fpezie  d ottave  , l’ufo  loro  può  edere 
fidiamo  die  la  proslamhanomenos  di 
ciafeun  modo,  fendo  fatta  la  nota  princi- 
pale di  un’  aria  , o c.-.nzorie  , vi  ponno 
edere  fpezie  differenti  di  melodia  clic 
eorrilpondono  a cotcde  differenti  codi-* 
tuzioni.  Ma  allora  non  abbiam  da  con- 
cepire , che  la  prosfarr-banomcnos  , o 
fondamentale  di  ogni  modo  da  affilia  a 
qualche  particolar  corda  del  fillema,  v. 
gr.  il  frigio  ascosi  che  debhafi  ivi  ognor 
cominciare  , quando  vogliamo  una  com- 
puliziune  di  melodia  di  quella  fpszic. 
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Quando  in  genere  diciamo  , che  òn  tali 
modo  comincia  in^,  ciò  vuol  additar  folo' 
le  fpezie  dell’  ottava  , fecondo  che  ap- 
paiono in  un  certo  determinato  lidema: 
ma  polfium  cominciare  in  ogni  corda  dei 
fidema  , e far  quella  la  proslarr.banome- 
nos  di  qualfivoglia  modo  , con  aggiunge-* 
re  nuove  corde,  od  alterare  lamodula- 
zion  delle  vecchie:  Se  queda  era  la  vera 
nacura,  c l’ufo  de’  tuoni,  la  maggior  parte1 
diqucdi/nod/  devono  edere  dati  imper- 
fetti, cd  incapaci  di  buona  melodia,  co- 
me mancanti  di  alcune  di  quelle  che  noi 
contiamo  per  note  elfen/iali  e naturali 
d’  un  vero  modo.  In  oltre,  fe  l’  eflcnzial 
differenza  de’  modi  confìde  folo  nella 
gravità  o nell’  acutezza  di  tutta  1’  otta- 
va  , allot  dobbiamo  fupporrc  una  fpezie 
od  una  dividono  concinna  dell’  ottava, 
che  fendo  applicata  a tutte  le  corde  del 
Sidema,  le  fa  vere  fondamentali  per  una 
certa  ferie  di  note  faccedive  , con  muta- 
re, come  l'opra,  il  tuono  di  certe  corde 
in  alcuni  cali  , o con  aggiugnere  nuove 
corde  al  fidema.  Ma  quella cller  dee  data 
una  Iurta  femplice  dì  melodia,  prodotta 
con  ammettere  foltanco  una  ferie  concin- 
na , e queda  pure  mancante  di  alcune 
utili  e neceflaiie  corde. 

Le  Mulica  fu  cnnftderabilmente  per- 
fezionata nell'  XI.  Secolo  da  Guido  Are- 
tino : il  quale  fra,  le  altre  innovazioni, 
riformò  la  dottrina  Armadi.  É vero,  che 
furono  tuttor  definiti  pervia  delle  fpe- 
zie dell’ottava,  alla  maniera  di  Tolomeo- 
ed  il  loro  numero  fu  fidato  a fette  ; ma 
poi  colta  1’  occalìone  di  confiderare  le 
divifioni  armoniche  ed  aritmetiche  dell* 
ottava,  per  icquali  rifolvefi  in  una  quar- 
ta al  di  fopra  d'  una  quinta,  o in  una  quin- 
ta al  dif  pra  d’  una  quarta  , n’  avvenne 
che  fi  codituiifero  dodici  modi , e fi  fa-- 
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ceffero  di  ciafcuna  ottava  due  diverfi 
modi , fecondo  quella  differente  divifio- 
ne;  ma  perchè  due  d’  elfe  nonfi  polfono 
dividere  iti  ambe  leguifc,  i modi  reflan 
dodici  , in  vece  di  quattordici.  Di  que- 
lli, quelli  che  erano  divifi  armonicamen- 
te, cioè  colle  quinte  più  baile  ( che  fono 
Tei  ) furono  chiamati  autentici  ; e gli  al- 
tri fci  che  aveano  le  quinte  le  più  alte, 
furono  chiamati  modi  piagali.  Vedi  lo 
fcheraa  anneifo. 


Piagale  Autentica 


A quelli  modi 
diederli  i numi  de 
tuoni  Gteci  anti- 
chi come  Dorico, 
Frigio,  Lidio. Ma 
gli  Aurori  difcor- 
. dano  fra  loro  nell’ 
applicazione  e nel- 
. l'ordine  di  quelli 
nomi. Così  che  noi 
fiamo  tuttor'  in 
dubbio  qual  cofa 
intcndefleroper  co* 
tclle  didinzioni,-  e quale  folfe  il  loro  ve- 
ro ufo.  La  migliore  fpiegazioneo  ragio- 
ne che  ne  polfiam  rendere  èquella,-  Egli- 
no- conftderarono  che  un  ottava  che 
v manca  d’  una  quarta  o d’  una  quinta  , è 
imperfetta;  elTendo  quelle  le  concordan- 
ze appreffo  1’  ottava,  l’ ariao  la  canzone 
dovea  toccare  cotelle  corde  più  frequen- 
temente e notabilmente;  e perche  la  lor 
concordanza  è diverfa,  donde  diverfa  lì 
fa  la  melodia,  flabilirono  per  ciò  due 
modi  in  ogni  ottava  naturale , che  avean 
una  vcraquarta  ed  una  vera  quinta.  Quin- 
di , fe  T aria  era  portata  ed  ellefa,  quan- 
to quell'  ottava  in  su,  chiamavali  un  mo- 
do perfetto ; fe  meno,  come  fino  alla  quarta 
o alla  quinta  , imperfetto •:  fe  era  portata 
e ■ molfa  e. in  su,  e in  giù,  chiamavali  /ne- 
Càamb.  Tom . XII. 
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do  mijlo.  In  quella  guila  parlano  alcuni 
Autori  intorno  a quelli  modi. 

- Alcri  confiderando  quanto  indifpen- 
fabil  corda  fia  la  qninta  in  ogni  modo , 
prefero  per  la  finale,  o nota  della  chiave, 
nelle  ottave  divife  aritmeticamente,  non 
la  più  balfa  corda  di  cocolla  ottava  , ma 
proprio  la  quarta. — La  fola  differenza 
adunque  in  quello  metodo  tra  i modi 
autentici  , e i piagali  , fi  è che  I’  auten- 
tico va  al  di  fopra  della  fua  finale  all’ot- 
tava ; 1'  altro  afeende  una  quinta,  e di- 
feende  una  quarta  ,-  il  che  per  verità 
debb’ edere  accompagnato  da  effetti  dif- 
ferenti ; ma  il  modo  è elfenzialmente  1* 
iflellb  , avendo  la  medefima  finale , a cui 
tutte  le  note  fi  riferifeono. 

Noi  abbiam  ora  daconfiderare  in  che 
i modi  d’  una  fpezie  , come  autentici,  o 
piagali  , differifeono  fra  loro  : Ciò  elfer 
dee  , per  lo  llar  più  alto  o più  ballò  nel- 
la fcala,  cioè  per  la  digerente  ccnfione 
di  tucta  1’  ottava  ,opiuttoflo  per  la  dif- 
ferente fuddivifione  dell'ottava  ne’  fuoì 
gradi  concinni;  altra  elfer  non  ve  ne  può. 
Dobbiam  dunque  confidcrare,  fe  quelle 
differenze  ballino  per  produrre  que’  dif- 
ferenti effetti  che  fi  afcrivono  ai  diverfi 
modi  ; perefempio  , che  1*  uno  produce 
allegrezza  , un  altro  rrillezza  , un  terzo 
è acconcio  per  la  religione,  un  altro  per 
1’  amore,  ec.  Che  quelli  effetti  meramen- 
te dipendano  dalla  collituzion  dell’  ot- 
tava , appena  farawi  chi  mai  1’  affermi. 
Le  differenze  nella  collituzione  averan- 
do  in  fatti  qualche  influenza  -.ma  farà  sì 
picciola  , che  per  le  variecombinazioni 
d’  altre  caufe,  un  di  quelli  modi  può  ef- 
fere  adoprato  a fini  e feopi  differenti.  La 
roallima  differenza  è quella  di  quelle  otr 
tave  che  hanno  la  terza  min.  o la  terza 
magg.  facendo  quello  clic  in  altre  occa* 

Z 4 
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fiorii  chiamiamo  chiave  in  dìe  fu  , Schiave 
in  bemolle. 

Tuccavolta,  fe  i modi  fon  conneffi col- 
le fpezie  dell’  ottave  c ne  dipendono  ', 
come lon  più  eglino  di  lette  r E quanto 
.alla  diflin2 ione  tra  gli  autentici , cd  i pia- 
gali , abbiamo  già  offervato  , eli*  ella  è 
immaginaria  in  riguardo  ai  unaeflenzia- 
ic  differenza  coftituita  per  quello  mez- 
zo nella  ragion  della  melodia  : imperoc- 
ché quantunque  il  portare  1’  aria  al  di 
fopraoal  di  Cotto  della  finale  pollaavere 
diflere  nti  effetti  , nulladimeno  quello  lì 
deve  alcrivere  ad  altre  caule  oltre  la  co- 
fìicuzion  delle  ottave.  E’  oflervabile  par- 
ticolarmente che  quegli  Autori,  che  ci 
danno  elempj  , nell’  attuale  compolizio- 
^rede’  loro  dodici- modi , fpeffo  v’  intro- 
ducono le  note  arritiziali  f e , 
affine  di  perfezionare  la  melodia  della 
loro  chiave:  epcrcotal  mezzo  fi  d i par- 
tono dalla  coflituzione  dell’  ottava  in 
quanto  ella  Ita  [ilìaca  nel  fiflema  natura- 
le. Non  V è dunque  nulla  di  coerente  e 
di  certo  nella  loro  maniera  di  parlare  ; 
ma  i modi  fono  tutri  realmente  riducibi- 
li a due, cioè  al  dielis  , e al  bemolle  : le 
altre  differenze  riguardando  folamente 
il  luogo  della  fcala  , ove  è prefa  la  fon- 
damentale . 

I modi  antichi , oltre  la  loro  generale 
dividono  in  autentici  e piagali  , aveano 
ancorai  loro  nomi  rifpcrtivi  dalle diver- 
fe  Provincie  Greche  dove  fi  fuppone 
che  fieno  flati  inventati.  - — Original- 
mente non  ve  ne  furono  per  verità  fe 
non  tre  , cioè  il  Dorico,  il  Lidio  , ed  il 
Frigio  ; che  fi  chiamavano  particolar- 
mente tuoni , perchè  erano  alla  dillanza 
di  un  tuono  l’uno  dall'altro.  Furono 
gli  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  di  ef- 
fe venuer  denominati  dalle  relazioni  ce’ 
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primi , particolarmente  1’  hypo-doricof 
come  quelle  eh’  era  al  di  fotto  del  Do- 
rico' 

Il  Modo  Dorico  era  una  miftura  di 
grave  e di  allegro  , inventato  daTha- 
myras  di  Tracia.  Vedi  Doaico. 

il  Modo  Frigio  era  adattato  all’ ac- 
cendimenco  della  collera,  inventato  da 
Madia  il  Frige. 

1,1  ìVIodo  Lidio  era  acconcio  per  ti  can- 
ti funebri  ; inventato,  fecondo  Plinio  , 
da  Ambone. 

11  Myxolidio  fu  inventato  da  Saffo.  —* 
L’  Eolico  , l'  Ionico  , e 1’  hypodorico  da 
Filelleno.  E 1’  hypolidio  da  Polinnefle. 

Oltre  quelli  modi  ài  cantilena  , o di 
tuono  gli  antichi  Autori  han  pur  intro- 
dotti modi  dì  tempo  , o mifure  di  note’. 
— Quelle  da  prima,  furono  diftinte  in 
maggiori  e minori,  e ciafcuna  di  quelle 
di  bel  nuovo  in  perfette  , ed  imperfette. 
Ma  in  appreffo  fi  riduffer  tutte  in  quat- 
tro modi  , che  inchindeano  tutta  la  fac- 
cenda del  tempo,-—  Elìendo  quelli  mo- 
di in  oggi  difufati , appena  porta  il  pre- 
gio che  fi  deferivano. 

Il  modo  comune  eh’ è ora  in  ufo  , è 
molto  più  femplice  e naturale  che  alcun 
di  quelli la  proporzione  , che  in  quelli 
variava , etfendo  nei  noftri  fidata  ; cioè 
i : i.  UnamaiFmaè  eguale  a due  lun- 
ghe ; una  lunga  a due  brevi  ; una  breve 
a due  femibrevi  , ec.  procedendo  colla 
lleffa  proporzione  fino  alle  ultime  o in-1 
fime  note.  E fe  iu  alcune  occafioni  la 
proporzione  di  j : i tra  due  note  fuc- 
celfive  è richieda  , eli’  è facilmente  e- 
fpreffa  coll’  annettervi  un  punto  (.)  Ve- 
di Tempo  , Nota  , ec. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i lóro  moi 
di  mtlopoeia  , de’  quali  Ariflide  nomina 
quelli  i dithyrambiao , nomi  co  , e tragico» 
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.«he  eran  chiamati  modi  perchè  efprir 
»evano  i diverfi  movimenti  ed  alfe  tei 
dell’  animo.  V.  Ditirambico,  ec. 
j Modo  Logico^o  in  Logica, chiamato 
anche  Modo  fillogiftico  è una  acconcia 
difpofìzione  delle  diverfe  proporzioni 
d'  un  fillogifmo , in  ordine  alla  quantità 
è qualità.  Vedi  Sillogismo  , e Propo- 
sizione. i 

, Per  acconcia  difpofizione , noi  inten- 
diamo quella , nella  quale  i’  antecedente 
efiendo  vero  , il  confeguente  , in  virtù 
della  forma  , non  può  effere  falfo.  — - 
Così  che  tutti  que’/nod/  o maniere  di  iti* 
Jogifroi  fono  in  un  tratto  efclufi  , dove 
Don  fegue  formalmente  conclufione  , o 
dove  non  elTendo  vero  1’  antecedente  j 
■na  fai  fa  conclufione  ne  può  effere  de- 
dotta. Vedi  Conclusione  , ec. 

. Vi  haduefpezie  di  modi  t gli  uni<//* 
retti  , gli  altri  iti  di  retti. 

Modo  diretto  è quello  , in  cui  la  con- 
clufione  lì  cava  dalle  premeffe  diretta- 
niente  e immediatemenre. — Come  ci- 
gni animale  è unacofa  vivente:  ogni  uo- 
mo è un  animale  , dunque  ogni  uomo  è 
una  cofa  vivente. 

Modo  Indiretto  , è quello  in  cui  la 
conclufione  non  è inferita  immediata- 
mente dalle  premeffe  , ma  fegue  da  effe 
.per  mezzo  d’  una  converfione.  — Co- 
me ogni  anifoaleè  una  cofa  vivente  , o- 
gni  uomo  è un’  animale,  dunque  qual- 
che cofa  vivente  è un  uomo. 

i 

. Vi  fono  quattordici  modi  diretti  t 
quattro  de’  quali  appartengono  alla  pri- 
ma figura,- quattro  alla  a*  . e fei  alla  3*  . 
Vedi  Figura. 

„ Eglino  fon  dinotati  da  altrettante  pa- 
fole  artifiziali  formate  a tal  uopo  , cioè 
ì . Barbara  , celartnt , darti  , Jerioque.  4. 
garalip  , celatila  , d abiti s,  f ape  fino  } fri  fi» 

w • À 
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foni.  2.  Cefarè , camejlres  t jefii no  J baroco • 
5 . Darapti  >/èapton , di  fama  , dati  fi  , òro * 
cardo  iferifon  . L’  ufo  e 1’  effetto  delle 
quali  parole  fh  affatto  nelle  iìJJabe  , e 
Delle  lettere  onde  conflan  le  fillabe.O- 
gni  parola,*,  gr.  confta  di  tre  fillabe  di- 
notanti le  3 propofizioni  di  un  Mogi- 
fmo , cioè  la  maggiore  , la  minore  , e la 
conclufione.  Aggiugni  che  le  lettere  di 
ciafcunafillaba  fono  o vocali  o confonan- 
ti : Le  vocali  fono  A , che  dinota  un* 
propofizioue  univerfale  affermativa  ; E* 
un'  univerfale  negativa  ; I,  una  partico- 
lare affermativa;  edO,  una  particolare 
negativa. 

Così  barbara  è un  fillogifmo  o moda 
della  prima  figura,  confante  di  tre  pro- 
pofizioni univerfali  affermative  ; Barai 
lip  della  quarta  figura  confante  di  due 
premeffe  univerfali  affermative,  e d’una 
conclufione  particolare  affermativa.  Ve- 
di Barbara,  Celarent,  DARii,eci 
— Le  con  fonanti  fon  d’  ufo  principale 
mente  nella  riduzione  de’  Sillogismi# 
Vedi  Riduzione.  , 

Modo  , nella  Grammatica  , fi  ufa  per 
lignificare  le  differenti  maniere  di  coniu- 
gare! verbi , giufla  Je  differenti  azioni, 
od  affezioni  che  s’ hanno  ad  efprimere  .* 
come  di  moflrare  , di  comandare  , di  de- 
fiderare  , ec.  Vedi  Ver  bo. 

Di  qua  oafeono  cinque  modi , cioè  1* 
Indicativo  , 1’  Imperativo , 1’  Optatìvo  ? li 
Subiuntivo  , e l’ Infinitivo.  Vedi  Indica- 
ti VO, , iMFERATJVOeC. 

V 

. - Alcuni  Grammatici  non  contano  fe 
non  quattro  modi  , confondendo  1’  opta- 
rivo  col  fubiuntivo  : ed  alcuni  ne  fanno 
fei , dividendo  l’optacivo  in  potenziale 
edoprativo..  ......  i 

I Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi  p 
differenti  nella  terminazione  ; ma  i La» 

*•  j • 
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tini  ne  hanno  fol  quattro.  Nell’  Inglefe 
le  rerminazioni  Tono  le  iflelFe  in  curri  1 

triodi.  J ’ 

« -, 

1 Quanro  all’  origine  de’  modi  , fi  può 
oflervarc  , che  i verbi  fono  di  quella 
fpezie  di  parole  , che  lignificano  la  ma- 
niera  e la  forma  del  noffro  penfiero:  tra 
le  quali  la  principale  è l’ affermazione* 
Sun  anche  formati  i verbi  per  ricevere 
differenti  inflcffoni  , fecondo  che  1’ af- 
fermazione riguarda  differenti  perfone, 
C differenti  tempi  , donde  nafeono  i 
tempi  e le  perfone  de’  verbi.  V edi  Ver- 
bo , ec. 

Ma  oltre  a ciò  , hanno  (limato  gli  uo- 
mini a propofito  d’  inventare  dell’  altre 
inflcfTioni,per  ifpiegare  ciò  che  paffa  nel- 
la loro  mente  con  ancora  più  di  diffu- 
sione : Imperocché  , nel  primo  luogo 
confìderarono  , che  oltre  le  femplici  af- 
fermazioni , come  egli  ama , egli  amò , ve 
n’  cran  dell’  altre  , modificate  , e con- 
dizionali , come  s'  egli  amò  , quantunque 
egli  amajfe  : E per  meglio  diffinguere 
quelle  affermazioni  dall’  altre  «doppia- 
rono le  infleffioni  di  quelli  tempi  ; facen- 
done fcrvire  alcune  per  femplici  affer- 
mazioni, come  Io  amo, egli  amò;  e rifer* 
vando  le  altre  perle  affermazioni  modi- 
ficate \ corner’  egli  amajfe,  egli  avrebbe  a- 
mcto.  — Ciò  non  oliarne  non  fi  fono  at- 
tenuti ffabilmente  alle  loro  regole  : ma 
qualche  volta  fecero  ufo  delle  inHelhoni 
femplici  per  efprimere  affermazioni  mo- 
dificate : come  etfi  vereor , per  etfi  verear. 
E da  quella  ultima  fpezie  d’ infleffione  , 
i Grammatici  hanno  formato  il  modo  cui 
chiamano  fubiuntivo.  Vedi  Su biunti- 
vo.  Ma  di  più  , oltre  1’  affermazione  , 
1’  azion  della  noffra  volontà,  fi  può  pi- 
gliare per  un  modo  , o per  una  maniera 
di  penfare  ; e fi  fon  trovati  gli  uomini 
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innecelfitàdi  efprimere  quello  eh’ è vàr- 
gliono  , egualmente  che  quello  che  peri • 
/ano.  *—  Ora  noi  poffare  volere  una  co- 
fa  in  diverle  maniere;  tre  delle  quali  li 
prffono  confiderare  come  le  principali. 
Primieramente  dunque  noi  vogliamo  tal- 
volta cole  che  non  dipendono  da  noi,  ed 
in  tal  cafo  le  vogliam  fidamente  con  un 
mero  defiderio  , che  i Latini  efpriraono 
colla  particella  vtinam  ; e noi  con  , Dio 
voglia.  Alcune  lingue  per  efempio  la 
Greca,  hanno  inventare  delle  infleffonl 
particolari  per  quello  tìne.donde  i Gram- 
matici han  prefa  occafionc  di  chiamarlo 
il  modo  Optativo  : e pare  che  vi  fia  non  so 
qual  colatale  nelle  Lingue  Francefe.  I- 
taliana  e Spagnuola,attefocbè  quelle  han- 
no una  fpezie  di  triplici  tempi  : ma  nel 
Latino  , nell’  Inglefe  , ec.  le  medefime 
inHelhoni  fervono  per  il  fubiuntivo  , e 
per  l’optarivo.  Per  quella  ragione  fi  può 
beniffmo  levar  via  quello  modo  dalle 
Conjugazioni  Latine:  cllendo  le  infici^ 
ni  diverfe  , quelle  che  fanno  i modi , e 
non  le  diverle  maniere  di  lignificare  che 
variar  ponno  all’inhnito.  V.  Optati  vo. 

Talvolta  vogliamo  in  altra  maniera  ; 
come  quando  damo  contenti  che  una 
cofa  fucceda  , abbenchè  non  affoluta- 
mente  la  delìderiamo;come  quando  T 
renziodice,  profondai  ? perdat , pereat  • 
Dovevafi  inventare  una  particolare  in- 
fleffone  , per  efprimere  quello  movi- 
mento , ficcome  han  fatto  i Greci  per 
efprimere  un  femplice  defiderio  . Ma  la 
non  fi  è inventata  , ed  in  fua  vece , fi  fa 
ufo  del  fubiuntivo  . Nell’  Inglefe  noi 
aggiungiamo  la  particella  lec  ec.  Alcu- 
ni Autori  chiamano  quello  , Il  modo  po - 
tendale  o conctjjìvo  . Vedi  Potenzia  le. 

La  terza  maniera  di  volere  è quando 
quello  che  defideriamo , dipendendo  da 
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«il’  altra  perfona  , da  cui  lo  pofTiam  ot- 
tenere , lignifichiamo  la  volontà  noftra 
eh’ei  lo  faccia  . Quello  è il  movimento 
da  noi  adoprato  , quando  comandiamo, 
o preghiamo;  e per  elprimere  quello 
movimento,  fu  inventato  il  modo  impe- 
rativo ; che  non  ha  prima  perfona  nel  (in- 
goiare, perchè  in  rigore,  un  uomo  non 
può  comandare  ad  altri  che  a quelli  a’ 
quali  ei  parla  e fi  rivolge.  E perchè  il 
comando  ola  preghiera  Tempre  fi  rife- 
rifce  all’  avvenire  ; di  qui  è che’l  modo 
Imperativo  , ed  il  tempo  futuro  , fpelfo 
fi  ulano  1’  un  per  1’  altro  ( l'opra  tutto 
nella  lingua  Ebrea  :)  come  , non  occìJes, 
per  ne  occidas  , ciò  è non  uccidere  . Perciò 
alcuni  Grammatici  mettono  l’impera- 
tivo nel  numero  de  futuri . Vedi  ìmpe- 
r a t i v o . 

Di  tutti  i modi  che  abbiamo  mento- 
vati , le  lingue  orientali  non  ne  hanno 
(e  noni  ulrimo.  che  è \'  Imperativo  ed 
al  contrario  , le  lingue  moderne  non 
hanno  inficinone  particolare  per  l’  Im- 
perativo . Il  metodo  con  cui  vi  lì  fup- 
plilce  in  Inglefe  , è o di  ommettere  il 
pronome,  odi  trafporlo  : cosi  1 love  f 
Io  amo  , è una  mera  affermazione  ; love  , 
ama,  è un  imperativo  love  , noi  amia- 
no  , un’  affermazione  : love  v/e , amiacn 
noi  , un  imperativo. 

} MODONEjMrtonf:  cittàbella,  an- 
tica e molto  forte  di  Grecia  , nella  Mo- 
rea  , la  quale  ha  un  porco  comodo , e fi- 
curo,con  unVefcovato  fuffraganco  diPa- 
tralfo;  Fu  conquiflata  da  Bajazettc  con- 
tro a’ Veneziani  nel  1498.  Morufini  la 
ricuperò  nel  1 ,68 6 ma  poi  nel  171  5 . Fu 
lafciata  in  potere  .del  Turco  . Eficuara 
fopra  un  promontorio  , che  fi  fporge  nel. 
mar  di  Sapienza  , difcolta  6 leghe  al  N. 
da  Corone  , 38  al  S . O.  da  Napoli  di, 
Kopania  , long.  39.  20.  lat.  36.  58  . 
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: MODULAZIONE  , nella  mufìca* 
c l’arte  di  tener  faldo  , e nell’  uopo  di 
cambiare  il  modo,  o la  chiave  .•  e di 
ritórnarvi  di  nuovo,  fenza  offcfa  dell 
orecchia.  Vedi  Modo. 

Sotco  quello  termine  è comprefa  la 
regolar  progrelfione  delle  diverl'e  parti 
che  cantano  o Tuonano  per  li  fuoni  che 
fono  nell’  armonia  di  una  chiave  parti- 
colare , ed  il  procedere  naturalmente  o 
regolarmente  da  una  chiave  ad  un’altra» 

Le  regole  della  modulatone  nel  pri- 
mo fenfo  appartengono  all’  armonia  ed 
alla  melodia.  Vedi  Armonia  e Me* 
lodi  a . Qui  folo  aggiugneremo  una 
parola  circa  le  regole  della  modula{ion$ 
nell’  ultimo  fenfo  . 

Ogni  compolizione  dovendo  avere 
una  chiave  o rioca  principale  ? c la  va* 
rietà , cosi  neceffaria  nella  mufica  pce 
piacere  e dilettare  , vietando  il  confi- 
narli in  una  chiave  : ed  effendo  però 
non  folamente  permeilo  , ma  necelfa- 
rio,  modulare  , e fare  cadenza  in  diverfe 
alcre chiavi  , aventi  una  relazione  e con- 
nefiionc  colla  chiave  principale  ; è da 
confiderariì  che  cofa  fia  quello  che  co- 
llituifce  una  connelfione  tra  1‘  armonia* 
di  una  chiave,  e quella  di  un’  alerà  , afc 
finché  di  qua  fi  determini  in  quali  chia- 
vi f armonia  poffa  effere  condotta  coi» 
proprietà  . Vedi  Chiave  . 

Quanto  alia  maniera  in  cui  la  mtdu- « 
la\ione  da  una  chiave  in  un’  altra  li  dee 
efeguire  * così  che  la  tranfi/ione  fia  fa- 
cile e naturale  ;*non  è agevole  il  fidarne 
le  regole.-  imperocc  hé  quantunque  prin- 
cipalmente fi  eleguifca  coll’  ajuco  della' 
fectima  mag.  della  chiave  , in  cui  è da- 
cambiarfi  1*  armonia  * fia  diefis  , e be- 
molle; nuilaJimcno  la  maniera  di  farlo 
è cosi  varia  ed  elicla , che  con  fi  può'  - 
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con  regole  circonfcrivere  . Una  nozio- 
ne generale  Tene  può  concepire  fotto  i 
termini  Arguenti . 

. La  l'ectima  m,  o in  dielis  , o in  cT» la- 
ve bemolle, è la  terza  m alla  quinta/del- 
la  chiave,  per  cui  la  cadenza  nella  chia- 
ve principalmenre  viene  clèguica  : e pei 
rò  che  ella  è Solamente  un  femicuono 
fotto  la  chiave  , quindi  ella  è la  più  ac- 
concia nota  per  condurvici  , lo  che  el- 
la fa  in  una  maniera  naturaliflima . A 
tal  che  la  fetiima  m non  è mai  udita 
in  alcuna  delle  parti , ma  1’  orecchio  a- 
fpetta  che  lachiave  o nota  principale  li 
fucceda:  imperocché  o fi  adoperi  come 
una  terza  , o come  una  fella  , Tempre  ci 
colpifce  con  una  fenfazior.e  così  imper- 
fetta , che  naturalmente  afpectiamoche 
fegua  qualche  cofa  di  più  perfetto  , il 
che  non  fi  può  più  facilmente  nè  lene- 
mente adempire  che  col  picciolo  inter- 
vallo di  un  femituono  , per  pafiare  nell’ 
armonia  perfetta  della  chiave:  Di  qui  è 
che  la  tranfizione  in  una  chiave  meglio 
fi  effettua  , con  introdurre  la  fua  fetti- 
ma  m , che  cosi  naturalmente  vi  mena. 
- MODULO,  in  architettura  , è una 
certa  tnifura  , prefa  a piacere , per  re- 
golar le  proporzioni  delle  colonne  , e 
la  fimmetria,  o diftribuzione  di  tutto 
l’edificio  . Vedi  Colonna, 

Gli  Architetti  comunemente  Scelgo- 
no il  diametro  , o il  femidiametro  , del 
fondo  della  colonna  per  loro  modulo  ; 
c quello  fi  fuddivide  da  loro  in  parti, 
o minuti.  Vedi  Minuto. 

Vignola  divide  il  fuo  modulo  , che  è 
un  femidiametro  , in  dodici  parti  , nel 
Tofcano  c nel  Dorico  , e in  dieciocto 
per  li  altri  ordini  . 

Il  modulo  di  Palladio  , di  Scamozzi  , 
di  A4.  Cambra/  , di  Desgodecz  , di  Le 
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Clerc  , ec.  che  è pure  il  fertiidlametr^ 

è divifo  in  trenta  parti  o minuti  in  tutti 
gli  ordini  . Vedi  Minuto  . 

Alcuni  dividono  tetra  l’altezza  del-* 
la  colorrna  in  20.  parti  per  il  Dorico 
tz  T Per  1°  Jonico,  25  per  il  Komano,: 
ec.  ed  una  di  quelle  parti  la  fanno  un- 
modulo  , per  regolare  con  effo  il  rcllo 
dell’  edificio  . 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare 
Jemilure,o  le  proporzioni  delle  fab- 
briche ; la  prima  con  una  norma  fi  fifa , 
che  fuol  edere  il  diametro  della  più  baf- 
fa  parte  della  colonna , chiamato  modulo , 
luddivifo  in  60  parti , chiamate  minuti. 
Nella  feconda  , non  vi  fono  minuti,  nè 
alcuna  certa  e Alla  divjfione  del  modulo ; 
ina. egli  è divifo  nell’ occafione  in  tante 
parti  che  fi  giudican  necelTarie. Così, l’al- 
tezza della  bafe  Attica  , che  è mezzo  il 
modulo  , fi  divide  o in  tre  , per  avere 
l’altezza  del  plintho  ; od  in  quattro, 
per  quella  del  toro  più  grande  : od  in 
lèi  per  quella  del  minore  . 

Ambedue  quelle  maniere  fono  fiate 
praticate  dagli  antichi , egualmente  che 
da’  moderni  Architetti:  Ma  la  feconda, 
che  fu  la  ufata  fopra  tutto  dagli  anti- 
chi ,è  , fecondo  il  mio  parere  , preferi- 
bile . Perrault. 

Siccome  Vitruvio,  nell’ordine  Do-’ 
rico  , ha  minorato  il  fuo  modulo  , cke 
negli  altri  ordini  c il  diametro  della  par- 
te inferiore  della  colonna  : ed  ha  ri- 
dotto il  gran  modu/o  ad  un  modulo  mez- 
zano, che  è un  femidiametro  : il  Sig.’ 
Perrault  riduce  il  modulo  ad  una  terza 
parte  per  la  lleffa  ragione,  cioè  per  de- 
terminare le  diverfe  mifure  fenza  nu- 
meri rotti  . Imperocché  nell’  ordine 
Dorico  , oltre  che  1’  altezza  della  bafe, 
come  negli  altri  ordini , è determinata 
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«fa  tìno  dì  quefli  moduli  mezzani  ; il 
medefimo  modulo  dà  alcresì  le  altezze 
del  capitello  , dell’  architrave  , d-e'  tri- 
glifi c delle  metope  . Ma  il  noftro  pic- 
colo modulo , prefo  dal  terzo  del. diame- 
tro della  inferior  parte  della  colonna  , 
ha  degli  ufi  più  ampj  : imperocché  per 
mezzo  di  quello  le  altezze  de’  piede- 
ftalli  , delle  colonne  , e dell’  intavola- 
ture in  tutti  gli  ordini,  fi  determinano- 
fenza  numeri  rotti  . 

Siccome  dunque  il  modulo  grande, 
a il  diametro  della  colonna,  ha  Celiatila 
minuti  ; ed:  il  modulo  mezzano  , o la 
metà  del  diametro  , trenta  minuti;  il 
noflro  piccolo  modulo  n’  ha  venti  - ld. 

• MODUS  d':ei mandi  , è • quando  - una 
parte  o porzione  di  terra,  una  fcrnuia- 
di  dinaro-,  od  una  penfione  annua1 ,- ap*-! 
p3rtienc  al’parroco  , o curato  , percon- 
venzione  o per  confuetudine  di  tempo 
immemorabile  in  raguaglio  o compenfo 
delle  decime  dovute  in  fpezie  . q 

* J MODZYR,  Moderiti , città  diPol- 
Iònia,  nella  Liruana,  fui  fiume  Pripecz, 
Capitale1  di  un  territorio  del  medefimo 
nome  , eftreinatnente  fertile  , e ben  col- 
tivato, long.  46.45.lat.  52-5. 

MOEDA  ,0  iMoidore  , un  conio  od' 
una  moneta  d’  oro  ,che  fi  batte  ed  ha 
corfo  in  Portogallo  . Vedi  Conio  . 

l\  mordore  è propriamente  la  doppia 
Portogliele  ; ed'  equivale  a due  mille 
ris  . Vedi  Dobbla  , Mille  Ree  ec. 

Vi  fon  anco  delle  doppie  moedas  ; o 
da  due  doppie  , e delle  mezze  doppie . 
MOF FETTE.  Vedi  So-tterra" 

V E E E f dazioni  . • 

5 '.IOGA  DO  R,  I fola, e Cartello  d’ A - 
friea  nel  Regno  di  Marocco  , predo  il 
capo  di  O/em  , la  quale  ha  alcune  mi- 
niere d’  oro,  e d’  argento-  fopra  d-’  ua 
monte  , long.  8 lac.  31.  35.. 
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MOGGIO.  VediMuiD. 
MOGLIE  , Uror f una  donna  mari- 
tata ; od  una  che  è unita  ad  un  marito,  1 
cd  è fotto  la  protezione  di  elfo  . Vedi. 
Donna  , Matrimonio  r c Marito  . 
Vedi- anco  Matrona  ec.i. 

Una  moglie  nella  noflta,  legge  In-  1 
glefe  , è denominata  Jane  corei  t ; e nel  i 
giudizio  della  legge  , vien  riputata  nooy 
avere  volontà  , fupponendofi  ella  intie-.i 
ramente  lotto  la  voloncà  , e fugetta  al 
volere  di  fuo  marito:  uxorfalgct  raditi^ 
mariti.  Vedi  Covert,  e Coverto  RB«n 
Se  le  fien  dati  de’  beni  , o de’  beltia*Lt 
mi  i diventano  Cubito  dol  di  lei  marito.-» 
Ella  noti  può  allietare,  vendere  , dar  via,.- 
o alienare  alcuna  c-ofa  , lenza  il  confen,; 
fo  del  marito  . Anchc.il  fuo  apparato  ©•> 
guornimento  necelfario  non  c di  lei  in 
proprietà  . Tutti  i Cuoi  beftiami  ch’ella' 
polTedca  perfonalmen'te  al  fuo  maritar-  t 
fi  , fono  tanto  del  marito  , che  dopo  la 
di  lui  morte  non  ritornano  a lei  , ma 
padano  all’  efecutore  ,.  od  all’ aminini-j 
llracorc  del  di  lei  marito  ; eccettuato 
Colo  r Cuoi  paraphtnialt  , o prcetodotaliar\ 
che  fono  >1  fuo  fornimento  necelfario  s; 
che  col  confenfu  del  marito  ella  può  ri* 
fegnare  o lafciare  per-  telLmento.  Vedi 

Pa  ft  A PUE  RN  A LI  A - 

« 1 

La  mo^lu  non  può  fare  alcun contrat-, 
ro  fen/a  ileonfenfo  del  marito  ; ed  in-, 
tutte  le  materie  legali , fine  viro  refpon- 
dere  non  poi  fi  - 

La  Legge  fuppone  nel  marito,  il  pica 
potere  l’opra  la  fua  moglie  ,,  come  Copra 
il  fuo  figliuolo  o fervo  : e perciò  egli  è- 
rifponfabile  di  tutti  i dijt-i  fallile  di 
tutte  le  lue  trafgrcllioni  . 

- Se  una- moglie  partorifee  un- figliuolo 
nell’  alien  za  del  marito,  benché  alfcnza 
di  moki  anni  ,.nuiludimeno  speli  è di* 

* * >y 
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morato  in  tutto  qucl.|tempo  inter  qnn- 
tttor  Maria  f a portata  deli’  lfola,  ei  tlee 
riconofcere  per  Tuo  il  figliuolo;  c quelli, 
le  è primogenito,  eredita  . 

• Se  una  moglie  partorifee  un  figlio» 
generato  da  un  primo  marito  , o da  al. 
traperfona,  avanti  il  matrimonio  , ma 
nato  dopo  il  matrimonio  ccn  un  altro 
uomo;  quell’ ultimo  dee  riconofcere  il 
figliuolo,  che  farà  fuo  erede  legale. 

La  moglie , dopo  la  morte  di  fuo  ma>! 
rito  , non  avendo  dote  (labilità  avanti  il 
maritaggio  , può  dimandare. o preten-\ 
dere  la  terza  parte  delle  di  lui  annue 
entrate  di  fondi  o terre  , durante  la  fua 
vita  ; e dentro  la  Città  di  Londra  , una 
terza  parte  di  tutù  i mobili  di  luo  ma- 
rito in  perpetuo  / . 

•'  La  moglie  partecipa  degli  onori  y, e 
della  condizione  del  fuo  marito;  ma 
ni  una  delle  dignità  della  moglie  r viene, 
per  matrimonio  , nel  marito. 

• Tuttavolta,  il  marito,  per  avere  pro- 
cacciata prole  a fua  moglie , lo  che  ap- 
par  dall’  edere  il  parto  nato  vivo,  averà 
in  vita  tutte  le  terre  di  fua  moglie  . V edi 
Gouutesy  .' 

Le  Leggi  Tnglcfi  fono  generalmen- 
te (limate  da’ Foradieri , come  aliai  du- 
re , verfo  le  donne-,  ciò  non  oliarne. 
Chamberlayne  è di  opinione  affatto  con- 
traria : cd  afferifee,  che  la  condizione 
delle  mogli  in  Inghilterra  è miglioreche 
in  qualunque  altro  paefe  . . . 

• Tertulliano  ha  due  libri  , fopra  gli 
Ornamenti  ed  il  corredo  delle  mogli  », 
KeL fecondo  fi  (India  di  provare  che 
lina  moglie  Crifliana  non  può,  in  cofcien- 
za  , procurar  di  piacere  con  la  fua  bel- 
lezza ,-ch’  ella  conofce  effere  natural- 
mente atta  nata  ad  eccitare  libere  vo- 
glie: c.ch’  ella  dee  non. fidamente  fch.L 
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vare  ogni  bellezza  affettata  , ma  ezlao-l. 
dio  nalcondere  c coprire  la  fua  bellez- 
za naturale  . 

} MOGOL  ( I’  Imperio  del)  Magali» 
Imperi um , gran  Imperio  d’  Affa  nell’in- 
d.ie,  confinante  al  N.  col  monte  Imaus, 
il  qual  lo  divide  dalla  gran  Tartaria, 
all’  E.  col  R.  d’Aracan  # al  S.  col  golfo 
del  Gange  ,e  la  penifola  di  Malabar,  e 
di  Coromandcl  , all’  O.  colla  Perfta  , e 
il  Candahar  . Tamcrlano  fu  il  fondato- 
re di  detto  Imperio  ma  di  tutte  le  fue 
conquide  , altro  non  è riroado  alla  fua, 
famiglia, , che  l’ Indodao . Quedo  Pae-, 
fe  ha  500.  leghe  almeno  di  lunghezza. 
Il  gran  Mogol  domina  con  tanta  fovra- 
nità  , quanto  il  Gran  Turco,  o il  Re  di 
Perfia  : allorché  un  fuddito  xMaometta- 
no  , eh’  è al  fuo- fui  do,  viene;  a morire  , 
tutti  i fuoi  effetti  li  appartengono.  Egli, 
è fenza  contrado  il  più  ricco  Potentato 
della  Terra,  attefochè  pare  , che  for- 
palìi  la  fede  ciò  , che  le  relazioni  itine- 
rarie arredano  della  fua  opulenza  in  oro, 
argento  , e gemme  . La  fua  entrata  c di; 
900000000.  e mantiene  un  prodigiofo, 
numero  di  Soldaci . Dicefi  , che  abbia, 
femprc  (eco  200000.  Uomini  di  trup- 
pe regolate  ; e 500.  Elefanti  . La  Re- 
ligione abbracciata  tanto  dal  Capo,  quan- 
to da  tutto  il  paele  , è la  Maometana: 
benché  non  tanto  accuratamente  offer- 
vata  , come  altrove  . Il  Mogol  fi  divi- 
de in  23.  Provincie,Doly  , Agra,  Gu- 
zurate  , Mallua,  Patana  , Barar  , Bram- 
pour  , Baglana , Rugemal  , Mullan  , Ca- 
bul , Tala  , Lahor , A finir,  Bacar  : Ugen, 
Uree  ha  J Cachemire  , Decan,  Nandè, 
Bengala  , Vil’apora  , c Golconda  . 

^ M Q H 1 LO  U,  Moki  lavi  a y città  gran- 
de e forte  di  Polonia  nella  Lituania,  nel 
Palaùnaio  di  iMfcislaw  , la  quale  c ben 
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fabbricata  , ei  efercita  un  gran  traffico. 
Qui  gli  Svczzefi  ottennero  una  gran 
vittoria  contiro  a’Mofcoviti  l’anno  1707. 

è fituata  fui  Nieper  , ed  è dittante 
j 4.  leghe  al  S.  da  Orla  , 21.  al  S O. 
da  Mifcilaw,  long.  49.  20.  lat.  5 $ . 58. 

5 MOISSAC,  Mu  fi  a c a m , città  anti- 
ca di  Francia  nel  Quercì  , molto  ricca, 
c abbondante  d’  ogni  fotta  di  grafce  , 
con  un’  Abazia  fecolare  . É fituata  fui 
fiume  Tarne  , predo  la  Garonna,  long, 
19.  2.  lat.  44.  8, 

MOLA*  Alo  la  , o Mola  carnea , 
nella  medicina  , una  mafia  uniforme  di 
di  carne  dura  , che  talor  generafi  negli 
uteri  delle  donne  , in  vece  di  un  feto  ; 
e che  anco  chiamali  un  concepimento  fal- 
fo.  Vedi  Concezione  . 

* I Latini  le  danno  quijìo  nome  , perchè 
ella  rajfomiglia  alla  mola  f 9 macine  di 
un  mulino  nella  forma  e nella  dure{(a , 
ha  mola  è il  chaos  di  un  embrione;  e 
farebbe  crefciuta  in  feto  umano  , fe  non 
■folte  fiato  (turbato  il  progreuo  della  con- 
cezione. Abbenchè  ella  fiafenza  offa, 
fenza  vifcere,  regolari , ec.  nulloftante 
i lineamenti  bene  fpefib  non  fono  cotan- 
to Cancellati  , che  non  vi  refii  qualche 
cofa  di  un  feto  ; alle  volte  una  mano  , 
•ed  alle  volte  un  piede  vi  fi  fono  trovati; 
ma  nelle  fecondine  ordinariamente  . 

E*  raro  che  più  d’  una  mola  fi  parto- 
•rifca  : abbenchè  Sennerto  ofiervi  che  vi 
fon  degli  efempj  di  due  , di  tre  , ed  arr- 
che  di  più . Egli  aggiugne  , che  quan- 
tunque fogliono  venir  fole  , nulladime- 
no  fi  fa  che  ne  fon  venute  infieme  con 
un  feto,  e talor  dopo  di  elfo.  Vedi 
Co  ncbzion  b . 

‘ La  mota  fi  difiingue  da  un  embrione  , 
in  quanco  che  non  ha  placenta  , per  ove 
ricevere  il  fuo  nutrimento  dalla  madre . 
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In  fua  vece  s’  attiene  immediatamente 
all’  utero  , e di  là  è nutrita  w V.  Feto. 

EU’  ha  una  fpczie  di  vita  vcgettati- 
va  , e continua  a crel'eerc  di  volume  fin 
al  tempo  dell’  efclufione.  Qualche  vol- 
ta è fiata  portata  nel  ventre  per  lo  l’pa* 
zio  di  due  o tre  anni ; . . 

Quella  produzione  fi  fuppone  venire 
da  qualche  difetto o indifpolizione  dell’ 
ovura  : o dell’ovo  : e per  avventura  al- 
tresì dal  Teme  virile  mancante  di  forza 
per  penetrare  elfo  uovo  , quanto  balla 
per  aprirlo,  od  efpanderne  le  partii 
Ovvero  , fi  può  fpiegare  un  tale  effètto, 
fupponendo  che  un  ovo  cafchi  nell’ute- 
ro , fenza  efière  impregnato  dal  Teme 
del  mafehio  : In  tutti  i quai  cali,  con* 
tinuando  l’ovo  a crefccre , e pur  mani- 
cando di  qualche  cofa  neceffaria  a orga- 
nizzarlo e formarlo  in  embrione  , di- 
venta una  mole  od  un  pezzo  di  carne 
fenza  forma  . Vedi  Embrione  . 

Sono  gli  Autori  di  vi  li  nella  quiftio^ 
ne , fe  le  donne  mai  partorifeano  mole 
fenza  avere  avuto  commercio  coll’  uo- 
mo ? Alcuni  dicono  che  vi  fon  delle 
mole  y le  quali  dirivano  la  loro  origine 
dal  fangue  meffruo  trattenuto  , coagu- 
lato e indurato  , per  mezzo  a cui  fi  fon 
fatto  l’ adito  ed  il  palleggio  gli  fpiriti  ed 
il  fangue,  ec-  Vedi  Me»  . La  mola  fi 
difiingue  da  una  vera  concezione  , per 
il  fuo  inoro  tremulo  palpitacivo  ; per  il 
fuo  feorrere  e rigirarli  da  un  lato  all’al- 
tro , e dal  gonfiarli  del  ventre  egual- 
mente per  ogni  veifo.  Le  mammelle  11 
tumefanno  come  nel  cafo  di  un  vero 
embrione  , ma  1’  umore  generatovi  non 
è vero  larte  , ma  una  materia  cruda  , 
formata  dai  meli  fopprelfi  . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  mota  , 
li  praticano  il  faiafifo  ed  una  violenta pu» 
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gazione  , ed  all*,  ultimo  degli  eromena» 
goghi  forti  . Se  ciò  non  nefee  , ricor- 
refi  all’operazione  manuale  . 
i Mola  , nell’  anatomia , è un  ofio  del 
ginocchio  , chiamato  anche  patella  , ro- 
tula, cc.  Vedi  Tuv.  Anat,  (Oltcol.)lìg. 
.23.  n.  zi.  Vedi  anco  Patulla  . 
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l.  MOLA.  Mola  pefee  fole  nell’  Iclio- 
Jogia.V  cggalì  Favola  dei  Felci  n.  27. 

Uno  di  quelli  pefei  , che  pefava cin- 
que cantari  , o fia  cinquecento  libbre, 
venne  prefo  anni  fono  nelle  vici- 
nanze di  Plymouth  , cd  elìendone  fatto 
bollire  un  pezzo  della  fua  carne  , per 
ifperimentare  di  qual  fapore  ft  folle  ( av- 
vcgnachc  alcuni  Autori  abbiancelo  de- 
formo non  altramente  , che  ottimo  per 
je  Tavole  ) venne  trovato  in  vece  di  ef- 
fere  di  una  malfa  forte  e compatta,  tutto 
disfatto  , e couvcrtitofi  in  brevilììmi  mi- 
nuti  in  una  gelatina  pcrfetcillìma,  di  mo- 
do che  non  potelfe  cllore  cavato  fuori, 
fe  non  che  con  de’  romajoli  ,o  cucchiaj. 
Quanto  al  colore,  ed  alla  confidenza 
qurlla  gelatina  alìomigliavafi  a capello 
alla  colla  di  amido  per  infaldare  le  bian- 
cherie  , quando  è fredda  , cd  aveva  po- 
chilfimo,  o riiun  fapore  , nè  gullo  di  pe- 
lce,ma  bensì  un  fapore  in  e 11  r emo  gudofo 
c delicato:  actaccavali  però  quella  ge- 
latina tcnaciirimamcnce  alle  labbra  , ed 
alle  dita  , comparendo  in  fummo  grado 
colloia  ; e liocorno  gli  Antichi  non  pof- 
fedevano  altra  colla  l'alvo  quella  fatta  di 
pefee  , venne  fperimentata  quefia  ge- 
latina medefima  rifpetto  alla  qualità  fua 
aglutinantc  fopra  il  cuojo,  e fopra  Iacar- 
ta,  e venne  toccato  con  roano,  come  cor- 
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rifpòndeva  egrcgiamencc-  bene  ed  a ca- 
pello alla  colla  fatta  di  palla  comune,  ma 
per  alcuno  accidente  non  venne  fatta  la 
prova  della  medefima  fopra  il  legno. 

Ella  farebbe  colà  degna  della  più  feria 
attenzione  adunque  , allorché  fe  ne  por- 
ga alcun’  altra  (imigliante  occafione  , Io 
Sperimentare  , fola  verace,  e genuina 
Iclhiocolla  clfer  poffa  preparata  con  fa/ 
bollire  la  fopraddeferitta  gelatina.  Veg- 
ganfi  leTranf.  Filofof.  n.  45Ó.pag.  zzo- 

É pertanto  la  voce  Mola  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  un  pefee,  cemunementi» 
denominato  dagl’ Inglcfi  Sun-fifch,  pe- 
fee fole.  É quello  pefee  di  una  figura  ve 
ratnente  pariicolarilìima.  Il  fuo  corpo»;' 
largo  , e corto,  e la  fua  ellrcmiià  polle- 
riore  vien  terminata  da  un  ala  o piuma 
circolare,  che  gli  ferve  di  coda*;  di  mo- 
do che  comparile  fomigliantilfima  al- 
la cella  di  un  grolle  pefee  (laccata  , e 
difgiuntadal  fuo  corpo.  É quello  pefea 
di  ordinario  della  lunghezza  di  quei 
due  piedi  ,*ma  alcuna  fiata  trafeende  di 
aliai  quella  grolfezza,  crefcendo  fino  alle? 
dugento  libbre  di  pcfo.  Quello  pefee  non 
ha  fraglie  , ma  è tutto  coperto  di  una 
pelle  dura,  ruvida,  ed  alprillìma.  La  fua 
i'ch iena  è negra,  e la  Cua  pancia  bianchir- 
li ma  , i Jaci  poi  fono  d un  colore  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  La  fua  bocca  in  pro- 
porzione alla  grolTe/za  del  pefee,  è pic- 
eioliltima,  e quando  ei  l’apre,  è rotonda. 
Le  lue  mafcclle  fono  dure  c nel  di  den- 
tro fono  atTilate  non  altramente  che  un 
coltello  : diurnamente  poi  fono  afpro* 
c rafìembrano  dilli nt e come  da  ordini,  o 
filari  di  denti.  La  fua  teda  non  ifporge 
in  fuori  del  filo  corpo  di  un  menomo  che. 
1 fuoi  pochi  lon  piccrolillìmi.  Egli  ha 
/oliamo  un  pajo  di  ale,o  di  pinne,  le 
quali  fon  piantate  in  vicinanza  delle  fqua- 
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glie  della  teda,  le  quali  fono  foltànto  due 
io  ri  ovali,  od  ellittici,  coperti  colle  loro 
proprie  membrane.  La  fua  carne  è frodi* 
ce,  e morbidillìma,  e le  fue  oda  fon  tuc- 
le  dilegini , ed  una  fpezie  di  tenerume. 
La  fua  pelle  rimanti  tenaciflìmamente 
attaccata  alla  carne,  nè  vien  dalla  mede- 
fima  daccata  , che  a dento  grande.  Vien 
quedo  pefeato  nel  mar  mediterraneo, 
ed  alcuna  fiata  anche  nei  mari  Britannici. 
Veggafi  la  Tavola  dei  Pefci,  come  fopra. 
Veggafi  in  olcie  Willughbyt  Hidor.  Pifc. 
pag.  1 5 1.  ' 

: Mola.  Una  mola,  <*  fta  un  falfo con- 
cepimento , nella  medicina,  altro  non  è, 
che  un  ammalio,  o concrezione  mem- 
branofa  , e fibrofa  formatali  nella  matri- 
ce , contenente  di  ordinario  una  copiofa 
quantità  di  fangue  fido  , o coagulato. 
Queda  mola  alcuna  fiata  vien  prodotta 
nell’utero  fola,  ed  alcun’altra  nel  tempo 
medefimo  infieme  con  un  feto  regola- 
re. Hannovi  parecchie  origini,  che  elfer 
polTono  alTcgnate  a fimiglianii  concre-r 
zioni  ; ma  la  molto  ufuale  fembra  che 
dal’  edere  data  lafciata  indietro  una  par- 
te delle  fecondine  dopo  un  aborto.  Nel- 
le perfone  alTai  giovani  quede  fono  meno 
pericolofe  ; e rada  fi  è quella  volta,  che 
rimanganfi  entro  la  matrice  per  tratto 
più  lungo  di  un  anno  ; ma  nelle  donne 
più  avanzate  negli  anni  rimangoovi  per 
tratto  lunghidmo  di  tempo  , ed  adai  fro- 
vente  cagionano  per  fino  la  morte  di  co- 
lei. Allorché  quede  mole  fonofi  prodot- 
te nella  matrice  nel  tempo  medefimo 
con  un  feto  regolare  fogliono  per  lo  più 
defraudarlo  d’  una  porzione  del  fuo 'nu- 
trimento, e cagionano  delle  doglie  falfe 
e moltillitne  indifpofizioni  , e ('concerti 
irregolari  in  tutto  il  corfo  della  gravi- 
danza: ma  quelle  fono  accompagnate  con 
Cbumb.  Tom.  XII. 
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minor  numero  di  accidenti  nel  tempo 
del  parto  , di  quello  che  faccianfi  allor- 
ché fonofi  prodotte  fole  nell’  utero.  Que- 
gli Autori  Tedefchi , che  fatti  fonofi  a 
fcrivere  delle  maraviglie  ci  contano  del- 
le idorie  di  fimiglianti  concrezioni , od 
ammalli , che  erano,  dicon’  elfi,  animali 
viventi,  armati  di  rodro,  e di  artigli , ed 
aventi  ampie  bocche,  e che  qualora  tro. 
vavanfi  entro  la  matrice  in  compagniadel 
feto  , divoravanfelo , e didruggevanlo. 
Ma  quede  fono  fandonie  ridicole,  e fal- 
filfimi  racconti  , adattati  però  all’  ira* 
pado  di  quelle  tede,  e debbonfi  riguar- 
dare full’  idcfl'o  piede  , che  dagli  uomi- 
ni alfennati  vengono  confidente  le  fan* 
falughe  di  Soottrkins.  Vegga!!  Junktr% 
Confpecl.  Medie,  pag.  yzi. 

1 Segni  di  una  mola  danziance  nell* 
utero  fono  in  edremo  dubbiofi:  e durati* 
ti  i primi  meli  della  gedazione  egli  fi  è 
predo  clic  impedibile  il  didinguerla  da 
un  verace  feto  genuino  : ma  dopo  fiffac- 
to  termine  , fe  i fintomi  della  gravidan- 
za profeguifreono  , e che  nel  tempo,  in 
cui  la  creaturina  danziante  nell'  utero 
dovrebbe  agitarli,  la  donna  non  fenta  il 
menomo  moto,  egli  dee  in  tal  cafo  faga- 
cemente  fofpettarfi  che  la  mola  fi  trovi 
nell’utero  di  colei.-  e queda  faccenda  di- 
viene affai  più  evidente,  fe  dopo  quedo 
tempo  accaggia  un  corfo  irregolare  ed 
incerco  di  fcariche  fanguigne  dall'  utero 
in  tempi  differenti.  In  quedo  cafo  havvi 
fimigliantementeolcrc  a ciò,unarilafcia- 
cczzacosi  grande  nei  ligamenti  dell'  ute- 
ro, che  quedo  non  ritiene  il  fuo  luogo,  e 
ficuazione  nel  corpo:  ma  allorché  la  dotr 
na  fi  volta  nel  letto  , fente  manifeda- 
mente  un  certo  pefo  morto  , che  va  ro- 
tolandoli, e cafcando  da  un  lato  all’al- 
tro dell’  addome.  Viene  di  pati  olferva- 
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to  , chein  quefti  cafi,  tuttoché  il  ventre 
gonfi,  ed  alzili  non  altramente  che  fegua 
allorché  danziavi  un  verace  fero  genui- 
no, nulladimeno  il  ventre  medcfimc  non 
è cosi  bene  tondeggiaro  all’  innanzi,  ma 
nel  mezzo  è più  piatto  , od  appianato, 
e più  turgido,  erilevato  verfo  i fianchi, 
di  modo  che  la  carica  fembra  condotta 
« Copra  l’  uno  , o Copra  1’  altro  fianco,  o 
{compartita  Cra  1’  uno  e I’  altro  lato  , e 
che  il  mezzo  del  ventre  rimangafi  adatto 
vuoto.  Havvi  fimigliantemente  in  que- 
llo ca Co  Cempremai  una  CenCazione  di  un 
pefo  nella  parte  inCeriore  dell’  abdome, 
alCai  maggiore,  fenza  paragone  di  quel- 
la , che  la  donna  provi,  allorché  contie- 
ne ncll’ucero  realmente  un  Canciullino. 
Nel  tempo  regolare  del  Parto  , il  calo 
diventa  più  maaiCedo  , e parente , di 
quello  fi  fofl'e  per  innnanzi  : concioflia- 
ehè  allora,  o non  affacciali  ombra  di  do. 
glia  da  partorire  , o Ce  fi  Canno  quelle 
doglie  Cernire,  Cono  Jeggerillime,  e nul. 
Ja  adatto  confiderabili,  Commamente  ir- 
regolari nel  loro  andare  , e venire  nei 
loro  periodi  , c tali  che  ballevoli  efler 
non  pofiono  in  verun  conto  per  1’  eCplo- 
fione  di  un  Ceto.  Allora  quando  la  mola 
avviene  nel  tempo  medelimo  in  compa- 
gnia di  un  Ceto,  ella  è coCa  edremamen- 
«e  malagevole  lo  Ccoprirlaprima  del  tem- 
po del  parto  , o Ce  un  prode  medico,  o 
chirurgo  Ce  ne  avvilì  prima  del  diviCaro 
termine,  niuna  cola  può  edere  tentata  Ce 
non  Ce  nell’  atto  di  partorire  , nel  quale 
dovrà  di  conferva  col  Ceto  edere  efcluCa: 
dopo  quella  efclufione  la  matrice  , od 
utero  delia  donna  dovrà  in  quella  ma- 
niera  eder  nettato,  colla  quale  purgare, 
«rimondar  fi  dee  diligentidìmamente 
negli  aborti.  Neg  li  altri  tempi,  allorché 
il  calo  è ovvio , e patente  , avervi  cioè* 
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e danziate  nell’  utero  una  mola,  fenzi 
Ceto,  dovrannofi  per  più,  e più  giorni  in 
ogni  meCe  Comminidrare  alla  paziente» 
comuni  medicamenti  dimoiami  , o for- 
zanti,e ciò  apppunto  dovradi  praticare, 
allorché  la  donna  trovali  in  vicinanza  del 
punto,  in  che  Coglionle  venire  gli  ufati 
cord  medruali  .•  e qualora  quedi  non 
producano  1’  intento,  dovradi  riccorrere 
alla  mano  della  prode,  e Cpcrimentata 
levatrice.  Veggad  Junker , ConCpcd. 
Medie,  pag. 723. 

Noi  leggiamo  predo  Monfieur  Ker. 
kring  un  elempio  draordinarjdìmo , e 
Commamente  fingolare  di  una  mola,  en- 
tro allaquale  trovavad  racchiudo  un  bam- 
bolino.  Tutta  quella  mada  venne  alla 
bella  prima  dalla  levatrice,  e dagli  altri 
tutti  battezzata  per  un  Callo  concepimen- 
to, e come  tale  farebbe  data  gittata  via,e 
Cagrificata,  Ce  a caCo  trovata  ivi  preCcnte 
non  fi  Code  una  avveduta  perCona  , che 
avendo  Ccorto  in  efia  mafia  alcun  piccio- 
lo movimento  , volle  che  la  mola  Code 
aperta  , e di  Catto  trovoviCi  un  vago- 
fanciullino  vivente, ivi  racchiuda.  Veg. 
gafi  Kerkring , Spedi-  Anatom. 
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noCciuta dagli  antichi  Cotto  il  nome  di- 
Form/a  , o di  Hormice  nel  paeCe  di  Ledri- 
goni , dove  Cicerone  avea  una  delle  ca- 
ie dì  delizia  nella  riva  del  mare  : oggi 
non  è , che  un  grodb  Borgo  Cotto  la 
giarifdizione  Ecclefiadica  del  V eCcovo 
di  Gaeta  . 

JMOLALIÀ  , ICola  d’ Affrica  nel 
Canale  di  Mozambico,  una  delle  ICole 
di  Comora,  abbondante  di  ogni  coCa, 
long,  62.  }o.  lat.  merid.  12. 

MOLARI  , nell’  anatomia,  i denti 
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macìnatori  ; epiteto  dato  al  denti  gran- 
di  ; come  quelli  che  fervono  , come  le 
macini  per  fracaffare  il  cibo  . Vedi  Tav. 
Anat.  ( Ofteol.  ) fig .2.  Ih./'.  Vedi  anco 
Dente  . 

11  numero  de’  molari  non  è Tempre. 
Pldeffo.  Alcune  perfonen’  hanno  ven- 
ti ; ed  altre  folo  Tedici , cioè  quattro  o 
cinque  da  ciafcuna  parte  dell’  una  c deli’ 
altra  mafcella  . Sono  aliai  grandi  , duri, 
e forti  ; attaccati  ne’  loro  alveoli  per 
diverfe  radici  . ' • 

^ MOLDAVIA,  Moldavia,  contrada 
d’  Europa  confinante  al  N.  colla  Polo- 
aia  , all’  O.  colla  Tranfiivania  , al  S. 
colla  Valacbia  , all’  E.  eoli’  Uckrania  . 
E’  irrigata  da’  fiumi  Pruth  , Alolda  , e 
Bardalach  : quell’  è un  paefe  tributario 
del  Turco.  Abbonda  di  buoni  cavalli, 
MOLE  , o Molo  , MoLES.un  ope- 
ra mafliccia  formata  di  pietre  grandi, 
gittate  nel  mare  per  mezzo  di  certe  caf- 
fè , eflefe  o in  linea  dritta  , o per  un 
arco  di  circolo  , davanti  a un  porto,  cui 
ferve  a chiudere;  per  difendere  i vafcel-- 
che  vi  danno  full’  ancora  , dall’  im- 
petuoficà  dell'  onde,  ed  impedire  il  paf- 
fo  delle  navi  fenza  licenza.  : - 

Così  diciamo  la  mole  del  porto  , o 
ricetto  di  Medina,  ec. 

Mole  , Moles  , appreso  i Romani 
lignificava  anco  una  fpe/ie  di  maufoleo, 
fabbricato  a guifa  d’ una  torre  rotonda 
fopra  una bafe  quadra,  ifolato  , circon- 
dato da  colonne  , e coperto  da  una  quaft 
cupola.  Vedi  Mausoleo  . 

La  mole  dell’  Imperator  Adriano,  ora 
il  Cadeldi  Sant'  Angelo  , fu  la  più  gran- 
de , e la  più  m aedo  fa  di  tutte  . Eil’era 
coronata  <»  coperta  in  cima  , cor.  un  pi- 
ra di  bronzo,  dove  dava  un’ Urna  d'oro 
«fhe  contentale  ceneri  dcil'impw rotore. 

Lnamb . Tom.  j\Jl. 
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MOLECULA  , nella  Fifica,  una  pie- 
eiola  malfa,  o porzione  di  un  corpo.. 
Vedi  Parte  , e Particf.  lla  . 

L’  aria  con  la  refpirazione  , infinuan- 
dofi  nelle  vene  c nelle  arterie  , fi  sforza 
mercè  del  fuo  potere  eladico  di  dividere 
e rompere  le  molecole  del  fangue,  che  dal; 
canto  loro  refi  dono  arai  divifione. 

} MOLFETTA  , Meiftclum  , città 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari  , il  cui  Vefcovaroè 
fotto  Bari.  Elfa  ha  titolo  di  Ducato  : ed 
è fituaca  full’  Adriatico  , 4 leghe  al  N 
O da  Bari  , e 3 all’  E da  Trani.  long.  34. 
25.  Jatit.  41.  18. 

J MOLINA  , Molina , città  forte  di 
Spagna  nella  Cadiglia  Nuova, in  terrene 
abbondante  di  pafcoli , 1 5 leghe  didatta 
te  da  Siguenza  al  S.  E.  e 35.  al  N.  E.  di 
Madrid,  long.  15.  55.  lacic.  40.  58.  - 

MOLINÉ  , nell’  Araldica  Inglefe  . 
Una  Croce  Moline’  , o Mulinata,© 
quella,  che  gira  per  ambi  i verfiin  tutte 
le  fuc  edremità,  ma  che  non  è sì  ampia, 
od  acuta  come  quella  , che  fi  dice  anco* 
rata.  Vedi  Croce. 

5 MOLINGAR  , o Mullingar,’ 
Molingariatcitù  forcete  confiderabile  d’ 
Irlanda  , capitale  della  Città  di  Wefl- 
Meath  , 1 3 leghe  didante  da  Dublin,  4 
da  Baltimore. long.  10.  12.  latit.  53.28» 
v MOLINISTI  , una  fetta  od  opinio- 
ne di  alcuni  , che  feguitano  la  dottrina* 
ed  i fentimenti  del  Gefuita  Molina  , in- 
torno alla  grazia  fuificientc  ed  efficace. 
Vedi  G R AZIA  , ec. 

I loro  grandi  Antagonidi  fono  i Gian- 
fen idi.  Vedi  Giansenismo. 

MOL1NOS1ST.J  , una  Tetra  di  colore 
che  aderifeono  alla  dottrina  d:  Molinos, 
— Sono  gli  delfiche  i.  Quiftijli.  Vedi 
Quietisti.  . s; . e .. 

A a z 
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J MOLISE  ( la  città  di  ) Motifinus  5 
contrada  d’ Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , fra  1’  Abruzzo  Citeriore  , la  Capi» 
tànata  , e Ja  Terra  di  lavoro.  Ha  1 5 le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e i 1 di  lar- 
ghezza , ed  abbonda  di  tutto.  Il  fuo  no- 
me le  viene  dal  Borgo  di  Molile. 

MOLLA  , Elaur  , nella  tifica  , di- 
nota una  facoltà  naturale  , od  uno  sforzo 
di  certi  corpi  per  ritornare  nel  loro  pri- 
mo fiato  , dopo  d’  edere  fiati  violente- 
mente tratti  fuor  dallo  ftcfib  con  lacom- 
prefiione,  colla  piegatura  ,ec. 

. ; Quella  facoltà  da  Filofofi  è ordinaria- 
mente chiamata  vis  tlajlica , od  ilajlicità . 
Vedi  Elastico  , ed  Elasticità*. 

' I pulci  fi  fpiccano  o faltano  ad  eccef- 
ive  altezze,  fol  per  mezzo  d’ una  mem- 
brana che  ha  molla, e la  quale  è facilmen- 
te vifibile  con  un  tnicrofcopio  : ne  ab- 
biamo una  curiofa  figura  nella  Microgra- 
fia dei  Dottor  Hook.  Per  la  forza  elafti- 
ca  di  quella  molla  , eglino  fon  capaci 
difaltare  200  volte  1’  altezza  del  loro 
corpo.  Vedi  Pulce. 

La  natura  ha  provveduto  alla  regolar 
feminagionedi  femi  di  diveife  fpezie  di 
piante  , con  guernirli  d’  una  molla  , che 
« attorta  alle  volte  per  il  di  fuori,  eal- 
le  volte  attorno  il  didentro  della  caplu- 
la  in  cui  fono  contenuti  i femi.  Quefta- 
molla  , quand’  è difiefa  fino  ad  un  certo 
grado  , dal  pieno  aumento  e per  la  ma- 
lurità  del  feme  , tutt’  in  un  1 ratto  o rom- 
pefi  in  due , come  quand’  eli’  è nel  di 
fuori, e fquarcia  leco  la  capfula;ovver  per 

veemente  sforzo  per  difpiegarfi  od  al- 
lentarli , come  quando  eli’  è nel  di  dec- 
oro , fa  crepare  la  capfula  in  due  parti 
fj.ua fi  ceppe  o calici,  e difperde  i iemi. 
Vedi  Seminagione. 

Molla  , è un  termine  più  patticor 
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larmente  ufato  nelle  arti  meccàniche 
dinotare  un  pezzo  diacciaio  temperato,, 
applicato  in  diverfe  macchine  , per  dar 
loro  moto  , con  lo  sforzo  eh’  egli  fa  per 
difpiegarfi,  od  allentarfi.  Vedi  Mac- 
china , ed  AutoMaton. 

Negli  oriuoli  la  molla  c un  fottil  pez- 
zo di  acciaio  ben  battuto  e temprato  , 
raggomitolato  in  un  aftuccio  , o calfec- 
tino cilindrico;  cbecon  difienderfi  fuori 
mette  le  ruote  e tutta  la  macchinetta  in 
moto.  VediORiuoLO. 

La  molla  di  un  lucchetto  , d-;  unapi- 
flolla,  e fimili,  è un  pezzo  d’ acciaio  vio- 
lentemente piegato,  che  rifpigne  la  fian- 
g betta,  e fa  cader  giù  il  cane  o galletto, 
quando  lafciafi  in  libertà. 

Corpi  chi  hanno  Molla  , od  tlajlici  , 
fono  quelli,  che,efiendofi  ad  efiì  cambia- 
ta la  figura  per  1’  urto  o perculfione  di  un 
altro  corpo  , fon  atti  a ricuperarla  di 
nuovo  : il  che  n®n  fanno  quelli  i quali 
non  fono  elaftici.  V.  Restituzione. 

Cosi  fe  un  pezzo  di  acciaio  fia  piega- 
to per  qualche  verfo  , egli  ricupererà  di 
nuovo  la  fua  prima  diritturai  ma  un  pez» 
z-o  di  piombo  fiarà  piegato  in  qualfivo- 
glia  forma.  Vedi  Corpi  Elastici. 

MOLLETTE,  ftella  aperta,  nell!^. 
raldica. Vedi  Stella  difprone. 

MOLL1S  Portio  . V.  PortIO. 
MOLMUTlNE,o  Molmutians 
Leggi , fono  le  leggi  di  DunwalloMolmu- 
tio  XVI.  Re  de’  Britoni  , il  quale  dicci» 
che  abbia  cominciato  il  fuo  regno  440 
anni  avanti  l’ Incarnazione.  V.  Legge. 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi 
nell’Inghilterra  , dove  continuarono  ad 
efTere  celebri  e pregiate  lino  al  tempo 
di  Guglielmo  il  Conquifiatore. 

< MOLO  . V.Quav  , e Wharf. 
MQLOSSUS  , nella  Poefia  Latina,  9 


MOL 

Oreca  , an  piede,  checonftadi  tre  fil- 
labe  lunghe.  — Come  Audirit  ctntabant , 
virtutim.  Vedi  Pi  eoe. 

Prende  il  fuo  nome  da  un  ballo  ufato 
fra  i popoli  chiamati  Molojji , o Epirotce\ 
o dal  tempio  di  Juptttr  Molojfus  , dove  fi 
cantavano^alcune  arie,  nelle  quali  quello 
piede  aveagran  patte  .-o  perchè  la  mar- 
cia de  Molojfi , quando  andavano  al  com- 
battimento , era  comporta  di  quelli  pie- 
di , one  avea  la  cadenza.  Il  medefimo 
piede  , fu  anco  chiamato  tra  gli  amichi, 
Voitumnius , txtcasipes,  hippius , ceiu/iias. 
Dion.  3.  p*  475« 


SUPPLEMENTO. 


MOLOSSI.  MoloflR  artificiali , od  ar- 
tefatti. É flato  rinvenuto  un  metodo  di 
comporre  dei  molofsi  dalle  mele,  fenza 
T aggiunta  dello  zucchero.  La  mela,  la 
quale  riefee  affai  meglio  delle  altre  in 
fimigliance  operazione,  è una  mela  erti- 
la di  una  groffezza  mezzana,  guftofifsi- 
tna  nel  fuo  fapore,  e piena  a fegno  di 
fugo,  che  fette  flaja,  o buffili  Inglefi, 
fomminirtreranno  un  buon  barile  di  ce- 
drone. 

La  marnerà  di  fare  di  quelli  molofsi, 
è 1’  appreffo: 

Le  mele  debbon  effer  macinate,  e mef- 
fe  Cotto  un  torchio.  Quindi  il  fugo  do- 
vrafsi  far  bollire  in  ungran  calderone  fino 
a ranco  che  ne  fia  fvaporata  la  quantità  di 
trequarti  del  tutto.  Quella  faccenda  do- 
vrà effettuarfi  con  un  fuoco  moderato  pel 
tratto  ad  un  dipreffodi  Tei  orecolla  quan- 
tità del  fugo  fopradditato:  in  quefto  trat- 
to di  tempo  diverrà  dellaconfiftenza.del 
fapore  e del  colore  medefimo  dei  mo lof- 
fi # o fieno  fondiglioli  dello  zucchera. 

Cha/nb.  Tom.  XII.  ' 

• è 
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Servono  quefti  nuovi  molofsi  per  tut- 
te le  manipolazioni  della  fpecie  coiuuoe , 
« riefeono  d’  ufo  grandifsimo  nel  man- 
tenere e confervare  il  cedrone. Due  quar- 
tucci  di  quefto  liquore  porti  in  un  barile 
di  cedro  «A  «.«fc.ferannoio  per  tractf 
lunghifsimo  dì  tempo  incorrotto,  e da* 
rannogli  oltre  a ciò  , un  vaghifsima, 
colore. 

• ' y » , mi 

L’ invenzione  di  sì  fatta  artificiale 
fpecie  di  molofsi  noi  la  dobbiamo  a Mon* 
fieur  Chandler  Woodftock  nella  nuovq 
Inghilterra,  il  quale  vivendo  in  una  da- 
ta diftanza  dal  Mare,  ed  ove  i veraci  ino-? 
lofsi  erano  fommatnente  cari,  e vi  fi  tro- 
vavano con  difficoltà  Comma,  provvidde 
quefto  molofso  per  bifogno  della  fua  pro- 
pria Famiglia  , ed  in  brevifsimo  tratto 
di  tempo  venne  a renderlo  comune  in 
turto  quel  vicinato.  Dee  effere  offervato 
come  quella  fpecie  di  melaodorofa  efti- 
va  è fommatnente  acconcia  a fare  un 
cedrone,  eh’  é la  fpecie  migliore  di  quan- 
te fieno  finora  conofciute.  La  gente  del- 
la nuova  Inghilterra  ciba  i fuoi  majali 
colle  rimondature  , e coi  torfoli  di  que- 
lla fpecie  di  mela;  la  confeguenza  da 
quefto  cibo  fi  è , che  le  carni  dei  porci 
di  quella  contrada  fono  le  pii»  perfette, 
più  fané  , e più  fine  di  quelle  di  tutti  2 
porci  del  Mondo.  Vegganfenc  le Tranf. 
Filof.  n.  374.  pag.  ajo. 

Spirito  di  Molofli.  É quefto  un  chiaria- 
fimo  e puriffimo  fplrito,  di  cui  ufo  gran- 
de fafsi  in  Inghilterra,  ed  è comporto 
dai  molofsi  comuni , o dire  la  vogliami 
triaca  comune  fciolta  coll’  acqua,  e fatta 
fermentare  nella  maniera  medefima  dei 
malto  , o fia  fpirito  comune  di  malto. Se 
nel  proccurare  , e nel  fare  quello  fpirit# 
non  verrà  ufata  alcun’  arte  particolare^ 
non  riufeirà  così  vinofo  come  lo  f^iii^ 
A a 3 
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to  di  malto  , ma  più  flofoio  , e meao 
pungente  ed  acuto  ed  anche  meno 
acido  , tuttoché  altramente  d*  un  fa- 
por  più  netto,  ficcomc  il  fijo  olio  effen- 
éiaU  è di  un  fapore  meno  naufeofo. 
Quindi  fe  nella  foluzione  tana  rotelle  per 
Mie  effètto  (la  (lata  fatta  diligentemente 
é per  acconcio  modo  fermentare  della 
frefea  o recente  feccia  di  buon  vino,  la 
quale  trovifi  bene  impregnata  di  tartaro,, 
lo  fpiriro  per  fimigliante  mezzo  diverrrà 
àffai  più  vitiofo  e vivace,  ed  approfsi- 
Snerafsi  più  da  vicino  all’  indole,  ed  alla 
ftarura  degli  fpiriti  foreflicri. 

* Dopo  la  prima  diftillazione  fatta  dei- 
molofsi , o fpiriti  di  raolofsi  , o fondi- 
li vini  bafsi  ,'gli  fpiriti  medefi>- 
debbono  rettificati  , e nei  rctti,- 
Écamcnci  fucctfsivi  debbo  rt’effer  fatte  le 
àdeguate  aggiunte.  1 Cali  alcalini  così 
comuni  nel  rettilìcamento  degli  fpiriti  di 
énalro  in  quello  caft>  fa  di  mefficri  tener- 
gli  onninamente  lontani , c®me  quelli,, 
che  non  «onfannoff  poco  , ne  punto  con 
fuetto  fpirito, 'o  converrà  mettere  fòltan* 
to  in  opera  i fali  neutri , quali  appunto 
£i>no  i fondiglieli  di  ve:ro,.il  fai  comune 
decrepitato,  il  Tale  sforzato  di  Paraccl* 
f* y detto  communcmente  fcl  enixum- 
Paracfljì , ed  a quelli  ffrr.igliarsti  : ma  fo- 
uratuttó  non  deeii  altri  promettere  da 
fitTacti  Tali  cofa  di  momento e che  ag- 
guagli per  modo  alcuno  ur.’  accurato,  e. 
diligente  rcttificamento  proccuraco  a: 
lagno  maria,  fenza  h tr.cnonta  altra  me- 
scolanza. Per  mezzo  di  quello  tata  per 
due  , c rre  fiate  ripetuto , cadauna  volta 
ton  acqua  recente, lo  fpirito  diverrà  tute* 
in  un  flato  proccuraro  tale , che  farà  ac- 
«oncifjimo  per  gli  ufi  eziandio  i più, 
delicati. 

* Ove  lo  fpirito.  di  molofsi  fia  ridotto 
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alfa  forza  di  prova  comune  , fc  fi  trovi, 
che  non  pofTegga  quella  vinofità,  che  fia 
fulBcienre  , farà  cofa  dicevolifsima  , e 
fommamente  propria  l’aggiugnerfi  un* 
adeguata  quantità  di  fpirito  di  nitro  dol- 
ce; e fe  lo  fpirito  fia  manipolato  a fegno- 
che  appaufea  limpido  , e chiaro  , colla 
divi  fata  aggcvolifsima  aggiunta  diverrà 
perfetco  ad  un  tal  grado,  che  verrà  prefo 
comunemente  per  una  pura  acquavite  dì 
Francia. 

Allorché  quello  fpirito  è flato  diffil- 
lato  di  frefeo,  comparifcc  non  altramen- 
te che  gli  altri  fpiriti  tutti,  fenza  colore 
e limpido  ficcomc  l’acqua  .-  ma  i noflri 
Diftillatori  Ji  danno  fempremai  una  fpe- 
zie  di  tinta  giallognola,  la  quale  noi  fap- 
piamo  venir  data,  e fumminiilrata  agli- 
fpiriti  foreftieri  dalle  bari  tazze  flette, 
nelle  quali  ci  vengono  fpediri.  Hanno 
cofloro  parecchi  metodi  di  dare  a quelli 
fpiriti  un  tal-colore  in  un  fubito  : mai 
due  che  vengono  grandemente  praticati 
fono  , o per  via  di  un’  cttratto  di  legno 
guercino,  o per  via  di<zucchero  abbron- 
zato. Siccome  gli  Ipiriti  di  molofsi  ven- 
donfi  affai  più  cari  di  quello  vendafi  lo 
fpirito  di  malto, così  avviene  ,cb?  c’in- 
contriamo affai  fiate i quelli  fpiriti  adul- 
terati con  una  mefcolan.  a di  quello  fpi- 
rito medefimo.  Ed  a vero  cTì-.e  rado  fiè 
quello  fpirito  di  molofsi  , che  ci  venga 
portato  fenza  una  porzione  grande  di 
malto  in  cflb  mefeoiata.  Pofiegooo  pa- 
recchi un  modo  di  raefcolatc  il  malto 
nel  liquor  fermentante,  e da  quello  il» 
prodotto  del  tutto  viene  ad  effere  gran- 
demente arcrcfciuto,  ed  il  venditore  può 
quindi  afsicurarc  colui  che  compra,  che- 
ta Spirito  è così  puro,  come  è ulcitodal. 
verme. 

Ai  dì  noflri  è rioghiherra  ilpacfe,oveL 
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tfafsi  mafsitnamente  quelle  fpirito.  Un 
tempo  facevafeoe  in  copia  abbondevolif- 
(ima  in  Francia,  e mafsime  nel  nume  del 
Loire,  ma  di  prefente  noi  non  ne  pofsia- 
tno  avere  folto  l’everifsime  pene.  In  Ol- 
landa  fimigliantemente  non  ne  polìVg- 
guuo,  e ciò  a morivo  del  dazio  orribile 
pollo  l'opra  la  triaca  in  favore  dei  loro 
propri  venditori  di  zucchero. 

Pochilsimi  liuto  quelli  fpiriti  di  mo- 
lofsi, che  trovinfi  ridotti  alla  forza,  cd 
energia  d’  alcohol  , o fpirito  di  vino, 
quantunque,  allorché  lo  fpirito  di  mo- 
lofsi medcfìmo  fia  rettificato  a fifljtto  fe. 
gno  in  un’ acconcia, ed  un’  adeguata  ma. 
HÌcra,egli  fiapochifsimo  inferiore  al  reale 
fdoohol  del  vino  , il  nome  del  quale  è 
così  ben  conofcito  preliu  di  noi,  tutto- 
chèla  cofa  , che  importa  il  Home  dello, 
jnon  veggafi  in  quello  paele  , r è realmen- 
te peravventura  ci  llanzj.  Coneiolsiachè 
tutto  quello  , che  noi  addunandiamo 
fpirito  di  vine  , altro  veracemente,  e re- 
almente non  fia,  fe  non  fe  fpirito  di  mal- 
to ridotto  ad  un  alcohcd  imperfettifsimo 
o fia  ad  uno  fpiriro  predo  che  intiera- 
mente infiammabile.  Porzioni  forpren- 
dentemente  abbondevoli  di  fpirito  di 
molofsi  vengono  melfe  in  opera  nell’ 
adulterar  1’  acquavite  , il  Rofolio  , e 
l’aracco;  egrandifsime  quancitadi  ven- 
gouo  meffe  in  opera  folo  nel  fare  il  rofo- 
lio di  ciliege,  e d’  àlcri  prodotti  per  via 
d'  infufione,  nelle  quali  tutte  da  moltif- 
fìmi  vien  cosìquello  fpirito  preferito  agli 
flefsi  fpiriti  foraflieri  ipiù  perfecti. 

In  molte  occorenze  di  manipolamen* 
ti  i più  delicati, ed  efatti  nelle  noftre 
difìilieric  compolle  lo  fpirito  di  molofsi 
fupplifce  bravamente  le  veci  di  un  pu- 
rissimo, echiarifsimo  fpirito  di  malto. 
£>er  il  quale  noi  non  abbiamo  petanche 
Chamb.  Toni,  XII , 
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rinvenuto  il  metodo  di  proccurarlo  co® 
vantaggio  in  copia  grande.  La  «olirà  ac- 
qua di  cannella  , di  cedro,  ed  altre  finif- 
(ime  acque  cordiali  fon  fatte  con  quefl# 
fpirito  ; avvegnaché  lo  fpirito  di  male# 
verrebbe  a fominillrarli  un  fapore  di* 
faggradevolifsimo.  • . 

Havvi  fimigliantemente  nn  altro  ufo, 
al  quale  ferve  egregiamente  bene  fiffattf 
fpirito , e pel  qual  ufo  non  farà  così  buo- 
na riufeita  qualfivoglia  altro  fpirito  fo^ 
reftiero  eziandio  il  più  perfetto  : e que- 
llo fi  è per  fare  un  vino  eltemporaneo, 
pel  quale  parecchie  perfone  fono  porta- 
rifsime  , e del  quale  fono  in  oliremo  va-, 
ghe.  Veggafi  Vino  tftemporanto. 

Quello  fpirito  tinge  le  mani  di  ut* 
color  giallognolo  , come  anche  le  altre 
follanze  , che  venganvi  inzuppate,  e 
.perciò  potrebb’  efsere  benifsimo  di  ufip 
ai  Tintori.  Egli  fi  è dipari  pofsibilifsimo, 
che  fia  per  riufeir  vantaggiofo  nel  far  P 
aceto  a coloro,  che  fono  in  ciò  impiegati: 
ma  1’  ufo  il  più  vantaggiofo  di  tutti  gli 
altri  per  cui  ferva  qucflo  fpirito,  fi  è pel 
medefimo  dillillatore  , il  quale  , fe  ag- 
giungerà un’  adeguata  porzione  d’efs$ 
fpirito  a quella  triaca,  che  è delibata 
per  la  fermentazione  , riufeirà  di  ufi» 
fommo  in  tutto  il  procedimento  dèiP 
operazione  , ed  accrcfcerà  in  una  ma- 
niera fommamente  confiderahile  quan- 
tità del  medefimo  fpirito  ma  la  pro- 
porzione in  rapporto  alla  materia  bifo- 
gna  onninamente,  che  non  fia  foverchia^» 
te.  Veggafi  Shau  Saggio  fopra  1’  arte  de| 
difiiliarc.  ••  • . . . 

•:  • !• 

MOLSHEIM , Mohhimium  , città  di 

Francia  nell’  Abazia  , lui  fiume  Brufcbf 
3 leghe  diflante  da  Argentina.  Quelt^ 
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%ittàha  una  bella  Cerrofa,  la  quale  mfie- 
*nc  colla  cafa  de’  Gefuiti  , occupa  una 
-fcoona  parte  della  eittà.  Nell’anno  1677 
•fu  incenerita  dagl’  Imperiali  ; ma  dap- 
poi è fiata  rimetta  nel  primo  ettere.  EU* 
è dilcoila  97  leghe  all’  E.  da  Parigi, 
long.  2 y.  io.  j 7.  lacic.  48.  32.  26. 

*'  MOLTA  >0  Moxtura  , una  gabel- 
ta  ehe  pagana  i vattalii  al  Lord  , o Si- 
gnore, pet  macinare  il  loro  gì  ano  al  luo 
mulina.. 

MOLTANGOLO,  e Moitilate- 
*0.  Vedi  Multangolare,  e MULTI- 
LA TRKOv 

“-  MOLTIPLICANTE  vétro  , è una 
lente  *od  un  vetro  -,  in  cui  gli  oggetti  ap* 
paiono erefciuti  in  numero.  V.  Lente. 
' U ri  vetro  mvlrì pl'ictwre , chiamato  am- 
bile jpo/yizdron  , è un  vetro  . formato  o 
tnacinato  con  divcvfi  piani,  o facce,  che 
fanno  angoli  gli  unr  cogli  altri  ; per  cui 
ì raggi- iella  luce  ufciti  dai  rr.edelTmo 
putite  foffìono differenti  rifrazioni  ; co»; 
me  fé  venHiero  da  diverfi  punti. 

* E così  il  punto  medefimo  fi  vede  fri 
divertì  fóchhimmàginarj. ; e quindi  ap- 
iari fce  molti  pii  ceto.  Vedi  Rif  razione. 
*— *■  Quanto  ai  fenomeni  ed-  alle  leggi  de’ 
Vttri  muhi pii ’canth.  V.’  Pòlyiiedron. 

'-  MOLTIPLICA ItE  , nell’  Econo- 
mia- arri  male  , il  produrre  il»  fuo  fimilc. 
Vedi  Gf.ne  r az io rc  e*. 

-*•  D genere  ornano  fi  moltiplica  in  nna: 
prò  por*  io  ne- e mifura  prodigiofa  avanti 
il  diluvio  ;•  i' conigli',  i-  pelei  , e la  mag- 
giorparte  degl1  in fetrr  li  moltiplicano  in- 
credibilmente  : il  fempliee  tonchio  di 
«fl.mer.ln  zzo,  eia  minato  col  mioFofoopio 
di  Leervenlloecllio  , trovofiì  contenere 
piÌT'ovi  che  norrvi  fono  ammali  fulla  fàc- 
«ia  della  terra.  Vedi  Insetto  ,,  Anima* 
jjru evala,  ecv  u'“  - ' •*  v » * i 
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M.  Dodart  ha  varj  difeorfi  fulla  mot* 
tiplica{ion  delle  piante  nelle  Memorie  deli 
la  Reai  Accademia  delle  Stitn{t.  Egli  h» 
efaminato  il  faggio  con  tal  mira  , e tro- 
vò che  il  fuo  crefcimento  fupera  ogni 
immaginazione.  Vedi  Fecondit.%’. 

Moltiflicare  , nell’  Aritmetica -r 
è trovare  uh  numero  che  contenga  il 
multiplicando  tante  volte, quante  vi  fon» 
unità  nel  moltiplicatore.  Vedi  Multi- 

EXICiNDO. 

La  regola  del  treconfille  nel  moltipli- 
care il  terzo  termine  per  il  fecondo,  e 
dividere  il  prodotto  per  il  primo.  V edl 
Regola  del  Tre. 

MOLTIPLICATORE , nell’  Arit- 
metica , un  numero  moltiplicato  per  un- 
altro  , chiamato  il  muiiiplicanJo . Vedi. 

Mu  LTIFL1CANDO. 

H numero  il  più  grande  ordinariamente 
falli  ettere  il  mdtiplicaudo  , e fi  pone  di 
fopra  del  piò  piccolo , o fia'del  moltipli - 
cuore  ; ma  il  rifultato  è i1  ificlTo,  qualun- 
que de’ numeri  elle  fi  fcel'ga  per  molto 
pii  catare  , o per  moltiplicando  ; 4 volte. 
5 ,e  5 volte  4 facendo  là  fomma  mede?» 
lima.  Vedi  Mo etitlic azione. 

M O LT I P L IC  A i ION E delle  Pian o 
te.  Vedi  Fecondità’.. 

Molti  p licazion e , nell’- Aritmeti- 
ca , 1'  ano-,  o-  T arte  di  moltiplicare  um 
numero  per  un  altro , per  trovare  il  prò* 
dotto.  Vedi  Prodotto. 

La  moltiplicazione  ,.ch*  è là  terza  re- 
gola  rrell’  Aritmetica  ,.potvfitte  nel  trova- 
re un  terzo  numero  , dà  due  altri  dati  ;, 
ih  cut,  uno  de’ numeri  d‘ati  contieni!* 
rantevoite,  quante  Y unità,  è contenuta’, 
nell'  altro. 

Ovvero  'là  molli  pii  coitone  ò trovare. 
qoalTarà  fafòmma  di  un  numero-aggiun- 
ta arfe.  fletto  K o ripetuto  tante  \ciiOa 
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'quante  unità  vi  fono  in  un  altro.  — Co- 
li clve  la  moltìplicn\i?rit  de’  numeri  è una 
Spezie  compendiofa  di  addizione.  Vedi 
Addizione. 

Così  la  moltiplica{tine  di  4 per  5 fa 
20  , cioè  quaur-o  voice  cinque  afcendo- 
no  a venti  ; lo  che  gli  Algebrici  efpri- 
mon  così  ,^x  5 = 20.  Vedi  Carat- 
tere. 

Nella  mohipliC'i{ioM  il  primo  fi3crt 
cioè  il  numero  da  moltiplicarli  , od  il 
moltiplicando  , fi  pone  Copra  quello  per 
cui  egli  fi  ha. da  moltiplicare  . , ( Vedi 
Munir  tic  andò);  ed  il factum^  o pro- 
dotto, fotto  ambedue. 

Un  efempio  renderà,  facile  e chiaro  il 
procelfoo  1'  operazione  della  moltiplica- 
\iont,  — Supponete  che  io  voglia  Capere 
la  Comma  di  269  moltiplicato  per  3 ,0 
fia  S volte  269. 

«...  . # 1 

Il  multiplicando  — 269 

Il  moltiplicatore  — - 8 J. 

• . • 1 « t 

Il  Factum  r o prodotto  2152 

Effóndo  i fdftores-,  o fia  i’ numeri  da 
moltiplicarfi  difpofti  così  , e tiratavi 
ama  linea  di  Corro  f come  vedefi  nell’  e- 
fempio  ) locomincio  dal  moltiplicatore 
«osi  : 0 volte  9 fanno  72  ferivo  2,  m 
porto  7-  decine,  come  nell'addizione; 
quindi  , $ volte  6 fanno  48  , e 7 che  ho 
•portati  5.5  , ferivo  ^ , e*  porto  5 , final- 
mente , 8-volte  2-  fanno  16,  e con  5 che 
Jbo  portari  2 1 , thè  ferivo  : così  che  ve- 
nendo a numerare  le  diverfe.figure  roef- 
le  in  ordina  2 , t> , 5.  ,.2.,  trovo  il.  pro- 
dotto efTere2'i  pa.  V.  Nume r:azionb. 

- - Ora  fupponcndo  ohe  i fa&ores-  efpri- 
mano  cofe  di  differenti:  fpezie  $ . cioè  il' 
jmiltiplicaodo  oomiat  ^ o-canoe  , ed  iti 
moitiplicatq/e  lire;  il  prodotto. fa ù.  dell 
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ifleffa  Tpezie  che  il  moltiplicatore.  Cosi 
il  prodotto  di  26 9 uomini  o canne  mol- 
tiplicati per  8 lire  , o foldi,  è 2 1 5 2 li- 
re , o foldi;  tanto  di  quelli  andando  nel 
269  a ragion  di  8 per  uno.  Di  qui  1’  am- 
pio ufo  della  moltiplicazione  nel  com- 
mercio , ec. 

Se  il  moltiplicatore  confifle  di  più 
che  una  figura , tutto  il  moltiplicando  fi 
deve  aggiungere  a fe  fleffo  , prima  quan- 
te volte  Ut  figura  a man  diritta  del  mol- 
tiplicatore accenna,  poi  quante  voice  ac- 
cenna la  figura  del  moltiplicatore  che 
viene  appreffo  , e sì  via  via. — Co»! 
421x23  è eguale  a 421x3,  e di  più- 
anco  42 1 x 20 . 11  prodotto  che  nafoeda* 
ciafcuna  figura  del  moltiplicatore,  mol- 
tiplicato in  tutto  il  moltiplicando  , fi  ha-, 
da  mettere  da  perse  in  così  fatta  minie- 
ra , che  la  prima  figura  o la  figura  a man» 
dritta  d' efio  dia  fotto  quella  figura  dell 
moltiplicatore  , da  cui  naCce  il  detto» 
prodotto.  A cagion  d’  efempio.. 

. ; * /.  ..  > • • ) r.  .•> 

Ilmultiplicando'  — 4-21. 

Il  moltiplicatore  — * 23.  .. 

• • ^ • 1*  i 

Prodotto  particolare  di  421x3:  12.6  $;  • 
Prodotto  particolare^»  42  iX'2«-74Z<  ; 

. ..Il  prodotto. totale*  — .^8  3.  , 

• * f • ì 

Quella  difpofizioBO  -della  figura  ai 
.man  dricta  di  ciafcun  prodotto  , feguf 
dalla  prima. regola  generale  la  figurai 
mandritta.  di  ciafcyn  prodotto  slTendo 
Tempre  deJl’  ideila;  denominazione  che 
•cpiella  figura  del  mohìplicatore  da» cui 
egli  nafce<  ..  . I - ‘ 1 s. - * . ..  ' .•  ..a . 

Così. nell! efempio  addotto  la  ftg'-va  i. 
nel  prodotto  $42 , è delle  donominazio- 
^ùìdideciae.^gpaluvewe.  che  U 

/ 
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a.  nel  moltiplicatore.  Imperocché  1x20 
( cioè  il  2 di  25):=  20, ovvero  a 2 rod- 
io nel  luogo  delle  decine  , o nel  luogo 
fecondo. 

- Quindi  , fe  o 1’  uno  o 1’  altro  de’  fa- 
ftjres  hanno  uno  o più  zero  alla  man 
dritta,  la  molciplicazione  fi  può  efegui- 
re  feaza  attendere  ai  zero  , fin  che  il 
prodotto  dell’  altre  figure  fidi  trovato: 
al  quale  s’  hanno  pofeia  d’  affìgere  fulla 
dritta.  E fe  il  moltiplicatore  ha  de’  zero 
fram»ifchiati  , non  abbtlognano  d’ edere 
attefi  per  niente.  — Seguono  eferapj  di 
xiafcheduno. 

12)  358  ì[o  24I00  8013 
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Sin  qui  bada  per  una  idea  della  molti. 
pUeaiione , ove  il  moltiplicatore  coda  fa- 
lò e totalmente  d’ interi  ; nella  cui  pra- 
tica , fi  fupponeche  lo  fcolare  abbia  im- 
parato e fappia  il  prodotto  d’  ogni  uno 
de’  nove  digiti  moltiplicati  1’  uno  per  1’ 
altro  , lo  che  facilmente  s’ impara  dall’ 
ordinaria  tavola,  (vedi  Ta  voi  a ) o d’al- 
tra guifa. 

Vi  fono  anco  certe  abbreviazioni  di 
qued’arte.  — Cosi  a moltiplicare  un 
numero  per  5 , voi  avete  bilogno  fola- 
mente  d’  aggiugnervi  un  zero  , e poi  di- 
mezzare. A moltiplicare  per  1 5 , fate 
l’ ideilo  , quindi  aggiugnete  ambedue 
adieme.  La  fomma  è il  prodotto.  j 
: • Gli  efpedienri  per  moltiplicare  con 
maggiore  facilità  e fpeditezza  fomme 
'grandi  , fono  le  regole  feorrenti , « le 


MOL 

oda  neperiane.  — La  mancanza  delle 
quali  può  fupplirli  con  ridurre  ia  tavole 
il  moltiplicando. 

Dove  il  moltiplicatore  non  è total- 
mente compodo  d’  intieri  : ficcorne  fpefc 
fo  luetede  ne’negozj  , dove  le  lire  fon* 
accompagnate  con  Icellini  e da  Ioidi  ; le 
canne(yards  ) con  piedi  e pollici  , ec. 
il  metodo  di  procedere,  fe  voi  molti- 
plicate per  un  femplice  digito  , fi  è l’ i- 
ftedo  che  nefehieui  e meri  numeri,  fo? 
lo  portando  da  una  denominazione  ad 
un'altra,  fecondo  chela  natura  delle 
fpezie  o valute  efige.  E.  gr.  a moltipli- 
care 123/.  14S.  9.  d.  3.^.  per  5;  Dite 
5 x 3 q — 1 5 ^.cioè,  3 d.  3 q.  fcrive- 
te  li  3 q.  e procedete,  dicendo  ,5x9 
= 45  d.  cioè  3 s.  9 d.  fcrivete  li  9 d.  e 
procedete  nell’  ideila  maniera  pel 
redo. 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digiti* 
i metodi  di  procedere  fono  i feguenti.— 
Supponiamo  eh’  io  abbia  comprato  37 
alle  di  panno  a 13./.  16.  s.G.  d.  pet  alla; 
e voglia  fapere  1’  afeender  del  tutto.  — 
Prima  io  moltiplico  37  alle  per  1 3 /.  nel 
metodo  ordinario  di  pec 

inceri  , lafciando  i due  prodotti  fenza 
farne  addizione  ; quindi  moltiplico  1’  i- 
defle  57  alle  per  16  s.  lafciando  purei 
due  prodotti  fen/a  aggiugnerli.  Final- 
mente moltiplico  il  medefimo  37  per 
d.  il  prodotto  di  cui  è zzi  d.  che  divifo 
per  1 2 , ( Vedi  Divisione.  )da  18  s.  6 
d.  e quedo  aggiunto  ai  prodotti  di  1 6 s. 
la  fomma  farà  6 1 o s.  6.  d.  che  è il  mon- 
tar di  37  alle  a 1 6 s.  6.  d.  per  alla.  Fi- 
nalmente li  6 1 o s.  6.d.  fi  riducono  in 
lire  condividerli  per  20  : ( Vedi  Ridu- 
zione. ) fatta  poi  l’ adizione  di  tutto,  P 
afeender  di  37  allea  1 3 /.  i6j.  6-^.tro^ 
ver  adì  come  nella  tavola  feguence. 


MÒL 

37  alle  37  allfr  37  alle 
A 1 3 lire  A 1 6 fcellini  A 6 (oidi 


ili  222 • ÌÌ2 

37  ' 37 

30  io  6 1 & 6 


Prodotto  511  io  ór  6 1 d '& 

Ovvero  così:  Supponete  la  medefi- 
frta  quedione  ; riducete  le  13  /.  16  5. 
in  fcellini  , il  montar  farà  2.76  s. 
•ridoccce-  276-  s.  in  foldi , aggiungen- 
do 6 , il  montar  farà  3 3 1 8 d Molti- 
plicate le  37  alle  per  3,3.1  8 , il  mon- 
tar o la  fomma  fata  1 22766  d.  cHè 
divifeper  1 2 : ed  il  quoziente  102305*. 
■6.d.  ridono  in  lire  refec.mdo  1-  ultima 
figura  alla  dritta  , c prendendo  la  metà 
dì  quelle  alla  finiftra  , darti  6 1 1 /.  lor. 
6 d.  pre/20  delle  37  alle  come  dianzi. 
— Quantunque  con  quelli  due  metodi 
tutte  le  ritolti  plicafioai  di  quella  fpczie  lì 
poflano- compiere  : nuiladimeno  elTer.do 
lunghe  fe  operazioni  , n sgrugneremo 
un  terzo  molto  più  compendiofo.  — 
Supponiamo lamedelìma quiftione:  Mof. 
tiplicate  il  prezzo  per  li  faftores  del 
moltiplicatore,  fe  è risolvibile  in  fatto 
rcs  : fe  nò,  per  quelli  che  vi  vengono 
più  apprelTò  : aggiungendo  il  prezzo, pe 
gli  avanzi,  o moltiplicandolo  per  quello* 
onde  i fiittores  decadono  dal  moltiplica- 
tore. Così  , T operazione  farafsi  nel  mo- 
do Seguente  : 37  alle  a 16  5.  6 d.:  6x6 
itZ'  36x1  3 7 : 


Iiaonde.  - — - 

6 

82 

19  0 

49  T 

1 4 0 

1 3 

16  0 

1 

10  61  - 

prezzo  delle  37,  alle. 
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Ma  H più  comodo  è il  quarto  metodò 
che  lì  compie  per  mezzo  delle  parti  ali- 
quote cd  aliquante.  — dove  olTerverete 
di  paflaggio  , che  le  partì  aliquote  di  una 
cofa  fono  le  contenute  in  clìà  diverfe  voli 
te  , e che  la  dividono  fenza  refiduo  ; è 
le  parti  aliquante  fono  altre  parti  della 
cola  medelima  compolle  di  diverfe  par- 
tì aliquote.  Vedi  Aliquota  , c Au- 
QUanta.  * * 

Moltiplicare  per  parti  aliquote  t è 
infatti  follante  dividere  un  numero  per 
3 ,4,5,  ec.  lo  che  fi  fa  prendendo  un 
3**' , 4to  , 5*°  , ec.  dal  numero  che  fi 
dee  moltiplicare.  Efempio. 

Per  moltiplicare  , v.  g.  per  6 t.  è d. 
Supponete  che  io  abbia  437  alle  di  na- 

firóa  6 s.  8 d.  per  alla. 

■J'O  ; . " | •. 

1/  moltiplicando  347  alfe 

Il  moltiplicatore  6 s.  8 i. 

• - ■ '* 

Prodotto  — 1 1 5 /.  1 3 s.  4.  d~ 

• . * *'  • *.!**•  z 

Stabilita  la  quiftione  , prendete  rE 
moltiplicatore  , che  fecondo  la  tavola 
delle  parti  aliquote  è il  terzo,  e dite"  il 
terzo  di  3 è 1 , Scrivete  r , il  terzo  di  £ 
è 1 Scrivete  1 , avanza  1 , cioè  1 dieci', 
che  aggiunto  a 7 ,fa  17  ; pofitià'il  terzb 
di  1 7 è 5-,  avan/an  2 unità,  cioè  dire 
terzi  ,0  1 3 s.  4.  d.  che  porrete  dopo  Ite 
Pre.  Dopo  d’  aver  numerato  lè  figure  Jp 
1 ,e  5 d’intieri,  e 13  5.4  d.  la  parte  a- 
liqaota  che  retta,  io  trovo-la  fomma  jj£ 
/.  135.4  d: 

Quattro  - alta  MòlTIPT.JCAZTONE  pe* 
parti  alquanti  : Supponiamo  che  io  vò- 
glia  moltiplicare  per  la  partealiquan- 
ta  19  5.  Primieramente  ió  prendo  per 
1 0 5.  mezzo  il  moltiplicando  ; appresto 
per  5 #che  è il  Quarto  fmalnieacé  òèf 
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4,  che  è il  quinto.  I prodotti  delie  tre 
parti  aliquote  che  compongono  la  parte 
aliquanta  , ellcndo infieme  aggiunti,  la 
fomma  farà  il  prodotto  totale  della  mol~ 
tiplica{ione , come  nell*  efempio  feguen- 
te  ; che  può  fervire  di  modello  della 
tnolt!plicj{ione  per  una  parte  aliquanta. 

Il  multiplica^ido  35  G alle,, 

11  moltiplicatore  1.9  t 

178  1.  per  1 o j. 

89  /.  per  5 s. 

7 r /•  ^ «i.  per  ^5. 

• Prodotto  — 338/.  4 j. 

Quasi#  *//<*  prova  della  Motiplica- 
zionb  . L’operazione  è giuda  quando 
il  prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore 
adduce  il  moltiplicando  ; o divifo  per 
il  moltiplicando  adduce  il  moltiplica» 
«ore . 

Una  maniera  più  ovvia  e facile  , ben- 
ché non  da  fidarfene  aflbluramente(Vedi 
Addizione  ) è come  fegue  .•  Aggiu- 
gneteo  fommate  le  figure  de’  faclores, 
levando  via  i nove;  e fcrivendo  gli  avan- 
zi di  ciafcuno  . Quelli  moltiplicati  af- 
fieme,  dal  fa&um  togliete  via  i nove, e 
Scrivete  il  relìduo  . Se  quello  relìduo 
s’accorda  col  relìduo  del  fa&um  della 
lbmma , dopo  gittati  via  i nove , 1'  ope- 
razione è ben  fatta  . 

Moltiplicazione*  Croce,  o d’altra 
.guifa  chiamata  aritmetica  duodecimale  , è 
un  metodo  fpedito  di  moltiplicare  cofe 
..di  fpezie  diverfe  ,0  di  varie  denomi- 
nazioni , per  altre  parimenti  di  diverfe 
fpezie  , ec.  E.  gr.  fccllini  , e foldi  , per 
fccllini  e foldi  : piedi  c pollici  per  piedi 
e pollici  : che  molto  ufafi  nelmifurare, 
_jcc.  Il  metodo  è quello 
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Supponiamo  5 piedi  *3 
pollici  ' Piedi  Poli* 

da  moltiplicarli  per  2 pie-  5 3 

di  4 pollici  : dite  2 volte  2 £ 

5 piedi  è 1 » piedi , e 2 vol- 
te j è 6 pollici  : di  nuovo, 

4 volte  ^ è 20  pollici , od  ■ ■ 

1 piede  § pòllici  : e 4 vol- 
te 3 è 1 2 parti , od  un  pol- 


lice : la  fomma  intiera  fa  io  6 

1 2 piedi  3 pollici.  Nella  1 S . 

fletta  maniera  voi  potete  | 

operare  ne’  fcellini  e fol-  . «, 

di , ec.  123, 


Molti plicAzion e, nella  Geometria,* 
o nelle  linee,  fi  compie  fupponendo  che 
una  linea  * b , ( Tav.  Ceomet.  fig.  9 ) chia- 
mata la  deferibente  , fi  mova  perpendi- 
colarmente lungo  un’  altra  b c , chiama» 
ta  la  dirigente . V.  Describente  , ec. 

Imperocché  per  cotal  mezzo  la  de- 
feribente forma  il  rettangolo  ad  cb\  e fa 
fia  divifa  infieme  colla  dirigente  in  ua 
qualche  numero  di  parti  eguali,  depri- 
verà col  fuo  moto  tanti  piccoli  rettan- 
goli quanti  le  unità  nella  deferibente  e 
nella  dirigente  ne  prodorranno,  allor- 
ché fi  moltiplicano  1’  una  in  l'altra  : cioè 
21.  Vedi  Dirigente  . Imperocché 
quando  la  linea  ab  ha  pcrcorfa  una  par- 
te di  * d , celle  fue  tre  parti  averà  de- 
ferirti i tre  piccoli  rettangoli  nella  pri- 
ma colonna  ; quando  giugne  a 2 , n’a- 
verà  deferirti  altri  tre  . E quella  è la  ra- 
gione perchè  la  moltiplicatone  nella  lin- 
gua latina  comunemente  fi  efprime  col- 
la parola  dulia  ; ( e di  qui  pur  viene  la 
voce,  prodotto  ) come  fe  fi  molti plicafTe 
a b per  b c,  dicono,  * b duci*  in  b c , per- 
chè la  deferibente  è condotta  , quali  di- 
rem , o portata  lungo  la  dirigente  in  una 
pontuai  giacitura , e per  cotal  mezzo  de-, 
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fcrive  il  rettangolo;  di  maniera  che  ret- 
tangolo e prodotto  fono  tute’  uno  in 
Geometria  . 

« Ora  , ficcome  in  ogni  molti pii  elione 
F unità  è a un. /i(?oi-,come  l’alt rofaclor  è 
al  prodottola  moltiplicazione  nelle  linee 
fi  può  compicrecosi  r Sia  rt  ^ [Fi*,  io.) 
da  moltiplicarli  per  a d . Fate  un  angolo 
a piacere:  fur  una  delle  Tue  gambe  (pone- 
te o feparate  a u — all’unità.-  e fulla  me- 
dcfima  gamba  feparate  u d , il  moltipli- 
catore (j);  quindi  feparate  il  moltipli- 
cando ab  (2)  da  a full’  altra  gamba  dell* 
angolo  ; tirate  ub  , e paralleli  ad  ella 
per  d , tirate  d c , (6)  . Io  dico  t d c % 
06,  è il  prodotto:  imperocché  a u : 
é d : : a b : b e . 

• Moltiplicazione  , fi  prende  in  al- 
tro fenfo  più  generale  , per  aumento  di 
numero  di  quallxvoglia  cofa.  VeduVloL- 
Tipljca re  . 

- La  molti plita{iont  de’pani  nel  deferto, 
fu  uno  de’  miracoli  più  grandi  del  no- 
firo  Salvatore  . I Cattolici  tengono  una 
leale  moltiplicazione  del  corpo  di  Grillo 
nell'  Eucariftia,  così  che  ogni  comuni- 
cante riceve  l’ intero  corpo  , ec. 

Nello  Srat.  5 d’  Henr.  IV.  c.  4-  vien 
ordinato  e riabilito  , che  niuno  in  avve- 
■ Ìfc  fi  adoperi  per  moltiplicarì’oro  e l’ar- 
gento , nè  fi  valga  del  fecreco  della  mol- 
tiplicazione : che  fe  alcuno  ciò  farà  , in- 
correrà nella  pena  di  fellonia  - 

Quello  llatuto  fu  fatto  colla  pre- 
funzione,che  alcune  perfone  efperimen- 
tate  nella  Chimica  falcifero  moltiplicare , 
•d  accrcfcere  cotelli  metalli  , col  mez- 
zo d’ elilfiri  , o d’altri  ingredienti  ; e 
cambiare  gli  altri  metalli  in  oro  ed  ar- 
gento . Sotto  Arrigo  VI.  furono  accor- 
date delle  patenti  a certi  uni  (che  avea- 
»o  intraprefo  di  farlo  , e di  trovare  la 


MOL  581 

pietra  Filofofale  ) con  le  quali  eran  di- 
chiarati 3 fieni i dallapenadel  foprallega- 
to  llatuto  . Ma  Io  llatuto  fu  pofeia  ri- 
chiamato di  nuovo,  r Gugl.  e Mar.c.  }o. 

MOLTIPL1CE,  Multiple r.  Vedi 

Mu  LTIP  LO  , 

MOLTITUDINE,  Multi tuò  $ , un 
aggregato  , o una  collezione  di  un  gran 
numero  di  cofe  , o perfone  . 

Moltitudine  è propriamente  l’altrai- 
to  , onde  le  cofe  fi  dicon  ellere  molte  ; 
Vedi  Multum. 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  può 
ennfiderare  come  un  numero  ; ( Vedi 
Numero.)  Ed  è oppollo  ad  unità. 
Vedi  Unita’  . 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  mot* 
ti  ludi  ne  inchiuda  almeno  dieci  perfone-; 
ma  il  Cav.  Edoardo  Coke  dice  , che  non 
ha  mai  trovato  che  ella  folTe  rillrettadaU 
la  legge  comune  ad  alcun  certo  numero, 
ma  Tempre  etTerfi  ciò  lafciato  alia  difere» 
zione  de’  giudici . 

3 MOLUCCHE  ( 1’  Ifole).  Ifole  del 
mar  dell’  Indie  , fotto  la  Linea  Equi- 
noziale . Le  principali  fono  cinque  di 
numero , Ternate  , Tidor , Machia»^ 
Alotir , e Bachian  . Qui  le  piante  fono 
Tempre  verdi  . Dette  Ifole  abbondano 
di  varie  forti  di  aromati , niallimaroen- 
te  di-  garofani  , ed  hanno  un  albero  fil- 
mile a una  palma  , colla  cui  feorza  fi  fa 
del  pane  , ed  i cui  teneri  ramicelli  dan- 
no un  liquore  che  ferve  di  vino;  quello 
albero  chiamafi  Tuac  . V’è  un  gran  nu* 
mero  di  bifeie  , ma  non  fono  vclenofe  , 
come  anche  i coccodrilli  di  terra,  i 
quali  fono  molto  pericolofi  , ed  altri  di 
mare  , che  fi  lafciano  pigliare  colle  ma- 
ni . Quell’  Ifole  fono  governate  da  3 
Re;  i Tuoi  Abitanti  fono  Idolatri,  o 

Maomettani  ;elli  fono  bensì  di  benigna 

* ••  „ J 
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natura  , ma  intcrciTati  ; le  donne  fono 
bianche,  c belle.  1 Portoglieli  furono  i 
primi  , che  feoperfero  dette  lfole  nel 
i 5 1 i ed  efiendofi  impadroniti'  delle 
Spiaggie,  vi  Aahilirono  un  buon  com- 
mertio;  magl’lfolani  foficnuti  dagli  O- 
Jandcli  li dilcacciarono.  Gli  Olandefi  ne 
fono  al  giorno  d’  oggi  come  i padroni. 
Comunemente  s’  annoverano  fra  J’ lfole 
Molucche  tutte  quell’ Ifolette  , che  fi 
•vedono  fparfe  qui  all’intorno,  come 
RI  oao,  Morigogran  , Cinomo  , Cabel, 
Amboina  , e Gilolo  . 

RIOLUT  A Arma  . Vedi  Arma. 

MOMENTà RIO  Moto.  V.  Quan- 
tità’ . 

MOMENTO  , nel  tempo  , la  più 
minuta  , eindivifibil  parte  di  durazio- 
ne  ; o quel  che  d altra  guifa  chiamia- 
mo un  in  fi  ante  . Vedi  Tempo,  e In- 
stante . 

Momenti  , nella  nuovadottrina  de- 
gl’ Infiniti  , dinotano  le  infinitamente 
piccole  parti  di  quantità  . Vedi  In- 
finito-. 

Momenti  fono  l’ ideila  cofa  che  quel- 
lo che  altramente  chiamiamo  Infimtefi. 
mi  , e differente  ; cioè  gl’  incrementi  , o 
■i  decrementi  momentarj  della  quantità 
confederata  come  in  continuo  fiullb. 
Vedi  Differenza  e Flussione  . 

I momenti  fono  i principi  generativi 
della  magnitudine  : eglino  non  hanno 
determinata  magnitudine  loro  propria 
ma  fono  inceptivi  di  ella.  V.  Ince  pti  vo. 

Quindi  , etlendo  la  lle'fa  cofa  fe 
in  luogo  di  quelli  momenti  noi  ci  fer- 
tilfimo  delle  velocitadi  degl’  incremen- 
ti c de’  decrementi , o di  quantitadi  fi- 
nite proporzionali  a tali  velocità  ; il  me- 
todo di  procedere  , i he  confiderà  i mo- 
li x i cambiamenti  , o le  fiullioni  delle 
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quantità  , è denominato  dal  Cav,  Ifacc* 
Neucon  il  metodo  delle  fiullioni  . Vedi 
Flussioni  . 

Leibnitz,  ed  i più  de’  Fora  fi  ieri  v 
confiderando  quelle  infinitamente  pic- 
cole parti , o infinitefimi  , come  le  dif- 
ferenze di  due  quantità  ; e con  ciò  , fiu- 
ti iando  di  trovare  le  differenze  delle 
quantitadi , cioè  alcuni  momenti,  o quan- 
titadi infinitameBte  piccole  , che  efien. 
do  prefe  un  infinito  numero  di  volte  pa- 
reggino quantitadi  date;  chiamano  que- 
lli momenti , differente  , ed  il  metodo  di 
procedere,  calculus  dffcrentialis  ,Vedì 
Ca  lcolo  . 

Momentum  , nella  Meccanica,  è 
1’  iftelfo  che  impetus  , o la  quantità  dì 
moto  in  un  corpo  che  fi  move  . Vedi 
Moto  . 

Momentum,  talor  fi  prende  fempli- 
cementc  pel  moto  ifiefio.  Talor  viert 
definito  per  vis  ìnsita , o per  quella  po- 
tenza o forza  per  cui  i corpi  in  moto 
cambian  luogo  di  continuo  . Vedi  Vis. 

Nel  comparare  i moti  de’  corpi  , la 
ragione  de’  lor  momenti  è femprc  com- 
polla della  quantità  della  materia^  e del- 
la celerità  del  corpo  in  moto,  cosi  che 
il  momentum  di  un  tal  corpo  fi  può  confi, 
derare  come  un  rettangolo  fotto  la  quan* 
tità  di  materia  , e la  celerità  . 

E però  che  è certo  che  tutti  i rettan- 
goli eguali  hanno  i loro  lati  reciproca- 
mente proporzionali  ; quindi  è che  fe  i 
momenti  di  alcuni  corpi  in  m,  co  fono 
eguali  , la  quantità  di  materia  in  uno  a 
quella  dell  altro  farà  reciprocamente 
come  la  celerità  dell’ ultimo  alla  cele- 
rilà del  primo;  ed  al  contrario  , fe  le 
quantità  di  materia  fono  reciprocamen- 
te proporzionali  alle  celeritadi,  i momen » 
ti. , o le  quantitadi  in  ciafcuno , faranno 
eguali . 
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' II  momento  pure  di  un  corpo  in  moto 
fi  può  confederare  come  l’ aggregato  o la 
fomma  di  tutti  i momenti  delle  patti  di 
cotefto  corpo  :e  però  dove  le  magnitu- 
dini ed  il  numero  delle  particelle  fono 
le  iftcffe  , e qualora  elle  fi  movono  col- 
la ftefia  celerità  , vi  faranno  pure  gli 
fleflì  momenti  nel  tutto  o ne’  corpi  inte- 
ri . V ed i Moto  . 

} MONABAZ  A,  o Mombaza,  città 
d’  Affrica  nell’  Ifola  del  medefimo  no- 
me, guardata  da  un  Forte  . Fu  prefa, 
e faccheggiata  da  Francefco  Almeide 
nel  i 505.  Gli  Arabi  ne  furono  fnidati 
da’ Portoghefi  nel  1631. 

MONACA  ( nell’  InglefeNuN*)  è 
ima  femmina  religiofa  . La  voce  Ingle- 
se duraancora  in  quello  lenfo  nella  me. 
delìma  lingua  ; ed  anche  in  altre,  parti- 
colarmente nella  Francefe,  {Nonne)  va  a 
in  iftile  e con  applicazione  burlefca. 

* La  parola  Nun  viene  da  nonna  , 
nonnana  , 0 nonnanis  : tutti  termini 
Latini  , che  prima  si  u furono  per  dino- 
tare penitenti , e poi  reltgiofe  . Borei  la 
deriva  da  nonna  , o nonno  , che  in  Ita- 
liano significa  ava  , ed  avo  : ed  aggiu- 
gne  che  fu  applicata  per  maniera  d’  ono- 
re a una  femmina  religiofa  , siccome  ad 
un  uomo  nligiofo  quella  di  padre  . Di 
qui  il  dirivativo  Nunnery  , che  si- 
gnifica monafierio  di  religiofe  . Vedi 
Monasterio  . 

MONACO*  anticamente ( e in  oggi 
pure  , con  qualche  dillinzione  c pecu- 
liarità ) dinotava  una  perfona  che  s'  era 
ritirata  dal  mondo,  per  darli  totalmente 
a Dio,  e vivere  in  folitudiue,  e nell’  atti- 
nenza. Vedi  Religioso. 

* La  parola  Monachus  viene  dal  Greco 

, lolitario  , da  /u.oros  , lolus: 
M cagione  eòe  gli  amichi  Monaci  vi- 
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vtano  in  folituJine  come  fanno  ancora 
i veri  Monaci. 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacore- 
ti , clic  fi  ritiravano  ne'  deferti  , e vive- 
ano  lontani  da  ogni  commercio  d’ uomi- 
ni. Vedi  Eremita  , e Anacoriìta. 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  Hclyor,. 
Difert.  pirli m.  van  rintracciando  1’  ori- 
gine de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Hera- 
peuti  , e foftengono  che  lievi  fiata  una 
luccefsione  di  Monaci  non  interrotta  dai 
T/ierapeutcz  fino  a Sant’  Antonio.  Altri, 
al  contrario  , non  van  più  in  là  di  S.  Pao- 
lo il  primo  Eremita  , da  cui  dirivano  i 
comiociamenti  del  MonachiSmo.  Vedi 
The  R ATEUT.B. 

I Monaci  , almeno  gli  antichi  , fi  dl- 
flinguevano  in  Solitari  , in  Cenobiti  , e 
Sarabaiti. 

1 Solitarj  fono  quelli  che  vivono  foli, 
in  luoghi  rimoti  da  cuttc  le  Città,  o 
abitazioni  d’  uomini  , come  ancora  fan- 
no alcuni  degli  Eremiti. I Cenobiti • 

fono  quelli  che  vivono  in  comunità  con 
diverfi  altri  nella  ftelfa  cafa  , e fimo  gl’ 
iftefsi  Superiori.  Vedi  Cenobita. 

I Sarabaiti  erano  Monaci  vaganti , che- 
non  aveano  regola  nè  refidenza  fiffa.  V. 

S A R A b m t 1 . 

Le  cafc  de’  Monaci  furono  di  due  fper 
zie,  cioè  Monafieri  e Laure . Vedi  Mo« 

N as t erio  , e Laura. 

Quelli  chechiamiamo  oggidì  Monaci r 
fono  Cenobiti  che  vivono  1;  fieme  in  un 
Convento  , o Monafiero  , che  fan  voti 
di  vivere  fecondo  una  certa  regola  ftabi- 
liia  dal  Fondatore,  e portano  un  abito 
d i ili o li vo  del  loro  Ordine.  Vrd.  Voto, 
e Regola  — Quelli  che  fono  dotati,, 
cioè  che  hanno  una  lilla  c cena  entrata, 
fono  i più  propriamente  detti  Monadi 
come  i Genoani  ,1  Beneditemi  , i Ber- 
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nardinl,  cc.— .]  Mendicanti  o quelli  che 
chieggono afjpcctando  il  provvedimento, 
come  i Cappuccini  , i Franccfcani  , ec. 
fono  più  propriamente  chiamati  Reli- 
gioli,  c Frati;  abbenchè  fpeiTo  fieno  que- 
lli nomi  confufi.  Vedi  Religioso. 

1 primi  Minaci  furono  quelli  di  Sant’ 
Antonio:  di  San  Bafilio  , chiamati  nell* 
Oriente  Calogeri , da  xaxjJ  xtrur,  un  buon 
vecchio  : e quelli  di  San  Girolamo  : gli 
Fremiti  di  Sant’  Agofiino,  e pofciaqucl- 
li  di  San  Benedetto  , e di  S.  Bernardo: 
alla  fine  vennero  quelli  di  S.  Francefco, 
e di  S.  Domenico,  con  molti  altri:  i qua- 
li  vegganli  lotto  i loro  articoli.  Bene- 
£>ittini,  ec. 

I Monaci  fi  diflinguono  per  il  colore 
de  loro  abiti  in  neri  , bianchi , bigi  , ec, 

• — Fra  i Monaci  , alcuni  fono  chiamati 
Monaci  del  Coro  , altri  Monaci  pro/ejjì , ed 
al  tri  Itici  : i quali  ultimi  fono  defiinati 
perii  fervigio  del  convento,  e non  han- 
no nè  clericato  , nè  letteratura.  Vedi 
Laico. 

Monaci  Clauflrcli , fono  quelli  che  at- 
tualmente rifiedono  nella  Cafa  Religiofa 
Iti  oppofizione  agli  extra  monaci  , che 
hanno  ed  occupano  beneficj  dipendenti 
dal  Mofiartero. 

J Monaci  fi  difiingliono  altresì  in  rifor- 
mati , mefsidalf  autorità  Civile  cd  Ec- 
clefiafiica  in  pofiellb degli  antichi  Con- 
venti, e abilitati  a rintracciare,  e rimet- 
tere 1*  antica  difciplina  , ch’eralì  rilava- 
ta : ed  antichi  , i quali  refiano  nel  Con- 
vento per  vivere  in  efi'o  giulla  il  fuo  fla- 
bilimento  e la  difciplina  che  vi  trovaro- 
no quando  fecero  i loro  voti  , fenza  ob- 
bligarli ad  alcuna  nuova  riforma.  • 

Anticamente  i Monta  erano  tutti  uo- 
nini  laici  , e non  fi  difiinguevano  dal 
rimanente  del  popolo,  che  per  un  abito 
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particolare,  e per  una  llraordinaria  dfv#i 
zione. Non  fidamente  ai  Monaci  er* 
tolto  il  Presbiterato,  ma  anche  i preti 
non  dovean  regolarmente  diventar  Af®, 
noci,  ficcome  a-ppare  dalle  lectere  di  Saa 
Gregorio.  Il  PapaSiricio fu  il  primo,  fe* 
condo  alcuni  , che  li  chiamò  al  cleri- 
caco,  in  occafione  di  grande  fcarfezza  di 
Preti,  che  allora  parea  che  vi  folTe  nell^ 
Chiefa.  E dopo  quel  tempo  il  Presbite- 
rato comunemente  s’  aggiunfe  c andò 
unito  alla  profclfione  Monaftica.  Vedi 
Padre. 

^ MONACO,  Monachium,  città  con- 
fidetabile  e bella  d’  Ale.nagna  , capitale 
di  tutta  la  Baviera,  refidenza  ordinaria 
degli  Elettori  , nel  cui  famofo  Palazzo 
vedonfi  molte  antiche  rarità,  una  Galle* 
ria  confiderabile  ed  una  infigne  Biblio- 
teca. Detto  Palazzo  Eletc.  ha  alcune 
gallerie,  che  traverfano  le  cafe,  e anche 
le  contrade  , e per  mezzo  d'  archi  co- 
municano colle  principali  Chicfe  e Con- 
venti della  città , in  modo  che  la  Corte 
vi  può  andare  incognitamente.  1 Gefui- 
ti  hanno  a Monaco  un  Collegio  magnifi- 
co. Siccome  quella  città  non  è molto 
fortificata  , ella  c fiata  foveme  prefa,  e 
riprefa  nelle  guerre  d’  Alemagna.  É fi- 
tuata  folle  fponde  del  fiume  ll'er,  un  ra- 
mo del  quale  feorre  per  mezzo  allacitrà. 
É difeofia  1 2 leghe  al  S.  E.  da  Augufia, 

2 5 . al  S.  da  Ratisbona  , 36  al  S.  per  1’  E. 
da  Norimberga  , 70  al  S.  O.  da  Praga, 
85  all’O.  da  Vienna,  1 5 5 da  Parigi  all’ 
E.  long.  29.  1 5.  lat.  48.  3. 

J MONACO  , Monachium  , luogo 
ameno  , e forte  d’  Italia , nello  ftaro  di 
Genova,  il  quale  ha  un  cafiello,  una  buo- 
na cittadella  ed  un  porto  competente. 
Egli  è capitale  d'  un  Principato  del  me- 
defimo  nome,poflcduio  dalla  Cafa  Gri- 
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ìnaldi  , fotto  la  protezione  della  Fran- 
cia. Giace  fopra  uno  fcoglio,  clic  fi  spor- 
ge nel  mare  , ed  è diRame  5 leghe  al  S. 
O.  Ja  Vcntimiglia,  2 al  N.£.  da  Villa- 
franca,  5 al  N.  £.  da  Nizza,  e 176  al 
S.  peri’  E.  da  l'arigi.  long.  25.8.  lati- 
cud.  45  4-9* 

MON  ACORDO.  V.Monochordo. 
MONARCHIA  * , /u.iya?%tct  , uno 
ftato  grande  governato  da  un  filo  ; od 
uno  Stato,  dove  il  poter  fovrano  è poflo 
uelle  mani  di  una  fola  perfona.  Vedi  Go- 
verno. 

♦ La  parola  viene  dal  Greco  uno 

che  govtrna  foto  : fornata  da  fo- 

lus  , e af%n  , imperium. 

Lapiù  antica  Monarchia  fu  quella  de* 
gli  Airir.j  ,che  fu  fondata  poco  dopo  il 
Diluvio.  — Comunemente  fi  contano 
quattro  grandi  od  univerlali  Monarchie, 
1'  AfTiria,  la  Perfiana,  la  Greca,  e la  Ro- 
mana. Abbcnchc  Sant’  Agollino  le  fac: 
eia  due  , cioè  quelle  di  Bsbilonia , e di 
Roma.  — Per  verità  non  fembra  necef- 
fario  di  far  fucccdere  i Medi,  i Periìani, 
ed  i Greci  all’  intera  polfanza  degli  AfTirj 
per  moltiplicare  il  numero  delle  Monar- 
chie. E’ fu  fempre  il  medclimo  Impero, 
ed  i varj  cambiamenti  che  fuccefTero  in 
cfTo  , non  coftituifcono  differenti  Monar 1 
chic.  Cosi  1’  Imperio  Romano  fu  fuccef- 
(ivatnente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni , ma  fenza  che  vi  fi  for- 
male perciò  alcuna  nuova  Monarchia . 
Quindi  li  può  dire  che  Roma  abbia  im- 
mediatamente (deceduto  a Babilonia  nell* 
Imperio  del  mondo.  Vedi  Imperio. 

Tra  le  Monarchie  alcune  fono  ajfolute , 
e difpotiche , dove  la  volontà  del  Monarca 
è incontraftabile  : come  il  regno  di  Da- 
nimarca ^ ec:  altre  limitate , dove  1*  auto- 
rità del  Principe  è riltrectada  leggi,  e 
Chomb , Tom * Xll . 
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.parte  del  fovrano  potere  c deportatola 
alcre  mani  ; come  in  Inghilterra. 

Alcune  Monarchie  fono  ereditarie , dove 
laducceflione fi  devolveimmcdiatamente 
da  padre  in  figlio;  ed  tlcre  elettive , do- 
ve alla  morte  del  Monarca  , il  fuo  fuc- 
celforc  è creato  per  elezione,  come  nella 
Polonia.  • . ■ ' 

Secondo  Hobbes,  la  Monarchia , egual- 
mente che  1’  ariftocrazia,  deriva  tutta  li 
fua  autorità  dal  popolo,  che  trasferire 
tutto  il  fuo  d i ritto  , v.  gr.  il  poter  fu- 
premo  ,con  la  pluralità  dc’  voti,  ec,  ad 
una  certa  perfona  , chiamata  Monarca?, 
così  che  tuteo  quello  che  pocea  farcii  po- 
polo avanti  quello  trasferimento  di  pof- 
fanza,  fi  può  adelfo  dirutamente  fare  di 
colui  , al  quale  è Hata  trasferita  la  me» 
defima  potenza. — Dappoi  checiò  s’è 
fatto , non  è più  da  confidcrarG  il  popo- 
lo come  una  perfona  , ma  come  una  di- 
fciolta  moltitudine:  perchè,  il  popolo  eri 
foltanto  uno  in  virtù  del  poter  fo.vrantà 
che  egli  ha  altrui  già  trasferito. 

Nè  può  il  Monarca,  fecondo  qncfl’Atf-1 
tore  , obbligarfi  con  patto  o convenzio- 
ne verfo  alcuna  perfona,  per  1’ autorità 
che  ha  ricevuta , artefo  chpei  riceve  ii 
potere  dal  popolo  ; che  fubito  che  ciò 
fi  è facto  cetfa  di  elfere  una  perfona  ; e la 
perfona  cclfaodo,  1’  obbligazione  ancora 
alla  perfona  ceffa  inficme.  — I popoli 
adunque  fono  obbligati  di  predare  ubbi-, 
dienza  al  Monarca,  in  virtù  di  què’  patti 
co’ quali  eglino  mutuamente  s’  obbliga» 
no  a quello  che  il  popolo,  come  perfona, 
ingiugne  di  fare.  . . , • 1 

Ed  argomenta  e coochiude  di  più  cha 
un  Monarca  non  può  con  alcun  patto  ob* 
bligarfi:  e cori  non  può  avvenire  eh’  egli 
faccia  mai  ingiuria  a fuoi  Ridditi  5 Ul4! 
ingiuria  non  elfendo  altro  che  un'  bj 
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frazione  di  patto  ; e dove  il  patto  noi 
vi  è,  ivi  neppur  vi  può  cffere  infràzio* 
He.  Deciv.  c.  8. 

* J MONASTER,  o Monester,  AC- 
nafhrium,  città  d’  Africa  nel  Regno  di 
Tur, ili.  Giace  in  fito  ameno  , prellò  il 
tnare  , 28  leghe  da  Tunilì  al  S.  E.  lon-> 
git.  28.  40.  lat»  36. 

* MONASTERII  Provar.  Vedi  r Ar- 
tic.  Provisor. 

*-  MONASTERIO  , un  Convento , od 
una  Cafa  fabbricata  per  ricevereReligiod- 
ììa  Abbazia  , o Priorato  , o moniftero  di 
Monache  , ec.  Vedi  Abbazia>,  Prio- 
rato, ec.  J 

* Mon  a Sterio  , propriamente  $’  ap- 
f>lica  alle  cafe  de’  Monaci,  de’Frati  meni 
dicami , e delle  Monache.  Gli  altri  luo- 
ghi fono  piò  propriamente  chiamati  Cafe 
rtligioft.V edi  Religioso. 
-•■MONASTICO  , ciò  che  appartiene 
ai  Monaci,  od  alla  vita  Monacale.  Vedi 
Monaco.  ' 

La  profefsione  Monadica  è una  fpezie 
di  morte  civile  , che  ha  1’  ifteffo  effetto 
che  la  morte  naturale.  Il  Concilio  di 
Trento,  ec.  fiffa  agli  anni  ió  I’  età  nella 
^uale  uno  può  effere  ammeffo  allo  (lato 
Monadico. 

t Sane’  Antonio  è quegli  che  nel  quar- 
to Secolo  inftitui  primo  la  vita  Mona- 
pica-,  ficcomc  dicefi  che  San  Pacomio,* 
nell’  ifteffo  fecolo  , inftituiffe  la  cenobi- 
tica, cioè  metteffe  in  piedi  le  comunità 
regolari  di  religiofi.  Vedi  Cenobitav 
< In  breve  tempo  , i Diferti  dell’ Egit-1 
*0  diventarono  abitati  da  una  mano  di  fo- 
li tarj  , che  affur.fero  la  profefsione  Mo- 
mafiicà.  Vedi  Anacoreta,  Eremita,’ 
#c.  San  Bafilio  portò  il  Monacato  nell’*' 
Oriente-,  e vi  compofe  una  .regola , che' 
fai  invaile  anche  per  uua  gran  part&dejl’- 
Occidente»  - 
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Nell?  undecimo  Secolo,  fa  dfifclplfni 
Monadica  era  diventata  affai  rimeffa:  Si 
Odone  cominciò  a riftorarla  nel  Mona- 
ftcrodi  Cluni,  il  qual  ÌVlonaftero  per  le 
condizioni  della  fua  erezione,  fu  meffo 
fotto  i’  immediata  protezione  della  Sam 
ta  Sede  : con  divieto  a tutte  le  altre  po- 
tenze , fccolare,  ed  eccleftartica,  di  (tur- 
bar i Monaci  nclpcffeffo  de’  loro  effetti, 
o nell’  elezione  del  loro  Abbate,  in  vir* 
tù  di  ciò,  prctefero  efenzioDe  dalla  gi*i 
risdizione  del  Vefcovo:  ed  eftefero  que- 
llo privilegio  a tutte  le  cafe  dipendenti 
da  Cluni.  Di  qui  è venuta  la  prima  Con- 
gregazione di  diverfe  cafe  fotto  un  Capo 
immediatamente  foggetro  al  Papa  , co- 
(lituendone quafi  un  corpo,  o come  chia- 
mali un  ordine  rt/igiofo.  Sin  allora  ógni 
Monaftero  era  (lato  indipendente  da  afc 
trui  , e non  era  foggetto  fe  non  al  Vef- 
covo. Vedi  Ordine  , Concreg azio- 
ne , A bb  atte  , Religioso,  ec. 

J MONBLANC,  città  di  Spagna 
nella  Catalogna  , capitale  di  una  Vicaj 
iia,e  di  una  Città  fui  fiume  Francoli.  : 

J MON  C A G L 1 E R E,  Mons  Coleri ust 
luogo  di  diporto  dtft  Re  di  Sardegna^ 
poco  difeofto  da  Torino. 

^ MONCALVO  , o Monca l,  luo- 
go forte  d’  Italia  nel  Monferrato  , l'opra 
un  monte  , 5 leghe  al  S.  Ò.  dittante  da 
CaPale,  long.  25.  4S.  latit.  44.  58. 

J MONCAOM,  o Mon  zon  , Mondo, 
atta  forte  di  Portogallo  nella  Provincia 
d*  Entro  Minliò  , e Douro  , la  quale  è 
munita  da  un  buon  Cartello,  ed  ha  titolo 
di  Contea.  Ella  è lontana  3 leghe  daTuf 
al  S.  E.  e 1 1 . al  N.  da  Braga,  long.- 
53.  larit.  41.  5^2. 

'•  ^ MONCONTODR  , Mons  Conto * 
ritis , cirrà  di  Francia  nel  Mirebtlcfe,  ri- 
guardevole per  la  vittoria  ivi  ottenuta 

» - 
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ài  Enrico  III.  contra  1’  Ammiràglio  di 
Colignì,  nel  mefe  d’  Ottobre  dell’anno 
i 569.  Giace  fui  fiume  Dive,  4.  leghe  Ai 
Loudtin  , 9 da  Saumur  , 66.  al  S.  O.  da 
Parigi,  long.  17.  3 5 . latit . 46.  50.  Un 
altro  luogo  di  quello  nome  è nella  Bre- 
tagna , nella  Diocefi  di  S.  Brieux. 

MONDIFICAT1VI,  nella  Mcdici- 
sa  , fono  a undiprefloP  iflclTa  cofa  che 
purificatiti  , o detergenti.  Vedi  Deter- 
gente. 

**  Gli  empiadri  mondif  enfivi , o gli  un- 
guenti fimili  , fono  quei  che  detergono, 
e fece  ano , e si  mondano  le  ulcere  da  due 
fpo/ie  di  materia  , cioè-  dal  pus  , e dalla 
finta.  Vedi  Ulcera. 

<.  1 principali  ingredienti  negli  unguen- 
ti mondificativi , fono  la  genziana  , l’ari- 
flolochia  , Penula  campana  , c l’erba 
vulnerarie.  Vedi  Detergente. 

•f‘  MONDO,  Mundus,  1’  aggregato  del- 
le parti  che  compongono  1’  Univerfo. 
Vedi  Universo. 

• La  duratone  del  mondo  è una  cofa,  che 
fu  grandemente  deputata  e contefa.-— - 
Platone  , dopo  Occello  Lucano  , tcnea 
che  folle  eterno  ; e che  folle  proceduto 
da  Dio,  come  i raggi  procedono  dal  So- 
le. Arinocele  era  certamente  dell’  ilteflo 
parere  : egli  allenite,  che  il  mondo  non 
fu  generato  , cosi  che  cominciale  ad  cf< 
fervi  un  mondo  * he  prima  non  era  flato: 
ed  infjtcitutto  il  fuo  8.  Libro  de  Phyf. 
ed  il  primo  de  Cedo  , fon  impiegati  in 
provare  P eternità  del  mondo  . V edi  E- 
TErnita’.  *' 

- Egli  mette  una  materia  preefifiente 
ed  eterna  , come  un  principio  ; e di  là 
arguifee  il  mondo  eterno.  - — Qua  fi  ridu- 
ce il  fuo  argomento  , c-flere  , cioè  , im- 
pedibile -,  che  un  agente  eterno  , avente 
un  foggecto  pallivi»  eterno*  contÌHualTe 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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lungo  tempo  fer.za  azione.  Vedi  Ari- 
stotelici, Materia  , cc. 

. La  fua  opinione  fu  generalmente  fe-; 
guitata  , come  quella  che  parca  la  piò> 
acconcia  a terminare  ladifputa  fra  tanto 
Sette  inrorno  allacaufa  prima.  V. Causa. 

Epicuro  nulladimeno  , ancorché  fac- 
cia la  materia  eterna  , modra  , che  il 
mondo  è una  cofa  nuova  , formata  da  un 
fortuito  concorfo  degli  acomi.  VediXa- 
crt{io  Lib.  V.  Vedi  Materia,  Atomo, 
ec.  V ed  i anco  E p 1 c u r e 1 , ec. 

< Alcuni  de’ Filofufi  moderni  rifiutati» 
1’  eternità  immaginaria  del  mondo  , co* 
quello  argomento  n che  , fe  egli  è ab  a:** 
terno,  vi  debbe edere  data  una  genera, 
zioned’  individui  in  unafuccedionc  con- 
tinua , da  tutta  P eternità;  imperocché! 
uon  .fi  può  aflegnare  alcuna  caufa,  perchè 
^ non  fieno  dati  generaci  P uno  dalPaltroii 
r—  Laonde,  per  confidcrare  P origino 
delle  cofe  , e la  Trrie  delle  caufe,  dob. 
biamo  andare  indietro  in  infioitum;  cioè 
vi  debbe  edere  dato  un  numero  infinito 
d’uomini , e d’ altri  individui  già  gene-* 
rati  ; Io  che  perve-.-'  la  nozione  del  nu« 
mero.  E le  la  caufa  che  ora  genera  è da«f 
ta  prodotta  per  una  infinita  ferii  di  aufe; 
come  una  ferie  infinita  farà  mai  Imita  ^ 
per  dar  luogo  a nuove  generazioni?-  » 
Il  Dottor  Halley  fuggerifee  un  altro 
metodo  di  trovarci’  età  del  mondo  , dal 
grado  di  falfedinc  dell’  Oceano  . Vedi 
Salsedine,  ec.  ’» 

Un’ altra controverfia  intorno  al  morti 
do  fi  agita,  s’  egli  fia  finirò  o infinito  H 
Vedi  gli  argomenti  di  ambe  le  parti  foc* 
io  l'Articolo  Universo.  t 

Si  difputa  in  oltre  , fe  la  pluralità  dd 
mondi . fia  podibile  ? V.  Pluralità*. 

Alcuni  tengono  P affermativa,  per  lf 
idea  o nozione  dell’ infinita  [ot;nza  di 
Pbi 
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Pio;  é/Tendo  un  por  limiti  all*  onnipo- 
tenza , il  diro  , ch-’egli-abbia  creaci  tanti 
corpi  da  principio  , e clic  non  oe  abbia 
creaci  o potuto  creare  di  più. 

I Cartellarli  follengono  la  negativa* 
appoggiati  a. quelli  principi  : che  è uni 
contradizione  diro  , che  dive  rii  mondi  e- 
fiftonoa, un  tempo- Iteli»,  mentre  ci ò f» 
inferire  più  universi  di  Elferi  creati  , il 
mondo  el Tèndo  rtsiy-Cbe  fc  vi  fono  diver- 
bi mandi .,  debbo»  clTerc  o didami  1’  uno 
dall’ altro,  o contigui  : nc  1’  un  nè  1’  ai< 
sto  li  può  dire  : imperocché  le  fodero 
•oiuigui  , i>e  coditeercbbono  un  folo:  o 
le  fodero  di  danti*,  vi  farebbe  qualcofa 
infra  loro.  Se  ciò  è edefo  , è corporeo, 
•d  anzi  chc-feoiravcun  mondo  dall’  altro 

i 

h connetterebbe  in-  uno. 

L?  ejtflcnf  a-  di  un  Mondo  EJhrno  è dar» 
multo  con  trovar  fa  in  quedi  ultimi  tempia 
Gli  argomenti  per  1'  una  o.  per  1’  altra 
j»&rte  vengami»-  fotto  gJi  Articoli  Cor- 
M't  Esistenza  , ed  Esterno» 

< Il  mondo  fidiviie  alle  volte  in  fuptrio- 
rc.  % e bofo. 

II  Mon  do  B ap>  ,*o  SulUnartcW  glo- 
bo «fella  nedra  -terra.  Vedi  Terra. 

Il  WON  t>o  Supcriore  inchiodo  il  Cie- 
lp-,  ed  i corpi  ceiedi.  Vedi T Articolo- 
Cie  ;o  , Cf-Etcs-rr  e , ec. 
c Afii,  Anime,  Sterna  del  Ma.N-. 

j*o.  V1.  Assi:,  A!»  pi*  a mondo,  ec» 

. M O-N-DO  NEDO-,  Gla/Aiomirum 

città  di  Spagna  celia  Gallizia  , con  ua 
Vefcovato  Sir.T.r.ganeo  di  Gora pw deila, 
Giace  in  unu  campagna  fertile-,  fopra  un- 
piccolo  -F»am«;-«d  è lontane  z 5 leghe  dà 
Compoftella  al  N.  E.  , e 25  all’  E.  da 
Oviedo,  long»  io;  27.  latir»  45.  50» 

J MOMDOVI'-,  Hans  Vici  , città 
ccnilderabile  d-  Italia  nel  Piemonte  , la 
%*AÌo  ha  Iqdc  V afccvilej  un’  Unb’crlìià* 
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ed  una  buona  Cittadella.  Qui  ebbe  i 
fuoi  natali  il  Cardinale  Giovanni  Bona» 
Detta  città  ha  moledato  il  Duca  di  Sa-r 
voja  in  diverfe  occaGooi.  Ella  è piantata 
fulla.  cima  di  un  monte-fcofcefo,.prelTo 
K Elcro  , ,e  difeoda  $ leghe  al  N.O.  da 
Ccva  , e 1 3 al  S-  E.  da  Torino,  long* 
2^.  50.  latit.  44.  z $. 

^ MONE- DANESE,  Mona  Dioica^ 
Libia,  del  Pvegno  di  Danimarca  nel  mar. 
Baltico,  di  cui  Scege  è la  città  capitale» 
Qui  v-  è una  Fortezza-,  e parecchi  Vil- 
laggi, long.  50» — 40, Jacic.  54.  58.— 

5 5*  9. 

MONETA.,  uu  pezzo  di  metallo  co- 
niato t e marcato  con  l’armi  di  un  Prin- 
cipe , o di  uro  Stato  , die  lo  fa  circolare,, 
o padare  ad  un  tìlfo-  valore  , per  procac-» 
oiarxrofe-di  vario  prezzo  ; alpine  di  age- 
volare il -commercio.  V.  Commercio.  , 

Paulo  Giureconfuho  delìnifee  I ama- 
«<At  per  unacofa  impreda  con  un  pubbli-* 
co  conio  , e dirivante  1’  ufo  luo  e valore 
più  da  queda- irnpr»  flione , che  dalla  fua 
fodanza-  — M.  Boizard  la  delìnifee  per 
un  pezzo  di  materia  , a cui  1’  autorità 
pubblica  Ita  aflido  un  certo  valore,  c pe- 
di , acciocché  ferva  come  J4  ua  mezzo., 
nel  commercio. . 

L'  Era  dell  invenzione  della  monda 
non  c facile  a determinarli. 

E’  certo  che  nò  più  remoti  e primiti- 
vi-tempi-,  l’  ordinaria  maniera  di  trafJU 
care  predo  gli  uomini,  facon  baratta- 
rlo-cambiare  derrata  per  derrata,  o cofa 
per  cofa.  Così  in  Omero  , I’  armatura  à* 
oro  di  Glauco  fu  valutata  cento  buoi  ; e 
quella  di  Diomede,  dieci.  V.  Cambio. 

Mainprogreflo  di  tempo  fu  dimaro. 
Recedano  nel  corfo  della  giudizia  com-r 
imitativa  l’avere  qualche  mifura  o nor- 
ma  comune  y fecondo  la  quale  vendici; 


tutte  le  altre  cofe  apprezzate  e flirtate. 
Alcuni  raccolgono  da  Giofeffo  Ebreo, 
che  di  ciò  fia  (lato  il  primo  inventore 
Caino  : abbcnchè  i primi  cenni  che  ne 
troviamo  regiftrati  , tocchino  il  tempo 
d’  Abramo  , il  quale  pagò  400  fcelcc- 
lim  per  un  luogo  di  fepolcurt. 

I Greci  rapportano  l’ invenzione  del- 
la mortila  a Hermodice,  moglie  del  Re 
di  Mida  : ed  i Latini  a Giano.  = La 
moneta  , effendo  una mifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  o equilibrato  e mutuo 
pefo,  c prezzo  qualunque  forra  di  der- 
rate e di  arredi  , fu  chiamara  da' greci 
% 

nomifma  ; non  dal  ReNuma,  ma  da  »<>■ 
mo s (lex), come  fendo  (labilità  per  leggf. 

1 Latini  la  dtlTero  pecunia  , o perche 
la  ricchezza  di  que’ tempi  confirteva  in 
beftiacne , o , come  vuol  Plinio  , perchè 
il  loro  primo  conio  fu  flampato  con  la 
figura  di  nna  vacca.  La  chiamarono  an- 
che moneta  a monta  do  , comeofferva  Sui- 
da  , perchè  quando  i Romani  furono  in 
bifogno  di  danaro  , Giunone  gli  ammonì 
cbeufaffero  la  giuftizia , e che  così  non 
vi  farebbe  fcarfezza  di  danaro  . E quan 
do  fi  venne  a fcorgere  la  verità  di  ciò 
dall’  effetto , fu  dato  alla  Dea  il  fopra- 
nome  di  Juno  moneta , e fu  coniato  il  me- 
tallo nel  di  lei  Tempio.  In  progreffo  , la 
moneta  (teffa  fu  fatta  una  Deità  , e quali- 
ficata col  nome  di  Dea  pecunia  , (òtto  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano,  ed  un  cornucopia  nell’ 
altra. 

Sul  piede  che  in  oggi  è la  moneta  , el- 
la fi  può  dividere  in  reale  od  effettiva  , e 
immaginaria. 

La  Moneta  reale  inchiodetutt’  i co- 
ni , o fia  le  fpezie  di  monete  d'  oro  , di  ar- 
gentoni rame, e limili  ; che  hanno  cor- 
èo nel  commercio  , ed  efiflono  reaimcn- 
Chamb.  Tom.  XIU 
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te.  — Tali  Cono  le  guinee  , le  cotone,  o 
gli  feudi, le  dobòle, le  ft{{eda  otto,  i ducati , 
i {cechini,  ec.  V edi  ciafcuna  fotto  il  fuo 
capo  ; vedi  pur  1’  articolo  Conio. 

Offervaoo  i Leggi fli  , che  la  moneta 
venie  ha  tre  qualitadi  effenziaèi  , la  /na- 
teria  ,la  Jonna  , ed  il  pefo  , o valore.  — — 
Quanto  alla  materia  , il  rame  c quello, 
che  credefi  effere  (lato  prima  coniato  d’ 
ogni  altro  metallo  ; appreffo  1’  argento  ) 
e finalmente  l’oro  ,come  il  più  bello,  il 
più  raro,  più  «etto,  più  divifibile  epu- 
ro di  tutti  i metalli.  t 

I gradi  di  bontà  fono  efpieffi  nell’oro 
p-r  •‘carati  ; e neii’ argento  per  ptnnf 
vergiti,  ec. Imperocché  vi  fon  diverfe  ra- 
gioni di  non  contadi  puri  e fenza  legat 
tia  le  quali  fon  la  perdita  , e la  fpefa  nel 
raffinarli,  la  neceifuà  di  indurarli  per  far- 
li | ù refifienti  , e la  fcarfezza  dell’  ort 
e dell' argento  in  molte  regioni . Vedi 
‘Lesa. 

Tra  gli  antichi  Britoni , fi  ufavano 
per  moneta  anelli  di  ferro  , o come  altri 
credono  piaftre  di  ferro  ; appreffo  i La- 
cedemoni , fpranghe  di  ferro  fpento 
nell’  aceto  , accciocehè  non  poteffero 
fervire  ad  altro  ufo.  Seneca  offerra  che 
anticamente  fi  era  Rampata  moneta  di 
cuojo  , corium  forma  puilica  impreffum* 
E la  (leffa  cofa  fu  meffa  in  pratica  da  Fres 
derico  II.  nell’  affedio  di  Milano  : per 
non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione 
nodrale  , efferfi  fatto  lo  (ledo  negli  ofeu- 
ri  tempi  delle  guerre  de’  Baroni  in  In- 
ghilterra : Ma  Tappiamo  anche  di  cer- 
to , avere  gli  Olande!*  coniate  gran 
quantità  di  monete  di  cartone  nell’ anne 
1 574.  Numa  Pompilio  fece  della  mone~ 
ta  di  legno  e di  cuojo.  Nè  appare , che  i 
Romani  fodero  gran  fatto  intefi  dell’  at- 
te di  battere  moneta  in  metallo , nel  ICfBj 

Bk  * 
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jpo  de’  loro  Re.  La  prima  montiti  di'  ar- 
gento fu.da  loro  coniata  nell’anno  di  Ro- 
ma 4?  a;  e la  prima  loro  moneta  d’  oro  nel 
.3.46.  V.  Como  , e Batter  moneta.  > 

Quanto  alla  forma  della  moneta , eli’  è 
fiata  più  varia  che  la  materia.  — Sotto 
Ja  forma  ft  comprende  ale  resi  il  pefo  , la. 
figura  , l’impronto  , ed  il  valore. 

Quanto  all’  impronta , gli  Ebrei  , ab- 
benchè  decedaflero  le  immagini  , nulla- 
dimeno  (lampavano  fur  una  faccia  del  lo- 
ro sbekel , il.  vafo  d’  oro  che  avea  la 
manna  , e l'ull’ altra  , la  verga  d’  Aarone. 

I Dardani  , due  galli  azzuffati.  A lef- 
fandro  , ficcomc  alcuni  «redono,  vi. flam- 
bò il  fuo  cavallo  Bucefalo  : ancorché  lì 
polla-  di  ciò  dubitare-,  atrefo  che  il. ca - 
Vallo  trovali  non  meo. frequentemente  su, 
i- conf  di  diverli-  Re  della"  Macedonia 
fiioi  predeceflbri,chc  fopra  i Tuoi:  Gli  A- 
teniefi  ftamp2rono  leloro  monete  coll’iu? 
pronto  di  una  civetta  , o di  un  bue  ; don-' 
«le  il  proverbio  contro  i caulidici  corroc- 
*i,  boi  in  lingua.  Quei  d’  Egina  vi  facee.n 
y impronto  di  una.  teduggine  ; donde 
glieli  altro  detto,  virtutcm,Ct  /api  enti  am 
yincunt  tcjìudines..  Quanto  ai  Romani  ,, 
«giinu  Camparono  qualche  volta  Tulle 
loro  monete  le  immagini  d'  uomini  , eh’" 
erano  dati  predanti  nelle  lor  famiglie: 
Ala  fur  un  conio  Romano  non  fu  mai  im* 
preda  ia  teda  ò’  un  uomo  vivente  , in- 
nanzi alla  caduradella  Repubblica.  Da 
quel  tempo  le  monete  cominciarono  ad 
-avere  la  tc-ila  degli  Imperatori  da  una 
parte  ; e Tempre  dappoi  ebbe  luogo  fra 
tutte  le  Nazioni  colte  il  codume  di  dam- 
mare falle  monete  l’ immagine  del  Princi- 
pe : eccettuati  i Turchi  ed  altri  Mao- 
mettani foli  t che  in  detedazione  delle- 
•immagini  , v’  infermino  foltanto  il  no- 
•me  de!  Principe,  coll’  anno  della  tras- 
aì.igra/ione  del  loro  Profeta*. 
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Quanto  alla  figura  f eli’  è rotonda,  co» 
tne  in  Inghilterra , o moltangolare  ed 
irregolare  ,come  in  Spagna  ; quadrata, 
cotne  in  alcune  parti  dell’  Indie  : o quali- 
globulare  , come  in  moltilliroe  dell’  al- 
tre regioni  Indiane. 

Dopo  l'arrivo  de' Romani  nella  nodra 
Ifola  , i Britoni  gl’  imitarono  , conian- 
do ed  oro  ed  argento  colle  immagini  de* 
loro  Re,  Quando  i Romani  ebber  fotto- 
melli  1 Re  de’  Bidoni  , ne  abolirono  !e- 
lor  monete  , e v’  introdudero  le  Remane,, 
eli’  ebber  qui  corlb  dal  tempo  di  Clau* 
dio  fin  a quello  di  Valentiniano  juniore^. 
per  lofpazio  incirca  di  500.  anni. 

Camdcno  olferva  che  il  conio  più  an* 
ticoa  lui  noto  , è quello  d’  EthelBerto 
Re  di  Kenc,  il  primo  Re  Cridiano  nell* 
Ifola:  al  cui  tempo  tutti  i computi  di 
danaro,  o moneta  cominciarono  a correrà- 
fotte  a’  nomi  di  ppunds  , attingi , pena  ^ 
e mancu/ei.  Vedi  Poi?  N D , ec. 

La  parola  Pena  fembra  tolta  dal  Lati- 
no pecuatato  piuttodo  da  pcnda^  a càgione 
del  fuo  giudo  pefo  ; eh’  era  in  circa  tre 
pence  o fo Idi  della  nodra  moneta.  Quelli 
erano  rozzamente  ftampati  coll’  immagh 
ne  del  Re  da  una  parte  , e full’  altra  v’  e* 
ra  1!  impronto  o del  maedro  della  zecca^. 

0 della  Città  dove  era  bactuta  \a.manetai 
Cinque  di  quelli  pence  faceano  il  fctllino%. 
cosi  detto  probabi Imente da/cilingus, che 

1 Romani  prendeano  per  la  quarta  parte 
di  un  oncia.  Quaranta  di  quedi  fcellini 
faceano  la  loro  pound,o  lira  : e quattro- 
cento di  quede  poundi  erano  un  legato  ^ 
od  una  porzione  adeguata  ad  una  figliuo- 
la  del  Re , ficcome  apparifee  dall’ultima, 
volontà  del  Re  Alfredo.  V.  Pfmny,  ec. 

Con  quedi  nomi  tutte  le  fomme  di. 
moneta  fono  rapportate  nel  Teftament©, 
vecchio  Inglefe  ; i talentivi  fon  traditi* 
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ti  pef  puniti  ; le  trenta  monete  di  ar- 
genta di  Juda  , per  thirtig  fcillinga  ; il 
danaro  di  tributo  per  ptniningi  la  mite 
per  feorthling  , 

Ma  olfervar  h dee , che  eglino  non  a- 
vean  altra  moneta  reale  , le  non  fé  i pene et 
il  redo  cifcndo  moniti  immaginar  ie,cioè 
nome  di  numeri  , odi  peli.  Trenta  di 
quelli  ptnee  faceano  un  mancus  , «he  alcu- 
ni credono  che  folfe  lo  llelTb  che  una 
marca  ; il  mancus  , liccome  appar  da  un 
vecchio  MS.  era  quinta  pati  uncice . Vedi 
Mark  . 

Quelli  mancai , fi  contavano  e in  oro, 
«in  argento. Imperocché  nell’ anno  6 8® 
leggiamo  che  Ina  Re  de’  Saironi  Occi- 
dentali , obbligò  gli  uomini  del  Kent  a 
comprare  la  paceeoi  prezzo  di  30  mila 
manche  d’  oro.  Nelle  note  fopra  le  leggi 
del  Re  Canuto  troviamo  quella  didin- 
zione  , che  mancufa  era  quanto  la  mark  , 
cioè  una  marca  d’  argento;  e mancha  una 
moneta  quadrata  d’  oro  valutata  trenta 
ptnet. 

I Daneli  introdurre  una  manieradi 
contare  la  moneta  per  or  e,  perorai  , men- 
tovate nel  Libro  che  ha  per  titolo  Do - 
mtiday  : ma  non  appar  mani  fellamente, 
fe  fodero  un  diverfo  conio  , od  una  cer- 
ta fortuna.  Quello  però  lì  può  raccoglie- 
re dal  libro  dell’  Abazia  di  Burton,  che 
venti  arce  equivalevano  a due  marche. 

Ebbero  in  oltre  un  conio  d’oro  chia- 
mato bizantino,  o belante  , perchè  battuto 

10  Collantinopoli  detta  allora  Byianti- 
um.  Il  valore  del  qual  conio  non  fola- 
mente  oggi  è perduto  , ma  era  così  in- 
tieramente obliterato  anche  nel  tempo 
del  Re  Edoardo  III.  che  , efsendo  flato 

11  Vefcovo  di  Norwich  tadato  un  bizan- 
tino d’  oro  da  pagarli  all’  Abate  di  Se. 
Edmond’s  Bury  , per  avere  violati  i fuoi 

CUmb.  Tom.  XH. 
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prìvHegj(  liccome  era  flato  ordinato  dai 
Parlamento  nel  tempo  del  Conquillato. 
re  ) niun  uomo  allor  vivente  Teppe  dire 
quanto  n’alcendelTe  il  valore  ; e però  fl 
ricorl'e  al  Re  affinchè  egli  determinalfe, 
quanto  lì  dovea  pagare. 

La  qual  cofa  canto  pitie  incfplicabtfe* 
quanto  che  foli  cent’anni  prima  du- 
gento  mila  bizanti  furono  efatti  dal  Sol- 
danoper  lo  rilcatto  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia;  che  allor  fi  ragguagliarono  alla 
valuta  dicento  mille  lire.  V.  Bizante. 

Quantunque  il  batter  moneta  li  a una 
prerogativa  fpeziale  del  Re,  nulladime- 
nogli  antichi  Principi  Salibili  la  comu- 
nicarono ai  loro  fudditi:a,tal  che  in  ogni 
mediocre  Città  trovavafi  almeno  una 
Zecca,  ma  in  Londraott®,  in  Canterba-» 
ry  quattro  per  il  Re  , due  per  1’  Arcive* 
feoro , ona  per  T Abate  a yff  inckefler  , 
fei  a Rochefler,  due  in  Haflings  , ec. 
Vedi  Zacca. 

1 Re  Normanni  continuarono  ael 
medelìmo  coflume  di  coniare  fol  dei 
ptnee  coll’  immagine  del  Principe  fur  una 
parte , e full’  altra  il  nome  della  Città 
dove  era  battuta  la  moneta  , con  una  cro- 
ce così  profondamente  imprelfa , che  li 
potelTe  facilmente  dividere  e rompere 
in  due  metà , le  quali  così  fpezzate  chia- 
mavano halj-penct , mezzi  pence  ; od  m 
quattro  parti  , chiamate  fourthingi  o far*, 
thingi.  Vedi  Farthinc. 

Nel  tempo  del  Re  Ricardo  I.  la 
atta  coniata  nelle  parti  orientali  della 
Germania,  venne  con  particolare  ricerca 
fatta paflTare  in  Inghilterra,  a cagione 
della  fua  purità  , e fu.chiamata  cafierling 
money  , liccome  gli  abitatori  di  quelle 
parti  eran  chiamati  tajferlingi  : E poc® 
tempo  dopo  , alcuni  Tedefchi  periti  nel 
coniate  furon  fatti  veuirein  Inghilterra, 
Bb  4 
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acciocché  vi  recafìcro  queSt'  arte  alfa  per- 
fezione ; il  loro  conio  fu  quindi  chiama- 
to fterling  in  vece  di  eajlerling . Vedi 
Sterling. 

. Il  Ke  Edoardo  I.  cheaggiuSlò  la  mi- 
fura  di  un’alla  colla  lunghezza  del  fuo 
braccio  , imitando  in  ciò  Carlo  il  Gran- 
de , fu-  il  primo  altresi  , che  ftabilì  un» 
cerca  norma  per  il  conio,  la  quale  è ef- 
j>refsa  per  tal  uopo  da  Greg.  Rockley 
maggiore  di  Londra,  emartro  della  zec- 
ca, « Una  lira  di  moneta  contiene  dodici 
» once  , due  eajterlings  , ed  un  farthìag  ; 
y>  ri  redo  , lega.  La  detta  lira  debbe  pe- 
r>  fare  venri  fallici  e tre  pence  in  conto 
» e pcfo.  L’ onciadee  pefare  venti  pen- 
#>  ce  , ed  un ^j/7/ry  ventiquattro  grani  e 
» mezzo.  — Nota  , che  undici  once 
»-  due  pence  ficrling  devono  clTere di  puro 
» argento  , cTnatrrato  lecf-jitvcr , arge?i- 
».  to.in  foglia  , ed  il  zecchiere  deve  ag* 
y»  giungere  d’ altro  pefo  diecifette  pern- 
io ve  half'ptnny  , farthing , fe  l'  argon  to 

* è cosi  puro. 

i Verfo  l’anno-  ijao  gli  Stati  d’Eti'- 
fopa  prima  cominciafono  a coniare  oro* 
e fra  gli  altri  H noft-ro  Re  Edoardo  Ili. 
Le  prime  monete  eh’  egli  battè  , furono 
chiamare  Florences  , perchè  coniare  da’ 
fiorentini  : pofcia  egli  fè  battere  dei  no- 
Pf-ey  quindi  de’  rofe  nobles  , correnti  a Sei 
fccllirri.ed  ott-o  danari  : mezzi-nobles , 
chiamati  half penai  o»  , a tre  feellini  e 
«j^attro  Ioidi  d’oro  : e de’  quarti,  a venti 
Iòidi , chiamati fitithings  of gold  , fardlnt 
d-  oro.  I Re  che  fuccedettero  coniarmi 
dei  rofe-noHes- , e-  rofe  rsoMes  doppj , de* 
great  fovertigs  , e degli  half-Henrynohle a, 
degli  angeli  , e de’  Scellini; 

• 1J  Re- Giacomo  ri  primo  coniò  de' 
énj-.cj^corone,©  feudi, c de’doppj  crowns, 
^ritaincjo«-as  : quindi  degli  balta»- 


WOK 

wtr  , cioè  mezze  corone  , o mezzi  feti^ 
di , ec.  Vedi  Corona. 

Moneta  /alfa  o h*tfa , è quella  che  è- 
battuta  da  una  perfona  che  non  ne  ha  ib 
titolo  o la  prerogativa , e di  metalli  non 
regolati  dalle  leggi  , e quella  che  ha r 
perduto  del  fuo  pelo , o con  effere  to-4 
fata  o limata  , o finalmente  con  l’erafio- 
ne  di  patte  della  fua  fupcrfizie.feè  d’oro* 
per  mezzodeir  acqua  regie  ; fed'argen~ 
co  , per  mezzo  dell'  acqua  forte . 

Un’akra  Spezie  di  moneta  balLjè  quella 
fatta  di  pezzi  di  ferro  , di  rame  , o d’al- 
tro metallo, coperti  con- una  fottil  lami- 
na o foglia d’ oro  o d’  argento , accurata-1 
mente  faldata  ed  unita  lungo  gli  orli  ; e 
improntata,  come  gli  altri  conj,  con  fi- 
gure, leggende,  ec.  che  folo  dirtinguonfr 
dalla  moneta  buona  e (incera  nel  volume, 
oc!  pefo-,  e nelfuono  .. 

Moneta  Immaginaria , oMonf.T A di- 
conto  , è quella  che  non  ha  mai  efiftito  f 
« almeno  che  non- efifte  in  fpezieocony 
reali , ma  c una  denominazione  inventa- 
ta, o invalfa  per  facilitare  i computi 
tenendola  Tempre-  fu  un  piede  r o mifu-; 
ra  ftabile  e cerca  , da  non  poterfr  cambia- 
re , come  Sì  cambiano  le  monete  corren- 
ti- , le  quali  dalla  fovrana  autorirà- s’ alza- 
no , o*»  abboffano  di  valuta  giuda  le  pub- 
bliche efi-ren/e  « 

Di  quella  forca  fono  le  lire  ttr  Italia  ^ 
pounds  in  leghikcrra  , ec.  i maravedl » 
nella  Spagna  ; i marchi- , ec. 

La  moneta  di  conto  , fecondo  M.  Boy- 
zard  , è una  fonvma  di  danaro  , od  u» 
certo  numero  di  Spezie  che  poSTono  cam- 
biarfi-  nella  foftatiza  e nella  quantità  , ma 
non  mai  m*Ma  qualità ...  Cosi  cinquanta 
pounds  { Hre  ) con  Siano  di  cinquanta  mo- 
nete chiamate  poandt , che  non  fono-reali^ 
ma  ft  poflbno  pagare  ia  diverfe  fpezie 
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leali'  , come  in  guinee  , feudi  , fcéllinij 
ec.  che  fon  mutabili  , e gr.  Ic  guinee  le 
quali  ora  fono  più  alce, ed  ora  più  balfe. 
Vedi  Lira,  Poisd,  e Guinea  . 

Monete  di  conto , o lia  maniere  di 
tonfare  il  danaro  nell’  Europa  , e nell’  A- 
lia  . Noi  qui  ci  riftringeremo  alle  monete 
di  cotette  dueparti  del  mondo  : l’ Ame- 
lica non  avendone  alcuna  di  propria;  ma. 
le  rifpettive  monete  di  conto  degli  Euro- 
pei colà  flabiJici  , avendo  ivi  luogo  > 
Quanto  all  Africa,  le  Città  della  Bar- 
baria , e dell’  Egitto , dove  trafficano  gli 
Europei , contano  gran  facto  nella  detta 
jnaniera,the  nel  Levante,  e ne‘  Domi- 
ni del  Grarv  Signore:  quanto  al  retto 
dell’  Africa  per  tutta  quella  vada  am- 
piezza delle  Cotte , dove  fi  fa  il  nego- 
zio de’  Negri , della  polvere  d’  oro , de’ 
denti  d’elefante  , di  cera,  di  cuoj , ec. 
quei  miferabili  abitatori  o non  faono  che 
eofa  fia  moneta  di  conto  , o fe  ne  hanno 
qualcuna,  è fitto  quella  che  gli  ttranicri, 
itabilici.colà  , v’  hanno  iatrodotta  . Con 
tutto  ciò,  la  maconte  , e la  piece , che  fono 
Biodi  di  contare  tra  que*  Barbari,  faran- 
no mentovate  al  lor  luogo  . V.  Piece  . 

La  M o n E t a.  di  conto  inglefe  , è la  p ©. 
and  , il  shilling  , f il  penny-flerling  . La 
pound  contiene  venti  fieliini,  ed  il  niel- 
lino venti  pince.  Vedi  Pounp,  Conio,  e 

Steruno: 

La  Moneta  Trance f e di conto  , fu  urt 
tempo  la  pari  fa,  tournois , e 1 ' ecu,  o feu- 
do ; ma.  dopo  il  Decreto  del  i 667,  , fi 
conta  in  Francia  per  livtts , o lire  ; file, 
m deniers  tournois  . La  livre , 20  fols,  od 
^ dell’  ecu  : il  fai.  I 2 deniers  . Vedi  Lu 
f be  , Denier.  , ec. 

La  maille  ,1’  obole  , od  half-penny 
•tournois.,  è pure  la  oggi  moneta  di  con- 
!»  k bcAchc  «lùcaoutue  fi*  data  reale  ... 
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La  fnaille  è divi  fa  in  due  pices  , e cia- 
feuna  pite  in  due  femi  pite  ; tutte  mone- 
te di  conto.  Vi  fi  doe  aggiugnere \\J'rankt 
dell’  ittetta  valuta  che  la  livre  , cioè  20 
fols  tournois  ; e le  blanc  , 5 deniers  tour- 
nois ; ed  il  carolus  , dieci  ; Tutte  tre 
anticamente  con}  reali  . V.  Frano,  ec. 

Monete  di  conto  Olandese  Fiamin - 
ghe  Nell’  Olanda  , nella  Zelandia,  nel 
Brabance , e Cologna  , ufano  la  punde  r 
o livre  de  gros  : lo  shilling  , O fol  de  grost . 
epenning  , o deniers  grGfs.  La  pundt  è 
eguale  a 7 livre*  , 4 fols  Francefi,  a> 

10  fcellinf-p?  fieri . Contano  anche  per 
fiorini  o guilders  , per  patards , e pen- 
nings . Il  fiorino  eguale  a j?  della  lira  , o 
20  patards  .•  e il  patard  , 1 2 pennings.  I 
mercatanti  adoprano  indifferentementa 
ogni  metodo  di  computare  . 

- Moneta  di  conto  Spagnuola  , è il pe- 
fo  , il  ducato  d‘  argento  , e vellon  ( che  A 
una  moneta  coniata  con  ia  figura  d ’ una  pe- 
cora ) il  reai  di  vellon , e cornados  e mar; 
ravedis  d’argento  e vellon.  Il  pelo  è aL 
ducato  come  12  a io.  Il  ducato  d’ar- 
gento contiene  m reali  d’  argento  : e, 
quello  di  vellon  , 11  reali  di  vellon  r 
che  fa  una  differenza  di  quafi  la  metà  • 
JI  reale  d’argento  correndo  per  7 sbell» 
Aeri:  e quello  di  vellon,  fittamente  83 r 
8 d.  tterl;  34  maravedis  fanno  il  reale 
ài  vellon,  eé  3 quello  di  argento..  IL 
maravedis  è d i vi  fo  in  4 cornados..  j 

Moneta  di  conto  Tede  fa  , e Svinerai: 
N-egli  Svizzeri  ed  in  molte  delle  princi* 
pali  Città  della  Germania  , particolar* 
mente  in  Frane  fori  , oontafi  per  fiorini* 
[.mafur  uo  piede  differente  da  quel  d’  O- 
landa]  par  creux,  o creutzers,®  peonins». 

11  fiorino  è eguale  a.  3 fieli»  tterl:  e.din 
«idefi  in  60  creu*  ,0  kreurz  , ed  il  cren 
uxinfl.£engins.  In  altre  * cudv A 
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riinberga  , ec.  contati  per  rix-dollars  , 
fiorini  , c creux  . il  rix*dollar  è eguale 
a 4 s:  8 d.  Iteri,  divifo  in  i oo  creux,  ed 
il  creux  in  8 pennins . In  altre  , come 
Amburgo,  Berlino,  ec.  per  rix-dollars, 
marks - lubs^chcllings  lubs,e  denier  lubs. 
Il  rix-dollar,  e il  doliar  fui  piede  dello 
feudo  Francefe , o 4:  6 fieri,  divifo  in  3 
marks,  ed  il  mark  in  1 6 fchellings,  ed  il 
fchelling  in  1 2 pennins.  In  Amburgo  fi 
fervono  anche  della  lira,  del  shelling,  e 
denier  de  gres.' In  Augufta  , e Bolzano 
contano  per  dollars  , e creutz  , il  doliar 
eguale  a. 4, 6 fieri,  divifo  in  90  creutz. 
A Nambourg,  per  rix-dollars  , gros,  e 
fenins  , il  rix  doliar  eguale  34:6  fieri, 
divifo  in  3 6 gros,  ed  il  gros  in  1 2 fenins. 
A Strasburgo  per  fiorini  , creux  , e pe- 
nini  . 11  fiorino  eguale  ai  s.  6.  d.  fieri, 
divifo  in  60  creux  , ed  il  creux  in  8 
penins  . 

Moneta  di  conto  Italiana.  In  Italia, 
le  montte  di  conto  fono  varie,  quali  al  par 
delle  Città  trafficanti.  In  Romacofltano 
per  lire,  fcellini,  e pence,  o foldi  d’  oro 
di  fiampa.  A V enezia,  per  ducati,  e grof- 
f idi  banco . Il  ducato  è divifo  in  24  groffi, 
ciafcun  grofTo  eguaglia  2 pence  j fieri, 
e per  zecchini,  cheeguagliano  9.  s.z.d. 
fieri.  ; e per  lire,  fcellini,  e pence  o fol- 
di. A Lucca  ed  a Bergamo,  ufano  i quat- 
tro lafl  ; e folo  i tre  lafl  a Bologna,  Man- 
toa  , ed  in  Savoja  : A Ginevra  , oltre  le 
lire,  i fcellini,  e pence,  contano  anco  per 
fiorini  , contenenti  6 foldi,  o 6 pence  d- 
fieri-  A Livorno  e Genova,  oltre  le  lire, 
i fcellini  , e foldi  , contali  per  piaflre, 
eguali  a 4.  s.  6.  d.  fieri.  A Novi,  le  mo- 
niti di  conto  fono  feudi , fcellini  , e foldi 
d’  oro  de  mare.  A Raconis,  lire,  fiorini, 
e groffi.  In  Ancona  , feudi  , fcellini,  e 
Iòidi.  In  Napoli  ducati , grani,  e carini, 
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eguali  ad  uno  fccll.  fieri,  divifi  in  2# 
grani.  J 

Monete  di  conto  Siciliane  , e Malteft, 
A Melfina  , a Palermo  , e per  tutta  la  Si- 
cilia,contali  per  lire,  onde,  carini,  grani, 
e piccoli  ; che  fi  fommano  per  30  , 20^ 
e 6 ; l’oncia  effóndo  30  tarini  , il  tarino 
20  grani,  ed  il  grano  6 piccoli.  A Mal* 
ta  , contano  per  lire , oncie  , carlini , e 
grani.  L’  oncia  30  tarini,  odo  carli- 
ni, o 600  grani .-  il  carlino  eguale  a 6d.~ 
fieri. 

Monete  di  conto  Polacche.  Per  la  Pe* 
Ionia,  per  gran  parte  de  Dominj  dell* 
Pruflìa  , e in  Danzica  , contano  per  rix- 
dollars,  rupie,  e groffi. Il  rix-dollar  egua#^ 
le  a 4 s.  6.  d fieri,  ed  è divifo  in  3 2 ru- 
pie ; e in  oltre  ne’  Territori  Pruffiani, 
in  24  groffi  : nella  Polonia  , in  90  grof- 
fi. Qualche  volta  fi  fervono  del  fiori- 
no , ec. 

Monete  di  conto  Svedefi  , Danefi , è 
Mofcovitt.  Nella  Svezia  contano  per  daU 
les,  eguali  332  fols  lubs,o  3 fcellini  fieri: 
nellaDanimarca,  per  rix-dollars,  e flive- 
ri.  In  Mofcovia,  contano  per  rubble,  al- 
tini , e grifi.  La  rubbia  è uguale  a io» 
copecs  , ò 2 rix. dollars  , o 9 fcellini 
fieri,  divifa  in  io  grifi;  3 altini fan- 
no il  grifo  , o io  copecs  : il  copec  1 } 
foldi -i  fieri. 

Monete  di  conto  Turchefche.l  Turchi 
in  Europa, in  Alia,  e nell’  Africa  conta- 
no per  borfe,  o d’  argento,  o d’  oro  ( il 
lafl  s’ ufa  fidamente  nel  Serraglio  ) , con 
le  mezze  borfe  d’  oro,  chiamate  anco 
r/f«.  La  borfad’  argento  è eguale  a 1 300 
/.  Francefi  , o 112 /.  io  s.  fieri.  La 
mezza- borfa  a proporzione.  La  borfa  d* 
oro  1 5 «oo  zecchini, eguale  a 30000  feu- 
di Francefi  ,06150/.  fieri.  Sono  chia- 
mate borfe  , perchè  tutta  la  moneta  ne| 
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teforo  del  Serraglio  è tenuta  in  Tacchet- 
ti, o borfe  di  pelle,  di  tanto  contenuto. 
1 mercanti  li  fervono  anche  de’  dallari 
Olandeft  , chiamati  opini  , o nbouquel , 
co’  rneideni  ed  afpri.  Il  dallar  eguaglia 
35  rneideni,  ed  il  meiden  3 alpri:  l’ af- 
jiro  ^ l'oldo  fieri. 

Monete  di  conto  Per pane.  Nella  Per- 
irà, contano  per  il  toman  ( chiamato  an- 
che man,  e tutnein)  e per  lo  dinar-bifii.  Il 
toman  è co m pollo  di  50  abbalfis  , o cen- 
to mamodies,  o 200  fciape,  o 10000 
dinar*:  die  computando  1*  abballi*  fui 
piede  di  1 8 Ioidi  FranceG  , o il  danar  su 
quello  d'  un  denier , montano  i 3 1.  1 z 
sA6  d.  Contano  anche  per  larini  , fpe- 
fialmente  in  Ormuz  , e Tulle  colle  del 
Golfo  Perfiano.il  larin  equivale  a 1 1 
•pcr.cc  fieri,  e su  tal  piede  , li  ufa  anche 
nell’'  Arabia,  e in  una  gran  parie  deli' 
Indie  Orientali. 

- Mon  ete  di  conto  Cinefi , fono  il  pie, 
Jlpicol  , e il  taci  : che  quantunque  in 
fatti  fieno  peli  fervono  parimente  per 
jnonctt  di  conto  , ufate  nel  Tunchin  , e 
nella  China.  11  pie  è divifo  in  1 00  catis, 
alcuni  dicono  1.25.  1 caci  in  16  taels: 
cjafcun  taci  eguaglia  1 oncia  2 drabrne. 
Vedi  Con  J Chintji.  Il  picol  contiene  06 
catis  ~ il  tael  equivale  a 6 i.  8 d.  fieri.. 

Monete  di  Conto  Gicpponejì , fono  le 
Jichuite , i cockiens  , gli  «ebani , od  ou- 
baai  , ed  il  taels.  Dugento  fchuite  fono 
eguali  a 500  lire  Oiandefi  : il  cocckien 
eguaglia  10  lire  de'  Pacfi  Balli:  1 000  oe- 
bani  fanno  45000  taels. 

Moneti  di  conto  dtl  Mogol.  A Su  rat, 
Agra  e nel  refio  degli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol, fi  fervono  di  lacre,  d’  acre,  o Iceibs: 
che  comprendono  centomila:  così  una 
lacre  dtiuppie  è un  1 00000  di  ruppie: 
ài.  lacre.  ellcndo  quufi  fui  piede  dal  tun. 
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o botte  d’oro  in  Olanda  , e del  millio- 
ne  di  Francia. 

Monete  di  conto  d'  altre  l/ole  e Coftt 
dell’  India.  Per  il  Malabar  , ed  a Goa, 
ufano  i taugas,  i vimini,  e i pardos  Xe- 
rapbin.  Il  tanga  è di  due  fpezie  , cioè 
di  lega  buona  , e di  lega  batta.  Di  qua 
il  loro  collume  è di  comare  per  buona  o 
cattiva  moneta,  il  tanga  di  buona  lega  è 
7 migliore  che  quel  della  cattiva:  cosi 
che  4 tangas  di  buona  lega  ragguagliati 
col  pardos  xeraphin  , ve  ne  vorran  5 
della  lega  cattiva  per  fare  1’  iftetfo  rag- 
guaglio : 4 vimini  di  buona  fanno  un- 
tanga  por  di  buona  : 1 5 barucos  un  vin- 
tin.  Il  buon  baruco  è eguale  a un  reo 
Portoghese.  Nell’  Ifola  di  Java  , ufano 
la  Tanta,  ilfapacou,  il  fardos,  ed  il  catis» 
la  qual’  ultima  moneta  9 infieme  col  leeth. 

0 lacre  , è molto  ufata  per  tutte  l' Indio- 
Orientali.  La  fama  è dogento  caxas , o 
picciole  monete  appefe  fopra  una  cordi- 
cella  : ed  è eguale  a ~f  di  un  pen'ny  fieo- 
Jing.  Cinque  fama*  fanno  il  fapacou.  Il 
Fardos  equivale  a 2 s.  8.  d.  fieri.  Il  cari 
contiene  20  taels  , il  tael  6 s.  8 d.  fterh 

Vi  fon  dell'Ifole , delle  Città,  e de» 
gli  Stati  dell-  Indie  Orientali,  le  cui  mo- 
nete di  canto  qui  non  lon  efprefie:  traperr 
che  fi  ponno  ridurre  alle  di  fopra.  men- 
tovate , tra  perchè  non  troviamo  certo 
conto  ben  fidato  di  ette  appretto  gli  Au- 
tori, e nelle  relazioni  che  abbiam  veduto. 

Monete  di  conto  Africane,  Dà  Capo 
Verde,  al  Capo  di  buona  Speranza*  tuo- 
ti i cambj  e Aime  delle  mercanzie  fi  fan- 
no fui  piede  del  macoute^s  della  picca 
che  quantunque  non  fieno  monete  di  con • 
to  ( imperocché  que’  barbari,,  appretto 

1 quali  non  v’  è moneta  reale  , non  abhi- 
Xo guano  d’immaginaria  per  i loro  calco- 
li ) pure  fervono  m Tua  vece.  ALoaej» 
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go  de  Boirie,  e in  altri  luoghi  falla  colla 
d’ Angola  le  (lime  fi  fanno  per  macouti  ; 
ed  a Malitnbo,  e Cabindo,  su  la  medefi- 
xnaCofta.i  Negri  contano  pcrpieces.  Tra 
i primi  , il  macoute  equivale  a i o:  Die- 
ci macoutes  fan  i oo  : che  pur  ci  lafcia 
una  fpezie  di  moneta  immaginaria.  Per 
flimare  unacompra.un  cambio, ec.  fiifano 
da  una  parte  il  numero  di  macoutes  che  lì 
vuole  e.  gr.  per  un  Negro  ; dall’  altra, 
canti  macoutes  per  quanti  convengono 
di  ricevere  ciafcuna  fpezie  di  mercanzia 
rich iella  per  il  Negro cosi  che  vi  fono 
diverfi  contratti  che  fanfi  per  uno:  Sup- 
ponete v.  gr.  che  il  negro  o fchiavofia 
cazzato  o prezzato  3500  : quello  mon- 
ca a 350  macoutes.  Per.  comporre 
jquelto  numero  di  macoutes  in  mercan- 
zie, lì  fida  il  prezzo  di  ciafcuna  in  ma- 
coutes.  Due  coltelli  di  Fiandra,#,  gr.  fo- 
no computati  un  macoute  ; un  bacino 
di  rame  due  libbre  di  pefo  , tre  macou- 
tes , un  barile  di  polvere  da  fchioppo, 
ere  nè  più  nè  meno,  ec. Quanto  alla  pi-ece 
ella  ferve  in  pari  guifa  a llimare  il  valo- 
re delle  merci, de’dazj,  ec.  dell’  una  parte 
e dell’  altra.  Così  i Nativi  richiedono  1 o 
piecec  per  uno  fchiavo  ; egli  Furopei 
mettono  v.  gr.  un  razzo  ad  1 piece:  un 
pezzo  di  falampoures  turchino,  a 4 pie- 
ces,  ec. 

• Monete  di  conto  apprejjo  gli  antichi. 
— - 1.  Le  Monete  Greche . Contavano  i 
Creci  le  loro  fomme  per  drachmae,  mi- 
ss , e talenta.  La  drachma  equivale  a 
7^/.  fieri.  100  drachmoe  faceanlamina 
eguale  a 3 /.  4 s.  7.  d.  fieri.  60  mirae 
ftceano  il  talento, eh’  equivaleva  a 193/- 
5 5.  fieri.  Quindi  1 00  talenti  afeende- 
tano  a 19375  I.  fieri. 

- La  mina  ed  il  talentum  erano  per  ve- 
rjitidiflerenti  in  diverfe  Provincie  ; Le 
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loro  proporzioni  in  drachma;  Àttiche 
fono  le  l'eguenti.  La  mina  della  Syria 
contenea  25  drachmae  Attiche:  la  Tole- 
maica 3 >7  ; l’  Antiochena  e 1’  Euboica 
1 00  ; la  Babilonefe  1 1 é ; la  mina  Attica 
piò  grande  , e quella  di  Tiro  1 3 3 j» 
Quella  d’  Egina  e di  Rodi  i66j. 

• 11  talento  della  Syiia  contenea  r y 
mine  Attiche  ; il  Tolemaico  20;  1* *  An- 
tiocheno 60  : T Euboico  60  ; il  Babilo- 
nico 70  ; V Attico  maggiore  e quello  di 
Tiro  80,  quello  d Egina  e di  Rudi  100. 

2. Le  Monete  di  conto  Romane , era- 
no il  feflertius,e  fellertium.  11  fsflertiut 
equivaleva  a 1 d.  3-^-  fieri.  Un  migliai» 
di  quelli  faceail  fellertium,  equivalen- 
te a 8 /.  1 s.  3 d.  x q.  fieri.  Un  migliai» 
di  quelli  fellema  Iacea  il  decies  fefler- 
tium  ( 1’  avverbio  centies  efleodo  fetnpre 
fottintefo  )che  equivaleva  a 8072  /.  1 8 
s.  4 d-  fieri. Li  decies  fellertium  , chia- 
mavanfi  anco  da  loro  deciei  centena  mft - 
lia  nummum.  Centies  fellertium,  o ce*- 
ties  HS  equivalevano  a 80729  /.  3 s.  4 
d.  Millies  HS  a 807 29/.  i 3 s.  4.  d.  Mil% 
lies  centies  HS  a 888020  /.  16. 1. 1.  d. 
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MONETA.  L’antica  Latina  efpref- 
fione  Aes  grave  è (lata  deffin  ita  affai  diver- 
famente  dai  Critici  , ma  rimanfi  tuttora 
incerta.  Il  Buddco,  e Giufeppe  Scalige- 
ro, feguitati  dall’  univerfale  degli  Scrit- 
tori di  cofe  fomiglianti,  intendon  1’  ef- 
proflione  per  un  pezzo  di  rame  in  mafia, 
che  è quanto  dire  t fenza  impronto,  o 
fenz’  effere  flato  coniato  : e ricevuto  in 
pagamento  di  mercatanzia,  e fomiglian- 
ti a folo  pefo.  In  quefto  fenfo  verrebbe 
a capello  a lignificare  quell’  efpreflioa* 
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jiis  grave  lo  fletto  , che  aes  rude,  e perciò 
verrebbe  ad  opporli  all’  altra  el’prclfione 
*es  Ugnatavi.  In  si  fatta  forma  appunto 
cranli  tutte  quelle  fpezie  , che  veniva* 
so  pagatene!  tempi  primi  di  Roma.Veg- 
gati  Badho  , de  Alfe  , 1 »b.  i.pag.  178; 
lib.  z.  pag.  6 zi ■ Hvji.  Hilloria  rei  nutn- 
«narix,  hb.  z-.  pag  7 IValktr , ou  Coinst 

liopra  le  Monete,  Parte  i.cap.  1.  p.  3. 

Altri  Autori  poi  intendono  per  lo 
•ontrario  per  aes.  grave  grotti  pezzi  di  ra- 
me ridotto  in  moneta  , o coniato,  con- 
tenente , a:cagion  d’  efempio  , un  atte,. 
cs  , o Ha  una  libbra  di  quello  metallo,, 
quali  appunto  noi  troviamo  oggi  aver 
corfo  in  Ifvezia  ( a ).  Viene  attento  , che 
quelli  portarono  il  titolo,  e furono  de- 
nominati cui  grave  finca  quel  tempo,  che 
vennero  ridotti  ad  un  pelo,  e forma  pii* 
picciola.  (i) 

• Il  Gronovio  per  lo  contrario  , che  1* 
atte  , ai  , o libbra  pefo  , non  ebbe  l’ap- 
pellazione d’  ats  grave,  fe  non  fe  dopo  lai 
loro  riduzione.  Conciottiachè  qual  ne*, 
eettìcà  vi  farebbe  fiata  di  chiamar  quelli 
pezzi  aes  grave.,  moneta. pelante  , in  ut> 
tempo  che  non  era  conofciuta  moneta 
più  picciola. 

Dopo  la  riduzione  gli  Autori , che 
ebbero occ-a Itone  di  parlare  della  moneta 
antica,  che  di  predente  è fuor  d’ufo,, 
non  feppero  meglio  carratterizzarla  e 
dittingucrla  dalla  Ipezie  nuova  , che  era< 
più  leggiera,  che  col  denominarla  aes 
grave.,  moneta  pelante.  V eggafi  Grano - 
vi us  \ de  Pecunia  veterum,  lib.  3.  c.  15. 
Tutte  le  tette  riferite  opinioni  vengono 
wgettateattarto  dal  Kuller,  non  altra- 
mente che  errori , nei  quali  fieno  que- 
gli autori  caduti  unicamente- per  ett’erlt> 

(a)  Vegga np  le  Tranf.  Filnfijf.  n. . I 9*7. . 
p.  ì^oi.(b)  Salma!.  dt  m»d.  ufar.  c. 
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confinati,  e rittretti  alia  comparazione 
di  un  pezzo  di  metallo  più  pelante  cor* 
un  pezzo  del  mcdelimo  più  leggiero# 
Atterifce  collantemente  quello  Scritto- 
re come  gli  antichi  per  quella  el'pref- 
fione  di  aes  grave  non  intendevano  alcuna 
fpezie  particolare  di  moneta  di  rarnej 
che  dilfcrilfó  rifpetto  al  pefo  , od  alla 
(brma  dalle  altre  fpezie  del  metallo  me* 
defimo.  Efprelfione  fomigliante  viene  da 
etti  ufata  per  dinotare  , non  già  alcuna^ 
ma  bensì  ogni  e qualunque  fpezie  di  mo- 
neta di  rame  , metta  a confronto  coll’ 
oro,  o coll’argento,  il  quale, in  rapporto- 
alla  grolfózza,  e malfa  dei  pezzi , era 
aliai  più  leggiero,  tuttoché  di  valor  mag- 
giore. li  termine,  od  efprettione  aes  gra- 
ve pertanto  , fecondo  il  fentjmento  di 
quello  Autore*. venne  fo^anto  introdot- 
to,. poiché  elfi  cominciarono  a coniare^'; 
o battere  in  moneta  1*  oro  , c l’argento;* 
conciottiachè  effóndo  la  vo ce  aes , mone- 
ta, allora  comune  a ogni  e qualfivoglia 
fpe/ie  di  moneta , etti  non  potevan  fare- 
unafpeziale  applicazione  della  medelì. 
maal  rame,  a fia  alla  moneta  di  rame,, 
fenza  che  vi  uuilftro  1’  aggiunto  grave,, 
pefante,  il  quale  venitte a limitare  il  fuo 
lignificato,  c nc  dilungale  1’  equivoco. 
Nui  non  dobbiamo  pertanto  farci  ad  im- 
maginare ,che  allora  quando  gli  Auto* 
ri  parlano  di  una  fpezie  di  Moneta*  cui. 
elfi  addimandavano  aes  grave , moneta  pe- 
fante , nei  tempi  primi  di  .Roma,  che, 
allora  ivi  alcuna  moneta  li  trovalfe  , che- 
avelie  una  fiffatta  appellazione  : madie: 
quegli  Autori  accomodantifi  alla  cottu- 
manza  dell’  età  , jn  cui  vivevano,  allor- 
ché la  voce  ats  veniva  indifferentemente.-.- 
a quaiftvogjiaipczie  di  moneta  app]Ì6a*- 

Vofsius  Etym-  /Vz-voczas*- 
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ta  , trovalTcro  nccellario  , in  favellando 
della  moneta  antica,  la  quale  era  Ibltan-- 
;o  di  rame,  c di  un  peloafiai  conficicra- 
hile,  il  dirtingucrla  dalia  moneta  nuova 
coila  qualificazione  , o coll’  adattarle  1' 
aggiunto,  grave  , pelante  , fervendofene 
colla  voce,  o termine  generale  acs , mo- 
neta. Veggafi  KuJÌ.  Difquif.  quid  fucrit’ 
acs  grave  r (lampara  nella  fua  Diatriba 
ar.ti-Gronoviana  in  Amllcrdam  171-2 
in  8.  E veggafì  Jean  te  Clerc. , Biblioth. 
choifie  , Tom.  24.  p?g.  1 11 . 112.  Gli' 
eflratti,  e le  notizie  di  quell’opera  ven- 
gonci  fomminirtrate  nel  Journal  desSfa- 
vans  , Tom.  3.  pag.  25  4.  V-eg.  di  pari 
Memoires  de  Trev.  ano.  1713.  pag. 
9*4*  Itemann.  1714.  pag. 5 1 7.  Hirtoi- 
r-c  Ac  ad.  Infcript.  Tom.  1 1.  pag.  346. 

Quello  filiera  però  , tuttoché  plau- 
fibile  , vieti  rigettato  c confutato  da  pa- 
recchi dottilfimi  letterati,  c mailimamen- 
■te  dal  Perizonio,  e da  Monfieur  \Vard. 
(t)  Il  primo  ha  compollo  una  Dirtcrta- 
iione  apporta  fopra  fimigliantcSoggetro, 
in  cui  I’  opinione  del  Gronovio  viene  di 
vantaggio  ventilata.,  efaminata  , e di- 
fefa.  (</) 


•-MONETAGIUM  , il  dritto,  o pri- 
vilegio di  batter  moneta.  Vedi  Zecca, 
Conio,  Batter  Moneta , cc. 

MONETALES  triumviri.  Vedi  l’ar- 

ttC.TRtUMVI  ri,  , 

- MONETAR1US,  o Monetiere,; 
un  nome  clic  gli  antiquarj,ei  medaglilli 
danno  a coloro  i quali  barterono  le  mo- 
nete od  i conj  antichi.  V.Monetiere.  : 

a • * - t % 

\ _ 

*'(c)  Dì'tfcrtatìo  de  afe  , pag.  lo.  19- 
(d)  Di  fenati»  de  aere  gravi  , Leydtn 
J 7 1 } : ne  abbiamo  -un  F Jiratto  riti  Journal 
des  Scavarti  , Tom.  4.  p.  202.  20  ).  V eg- 
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Alcuni  de  conj  vecchi  Romani  eW 
hanno  il  nome  del  monetai ius.o  ferino 
per  dirtefo,  o almeno  colle  lettere  ini-^ 
riali.  Vedi  Conio,  cc.  - > 

MONETI  EU  E,  Movetjeri  , fono 
minillri  della  Zecca, che  lavorano  e cow 
niano  moneta  d'  oro  e d’  argento  : e ren-. 
don  conto  di  tutto  il  confumo,  e di  tutti 
gli  aggravj,  ec.  Vedi  Zecca  , Batte*. 
Moneta  , e Moneta  ri  us. 

Monetie  ri,  qualche  voltafi  prendo* 
no  per  banchieri , o per  quelli  che  fan  lo- 
ro melliere  ed  impiego  nel  cambiare 
moneta. Vedi  Banchiere.  > 

5 AIO N FERRATO,  Ducaro  d’  Ita- 
lia,  la  cui  maggior  parte  fi  rtende  fotto 
il  Pò  , cd  ha  per  limiti  verfo  Oriente  il 
Milanefe  , verfo  Occidente  il  Piemonte, 
e verfo  Metfogiorno  il  Genovefe.  Non  è 
troppo  vallo,  ma  molto  fertile.  Dividert 
il  Monferrato  in  5 Territori  , comefie- 
gue.  11  territorio  di  Cafale,d’  Albi,  o fia- 
1’  Albefano  , d’  Acqui , di  Torino  , c di; 
■Spigno,  o fia  Marchefato  di  Spino.  Nell*, 
anno  1708  ottenne  il  DucadiSavoja  it 
Dominio  di  tutto  il  Monferrato  dall’  Im- 
peratore. 

AIO  NITORI  E Lettere,  fono  lettere  di. 
avvertimento,  e di  ammonizione,  man- 
dale da  un  Giudice  Ecclelìartico  , fui I\ 
informazione  degli  fcandali  ed  abu(iy 
dentro  la  giurifdizione  del  luo  Tribu- 
nale. 

5 MONMOR1LLON,  AW  Meri - 
lium  , città  di  Francia  nel  Poitoù  , fui 
fiume  Garrempe  , che  ha  un  bel  ponte, 

9 leghe  dirtante  da  Puiciers,  con  un  Ba- 
Jiaggio  , un  Sinifcalccto  , e un  Regio 

gafì  in  altre  Pitifco  , lexicon  Antiq.  in 
voce  ; e memoires  de  Tnvoux  ana.  1729. 
p.  J253. 
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JTributìal  di  giuftizia.  long,  i fr.  30.  la- 
titud.  4 6.  28. 

.'  ^ MONMOUTH,  Monumcthia,  città 
«Tinghiltcrra,capitale  della  Provincia  del 
medefimo  nome  , patria  del  Re  Enrico 
V.  la  quale  giace  in  un  fito  ameno  , fra 
i fiumi  Wyc,  e Monowr  ; ed  è lontana 
*34  leghe  da  Londra  , 6 al  $.  da  Here- 
fbrd.  long.  14.  55.  lat.  51.  55. 

J MONMOUTHSH1RE,  Principa- 
to d’  Inghilterra  nella  Diocefi  di  Lan- 
dart,  la  quale  è molto  fertile. 

- MONOCORDO,  uno  ftrumento  mu. 
ficaie,  con  cui  fi  prova  la  varietà  e la 
proporzione  de’ Tuoni  muficali.  Vedi 

X UONO. 

-*■  li  Monocordo,  fecondo  Boezio,  è un 
ìrtrurnento  inventato  da  Pittagora  , per 
thi  furare  geometricamente,  o con  lince, 
le  quanti.tadi  e le  proporzioni  de’  Tuoni. 

L’  antico  Monochordo  et  a comporto 
fl’una  regola  divifa,  e fuddivifa  in  diver- 
Te  parti,  su  cui  *'  era  una  corda  ben  di-, 
ftefafovra  due  ponti,  a ciafcuna  ellre- 
tnità  di  erta.  Nel  mezzo  fra  ambedue 
v‘  era  un  ponte  o fgabello  mobile  chia- 
mato nwtras,  mediante  il  quale  applican- 
dolo alle  dirterenti  divifioni  della  linea 
trovavanfi  ertere  i fuoni  nella  fteffa  pro- 
porzione gli  uni  agli  altri,  che  lo  erano 
le  divifioni  d’ erta  linea,  tagliata  dal  pon- 
te o piccolo  sgabello.  » 

• Il  monocordo  chiamali  anco  il  canone 
armonico  o la  regola  e norma  canonica ;• 
perchè  ferve  a mifurare  i gradi  della  gra- 
vità, e dell’  acutezza  de’  fuoni.  Tolo- 
meo elimina  i funi  intervalli  armonici 
col  monochordo.  Vedi  Canone  , Gaa~ 
♦it  a',  ec,  ; " ' : - 1 . •>  • » 

Vi  fono  pure  de’  monockordi  con  dt-ì 
▼Crfe  cordone  coti  una  moltirudine  di 
Mà,  sgabelli,. f ufo  di  tutti  i-quali  fi  può 
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fupplire  ed  ajutare  con  un  folo  sgabel- 
letto  mobile  : non  facend’  altro  che  tra- 
fportarlo  fotto  una  nuova  corda,  che  è 
porta  nel  mezzo,  e rapprel'enta  il  Tuo- 
no intero  , o la  nota  aperta  corrifpon-: 
dente  a tutte  le  divifioni  su  gli  altri 
sgabelli.  j 

Quando  la  corda  era  divifa  in  parti 
eguali,  cosi  che  i termini  eran  come  1 
ad  1 , chiamavanfi  uni  foni  : fe  erano  co- 
me 2 ad  1 , ottave  , o diapafon!  ; quando 
erano  come  8 a 2,  quinte,  o diapente»;  f© 
erano  come  483,  chiamavanfi  quarte 

0 deatejferoni  : fe  i termini  erano  come  5 

a 4 , ditono,  o tcr{a  maggiore:  le  come  6 
a 5,  t mc{{o  ditono , o dicjis.  V.  UNISONO, 
Otta  va.  Diapason,  ec.  v 

Il  monochordo  cosi  divifa,  era  ciò  eh© 
propriamente  chiamavano  un  fifmia,  di 
cui  v’  erano  molte  fpezie,  giuda  le  dif- 
ferenti divifioni  del  monochordo . Vedi 
Sistema.’.  * 

* 11  Duttor  Wallis  ha  infegnata  la  di- 
vifione  del  monochordo  nelle  Tranfa^ionL 
Filo/ofche : ma  un  tale  inftrumento  è ug- 
giolai in  diluii)  : la  mufica  moderna 
non  richiedendo  una  fimile  divifione.  - 

Monochou  do  *■  • Monacordo  r fi 
ufa  anco  per  dinotare  qualunque  irtru- 
rncnto  mulìcale  d’  una  corda  fola  — « 
Tal  è la  tromba  marina  ec.  Vedi  Coa-:- 
sa  , o Tromba. 

• •:  ' t 

* La  voce  i Greca  , Moroso ffoi , da  /uto 
m{  fola,  e %ip dn  , corda. 
MONOCHROMA  *,  Moroxpu/uetj 
una  pittura  tutta  di  un  colore.  Vedi 
Camayebx  , Chi  a ro-scu  ro,  ec. 

< * La  voce  l Greca  da  gin;,  Colo,  c 

« iua , colore.  ' i'  - ? 

1 MONO  DI  A ♦ , M huJ'ìu  , nell’  amici 
poeiia  , era  u a fpezie  di  canto  trirtej 
efeguiro  da  un^pexlona  fòia,  per  sfo^t 
re  il  duolo. 
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* La  parola  è co/npojla  da  /uoroj  follia, 


e vJ'n  cantus. 

•-  ^ MONOEMUGl  , Regno  d’Afri- 
ca  , fra  il  Zanguebar  , e il  Macoco  , il 
qual’  ha  ricche  miniere  d’oro  , e cf  ar- 
gento. Gli  abitanti  fono  neri  , e poco 
conofciuti  dagli  Europei, 
f • MONOFISITI.  V.  Monoph v siti. 

MONOGAMIA  *,  lo  flato o la  con- 
dizione di  quelli  che  fi  fono  maritati  fol 
Bna  volta  : o che  fono  ri  tiretti  ad  una 
moglie  fola.  Vedi  Mat rimonio  , Bi- 
gami a,  ec. 

, * La  voce  è corr.pojia  da  /uoror  tJolust  e 
<■  ya.utf  , maritaggio.  V.  Poligamia. 
„ MONOGRAMMA  , una  cifra  od  un 
carattere,  comporto  d’  una  o più  lettere 
mfrattcrtute  o intralciate  ; quali  una  fpe- 
xie  d’  abbreviatura  di  nome , che  antica- 
mente praticavafi  per  fegno,  per  fìgillo, 
«eli  'armi,  ec.  Vedi  Sigillo,  Cifr  A,ec. 

Sotto,  1’  Imperio  Orientale,  fi  trova 
fpeflo  MIK  , eh'  è il  monogramma  di 
Maria , Gesù  (Jefus  ),  Conftantino. 

- L’  ufo  de’  monogrammi  è antico,  ficco, 
me  appar  da  Plutarco,  c daalcune  meda- 
glie Greche  del  tempo  di  Filippo  diMa- 
«edonia,  d’Aleffandro  fuo  figliuolo  ,ec. 

Il  Labarum  Romano  portava  il  mo- 
nogramma di  G.  C.  coartante  di  due  let- 
tere, un  P porto  perpendicolarmente 


per  mezzo  ad  un  X.  e.  gr 


me  lo  troviamo  in  diverfe  medaglie  del 
tempo  di  Cortantino  ; eflendo  quelle  le 
due  prime  lettere  della  parola  XPISTOZ, 
Chrirto.  Vedi  Labarum. 

-»  I Re  anticamente  marcarono  i loro 
conj  con  monogrammi  o cifre  de’  loro 
Homi  : N’abbiamo  degli  efempj  nelle 
mouete  di  Carlomagno.  Cotefto  Prin- 
cipe ufava  pure  il  monogramma  per  fua 
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Ugnatura.  Eginardoce  ne  apporta  quert^ 
ragione  , cioè  che  Carlomagno  non  po- 
tea  fcrivere  ; e che  avendo  tentato  in 
vano  d’  imparare  nella  iua  età  già  cre- 
fciuta  , fu  ridotto  alla  nccelfiià  di  legna- 
re o fottolcrivcre  con  un  monogramma* 
Gli  Antichi  ufavaoo  *al;Fesf  i mono- 
grammi coinè  note  pd-dbbreviazioni,  nell* 
Intenzioni , per  1>  intelligenza  delle  qua* 
li  abbiam  degli  .dCprèlfi .trattati  di  Vale- 
rio Probo  , di  iSciÉt.  Urfato  , ec.  Vedi 
Caratter e. e 

MONOLOGO  *,  una  feena  dram- 
matica , in  cui  una  perfona  comparifce 
fola  fui  Teatf»,itf  parla  con  le  fletta* 
Vedi  Soliloquio. 

* La  voce*è  sformata  dal  Greco  puri j fo- 
lus  , e .fermo. 

AlONOA^AGMlA  * , M»r)^i«,uft 

duello  od  un  combattimento  di  folo  eoa* 
ir’ un  folo.  Vedi  Duello. 

. * La  parola \&cjt<eidpl  Greco  pura  f®lu*^ 
* *****  » pi^na^ i.- 
La  mo nomadi /*»  -anticamente  per- 
melfa  dalle  leggi-per  giudizio  o prova 
di  un  delfico.  Fu  anche,  permetta  ne’cafi 
ot  nelle  liti  pecuntaric  i • ficcome  appat 
dall’  antiche  Memorie» ...  *:  • 

-,  Ella  è in  oggi  tpfplbica  dalla  Legge 
e Civile  e Canonica.  Vedi  Combatti- 
mento. Alciato  ha  feriteci  un  Trattato 
de  monomachia. 

• MONOMIO  , nell’  algebra,  una  ra- 
dice o quantità  che  non  ha  fé  non  un 
nome  ; o che  conila  d’  una  fola  parte  o 
membro.  Tali  fono  ab , a ab  yaaabb.  Vedi 
Quantità’,  Binomio,  Trinomio,  Ra- 
bice,  ec.  .■ 

I monomii  poffono  ettere  razionali  o 
irrazionali.  Vedi  Razionale,  ec. 

} MONOMOTAPA,  Regno  marit- 
timo d’ Africa,  il  cui  He  è molto  opa« 


MON 

lento  , e molto  potente.  Egli  ha  folto 
«li  fé  parecchj  Principi  tribu-tarj  , i cui 
jìgliuoli  iono  allevati  nella  fila  Corte# 
MONOPETALO  , nella  Botanica, 
IH»  termine  applicato  a’ fiori  che  hanno 
folo  un  petalum,  od  una  foglia  divifa. 
Vedi  Fiore  , Petala,  ec. 

• MONOPHYS1TI  *,  un  nome  gene* 
»ale  dato  a tutti  que’  Scttarj  nel  Levan- 
te , che  non  riconofcono  fuorché  una 
natura  in  G.  C.  Vedi  Theandrico. 

* La  voce  é dal  Greco  fxom  folus  , e 

natura. 

1 Monophyfti  tuttavolta  , propriamen- 
te così  detti,  fono  i feguaci  di  Severo, 
e di  Petrus  Fullenfìs.  V.  Gì  a cobiti, 

^ MONOPOLI,  Monopolis , città 
«T  Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  di  Bari,  la  quale  ha  fede  Epifco- 
pale,  dipendente  dall’ A reivefeovato  di 
Bari , con  un  caflcllo  ragionevolmente 
forte.  É fituata  full’  Adriatico,  ed  è di- 
fcofla  p leghe  al  S.  E.  da  Bari,  e 3 all* 
E.  da  Polignano.  long.  35.2.  lac.4 1 . 1 o. 

MONOPOLIO  *,  MmnwAm  , una 
illegitima  fpezie  di. traffico,  quando  una 
o più  perfone  fi  fan  foli  padroni  di  una 
tnercanzia,  di  un  traffico,  0 di  un  com- 
imercio,  d’  una  manifattura,  ec.  con  di- 
fegnodi  rinnalzarne  il  prezzo  ; coloro 
che  ne  hanno  bifogno  elfendo  coftretti 
di  procacciarla  dalle  loro  mani , cd  alle 
condizioni  eh’  eglino  vi  han  polle. 

* La  parola  é pure  greca , filmata  di 
/«►©-  folus,  e !t«aiw  , vendo,  q.  d. 

• Io  vendo  Jolo Appreso  i Romani , 

il  termine  era  sì  odiofo , che  Tiberio, 
■ficcomè' rij'erijce  S >etonio  , avendo  Uopo 

*-  0 motivo  di  fervìrfene  , dimandò  il  per - 

mefifo  dal  Senato  per  J'arlo  , come  paro- 
< • • la  tplta  dal  Greco,'-  ■ 

Vi  fono  due  fpe/ie  di  morsopolj  : L’ 
Chamb.  Tom.  XII* 
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uno  , quando  un  mercante  compra  c rac- 
coglie, c.  gr.  tutto  il  formenro  d’  una 
Provincia,  per  rivenderlo  partitamene® 
al  popolo  con  prezzo  innalzato.  * 
L’ altro  , quando  una  lettera,  o una 
patente  procacciali  dal  Principe,  la  qua- 
le proibifee  , che  niun'  altra  perfone 
venda  una  qualche  derrata  , eccetto  che 
quella  eh’  c munita  di  tale  patente. 

MONOPTERO,  una  fpe- 

eie  di  tempio  approdo  gli  antichi,  ro* 
tondo  , e fenza  mura  ; che  ha  la  fua  cu- 
pola foflcnuta  da  colonne.  V.  Tempio# 
MONOPTOTO , MirtnriTir  , nelle 
Gramatica,  un  nome  che  ha  un  fole 
cafo  : come  inficias.  Vedi  Caso.  v 
MONOPYRENEI  frutti,  fono  quel- 
li  che  contengono  folamente  un  noccio- 
lo ofeme.  Vedi  Frutto. 

MONORHXMO  *,  una  compofizio- 
ne  poetica  , tutti  i vetfi  della  quale  fi- 
nifeono  colla  flcffa  rima.  Vedi  Rìma. 

* La  voce  è Greca  , da  nord*  , foJus  , e 
, rhythm'JS  , rima. 

Dicefi  che  i monorhymi  fieno  (lati  io* 
ventati  da  un  vecchio  poeta  Francefo 
Leonino  , che  indirizzò  alcuni  verfi  la- 
tini di  quella  fpezie  ad  Alelfandro  III, 
Donde  lon  pure  chiamati  verfi  Leonini» 
Vedi  Leonino.  •* 

MONOST1CO  , Mottoflichon  , ut 
epigramma  od  una  compulsione  poeti*  ' 
ca  di  un  verfo  folo.  Vedi  Vbrso,c<ì 
Epigramma.  * . 

.MONOSYLL  ABO  , Monofiyllabam , 
una  voce  d’  una  fiilaba  fola  ,oche  conila 
d’  una  o più  lettere  che  fi  pronunziano 
inlieme,  o tute’  in  uno.  Vedi  Paro  la  C 
Sillaba. 

il  Linguaggio  Francefe  abbonda  di 
monoJUlobi  , più  che  alcun  altro.  Ciò  Io 
rende  più  intricato  pe’  forcllieri;  e pur* 

C « . 
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la  bellezza  della  lingua,  pare  che  con* 
itila  in  quello.  U n de’  più  belli  c più  cor- 
■enti  vc-rfidi  Malherbe  è compollo  di 
dodici  monoftUbi  ; e parlando  di  Cai i — 
ita,  ei  dice  \.Et  moi  j<  r.e  voy  rieri  quandi 
M ne  le  voy  pus.  — « In  ciò  didferifce  gran- 
l'atto  il  geaio  della  Lingua  Inglefe  da. 
quel  della  Francefe  ,•  poiché  nell.’  Ingle- 
fe  , una  ferie  non  interrotta  di  monofi  Ha* 
hi  fa  Tempre  cattivo  effetto.  Pope  l’ad- 
dita, - 1.’  eieinpljfka  con  un  verfo  mede- 
fimo.  A fui  Un  luti)  wordi  oft  crcep  in  oite 
dull  Ime  : cioè,  e dteci  parole  bade 
fpeilo  fitooo  un  fciocco  verfo,  che  fi- 
firafiina-  Pafquicr.  cita  un’  elegia  di  4.A 
Verfi  , tutta  di  voci  mono(illabct. 

- MO  NOTE  LITI  un’antica  fecta 

che  forfè  dagli  Eutichiani  : cosi  cbia- 
mata',  come  di  coloro  , che  ammetteva*, 
no  fuk>  una  volontà,  in  Gesù  C.  Vedi. 

JOTK  IMANffc 

.*■  Lo  voce  i oofnpojtì  dat  Cicco-,  /m©*, 
5 folo  , e.  0tAff.ua  , volontà. 

L’ opinione  de’  Monottliti.  ebbe  la  fua. 
•riginc  nel  630  , e 1’  Impctadore  Era- 
dio  per  aderente.  Era  la  (leda  che  quel- 
la degli  Acefali  Sevejiani.  Vedi  Sav-E- 

*IA  N 1.. 

. Ammettevano  due  volontà. in  Crifto,. 
«cnfidcrato  in  riguardatile  due  nature: 
ma.  le  riducc.vano  in  tioa^  a-cagion  dell* 
Unione  delle  due  nature  medefime:  giu? 
«beando  per  un  affurJo  , che  vi  fodero 
due  libere  volontà  nella. pexlòna  mede- 
fima.  Vèdi  Pprsona* 

Furono,  condannati  del-  VI-,  Concia 
lio  Generale  , perchè  credeva!»  che  di- 
$r  ugge  fiero  , la  perfezione  dell*  umanità; 
di  G.  Grillo,,  privandola  di  i*olonrà  e- 
dì  operazione*  Quello  Concilio  dichia- 
rò la  credenza  di  due  volontà.,  o di  due.- 
«q^cjazipai  ,,  lenza,.  •- dilli nguetle  o conr 
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fonderle;  la  volontà  umana  effondo  f©£ 
getta  alla  divina.  Vedi  Tueanorico-. 

MONOTONIA , una  mancanza  di, 
variazione  o dr’ inflclfione  della  voce; 
ovvero  un  fallo  nel.  pronunziare  e reci-; 
tare  , allorché  una  lunga  Hla  di  parolai 
fi  proferire  con  un  tuono  i Hello  , noa 
punto  variato.  Vedi  Phojuiwcjazione. 

Quello  è uno  de’  difetti  principali 
de’  nollri  Oratori  Ingleli.  La  monotoni* 
è il  contrario  del  cancillamcoro , o dei 
frequente  cantare  e mutar  di  tuono  re- 
citando. 

Vedi  Abductor* 

5 MONS,  Mom  Hinnonito , città  de* 
paeli  baffi.  E’  molto  antica  e fune  9 I4. 
capitale  dell  Hannonia  A 0 (briaca,  e mol- 
to riguardevole  pe’  Tuoi  fontuofi  edifizj* 
Fu.  prefa  dal  Duca  d’  Alba, nel  1 57 2,  il’ 
Marefciallo  d’  Humiere*  la  bloccò  nei 
1677,  e & Pre^a  da  Lodovico  XIV 
nel  1691  , e fatta  ancora  più  forte  ; ma 
fu  riprefa  dagli  Alleati. nel  1709.  Eflék 
redo  in  potere  della  Cafa  dr  Auffria  pec 
la  pace  d’  Utrecht  , ma  i FranceG  fe  ne- 
impadronirono  a’  1 o del  mefe  di  Luglio, 
dell  anno  1746,6  poco  dopo  la  relli- 
toirono  alla  Cafa  d-’  Auffria.  È fituar* 
parte  l'opra  un  monte,.  e parte  uellfe 
pianura,  in  un- territorio  paludofo , fui 
fiume  Troville  ,.2  leghe  da  San  Guil- 
làin  , le  cui  cataiatte  la  difendono  : 7» 
leghe  al  N-.  E.  da  Valenciennes,  e da- 
Tournai  ,.4  al  N-  da  Maubeuge,  1 2-  al- 
N-.  E.  dà  Cambra» , 1 5 ali’  O;  da  Na~ 
mur,  5.5  alN-.  E.  da  Parigi;  long.  2 t, 
J4.  lat.  jq.  2 5.. 

A10NSEIGNEU.B  + y «el  plurale- 
MEss£ic.»-eURS',.un  titolo  d’onore  e* 
di-rifpetto  , che  ulano  i.  FranceG  Icri- 
vendo  a perfone  di  un  rango  fupcriorej 
adì  una. qualità  erniacjue* 
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* là  paròla  l compofia  di  tnofl  turi  , e 
( Seigneur  , Signare. 

. I Duchi  , i Pari , gli  Arcivefcovi , i 
Vefcovi.,  cd  i Prefidenti  a in ortitr  , fono 
Palatati  col  titolo  di  Mon/eigneur.  Nelle 
petiziont  prcfentate  alle  Corti  lovrane, 
«Pano  il  termine  dì  NaJJeigneun. 

< Monseiuneur  , adoprato  afsoluta- 
mente  , è una  qualità  in  oggi  riftretta  al 
jPelftoo  di  Francia.  Vedi  Delfino. 

Queltocullume  fu  ignoto  fin  al  tem- 
po di  Luigi  XIV.  Per  innanzi  il  Del- 
fino chi  ama\  afi  Monfieur  le  D lupàia. 

5 MONSERRATO,  l fola  dell’ A- 
merica,  una  deile  Antille,  la  quale  ha  3 
L ghe  di  lungezza  ,e  quali  3 di  larghez- 
za. 1 Tuoi  monti  fono  coperti  di  cedri  f 
f d alcre  piante  fruttifere.  Piglianfi  l'opra 
ledi  lei  colle  Diavoli  di  mare,  coccodril- 
li , liocorni  , pelei  fpade,  ed  altri  mo- 
flri  marini.  Detta  Ifola  è abitata  princi- 
palmente dagl’  Irlandeft.  Fu  feoperta 
dagli  Spagnuoli  : long-  31$.  15.  lacic. 
*5-  55- 

MONSIEUR  * , nel  plorale  Mes- 
st e u r s , un  termine  , o titolo  dì  cjyil. 
tà,  ufato  da  Francefi  nel  parlare  a loro 
eguali  , od  a coloro  che  fono  un  poco 
al  di  fotto  nella  condizionie  : e corri- 
(jpondea  Mr.  oSir  degl’  Inglefi.V.StRE. 

* La  voce  i un  co, riposo  di  non  , mio  f 
e fieur  . Vedi  Sieu  r . — Borello  la 
diriva  dal  Greco  xupiof  , Signore  , f. 
d.  Moncyeur.  Pafquitr  diriva  fieur,  e 

( monfieur  dal  Latino  fenior  . Gl'  Ita- 
liani dicono  Signor  , e gli  Spagnuoli 
Senor  nell'  ifiefio  fenfo  } c dalla  (le fa 
• origine. 

Le  fopraferizioni  di  tutte  le  lettere 
Cominciano  , A monfieur  monjitur  t il  tale. 

L’  ufo  della  parola  manfitar  era  un 
tempo  più  eflefoche  al  pcefeace  ; L* ap* 
Chamb.  Tom.  XII . 
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plicavawo  ad  uomini  che  avean  più  fecoli 
innanzi  vivuto  ;Ccsì  dicevano,  monfieur 
St.  Auguftine  , monfieur  St.  Ambroife 
ed  il  volgo  dice  tuttavia  monfieur  St.PauJ, 
monfieur  St.  Jacques  , cc.  I Romani  ne* 
floridi  tempi  della  loro  Libertà  , nou 
conofccano  quello  termine  di  pompa  e 
di  adulazione  , di  cui  pofeia  fecero  ufi* 
nella  parola  Dominai.  Parlando  , o l'cri- 
vendol’  un  all’  altro,  fi  davano  fidamen- 
te i lor  nomi  proprj  ; la  qual  pratica  da-; 
rò  anche  dopo  cheCefare  mife  laRepub- 
blica  lotto  il  filo  arbitrio.  iVla  dacché  gl" 
Imperatori  Romani  furono  collocati  fui 
Trono  , ì Cortigiani  , ed  i loro  più  dili- 
cati  amici  , che  coll’  adulazione  cerca- 
vano di  proccurarfi  de’  favori,  Indiaro- 
no nuove  maniere  di  rifpetto  e di  onore. 
Svetonio  olferva  , che  un  attor  di  Com- 
media avendo  fui  Teatro  chiamato  Au* 
gullo  Dominus  , gli  fpectatori  tutti  fi  fu- 
feitarono  contro  di  lui  : di  maniera  che 
1’  imperadore  proibì , che  nell’  avvenire 
quello  titolo  gli  venifle  attribuito.  Cali- 
gola  fu  il  primo  che  elpreflamcnte  co- 
mandò , che  lo  chiamalfero  Dominut  . 
Marziale  , intieramente  obnoxio  alla 
tirannide,  chiama  Domiziano,  dominata 
deumque  nofitram.  — — In  decorfo  , il  titol# 
di  Domtnus  fu  eziandio  applicato  al  pò- 
polo ; e da  Dominai  alla  fine  formofli  il 
Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsieur  , ufato  aflblutamente  , è 
un  titolo  od  una  qualità  appropriata  al 
fecondo  figliuolo  di  Francia,  o al  fratel- 
lo del  Re. 

In  una  lettera  di  Filippo  di  VaIois£ 
parlando  quello  Principe  del  filo  prede»* 
cefiore  , lo  chiama  monfieur  U Rei.  Al 
prefente  niuno  chiama  il  Re  monfieur ; 
ma  bensì  i figliuoli  dì  Francia.  V.  Si  ré  « 
MONSON  , ua  venro  regokfe  * è 
Cc  a 
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periodico  , nell’  Indie  Orientali  , clie 
fpira  collantemente  all’  illuda  plaga  per 
lei  meli  dell  anno  , e alla  plaga  oppolta 
pegli  altri  Tei.  Vedi  V ento. 

Nell’  Oceano  Indiano  , i venti  fono 
in  parte  generante  folììaoo  tutto  l’anno  in 
giro  per  1’  ideilo  verl'o  , come  nell’  O- 
ceano  Etiopico  ; ed.  in  parte  pcrìcdi-ci, 
cioè  mezzo  1’  annofpirano  a una  plaga, 
e l’altra  metà  ai  punti  oppolli.  E cotelìi 
punti  e tempi  di  cambiamento  variano 
nelle  varie  parti  di  qued’ Oceano  . — 
Quelli  ultimi  venti  fono  quelli  che  chia- 
miamo monfonì.  — — Hanno  tale  denomi- 
nazioneda  un  antico  pilota  , che  primo 
travalicò  il  mare  Indiano  coll’  ajuto  di- 
quelli  venti  : abbenchc  altri  dirivino  il 
nome  da  una  voce  Portoghele,che  figni- 
fica  moto  , o mutazione  di  vento  , e di 
mare. 

. Lucrezio  ed  Apollonio  fan  menzione 
de’  venti  annuali , che  forgono  ogni  an- 
no , etefw  flabra  , i quali  fembra  che  fiano 
la  della  cofa  che  i monfoni  delle  Indie 
Orientali. 

. MONSTRANS  dt  droit , uno  fcritto 
emanato  dalla  Cancelleria  d*  Inghilterra, 
per  rimette] e una  pcilona  nelle  terreo 
lenute  , che  fono  di  fua-  ragione,  benché 
in  certi  cafi  lì  trovino  ia  mano  di-un’al- 
ira  ultimamente  morta. 

MONSTRAVERUNT,  uno  fcritto 
• mandato  , che  ha  luogo  per  un  vaifallo 
«hepoffiede  con  patente  franca  un  antico 
patrimonio  o demtsn  \ quand’egli  è flato 
Haggito  pel  pagamento  di  qualche  fervi- 
do odìmpolla,  contraria  alla  franchigia 
eh’  egli  gode  , o dee  godere. 

MONTAGNA  , Mon*  , una  parte 
della  terra  cbe.è  elevata  ad  un’  altezza 
eoofiderabile  al  di  fopra  del  livelIodeJla 
4bafupeifizie.  Vedi  Tekra*. 
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- L’ origine  delle  tnontagru  é variamen- 
te alfegnata  da  Filofofi.  Alcuni  vogliono 
eh’  elle  lìen  coeve  al  mondo,  e create  in- 
fletti con  elfo. 

Altri , fra  i quali  il  Dottor  Burner 
vogliono  che  fiennate  in  confeguenz* 
del  diluvio  : argomentando,  che  1’  cdre-*' 
ma  irregolarità  c il  djldrdine  che  in  elle 
appare  , moftra  eh’  elle  non  fon  venute 
immediatamente  dalle  mani  di  Dio  , m» 
fono  i mucchi  di  rovine  del  vecchio 
mondo  fpaocato  e aperto  fin  nell’  abilTo- 
Vedi  Abisso. 

Alcridi  nuovo  allegano  dalla  Storia  , 
che  le  radici  dimoiti  colli  elfendo  fiate 
mangiate  e fcofTe  , i colli  fiefli  fon  gii- 
caduti,  efonfi  avvallati  in  pianure:  Don- 
de conchiudono  , che  dove  è naturale  I* 
corruzione  , Jo  è pure  la  generazione. 

Quel  che  pare  aliai  mani  fello  , fi  è t 
che  alcune  montagne  debbono  eflère  fia- 
te generate  gradualmente, e fon  crefciute 
in  progredì*  di  tempo  , colle  giunte  noJ 
tabili  delle  conche  marine  , cc.  trovate 
in  molte  di  effe;  Io  che  fi  può  fpiegare, 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento  che 
folfiò  nell’  arena , ec.  e la  follevò  in  maf- 
fe  e mucchi  enormi,  che  poi  dalla  piog- 
gia furono  coacervati  e refi  comparti.— 
Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fu 
creata  perfettamente  eguale;  e che  quan- 
do Dio  fcparò  1’  acqua  dalla  terra  , fcavò 
de’canali  india,  eia  terra  fcavatane  el 
la  gittò  su  e ammafsò  in  montagne  v ma 
rillettan  coftoro , fe  le  montagne  badino 
per  empire  tutti  i canali  dell'Oceano. 

Molti  fon  gli  ufi  delle  montagne  : Noi 
ne  mentoveremo  folo  due  , o tre.  i. 
Servono  come  ripari  e difefe  per  tener 
lungi  il  freddo,  ed  acuto  folfio  de’  venti 
Settentrionali  ed  Orientali.  2.  Servono 
per  la  produzione  di  un  gran  numero  d| 


Digltlzed  by  Google 


MON 


MON 

vegetatili  e di  minerali  , che  non  fi  tro^ 
vano  iti  altro  terreno.  3.  Le  lunghe 
fchiene  e catene  di  alti  monti  che  gene* 
talmente  veggonfi  correre  da  Oriente  a 
Ponente  , fervono  .per  impedire  i’  eva- 
gazione  de’  vapori  verfo  i poli , fenza  di 
che  lì  porterebbono  colà  tutti  dalle  re- 
gioni calde  , e le  Ufcerebbono  prive  di 
piogge. 

Il  Signor  Ray  aggiugne  eh’  ellene 
Condenfan  cottili  vapori  , come  coper- 
chi o capitelli  di  limbicchi  , in  nuvole, 
c sì  per  una  fpe/ie  di  dillilla/ione  eller* 
na  , danno  1 origine  ai  fonti  cd  ai  fiumi; 
e con  ammaliarli  , rinfrefcarli  , e colli- 
parli , li  convertono  in  pioggia  , e per 
cotal  mezzo  rendono  le  fervide  regioni 
della  zona  corrida  abitabili  . Vedi  I'on- 
*e,  ec. 

Nella  Storia  abbiamo  degli  efempj  di 
montagne,  le  quali  han  viaggiato  un  trat- 
to confiderabiJe,  in  particolare  una  della 
provincia  d’ Hereford  in  Inghilterra, 
detta  Huskec  Marvell  hill  , fe  mal  non 
ani  fovviene  , la  quale  dicefi  che  abbia 
fatto  un  viaggio  notabile.  Vedi  il  Teatr, 
di Speed. 

Per  mi  furare  l’ altezza  delle  monta- 
gne . Vedi  Altitu dine  , ec.  L’  Halle- 
io  ne  fuggerifee  una  fua  maniera  , nella 
mifuradi  Snowdon  hill  nel  Galles  , per 
vu  di  un  barometro,  le  diverfe  altez- 
ze del  di  cui  mercurio  fullacima , ed  ap- 
piè della  montagna  , danno  82  piedi  di 
afeefa  perpendicolare  , per  ogni  pollice 
di  variazione  nell’  altezza  del  mercurio. 
Vedi  Barometro,  e Livella  re. 

Montagna  Verde  . V.  Verde. 

Montagna  Ardente . Vedi  Vol- 
iamo. 

Montagne  nella  Luna  » Vedi  Lv- 
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MONTAGNA.  L’origine  dei  mon- 
ti, o montagne  fembra  elfer  dipenduta 
da  efplofioni  "fatte  dal  di  dentro  delle 
vifccre  della  Terra  per  mezzo  di  fuochi 
fotterranei;  ed  è coda  infinitamente  pro- 
babile , che  ogni  , c qualunque  monta- 
gna abbia  fotto  di  -sé  delle  immenfe  ca- 
vitadi  , o metocofmj  : che  quello  pofRi 
edere  dato  il  mezzo  ufato  nella  creazio- 
ne per  far,  che  apparifi'e  la  terra afeiutta, 
non  è niente  affatto  ripugnante  alla  retta 
ragiono,  nè  incongruente  ; concioflia- 
cliè  provi  prelfo  che  ad  evidenza  l’ Iflo- 
ria,  chei  fuochi  per  entro  le  caverne 
fotterranee  hanno  imperverfato  , e foa 
pafTat i furiofamente  fotto  i mari,  nè  hav- 
vi  la  menomilfmia  ombra  di  naturale  im- 
ponibilità della  fufsiden/.a  di  fuochi  fa. 
migliami  entro  filfatte  caverne,  eziandio 
allorché  la  Terra  trovavafi  in  tutta  1* 
fua  fuperficie  coperta  , ed  inondataci’ 
acqua  , ficcome  appunto  fi  era  nella  fui 
prima  creazione. 

A parecchi  autori  fembrano  le  mon« 
tagne  difetti,  cd  imperfezioni  del  globo 
terrellre  , ma  con  buona  pace  di  quelli 
poco  Filofofi  Scrittori  fono  i monti  pet 
lo  contrario  veracemente  , e realmente 
di  mafiìmo  ufo  non  meno  , che  di  politi*» 
va  neccfiicà  pel  buon  edere  sì  degli  uo- 
mini , che  degli  alcri  animali  tutti.  Mol-- 
tiflime  creature  viver  non  polfono  , fe 
non  fe  in  certe  particolari  lunazioni  ; e 
le  fleflTe  vette , o fommità  delle  piò  alte, 
e delle  più  gelate  montagne  , fono  i fo- 
li luoghi , ne’  quali  alcune  creature  si 
della  fpezie  degli  uccelli  , che  di  quella 
de’  quadrupedi , viverannofi  f nè  vivcj 
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potranno  per  modo  alcuno  in  altra  parte 
del  globo.  Di  fpezie  fotnigliance  furto 
fra  i quadrupedi  i Caprioli  ,ele  camoz- 
ze ; e fra  gli  uccelli  il  Lagopo. 

' Le  fole  montagne  lono  quei  luoghi, 
che  valevoli  fono  a fomminidrare  all’uo- 
mo i varj  parecchi  metalli , che  fono  di 
ufi  così  grandi  nella  vita  ; conciodìachè 
fé  quelli  metalli  fodero  prodotti  in  ua 
terreno  piano  , e livellato,  fcmbracofa' 
in  eflremo  evidente  , che  non  avrebbevi 
arce  umana, che  giugner  poteffea  confer- 
mare al'ciuttc  fempre  le  miniere  , onde 
non  potrebbe  1’  uomo  in  quelle  operare: 
•hreil  non  poterli  aver  dagli  uomini  il 
fommamentc  confiderebbe  vantaggio 
delle  forgenti , c dei  fonti  , fe  non  per  1’ 
ajuto  delie  altezze  dei  colli , e dei  mon- 
ti. A vero  dire  fembra  quello  edere  il 
madimo  dilegno  delle  montagne  , che  le 
loro  cime  o fomm  ita  cllendo  piantatene! 
mezzo  dei  continenti , pollano  per  fimi- 
gliante  modo  fervirc  per  di  11 i Ilare  1’ 
acqua  dolce  per  l’ ufo  indi fpenfabile  dell’ 
uomo  , e dei  bruti  animali  ; e le  loro  al- 
tezze in  tanto  eifer  tali  , in  quanto  elle 
pedano  dare  una  calata  a quelle  correnti 
frdacca , che  elleno  colino  e porcinfi  a 
bado  foavementc,  e per  fiinigliante  mo- 
do vergano  ad  edere  di  un  benefizio 
maggiore  alla  creazione  . Così  quanto 
più  profondamente  noi  ci  facciamo  a 
confiJcrar  la  natura  , forz’  è che  tanto 
più  noi  ammiriamoi  funi  lavori  e quello 
appunto , che  in  erti  lavori  fembra  difet- 
to , cd  imperfezione  a coloro  , che  ri- 
guardan  le  cofe  buccia  buccia , nè  in  elle 
£ internano  , affai  foventcal  giudiziol'o, 
«fatto',  giudo,  e penetrante  occhio, 
tiefee  , ed  è realmente  un  maggior  bene- 
izio,  ed  una  più  prezzabile  bellezza. 
Veggafi  Ray  , Ragionamento  Fitfc©- 
Xeologico  eap.  . > 


* Là  difficoltà  del  refpirare  in  cima  alirf- 
vette  delle  altidime  Montagne  è una  co- 
fa  fentita  con  tale  evidenza , che  non 
può  eder  convinto  della  certezza  del 
fatto  , fc  non  fe  colui , che  fi  è trovato  a 
portata  di  farne  per  sè  medefimo  I’  efpc- 
rienza.  Il  Signor  Acolla  alfai  giudiziofa- 
mente  ci  deferivo  ciò  eh’  egli  fonti  , e 
provò  per  fe  (ledo  /opra  le  vette  delle 
piò  alte  montagne  di  Fariacaca. 

I Monti  dell’  Armenia  , e malfima- 
mente  quello  , fopra  del  quale  vic-n  fup- 
podo  , che  fi  arredalfe  1’  Arca  del  Sante* 
Profeta  Noè  , è dato  renduto  di  pari  fa*i 
mofopcr  racconti  fimiglianti  ; tuttoché  . 
le  nevi  , che  trovanlì  perpetuamente 
danzianti  fopra  le  cime  di  quelle  monta- 
gne rendano  impraticabili,  ed  inaccefsi* 
bili  le  loro  fommità;  quelle  perfone,  che 
s’  arrampicano  più  in  sù  clie  polìon  mai, 
vanno-  perpetuamente  fperimentando-,- 
che  la  refpirazione  va  loro  divenen- 
do fempre  più  dilficoltofa  via  via  , ed  a 
proporzione, che  vanno  avanzandofi  ver* 
lo  le  vette, e fono  forzate  a prender  fiato 
affai  p;ù  fpeifo  , che  nelle  pianure  ; ed  a 
quei  viaggiatori,  che  di  ciò  fi  lagnano,  le 
loro  feorte  o guide  dicono  fempremai 
che  un  fidatto  incomodo  è cofa  cggimai 
notiuima  , ed  un  fenomeno  , al  quale 
forz’  è , che  foctopongafi  qualunque  uo- 
mo , che  ivi  fi  trovi.. 

Le  montagne  della  Linguadoca  , ed  i- 
Pirtnei  altresì  producono  1’  effetto  a ca- 
pello il  medefimo.  Le  perfone  artai  cu- 
liofe  hanno  alcuna  fiata-fperimenrato  ci^ 
che  loro  avverrebbe  , rimanendoli  , co* 
me  hanno  fatto,  pel  tratto  di  più  ore 
fopra  la  cima  di  quedi  monti- , e • perpe- 
tuamente v’  hanno  provato  la  difficoltà 
medefimadi  rcfpirare  ; ma  è adàiflìmo 
probabile  , che  ciò  poda  eder  prodotto 
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dalle  elalazioni  di  certi  dati  vapori 
ufcenti  dalla  terra  in  fiflatti  luoghi, meno 
carichi  d’  un  pefo  d’  aria  , di  quelli  dei 
fui  più  balli  ; e ciò  comparifce  Tempre 
più  probabile  nel  portarli  l'opra  il  Monte 
TenerifVo  , fe  parecchie  perfone  rrovinli 
in  una  buona  brigata  inlìeme  unita  , e 
chemontin  su  per  differenti  tratti  del 
monte  , alcune  perfone  refpirano  meglio 
d’altre , e ciò  è fenomeno  affai  comune: 
tlemedelime  complcffioni  di  certuni 
vengono  ad  efferc  ingiallite  dalle  obla- 
zioni , le  quali  vengono  evidentilìima- 
mente,  e lenfibilmenteconofciute  e di- 
liinte  dal  loro  odore  , e dalla  loro  acu- 
tezza ; dove  per  lo  contrario  altre  pedo- 
ne , che  montano  per  1’  altezza  medelì- 
ma  in  tratti  , o porzioni  differenti  del 
monte,  fchivano  liffatto  incomodo  . 

Il  Monte  degno  di  maggiore offerva- 
zione  di  tutti  gli  altri  monti  del  noto 
Mondo  , rifpetto  alla  fua  forma,  è quel- 
lo appellato  il  Monte  inacceffsbile  , thè 
medie  mountain  , Monte  Ago  -nel  Delti- 
nato. 

É quello  un’  ampiiflima  eminenza 
-piantata,  per  cosi  efprimcrci,  fott’  insù  , 
o col  fondo  all ' insù  , o per  dir  più  chia- 
ro ,chc  pofa  colla  fua  vetta  , non  altra- 
mente che  fi  folle  la  fua  baie  aguzza  fo- 
pra  il  terreno  , ed  alzali  colla  fua  bafe 
dilatara  ed  ampia  per  I’  aerea  campagna. 
Quello  monte  ha  nel  fuo  fondo  una  cir, 
conferenza  a un  di  prelfo  di  mille  palli  , 
e la  medelìma  circonferenza  fopra  la  fua 
roverfeiata  vetta  palla  i due  mila.  Sopra 
il  centro  del  piano  nella  fommità  trova- 
vilì  una  picciol2,  e ftrertilfima  altra  pro- 
minenza , o collina  , la  quale  però  è al- 
tillima. 

Guadagnoffi  quella  montagna  la  de- 
nominazione di  Munte  Ago  , o monte 
Ckamk.  Tom.  XII. 
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dell’ago  , daH’elfcr  fuppoda iracceffibile 
ed  impraticabile  a chicchelìia  , a motivo 
del  luo  fporgere  eflremamente  ali'irifuo- 
ri.  Malgrado  ciò  alcune  arditidime  per- 
fone tentarono  una  volta  d'  arrampicar- 
vili,  e colà  l'opra  nella  più  rilevata  vetta 
ebbervi  a trovare  un  prodigiofo  numero 
di  camozze  , animali  , che  non  hanno 
per  modo  alcuno  la  qualità  d’ arrampi- 
carli , e che  non  aveavi  ombra  menoma 
di  dubbio  ,che  avellerò  falito  , o fcefo  il 
monte,  e che  ivi  per  molte  e molte  età* 
di  eranli  propagate,  tuttoché  riefea  infi- 
nitamente diflicultofo  , e malagevole  a 
chicchefia  l’appianare  II  come  fianfi  dap-- 
prima  in  fiflacto  luogo  trovate.  Veggafi 
Hill.  Acad.  Roy.  Paris,  ar.n.  1700. 

Catene  di  Montagne.  E’  quella  una 
frale,  della  quale  fervonfj  i Geografi  per 
efprimere  quelle  ferie  , o continuazioni 
di  monti,  che  feorrono  in  uguali , o ret- 
te linee  lungo  tutta  una  Regione  , c che 
ovunque  trovinfi  piantati  comparifcono 
difpolli  in  ordini  non  interrotti.  S’ inge- 
gna e s’  arrabatta  il  Padre  Kircbcr  per 
provare  , che  quelle  catene  fono  anulari, 
e che  alfolutamentc  raggiungonfi  , e le- 
g3nli  tutt’  all’  intorno  al  globo  della  ter- 
ra, abbracciandolo  dal  Norc  al  Mezzodì, 
e quindi  di  bel  nuovo  al  Nort , o Set- 
tentrione ; e nella  maniera  medefima 
dall’  Oriente  all’  Occidente  , e di  bel 
nuovo  dall  Occidente  all’  Oriente;  feom- 
parendo,  e dileguandofi  foltanto  all’ oc-- 
chio  il  corfo  loro  , per  un’  avvedutillima 
previdenza  della  natura  , per  entro  ai 
fondi  del  mare  , onde  f immenfo  corpo 
dell’  acque  ivi  trovameli  , avrebbe  per. 
fimigliante  modo  il  fuo  movimento  libe- 
ro , e non  contraffate  nel  fuo  canale,  ma 
apparendo  di  bel  nuovo  nella  linea  me- 
defima  , in  ogni , c qualunque  delle  pie* 
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ciolifsime  tìbie,  che  fanno  moftra  di  sè 
nel  rratto  di  lor  corl'o  retto  , da  quel 
paele  , ove  fu  veduto  l’  ultimo  anello, 
iella  catena,  a quel  dato  paefe,  nel  quale 
comparifcc  , c la  di  nuovo  vederli  il  pri- 
mo anello.  Dice  quello  buon  uomo,  co* 
me  quelle  irriderle  prominenti  malie  , 
©mucchi  di  cetra,  e di  pietre,,  non  foia- 
mente  fervono  a fiancheggiare,  folenta- 
re,  e fortificare  la  fabbrica  di  quefto  va- 
ilifsimo  globo  de'Ja  Terra  , ma  che  h2n* 
no  di  vantaggio  un  altro  grand’  ufo  chs 
è proficuo  non  folo  all’  uomo  , ma  agli, 
animali  bruci  altresì  , ed  ai  medelìmi 
vegetabili  eziandio  ; ed  è che  quelli  fo- 
no i magazzini  , ove  flunziano  i grandi! 
fimi.ferbatoj  dell’  acqua  dolce  necelaria 
€ot3nto  alla  vita  di  tu'.toJe  creature: che 
«|uivi  trovanfì  congregare  quelle  acque,, 
©•che  quindi  vengono  ad  elitre  agevoli!', 
imamente  verfate  fopra  le  parti  più  baf- 
fe  , od  inferiori  del  globo.  In  Europa  i. 
grandissimi  Serbato]  d’ acqua , che  dan- 
no il.lor  bifogno  astute  le  regioni  di 
tratto,  ed  elìenfione  immenfa  ; trovanfi, 
piantati  in  quella  ampiiilima  catena  di 
monti,  che  addimandafi  le  Alpi  , dalle 
quali  , non  altramente  che  da  un’  iuefau* 
làbile- magazzino  , vengono  ad  elfere 
f#iHcientemcn:e  ana  filaci  quei  vaiolimi 
tratti  ci  terreno  fomniarrvente  ubertofo,. 
che  li  giace  fa»’  eie  Alpi. 

Quelle  montagne , dalle  quali  è com- 
porta quella  porzione  della  valtiifima  ca- 
tena anulare  feorreare  dii  More  al  Mez- 
zodì intorno  al  globo  appellanti  con. 
Me  nomi  differenti.,  Cottie  , vale  a dir* 
re  monti.  Rerei,  col  Vogefo,  e gli 
Apcnnini:  da  quelle  montagne  vengono, 
vomitati  gl’immenfi  fiumi  , clic  bagna- 
no quella  ulzertofillìma  parte  del  noto 
&&{ido  j vale  adire ^ il  Dar.ubio,U  Ke- 
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no,  la  Ronna  , la  Mofella  ed  un  numera* 
prelìb  che  infinito  d’  altri  , cadauno  dei 
quali , dopo  che  ha  forum  in  idrato  il  bi- 
sognevole d’  acquea  tutto  un  tratto  d’ e- 
flenfione  vartillima  , (carica  tanta  copia 
d’ acque  ad  ogni  momento  nel  mare,  che 
la  mence  ri  man  fi  Stupefatta  in  rifletten- 
dovi fopra  , ed  in  conliderando  onde 
-mai  ne  polla  aver  copia  cosi  immenfa  un 
folo  fiume.  Quelli  fiumi,  ed  una  molti* 
tudine  d’  altri  più  piccioli,  ed  oltre  a. 
quetli.un  numero  grandifsimo  di  Laghi 
di  vadifsima  cdenfjone  , vengono  tutti- 
Suppliti , o compenfati , o provveduti,., 
dalla  Id  rodi  ac  eia  , o dire  li  vogliamo 
fcibaioj  delie  acque  raccolte,  e corgre- 
gaefi  nei  fondi  di  quelle  montagne  • 
V eggafi  Kirchir, Mundus  Subtirraneus. 

Le  Alpi , tuttoché  pivi , o meno  ven- 
gano provvedute  di  quella  immenfa  co- 
pia , ed  abbondanza  d'acque  , nulludi- 
mcno  elle  non  fono  ugualmente  concave 
pel  ricevimento  di  quelle,  e per  conse- 
guente non  tutte  contengono  i fupple- 
menti  per  un  tratto  eguale  di  terreno  : è 
quello  provveduta  perciò  dulia  natura.* 
per  mezzo  di  un  vallo  numero  d’altri  più- 
piccioli  monti,  i quali  in  parecchie  parti' 
di  quelle  Regioni, per  le  quaii  palla  que- 
lla catena, feortoro  dui  luci  lati  fimigli- 
anci  a minori  annodatale,  c llendonfi  fo- 
pra alcuna,  opiù  grande  ,o  più  picciola  v 
parte  della  Regione. 

Sono  quelli  una  fpczie  di  aufiliarjr 
fupplcmenti , ed  io  molciisimi  paefi  fer- 
vono in  luogo  di  capi,  o polle  originali;  : 
ma  i fiumi  da  qucli  propagati  quantun- 
que fieno  quanto  è falciente  per  i bifo- 
gni , ed  occorrenze  degli  abitanti  delle.- 
regioni  polle  nelle  pianure  , non  Icari* 
cano  però  quella  vaia  quantità  d’  acquai 
fovvcrcliiaoìCc  nel  Mare  , Siccome  quei. 
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«uml  fanno,  i quali  derivano  I* origine 
loro  dalle  maggiori  montagne.  1 monti 
fiorici  nella  Germania,  il  V ogefo,  mol- 
tissime montagne  del  Delfinato,  e quelle 
dell'  Italia,  le  quali  Scorrono  dalle  fian- 
cate di  quella  lunga  catena,  la  quale  rag- 
giugne , non  altramente  , che  la  Spina  d’ 
un  corpo  , tutta  per  lo  lungo  quella 
Regione,  quelle  montagne  , io  dico, 
fono  tutte  di  quella  Spezie  , e lalciano 
tutte  quello  benefizio  ai  pacSi  polli  nelle 
pianure.  I monti  Pirenei  , non  meno  , 
che  quelli  della  Crapazia  , forominirtra- 
no  perpetuamente  un  vallo  numero  di 
fiumi  sboccanti  dai  loro  fianchi,  ed  i Fiu- 
mi della  Spagna,  della  Polonia  , e d’ 
Ungheria  , riconoscono  tutti,  niuno  ec- 
cettuato, I*  origine  loro  da  quelli  Serba- 
to) elevati  d*  acque  nelle  catene  delle 
montagne  , che  partano  per  elsi.  Le  Re- 
gioni, le  quali  Sono  lleSe  in  ampie  pianu- 
re , fono  trovate  per  tratti  Sommamente 
dilungati  non  interrotti  da  alcuno  di 
quelli  anelli , od  annodature  delle  divi- 
fate  Catene  di  monti.  Sono  i Soli  lunghi 
ac’  quali  la  Sete,  ed  i Seccori  producono 
la  dillru/ione  non  meno  degli  animali , 
ohe  delle  piante  ; e , generalmente  par- 
lando , quella  regione  , in  cui  trovanlì 
parecchie  , ed  altilsitne  montagne,  è ab- 
bondevolmerte  , regolarmente  , e co- 
flantemenre  b-ignata  , ed  annaffiata  non 
meno  dalle  più  picciole,  che  dalle  più 
ampie  correnti  d’  acque. 

. La  difpofiztone dei  monti  fopralafu- 
perficic  del  globo  della  terra  , Sembra- 
qtfai  più  regolare  di  quello  è (lato  Sup- 
porto da  coloro  generalmente  , che  non 
hanno  veduto  che  piccini  numero  de’ 
monti  medefimi  io  un  tempo  in  paelL 
particolari:  fono  quelli  realmente  difpo* 
&iia  ferie  ,o  dite  le.  vogliamo  catene-- 
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dirtendentifi , e raggi ugnentifi  per  va- 
cillimi tratti , cd  ertcnlìoni,  cd  in  alcune 
da  un  polo  all’  altro  , dal  Nort  al  mez- 
zogiorno. 

Una  catena  grandirtiraa  di  monti  con- 
tinuata dull’ Irlanda  per  la  Scozia,  per 
F Inghilterra,  e per  la  Germania  con 
un  tratto  diritto  fino  alle  alpi,  che  So- 
no, per  cosi  eSprimerci  , una  vartiifimft 
annodatura  in  quella  catena  , difporta 
più  (Lettamente  e ferratamente  , e più 
elevata,  ed  innalzameli  delle  altre  tutte. 

Quelle  vengono  nella  ferie  medeli» 
ma  Succedute  dagli  Apennini  , i quali 
Scorrono  per  rutto  il  vado  tratto  dell*' 
Italia  non  altramente  che  la  Spina  dor- 
fale  degli  animali  , e vengono  conti- 
nuati nella  Serie  medefima  da  quelli' 
della  Sicilia  ; e da  quelli  la  (Iella  fteflif. 
fima  catena  vien  condotta  nell’  Africa,, 
e continua  fin  colà , ove  i monti  deno- 
minanfi  i monti  della  Luna.  Quindi  altra: 
valìiifima  annodatura  od  anello  di  querta< 
Sommamente  eftefa  catena  vien  condot-- 
to  lino  alle  parti  più  rinculate  dell’  A- 
frica  , e termina  per  quanto  apparifee* 
alla  nortra  veduta  , nel  Capo  di  buona: 
Speranza  ; nc  vi  ha  ombra  menoma  di* 
ragione  per  dubitare.  Se  quella  catena* 
venga  ad  elfere  continuata  nell’  oppofto- 
continente,  e così  tratto  tratto  eziandio1 
nei  più  dilungati  ed  ellremi  confini  del* 
polo  meridionale.  Quindi  la  ferie  od  or-- 
dine  modellino  prende  di  bel  ripiovo  ili 
Suo  corfo , e cominciando^  per  così  di-- 
re,  una  novella  catena  dal  polo  •tncrrdio-'- 
naie  , vien  condotta  per  le  picciole  re- 
gioni meridionali  ccmoSciute  agli  Scretti* 
Magellanici.  Quivi  innalzano  Sopra  le‘ 
nubi  1'  altiero  capo  le  famofe  montagne: 
Andes  dell’  America  Meridionale,  er 
lungb erto. quello  valiiilùao  tratto  >fvÌ3H 
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la  catena  condotta  per  quella  porte  del 
nuovo  mondo  entro  1’  America  fetten- 
crionale , e quindi  di  bel  nuove  al  polo 
gelato,  ivi  terminando,  ove  ella  co- 
minciò , oppure  venendo  ivi  ad  attacca- 
re e congiugnere  1’  altra  parte  della  ca- 
tena , ove  noi  prendemmo  il  principio 
del  noftro  piano  od  i Moria  della  mede- 
sima ,•  di  maniera  tale  che  venendo  tutta 
ia  ferie  a formare  un  pendaglio  , od  un 
circolo  intorno  intorno  al  Globo,  non 
ha  nè  principio  , nè  termine  , fc  non  fc 
nella  noflra  immaginazione  , o per  me- 
glio efprimerci , nella  noflra  ignoranza 
delle  parti  del  mondo,  per  le  quali  ella 
vien  coudotta  nella  medefima  regolarità, 
che  in  quelle  contrade  colle  quali  noi 
abbiamo  commercio , ed  ove  ce  nc  y.en 
data  contezza  dai  Mappamondi. 

, Altra  vaftilfima  catena  di  montagne 
borrente  colla  medefima  regolarità  e 

w 

nella  maniera  medefima  formante  un 
pendaglio,  o circolo  intorno  intorno  a 
lutto  il  globo  della  terra  , taglia  quella 
ad  angoli  retti  , e viene  ad  edere  nel 
fuo  corfo  continuata.  Quella  vienfene 
per  la  Tarcaria  da  un  principio  oltrcmo- 
do  dilungato  dalle  nodre  inchiede  die- 
tro quella  va  di  di  ma  regione  , c conti- 
nuandoli pel  mezzo  della  Scizia  , viene 
a formare  una  ferie,  clic  comparisce,  e 
fu  modra  di  le  nell’  Indie  orientali,  fc  or- 
rendo lunghedo  il  mezzo  di  quella  va- 
flilfima  Regione  al  Capo  Conorino  : ivi 
la  catena  affondati  entro  il  mare  ; ma  fe 
il  fuo  tratto,  o corfo  venga  con  dimez- 
za contralTognato  , verrà  conofciuro  , e 
toccaro  con  mano,  cfler  continuata  que- 
lla catena  nella  traccia  medefima  per 
Ulfola  Ji  Ceylan  : quindi  ella  viene  a 
condurli  foct’ acqua  al  punto  ad  ella  op- 
inilo (tei  limiti -del  continente,  e quindi 
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per  mari,  e per  terre  a noi  non  per  àft2 
cora  note  vien  condotta  fino  al  dorfo 
della  Tartaria,dal  quale  noi  abbiamo 
cominciato  la  nodra  ifloria.  Noi  non  ab»  ' 
biamo  fe  non  fe  piccioliifime  prove , a 
dir  vero  , di  fua  continuazione  per  un 
tratto  vaditfimo  di  queda  fua  carriera, 
ma  per  una  mancanza  di  ral  fatta  noi 
non  dobbiamo  già  accagionarne  la  na- 
tura nella  fua  dilpofizione,  ma  bensì  la 
propria  nodra  ignoranza  , che  non  può 
le  non  fepochiflìmo  fidare  con  evidenza, 
che  queda  catena  viene  ad  elTere  conti- 
nuata colla  medefima  foggia  , e maniera 
regolare,  ficcome  lo  fi  è V altra,  e pian- 
tata efattilfimamcnte  con  ella  ad  angoli 
retti. 

Siccome  il  continuo  fi  u fio,  e ri  fi  u Ho 
di  quel  vadillìmo  corpo  di  mari  dall* 
Oriente  alia  volta  di  Occidente,  potreb- 
be per  mezzo  della  tremenda  fua  forza 
produrre  alcun  difordine  , ed  inconve- 
niente alle  conneffioni  della  terra,  così 
la  providillìma  natura  ha  provveduto  per 
fiancheggiare,  e corroborare  la  fabbrica 
tutta  di  quello  globo  , certe  catene  o 
circoli  trafvcrlàli  di  montagne,  che  fono 
dilpofti  per  lidatto  modo,  che  vengono 
di  nccellìtà  a fortificare,  c confervare  in- 
ficine connelfa  , e contagiata  tutta  la 
macchina  in  una  maniera  validifìima. 
Una  ferie  di  quelli  anelli  feorre  , e fi 
porta  direttamente  dall’  Oriente  alla 
volta  di  Occidente  fio  dai  più  dilungati 
confini  dell'Imperio  Chinefe  per  tutta 
quella  vafliUima  Regione  , ed  ivi  queflr 
vengono  ferrati  dalle  frontiere  di  quel 
paele  medefimo  , e vengono  pofeia  ad 
elfer  continuati  per  la  parte  occidenta- 
le della  Scizia  , per  l’  India,  e pel  Mar 
Cafpio  , per  1’  America,  per  l’Afìa  mi- 
nore , per  la  Macedonia,  cd  ai  Monti. 
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ffetèi , i quali  portano  e conducono  h 
catena  medefima  alle  montagne  della 
Gola  Narbonefe,  e quelle  quindi  ai  Pi- 
renei ; quelle  montagne  poi  vengono 
condotte  alla  volta  di  Occidente  nella 
medefima  catena  diretta,  per  quanto 
puovvi  occhio  umano  averne  la  traccia, 
ed  apparentemente  ella  viene  a fcorrere 
■verfo  quel  punto, dal  quale  principiam- 
mo il  noflro  piano  o defcrizione  in  gui- 
fa  tale,  che  vienfene  a formare  per  erta 
un  circolo  regolare  , non  altramente, 
che  per  le  altre,  ove  ciafcuno  anello 
di  ella  catena  efpollo  alla  noilra  vedu- 
ta , per  la  cognizione,  che  abbiamo  del- 
le Regioni , per  le  quali  quella  parta,  e 
parecchj  de’  quali  anelli  lono  flati  tut- 
tora lafciati  alle  future  noflre  fcoperte, 
qualora  fiamo  per  avere  quella  buona 
intenzione , e quello  lodevoliffimo  co- 
raggio  d’ intraprenderle  a dovere. 

Coloro,  i quali  faraonofi  a precipico- 
famcnte,  e tute’  in  un  fubìto  giudicare 
del  prefence  lìflema  , potranno  per  av- 
ventura fupporrc  , che  manchi  del  fuo 
dovuto  pelò  e momento,  conciofsiachè 
le  catene- dei  monti  quivi  deferitte  non 
eomparifee,  che  fieno  regolarmente  in 
erto  condotte , e facce  lcorrere  pel  fondo 
del  mare,  dal  primo  anello  in  un  con- 
tinente, od  in  una  terra,  al  primo  anel- 
lo , trovameli  nella  terra,  o continen- 
te a quello  oppofto  ; ma  tutta  la  catena 
fembra  lenz’  ordine  troncata  , e confufa- 
mence  rotta  od  in  uno  , od  in  altro  Pro- 
montorio , e che  folcanco  venga  ad  erter 
rinnovata,  e non  già  regolarmente,  e 
non  incerrottameote  continuata  nell’ al- 
tro- Promontorio  ; ma  egli  lì  è in  eftre- 
tno.  probabile  , che  quantunque  ciò  non 
fia  cosi  ai  noflri  occhi  evidente  e mani- 
fèllo le  divifate  catene  di  montagne 
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vengano  ad  cflere  continuate  fiotto  gli 
alvei  o letti  dei  più  profondi  ed  alciflìmi 
mari  nella  medefima  mede  fimi  ifima  fog- 
gia regolare,  colla  quale  fon  continuate 
nei  più  aperti  e patenti  continenti  o 
terre  , tuttoché  le  vette  o fommità  loro 
non  fi  lòllevino  e s’alzino,  fopra  la  fu* 
pcificie  delle  acque  , ma  fieno  foltanto 
vedute  in  quei  luoghi  , nel  corfo  dei 
quali  incontranfi  qua  c là  difperfe  e fpar» 
pagliare  delle  1 l'ole , fino  a tanro  che 
di  bel  nuovo  elle  arrivano  nel  terreno 
di  mezzo.  Una  difpolìzione  fomigliante 
non  dee  per  conto  alcuno  edere  attri- 
buita , od  al  cafo,  o ad  irregolarità,  ma 
comparilce  ai  largoveggenti  , e fenfati 
uomini  uno  degli  ammirabili  effetti  deli- 
la  infinita  fapienza  del  fommo  Autore 
della  natura. 

il  vallilfimo  corpo  di  mari,  che  fafcil 
e circonda  il  globo  col  fuo  necelfario  e 
perpetuo  Bullo  , richiedeva  un  netto, 
libero  e franco  letto,  in  cui  ruotolarpo» 
terte  Timmenfa  congerie  delle  fue  acque; 
«levette  delle  montagne  eomparifee-,. 
ertere  fiate  interrotte  nel  corfo  diqueflo 
immenlo-  fluido  , affinchè  aver  poterti# 
un  libero  è fpedito  canale  , e che  no» 
troncalìero  coi  loro  intoppi  per  firtattQ 
modo  il  fuo  corfo  , che  forzato  quindi 
venilTe  a roverl'ciare  le  fue  acque  fopra 
tucca  la  fuperjìcie  della  Terra. 


} MON-TAGN1AC  , Montiniacum, 
citrà  conlìderabile  d’ Africa  nella  Natò- 
lia nella  Provincia  di  I3ec-Saogil,prcflb  il 
mar  di  Marmara.  V’  è un  gran  traffico  % 
malfirne  di  frutti,  ed  è fituata  fopra  ue 
golfo  del  medefimo  nome  , 5 leghe  da 
Burba  2 5 al  S.  da  Collantinopoh.  loog* 
46.  3.0.  latita  40.  io.  \ * 
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SUPPLEMENTO. 

MONTAGNOSO  pae/e  o terreno.  I 
terreni  montagnofi,  o giaciono  fopra  le 
vette  de’  monti , oppure  nei  fianchi  o 
fiancate  di  quelli , o finalmente  nei  ba- 
cìi e dirupi  di  luoghi  rilevati.  Quelli 
di  ordinario  pofifeggono  un  Cuoio  areno- 
fio,  alcuna  fiata  fatfofo,  e come  di  do- 
glio, alcuna  fiata  un  Cuoio  ghiajofo , o 
viceversa  di  terra  grafeia,  ed  alcuna  fiata 
.finalmente  Siffatti  terreni  Con  compolli 
di  una  terra  argilloCa  attaccaticcia  , o di 
ama  terra  grada  nera.  1 nollri  fattori 
campagnoli  le  uCano  , o per  ingradare  il 
tediarne  , • per  Ceminarvi  il  grano  , Ce- 
condo  che  quedi  dati  terreni  o fieno 
.Umidi,  od  aCciutti , la  quale  confidera- 
biliffima  differenza  da  altro  non  provie- 
ne , che  dalla  loro  fituazione  , e dalla 
loro  natura. 

Quei  dati  particolari  terreni  , che 
giaciono  , e trovanfi  piani  ed  uguali  Co- 
pra le  cime  e Sommità  dei  monti  , Co- 
co  di  ordinario  aCciuttilfimi  ; e quelli, 
che  formano  dei  bacìi  o fiancate  , eder 
fogliono  per  lo  più  umidilsimi , a ca- 
gione dell’  acqua,  che  va  fermandofi  , o 
che  feerre  continuo  Copr’  eCsi.  1 Cuoli 
geffofi , e mafsimatnente  della  fpezie 
*rgillofa  in  fiffatti  terreni , fono  i più 
foggetti  degli  altri  tutti  ad  elfer  bagna- 
ti , e molli  , fingolarmente  nel  tratto 
4eH’  invernata , come  quelli  che  riten- 
go» 1’  umido  per  tratto  lungh ifsimo  di 
tempo  ; quantunque  abbiano  quedi  So- 
migliantemente gl’ incomodi  dei  terre- 
ni arenofi  e fa  Ho  fi  nelle  medefime  fi- 
tuazioni , di  fcrepolarfi  cioè  , e fpaccarfi 
fieli’  edate.  La  terra  grafeia  negra  , e 
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1*  altra  terra  grafia  color  di  nocciuòta  fiU 
luoghi  o terreni  di  queda  razza,  rie- 
scono le  migliori  per  la  femina  dei  gra- 
ni , non  meno  , che  per  pafcolo  degli 
animali,  mafsimatnente  fe  qued’ ultima 
terra  rimanga  a coperto  della  troppo  co- 
mune fventura  di  eiTer  piena  gremita 
di  vermi.  Quedi  fiffatti  terreni  nè  ▼en'* 
gono  ad  efiere  l’overchio  innaffiati , ed 
umidi  nell’ invernata , nè  troppo  riarfi 
nel  tempo  edivo. 

1 terreni  in  prominenza  di  Cuoio  paa- 
tanofi  hanno  alcuni  Svantaggi  , come  a 
cagion  di  efempio  , abbifognano  aliai 
fpeffo  di  edere  riattati , ridorati , ego- 
vernati  , i quali  difavvantaggi  non  hannu 
i terreni  d’  indole  medefima  trovantifi 
in  fituazione  piana,  od  al  baffo  ; ma  ia 
tal  caCo  quedi  tali  terreni  compcnfana 
l’ incomodocoll’abbondevole  ricoira  del 
fieno  , il  quale  riefee  anche  fempre  mai 
affai  più  fino,  più  odorolo,  e più  perfet- 
to di  quello  di  qualfivogUa  altro  terreno. 


J MONTALBANO,  Mons  Albanus , 
città  di  Spagna  molto  forte  , nel  Regna 
d’  Aragona,  munita  d’  una  buona  Citta- 
della , Cui  Rio  Martino  : è difeoda  za 
leghe  al  S.  da  Saragoda,  37.  al  N-  per  1* 
O.  da  Valenza,  long.  16.  55.  latit.  40. 
5 a.  In  Italia  ancora  v’è  un  Forte  del 
medefimo  nome  nella  Contea  di  Nizza, 
tra  Nizza  , e Villafranca,  in  un  monte. 

J MONTA  LTO  , Mons  Altus , pie* 
ciola  città  d’  Italia  nella  Marca  d’  Anco- 
na,con  Vefcovato  Suffragane©  di  Fermo, 
ficuata  fui  fiume  Monocio.  Queda  città 
è la  Patria  del  Pontefice  Sido  V. , ed  è 
didante  4 leghe  al  N.  E.  da  Afcoli , 5 
al  S.  O.  da  Fermo  , 17  al  S.  da  Ancona, 
long.  31.7.  44. lacic.44.  5^.44. 
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V MONTÀNISTI  , Eretici  «nticfi*  / 
•osi  detti  dal  loro  Capo  Montano  , che 
ficea  il  Profeta,  ed  avea  le  file  Profetelfe. 

I Montanini  fono  gli  fletti  che  gli  al- 
tramente denominati  Phrygii , Catapfoy 
gii , e Quintilioni  . Vedi  Frigii  , Ca- 
i a f k ioii  , co.  Vedi  anco  Pepuzi  ani. 

Monta  num.  Vtra.  Vedi  Vero. 

- MONTARE  la  guardia,  le  trincee  , 
fa  Ineccia  , dinota  P andare  al  fuo  dovere 
fiando  fulla  guardia,  ec.  V.  Guardia. 

■ Montare  un  Cannone  , un  mortaio  , 
ec.  è il  metterlo  fui  fuo  carro  ; o 1’  ele- 
varne e dirizzarne  alto  la  bocca.  Vedi 
Cannone,  Morta  ro  , ec. 

Monta  re  , nelle  manifatture , è non 
so  qual  atto  , che  ferve  a far  comparire  , 
rilevare  , o mettere  in  netto  o in  pronto 
un  lavoro  : Così  ilcelaio  , od  il  margine, 
e tutto  quello  che  vi  perticne  , e vi  li 
connette  , fanno  il  montare  d’  uno  fpec- 
ehio,  ec. 

II  Monta  rh  fona  Ventola  , confitte 
Be’  battoni  che  fervono  ad  aprirla  e chiu- 
derla , o lianodi  legno,  o di  avorio  , o 
di  tartaruga,  odi  olio  di  balena- , o di 
canna  d’  India  , ec.  V.  V entola. 

J MONTA RG1S  , Mons  Argifus  , 
Città  cenfiderabile  di  Francia  nell' 
Orleanefe  ,con  Cartello  antico.  Gl'  In-! 
glefi  dovettero  levarne  1’  alfedio  nel 
141  8.  Giace  fui  fiume  Loin  , 6 leghe 
al  S.  da  Nemours  , 20  aT'N.  da  Nevers, 
25  al  S%  da  Parigi,  long.  20.  24.  38. 
latte.  4 7.  69.58. 

J MONTAUBAN,  Mons  Alba nus, 
città  confiderabile  di  Francia  nel  Quer- 
cì,con  una  Generalità,  e VefcovatoSuf- 
fraganeo  di  Tolofa , eretto  nel  1317. 
Gli  abitanti  abbracciarono  la  ; fetta  di 
Calvino  nel  t S72;e  fecero  fortificare  le 
loro  cittì.  Lodovico  Xlli  1’  attediò  inu- 
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tilmente'nel  1621.  Elfendo  ritornata 
fpontanearaente  lotto  1’  ubbidienza  dei 
Re  nell’  anno  1 629  , il  Cardinale  di  Ri- 
cheliu  fece  fpianarne  le  fortificazioni  . 
Giace  fui  fiume  Tarn,  1 4 leghe  al  S.  da 
Cahors  , 1 1 al  N.  da  Tolofa  , e 140  al 
S.  da.  Parigi,  long.  19.  5 . latte.  4^}. . 2.  1 

MONT’ , e Monte  , un’  elevazione- 
di  terra  , 1’  ilìelTo  che  montagna  . Vedi 
Montagna,. 

Le  parole  ( mount  ) monte,  0 montagna r 
fono  fi  non  ime  ; mala  prima  fi  ufa  poco 
nella  profa  , fc  non  è accompagnata  da» 
qualche  nome  proprio  , come  mount 
jEtna  , mount  Gibel,  ec.  Gl’  Italiani  pur 
dicono  monte  Libano , monte  Sinai  , mond- 
Atlante  , monte  Parnafo,  ec. 

Santa  Catttrina  del  Monte  Sinai  . V, 
Y: Articolo  S.  Catte rina.  - 1 . t 

Cavalieri  dìi  Mon-te  Carntelo  . Vedi 
Carmelo-.  : .. 

Monti  di  pietà,  fono  certi  fondi  e- 
ftabiJitnenti  o depofici  ìit  Italia , dove  li 
pretta  denaro  fur  ogni  piccola  colà  cho 
diali  per  freurezza.  Noi  pur  avemmo  de* 
Mónti  di  pittò  in  Inghilterra  , fatti  per 
mezzo  di  contribuzioni,  a benefizio  del- 
la povera  gente  rovinata-  dall’  ettcrfioni 
degli  Ebrei.  . 

J Montbelliard  , Mons  Belligar 
dus , città  bella,  e,  molto  forte,' ca- 
pitale di  un-  Principato  del  medefim» 
nome,  fra  1* Aifazia  , e la  Franca  Con- 
tea-, nel  mezzo  di  Brondrut,  e Bafilea, 
appiè  d’  una  rupe,  la  quale  è munita  di 
un  cartello.  U Principe  di  Mumbelliar^l 
n’  è Sovrano  , ed  ha  voce  nel  Collegio 
de’  Paefi  dell’  Impero  dal  1653.  Lodo- 
vico  XIV  fece  fmantellare  Mtontbel* 
liard  nel  1674.  I Trattati  di  Rifwickc 
di  Bada  conièrvarono  la  Sovranità  al  P. 
di  Monibelliard.  La  città  è vicina  m 

•<*  % T 
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fiumi  Alaine,  e Doux  , ed  è difcofta  i $ 
leghe  all’  O.  da  Bafilea  , 18  al  N.  E.  da 
Balanzone  , S 5 al  S.  E.  da  Parigi.  lon- 
gir.  .24.  40-  lat.  47.  38. 

J Monte  Risoni,  Mons  Brifonis, 
citta  confiderabile  di  Francia,  nel  Fo- 
refe  , fui  fiume  Vezizè  , Patria  di  Gia- 
como Giufeppe  Duguec.  E’  difcofta  15 
leghe  all’  O.  da  Vienna,  15  al  S.  O.  da 
Lion  , 1 00  al  S.  per  l’ E.  da  Parigi,  lon- 
gir.  2 1 . 4 2.  lat.  4 5 . 32. 

} Mont* DIDIER  , Mons  DefiJerii, 
■cicca  di  Francia  nella  Picardia,  piantata 
ibpra  d’  un  monte  , e difcofta  7 leghe 
da  Amiens , e da  Compiegne  , 2 3 al  N. 
da  Parigi,  long.  20,  13.  31.  lacic.  4 6. 
38.  57. 

. Monte  falco  , Terra  d’  Italia, 
nello  flato  della  Chiefa  , nel  Ducato  dì 
Spoleto  , piantata  fopra  d’  un  monte, 
predo  il  Clicunno.  longit.  30»  1 5.  latit. 
42.  58. 

} Monte-falcone,  Vcntc*t  città 
d’Italia  nel  Friuli,  con  caftellania.  Ap- 
partiene a’  Veneziani , ed  è fituata  pref- 
io  Ponzano,  lontana  4 leghe  al  N.  O. 
da  Aquileja  , e 5 al  N.  O.  da  Triefle. 
lotig.  31.  15.Ut.43.  58. 

5 Monte- fi  ascose  , Falifca  , città 
ptcciola  d’Italia , nello  flato  della  Chie- 
fa , con  Vefcovato  , che  dipende  imme- 
diatamente dalla  Santa  Sede.  E’  polla  in 
territorio  fertile  di  boon  vino, predo  il 
Ugo  di  Bolfena  , difcofta  3 leghe  al  S. 
O.  da  Orvieto,  5 al  N.  O.  da  Viterbo, 
4 1 6 al  N.  O.  da  Roma.  long.  29.  32. 
59.  lac.  42.  32-15* 

-t  5 Monteforte  di  Lemos  , città  an- 
tica di  Spagna  sella  Gallizia,  con  Palaz- 
zo magnifico,  ove  i Conti  Comarca  di 
X-etnos  fanne  la  loro  refidenza.  Giace  in 
fcuitoùo  fertile,  io  leghe  daQrcnfie  al 
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N.E. , e 22  al  S.  E.  da  Cottpoftella* 

long.  10.  30.  lat.  42.  33.  - ». 

^ Montelimar,  Montili um  Ad - 
htman , città  di  Francia,  nel  Ducato 
V alenimele  , coperta  da  una  cittadella 
antica.  Fu  coftretto  1’  Ammiraglio  di 
CoUgnì  a levarne  1’ ad'cd io  dopo  la  bat- 
taglia di  Moncontour.  Fu  prela  da  Ltf- 
dt •ultra  nel  1 586.  EH’ è popolata,  mer- 
cantile, e lituaca  in  pianura  fertile  , a 
leghe  da  Viviers , 10  da  Valenza  al  S., 
e al  S.  per  l’E.  i 30  da  Parigi,  long. 22. 
25*  lat.  44*  3 3*  38* 

J Monte-  mirano  , città  d’itali» 
molto  popolata , nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore,  con  Vefcovato 
fuflraganeo  di  Benevento  , fui  fiume  Ca- 
lore. long.  32.  42.  lac.  40.  5 3. 

MONTENSES.  Vedi  Agonistici. 

J Monte  peloso  , Mons  Pilofus,  pio 
ciola  città  d’ Italia  molto  popolata,  net 
Regno  di  Napoli , nella  Bafilicata,  con 
Vefcovato  luffiaganeo  di  Cirenza,  la  cui 
Giurifdizione  non  fi  efteode  oirre  la  eie* 
tà.  long.  33.58.  ixc.  40.  50. 

} Monte- Pu lciano,  Mons  Polititi 
nus , picciela  città  d’Italia,  nella  To- 
fcaaa  , con  Vefcovato,  che  dipende  im- 
mediatamente dalla  Santa  Sede  , eretto 
nel  1561.  Qui  hanno  avuto  i natali  il 
Papa  Marcello  li  , il  celebre  Cai  dinaia 
Bellarmino,  e Angiolo  Baisi  o Polizia- 
no. Detta  città  c famofa  per  Sant’Agne- 
fe  detta  di  Monte  Pulciano,  il  cui  corpo 
qui  ripofa.  Ella  è parimente  rinomata  » 
cagione  del  vino  eccellente  che  proda, 
ce.  Giace  in  territorio  fertile  , ed  è di- 
ftante  1 o leghe  al  S.  E.  da  Siena , e 2* 
al  S.  per  P E.  da  Firenze,  long.29.25* 
lac.  43.  5. 

} Monte- rea lb  , Mons  Regaliti 
città  di  Spagna  , nel  Regno  d’Acagona» 
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Cbtt  eaftrllania  fui  Xiioca  , io  leghe  di- 
ttante al  N.  O.  da  Tervel , 16  al  S.  E. 
dà  Calatajud.  long,  i C- 2. 1 . lat.  40.  50. 

5 Monte  heale  , © Monreaib 
ili  ola  di  ) lfufa  dell’  America-  fetten- 
irionalc  nel  fiume  di  San  Lorenzo  , la 
quale  ha  io  leghe  di  lunghezza,  4 di 
larghezza.,  ed  è molto  fertile»  Qui  il 
clima  è molto  fano.  Appartiene  a Frao> 
cefi.  Monreale  è la  capitale  dell’  lfola* 
chiamali  ancora  Vii U-Marie.  Queft'è  una 
città  fortificata» la  quale  efercita  un  gran 
traffico  , malli  me  di  pelli  di  catterò,  orli 
«c.  Giace  in  iito  amenilfimo  fql  fiume 
$an  Lorenzo.  Il  Seminario  di  S»  Sulpi- 
xio  di  Parigi  è Signore  di  detta  lidia*. 
' long-  303.  35.  Ut-  4 3 5. 

- ^ Monte- brace  , città  cT  Italia,  in 
Sicilia,  ntJla  Valle  di  Mazara,  con  un 
Arcivefcovato.  Vicino- a un  picciolo  fi»* 
me  che  fi  fcarica  nel  mare  a Palermo»  e 
dittante  3 leghe  al  N.  E.  da  Palermo, 
e 20  al  N.  E-  da  Mazara.  long.  31.5*. 
Jat.  3^10. 

. ^ MoNTSEBAV-SAUT  T©NNE,flf<W4- 

finolum  , città  di  Fr.  nella  Sciampagna, 
fra  Sans,  e Mclun  , munita  da  uu  cacci- 
lo antico  fituato  ove  il  fiume  Yonne  fi 
«ongiunge  eolia  Senna.  É dif’cofia  1 5 
leghe  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  20.  3 a. 
lat.  48.  10. 

JMonteta,  città  molto  forte  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Valenza,  2 le- 
ghe dittante  da  Xativa.  Sede  d4  un  Or- 
dine di  Cavalleria  , che  ne  porta  il  no- 
me » finbilito  nel  1 3 1 7 da  Giacomo  IL 
He  d*  Aragona,  long.  17.  io.  lat. 3 5.1 .. 

^ MONTFORT  , Morì  fort/y.t  città* 
di  Francia  , nella  Bretagna  fupcriore,. 
fui  fiume  Men  , la  quale  ha  titolo  di. 
Conrea  , ed-  è difeofta  5;  teghe  da  Ren- 
aci» Vi  fona  ia  E rancia,  garccchj,  alui. 
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luoghi  di  quello  nome.  long.  J5.  36, 
lat.  48.  5. 

J Montfoet  , città  forte  de’  Paefi 
Baili , nella  Provincia  d’  Utrecht , fui 
fiume  Idei , 2 leghe  e mezza  dittante 
da  Utrecht , e guardata  da  un  calteli? 
antico,  long.  22.  30.  lat.  5 2.  7. 

J MOMTGATZ  O MoNGASTCH.  Mun~ 
g’-ttum  o Mungatejlum  , città  moltp 
forte  dell’  Ungheria  fuperiore,  con  for* 
tezza  piantata  fopra  la  cima  di  un’altif-r 
fima  rupe.  Fu  t’  ultimo  e piò  ficuro  ni* 
do,  che  petTedelTe  il  Conce  T eckeli,  ef* 
fendovifi  rifugiato  colla  moglie  e fuol 
migliori  effetti.  Fu  però  fottomeffo  d? 
Celare  dopo  due  anni  di  blocco  nel 
1688.  1 ribelli  effeodofene  impadro^ 
Diti , fi  refe  di  nuovo  a Cefare  per  ac- 
cordo nel  171  !.. 

5 Montgomery  o Mongomeri* 
Moni  Comtticus , città  d*  Inghilterra», 
capitale  delia  Contea  del  medefimp 
nome,  Provincia-medicerraneadel  Pae«* ’ 
fa  di  Galle»,  di  3 1 leghe  di  circuito* 
Detta  città  manda  2 Deputati  al  Farla* 
mento,  ed  è difeofta  3 5. leghe  al  N-. Q^. 
da  Londra,  long.  14.  22.  ì ac.  5 2.  3 6. 

Monti viuieks  , Moaajlirium  ve* 
tus , città  di  Francia  nella  Normandia».. 
2 . leghe  dittante  da  Haure  de  Grace,  3, 
da  Harfleur,  6 da  Fecamp,.  16  da- 
Rouen,  38  al  N.  O.  da  Parigi.  Qui  v*‘ 
è un’  Abazia  molto  ricca,  e celebrp 
di  Benedettini,  lon.  17  5 8.  lat. 49. 3 5, 
J;  Mont-ìoei;.,  Moni.  Lupetti,  città, 
di  Francia  nella  Breffe,.  capitale,  d’ un 
territorio , chiamato  la  Valbonna.  Già? 
ce  in  paefe  fertile , 3 leghe  da  Lion,  fui1 
fiume  Sergine,  100  al  S.  E.  da  Parigi, 
long.  22.  43.  16.  lat.  45.  49. 1 3. 

J Mont-  tu  5sow  , Mons  Lu{onistC\t* 
là-  «li  Fianca.  La  feconda ia  ordine-  d$L 
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Burbonefe,  fulfiume  Cher , abbondante 
eli  cera;  e patria  di  Pietro  Petit.  É di- 
scolia i 4 leghe  al  S.  O.  da  Moulins,  60 
al  S.  da  Parigi,  long. 20. 1 6.  lat.46.  22. 

Mont.mei.ian,  Mommelianum  , cit- 
tà per  l’ addietro  molto  forte  del  Du- 
cato di  Savoja  , con  buon  cartello  full* 
Ifera.  Fu  efpugnata  da  Frahcefco  I.  ed 
Corico  IV.  per  via  di  maneggi.  Lodo- 
vico  X 1 1 1 T artediò  indarno,  e dovet- 
te ritirarli  dopo  1 3 meli  d’  actacco.  Ftì 
prefa  da  Ludovico  XIV  nel  169:  , e 
dal  medefimo  refluita  al  Duca  di  Sa- 
voja nel  1696  ; ma  avendola  i Franceli 
tiprefa  T anno  1705,  mandarono  in  aria 
le  di  lei  fortificazioni.  Montmelian  è 
dirtante  1 1 leghe  al  N. E.  da  Grenoble, 
33  al  N.O.  da  Torino,  3 al  S.  E.  da 
Chamberì.  long.  23.40.Jat.  45.32. 

iMONT- PAGNOTE  , il  pojlo  degl' 
invulnerabili  , un'  eminenza  feelta  fuori 
del  tiro  del  cannone  d’  una  piazza  alfe* 
diata , dove  le  perfonc  curiofe  fi  porta* 
no  per  vedere  un  attacco,  é la  maniera 
deli’  attedio  , fenza  elfere  efporti  a pe- 
ricoli. 

MontFR LltER  , Mons  Pefulanus , 
Y una  delle  più  belle  città  di  Fran- 
cia , e la  più  conliderabile  della  Lin- 
guadccca  , dopoTolofa,  con  cittadella, 
Vefcovato  fulTraganeo  di  Narbona , una 
celebre  Univerfità  per  la  medicina,  una 
Società  Reale  delle  feienze  eretta  nel 
1706,  e molti  fontuofi  Edifizj.  Quan- 
tunque il  territorio  di  quella  città  fia 
per  fua  natura  alquanto  infelice  , nul- 
ladimeno  l’indù  Uria  de’  fuoi  abitanti  lo 
fende  affiti  fecondo  , poiché  vedonfi 
tutte  quante  le  campagne  coperte  di  vi. 
ti,  e d’  ulivi  , e tutte  le  rtrade  (palleg- 
giate di  mori  , colle  cui  foglie  fi  nutri- 
ta quantità  prodigiofa  di  bachi  di  feta. 
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Montpellier  gode  PinHuIfio  d*  fin  cfefé 
quafi  Tempre  fereno.  Abbonda  di  bravi 
Medici , e valenti  Chiturgi , per  la  qual 
cofa  vi  concorrono  da  tutte  le  bande 
forafticri  in  gran  numero  per  guarire 
dalle  infermità  loro.  Quella  città  efer- 
cita  un  gran  traffico  di  vini  , acquavite, 
coperte  di  lana,  e principalmente  di  ver- 
derame, il  quale  fi  fafolo  a Montpellier, 
e ne’  contorni.  I Calvinifti  fe  n’  impa- 
dronirono fotto  Enrico  III;  ma  nell’an- 
no 1622  fu  fottomelfia  da  Lodovico 
XIII.  dopo  un  lungo  e fanguinofo  arti- 
dio.  S.  Rocco  vi  ebbe  i fuoi  natali , ed 
Antonio  Telfier.  Siede  foprad’un  colle, 
prelfo  il  fiume  Lez , e fui  rufcello  Mer- 
danzon  , il  quale  feorre  per  varj  luoghi 
della  città  , per  mezzo  di  canali  fotter- 
ranei : è difettila  2 leghe  dal  mare  , 1 1 
al  S.  O da  Nifmes,  193!  N.  E.  da 
Narbona,  1 4 al  S.  O.  da  Arlcs , 22  al 
S.  O.  da  Oranges , 1 5 2 al  S.  per  l'E.  da 
Parigi,  long.  21.  32.  44.  lat.  43.  3 6» 
33.Il  Governatore  della  Linguadocca 
rilicde  a Montpellier , ove  egli  ha  un 
magnifico  Palazzo. 

J MontreuìL  , Monajleriolum  , cit- 
tà conliderabile  di  Francia  , nella  Pi- 
cardia  ^inferiore  foprajd’un  colle,,  pref- 
fo  il  fiume  Canche  , 4 leghe  da  Hefdin 
al  N.  O. , 8 al  S.  E.  da  Bologna  , 47  ai 
N.  da  Parigi.  È fortificata , ed  ha  un  ca- 
rtello. long.  1 9.  25.  32.  lat.  43. 36.3  3. 

^ Mont-ross  o Monte  rose, 
Mons  Rofarum,  città  vaga  e mercantile, 
di  Scozia,  nella  Provincia  d’Angus,  con 
porto  competente.  Giace  alle  foci  del 
fiume  Esk  , 1 5 leghe  da  Edimburgo  al 
N.  E.  , 8 da  Sant’  Andrea,  long.  1 5.24. 
lat.  5 6.  48. 

^ Mont  trichar  d,  Mons  Trichardi , 
città  di  Francia  nel  Torenei’e  , con  ctv 
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fleti  o eretto  nel  io  io.  Fa  prefa  da  Fi- 
lippo Augnilo  dopo  un  lungo  afifedio. 
Giace  fopra  d’un  monte,  vicino  al  Cher,* 
4 leghe  da  Tours  all’  E. , e 45  al  S.  O. 
da  Parigi,  long.  47.  2.0. 

• MONUMENTO,  Monumentimi  *, 
nell’  Architettura  , è un  edificio  delti- 
nato  a confervare  la  memoria  della  per- 
dona che  lo  ha  eretto,  o di  quella  per 
cui  fu  cretto.  — Tali  fon©  , un  arco 
trionfale,  un  maufoleo,  una  piramide, cc. 
Vedi  MausoleOm,  ec. 

* La  parola  diriva  dal  latino  monere, 
avvertire  , avvinare. 

I primi  monumenti  che  gli  antichi 
crederò  , furono  le  pietre  o lapide  che 
ftefero  o dirizzarono  lopra  i loro  fepol- 
cri  , fulle  quali  foprafcriilero  i nomi  e 
he  azioni  de’  morti.  V edi  Tomba» 

. Quelle  pietre  furono  diftince  con  va- 
rj  nomi , fecondo  che  le  loro  figure  era- 
no differenti.  1 Greci  diedero  il  nomedi 
Jldes , Srnxnj  , a quelle  eh’  eran  quadra- 
re nella  loro  bafe  , e ritenevano  la  (teda 
profondità  per  tutra  la  loro  lunghezza; 
donde  fon  diri  vati  i noflri  pilafiri  qua- 
dri, ole  colonne  attiche.  Vedi  Pjla- 

ITBO. 

CVamavano  flyli , Stuaj»  , quei  che 
effendo  rotondi  nella  loro  bafe,  finivano 
in  una  punta  fu  Ma  fommità  , il  che 
diede  occafione  alla  inven/.ion  delle  co- 
lonne diminuite.  Vedi  Colonna. 

••  Il  nome  di  piramidi  lo  diedero  a qtic’ 
monumenti  eh’ eran  quadrati  appiè  o nel 
fondo  , e terminavano  in  punta  nella  ci- 
ma , a maniera  di  una  pila  odi  un  rogo 
funebre.  Vedi  Piramide. 

■ Ed  il  nome  d’  obel  fio  a quel  li  , le  di 
cui  bah  erano  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza  , e che  fingevano  , Tempre 
fremendo,  ad  una  grande  altezza,  raf- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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lomigliantl  alla  figura  degli  fpiedi  • 
ftromenti  adoprati  dagli  antichi  nell* 
arroftire  la  carne  de’  loro  facrifi/j , che 
chiaraavanfi  abili , V.Obelisc®. 

The  Monument,  il  Monumento , così 
detto  alTolutamcnte,  dinota  una  magni- 
fica colonna  eretta  in  Londra  per  ordì-' 
ne  del  Parlamento,  in  memoria  dell’  In- 
cendio della  Città  , 1’  anno  1 666  , pro- 
prio nel  fito  dove  cominciò  il  fuoco.— • 
Egli  è dell’ordine  Dorico,  202  piedi 
alto  da  terra  , e con  1 5 piedi  di  diame- 
tro , tutto  di  terra  feda  di  Portland,  co» 
una  ficaia  nel  mezzo  di  marmo  bianco* 
11  piedeltallo  è zi  piede  quadro  , e 4» 
alto  ; la  fronte  di  cui  è arricchita  co» 
baflirilievi  curiofi.  ; 

^ MONZA,  Modoetia,  Borgo  infi- 
goe  d’  Italia  nel  Milancfe  , che  può  an- 
dar del  pari  con  molte  città.  É celebre 
per  la  fua  bella  Fiera,  e pel  Regio  Tem- 
pio , in  cui  fi  conferva  la  Corona  ferrea, 
che  ferve  a coronare  i Red'  Italia.  Già- 

v 

ce  fui  Lambro  , cd  è dittante  3 leghe, 
al  N.  E.  da  Milano,  e 8 al  S.  O.  da  Ber-1 
gamo.  long.  26.  45.  lat.  43.  3 3. 

^ MONZON,  Motitio,  città  forte  di 
Spagna,  nel  Regno  d Aragona  , guar-’ 
data  da  un  buon  cafiello  , la  quale  fa> 
prefa  da  Franccfi  nel  1642,  e riprefir 
da  Spagnuoli  1’  anno  fufleguente.  ElTa 
è difcolta  4 leghe  daBalbaftro  al  S.  O. 
long.  17.  54.  Iat.  41.43. 

MOORS  HEAD.  Vedi  Testa  dt 

moro.  ■ : • ■ \ 

MOOT.  Vedi  Disputa. 

MORALE  , è la  feienza  o la  dottri- 
na de’ Collumi  , o fia  1’  arte  di  vivere 
bene  e felicemente:  dedotta  dalla  ragio-,: 
ne, e dalla  natura,  dalla  relazione,  e dall*’ 
proprietà  e abitudine  delle  cofe. 

Nel  qu3l  fenfoell’è  la  llclla  cofache' 

D d 
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la  d’ altro  modo  detta  Ètica,  o morati 
Filorofia  , o la  dottrina  de  doveri.  Vedi 
E » hica,M.o&  a i.  E FiIof.  fi  ;,  Do  v E r *.,  ec^ 
Non  ottante  la  grande  olcurità  , e le 
incertezze  nella  feienza  morale,  ih  S :g. 
Locke  è d’opinione,  che  la  dottrina  de* 
cottumi  Ha  egualmente  capace  d-  elitre 
portata  alla  dimollrazi-or.e , che  la  dot- 
trina dilla  quantità  e del  numero  , che 
firn  le  più  pure  parti  della  Matematica, 
V edi  Cognizion  e,  ec. 

. Secondo  quell’  Autore,  l’ idea.,  di  un 
flipremo  Edere  infinito-  nella  poffanza, 
bontà,  e Sapienza  , di  cui  damo  fattura, 
• da  cui  dipendiamo  ; e l’idea  di  noi; 
fletti , come  creature  razionali  intelli- 
genti ; fe  fodero  debitamente  confide- 
xate  , porgerehbono  tai  fondamenti  del 
goffro  dovere,  e tai  regole  d opera ref< 
che  tnettcrebbcfi  la  morale  tra  le  faen- 
ze capaci  di  Jimottrazione  ; onde  non- 
ha  da  dubitare^che  da  principi  del. 
•pari  incor. trattabili. cjie  quelli  delle  mar 
tematiche  , per  mezzo  di  conseguenze 
secefferic,  feoprirebbett  e difvelierebbefl-. 
in  pieno  lume  la.mifura  del  bene  e.  del. 
«pale  o dal  giullo.e  dell’  ingiutto  , ad. 
ognuno  che  tt. applica tte  colla  fletta  in- 
differenza ed  attenzione  all’ una  , ficco- 
aoe  ci  fa  all’ altre  di  quelle  fetenze.  — 
Imperocché-  le  relazioni  di  altri  modi» 
fi  putto  no  certamente  percepire,  egual- 
mente che  quelle  del  numero  e dell’ 
cttenfu*re.  — « E.  gr,  C!vc  dote  non  vi  i' 
proprietà,  ivi  non  vi  i ingittjxf{ia  , quella 
è una  proporzione,  cosi  certa  , conio- 
qualunque  d’Koclido;  imperocché  l’idea 
di  proprietà  offendo  un  diritto  di  una 
qualche -cofa , c 1 idea  d' ingiuflizia  ef* 
itndo  i’  ini  attorie  o là  violazione  di  que- 
llo diritto  , egli  è evidente,  che  (labi* 
liscosi  quelle  idee  , e quelli  nomi  ad 
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effe  annetti , io  pollo  così  certamente 
conofcere  quella  propofiziooe  eller  vera, 
come  conofco  che  un  triangolo  ha  tre 
angoli  eguali  a due  retti.  — In  oltre, 
niun  governo  ammette  un  a fatata  libertà*. 

1’  idea  di  governo,  effondo- lo  llabilimcn- 
to  di  una  fodera  , con  certe  regole  o- 
leggi  , che  ricercano  conformità  con 
elle  ; e 1*  idea  di  libertà  affoluta  ef- 
fondo,che  ognun  faccia  quel  che  gli  pia- 
ce , io  pollo  eller  certo  della  verità  del- 
ia propofizione  qui  lopia  recata,  quanto 
di  aictin’  altra  verità  matematica. 

Ciò  che  ha  data  una  fpezie  di  van- 
taggio e prerogativa  alle  idee  di  quan- 
tità, e le  ha  fa»  te  credere  più  capaci  di 
certezza  e di  dimuflrazione  che  le  idee- 
dei  bene  c del  male,  del  giudo  e dell* 
ingiutto,  ec.  fi  è i .Che  le  prime  pollano 
effere  rapprefentate  con  Segni  fenfibili, 
che  hanno  piu  prottnna  corrifpondenza 
con  effe  , che  le  parole  od  i Suoni.  Dia- 
grammi , o delineazioni  e figure  , fatte 
lulla  carta  fono  copie  delle  idee,enoa 
Soggette  alf  incertezza  , che  portan  le 
parole  nella  loro  lignificazione;  ma  non 
abbiarn  fegni  fenttbili  , che  Somiglino 
alle  nottre  idee  morali  , nè  in  Somma- 
altro  abbiamo  che  paroie  per  efpqmere' 
tali  idee  , le  quai  parole  ancorché  quan- 
do Sino  lei  irte , rettimi  le  tteffe  ; nulla" 
dimeno  le  idee  alle  quali  fupplifcono, 
poffono  cambiarfi  nel  mede  fimo  uomo,, 
e rare  volte  accade,  che  non  fieno  dif- 
ferenti in  diverfe  perdine, 

a,  Le  idee  morali  fono  d* ordinaria* 
più  compiette  che  le  figure;  donde  na- 
lcono  quelli  due  incomodi  ; i . Che  i lo- 
ro nomi  fono  di  una  Significazione  pii» 
incerta  ; la  precifa  collezione  delle  idee- 
Semplici  a cui  corrifpondono  , non  ef-. 
fcudvU  così  facilmente  e pruatameateu 
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<di  ut»  confenfo  unanime  accordata,  e pe- 
rò il  fegno  che  fi  ufa  per  elle  nel  comu- 
nicarle altrui  fcartibievolmente  , e nel 
penfarvi,  non  porta  realmente  con  fè 
l’idea  medelìma.  2.  La  mente  non  può 
facilmente  ritenere  cotede  precife  com. 
binazioni  con  tanca  efactezza  e perfe- 
zione , quanto  è neceflario  nella  dil'amt- 
na  delle  abitudini  e delle  corrifponden- 
zc,  delle  convenienze,  o delle  dificon- 
veoienze  di  molte  di  e(Te  1’  une  coll’  al- 
tre j lpezialmente’ove  s’  ha  da  giudicar- 
ne per  via  di  lunghe  deduzioni,  e coll’ 
intervenzione  di  diverfe  altre  idee  com- 
plelle,  per  inoltrare  la  confeguenza,  o la 
dilfonanza  di  due  rimote. 

Una  parte  di  cali  fvantaggi  nelle  idee 
morali  , che  le  ha  fatte  credere  non  ca- 
paci di  dimoltrazione  , fi  può  in  giuda 
indura  rifarcire  con  le  definizioni,  ('po- 
nendo e regidrando  quella  collezione 
d’  idee  femplici , per  cui  ciafcun  termi- 
ne è fodituito,  e appretto  adoprando  il 
termine  dabilmente  ecodantemente  per 
coteda  collezione  precifa.  Vedi  De- 
finizione. 

11  Marematico  confiderà  la  verità,  e 
lepropriecadi  appartenenti  ad  un  rettan- 
golo, o ad  un  circolo,  folo  in  quanto 
fono  idee  nel  di  lui  intelletto , ma  che 
per  avventuraci  non  trovò  mai  attual- 
mente efi denti  matematicamente,  cioè 
precifamente  vere  : nullodante  la  fua 
cognizione  non  Colamento  è certa  , ma 
reale  , perchè  le  cofe  reali  non  vengono 
più  oltre  lignificate,  nè  fi  vuol  che  lo 
fieno  da  alcune  tali  propofizioni,  fenon 
fin  dove  realmente  le  cofe  convengono 
e fi  accordano  con  cotedi  archetipi  del- 
la mente.  Dell’  idea  di  un  triangolo, 
egli  è vero, che  i fuoi  tre  angoli  fono 
eguali  a due  retti  ; qued’  è veto  anche 
Chémb . Tom.  Xlt. 
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di  no  triangolo,  dovunque  egli  elida: 
quel  eh’ è vero  di  quelle  figure  , che 
hanno  meramente  un’  efidenza  ideale 
nell’  intelletto  f farà  tuctor  vero  di  effe, 
anche,  allor  che  furan  venute  ad  avere 
un’elideoza  reale  nella  materia.  Di  qua 
fegue,  che  la  cognizione  morale  è egual- 
mente capace  di  reale  certezza  che  le 
matematiche  : Imperocché  la  certezza 
non  eil'endo  altro  che  la  percezione  di 
una  tale  confeguenza  , o convenienza, 
mercé  l’ intervento  d’  altre  idee  ; le  no- 
ftre  idee  morali  , egualmente  che  le 
matematiche , effendo  aoch’elle  archetir 
pi  , e però  idee  adequate  o complete* 
produrranno  una  cognizion  reale,  noe 
meno  che  le  figure  matematiche.  Quel- 
lo che  fi  richiede  per  rendere  certa  U 
nodra  cognizione  , è la  chiarezza  della 
nodi  e idee  : e quello  che  richiedefi  par 
farla  reale,  è eh’  elleno  corrifpondan# 
agli  archetipi. 

Ma  verrà  qui  derto , Che  fe  la  cogni- 
zione morale  è poda  nella  contempla- 
zione delle  nodre  idee  morali , e qued» 
fono  fattura  nodra  , quali  drane  nozio- 
ni vi  faran  della  giudizia  e della  tem- 
peranza ? Quale  confufione  delle  vitti 
e de’  vizj , fe  ognuno  può  farfene  quali 
idee  gli  piace  ? Si  rifponde  : Che  non 
può  feguir  confufione  o difordine  nella 
cofe  dede , nè  nei  raziocini  intorno  ad 
elle  , nulla  più  di  quel  che  feguir  po- 
trebbe di  cambiamento  nelle  proprietà 
delle  figure  , e nelle  loro  relazioni  mu- 
tue , per  quanto  uno  dorcefle  la  figura 
di  un  triangolo,  facendola  e.  gr.  di  4 
angoli  , o facendo  un  trapezio  di  quat- 
tro  angoli  retti  ; che  non  è altro  in  buon 
Italiano,  fe  non  cambiare  i nomi  delle 
figure  , e chiamare  con  un  nome  quel 
che  ordinariamente  chiamai» con  unsi 
D d z • i 
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tro.  Il  cambiamento  di  nome  didurbera 
•per  verità  colui,  ilquale  non  fa  per  qua» 
]e  idea  Ha  follituito  ; ma  lubito  che  la 
figura  è dylineata  , le  confcguenze  e la 
dimodrazione  fono  piane,  ovvie,  e cliia- 
rifsime. 

Lo  ftedo  appunto  corre  nella  reco- 
gnizione morale:  Abbia  un  uomo  l’idea 
del  torre  ad  altri , fenza  il  lor  confenfo, 
quel  che  giallamente  poflfedono;  e chia- 
mi quello  giuj?t{ia,  s’  ci  vuole  ; colui  che 
qui  prende  il  nome,  fenzal’  idea  affida- 
ci , s’ ingannerà  nell’  unire  un’  altra  fua 
propria  idea  a cocelto  nome  : ma  fpoglili 
j’ idea  di  quello  nome,  o lì  prenda  qual 
ella  c,  nella  mente  di  chi  parla,  eie  cole 
iiede  vi  congruiranno  , nè  più  nè  meno 
$jie  fe  la  chiamafle  ingiufit\ia.  Unacofa 
ibbiam  da  notare  ed  avvertire.  Chequa- 
lora  Dio , od  altro  legislatore  han  defi- 
nito alcuni  nomi  morali,  ivi  han  fatta 
l’ eden  za  di  quella  fpezie  a cui  appartie- 
ne cotedo  nome  ; ma  in  altri  cali,  è una 
mera  improprietà  del  parlare  1’  applica- 
te le  parole  contro  1’  ufo  comune  del 
paefe  dove  fi  adoprano. 

. Mor  a lb  li  prende  anco  , per  qua- 
lunque cola  che  riguarda  i coflumi  , o 
la  condotta  della  vita.  Vedi  Costumi. 
; Oltre  le  virtù  teologiche  , come  la 
j fede  , la  fiperan\a  , la  carità  ec.  vi  fono  le 
Yiitù  morali  , come  la  giufii{iat  la  tem- 
ftran{a  , ec.  Vedi  Virtù’. 

A\ioni  od  atti  Morali  , fono  quell# 
fhe  rendono  1’.  agente  buono  , o cattivai 
f per  confeguenza  , degno  di  premio  o 
di  galligo,  perchè  tali  azioni  lì  fanno  da 
tdo.  Vedi  Bene,  ec.  V.  anco  Azione, 
r CauJ'a  AIor A LE.Vedi  G a u s A. 
c Ctrt({{a  Morale  , lignifica  una  a dai 
forte  probabilità,;  in  contradidinzione 
da  una  dimodrazion  matematica.. Vedi 
Certezza.  ..  * 
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Eviith{ « Morale. Vedi  Evibbh^À^ 

Male  Morale.  Vedi  Male. 

Favole  Morali.  Vedi  Favola.-  '• 

Bene  Morale.  Vedi  Bene. 

Imponibilità  Morale  , è quella  che 
d’  altraguifa  chiamiamo  grandijfima  dif- 
ficoltà , e quali  infuperabile  ; per  oppo- 
lizione a filica , o naturale.  Vedi  Impos- 
sibilita’. 

Necefiità  Morale.  V.  Necessita*. 

Morale perfc{ior.e.  V.  Perfezione. 

Morale  F/lofoJia,  una  feienza,  il  cui 
oggetto  è dirigere,  e formare  i coflumi 
degli  uomini  ; fpiegare  la  ragione,  o la 
natura  delle  azioni  ; e infegnare  come 
acquillar  fi  poda  quella  felicità  che  alP 
umana  natura  conviene.  V.  Filosofia. 

Filofofia  Mora  le  è V ideilo  che  quel 
che  chiamiamo£M/f0,  e Morale  adulta- 
mente. Vedi  Etica,  e Morale  nel  i, 
luogo. 

Quantità  Morale.  V.  Qu a ntita’. 

Se  nfo  Morale  è la  facoltà  con  cui 
difeerniamo  , o percepiamo  quello  che 
è buonó,  virtuofo,  bello, ec.  nelle  azioni, 
ne’  codumi,  ne’ caratteri,  ec. 

Un  Autore  moderno  fi  è dudiaro  di 
provare  che  egli  è uno  fenfo  peculiare^ 
con  cui  acquidiamo  le  idee  di  quede  co- 
fe  , e lo  denomina  un  /enfio  morale . Vedi 
Senso- 

Teologia  Mor  ale,  è quella  che  tratta 
dei  cafi  di  colcienza  , e che  chiamali 
anco  Teologia  de'  Cafi , o Cafutfltca.  Vedi 
Teologia. 

. Univerfalità  Morale.  Vedi  Univer- 
salità’. 

Il  Mora  I,  o la  Moralità  d'uta  Favola '9 
è V idruzione  che  dalla  farola  li  cavai 
Così  quando  Fedro  nel  fine  di  una  favo- 
la aggiugne.  Hoc  illi s dicium  qui  ec.  ciò 
fa.  quel  che  chiamafi  il  Morale , o la  Afe- 
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ìalità  : i Greci  la  chiamarono  ìni/xuìml 
quando  era  efprettb  nel  fine  della  fa- 
vola ; quando  al  principio. 

udff.bulatio  è il  termine  corrilponden- 
»c  de’  Latini. 

MORALITÀ',  o il  Mor  a le,  dino- 
ta una  conformità  nelle  cofe  e nelle  azio- 
ivi , con  quegli  obblighi  inalterabili  che 
rifultano  dalla  natura  della  noftra  efillen- 
aa,  e dalle  relazioni  neceflarie  della  vita, 
e verfo  Dio  come  nortro  Creatore  , o 
verfo  il  genere  umano  come  creatura  co- 
mune con  noi , o come  noftro  prolfimo. 

MORAT,  Morarum  , città  degli 
Svizzeri , ricca  , mercantile,  e ragione- 
volmente grande  , capitale  del  Baliag- 
gio  dello  fletto  nome  , appartenente  a’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo,  e mu- 
nita d’  un  cartello  ove  rifiede  il  Bailo. 
ElTa  fortenne  un  attedio  nel  1052:  un 
altro  nel  1292:  ed  un  terzo  ancora  nel 
1476  contra  Carlo  I’  Audace  Duca  di 
Borgogna,  che  vi  perdette  una  battaglia. 
É fituata  fui  lago  di  Morat,  fu  1 la  rtrada 
d’  Avenches  a Berna  , dittante  4 leghe 
alf  O.  da  Berna,  4 al  N.  E.da  Friburg. 
long.  24;  56.  lat.  47.  1. 

« MOR  ATUR,  nella  Legge.  Vedi  Db- 
sor  a tu  r . 

MORAVIA,  More  vi  a,  Provinciache 
fà  porzione  del  Regno  di  Boemia  , con 
titolo  di  marchcfato,  la  quale  giace  fra 
la- Boemia,  e la  Slerta,  al  N 1’  Ungheria, 
eT  Aurtria  al  S.  ed  ha  fortito  il  nome  dal 
fiume  Morau,  o Morava,  che  l’attraverfa. 
Quettopaefe  è ripieno  di  monti, e fram- 
mezzato da  un  gran  numero  di  fiumi  e 
di- ru Ocelli.  Egli  è molto  fertile , e mol- 
to-popolato. Quanto  alla  Religione,tutta 
la  Moravia  protetta  la  fede  Cattolica.  A p- 
partienc  alla  Cafa  d’  Aurtria.  Brin  n’  è la 
città  capitale:  per  l’addietro  eraOlmutz. 

Chamb . Tom . XII. 
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J MORBEGNO,  Morboitìum.  Borgo 
conlìderabile  della  Valtellina,  luogo  pri- 
mari del  primo  Comune  del  quinto  Gov 
vero,  della  V altellina,  e la  rclidenza  del 
Governatore  , e della  Reggenza  Giace 
fu  11’ Adda,  ed  è dittante  5 leghe  al  S.  d« 
Chiavena  , e 8 al  N.  E.  da  Lecco,  long. 
26.  58  latitud.  46.  7.  . 

MORBIDO  , o Morboso,  Morbt-- 
dus,  nella  Medicina  , s’applica  aquel- 
le  parti,  umori, cc.  ove  rifiede  il  morbo, 
o la  malattia.  Vedi  Ma  lattia.  * 

Mor  bi do  , nella  pittura  , $'  applicò 
particolarmente  alla  carne  frefea,  efpref-* 
fa  con  forza. 

MORBILLI, nella  Medicina, un  malo 
popolarmente  chiamato  , rofulìa.  Vedi 
Rosolia. 

MORBUS,  un  termine  puramente 
Latino,  che  lignifica  malattia.  Vedi  Ma- 
lattia. 1 

Mo  R B U S Comitatis , dinota  1*  cpìltfliai 
così  chiamata  dai  Romani,  perchè  quan-» 
do  nelle  pubbliche  adunanze  n’  erano 
attaccate  alcune  perfonc  , 1’  adunanza  li 
feiogliea  immediate,  e s'  impedivano  le 
ballottazioni  ( Comitia).  Vedi  ErilE^ 
psi n , e Comiti alis. 

Morbus  Callicus , Vedi  Venere^ 
Malattia. 

Mo R BUS  prodromus.  V.  P RODROM U Stì 
. Morbu s pedicularis.  Vedi  Pedicu-* 
LARIS.  \. 

. Mo r b us  regius.  Vedi  Itterizia. 

Aloe  BUS  VirgintUS.  V.  Ciilorosis* 

Cholera  Morbus.  Vedi  CholerA. 

• 
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SUPPLEMENTO.  *1 

/ 

MORCHIA.  Altro  non  è la  mor- 
chia, a propriamente  parlare  , cke  ua 
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fugo  acquofo  di  colore  ofcuro  , il  quale 
viene  ad  effere  fpretmuo  inficine  coll’ 
«lio  fuori  delie  olive  nel  torchio  , ma  il 
qualecollo  (lare  per  tratto  lungo  di  tetri' 
po  io  quiete,  fi  fepara  dalffoho  medefi- 
»o  , c cala  al  fondo  dei  vaio. 

. Cercunidefinifcooo  la  morchia,  «tmttr- 
em , per  fecciofità.o  parte  più  grnirolana, 
o fondiglioli  dcMe  olive,  e querta  è un’ 
efpreffionc  niente  affatto  dicevole  , anzi 
Ipmraamcnte  incoeientc  ; conciofliachè 
quella  fofl.cn 2 a , che  dall’  olio  precipita 
a baffo  , poiché  è fiato  1!  olio  porto  nell’ 
Orcio , o nel  barile,  è propriamente  de- 
nominata feccia.  Viene  affecico,  che  L’ 
«li va  ita  comporta  di  cinque  differenti 
furtanze  , vale  a dire , di  offe  , o noccio- 
lo, di  Teme  , di  fanfa.,  di  olio,  e di  roor- 
Cthia.  Yeggafi  Calv%  Lexicon  Jur.  p.  66. 

Se  la.  morchia  facciali  bollire  entro 
in  vafo  di  rame,  fino  a tantoché  giunga 
aconfeguir.e  la  confidenza  del  miele,  di- 
viene una  droga  di  alcuno  ufo  nella  Me- 
dicina , come  quella  , che  vieti  riputata 
on  aftringente , ed  un  feccante  (e);  ed. 
in  fatti  (iccomc  tale  e con  ftmigliante 
invenzione  medica  ella.vicn  talora  pre- 
feriteci, e praticata  nella  medicai  uradeL 
le  ulceri  non  meno,  che  contro  le  in- 
djfpofizionidei  denti degli  occhi,  e fu 
xui  gl  tanti,  (b) 

Applica-Ippccrate  il  termine  morchia 
'4tnurca  ad-uno  rtpto  del  fegato  crudo,, 
immaturo  , putrido.  Vcggafi  Wppccrat . 
.fcphor.  45^ 

Alcuni  Scrittori,  hanno  fimigliahte- 
jnente  dato  il. nome  di  morchia  a quel 
fugo  , o fluido,  c!>e  vien  trovato  curro 
j.reni  fuccem  urlati  , taxi  fucotniuricti. 
Vegga fiXafoili..  Lexicon,  medicum.  in 
• 

. Vegguft  Savary  , Dici:  Commirc. 
ppgj  p6.  (b)  Vtgg.  Dttrgrav.  Lcxh- 
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voefc  amurea.  Veggali  altresì  1*  Artico!® 
SUCCENTUMATI.  » 

rviir  i'  =-r-»vy-r  f jm 

MORE  A,  Beloponcfuy  , grande  Pe- 
rniola al  S.  delia  Grecia  , alla  quale  rc- 
fia.unita.per.mczzod!un  1 limo  affai  flret- 
to  , fra  i golli  di  Lepanto,  e d’  Engia. 
Ella  raffomiglia affai  ad  una  foglia  di  mo- 
ro ed  ha  acquirtato  il  fuo  nome  dall* 
grande  quantità.di  mori,  che  v’alligna- 
no. Ella.è  molto  fertile  , l'alvo  che  nell* 
parte  di  mezzo , ov’  è ripiena  dementi.. 
Negli  anni  1686  e 1687  i Veneziani' 
v*  entrarono  a forza  d’  armi , e la  colfe- 
ro di  mano  agl’  Infedéli  ; ma  nell’  anno- 
17 1 5.  cadde  di  nuovo  in  potere  de’  me- 
defimi.  Oividefì  in  $ Provincie,  la  Sa- 
cania,  il  Belvedere, e la  Zaconia  o lì* 
Braccio  di  Maina.  11  Governatore  dell*. 
Morsa,  chiamato  Stingi act  rifiede  a Alo- 
done-, 

J MORELLA  , città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza, con  cartello  piantato 
in  lito  vanraggiofo.  Si  refe  a Filippo  V 
nel  mefedi  Dicembre  dell’  anno  1 707. 

MORESCO,  o Moiusco,  una  fon* 
di  pittura,  di  cefellatura , o d’ intaglio* 
ec.  che  fi  fa  alla  maniera  de’  Mori':  che 
confirte  in  divertì  grottefebi,  ed  in  com- 
partimenti f rammefcolati  e infratteffuti* 
promifeuamente;  lenza  che  vi- fi  conten- 
ga alcuna  figura  perfetta  di  Bomofo  di: 
altro  animale; ma  bensì  una  rozza  lomi- 
gliapza  di  uccelli,  di  bertie^  d’alberi,  ec«. 
Vedi  Grottesco. 

Querte  maniere  fi  chiamane anclve n*-- 
btfeki%  e fono  particolarmente  in  ulo  ne*‘ 
ricami  , nelle  opere  de’  dammaftlii,  ec*. 
Vedi  Arabesco- 

con  mtdìi!um.  f Tom.  L pag,.(nff. 
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f)sn{e  ì/iortfcht , fono  par  de’  balli  § 
imitazion  de’  Mori  ; come  le  farabande, 
4e  chiaccone  , ec.  che  per  lo  più  fi  efe- 
guilcono  con  le-caftagnette,  co’cembali, 
ec.  Vedi  Castagnette. 

J MOR  ET  , Morttum. , città  antica 
deli  Libia  di  Francia  fui  fiume  Loin,  la 
quale  tucatteilo  e titolo  di  Contea, ed  è 
difeofta  una  lega  dalla  Senna.  Vi  fi  cena» 
«jn  Concilio,  long-  ai.  34.  lat.  48.  20. 

MORFEA.  Vedi  Morphjea. 
t MORGANATICO  Mstrimoaio.  V. 

ATK1MONIO. 

} MORGANZIO,cittàdi  Sicilia  nel- 
la parte  Orientale  deU’ll'ola,  a mezzodì 
di  Catania,  pretti)  rimboccai ura  del  fiu- 
me Sirnethus.  Silio  Italico  fcrive  Mor- 
genzia,  Livio,  Murganzia.  Gli  abitanti 
diconfi  da  Cicerone  Murgaatini , e da 
Plinio  Murgencioi:  ma  non  è da  eonfon- 
derfi  quella  città  con  Murganzia  nel 
Sannio. 

5 MORGES,  città  bella  e ricca  degli 
Svizzeri , nei  Cantone  di  Berna  , capi- 
tale d’  un  Baliaggio,  e munita  d’  un  ca- 
rtello in  cui  rifiede  il  Bailo.  Morges  go. 
db  una  delle  migliori  vedute,  e giace  fui 
Iago  di  Genevra,  a leghe  da  Lufanna. 
long.  24.  1 5.  lat.  46.  30. 

MORTA,  un  male  llerminatore,  che 
•egli  anni  umidi  attacca  le  pecore  , ed 
altri  belliami,  nell’  ifteflb  terreno,  dove 
•egli  anni  più  afeiutti  ne  vann’  efenti;  il 
quale  tuttavolta  proviene  non  folodaU’ 
umidità,  ma  da  ui)  certo  principio  d i pu- 
trefazione e nell’  aria  , e nel  pafcolo. 
V.  Putrefazione  , e Mortalità'. 

3 MORLA  città  di  Sicilia  nella  Val- 
«linoto,  detta  altre  volte  Modica. 

} MORLAJX  , Moni  tiiazut , città 
di  Francia  molto  confiderabile  nella 
JJictagna  , la  quale  ha  un  porto  ed  un 

Chimi.  Tom . XII 4 
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cartello  chiamato  il  Toro • Eièrcka  ua 
gran  traffico.  La  Chiefa  della  Madonna 
dtt  Muro  è d*  una  ttruttura  Angolare  , e 
lo  Spedale  molto  bello. Giace  fui  fiume 
Morlaix  , 2 leghe  dal  mare,  1 2 al  N.  E., 
da -Broli,  18.  all’  O.  da  San  Brieux, 
1 14  all’  O.  da  Parigi,  longit.  1 3.  45* 
lat.  4I.  35. 


SutrtButtiTi. 

MORO  IDI , o morìci . Sono  le  mo* 
roidi  f o murici  difiinte  dalla  maniera $ 
e dai  tempo,  che  elleno  afTaccianfi , c 
tornano  a farli  vedere , e provare  al  pa*j 
ziente  , od  in  un  tratto  regolare  e pe- 
riodico, oppure  vago,  ed  irregolare. 

S<gai  dilli  m or 01  di  . Vengono  quelle 
per  lo  più  precedute  da  una  fenfazionc 
dolorola , non  meno,  che  da  una  tendo* 
ne  negli  ipocondri , e da  certi  movimen* 
ti  vibratori  , o (pallici  intorno  alla  re* 
gione  dello  fUmaco  , del  mefenterio  , e 
della  milza;  e quello  , che  è affai  pià 
ovvio  dei  divifati  fegni , havvi  una  certi 
ta  fenfazione , per  così  efprimerci,  noi 
altramente  che  di  un  duro  nocciolo  attac- 
cato 'nell’  efiremità  dell’  iniettino  retto, 
e che  quanto  più  in  fu  che  venga  quello 
nell’  intettino  medefimo  fentito  , tanto 
più  malagevole,  e difficoltofo  riufeirà 
lo  fgorgamento  della  fcarica  moroidale  , 
e tratto  di  tempo  più  lungo  vorravvi  in- 
nanzi che  ella  facciafi  vedere.  Di  confer- 
va con  fimiglianti  fintomi  fatti  bene  fpet 
fo  fentire  di  pari  un  tenefmo.  Sono  qua- 
tti pertanto  i comuni  antefignani  delle  af- 
fezioni moroidali  ; ma  dannofi  ciò  no» 
ottante  delle  perfone,  che  vengono  dalle 
motici  adattate  fenza  il  menomo  dei  di* 
ridati  legni  antecedenti.  Quando  fono 
Di  4 
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morie!  preferiti  havvi  uno  sbocco  , © fca* 
rico  di  fangue  , e quello  fangue  ordina, 
liamente  purifliroo  , e florido  in  quelle 
date  perfone  , le  quali  fogliono  avere 
quello  fpurgocon  frequenza,  e regolar- 
mente t in  altre  perfone  poi,  che  ciò 
hanno  di  rado  , ed  in  guifa  irregolare  , 
ed  imperfetta,  il  fangue  comparite  di 
ordinario  nero  , e grumefo  ; ed  in  alcu- 
ni cali  , maflìmamente  in  quelle  date 
perfone,  le  quali  non  hanno  avuto  uno 
ìgorgo  , o fluirò  genuino,  e proprio  di 
fpezie  fomigliante  , vienvi  fpurgata  , e 
mandata  fuori  una  fanie  , o materia  cor- 
rotta in  vece  di  fangue  puro  . Radilfime 
fiate  lo  sbocco  fanguigno  dalle  morici  è 
Volontario  , ma  comunemente  vien  for- 
zato, e violentato  a fgorgar  fuori  da 
■fan  gagliardo  pigiamento,  o dalla  durez- 
za delle  fecce  , in  ifc3ricandofene  la  per- 
fora. Vegg.  Juncktr,  Confp. medie. p. 47, 

* Perfone  foggette  alle  morici  . Mole  (la- 
tro le  morici  ugualmente  ambi  i fedi, 
ina  veggionvifi  fempremai  con  frequen- 
ta maggiore  fottopofti  gli  uomini,  che 
te  femmine  . Son  quello-  aliai  frequenti 
belle  perfone  di  mezza  età,  enei  più  av- 
ranzato  tratto  della  vita;  ed  allora  quan- 
do attaccano  la  gioventù  , efler  fogliono 
Comunemente  mercanzia  ereditaria. 

* Cagioni  delle  moroidi.  Fra  le  cagioni 
delle  moroidi  efler  dee  riconofciuta  una 
frlétora  , e la  grettezza  del  (angue  ; av- 
vegnaché radidìme  volte  ne  fia  Ja  cagio- 
ne una  manifeda  fettigliezza , ed  acri- 
monia del1  mededmo  fangue  , tuttoché 
venga  pur  iroppo  , e troppo  fpeffo  fup. 
porto  cosi  andar  I*  faccenda.  Gli  fcuoci- 
fncnti  gagliardi,  e violenti  dell-  addo- 
me , come  a cagion  d’ efempio  anche  i 
foverch]  urti , e facchettamenti  pel  vio- 
lento camminare , e cavalcare  affai  fo« 
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vente  produrranno  quello  incomodo  J 
come  altresì  una  vita  fedenraria  , nella 
quale  per  la  coruprellìone  dell’addome 
viene  ad  elfere  impedita  la  circolazione 
nella  vena  porta  : fimigliantcmence  un 
intralafciarè  alcuna  ufata  evacuazione  di 
fangue  , uno  rtravizzo  , ed  abufo  di  cibi 
calorofi  , e di  potenti  ed  energici  li* 
quori  fpirrtofi  , ed  il  prendere  dell’  aloè-, 
o delle  medicine  di  indole  fomigliante*. 
Nella  Salìònia  le  morici  fono  frequentif- 
fime  dal  trafmodaco  ufo,  che  appunto 
far  fuole  quella  nazione  dell’  Eli fir  Pro4- 
prietatis  ; e nell’ Ungheria  dal  fovver- 
chio  mangiar  che  fanno  dell’aglio: 
dalle  violente  fafeiature,  e rtrettoj  deh 
le  budella  , e per  le  palloni  di  animo  ; 
maflìmamente  ira , e timore  ; e finalmen- 
te da  una  venerea,  o gallica  infezione 
verranno  (ìmigliantemente  le  morici  proi 
dotte  : ma  queft*  ultima  cagione  fuol  in- 
generare le  moroidi  cicche,  o quelle  fie* 
no  , che  nongictan  fangue  , od  efterne. 

Progne!} ici  dalle  Moroidi : allorché  hatt* 
no  il  corfo,  © fgorgo  loro  piacevole,  na. 
turale,  e non  trafmodanre  , ma  mode- 
rato , riefeono  d’  un  benefizio  e van- 
taggio fummo  alla  fatiità  , ed  attaiflìme 
fiate  impedifeono  , e tengono  dilungate 
Je  malartie  gravi  e violente  . Sono  que- 
lle di  pari  la  medicina  più  accertata  d’ o* 
gni  c qualunque  immaginabil  rimedio  ^ 
e fpecifico  nelle  affèzionHpoconcTriachej 
abballano  inoltre  il  delirio , ed  aliai  volte 
tengono  dilungati  gli  attacchi  podagrici. 
Ma  tuttoché  le  Alorrci  abbiano,  e portiti 
foco  tutti  i divifati  artài  rilevanti  van- 
taggi e benefizi  , allorché  fono  mo- 
derate; quando  però  elle  trafmodi* 
no,  oppure  allorché  contrnuino-il  cor- 
fo loro  per  tratto  di  tempo  fovverchid 
lungo  , fono  fempre  mai  accopiate  co» 
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irti  i pravi  fìntomi , e non  di  rado 
fonò  eziandio  pericoiofe.  Inducono  nel 
paziente  una  foni  ma  debolezza  , c cof 
tratto  del  tempo  elleno  fanno  dive- 
nir P uomo , o la  perfona  cacbetica  ; 
fnaeir  è cofa  rarilììma  , che  le  morie» 
fieno  così  veementi  nel  loro  sbocco  fan- 
guigno  yche  vengano  a cagionare  ima 
morte  affai  prefta , febbene  abbiamo 
èfempj  dell’  avere  alcuna  fiata  prodoto 
anche  qucfto  fatale  fconcerto  . Il  tron- 
carle così  in  un  fubito  è cola  fempremai 
tea  e perrcolofa  , e rpelfiffime  fiate  vie-r 
ne  a produrre  in  brev’  ora  de’  fintomi 
fatali,  vale  adire,  fcirroficà  delle  vi- 
fcercVÌr‘fi-3m;nai'on‘  » melancolìa  , paz* 
fìa  ,-d  manìa  formale,  sbocchi  difan- 
gue  dalla  bocca  , e non  di  rado  la  cdnfe- 
guenza  rea  di  pratica  fomigliante,  fi  è 
uba  formale  idropisìa,  ed  itterizie  nere, 
6c.  Quelle  perfone  , ebe  fono  attaccate 
dalle moroidi nella lorogioventù  prima^ 
vengono  generalmente  con  cfatra  rego- 
la a portarle  pel  corfo  intiero  del  viver 
loro  , e quelli  tali  radiarne  volte  giun- 
gono alla  vecchiaia..*  per  Incontrario, 
allorché  non  alfaccianfi  fulie  perfone  , 
prima  che  quefi^*  non  fieno  avanzate  ne- 
gli anni  , c chedopoi  continuano  il  cor- 
fo loro  moderarti , e regolare  , fogliono 
d’ordinario  promettere  una  lunga-  epro- 
fperofa  vita  . Ultimamente  , allorché 
le  moreidi  fono  continue  , e che  fgor- 
gano  fenza  dar  mai  folla  , havvi  cagio- 
ne grar.dilfima  di  fofpettare  d’  uno  fiato 
feirrofo  , od-  efuicerato  di  alcuna  delle 
vifeere  addominali#  - 
- Mitodo  dd  Trattamento.  Allorché  le 
Ihoroidi  non  fi  fono,  peranche  affienate  , 
ma  che  hannovi  già  i -regnali  del  : loro 
elfer  vicine  , ella  nou  è femprq  colà  di- 
cevo^ fi- affrettare , od.  il  propovere 
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P lóro  sbocchi  ; conciolfiaché  radiffima 
quellavolta  fia  , che  quelli  cortifponda- 
no  elettamente  , ed  a capello  all’  afper- 
tazionc  ; ma  allora  quando  abbiavi  moti- 
vo  ttffennp.to , e prelfo  che  certezza  della 
mala  riufcita , ella  è fempremai  cofa  mir 
gliore  il  fare  ogni  sforzo  per  dilungarle,; 
e per  far  una  rivulfione  col  cavar  fan- 
gae  dal  braccio  e dal1  piede  , e nell’  atto 
e tempo  medefimo  fortificare  , e confo* 
fidare  il  tono  delle  parti  a forza  di  de- 
cotti di  millefoglio  , o con' fìmiglianti 
• medicamenti  . La  cavata  del  fapgue  poj 
efièr-  dee  ripetuta  in  avvenire  in  certi» 
dati  dcrerminari  periodi  ; c qualora  ren- 
dali necefiario,  doyralfi  continuar  1*  ufo 
de’  rimedj  interni  : ma  allorché  le  mo- 
roidi  hanno  già  prefa  la  loro  flrada  , tcw 
Ilo  che  il  paziente  fente  il  fegnale  dei 
loro  avvicinamento  , lo  sbocco  , o Icari-* 
caloro  dee  effere  per  gentile  e l'oave  mo- 
do promolfa  Tempre  mai  per  mezzo  d’ af^ 
fai  moderato  ufo  dell’  elilir  proprieracis, 
oppure  colla  tintura-d’  elleboro , ovvero 
colla  lua  refina  j latta,  e proccurata  coU 
lo  fpirico  di  vino-:  efternamente  poi 
coll’  applicazione  delle  mignatte  , op- 
pure ,.qualoraciò  non  fìaballevole  ,colfi* 
aprire  a dirittura  le  vene  moroidali  od- 
ia lancetta  , Vegga b Juncker  Confpeét* 
Medie. pag.  47.  ■ ; ... 

».  Durante  il  tempo  dello- sbocco  , o 
corfo  fanguigno, qualora  quello  fia  mode- 
rato e benigno,  non  havvi ombra  meno- 
ma dibifogno,  od  ajuto  di  medicameli 
h,  ma-dee  onninamente  elfere  olferva4 
ta  una  dicevole  ed  adeguata  dieta  : doa 
vrannofi.c<irt<./7«/us  & angue  tener  dilun- 
gaci tucti  icibi  Haculenoi  ; ficco  me  di 
pari  ogni. e qualunque  cibo  afiringcntej 
dtiv  calli  idi  pari  moderare  , e riftrignerc 
1’  ufo  de' liquori  fpiiitofi  , efianimodoj 
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vralfi  confervar  libero  affatto,  e fcevro 
da  ogni  inquietudine  , e Angolarmente 
da  motidifordinati  di  paflioni.  Allorché 
lo  sbocco  o fcarica  è foverchio  picciola 
e fcarfa  , quella  dee  edere  onninamente 
per  adeguato  modo  promoffa  e quando 
la  medefima  è realmente  foverchio  gran- 
deecrafmodaate.eche  le  forze  del  pa- 
ziente nè  toccano  , nè  vagirono  a portar- 
la, dovranno  A dal  favio  Medico  preferì- 
vere  al  paziente  le  medicine  oitrofe  # 
tinabrine,  ed  aflurbenti , come  anche  le 
polveri  preparate  di  fai  prunello , ed  il 
cinabro , AaA  quello  poi  o nativo , od 
antimoniale;  in  evento  ,che  abbiavi  ur- 
gente neceffit*  , a quelli  rimedj  potraf- 
£ con  affai  dicevolezza  aggiungere  alcu- 
na gentilifsima  oppiata,  oorae a cagion 
d’  efempio,  le  pillole  di  fiorace , oppu- 
re di  cinogfoffo.  Dopo  Adatta  medicatu- 
ra dovraunoA  applicare  al  paziente  dei 
gemililsimi  clifieri , e dopodi  tutto  ciò 
avrà  il  fuo  luogo  acconcio  I’  ufo  dei  noti 
Specifici  ; fra  quefii  virtù  ed  efficacia  mi- 
rabile pofsiede  un  decotto  del  milefo- 
glio  comune  ; febbene  fono  Amigliaote- 
mente  d’  ufo  adai  grande  i decotti  di  ca- 
pelvenere , o di  alcun'  altra  delle  erbe 
noce  d*  indole  foraigliante  » Poiché  gli 
accedi  faranno  acapo,  fa  onninamente  di 
meAieri  , che  venga  ripetuta  la  cavata 
del  fangue  negli  Equinozj , e di  tratto 
in  tratto  , vale  a dire  a tempi  adegua- 
ti , dovrannoA  far  prendere  al  paziente 
delle  foavi  purghette , e fopratutto  del- 
le dofarelle  di  rabarbaro  , il  quale  pof- 
fiede  una  qualità  , e virtù  a Aergeme  , 
per  la  quale  viene  io  tal  cafo  ad  edere 
lommamente  proprio  ; oltredicbè  que- 
lle A e ile  doferelle  di  rabarbaro  poffonfi 
di  pari  con  ptofitto  prendere  anche  nel 
tempo  del  corfo  Sanguigno. 
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’ Monomi  cicckt,  Hicmèrrhoìdcs  cetàcei 
E*  quella  una  denominazione  data  dagli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  a ciò  , che 
gl'  IngleA  appellano  pila  , che  in  foAan- 
za  figniAca  moroidaK  eferefeenze . Sono 
queAe  cieche  morici  infarcimenti  eAerui 
degli  eAerni  vaA  moroidali  incorno  in- 
torno all’orifizio  dell'  ìnteAino  recto  0 
le  quali  alcuna  fiata  formano  dei  tumori 
fcmplicemence  rigonfi  , ed  alcune  voice 
dei  tumori  infiammatorj , e fon*  defil- 
iate dalla  natura  queAe  cieche  inorici 
per  la  fcarica  del  fangue  da  quefia  parteg 
per  ricovro  o follievo  delle  emoragie. 

Le  moroidi  cieche  fono  di  due  fpe* 
eie  , vale  a dire  o fcmplicemeote  rigon- 
fiami , o tumide  ; quelle  della  feconde 
fpecie  fono  dolorofe  ed  afflittive  , e quel- 
le della  prima  fono  fenza  dolore.  Le  no, 
rici  cieche  fempiicemente  rigonfie  fera- 
btaoo  affatto  Amiglianti  ad  una  fo/fice 
vefcica  crafparence  ripiena  di  fangue  ne- 
ro , o pendente  al  nero  , e vengono  ac- 
compagnate da  un  incomodo  neo  Tentà- 
bile , fe  fi  eccettui  il  tempo  , in  cui  al- 
tri Icarica  il  ventre , quando  queAe  ca- 
gionano una  fenfazionecheafibmigliafia 
quella,  che  proverebbe  uno,  che  avelie 
incagliato  io  quella  parte  nn  nocciolo  di 
fufina,  o corpo  fomigliante,  che  ne  chiù- 
delie  il  naturale  palleggio  ; ed  oltre  a 
ciò  fentefi  nella  parte  medefima  di  tratto 
in  tratto  del  calore  Araordinario. 

Le  Moroidi  cieche  tumide  fonofitua- 
te  un  poco  più  indentro  nella  cavità  deb 
la  verga  dell’  eAremicà  dell’  intefiino  , 
ed  affbmiglianfi  ad  un  tumor  duro  , ed 
infiammatorio  queAe,  a vero  dire,  fe 
fi  voglia  parlare  con  proprietà  , altro  i« 
loft  a n za  non  fono,  cheforunculi  dique- 
Aa  parte , e cagionano  dei  dolori  violen- 
tifcimi  t cd  i»  cftccme  acuti  , a cqgràut 
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Beìh  fenfibilicà  grande  delle  mcaiBÌcra» 
tire^o  tuniche  nervofir,  mufcolari  , che 
▼eftono  gl*  inteftin». 

Parecchi  Autori  > oltre  alle  pur’  or  de- 
ferine  , riconofcoru)  (otto  la  denominai- 
Rione  di  murici  , o moroidi  cieche, 
•gni  , e qualunque  fona  d'  eftrefceiua 
tumida,  come  anche  delle  rigoniìature 
fungo fe  , ed  efulcerate  , che  talvolta 
nalcer  Cogliono  intorno  all’ ano  . Egli 
è però  vero,  che  quelle  vengono  ad 
«(Ter  didime  dall’  appellazione  parti- 
colare di  moroidi  badarde  , moroidi 
fpurie  ; e riconofcono  ordinariamente 
ì origine  loro  da  infami  attacchi  vene- 
*ei,  ma  Cogliono  di  pari  alcuna  data 
procedere  dalle  murici  rigonfiami , le 
quali , nei  corpi  di  temperatura  ed  abi- 
to intaccato  e guado  , ed  in  quei  daci 
corpi  altresì,  che  Cono  grandemente  (og- 
getti a Cero  fi  cadi  ulceroCe  , alcuna  volta 
degenerano  in  quelle  particolari  gon- 
fiezze (Wche,  e verrucoCe  , le  quali  co» 
appellazioni  particolarilfime  addimat»- 
danfi  dai  medici  Thymi , m<jr/Jcit  ed  an- 
che Ficut  ani.V eggaCt  JuncUr , Confpedt. 
Medie,  pag.  2 3 3- 

Le  moroidi  cieche  „o  fieno  morie* 
efterne,  differirono  dalle  moroidi,  o mo- 
lici interne  in  rapporto  alle  vefchichec- 
»,  alle  quali  debbono  l’origin  loro;  con- 
ciofsiachè  le  interne  naCcano,  e proceda- 
lo dalla  vena  porta,  e le  ederne  per  lo 
contrario  dalla  vena  cava:  differifcono  le- 
taedefimc  fimigliantemente  in  riCguatdo-, 
«dia  loro  groffezza,  e per  rapporto  altre- 
-ai  alla  copia  del  Cangoe,  che  tnandan  Cuo- 
fi*,  avvegnaché  le  morici  interne  Coglio- 
no (caricarne,  e mandarne  Cuori  comu- 
nemente una  mezzana,  e moderata  quan- 
tità ; ed  in  evento,  che  fieno  fraftorna* 
«a  , .ne  gii  un  Cuori  una  graudiCsima  ^oi-: 
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Rione:  dove  per  lo  contrario  le  inorici 
ederne  radilsime  voltenon  mandan  Cuori 
la  menoma  gocciola  di  Cangue,  ma  Canno 
Coltanto  inoltra  di  sè,  comparendo  oel. 
Ja  diviCata  forma  di  tumori  ciechi  . Le 
inorici  interne  hanno  fimigliantemente 
t loro  periodi  determinati , e regolari  , 
e con  Comma  Crequenza  ofTervano  efatta- 
mente  ed  a capello  1’  ordine  dei  mefi 
delle  regolari  Ceariche  menftruali  delle 
femmine  , facendoli  vedere  quede  negli 
uomini , come  quelle  fiorìCcono  nelle 
donne  . Le  ederrte  poi  per  lo  contrarie- 
aon  offervano  periodi  regolari ma  fan» 
uofi  vedere  mafsimamente  nella  Prima— 
▼era  , e nell’  Autunno  , od  in  vicinanza: 
di  quede  dagioni  : e comparifcono  dt< 
maggior  mole  , ed  hanno  copia  più  ab- 
bondevole di  Cangue  ad  effe  derivato  ia- 
quelle  dateperfone,  Copra  le  quali  Co- 
gliono comparire , e farfi  vedere  pife; 
(pedo . La  loro  grandezza  in  Coggetti  , 
e perfone  diverfe  è in  edremo  differente^ 
e varia  : conciofsiachè  in  certuni  elle- 
fieno  della  groffezza  di  uu’  ordinaria) 
Boccinola  , in  altri  poi  di  una  noce  , erb 
in  alcuni  finalmente  elle  giungono  adì 
edere  della  groffezza  di  uu  uovo  di  pic-t- 
cione,  ed  anche  di  un  uovo  di  gallina  ». 

Le  moroidi  cieche  rorgefeenri  , et 
romponfi  e Cpaccanfi  dipersè  naturai— 
mente,  o ricchieggiono  la  mano  del  Ce- 
rufico  per  aprirle  ; e quando  viene  effet- 
tuata queda  operazione  , non  Colamento- 
elle  mandan  Cuori,  e Scaricano  il  fangue.- 
in  effe  contenuto,  ma  ne  Cup  p li  feono  an- 
che dopoi  un’  ulteriore  quantità.  Mori-, 
ci  appellate  tumide,  hanno  tutti  i fogni', 
di  tumori  inflammatorj, ^ona  difgiun» 
te  giammai  da  aeutifiìmi,  c violentilSmia 
dolori.. 

Firfpnc Jottopoflt  0 furjfa  Jfctj/i  di  mé^ 
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'.roidi.  Le  moroidi  e reme  turgelcentìay- 
.venir  fogliono  mallimamente  a quelle 
'Pei Ione,  che  fono  di  un  abito  di  corpo 
•flemmatico,  e pituitofo  ; quefiea  vero 
dire  lì  fanno  vedere  fopra  quelle  donne 
talora,  che  trovanfi  incinte,  c continua* 
ad  incomodarle  per  tutto  il  tratto 
della  gelazione  del  feto,  fenza  che  elle- 
no fieno  in  conto  veruno  -del  divi  faro 
temperamento,  e fpczialmente  verfo  gli 
ultimi  mefi  di  loro  gravidanza  , ed  in 
modo  particolare  ciò  avvien  loro,  qua" 
lora  elle  flienuli  per  lunghiflìmo  tratto 
di  tempo  a federe  ,•  come  anche  quelle 
ir.  ed  dirne  murici  fogliono  fultamo  com- 
parire alle  donne  nel  tempo  Italo  delle 
doglie  del  Parto  , allorchc.il  feto  con 
tutto  il  fuo  pelo  gravita,  e preme  l'opra 
H pelvi. 

• Cagioni  di  quefte  mnrìci.  La  cagione  ge- 
remie di  quelle  fi  è una  pletora  accom- 
pagnata da  una  fp  effe  zza  , o groffezza 
del  fangue  : quindi  la  Natura  tentando 
di  Sollevarli,  ed  alleggerirli  per  mezzo' 
di  un’  emoragia  dhfiffatti  vafi  fanguigni, 
fa  derivare  una  copia  più  abbondevole' 
di  langoe  dell’  ordinario  in  e (Ti  vafi,  ove 
quello  rimar.fi  , e fecondo  Io  fiato  fuo 
differente \ viene  a formarvi  , o delie 
femplici  vefcichctte,  oppure  dei  tumori 
indlartimacorj.  • ' 

- Le  cagioni  poi  accidentali , che  par-  : 
torifeono,  o danno  l’adito  a quello 
male  , fono  le  trafmodatc  attrizioni  in 
quelle  parti  , dal  cavalcare  per  tratti 1 
Hinghitfimi  di  via,  coloro maffìrcamm-' 
te,  dive  a tale  elcrcizio  non  fono  ufi; 
da  umore  mordace  , od  acuto  , colan- 
te inrorno  alla  parte;  da  un  pcnofo  fcari- 
carfi dogli  eferementi  in  coloro,  che  fo- 
no in  diremo  duri  di  corpo,  c dalle  do- > 
dei  Parto  nelle  donne.  Dice  il  fom. 
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mamente  dòtto  Junckero,  comeqcéffif 
fogljono  alcuna  fiata  nafeere  in  quell* 
date  perfotic,  le  quali  ponganfi  a federe 
in  una  feggiola,  od  in  fomigliante  fedile, 
fubito  dopo  che  da  quel  fedile  medefi- 
mo  alzata  fiafi  altra  perfona , che  eravi 
flara  per  buona  pezza  adagiata,  la  quale 
avelie  le  moroidi  efulcerate.  A tutto  ciò 
dee  clferc  aggiunto , come  quella  fpezie 
di  moroidi  aliai  fovente  deriva  dall’  aver 
tralasciato  quelle  cavate  di  fangue,  alle 
quali  la  perfona  era  avvezza  ; da  un  im- 
prudente abufo  di  medicamenti  aloetici, 
d elleboro,  e d’ altre  calorofe  medicine* 
ed  ultimamente  dall’  ufo  trsfmodaco  di 
cibi  fcverchio  conditi , e calorofi  , c di 
liquori  fpiritofi. 

Prognojlici  in  qucjla  fpc{ic  di  morie/.  Le 
moroidi  cieche  trovanfi  Sempre,  e co- 
flantcmentc  in  uno  flato  di  tendenza  ad 
un  termine  Salutare  , che  è quanto  dire, 
ad  una  evacuazione  di  parte  del  Sangue» 
Sovrabbondante  negli  abiti  di  corpo  pie-' 
torici  ; ma  a motivo  della  piccolezza- 
dei  vafi  , ove  quelle  fono  formate  , bene* 
fpeffo  tradiscono  P intenzione  della  na- 
tura, e non  giungono  al  fine  adeguato.. 
Allorché  quelle, o romponfi  naturalmen- 
te, o vengono  aperte  dall*  arte , vengono y 
per  alcun  tratto  di  tempo  a fom  mi  ni  lira- « 
re  una  Scarica,  la  quale  può:  beniffimor 
compcnfar  quella  , che  vico  fatta  dalle* 
moroidi  interne.  Allorché  quelle  rom-< 
ponli  per  Se  flefie,  comunemente  in  prò-  . 
greffo  fannofi  ulcerofe  con  Somma  faci-? 
lità,  ma  lì  flutto  incomodo  non  è maiac-.. 
compagnato  da  alcun  dolore  violento , e* 
grande.  Tolto  che  queffe  lono  aperte,  il  • 
vafo,  onde  veniva  formato  il  tumore,  di-.t 
venta  mencio  , e grinzefo  in  quella  par-  : 
te,  e forma  una  fpezie  Ji  papule,o  fieno- 
piccioli  tubercolati.,  i quali , qualora- 
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irttrl  non  prendatene  una  propria  , ed 
adeguata  cura,  bene  Ipelfo  continuano  a 
{caricare  , e mandar  fuori  una  piccioia 
porzione  di  l'angue,  ogni  e qualunque 
Voltala  periona  pongali  a fare  i luoiagj, 
e che  abbia  il  corpo  indurito  ; ed  ezian- 
dio in  alcuni  cali  quelli  tubercoletti  han- 
no continuato , lenza  dar  mai  la  menoma 
lolla,  a {'caricare  una  picciola  quantità 
di  (angue  per  anni , ed  anni  : oltre  a ciò, 
alcuna  nata  l'ogliono  di  pari  degenerare 
in  certe  picciole  ulcere  ferpeggianti , e 
producenti  acuto  pizzicore,  che  perciò 
fUidimandaniì  dai  Medici  Serpigo  ani , e 
Pruritus  ani.  Quello  è un  incomodo  in 
diremo  inquietante  , e faftidiofo , e non 
di  rado  fuole  afriigere  quelle  tali  pedó- 
ne, le  quali  fono  foggette  alle  inorici 
ellerne,  tuttoché  dagli  autori  delle  cofe 
mediche  non  venga  gran  fatto  confide- 
rai : que.to  non  dilatali,  nè  prende  luo- 
go, ma  bene  Ipelfo  li  lilla  , e continua  a 
{tarli  in  un  medefimo  li  co  per  mcTi  parec- 
chi , cd  in  evenco , che  a forza  di  un  im- 
prudente trattamento  venga  ad  elfer 
quindi  dilungato  , frequentilfimamente 
torna  a rifiorir  di  nuovocon  aliai  maggior 
forza,  e violenza,  nelle  parti  a quella,  in 
cui  prima  trovavali , adiacenti  ; ed  alcu- 
na fiata  ingenera  dei  malori  d’  indole,  c 
natura  più  mila  in  luoghi  più  lontani. 
Veggali  Juncktr  , Conlpcctus  medie. 

f-  239. 

Non  meno  le  moroidi  tumide,  che 
le  turgefeenti,  tiovanfi  l'opra  il  paziente 
fenza  pericolo  della  vita  del  medeiimo, 
fe  lì  eccettuino  però  quei  tali  cali  ne’ qua- 
li elleno  vengano  ad  etler  violentemente 
troncate  , e loppreile  , in  quelle  date 
perlone  li ngolar mente  , che  per  tratto 
fungo  di  tempo  vi  fieno  date  {ottopode. 
L JL.e  moroidi  tumide  pero  portati  l'eco 
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un  pericolo,  del  quale  fono  affatto  al  co.- 
petto  le  moroidi  turgefeenti , vale  a di* 
re  , che  le  le  prime  vengano  trattate  ne- 
gligentemente , elle  verranno  alcuna  fia- 
ta a produrre  una  l'uppurazione,  la  quale 
va  bene  lpcllo  a finire  in  una  elulcerazio- 
ne  hdolola.  Quello  malore  avviene  pur 
troppo  frequentemente,  allorché  quelle 
vengano  tagliate  l'overchio  profonda- 
mente durante  il  tempo  di  loro  matura- 
naento,  e che  pofeia  fon  mantenute  aper* 
te  per  tratto  di  tempo  l'overchio  lun- 
go fenz’  eller  ben  nettate,  e rimonde.- 
Allorché  le  adozioni  moroidali  fannoli 
ulcerofe,  divengono  aliai  più  atcaccatic- 
ce,  e contagile  d’  ogni,  e qualunque  al- 
tra malattia,  ches  attacca  ; e decorno 
quella  è una  noziooe  , che  polfiede  po- 
chilfima  gente,  quindi  è che  molcilfimt 
quelli  fono , i quali  fon  malmenati  d* 
Affatto  difordine. 

Metodo  della  Cura.  Le  moroidi  cieche 
turgefeenti , le  vengano  trattate  col  me* 
todo  comune  dei  tumori,  e delle  pic- 
ciole ulceri  dalia  mano  di  prode,  c dili- 
gente cerulico  , radilfime  volte  fono  ac- 
compagnate da  tri  (le  co-nl  eguen  ze.  Le 
tumide  poi  arrecano  un  dillurbo  infini- 
tamente maggiore.  Fa  di  mcltieri-,  che 
il  primo  tentativo  lia  di  purgarle:  cd 
a limigliante  effetto  la  cavata  di  fangue 
dal  piede  è una  delle  prime,  e delle  prin- 
cipali cole,  che  d.bban  elfer»*  effettuate, 
nei  cali,  ove  abbiavi  un  abito  di  corpo 
pletorica  \ e poi  dtbbon*  elfer  preferirvi 
al  paziente  gagliardnlimi,  e porentilfimi 
decotti  di  millefoglie,  facendogliene 
prendere  parecchie  dofi  fra  la  giornata^ 
oltre  la  fommamente  neceflaria  applica- 
zione dei  topici  medicamenti  edemi, 
quali  appunto  lono  1’  unguento  di  Lina- 
ria,  eie  radici  di  fcrofularia:  quelle  ino*. 
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duine  fono  da  certuni  riputate  fpecifici, 
e gli  Autori  Botanci  llrepicano  con- 
tando , e magnificando  a piena  bocca  le 
maraviglie  dei  loro  eftctti. 

Se  per  via  de’  divifaii  mezzi , dopo 
tre  o quattro  giorni  di  prova,  non  vi  lì 
vcggia  fperanza  , che  quelle  murici  pie- 
gh  ino  la  iella , e cedano  , in  tal  cafo  non 
deeli  lafciar  mezzo  alcuno  di  farle  veni- 
re a inaturezza  colla  maggiore  fpeditez- 
za  , che  mai  fia  riufcibile.  Per  tale  effet- 
to dee  fopra  tutto  elfer  preferito  un  ca- 
taplafma  compollo  di  cipolla  abbruftoli- 
ta  , d’  olio  di  fami  di  lino , e di  gralTo  di 
vitello;  e quando  i dolori  fono  violenti, 
ed  acuti,  debbonlì  al  paziente  di  pari 
fommini  Arare  de’  medicamenti  per  boc- 
ca, quali  elfer  polfono,  a cagion  d’efem- 
pio  , con  fomma  dicevolezza,  il  nitro 
colle  etnulfioni  rinfrefcative  ; e qualora 
rendali  veramente  necelfaria,  una  gentile 
oppiata  altresì.  L’olio  d’ uova  viene  fimi- 
gliantemente  alfai  commendato  per  l’ufo 
•«fterno , col  fine  d’  alleviare  il  dolore. 
Poiché  quelle  morici  caparbie  fon  ridoc- 
ce a dicevole  raaturezza,  debbon’  elfere 
dalla  mano  di  fperimentato  Cerufico 
aperte  con  ellrema  diligenza  , e non 
meno  il  rimondarle,  che  il  farle  cicatriz- 
zare dovrà  allora  efier  fatto  avanzare  eoo 
•tutti  i mezzi  polfibili,  ed  immaginabili. 
Internamente  poi  dovrannolì  far  prende- 
re al  paziente  le  medicine  foavemente 
xilafeianti , e quelle  elfer  polfono  l’E- 
Jettuario  lenitivo,  e cola  famigliarne, 
colla  manna , colla  fena , oppure  con  al- 
tro tale  gentil  catartico;  e dopodiqueda 
medicatura  faraminillrerannofi  con  e- 
cllrema  dicevolezza  i medicamenti  pu- 
rificanti il  fangue,  quei  cali  altresì,  che 
fieno  atti,  e|valevoli  ad  attutare,  ed  am- 
ma  rifar  e i faverchi  txafmodanci  moti  di 
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quello.  Condotta  a termine  poi  che  fiati 
cura,  il  metodo  migliore  per  porre  ua 
oliatolo  alla  recidiva  fi  è quello  di  cavar 
fangue  nella  Primavera, e nell’Autunno, 
e l’applicazione  delle  mignatte  alle  vene 
moioidah  in  og-ù  e qualunque  llagione, 
che  altri  Iemali  della  difpotizione  ad  un 
novello  attacco.  Juncher  , Confpeclu» 
medie,  p.  240. 

SopprtJJiont  ddlc  moroidi.  Fannofi  i me- 
dici a conlidcrare  la  fappreflione  delle 
moroidi  con  tre  diverti  rapporti.  i« 
Quando  quellenon  hanno  per2nche  man- 
dato fuori  gocciola  menoma  di  fangue, 
ma  che  fonuti  olfervaci  i tentativi  tutti 
della  natura  verfa  la  loro  apparenza  , e 
fonuti  veduti  tutti  i (incorni  di  quelle- 
2.  Quando  quelle  hanno  già  avuto  il  lo- 
ro sbocco  fanguigno  abituale  ; ma  che 
il  corfa  loro  è (lato  Troncato  cafual- 
mente  ed  impedito  da  accidenti  : e 
quello  è cièche  avviene  molto  frequen- 
temente in  quelle  morici  che  addiman- 
danfi  morici  cieche.  3 .Allorquando  fo- 
no quelle  fiate  falite  di  mandar  fuori  il 
fangue  regolarmente,  ed  in  buona  for- 
ma, ed  in  certi  determinati  e filli  tem- 
pi per  una  lunga  continuata  ferie  di  anni: 
le  fapprefiioni  in  quelli  flati  infra  sé  dif- 
ferenti vengono  accompagnare  da  varj 
e diverti  tintomi,  e da  varj  e diverti  di- 
fardini  , e fconcerci. 

Segni  delle  fopprejjtoni  delle  moroidi • 
Sono  quelli  faventi  volte  le  ipocondria- 
che  affezioni  comuni , facendo  alla  bel- 
la prima  moflra  di  sè  in  dolori  , ed  is 
uno  Auamenco  , o tenlìone  del  lìniflro 
ipocondro  , che  va  dilatandoti  , e /ten- 
dendoti fino  alla  regione  lombare.Quefli 
poi  fan  fucceduti  da  dolori  fpaftici , da 
coliche  violenciflime,  da  enfiagioni  del- 
la milza,  da  rergenze  al  vomirò,  da 
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«ftinatilfima  coflipazione  del  ventre,  da 
Bna  durezza  nel  addome,  ed  ultimamen- 
te da  infarcimenti , ed  amcnalli  feirrofi 
delle  vifeere  , da  mclancolia,  da  mania, 
e da  un  vomito  fanguigno.  Quella  fi  è 
la  trilla  falange  dei  luccelfivi  fintomi, 
la  quale  dipersè  , e naturalmente  ac- 
compagna le  fopprelfioni  delle  morici 
interne. 

Le  fopprelfioni  poi  delle  moroidi 
«flerne  partorilcono  bene  fpelìo  degli 
attacchi  podagrici  , delle  ree  affezioni 
nefritiche,  c le  urine  languigne:  a que- 
lle ree  confeguenze  aggiungafi  poi,  co- 
me il  fintoma  fommamente  comune  ac- 
compagnantelafi  pprelfione  sìv delle  mo. 
*ici  interne  , che  delle  ellerne  , fi  è un’ 
afmaiica  difficoltà  di  refpir-o  , adai  fiate 
aon  disgiunta  da  una  tolie.  Le  perfone 
grandemente  a fiffatte  fopprcfsioni  fbt- 
topdle  da  cagioni  naturali,  fono  quelle 
di  una  indifpoiìzioire  melancolica  , fic- 
•ome  quelle  tali  , che  per  ogni  meno* 
maombra  intimorifeonfi,  e fi  l'paventano 
e che  fi  affannano,  ed  actriflanfi  per  ogni 
baja  ; e quelle  finalmente  che  da  un 
tenore  di  vita  hboiiola  , alia  quale 
•rano  ufo  , fono  in  un  fubito  paffute 
ad  un  vivere  oziofo,  e fedemario.-  V-eg. 
Junker , Confpift.  medie,  pag.  84. 

L’ interne,  e naturali  cagioni  di  fop- 
prefsioni,  o troncamenti  limiglianti fo- 
no marsimamente  , ed  innanzi  a tutto,, 
una  groffezza  , o fp  effe  zza  del  fun- 
gile , oppure  una  v’oìentifsimaconuno- 
zione  orgaflica  del  medefimo  ; le  ca- 
gioni poi  accidentali  , ed  ellerne  dei 
medi-lìmi  troncamenti  fono  1*  inade- 
guato, ed  improprio  ufo  dei  tnedica. 
nienti  di  indole  allringente  : il  fare  del- 
le copiofc  bevuredi  liquori  freddi  fendo- 
graudétQCiuc  la  perfona-iiicaldata ci 
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ioealorira  : una  dieta  grofiolara  , e pe- 
fante,  ed  una  freddura  loverchio  grande 
dell’  addome.  Simigliarne  troncamento, 
o fopprelsione  è in.  diremo  dilficultofa 
e malagevole  ad  effere  dilungata  : ma 
viene  uuiverfalmente  fpericnentato,  che 
piega  la  celta  , cd  ubbidisce  agli  oppor- 
tuni medicamenti  con  più  agevolezza, 
allorché  elladipenda da  cagioni  naturali 
che  allora  quando  ella  è dovuta  a cagio- 
ni ellerne  , ed  accidentali  : ed  effer  dee 
offervato  , come  una  fopprefsione  , o 
troncamento  delle  moroidi,  nel  primo» 
loro  attacco,  è molto  meno  pcricolofo,. 
di  quando  elle  trovavanfi  già  manifelle,, 
ed  avevano  oggimai  cominciato  a fare- 
1’  ufeco  corfo  loro. 

Metodo  della  Cura . In  quei  cali , ner 
quali  le  moroidi  non  pcranche  fondi  af* 
facciate,  ma  che  il  paziente  ne  ha  fol— 
tanto  provati  i fintomi,  che  debbono» 
ad  effe  precedere  , é onninamente  ne-*- 
ceffaria  una  i autela  grandifsima  per  de- 
terminare, cor  fiderato  1’  abito  di  cor- 
po, e la  collituzione  del  paziente,  fe  fiat 
efpediente  il  promovere  ed  invigorire* 
la  loro  comparii;  ed  afsillere  e fiancheg,. 
giar  la  natura  nello  sforzo,  che  diamo-- 
lira  di  fare  per  follevare,  ed  alleggerir 
fe  medelìma  : oppure  fe  rendali  neceffa- 
rio  , e (ia  conligjio,  e partito  migliore- 
il  divagare,  e condur  via  per  alcun'ahraj 
ftirada  il  fanguefoverchio,  e ridondante. 
In  evento  , che  il  corpo  troviti  in  uno» 
tiara  fiffatto,  che  ci  prometta  -,  e preffo- 
chè  ci  afsicuri  di  un  fiuffo  riufcibile  , e- 
prefperofo  dalle  morici  medelime,  allo- 
ra dovralsi  promuovere  per  mezzo  di-* 
gentili,  c benigni  medicamenti  aperien- 
ti;  ma  fe  la  cofa  vada  altramente  , in  tali 
cafo  il  faogue  dee  elìcrc  divagarne  ri- 
chiamato ai  altra  parte  per  via  iella  ile*- 
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botcmia  nel  braccio,  e dovrà  oltre  a ciò 
il  paziente  mettere  in  pratica  un  aliai 
fiev]uente  efercizio  del  corpo. 

Nei  cali  poi  di  fopprefsioni  o tron- 
camenti di  llui'si  moroidali  foliti  a feor- 
rcrc  cd  abituali,  innanzi  a tuc:o  dovrafsi 
fare  abbalfar  la  cella  ai  fintomi  colle  ca- 
vate di  (angue  dal  braccio,  c pofeia  do- 
VrannoC  preferivere  al  paziente  de:  eli- 
fieri  emollienti,  quali  appunto  elTer  puf- 
fono  affai  acconciamente  il  latte  , in  cui 
ficnofi  fatti  bollire  de’  fiori  di  camomil- 
la , od  a quello  fomigliante  : c dopo  un’ 
acconcio  ufo  di  fimiglianti  eli  fieri  dovrà 
elfere  corretta,  e rimondata  la  rea  qua- 
lità del  l’angue  a forza  di  adeguate,  ed 
appropriate  Medicine  interne  : i movi- 
menti trafmodanti  del  fangue  modell- 
ino dovrannofi  attutare,  c reprimere  a 
forza  di  nitro-,  di  medicamenti  alfor- 
benri,  e di  cole  fomi^lianti  ; e la  fua 
fpelfez/a  dovrafsi  diradare,  ed  afiotti- 
gliarc  colle  medicine  attenuanti.  Facto 
tutto  ciò  dovrà  dallo  fpcrimcntato  , e 
favio  medico  clfer  premortala  deriva- 
zione del  fangue  medefimo  alle  proprie 
parti  a forza  di  medicamenti  foavemen- 
te  (limolanti  : tali  fono  1’  aloe  , e tutte 
le  preparazioni  di  quello  , e mafsima- 
mcnte  1’  Elifir  proprietatis:  e potranno!] 
fomminirtrare  fomìgliantemcnte  in  pic- 
ciole  doferellelo  zafferano,  ed  il  bora- 
ce : a fiffacta  medicatura  potrà  con  fiam- 
ma diccvolezza  efiere  aggiunto  1’  ufo 
dei  c I i fieri  di  indole  (limolante , come 
anche  le  fupporte  acri  , e richiamanti, 
cd  inficme  l’applicazione  delle  mignat- 
te alla  parte.  Vcggifi  Junker , ConlpeCl. 
medie,  pag-  P7. 
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Andalufia  , in  una  pianura  amera,  e fer- 
tile, con  una  vicina  miniera  di  pietre 
preziofe. 

J MOPvPETH  , Cojlorpitum  , città  db 
Inghilterra  nel  Norturnberland,  la  qua- 
le invia  2 Deputati  al  Parlamento;  e gia- 
ce fui  fiume  Wensbeck  , 72  leghe  di- 
ffamo al  N.  per  l’O.  da  Londra,  long. 
j 5.  55?.  Jat.  55.  12. 

MORPHdEA,  una  fpezie  di  fcabbia 
lebbrofa,  che  sbuca  alle  volte  Culla  pel- 
le , particolarmente  vicino  e intorno  alla 
fronte:  è eh iaraata  con  altro  nome  alphuu 
Vedi  Ai.phus. 

MORS  , o fia  Moeurs  , città  , ca- 
rtello, e contea d’Alemagna  nella  'Weft- 
falia,  predo  il  Reno.  Eli’  c appartenen- 
te al  Ducato  di  Cleves.ed  è lontana  7 le- 
ghe da  Dulfeldorp  al  N.  0.,e  5 al  S.  E. 
da Gheldria.  long.  2%.  1 5 . lat.  5 1 . 13. 

MORSA  , nell’  arte  fabbrile  , e in 
altre  arti  che  s’  impiegan  ne’  metalli,  è 
una  macchina  , od  uno  (Irumento  , che. 
ferve  a tener  ben  faldo,  ed  afferrato  chec- 
ché fi  vuoi  lavorare  ofazzonare;o  (ìa 
che  il  pezzo  tenuto  s*  abbia  da  limare,  o 
da  piegare,  o da  forare, ec.  Per  limare  in 
quadro,  è alfoluiamentc  necefiario  che 
la  morft  fin  collocata  perpendicolarmen- 
te , colle  fue  mafcelle  o prefe  parallela 
al  banco  su  cui  fi  lavora.  V.  Limare. 

Le  parti  della  m-yrft  fono  Sfaccia,  od 
iJ  piano  , che  è la  fua  parte  fuperiore;  le 
ganafte  o mafcelle,  che  fono  tagliate  con 
un  taglio  bartardo  , e ben  icmprace;i 
P ago  o pinolo  a vite  , tagliato  a folcili 
forti  ; la  noce  o la  madre  vite , che  ha 
un  folcheggio quadrato;  la.  molla  che  fa. 
agire  Jc  ga nafte  ; ed  il  piede  , che  regge, 
tutta  la  macchina  , o su  cui  è montata 

l’ intera  morft. 

Morsa  amano , è una  morft  picciola^ 
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tire  ferve  a tenere  i lavori  minuti , che 
fjpefio  fi  hanno  a girare. 

Morsa  è in  oltre  una  macchina  ufata 
da’  vetraj  o piombaj  , per  corniare  , o 
tirare  il  piombo  in  verghe  fchiacciate, 
con  delle  fcanalaturc  diquàedi  là,  nel- 
le quali  ricevefi  1"  orlo  de’ vetri.  Vedi 
Piombo. 

Quella  macchina  è comporta  di  due 
ganafee  di  ferro  , congiunte  od  unite 
con  due  pezzi  di  ferro  attraverfo.  — 
Nello  fpazio  tra  le  ganafee  , vi  fonò 
due  ruote  d’  acciajo  , co’  loro  fufi  , od 
arti  fatti  partare  per  il  mezzo  ; ciafcuno 
de’  quali  ha  la  fua  noce  , od  il  fuo  roc- 
chetto dentato  : i cui  denti  s’  ingaggia- 
no P un’  nell’  altro  : al  più  baffo  è ac- 
comodato un  manico  , col  quale  la  mac- 
china fi  volta. 

V i fono  alcune  di  quelle  morfe,  dop- 
pie , e con  quelle  fi  tirano  due  piombi 
in  un  tratto  ; quelle  hanno  tre  ruote.  Al- 
cuni V etraj  voltano  il  piombo  di  grolfez- 
ze  differenti  nella  medefima  morfa  , con 
mutarne  le  ganafee  per  ciafcuna  grof- 
fez/a. 

Avanti  l’ invenzione  di  quella  morfa  , 
che  è recente  , fi  adoperava  una  piana  , 
o pialla  ; quindi  c ,che  in  turte  le  fincUre 
antiche  troviamo  il  piombo  pianato  e 
fcanaljro  per  quel  verfo  , ed  in  tal  ma- 
ai  era.  Vedi  Viitro. 

MORSELLI  , o Morsut.i  , fono 
denominazioni  date  a quelle  forme  di 
me  beine  che  fi  hanno  a marticarc  e tene- 
re in  bocca  , come  le  rotule  : la  parola 
Latina  lignifica  una  boccata  , o un  pic- 
cioi  boccone.  V.  Los  a no  A. 

. MORSICAI  URA  di  Care,  di  vi pera , 
ec- Vedi  H v d roi’hobi  a , e Vipera. 
Vedi  arco  Tarantola. 

'.  MORSO.  Vedi  Briglia. 

Clianb.  Tom.  XII. 
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Supplemento. 

MORSO.  Vien  definirò  il  morfo  una 
foluzione  della  continuità  di  una  parte 
morbida,  o fofiìce,  cagionata  , e prodot- 
ta dai  denti  di  un  animale.  Veggafi  Ca- 
pelli, Lexicon  medicucn  , pag.  510.  in 
voce  morfus. 

Rifpctto  poi  ai  morii  velenofi  della 
vipera  , dell’  afpide  , del  cane  arrabbia- 
to , della  tarantola  , e fomiglianti  , veg-. 
ganfene  i rifpettivi  articoli  Vipera  , 
AspiDE.ee. 

La  pietra  bifeia  , I’  erba  appellata  bi- 
Aorta,  la  terra  Maltcfe  , e fomigl'.anti, 
vengono  da  parecchi  Autori  riputati, 
tutti  fpecifici  maravigliofi  contro  i mor- 
fi  avvelenanti.  Veggafi  Gnu , Murteurn 
Regia  ; Societat.  P.  1.  $.  V.  pag.  5 1.  pag. 
227.  e pag.  347.  Vcgganfi  gli  Articoli 
Pietra  bifeia,  Bistorta, ec.  ec. 

Le  morficature  dei  ragni , o ragna- 
tei»,  per  lo  meno  di  alcune  fpezie  di  elfi,’ 
compariscono  fomigliantemente  veleno- 
fi  : lo  che  ha  per  avventura  data  occafio- 
ne  a quell’ errore  pur  troppo  comune, 
che  querto  infetto  è velenofo  , allorché 
venga  inghiottito.  Veggafi  i’  Articolo 
Ragnate  lo. 

Monfieur  Robie  , che  è un  medico 
deba  nuova  Inghilterra  , ci  fomminiRra 
Tilloria  di  una  perfona,  che  venne  mor- 
fa in  una  gamba  da  un  piccioiifsimo  ra- 
gnatelo,  il  quale  a cafo  trovavafi  racchiu- 
fo  entro  i fuoi  rtivaietti  : quello  morfo 
venne  tortamente  feguiro  da  un  dolor, 
vago  acutifsimo,  pi  ima  afferrando  la  per- 
Ama  medefima  nella  -jamba  , pofeia  nell* 
arguinaja,  e via  via  andò  dilagandoli,  edi 
arterranJo  il  dotfo  , la  coicia , e la  telia^ 
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accompagnato  da  varj  trilli  fintomi. 
Quello  Valentuomo  rifanolla  coll’  ap- 
preso medicina  : Sp.corn.  cerv.  & fai. 
volatil.  corn.  cerv.  con  vino  viperino  , e 
con  cipolla  od  aglio  ertemamenteappli» 
cato  alla  morficatura.  Vegganfene  le  no* 
ftre  Tran  fazioni  Filofof.  fotta  ila.  382.. 
pag.  6y.  & feq, 

Ilfovrano  Medico-,  e Eilofofo  Fran- 
eefco  Redi  attribuifee  la  malignità  del. 
irorfo  di  una  vipera  f ad  un  certo  parti- 
colar-  fugo  , o liquore  giallo  flatvziance  in. 
vna  borfert ina. piantata  fotto  le  gengive- 
di  quello  animale  , che  per  una  feiìura. 
nei  denti  viene  inrtiìlaco  entro  la  ferita. 
Mcnficur- Bourdelot.  poi.t  e Monfieur.- 
Gharas,non  fo  poi  con  quali  fondamenti; 
avvegnaché,  le  efperien&e  del  Redi  cen- 
tuplicate hanno  provato  la  veracità,  di 
fiMafier/ ione  con  evidenza  piùche  Geo- 
metrica : afcrivono  la  malignità  medefi- 
ma  agli  fpiriti  biliofi  irritati -,  ed  all*. ali- 
to dell’  arrabbiato  animale.  Vegganfi  le- 
Tranf.  Filefof.  n. 8.3,  pagg. 4074.  4075. 
&.  feq. 

Quelli  Signori  impugnanti  1‘  eviden- 
za delle  efpcrienze. del  Redi  per  forteti» 
lare  la  contraria  loro  opinione  aflèrifeo- 
no  , che  i polmoni  della  vipera  fono  pie- 
nì  zeppi  di  fpiriti  biliofr,.cui  ella  efala- 
infieme  col  lua  alito  , e che  in  quello, 
mortifero  animale  havvi.ua  canale,  o- 
condotto  fco.irentc  ,.e  portantefi  dalla 
cirtifelleaalla  gola,  per  mezzo  del  quale- 
vien  fitta  una  pi»  vivace-,,  ed  una  più. 
copiofs  infulu  ne- della  bile  entro  la  feri- 
ta. Ma  queftàè  a mio  credere  una  fanfa- 
luca maniera  di  raziocinare  per  puro  , e.- 
mero  fpirito  di  farli  nome colì’impugna- 
re  uomini  fonimi-,  e.  di  grandeggiare 
fepr’elsj..  Quello  farebbe  difetto  ia 
gualche  modo  perdonabile  : ma. ella  fi. è: 
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•na  follia  il  voler  farli  ad  impugnar  Tevia 
den/a , come  appunto  avviene  nel  caf# 
delle  eiperien/e  dell’  immortale  France- 
sco Redi  fopra  le  vìpere, ed  il  loro  vele- 
no. La  nuova  opinione  di  quelli  Saccen- 
ti a mal  tempo  va_a  terra  , e rimane*  to. 
talmente  dillructacol  folo  cfporre,  come 
una  teda,  da. ore  e giorni  recifa  dal  cor- 
po della  vipera, fu  in  Firenze  valevole  ad 
uccidere  un  uomo  (calzo  , che  avendoli, 
in  vicinanza.di  una  bottega  di  uno  fpe- 
ziale  a calo  calpertata  , ne  venne  roorfo- 
educcifoavvelenato.il  Sempre  grande 
fperimentatore  Francefco  Redi^  dopo 
il  defericto  fanello  cafo  , ucci  le  più,  e 
più  animali  fatti  mordere  dalle  tede 
delle  vipere  troncate  a bella  polla  dal 
corpo  delle  raedclìme  , e mife  il  fatto 
fuor  di  quiftione.  Aggiorneremo  Sol- 
tanto, e ciò  a falò  fine  , che  la  gente 
non  venga  abbagliata  da  quelli  nomi  nuo- 
vi, e forellieri,  Bourdelot,  eChara$,che. 
avrebbono  aliai  più  utilmente  in  altro 
impiegato  iIJor  tempo  , che- io  impu- 
gnare un’  innegabile  verità  , come  il* 
Redi  riduce  la  cofa  ad  identità  di  fatto 
coll’  aver  mille  fiate  ferito  infiniti  anima- 
li di  genera/  ione  varia>  e nelle  Jor  ferite 
introdotto  il  divifato  liquor  giallo  rtaH- 
zianee  nelle  borfettine  delle  gengive- 
delie  vipere  , tutti  quelli  animali  eiler 
morii  avvelenati.  Vegganfi  tuttavia  le 
Xranf.  Filofof.  n.  77.  pag.  301  5. 

Il  rimedio  migliore ed  il  più  effica- 
ce per  quello  morfo,  fi  è il  fucchiare  va- 
lidamente la  ferita  : è.  quella  una  fpezie- 
di  cura  , per  la  quale  vengono  altamente 
celebrati  gli  antichi  Marti,  e Pfilli.Veg- 
gali  Francefco  Aldi  nelle  noftre  Tranf- 
Filofof.  n.  9..  pag.  1 dei . V-eggafi-di  pari; 
1*  Articolo  V 1 pma. 

La  cura  migliore  pel  aaorfadeU’  Af- 
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fide  fi  è un  cauterio  attuale  : a cagion 
di  el'empio  tener  fopra  la  ferita  un  acce» 
fo  carbone. Vegg.  Tranf.  Fiiofof.  a.  zi* 
pag.  127. 

I morft  , o morficatore  di  varie  crea- 
ture , allorché  fono  pazze  , maniache  , 
arrabbiate  , ec.  loao  velenofe,  tuttoché 
fuori  di  quelle  infermità  n«n  fieno  tali, 
come  di  cani  , di  gatti , di  uomini  f e 
fomiglianti.Vegganfi  gli  Articoli  Idro- 
»«sia  , Cane  arrabbiato.  Pazzi  a, 
Mania  , ec. 

La  voce  morfo  viene  ftmigliantemen- 
te  applicata  , tuttoché  in  un  fenfo  meno 
adeguato  ,all’  impresone  di  altri  corpi, 
o foftanze  aguzze  , pungenti  , cc.  C'sì 
vien  detto  , che  la  lima  morde  il  metal- 
lo , che  l’ acqua  forte  morde , o mangia 
il  rame,  e fimiglianti. 


MORSUS  diaboli % una  pianta, che pa- 
re che  abbia  una  frangia  attorno  il  fondo 
della  fua  radice  ; chiamali  anco  fuccifa. 
Vedi  Succisa. 

Eli’  ha  la  fua  denominazione  dalle 
lue  radici , le  quali  pajono  morlicate  o 
mangiate  via  nel  fondo  : lo  che  dal  po- 
polo fuperfiiziofo  fi  attribuifceal  diavo- 
lo che  lo  faccia  per  invidia  , acciocché 
di  una  radice  così  falutare  non  cene  redi 
troppa.  Anticamente  quella  pianta  era 
tenuta  per  un  buon  alefsifarmaco  , ma 
■oggi  é difufaca. 

Dalla  fimiglianzaaquefia  radice,  che 
>a  1’  orlo  delle  tuba  Fallopianae  , egli 
àa  ottenuto  lamedefima  appellazione. 
Vedi  Fallopian^. 

. Morsus,  nella  Medicina.Vedi  Mon-« 

DICITURA. 

} MORTAGNE  , Mori  tatti  a , città 
di  Francia  la  pià  grande  epiù  popolata 
Qhami.  Tom.  XII. 

*è 
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delTercefe,  di  cui  eli’  è Rimatala  Capi- 
tale, quantunqne  Belefme,  e Nogcnt  le 
jRocru  le  contraRino  quella  qualità . Eli* 
è diRante  7 leghe  al  S.  E.  da  Seez  , 9 
•IN.  E.  da  Alenzon  , 3 4 all’  O.  da  Pa- 
rigi. long.  18.  12.  19.  latit.  48.3 1- 1 8. 
V’  è un’  altra  Città  di  queRo  nome  nel 
Poitù,la  quale  ha  titolo  di  Ducato.long. 
1-6.  30.  latit.  47.  2. 

^ MO RT A 1 N , Morttoniam  , città 
di  Francia  ia  Normandia  , a’  confini  del 
Maine,  con  una giurifdizione,  un  Ba- 
liaggio  , titolo  di  Vicaria,  e una  Colle* 
giara.  É fituata  fui  piccolo  fiume  Lances, 
quali  tutta  circondata  da  monti  fcofcelì, 
e diRante  8 leghe  da  Avranches,  e $ 
da  Vira.  long.  16.  36.  latit.  48.  37, 

MORTALITÀ’ , è un  termine  fre- 
quentemente  ufato  per  lignificare  uni 
malattia  contagiofa  , che  diRrugge  uu 
gran  numero  d’  uomini  o di  beRie.  Ver 
diMAiATTiA,  Peste,  ec. 

Mortalità’ animali  , è una  ma* 
lactia  contagiofa  fra  il  beRiame  , chq 
chiamali  anco  morìa. 

QueRe morìe  o mortalicadi  fono cau- 
fate  in  diverfeguife  , ma  principalmen- 
te dalia  calda  e lecca  Ragione  ; o piatto- 
Ro  da  una  generale  putrefazione  dell’  a- 
ria  , che  genera  un’  infiammazione  nel 
fangue , ed  enfiamento  nella  gola  , che 
fi  fa  prefio  mortale , e fi  comunica  dall* 
un  all’  altro. 

1 fintomi  fono  generalmente  un  caf- 
car  giù  e gonfiarli  della  tefia  , un  roc* 
mormorio  nelle  fauci  ,un  corto  refpiro, 
palpitazion  di  cuore  , vacillamento  del 
corpo,  copia  di  vifcidume  negli  occhi: 
ec.  il  fiato  caldo  , e la  lingua  rilucente. 

La  più  notabile  mortalità  , o morìa 
«T  animali , che  *’  abbia  da  noi  mai  udita, 
è quella  mentovata  nelle  Tranja{.  FMofqf, 
£e  z 
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la  quale  fi  dilatò  per  il  paefe  degli  Sviz- 
zeri , per  la  Germania,nella  Polonia, ec. 

Il  contagio  pareachc  fi  propagalle  in 
forma  di  una  nebbia  turchina,  che  cadea 
full’  erba  , dove  il  beftiame  pafcolava  , a 
tal  che  le  gregge  intere  ritornavano  a 
cala  ammalate  , e molto  trilli , e lente  , 
rifiutando  il  palcolo  , fe  ne  morivano  la 
più  parte  in  venriqoattr’ ore . Elfendofi 
fatta  la  dilezione  furon  trovate  le  milze 
grandi  e corrotte  , e le  lingue  sfacelofc  , 
c corrofc  , ec.  Coloro  che  li  tratteggia- 
vano e governavano  fet)2a  un  certo  ri- 
guardo alla  propria  falute,  ne  ricevevano 
1’  infezione,  e ne  morivano  al  par  degli 
animali. 

Alcuni  s'immaginano  che  avelie  l’ori- 
gine da  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla 
«erra  in  tre  terremoti  didimi  , i quali 
fentironfi  nel  vicinato  del  luogo  dove  il 
male  principiò  : abbenchè  il  Dotror  Sia- 
le creda  piuttollo  che  folle  provenuto 
da  una  moltitudine  enorme  d’ infetti  vo- 
làtili. L’  antidoto  per  gli  animali  fani,  e 
Ja  medicina  pegli  infetti  , fu  una  cofa 
fletta  , cioè  parti  eguali  di  fuliginc  , di 
polvere  da  fchioppo  , di  zolfo , di  fale-, 
con  tanta  acqua  che  fervide  per  lavare  e 
ingozzar  gin  un  cucchiaio  per  dofe. 

* Mortalità’,  Mortali  ty  in  Inglefe, 
ha  un  fenfo  particolare  nella  frafe  aills 
of  Mortili  ty  , che  fono  cataloghi  o lifle 
ebdomadarie  , compilate  da’cancellieri 
delle  Parocchie  in  Londra  e ne’  dintorni; 
che  contengono  il  numero  di  quei  che 
mucjono  di  una  o dell’altra  malattia, 
egualmente  che  di  quelli  che  fon  nati  , 
in  ogni  fettimana.  Vedi  Pili. 

Quelli  cataloghi  non  fidamente  com- 
prendono le  flrade  clic  portano  a Lon- 
dra ,ifuburbj,ele  libertà  di  t-flTa  Città? 
à WefiuiùiUer,ed  il  borgo  di  South  wadc, 
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ma  anco  quindici  Parocchie  di  fuori  fa 
più  profsime. — Nel  qual  cafo  fi  rcflria- 
gono  ai  Battefimi  e alle  fepolture  nelte 
Chicfe  Parocchiali  : E quanto  a quelle 
de’  diffondili  , e de’  Quakcri , ec.  non 
vengono  fotto  la  cognizione  de’  Cari* 
cellieri  o fcrivani  delle  Parrochie. 

Le  note  ( bills  ) di  quella  forte  , forra 
d'ulo  antico  in  Inghilterra , a di  cui  imi- 
tazione s’è  illituica oggidì  l’ ifleffa  cofa  a 
Parigi.  Sono  utilizimi  per  diverfi  conti, 
particolarmente  nel  giudicare  della  mor- 
talità relativamente  a ciafcuna  malattia, 
e fe  un  male  Epidemico  o d’  infezione 
crefce  , o fi  fminuifee. 

Vi  fono  anche  de’  Cataloghi  annui 
(yearly  bil's  ) raccolti  dagli  cbdoraadali. 
Di  la  fi  feopre,  che  il  numero  annuo 
de’  fotterramenci  in  Londra  ,è  di  25,  or 
26  mila  : a Parigi  di  1 7 , o 18  mila- 

AI.  Graunc,  clic  ha  efaminati  accura- 
tamente i Cataloghi  delle  morti  di  Lon- 
dra, ne  ha  fcritto  un  trattato  ex  prefetto» 
— Tra  le  altre-cofe,  egli  calcola  , che 
di  100  perfone  che  fon  nate  nell’ ideila 
fettimana , non  ne  rimangono  che  64. 
nel  fine  di  lei  anni  : 40  nel  fine  di  fe- 
dici  anni  ; e nel  fine  di  36  anni  folo  1 6; 
nel  finedi  quarantafei  anni  folo  10;  e nel 
fine  di  cinquancafei,  non  più  di  6;  a capo- 
di 66  anni , folo  3 ; a capo  di  76  anni, 
folo  1 ; e nel  fine  di  So  anni  , fono  ridotti 
a niuno. 

Egli  fa  vedere  al  cresi  , che  in  Inghil- 
terra generalmente  più  fono  i natiche  i 
morti;  maio  Londra  più  i morti  che» 
nati  : La  proporzione  delle  nafeite  co*- 
fotterramenti  è nella  prima  come  1 77  3 
uno;  nella  feconda  come  i~  a uno. 
Cosi  pure  in  molte  piccole  Città  , ed  al- 
tri luoghi  di  mercato,  chiamati  Marktt - 
m uns  y ttovanfi  i fotterramenci- 1~„  pep 
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ì flafcita:  Ma  in  Pariglia  detta  propor- 
zione é maggiore  che  quella  di  Londra, 
poiché  ivi  le  morti  fono  ifa  i nafcita. 
Ke’  villaggi  d’ Inghilterra  , più  pochi 
muojono  di  quei  che  nafcono  ; non  ef- 
fendovi  che  i morte  a 1 nafcite.V edi 

Matrimonio.  - r 
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MORTALITÀ’.  Regifiri  di  morteli* 
ti.  Fa  rifultare  Monfieur  Simpfon  la 
proporzione  del  numero  degli  abitanti 
di  qualfivoglia  luogo  dal  numero  dei 
parti  , che  anno  per  anno  feguono  in 
quel  dato  luogo  medefirao,  e quella 
vuole  , che  fia  di  26  ad  1.  Mr.<Kerfc- 
feboom  per  lo  contrario  (a)  vuole,  che 
fra  di  $ 5.  ad  1.  , lo  che  Monfieur  Sim- 
pfon fcrive  a mancanza  o difetto  delle 
ollervazioni.  Ma  il  valentiffimo  Kerfle- 
boom  ha  finora  inoltrato  in  29  tavole, 
come  la  proporzione  Simpfon  di  26  ad 
I.  non  può  eilere  in  conto  veruno  ani- 
mella, e clic  la  giulla  ed  adeguata  fi  è 
quella  fua  propria  di  35  cioè,  ad  t. 
Prova  di  vantaggio  quello  Valentuomo 
con  alia  mano  le  ofiervazioni  efattilfime 
di  Monfieur  Maitland  (£) , che  i fanciul- 
li™ di  Londra  dell'età  di  due  anni  con- 
tinuano a vivere  in  un  medium  fopra  i 
37  anni , ed  egli  oflerva  , come  per  la 
tavola  di  Monfieur  Halley  arrivano  a 
vivere  3 8 anni  -j-. 

- Falli M.  KcriUboom  ad  olfervare,  che 
fuori  di  ciaicuno  centinajo  di  bambini 
rati  di  frefeo,  cinque  vengono  al  mondo 
morti  o nafcono  foli  cirque  morti , edi 
ogni  centinajo  di  figliuolini  nativi  ne 
Chr.mb.  Tnm . XII. 

* (a)  Dottrina  delle  Annuitadi  p.  1 27. 
(F)  l c5Sr:,lf‘  Ticnf,  Felofof.  N.  % 65. 
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lìluojano  Intorno  a venti  full’ età,  e 
dentro  1’  età  di  un  anno.  Il  calcolo  poi  • 
di  Monfieur  Simpfon  differifee  grande- 
mente da  quello  ; avvegnaché  egli  fup- 
ponga,  che  d’ogni  centinajo  di  ragaz- 
zi nati  ne  muojano  dentro  il  primo  ann# 
di  loro  età  oltre  trentadue.  Vcgg.  le. 
Tranf.  Filofof.  ib. 

Havvi  una  forprendente  difparità  of- 
fervata  fra  i Presbiteriani  e coloro  che- 
difientono  dall'  uniformarfi  nella  città 
di  Londra  al  fiftema  e confezione  pub- 
blica Anglicana  rifpetto  alle  ceremonie. 
e riti  del  Battefiino,  ed  è principalmen- 
te dovuta  alle  varie  fogge  di  battezza-* 
re,  e di  Sotterrare  i loro  bambolini,  fen- 
za  mandarli  alla  loro  propria  Parrocchia,’ 
e fenza  dar  conto  in  voce  , od  in  ifcric- 
to  al  Parroco  pel  pubblicoRegillro.Veg. 
Mr.  Maitland  , nelle  noftre  Tranf.  Fil. 
n.  450.  fezione  XVI. 

Dal  conto  ivi  dato  dei  Battefimi , e 
delle  Sepolture  date  nella  città  di  Lon- 
dra pel  tratto  di  dieci  anni , dall’ ann* 
1626  al  1 6 3 5 inclufive,  egli  apparifee, 
cornei  Battefimi  Soverchiavano  i morto- 
rj  , nè  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  la  faccenda  continui  tuttora  fui  me- 
defimo  piede.  Quella  oliervazione  farà 
vedere  la  cagione  d’ alcuni  degli  equi- 
voci prefi  da  Monfieur  KerlTeboom.  Ve- 
danfi  le  Tranf.  Filof.  n.  460.  fez.  XVI. 

Monfieur  Maitland  nel  fuo  piano,  od 
ifloria  di  Londra  fa  toccar  con  mano,  co- 
me in  un  medium  o tratto  di  nove  anni 
annualmente  vengono  lepolte  nella  città 
di  Londra  29542  per  Ione  , ed  in  Pari- 
gi niente  più  di  17804;  di  maniera  ta-» 
le  che  il  numero  degli  Abitami  dell» 
citta  di  Londra  è maggiorea  un  di  pref~ 
E e 3 
f e{ione  3.  p.  319. 
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fo  del  numero  di  quei  della  città  di  Pa- 
rigi nella  proporzione  di  5.  a 3.  Vcgg. 
Ìlioria  di  Londra  pagg.  540.  548. 

Mortalità’  nelle  pecore-  É quell» 
la  matfima  Sventura  , che  accaggia  nel 
conservare  quelli  Sommamente  utili  ani- 
anali. 

Ella  lì  c cofa  in  ellremo  malagevole 
l’impedire  la  mortalità  nelle  pecore  *in 
evento  , che  1’  annata  corra  grandemen- 
te umida,  madidamente  nei  meli  di 
Maggio  , e di  Giugno.  Quei  luoghi  pa- 
Judofi  falli,  e quei  dati  terreni,  nei  quali 
abbondano  i gineftreti  , fono  t più  dice- 
voli , e migliori  Luoghi  per  coofervarle. 
Alcune  fiate  le  pecore  vengono  tenute 
scoperto  di  quello  malore,  o per  lo  me- 
no non  prende  fra  elTe  gran  piede  col 
foio  trasportarle  in  mezzo  a campagne- 
di.ginellrerL  Per  preservarle  poi  da  sì- 
fatale  contagio  ottime  fono  fomiglian- 
eemence  la  gramigna,,  la  Senape,  il  prez- 
zemolo , ed  il  timo. 

Vien  da  certuni  propello  di  far’  av- 
vallare ad  ogni  pecora  un  mezzo  pugno- 
di.  fai  nero  , o fia  fale  marino  una  volta 
ÌJ  mefe,.  ed  anche  con  più  frequenza.-  nè 
è Se  non  fe  grandemente  probabile^ che 
ejueflo  far-  polla-  loro  alcun  benefizio:  ma 

modo  c metodo  ragionevole,  e Glol'o- 
fico-,  per  tener  dilungati  dai  beftiamii 
tutti  i loro  malori , e per  con  Seguente 
Ja  mortalità  , fi  è il  farfi  a Seriamente 
«on  Si  derare , c riflettere  , quali  fieno  le 
cagioni  di  quelle  loro  infermicadi.  Egli 
apparili  evidentemente,  fe  vi  fiaromo- 
adeg*ata  ricerca,. come  le  Hagioni  umi- 
de Cagionano  fra.  le  pecore  quel  male, 
•he  ad-Jimandafi  marciume,.infracida- 
«nenro  , corrompimento^che  perciò  cofa- 
in  elbemo  dicevole  farebbe, che  i pro- 
prietari allorché  corrono  Somiglianti 
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Umide  ftagioni , facefiero  dilungare 
gli  ufati  luoghi  il  tediarne,  e condur* 
lo  , e farlo  pafeere  ne’  più  afeiutti  luo- 
ghi , che  aver  m3i  fi  portano , ed  in  quei 
dati  tempi  fe  i proprieurj  medefimi  ab- 
biaderanno le  pecore  mafsi mamence  con 
dell'ottimo,  odorofo,  afeiutto  fieno, 
con  della  vena  , con  della  cmfca  , e con 
cibi  di  cotal  fatta  , verranno  a dilunga- 
re l’occafione  di  si  nocevole  efterminio 
di  tuia  bellia  ali' uman  genere  in  dire- 
mo orile  ; ed  in  evento  , che  quelli  po- 
veri innocentissimi  animali  follerò  alcun- 
poco  infettati , ottimo  configlio  Sarà- 
quello  di  mefcolare  co’  Cipradcfcrittl 
loro  cibi  alcuna  porzioncella  di  Side  ^ 
che  farà  un.  agevole,  ed  infieme  poten- 
tissimo mezzo  di  rifanarli.  Veg.  Morti* 
Mcr,  della  Coltivazione  pag.  244. 


J MORTA R A , Mortaria.  , città  d* 
Italia  nel  MilaneSe-,.  nella  Lomellina, 
la  quale  fi  rendette  agl’  Imperatore  ran- 
no» 1706.  Appartiene  al  Re  di  Sarde- 
gna , ed  e di  Scoda  7 leghe  al  N.  O.  da» 
Eavia  , 9,  al  S.  O.  da  Milano  , e 6 al  N. 
£.  da  CaSale.  long.  26.  1 9.  lat.  45.22. 

MORTA RO,  un  pezzo  corto  d’  ar- 
tiglieria , grullo  e largo.  , opportuno  e 
adattato  per  gì  rar  bombe  ,carcafle,  pie- 
tre,ec.  Vedi  BoMBA.ARTKJLtERJA.eC. 

Vi  fono-due  Spezie  di  mortori  , 1’  uno* 
fofpcfo  ,.  e montato  fopra  un  carretto,, 
con  ruote  balle  alla  maniera  de’  cannoni 
chiamato mortoro.pendcntt.  Vedi  Monta- 
re. — L’  altra  Spezie  è de’  mortori  fidi 
Ibpra  una  hafe  immobile  , che  chiamanli 
fermi  o {labili. 

All’  alto  della  bocca»  del  mortaio -,  v’  i' 
la  camtra  per  caricarvi  la  polvere.  — 
Quella  fi  fuol  fare  cilindrica  per  tutto 
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jeccetto  clie  nella  baie , che  fi  faemrsfe- 
f ica  : Abbenehè  alcuni  de'  più  moderni 
ingegneri  preferiscano  le  camere  sferi- 
che, mercrché  la  fupeifizie  di  cotefte 
«bendo  minore  , rotto  capaciradi  eguali, 
fan  rarno  di  refiftenza alla  polvere.  Vedi 
Camera. 

Lagrofle/.zadel  mortai*  vicino  alla 
camera  debbe  edere  di  molto  più  grande 
che  attorno  del  la  bocca;  acagione  che 
la  polvere  ta  molto  maggiore  sfoi io  at- 
torno la  camerache  altrove.  11  diametro 

»• 

della  camera  debbe  elfere  molto  minore 
che  quel  della  bocca  : a cagione  che  le 
bombe,  ec,  fono  molto  più  leggiere  che 
le  palle  di  diametri  eguali  : e perco.  fe- 
guenzamen  di  polvere  bada.  V.  P a i.l  a . 

Ptr  caricare  un  Morta  RO  , la  giuda 
quantità  di  polvere  fi  mette  nella  cu  re- 
ta , fe  vi  è quak«he  Spazio  vuoti* l'em- 
piono con  Grame;  alcuni  preferifcoo»  un 
chiudo  di  legno . Sopra  di  quello  metto- 
no un  pezzo  di  zolla  , altri  un  turaccio- 
lo di  legno  aggiuftato  alla  bocca  del 
pezzo,  e finalmente  la  bomba,  ponendo 
mence, che  il  razzo o la  Spola  fia  nel 
fuo  affé,  e 1*  orificio  fia  voltato  fuori  dal- 
la bocca  del  pezzo.  Quel  che  refia  , fi 
dee  riempire  con  Grame  o paglia  , eoa 
Zolla, ec.cosìcche  non  fi  faccia  l’cfpiofio- 
pe  fenza  una  Somma  violenza.  V .C  a ri  c a . 

Per  elevare  il  Mortaso,  così  che  il 
fuo  afte  faccia  un  dato  angolo  coll’Oriz- 
zonte ; s’  applica  la  livella  del  bombi- 
ila,  od  il  quadrante  del  Cannoniere;  il 
cui  ufo  veder  fi  può  fotto  1’  Articolo  Li- 
vella, e QuADRANTB.Vedi  anco  Ele- 
vazione. 

Uo’ elevazione  di  70  od  Co  gradi  è 
quella  che  d’  ordinario  vien  feelta  , per 
tendere  i mortori  più  vantaggio!»  ael  gic- 
tar  |e  bombe  nelle  Città  % ac’ forti,  ec. 

Qkamk.  Tom»  XII . 
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abbenehè  il  tiro  o la  linea  di  proiezione 
maftima  fia  a 45  gradi.  Vedi  Tiro. 

Se  i pe{{ì  di  mortaio  foflero,  come  do- 
vrebbono  eftere  , efactameme  Similari , 
ed  i loro  requifiti  di  polvere  foflero  co- 
me i cubi  de’  diametri  delle  diverfe  ca- 
vità o bocche;  e fe  le  loro  bombe,  car- 
cadè , ec.  fodero  pur  Similari  , allora  pa- 
ragonando Simile  con  Simile  , i loro  tiri, 
ole  loro  linee  di  proiezione  lui  piana 
dell  Orizzonte , Sotto  1’  ifteflb  grada 
di  elevazione,  Sarcbbono  eguali  ; e per 
conseguenza  un  pezzo  eGendo  ben  pro- 
vato , cioè  ellendofi  trovato  il  tiro  della 
granata , della  bomba , ec.  ad  un  qualun- 
que grado  di  elevazione  ; tutta  l’opera  e 
maneggio  del  mortaro  diventerebbe  faci- 
litiima  , ed  cSattifliroa. 

Ma  poiché  i mortori  non  fono  cesi  fimi- 
lari,  fi  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  ad 
un  qualche  noto  grado  d’elevazione  tro- 
vifi  accuratamente  mifurando  ; e da  di 
qua  cucci  gli  altri  tiri , o tutte  1'  altre  li- 
nce o femice  del  progettile  determinar  fi 
potranno  . 

Così,  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad 
ogni  altra  elevazione  bramata  ; dite,  co- 
me il  Seno  del  doppi*  dell’  angolo  Sotto 
cui  fu  fatto  1’  efperimento  , è al  Seno  del 
doppio  dell’  angolo  propofto  , così  è il 
tiro  noto  , al  tiro  richiefto. 

Supponete,  e.  gr.  efterfi  trovato  che  il 
tiro  di  un  pezzo  elevato  a 30  gradi  Sia 
2000  canne, per  trovare  il  tiro  del  mede* 
fimo  pezzo  quando  è elevato  345  gradi: 
Prendete  il  feno  di  60. «doppio  di  30.®1 
e fatelo  il  primo  termine  dell  a regola  del 
tre;  il  fecondo  trrmire  debbe  eftere  il  fe^ 
nodi  90.*  , il  doppio  di  45 0 ; ed  il  ter- 
zo il  dato  tiro  2000. 11  quarto  termine  Sa- 
rà 23  1 o,  il  tiro  del  pezzo  a gradi  45.* 
Sei*  elevazione  è maggiore  «he 
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vece  di  duplicare,  prendere  il  feno  del 
doppia  del  fuo  complemento  a 90. 0 Co- 
me, luppofla  l’elevazione  dei  pezzo  50° 
prendete  il  fenod  8o°,  doppio  di  40.* 
Di  nuovo  , (e  la  determinata  diltanza 
a cui  lì  ha  da  gittare  una  palla  , Ha  data, 
e ricerchili  1’  angolo  d’  elevazione  per 
produrre  quell’  effetto,-  il  tiro  noto  detr* 
be  elTere  il  primo  termine  nella  regola 
del  tre,  che  fupponete  2000  canne,  il  ti- 
ro propollo,  cui  fupponete  1 6 oa  canne, 
il  fecondo  termine;  ed  il  feno  di  60.  dop- 
pio dell’ elevazione  per  il  tiro  di  2000 
canne,  il  terzo  termine  1!  quatto  termi- 
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L’  ofo  della  Tavola  è ovvio  e facile.— 
• apponete  per  «Tempio,  cheiìa  noto  per 
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ne  1!  troverà  il  feno  di  43  »,  52,  la  col 
metà  ai*,  5 6 è 1’  angolo  d’ elevazionn 
che  debbe  il  pezzo  avere  per  produrre  il 
delìderato  effetto.  E fe  a 1 °,  5 6'  fien  tol- 
ti da  90°,  averete  68°,  4 per  1’  altra  ele- 
vazione del  pezzo  , con  la  quale  l’ iftef- 
fo  effetto  parimente  verrà  prodotto  . ' 
Notate,  che  per  evitare  l’ impiccio  di 
trovarci  feni  del  doppio  degli  angoli 
delle  propolle  elevazioni, Gallileo  e Tor- 
ricelli ci  danno  la  tavola  feguente:  do- 
ve i feni  degli  angoli  cercati  s’hanno  gi^f 
bell’  iu  pronto  colla  fola  infpcaione. 
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efperìenza  che  un  mortaro  elevato  15*» 
caricate  con  :ro  libbre  di  polvere  girti’ 
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'frna  tomba  alla  di danza  di  350  braccia 
grandi  o doppie,-  e fi  voglia,  coll’  ideila 
carica,  giccare  una  bomba  100  braccia 
più  lungi:  Cercate  nella  Tavola  il  nume- 
ro corrifpondence  a 1 5 gradi, c lo  trove- 
rete 5000.  Ora,  come  3 50  è a 4.50,  così 
è 5000  ad  un  quarto  numero  , che  è 
6428.  Trovate  quello  numero,  o il  più 
vicino  ad  elTo,  nella  tavola,  e di  rincon* 
tro  vi  troverete  20°  , o 7 o°  ; gli  angoli 
d’  elevazione. 

Quanto  al  pelo  , alle  dimenfioni  ec. 
delle  bombe,  ec.  da  gittarfi  fuor  de* 
mortati  , e le  linee  di  projezione.  Vedi 
Bomea,  PaojBTTiLE  , ec. 


Supplemento. 

MORTARO . Viene  alTerito  , che 
per  la  Camera  di  mortajo  , o mortaro  di 
-artiglieria  la  figura  sferica  è all’  altre 
tutte  preferibile.  VeggaG  Hilloire  Aca- 
dcm.  Scienc.  Parif.  an.  1740. 

Simigliarne  propofizione  però  none  a 
coperto  deTuoi  buoni  dubbj.  Conciolsia- 
chè  per  alcune  efpcrienze  colla  maggio, 
re  accuratezza  fatte  fugli  occhi  della 
r.odra  reale  Società  l’anno  1 74  2. appari- 
sce , come  le  camere  cilindriche  lunghif- 
'lìme  della  medcfima  medelìmilsima  ca- 
pacità mandavano,  e fagliavano  la  palla 
del  mortajo  lontanilsima,  lo  che  può  dar 
motivo giulliisimo  di  fofpettare  , che  un 
Jongo  cilindro  elFer  polla  una  figura  mi- 
gliore, e più  a propolito  per  la  camera  di 
un  mortajo  d’  artiglieria,  di  quello  el- 
fer  I o polla  una  sfera  di  una  eguale  capa- 
cità. Veggafi  r Articolo  Arme  da  fuo- 
• co. 

Mortajo,  Coehorn.  E’quelta  unapic* 
;(ciola  fpezie  di  mortajo  inventato  dal.fa- 
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mofifsimo  Macchinida  il  Signor  Barone 
Coehorn  , per  ifcagliare  le  picciole  gra- 
nate, o face h e tti  . Siffatti  piccioli  mor- 
tai fono  comunemente  fillaci  in  numero 
d’  una  dozzina  ad  una  trave  o tronco  di 
quercia,  d’  abete,  o- fomigliante  in  una 
elevazione  di  43. 

• * .i 

MORTE,  Mors , generalmente  fi  con- 
fiderà come  la  leparazione  dell’  anima 
dal  corpo;  nel  qual  lenfo,  è oppofia  alla 
vita , la  quale  confide  nell  unione  di  elfi. 
Vedi  Vita. 

1 Medici  d’ ordinario  hanno  definita  fa 
morte  un  fermarfi  totale  della  circolazio- 
ne del  l'angue,  ed  una  celìazione  delle  fun- 
zioni animali,  e vitali,  di  la  confeguenti, 
come  della  refpirazione,  della  fenfazio- 
ne,  ec.  Vedi  Circolazione  , Funzio* 
ne  , ec. 

Un  corpo  animale,  per  le  azioni  infe- 
parabili  dalla  vita  , follie  un  cambiamen- 
to continuo.  Lefuepiù  piccole  fibre  di- 
ventan  rigide,  i fuoi  minuti  vafi  fi  fan  fi- 
bre lòlide,  e non  fon  più  per  vii  al  fluido; 
i vafi  più  grandi  s- indurano  e s’angufla- 
no,  e tutto  fi  contrae,  fi  raccorcia,  li  chiu- 
de o fi  lega  ; donde  la  fecchezza  ^'im- 
mobilità, e 1’  edenuazione  che  fi  oderva- 
no  ne’  vecchi.  Quindi  s-  abolirono  edi- 
flruggono  gli  ufi/}  de’più  minuti. vali, 
gli  umori  llagnano  , s’  indurano  , ed  alla 
fine  fi  fan  coalefcenù  co’  folidi.  Così  i 
fluidi  più  fotcili  del  corpo  vengono  inter - 
cetri  e perduti  , laconcoziones’indeboT 
lifce,  e viene  impedita  la  ri  Aerazione  ; 
folo  i più  grolfi  umori  continuano  a feer- 
rere  lentamente  per  li  vali  più  grandi, 
per  la  confervazione della  vita,  dopoché 
le  funzioni  animali  fon  depravate  oro- 
vinate.  Alla  fine,  od  procedo  di  cai  caca- 
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burnenti  la  (leffa morte  diventa  inevitabi- 
le, come  una  confeguenza  neccffaria  del- 
la vita.  Vedi  Fibra,  ErA,&c. 

Ma  è raro,  che  la  vita  fia  così  a lungo 
protratta , o che  la  morte  meramente  lue* 
ceda  per  gli  (capiti  e deterioramenti  dell’ 
età  vecchia.  Le  malattie,  lungo  ed  orri- 
do treno,  fan  l’opera  più  corta,  e ucci- 
dono innanzi  tempo.  Vedi  Malattia. 


SuPtlEMBNTO. 

MORTE.  Viene  immaginato  univer- 
salmente, che  la  vita  di  quegli  animali , 
che  da  noi  addimandanfi  animali  perfet- 
ti, confi fta  in  un  continuato,  e perpe- 
tuo fluflb  , e riflulTo  di  fangue , di  fugo 
nerveo  , e di  aria,  andante  e vegnente 
dagli  organi  principali  ; e che  un  uomo 
può  effer  tenuto , e riconofciuto  per  mor- 
to , allorché  non  altramente  refpira , od 
■lica  , e cheilfuo  cuore,  eie  fee  arterie 
lianno  abbandonato  ogni , e qualunque 
circolazione  , e pulfazione.  Lo  Hello 
Lancili,  il  quale  puofsi  a buona  equità 
confiderare  come  l’ Autore , che  d’ ogni 
altro  abbia  meglio  trattato  il  prefente 
l'oggetto  , dice , che  fenza  un  picciolif- 
fimo  grado  di  refpirazione,  e fenza  al- 
cun leggerifsimo  movimento,  e tremo- 
lìo del  cuore,  non  vi  ha  vita  nè  può 
■vervi • 

In  confeguenza  di  fomigliante  filic- 
ina la  pratica  generale  fi  è,  che  allorché 
fonofi  dileguati  quelli  fintomi  della  vi- 
ta, incontanente  fon  mede  da  un  lato  le 
fperanze  tutte  di  confervare  nell’ ani- 
male i piccioli  Hrafcichi'O  ritagli  di  vi- 
ta. Ma  il  dotto  e profondo  Medico  Mr. 
Stevenfon  non  ammette  per  modo  alca- 
fio  fifa  tu  Dottrina,  come  quegli,  che 
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èd’  opinione , che  dopo  che  celiato  £4 
il  movimento  del  cuore  , delle  arterie, 
e dei  polmoni , bene  fpeflo  rinfangavi 
un  picciol  grado  di  principio  vicale,  che 
menta  tutta  la  nollra  attenzione  . Dopo 
un  pieno  troncamento  di  tutti  quelli 
movimenti  organici , dai  quali  vien  det- 
to , e penl'ato  , che  la  vita  dipenda,  affai 
Dovente  ritengono  i fughi  canta  porzio- 
ne del  procedimento  animale , che  bene 
fpello  balla  aconfervar  caldo  1’  animale 
medelimo  per  tracco  lungo  di  tempo  ; il 
quale  calore  , con  i proprj , e giudizio» 
.fi  accarezzamenti  , e cure,  potrebbe 
peravvencura  ricovrare  nell’  animale  ftef- 
fo  per  intiero  la  Vita . Cadauna  Età  no» 
meno  , che  cadauna  Regione , fommi- 
niftra  elempj  dt  forprendencifsimi  rico- 
vramenti  di  vita  in  perfone  tenute  per 
morte  per  tratto  non  mezzano  di  tempo.' 
Dal  numero  di  coloro  , che  fonofi  rico- 
prati per  purifortuici  accidenti , noi  pot 
fumo  a buona  equità  conchiudere  , che 
numero  infinitamente  maggiore  di  per- 
fone abbandonate  come  morte  effer  pe- 
trebbono  ricovrite  con  un  poco  di  bri- 
ga , e di  diligenza  . Vegganfi  Saggi  da 
Medicina  di  Edimburgo  , Voi.  V.  Ar- 
ticolo 77. 

Quello  ingegnofifsimo  Autore  fi  pr* 
mette  dalla  fua  Teoria  , che  quantunque 
uno  poffa  dirli  con  proprietà  morto,  per 
la  ceffazione  di  tutti  i foprammentovati 
movimenti  , nulladimeno  poffa  riaverli, 
e con  Domina  proprietà  polla  effer  detto, 
che  fia  novellamente  tornato  in  vita. 

La  fua  Teoria  fi  è , che  la  cagione 
del  calore  animale,  oppure  dei  movi- 
mento intellino  , il  quale  camminavate 
procedeva  profperaraente, mentre  veni- 
va continuato  nei  vali  il  moto  progref- 
Avo  dei  fluidi,  è di  prefente  interrotte^ 
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® per  megli®  elprimerci,  indebolito, 
ma  che  malgrado  ciò  continua  a proce- 
dere innanzi  in  uno  dato  più  ballo  , od 
in  una  maniera  più  lenta  , e meno  fenfi 
bile  , non  diilomigliante  peravventura 
dal  moto  del  principiare  di  una  fermen- 
tazione , o di  una  putrefazione. 

Per  quello  grado  del  procedimento 
animale  la  malia  de  flu'di  , raafTima- 
mence  nel  gran  ferbajojo  del  (angue  ve- 
*ofo  , ii  cuore  rarefacendofi  , compri- 
mendo per  ogni  verfo,  ed  ellendo  con- 
tradato , o rattenuto  dalle  tuniche , ri- 
gonfia per  modo  , che  viene  ad  empiere 
la  mencia  delira  auricola  del  cuore  me- 
defimo,  la  quale  per  alcun  tratto  di  tem- 
po è rimafa  vuota  ; e cosi  dimoiando  nel- 
le fibre  , le  quali  trovavanfi  in  quiete  , le 
pone  di  bel  nuovo  in  uno  dato  di  moto, 
ficcome  noi  veggiamo,  che  il  cuore,  poi- 
ché è dato  divelto  dal  corpo,  fe  venga 
punto  , oche  vengavi  gittata-  l'opra  dell’ 
acqua  calda,  torna  a battere  e far  le  fue 
pulfazioni  di  nuovo,  tuttoché  Itali  ri- 
malo per  alcun  tratto  di  tempo  lena’  om. 
bradi  moto.  Ladedra  auricola  ellendo 
per  fimigliantemodo  ripiena,  e (limola- 
ta a legno,  che  venga  a contrarli,  empie 
*1  ventricolo;  quedo  efTendo  irritato,  fi- 
migliantemente  ficontrae,  e vuotali  nell’- 
arteria  polmonare  , per  la  qual  cola  la 
circolazione  ivi  ricomincia  , ove  crafr 
•roncata,  e ne  vien  quindi  per  eonltguen- 
te  ricovrata  la  vita,  qualora  gli  organi, ed* 
t lughi  trovinfi  in  un’  acconcia,  ed  ade- 
guata dilpofizione  per  la  mcdefima  , co- 
me troveranno!!  peravventura  alTai  più 
frequentemente  di  quello  altri  Tacciali  ai 
immaginare. 

Quindi  femfera,  che- la  morte  non  fra- 
incvitabilmenteaccompagnata  da  un*  in* 
•ceraie  totale  quiete  organica  di  ciò  * 
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che  noi  addimandiamoi  fluidi  del  corpo: 
di  più, che  altri  non  può  eder  detto  mor- 
to fino  a tanto  che  1’  energia  del  langue 
non  fiali  cotanto  dilungata,  che  quantun. 
que  richiamata  venga  da  ogni,  e qualun- 
que polDbile  mezzo,  non  può  altramente 
eder  valevole  a riempire  di  bei  nuovo  , 
ed  a dimoiare  in  guila,  che  fi  contragga 
il  dedro  leno  venolo , e 1’  auricola  del 
Cuore.  Vcggalene  un  calo  grandemente 
odervabile  per  fiancheggio  della  prelen- 
te giudiziollima  opinione  ne’  Ssggj  Me- 
dici Edimburgefi  Volume  V.  Art. 

Il  dottidimo  Medico  Winslow  com- 
polegià  un  Trattato,  che  è pubblico,  in- 
torno all’  incertezza  dei  legni  dell* 
morte . 

MORTGAGE  * , nella  Legge  è unr 
obbligazione,  con  la  quale  le  terre  o le 
podedioni  del  debitore,  lono  impegnate 
o ipotecate  al  creditore  per  denaro  od  al- 
tri effetti  impreftati:  per  tal  modo  che* 
elleno  laranno  perlempre  e perentoria- 
mente del  creditore,  le  il  danaro  non: 
ila  ripagato  e redituito  nel  giorno  con- 
venuto. Vedi  Pegno,  Gagb  , &c. 

* Glanvil  de  firn  Jet  la  mortgage  , tnor-  * 
tuum  vadium  , e [fere  quella  cofa  cu- 
jns  frudlusvel  reddituj  interim  per- 
cepii in  nullo  le  acquietant.  Quindi 
ì chiamato  mortgage  , quafi  pegno 
morto;  perche  qualunque  profitto  eh * ti 
dia,  pur  non  fi  redime  con  dare  un  tal 
frutto,  filvoche  fe  non  fi  efborfi  parimen- 
ti nel  dì  convenuto  lafimma  imprejlaiat 
il  mortgage,  avendo  già  per  patto  ds1 
ricevere  i proventi  o frutti  finché  fatto- 
ti pagamento.  Altri  credono  che  fia  chia- 
mato così  , perché  f t ri  danaro  non  i pa+ 
gaio  il-  giorno  prefijfi  , la  terra  mori* 
tur  , muore  al  debitore , ed  i occupai 4 
dal  creditore. 
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In  quello  fenfo  , nortgrge,  nella  Leg- 
ge comune  loglefe,  coincide  con  ipoteca 
nella  legge  Civile  . Vedi  Ipoteca. 

II  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con 
tal  convenzione, è nel  frattempo  chiama- 
to ttnantin  morrgige.  Vedi  TenAst. 

Colui  che  obbliga  o impegna,  è chia- 
mato il  mortgager,  e colui  che  riceve  il  pe- 
gno o 1'  ipoteca  , il  mortgagee.  — Se  un 
rtortgage  inchiude  ecccfsiva  ufura,  è proi- 
bito per  lo  Star.  37.  Hcnr.  Vili. 

• 1 Francefi  ulano  talvolta  la  parola 
mortgr.gt  nell’ i Hello  fenfo,  nel  lor  lin- 
guaggio: in  cui  % oppone  ad  un  contrat- 
to fcmplice,  clic  non  porta  con  se  il  me- 
nomo profitto  o guadagno  , e che  chia- 
mano vif-gagey  pegno  vivo. 

Un  mori  gag  e è un  impegno  per  ficu- 
rezza  del  creditore:  per  lo  qual  uopo  fo- 
ro flati  inventati  e fludiati  varj  mezzi  : 
Quello  del  pegno  o dell’ obbligazione 
pare  il  più  antico  , ed  c in  realcà  l’ ifteffo 
che  il  mori  gag  e:  tutta  la  differenza  (lan- 
dò qui,  che  in  un  mortgage  la  cola  obbli- 
gata o impegnata  metteafi  nelle  mani  del 
creditore  : laddove  in  un  impegno  od 
obbligazione  ferr.plicc  la  cola  rimanca 
nelle  mani  del  debitore.  Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  più  comodo  obbli- 
gare le  terre  con  una  lemplice  conven- 
zione, che  per  mezzo  di  un’  attuale 
fonfegna. 

In  cotal  guifa  . fu  ciò  praticato  dai 
Greci;  edaefsi  F appararono  i Romani; 
i quali,  per  meglio  ovviare  agli  inganni, 
affiggevano  delle  marche  , o de’fegni  vi- 
abili , onde  informavafì  il  pubblicòchc 
quel  bene  era  dal  proprietario  impegna- 
to: Abbencht-  queffi  fegni  fi  conobbero 
edere  poi  così  difonorevoli  per  li  debi- 
tori , che  ne  fu  a lungo  andare  proibito 
ulb. 
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I Romani  aveano  quattro  fpez'e  eli 
mortgr.gti , o hipotheccc ■ La  convenzionale, 
che  procede  dalla  volontà  e dal  confenfo 
de’  contraenti  : La  legale  , che  è intro- 
dotta dalla  legge , e che  però  è chiama- 
ta tacita:  La  mortgage  del  pretore,  quando 
per  la  fuga  del  debitore , o per  F orina- 
zione in  non  voler  pagare  , veniva  il  cre- 
ditore pollo  inpoffeffo  de’  di  lui  effetti? 
E la  giudiziaria , quando  il  creditore  era 
mello  nel  poffelfo,  in  confeguenza  d’  un 
Decreto , o d’  una  fentenza. 

1 Giureconlulti  didinguono  26  diffa. 
remi  (pezie  di  tacite  ipoteche,  O mort<ravts» 

MORT1ER,  un’  infegna  di  dignità, 
che  portafi  dai  Cancellieri  , e dai  gran 
PrefiJeati  de’  Parlamenti  di  Parigi. 
Quellopertaro  dal  Cancelliere  è un  pez- 
zo di  drappo  d’ oro,  foderato  e rovescia- 
to in  fu  con  ermellini  : Quello  del  primo 
Prefidente  è un  pezzo  di  velluto  orlato 
d’  una  trina  d’  oro  ; quello  degli  altri 
Prefidenti  è fidamente  un  pezzo  di  trina, 
o merletto  d’  oro. 

1 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo,  ma 
in  oggi  nelle  mani,  eccetto  che  alle  gran- 
di ceremonie  , come  all’  ingrelfo  di  un 
Re.  — • Quindi  è nata  la  denominazione 
di  pr/Jidents  à morti er. 

MORTIFICAZIONE  , necrofis, 
nella  Medicina,  un’  ellinzione  totale  del 
calor  naturale  del  corpo,  o d’  una  parte 
d’  effo.  Vedi  Calore. 

Alcuni  definifeono  la  mortificazioni,  un 
male  , in  cui  i fughi  od  umori  naturali 
d*  una  parte  perdono  affatto  il  loro  pro- 
prio moto  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in 
un  moto  fermentativo  , e si  corrompono 
e dilhuggono  la  tenitura  della  parte. 

Vi  fono  due  fpczie  , o piuttoflogradi 
di  mortificazione  : L’unaè  chiamata  Can- 
arina , cioè  una  mortificazione  nel  luo 
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£rimo  (tato , o nel  fuo  cominciamento: 
I.’  altra  sficelus  , cioè  una  perfetta  o fi- 
nita mortifi;a{iont.  Vedi  Cancrena  , e 
Sfacelo. 

MORTJSAGÀtun  infetto  volante 
iella  fpezie  de’  fcarafaggi  ( gl’  Inglelì  lo 
chiamano  Doath-  watc/t , quali  oriuvlo  dil- 
la mortt  ) famofo  per  lo  rumor  fquillan- 
te , Trinile  al  battere  d‘  un  oriuolo  , che 
il  volgo  lungo  tempo  ha  creduto  un  pre- 
fagio  di  morte  nella  famiglia  , dove  si 
fente  : ond  è anco  chiamato  Pediculus 
Fatidtcus  , Pul/atorius  , ec. 
t Vi  fono  dae  fpezie  di  mortifaga  : della 
prima  abbiami  una  minuta  relazione 
nelle  Tranf.  F/lofof.  del  Signor  Alien. 
Quelli  è un  piccolo  fcarafaggio  lungo 

d’  un  pollice,  di  un  color  bruno  (cu- 
ro , macchiato  ; con  ali  pellucide  fiotto 
le  vagine  , con  una  grande  bcretta  , od 
elmetto  fai  capo , e due  antenne  proce- 
denti da  di  fiotto  gli  occhi , e facenti  1’ 
ufiziodi  probofcidi.  La  parte  che  batte 
o fquilla , ofiervò  il  citato  Autore  , eh’ 
era  1’  orlo  edremo  della  faccia , chea  lui 
piace  di  chiamare  il  labbro  fiupcriore, 
effendo  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te offea , c dando  di  fiotto  , coperta  e 
fuori  della  villa.  La  fiua  figura,  come  el- 
la appare  in  un  microfcopio , vedila  rap- 
prefentata  nella  Tcv.  ljlor.  Natur.  Fig.z. 

« Queda  deferizipne  è confermata  dal 
Sig.  Derham  , con  queda  differenza,  che 
io  vece  di  fquillare  o bartere  col  labbro 
, fuperiore  , egli  offervò  che  l’ infetto  tira 
indietro  la  bocca  , e batte  colla  fronte. 
Qued’  Aurore  avea  due  infetti  di  queda 
razza,  mafehio,  e femmina,  ch’ei  man- 
tenne vivi  in  una  fcatola  diverfi  meli  , e 
gli  riulciva  di  farne  fjuillare  uno  ogni 
volta  che  ei  volea,  con  imitare  il  fuo  luo- 
ao.  Gol  fuo  rumor  fquillaute,  fpello  ve- 
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niva  a c2po  d’  invitare  il  mafehio  ad  at- 
taccar la  femmina  in  manieradi  copula. 
Quando  il  mafehio  conofcca  che  era  va- 
no il  fuo  tentativo  , lo  lal’ciava  di  nuovo, 
batteva  o fiuonava  con  diremo  vigore,  e 
quindi  ritornava  all’attacco:  Donde  con- 
chiude 1’  ingegnofo  Autore  , che  quelle 
pulfaz-ionr  fono  la  difipofizioneal  coito  di 
quedi  in fet ci , e che  con  elle  vi  s’  invita- 
no T un  1’  altro. 

; La  feconda  fpezie  di  mortìfagah  un 
infetto  in  apparenza  diverfo  affai  del  pri*' 
ròo,  Il  primo  batte  fidamente  fette  od' 
otto  colpi  in  una  volta;  il  fecondo  legui* 
terà  a battere  per  alcune  ore  fenza  m- 
termidione  , ed  i fuoi  colpi  fono  più  mi- 
furati  , e lenti , e limili  al  battere  di  un- 
orinoli*.  Quell’  ultimo  è un  piccolo  in- 
fetto bigiccio  molto  fomigliante  ad  un 
piddocchio  , quand’  è guatato  coll’  oc-* 
chio  nudo.  La  l'uà  figura,  ingrandita,  li 
vede  nella  Tav.Jjt.  Nat.  Fig..  i. 

Egli  è molto  comune  in  tutte  le  par- 
ti della  cafa  ne’  meli  di  date  : è veloce- 
nel  correre  a rifugiarli  e coprirli  ; e lafcia 
di  battere  quando  è durbato.  Ma  vi  bat- 
terà dinanzi  con  piena  libertà,  ed  anche 
rifponderà  alle  battute , fe  lo  guarderete 
fenza  dargli  didurbo  , o fenza  fcuotere 
il  luogo  dov’egli  Ila  , ec.  L’  Autore  noo> 
sa  dire  , fi?  battano  fu  qualunque  altra- 
cofa  , ma  non  gli  venne  lcntito  il  loro- 
mormorio  falvochè  nella  c2rta,  o vicino 
alla  carta.  Quanto  al  loro- llrepito , la 
medefima  perfona  è in  dubbio  , le  Ita 
fatto  dal  capo  , o grugno  che  urta  nella 
carta;  o fe  fi  fàccia  nella,  (leda  maniera  a 
un  diprelfo,  che  le  cavallette,  ed  i grilli 
fanno  il  loro.  Egli  iaclina  alla  prima  opi- 
nione : la  ragione  del  fuo  dubbio  c , chr' 
egli  ha  oilervato  che  il  corpo  dell’  anù 
male  li.fcuote,  c dà.  un  balzo  ad  ojjni  bac- 
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cimento  , ma  appena  potè  accorgerti  che 
alcuna  parte  del  fuo  corpo  to^  calte  la 
carca.  il  fuo  corpo  per  altro  è sì  piccolo, 
e vicino  alla  carta,  ed  il  fuo  moto  nello 
fquillare  così  veloce,  che  ei  crede  che  la 
tocchi  , ma  non  lo  potè  fcorgere.  Il  fuo 
battere,  come  nell’  altro , giudica  che  fia 
un  atto  di  fucchio,  avendo  olfcrvato che 
un  altro,  dòpo  molto  battere  .,  veniva  e 
fi  prefentava  all’  infetto  battente  , che 
dopo  molti  cenni  o prove  , lafciava  di 
battere,  e fai  iva  fu  la  fchiena  dell’  altro. 
Dacché  s erano  uniti , di  nuovo  ei  cef- 
fava , e continuavano  per  alcune  ore  a 
(lare  congiunti  coda  a coda,  come  un  ca- 
■ne  ed  una  cagna  nella  lor  copula.Se  quell* 
infetto  muti  la  fua  forma  , e diventi  un 
altro  animale,  o nò,  egli  noi  sa  dire;  ab- 
benchè  abbia  qualche  ragione  di  fofpet- 
•care,  ch’ei  diventi  una  fpezie  di  mofca. 
Egli  è da  prima  un  minuto  ovo  bianco  , 
molto  più  piccolo  che  le  lendini  di  pi. 
docchio;  benché  V infetto  fia  quali  così 
groffo  come  un  pidocchio.  Egli  fi  fcbiu- 
de  in  Marzo  , e fi  llrafcina  intorno  col- 
la fua  conca  o gufcio.  Lafciato  eh’  egli 
ba  il  gufcio , egli  è ancora  più  piccolo 
ohe  il  fuo  ovo,  che  appena  fi  può  di- 
feernere  fenza  un  microfcopio . In  que- 
llo fiato  egli  è perfettamente  fimile  ai 
bachi  nel  formaggio  , dal  quale  fiato 
crefeono  gradualmente  fino  al  loro  fiato 
maturo  : quando  fon  diventati  fimili  ai 
vecchi , fono  da  prima  piccolifiimi , ma 
corrono  intorno  molto  più  velocemen- 
te di  prima. 

. MORTMAIN,*  nella  legge,  è l’alie- 
nazione di  terre  e pofTefiìoni  ad  una  So- 
cietà , ad  un  corpo , o Fraterna , ed  ai  lor 
fuccefiori,  parrochi , vicarj , ec.  che  non 
fi  può  fare  fenza  licenza  del  Re,  fe  la 
terra  fi  è immediatamente  ricevuta  da 
|}i,  e polfiedefi  con  tal  titolo* 
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* La  voce  letteralmente  dinota  , 
morta  ; Perciò  liottomano  definifet  Ut 
moremain  , la  pofejfione  di  coloro  che 
fono  , per  così  dire  , immortali  , impe- 
rocché non  tuffano  mai  d avere  eredi  ; di 
modo  che  il  bene  non  ritorna  mai  al  fua 
primo  Signore  ; main  ,mano  , ufandofi 
per  poftffione  ; e more,  morte,  per  anti- 
fraji  in  ftnfo  d’ immortale . — Altri  a/i 
Jignano  la  regione  del  nome  cosi  ; che  i 
fervi gi  , e gli  altri  vantaggi  dovuti  per 
tai/ondi  o terre  , non  verrebbono  , fetide 
guefia  lictn\a  in  una  manomorta  (main* 
more  ) cioè  in  una  mano  guafi  morta 9 
vale  a dire  cast  dedicata  a Dio,  o ad  ufi 
pii  , che  v i differtnia  fra  gutfia  e le 
elitre  terre,  poffefiìont,ed  eredità ; non  da» 
vendo  mal  ritornare  al  donatore,  nè  con • 
vertirfi  in  ufo  temporale  o volgare. 

I Prefidenti  e Governatori  degli  Of- 
picali  pedono,  fenza  licenza  in  mortmai*m 
comperar  terre,  ec.  non  eccedenti  1’  an-* 
nuo  valore  di  3000. 1.  Seat.  14.  Cai.  z* 
MORTO  — - Acqua  morta , cioè  ,ac* 
qua  ferma,  e (lagnante.  — Piazza  mona, 
fi  dice  la  paga  , che  tira  il  Capitano  di 
quel  foldaco  , che  non  ha.  — • Danaro 
morto  , vale  , danaro  non  impiegato  , • 
che  non  frutta.  — Conto  morto.  Vedi 
Contare. 

Acqua  Morta,  in  inglefe dead  water9 
quell’acquadi  rifluflo,ch’è  giufto  dietro 
la  poppa  del  vafceilo  ; o fia  quella  , che 
fpinta  dal  timone  per  la  violenza  del  cor- 
fo  del  vafceilo  ritorna  indietro. 

Si  chiama  così , perchè  non  palla  via 
così  prettamente,  come  l’ acqua  che  feor- 
re  allato  alla  nave. 

Se  il  vafceilo  ha  un  gran  ri  flutto,  che 
lofeguiti  a poppa  , dicefi  , eh’  egli  fa 
molta  acqua  morta. 

MORTORIO  , o mortuaria  f c un  le* 
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■gato  lardato  morendo  al  proprio  parrò* 
co  , che  alle  volte  fi  fa  per  una  conpen- 
fazione  di  decime  ed  oblazioni  pedonali 
non  pagate  nel  debito  modo,  vivendo. 

Un  mortuario  non  è propi  iarntnte  ed 
eriginalmente  dovuto  ad  un  parroco  per 
parte  d’altri  che  de’  Tuoi  proprj  parro- 
chiani  : ma  , per  conl’uetudine,  in  alcuni 
luoghi  del  Regno  , pagali  a parrochi  d' 
altre  Chicle  , per  le  quali  palla  il  corpo. 

MOR.TUUM  Caput . V.  Caput-. 

^ MORVKDRO,  o lia  Morviedroj 
Muri  veteres  , Città  antica  di  Spagna  nel 
R egno  di  V alenza , la  quale  è in  oggi  di 
foca  confiderazione  ma  notabile,  poi- 
ché vi  fioriva  anticamente  la  Città  di  Sa* 
gunto,  nota  nelle  Storie;  Qui  vedonfi  an- 
cora le  reliquie  d’  un  Anfiteatro  de’  Ro- 
mani. Giace  fopra  un  fiume  del  medefi* 
mo  nome  , 4 leghe  da  Valenza.  Nell’ 
anno  1706  fu  prefa  dal  Conte  di  Peter- 
borough  per  mezzo  d’un  curiofo  Arata- 
gemma.  long.  17.  36.  latit.  39.  44. 

MOR  V IGLlON I , è propriamente 
un’infermità,  che  viene  a’fanciulli,  co- 
me una  fpe/ic.di  vajuolo,  ma  fa  vefei- 
chepiù  grolle,  ed  è male  manco  mali- 
gno. — E Morvighone  è anche  malattia 
di  cavalli  , di  cui  V.Stk anouglion*. 

MOSAICO  * , opera  o lavoro  a Alo - 
/àteo,  è un  alfcmbrameotodi  piccoli  pez- 
zi di  vetro,  di  marmo,  di  conchiglie,  di 
pietre preziofe  , di  legni,  ec.  di  varj  co- 
lori, tagliati  inquadro  e cementati  od 
incollati  fopra  un  fondo  di  ftucco,  ec. 
imitanti  i colori  naturali  e le  degradazio- 
ni della . pittura.  Vedi  Pi  ttura.  Nel 
«piai  fenfo  opera  Mafuca  inchiude  1’  intar- 
Jio , il  nmefo  , e Cimili. 

* I critici  fono  divi  fi  fra  Iota  nell  afe'- 
gnarl'  or:  gì  ne  del  nume,  alcuni  la  di*/ 
mano. da  mofaic u ujr  ck'.i  corrotto  da 
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mufaicom,  0 inulivum,  com'era  chi  a- 
muto  da  Romani.  Scali gero  diriva 
qutfia  voce  dal  Greco  mula  , e crede 
che  Jia  fiato  dato  quefio  nome  a tai  la- 
vori , perche  a fai  fini  , di  li  coti  , ed  in . 
grgnofi.  Il  Ntbricenfe  è di  opinione  che 
fa  così  chiamato,  perchi  ex  illispiòlu- 
ris  ornabantur  mufea. 

Ma  nel  fuo  più  proprio  c rirtretto  lenlo 
Mojatco  fidamente  inchiude  i lavori  di 
pietra  , di  metalli  , e di  vetro  : quei  di: 
legno efiendo  dittimi  col  nomedi  rtmtfi 
foi  e d’ intarfio.  Vedi  Intarsio,  Rimes- 
so, ec. 

Altri  dittinguono  in  altra  guifa  tra! 
Mnfaico,  ed  Intarfio.  Nell’  opera  a Mofaico 
così  propriamente  dettale  diverfe  pietre  • 
fono  tutte  dell  ifteffo  colore  : ed  i cam- 
biamenti, e le  diminuzioni  de’  colori , e 
dell’  ombre  , fanfi  con  applicare  diffe- 
renti pietre  1’  una  Copra  1’  altra,  ma  tut- 
te del  medefimo  colore.  L’  intarfio  al 
contrario  conila  di  pietre  di  colori  dif- 
ferenti : e con  quelle  i diverfi  colori,. 
1’  ombre  , le  degradazioni,  ec.  vengono 
efprelfe. 

Il  Mofaico  fembra  avere  prefà  la  fua« 
orìgine  dal  lallricato  o dai  pavimentig- 
li bell’  effetto  e l’ufo  de’  pavimenti  com- 
porti di  pezzi  di  marmo  di  differenti  coc- 
iori, cosi- ben  conneffi-affieme,  chèquan* 
do  fono  afeiutti  fi  pollano  pulire  e lu- 
llrare  ; e che  tutto  in  uno  , fa  un  bello* 
e folido  corpo:  che  calpeftato  di- conti- 
nuo e bagnato  con  acqua,  non  viene  pun- 
to danneggiato  ; diede  al-  pittore  l’ idea  1 
che  pretto  recò  1’  arte  a molto  maggior 
perfezione:  fino  a rapprefenrare  foglia- 
mi , malchere,  ed  altri  pezzi  grortefehi  ' 
dr  va» j colori  , fur  un  fondo  di  nero  o> 
bianco  marmo.  Finalmente  , offervando» 
il  huoa  effetto  che  qqsfta  fpezie  di  la-- 
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voio  avea  ne’  pavimenti  , e trovando 
che  refi  (leva  all’acqua  , fi  procedette  a 
•intonacarne  le  muraglie,  e fare  varie  fi- 
gure per  ornamento  de  loro  templi  e de’ 
•pubblici  edili/ j. 

••  Ma  non  producendola  natura  batte- 
vole  varietà  di  colori  ne’  marmi  da  po- 
ter dipingere  tutte  le  fpezie  d’  oggetti, 
•pen folli  di  contrafarli  ed  imitarli  con  co- 
lori di  vetro  , e di  metalli  : nel  clic  sì 
ben  riufeirono  , clic  avendo  data  ogni 
maniera  di  tinte  ad  un  infinito  numero 
di  piccioli  pezzi  di  quelle  due  mate- 
rie, per  contrafare  pietre  di  varj  colori-, 
cfiìne  di  ottenerne  maggior  dovizia;  gli 
artefici  le  ordinarono  e difpofero  con  sì 
grande  artificio,  che  il  loro  Mofaico  pa- 
tea  quali  contrattare  colla  piteura.  Que- 
fìa  foggia  di  rapprelcnrar  oggetti  , ha 
quell’  avantaggio,  che  1’  opera  refitte 
alle  ingiurie  dell’  aria  , egualmente  che 
il  marmo  dello  : ed  andie  diventa  più 
bella  col  tempo,  il  quale  guatta  ed  obli- 
sera  ogni  altra  Iurta  di  pittura. 

Ma  i moderni  fonoandati  più  oltrc,e 
lafciando  il  vetro  ed  i metalli  , come 
materiali  troppo  vili,  hanno  introdotte, 
infieme  coi  pù'i  fini  marmi,  le  più  ric- 
che e pre/iofe  pietre , come  l’agata,  il 
lnzuli,le  pietre  corneliane,  gli  fmeraldi, 
le  turchelì  , ec. 

Di  quette  tre  fpezie  d’  opera  a Mofa- 
reo  , quella  del  vetro  colorato  e de'  me- 
talli è ora  poco  in  ufo,  benché  di  un  lu- 
ttro,  e d’  una  durevolezza  forprenden- 
te  : delle  altre  due  , quella  de’  marmi 
fola  è in  ufo  comune:  il  Mofaico  di  pie- 
tra prcziofa  elìendo  tanto  taro  ,•  che  i 
poi  hi  artefici  che  vi  lì  applicano,  fanno 
poco  più  che  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare,  tavole 
per  ricche  gallorie,  e per  gabinetti,  ec. 
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Àbbenchèda  quelli  fi  debba  eccettuar* 
quella  fontuofa  Cappella  dei  Duchi  di 
Tofcana  , che  in  tanto  lungo  tempo  fi  è 
lavorata  , e che  le  farà  mai  finita  farà  un 
nobile  monumento  della  magnificenza 
e della  pietà  di  que’  Principi,  egual- 
mente che  della  pazienzae  della  abilità 
degli  opera)  che  vi  fi  fono  impiegati.  . 

Tuttavolta  entreremo  in  qualche  par* 
ticolare  divifamento  , intorno  alla  ma- 
niera del  lavorare  in  cotette  tre  fpezie 
di  Mofaico ; al  che  aggiugneremo  la  qoar* 
ta  molto  più  nuova,  ma  egualmente  in- 
gegnofa  che  alcun’  altra  : cioè  di  un  Afo- 
faico  che  fi  fa  con  un  certo  gypfum  o tal- 
co , il  qual  fi  trova  nelle  cave  di  pietra 
vicino  a Parigi.  , 

Lavoro  Mosaico  di  vttro.  — In  quell® 
fi  comincia  con  pezzetri  di  vetro  , che 
fi  provedono  di  più  differenti  colori  che 
fi  può.  A tal  uopo  le  fornaci  de  vetraj 
effendo  difpotte,  e fendo  già  le  loro  pen- 
tole , o crogiuoli  , pieni  della  materia 
di  cui  fi  fa  il  vetro  o piuttollo  di  vetro 
già  fatto,  mettono  quel  colore  o quella 
tintura  che  credono  a propofito  in  cia- 
fcun  crogiuolo,  Tempre  cominciando  dal 
più  debole  cdaumcntando  la  forza  de* 
colori  da  crogiuolo  in  crogiuolo  finche  fi 
viene  alla  tinta  più  profonda,  come  fi  fa 
nel  mifchiare  o ttemperarc  i colori  fo- 
pra  una  tavolozza,  per  dipingere  a olio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  luffici- 
eme  cottura,  e tutti  i colori  fono  nel- 
la lor  perfezione  , piglian  fuori  il  ve- 
tro caldo  , e immediate  lo  (tendono  fo- 
pra  un  lifeio  marmo  , fchiacciandolo 
giù  con  un  altro  marmo  limile,  ed  ap-. 
pi  elio  tagliandolo  in  fette  d' eguale  grol-. 
fez  za  , di  circa  un  pollice  c mezzo.  Al- 
lora con  un  ili  u mento  , chiamato  bocca 
di  carte , fanno  digli  alni  pezzi  quadii^ 
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ed  altri  di  differenti  ligure  e meli,  fecbn. 
do  die  1'  uopo  richiede:  quelli  fi  dilpon- 
gor.o  ordinatamente  in  caifettc  : come 
'nel  dipingere  a frefeo  , fi  ula  di  (chic- 
rare  tutte  le  divede  tinte  in  gufici  o con- 
chiglie , fecondo  il  lor  colore. 

Se  fi  vuole  aver  oro  o nel  fiondo  della 
pittura,  o negli  ornaci  , o re’  panneg- 
giamenti, prcndefi  alcuni  de’  pezzi  di 
vetro  , formati  e tagliati  nella  maniera 
poc’  anzi  mentovata.  Quelli  gl’  inumi- 
dificono  da  ur.  lato  con  acqua  di  gomma, 
e poficia  fi  coprono  con  foglia  d’  oro. 
Quindi  metconoquelto  pezzo,  o divedi 
pezzi  in  una  volta  , l'opra  una  paletta 
da  fuoco  che  pongono  nella  bocca  del- 
la fornace,  dopo  d’  averli  prima  coperti 
con  un  altro  pezzo  cavo  di  vetro.  Qui 
fi  continua  a tenerli,  finché  fon  roven- 
tati : ed  allora  fi  eflrac  la  paletta  tute’  in 
una  volta  , ed  il  metallo  riman  legato 
con  tanta  Saldezza  al  vetro  , che  non  lo 
lafcia  mai  più. 

Ora,  per  applicare  quelli  diverfi pez- 
zi , e di  elfi  formare  una  pittura,  fi  fa 
prima  un  cartone  , o difegno  : quello  fi 
trasferisce  fui  fondo,  o fia  fui  getto  , c 
vi  s’ impronta  calcando,  come  nelle  pit- 
ture a frefeo.  Vedi  Fresco. 

Dovendoli  quello  getto  o frnalto  ap- 
plicar grullo  lui  muro,  ei  durerà  frefeo 
e molle  per  un  tempo  confiderabile,  di 
maniera  che  Tene  può  preparare  abba- 
stanza in  una  volta  per  il  lavoro  di  tre 
o quattro  giorni  : E compollo  di  calci- 
na fatta  di  pietra  dura  , con  polvere  di 
mattoni  finilfima  , con  gomma  tragacan- 
ta , e con  bianchi  d’ ovo  ; quand’  è cosi 
preparato  e dirtelo  fui  muro  , ed  è finir 
lo  il  difegno  di  ciò  che  fi  vuol  rappre- 
fentare  , con  forbicette  fi  piglian  fuori 
j pezzetti  di  vetro  , Schierandoli  l’uno 
Chamb,  Tom,  XII  ^ 
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dopo  V altro  , c attener, doli  Sempre  ri- 
gui o, aulente  <ù  lume,  alt’ ombra,  cu  aiic 
divede  tinte  eccidi  rapprefentati  nel 
difegno  : premendoli  fchiaccianli  giù 
con  un  regoletto  : che  ferve  per  affon- 
darli nel  getto,  e per  rendere  la  Superfi- 
cie eguale. 

Cesi , in  un  tempo  lungo  , e con  infi- 
nita pena  e pazienza  , fi  hnifee  1’  opera 
che  è Tempre  più  bella,  fecondo  che  i 
pezzi  di  vetro  fono  più  uniformi,  e Schie- 
rati ad  altezze  più  eguali.  Alcune  di 
quell’  opere  fono  efeguite  con  tanta  ag- 
giurtacezza,  clic  appaiono  lificecome  una 
tavola  di  marmo,  e cosi  finite  e perfetta 
quante  una  pittura  a frefeo  : con  quell' 
avantaggio  , clic  hanno  un  bellilfitno  lu»- 
rtro,  c clic  dureranno  quafi  per  Sempre. 

I lavori  più  infigni  di  quella  Spezie,' 
che  fieno  venuti  fino  a noi , e quelli  fui 
cenno  de’ quali  hanno  i moderni  ravvi- 
vata 1*  arte  eh’  era  quafi  perduta,  fono 
quelli  della  Chiefa  di  S.  Agncfe,  antica- 
mente il  tempio  di  Bacco  in  Roma;  ol- 
tre alcuni  che  fi  vedono  a Pifia  , a Fi- 
renze, e in  altre  Città  d’  Italia.  J più 
llimati  fra  i lavori  de’  moderni  , fono 
quelli  di  GiofefTo  Pino,  e del  Cav.  Lari» 
franchi  , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ir» 
Roma.  Ve  ne  fono  d aflai  buoni  parimen- 
ti in  Vinegia. 

Lavoro  Mosaico  di  marmo  , e di  pietre 
prt{iofe — Quelle  due  fpezie  hanno  cosi 
prulfima  relazione  e affinità  tra  erte  quan- 
to alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evi- 
tare la  ripetizione,  le  daremo  ambedue 
a un  tracto  ; oiTervando  di  palleggio, 
in  che  1’  una  differisce  dall’  altra  , o nel 
fegarc,  o nel  difporre  le  pietre. 

II  Mosaico  di  marmo  fi  afa  in  opero 
grandi,  come  ne’pavimenti  delle  Chic- 
fe,  delle  Bufi  fiche  , e de’Palazzi,  e neU* 
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incrofiazione  e ne’  compartimenti  delle 
muraglie  de’  mcdefimi  edifizj.  Quanto 
a quello  delle  pietre  , fpczialmcnte  del- 
le pietre  prt[iofe,  fi  ufa  folamente  in  ope- 
re picciole,  come  fi  è ortervaco  di  fopra. 

Il  fondo  de’  lavori  Mofiici  di  tutto 
marmo,  luci  eficre  un  mafiiccio  di  mar- 
mo, o bianco  o nero.  Su  quello  fondo 
s’ intaglia  il  difegno  con  uno  fcalpellct- 
to,  dopo  d’  averlo  prima  calcato.  Quan- 
do fi  è fcavato  ad  una  profondità  (uf- 
ficiente , cioè  di  un  pollice  o più,  riem- 
piefi  con  un  marmo  di  un  colore  accon- 
cio , prima  contornato  , o fazzonaco  fe- 
condo il  difegno,  e ridotto  alla  groflcz- 
za  della  cavità,  con  varj  iurumenti.  Per 
fare  che  tengano  i pezzi  , così  inferiti 
nelle  cavità,  ed  i cui  diverti  colori  de- 
vono imitare  quei  del  difegno,  fi  ado- 
pera dello  ftucco  , compolìo  di  calcina 
e di  polvere  di  marmo  ; od  una  colla, 
che  ogni  artefice  prepara  difierencemen- 
te  : dopo  di  che,  il  lavoro  mezzo  fi  pu. 
lifee  e fi  iifeia  con  una  fpezie  di  pietra 
Un  po’  arrendevole. 

Fatte  fpiccare  così  le  figure,  il  pitto- 
re o lo  fc ultore  ftertb  delinea  con  un 
pennello  i colori  delie  figure  non  deter- 
minati dal  fondo  , e nella  fterta  maniera 
fa  de’ colpi  o tagli  ne’ luoghi  dove  han 
da  effere  1’ ombre:  e fatti  ch’egli  ha  col- 
lo fcalpello  tutti  i colpi  ed  intagli  che 
occorrono,  gli  empie  con  c emento  o col- 
la nera,  comporta  in  parte  di  pece  di  Bor- 
gogna, verfatavi  calda,  levando  via  in 
apprelTo  quel  ch’è  fuperfluo,  con  un  pez- 
zo di  pietra  dolce  di  mattone  ,chc  con 
l’acquaecol  cemento  battuto  porta  via 
i rilievi  della  colla  , pulifce  il  marmo  , 
• rende  il  tutto  così  eguale  , che  fi  cre- 
derebbe che  fo  fie  di  un  folo  pezzo. 
Queil' è quella  fpezie  di  mofaico  che  ve- 


MOS 

defi  nella  magnifica  Chiefa  degl' Invali* 
di  a Parigi,  e nella  fontuofa  cappella  di 
Verfaglies;  col  quale  fono  incroftati  al- 
cuni appartamenti  interi  di  quel  Palazzo. 

Quanto  al  lavoro  Mofaico  di  pietre  prc 
{/o/è,  v i fi  richieggono  degli  altri  e più 
dilicaci  irtrumenti,  chequclli  che  s’  ado« 
prano  nel  marmo,  come  ruote,  fpiili,  la- 
dre di  ftagno  o latta  , ec.  in  ufo  apprelfo 
i Lapidarj,  e gl’  intagliatori  in  pietra. 
Poiché  in  quello  lavoro  non  entrano  fe 
non  i più  ricchi  e preziofi  marmi,  e pie* 
tre,per  metterle  più  ampiamente  in  ope- 
ra , fi  fegano  in  fouililfimc  foglie  , che 
appena  eccedono  mezza  linea  di  grortez- 
za;  il  zocco  od  appoggio  per  fegarle  , è 
attaccato  laidamente  con  corde  fui  pan- 
co,  folo  un  poco  elevato  fur  un  pezzo  di 
legno,  uno  odue  pollici  alto.  Duepiuoli 
di  ferro,  che  fono  da  una  parte  del  zocco, 
e che  fervono  a tenerlo  attaccato,  fervo- 
no anche  a dirigere  la  lega.  I pezzi  da 
fegarfi,fi  mettono  in  una  morfa,  fatta  ap- 
porta; nel  quale  fiato,  con  una  certa  fega 
od  arco  di  fottil  filo  d’ottone,  accerchia- 
to fopra  un  pezzo  di  legno  che  ha  mol- 
la, inlìeme  con  dello  fmeriglio  ammolla- 
to nell’  acqua,  la  foglia  fi  va  gradualmen- 
te fazzonando  , con  fcguicare  i tratti 
del  difegno  fatto  fulla  carra  ,e  incolla- 
to fui  pezzo.  V.  Tarsia,  e Rimesso. 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abbafianza 
fazzonati  , per  formare  un  fiore  intero, 
o qualche  altra  parte  del  difegno  , vi  fi 
applicano.  Il  fondo  che  foftiene  quello 
mofaico , è ordinariamente  di  pietra  viva. 
La  materia  , con  cui  le  pietre  fono  infie- 
me  unite  , è una  mafiica  o uno  ftucco* 
difiefo  aliai  foctile  fui  le  foglie  fecondo 
che  fono  fazzonate;  e le  foglie  in  -quello 
fiato  s’applicano  con  molle  o forbici.  Se 
qualche  contorno,  o lato  d’  una  foglia 


i 


MOS 

tion  èo  rotondato  abbadanza,  o quadra- 
to  per  poterli  adattare  al  luogo  dove  s’ha 
da  mettere  in  opera  , quand' è troppo 
grande,  fi  minora  o (cerna  con  una  lima 
di  ottone  : e quand' è troppo  piccolo,  fi 
tratteggia  e governa  con  un  dilatatolo, e 
con  altri  idrumenti  lapidari. 

Maniera  di  fare  opera  a Mosaico  di 
gypfum,  o fia  d’una  fpczie  di  duro  ralco, 
o pietra  lucida  trafparente  , che  trovali 
nelle  Cave  di  Montmatre  vicino  a Parigi 
tra  le  pietre  che  di  là  fi  cavano  per  fare 
il  gefibdi  Parigi.  È differente  dal  goffo, 
ma  ritiene  il  nome  che  i Romani  dava- 
no al  goffo,  cioè  gypfum.  V odi  G Y psum, 
e Gesso. 

Di  quella  pietra  , calcinata  in  una 
fornace,  bartuta  e ridotta  in  getto  o cal- 
cina, e paffuta  per  uno  (laccio  , fallì  una 
fpezie  di  marmi  artitiziali , imitanti  le 
pietre  preziofe,  e di  quelli  fi  compone 
un’opera  a mofaico  , che  poco  decade  o 
dalla  durevolezza  o dalla  vivacità  delle 
pietre  naturali  :c  clic  ha  quell’ avantag- 
gio , cheammctte  de’  pezzi  continuati, 
o dille  pitture  di  compartimenti  interi, 
fen/a  alcuna  giuntura  vifibile. 

Alcuni  fanno  il  fondo  di  geffo  di 
Parigi , altri  di  pietra  viva  : fe  fi  fa  del 
primo  , e'  fi  diitende  in  una  forma,  o te- 
Jajodi  legno, della  lunghezzaelarghéz- 
zadel  lavoro  che  fi  è desinato,  egroflo 
in  circa  un  pollice  e mezzo.  Quell.?  te- 
Jajo  , o quella  forma  o calìa,  è talmente 
fatto,  elicgli  arpioni  effondo  (blamente 
congiunti  negli  Icavi  con  femplici  piuuli 
fi  pollone  di  fiaccare,  esi  fmoncar  il  telajo 
quando  il  geffo  è lecco.  Quello  telajo, 
o calìa  fi  copre  da  una  parte  con  una  for- 
te rei j inchiodatavi  tutta  intorno  ; e fen- 
do pollo  ori zzontalmente,con  la  tela  nel 
fondo  , riempiefi  di  geffo  , paffuto  per 
diami.  Tom.  Xll. 
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uno  (laccio  molto  capace. Quando  il  gof- 
fo è mezzo  aiducco  , la  calla  dirizzali 
perpendicolarmente,  e lafciafi  in  quello 
(lato,  finche  la  materia  è feccadel  tutto: 
allor  fi  cava  fuori  , con  disfare  o fmon- 
tare  il  teiajo.  In  quello  Mofaico  , il  fon- 
do è la  parte  principale.  Ora  per  prepa- 
rare il  gypfum  (tacciato  da  applicarli  su 
quello  fondo  , lo  fciolgono  e lo  fan  bol- 
lire in  ottima  colla  lnglefe,  e dopo  d* 
avervi  mi  fc  li  iato  il  colore  che  egli  ha  da 
portare,  impallafi  il  tutto  e riduce!!  nell’ 
ordinaria  confidenza  del  getto:  ed  allor 
fi  dillende  fui  fondo  , in  groffezza  di 
cinque  o fei  pollici.  Si  dee  offervare,  che 
fc  1’  opera  è tale  , che  vi  fi  richieggano 
de’  membri  a difegno  d’  architettura, 
quelli  fi  formano  con  idrumenti  prepa- 
raci a tal  uopo. 

Su  quello  getto  , così  colorato,  come 
il  marmo  o pietra  preziofa,  e che  ha  da 
fervire  di  fondo  ad  un  lavoro  o di  lapis, 
o di  agata,  odi  alabaftro,  ec.  fi  delinea 
il  difegno  che  havvifi  da  rapprefentare, 
dopo  di  averlo  prima  paffuto  o calcato. 
Per  incavare  o imprimere  il  difegno,  (i 
adoprano  gli  (teff  indrumenti  de’  fcul- 
tori  : il  fondo  su  cui  s'  ha  da  lavorare, 
non  elfendo  molto  mcn  duro  , che  lo 
(teff)  marmo.  Fatte  così  lecavitadi  nel 
fondo,  s' empiono  col  mcdvfirno  gypfunj 
bollito  nella  colla,  ma  fol  differentemen- 
te colorato  : e così  vengono  rapprefen- 
tati  i diverli  colori  dell’  originale.  Per 
avere  alla  mano  ed  in  pronto  i colori  e 
le  cince  eccedane,  fi  demperano  propor- 
zionate quancicadi  del  gypfum  coi  varj 
colori,  in  picciole  pentole.  Quando  il 
difegno  è riempito  , e cefo  vifibile  dan- 
dogli una  mezza  1 i fciar ura  con  pietra 
dolce  , vi  van  l’opra  di  nuovo  , taglian- 
do que’  luoghi  che  han  da  effere  o piò? 
Ff  a 
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deboli  , o piu  ombreggiati , ed  empien- 
doli di  gypfu’m:  1>  che  TÌpetcfi  finactan* 
to  che  tutti  i colori,  aggiunti  1 un  dopo 
]’  altro,  rapprcfccuino  fi  {originale  al  vi- 
vo. Cosi  finito  il  lavoro  , lì  deterge  con 
una  pietra  dolce  , con  arena  cd  acqua: 
<> u indi  con  pietra  pernice,  c finalmente 
li  lifeia  con  ur.  brun'tojo  di  legno  e f mo- 
tiglio. Per  ultimo  gli  f:  da  un  ladro, 
ungendolo  d’  olio,  c fregandolo  a lungo 
colla  palma  della  mano:  il  che  gli  da  u n 
lume  vivo, e niente  inferiore  aquclio  del 
marmo  naturale. 

Se  (blamente  occorre  di  fare  una  ta- 
vola variegata  , od  altra  opera  di  divori! 
colori , fenza  figure  Mfticht , l’ori  .'ra- 
zione è alquanto  differente.  — Per  tal 
uopo,  li  prepara  foio  («paratamente,  in 
grandi  paìloctule  , tanti  diverii  colori- 
che  h natura  accenna  da  imitarli  nel 
marmo  , c dopo  di  averli  incorporati 
col  gy piena  e acqua  di  colla  , fi  prende- 
una  cazzuola  piena  di  ciafclieduuo , e li 
difpongono  in  un  truogolo,  feu/a  alcun 
ordine: quindi  fenza  mischiarli,  ma  fole» 
fogliando  , o cravcrfando  il  gypfum  gì 
ciafeuna  cazzuola  una  o due  voice  con 
ciafeuna  dell’  altre  , danno  loro  quella 
bella  confusone,  per  cui  fono  cosi  prez- 
zati! marmi  naturali  : Di  (juefli  poi  fi 
fan  le  tavole,  o fi  gittano  in  forma,  fe- 
condo l’opera  che  fi  vuol  fare. 

Quanto  al  lavoro  Musa  ic:o  di  legno  più 
propriamente  chiamato  Intarpo,  cd  epe- 
radi  rimeffo  c d’  ine  fi  pio  , gl’  antichi  n’ 
erano  ben’  ititeli,  e l i: lavano  per  adorna- 
re i loro  letti,  e le  loro  tavole  , cd  altri 
ucenfiii  : impiegando  [ter  quello  line  1’ 

avorio,  cd  i legai  più  preziofi Ma 

Fra  Giovanni  da  Verona  fembra  aver 
contribuito  più  di  tutti  alla  perfezione 
li i quello  Mefitico  , fcoprcndò  il  feejeto 
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di  cingere  legni  di  tutti  i colori,  e gradi 
col  qual  mezzo  ei  feppe  imitare  la  pittu. 
ra,  ed  anche  rapprefentare  1’  Architet- 
tura in  profpettiva» 

Si  comincia  dal  fegare  i legni  in  fo- 
glie, della  groffezza  di  uno  o due  deci- 
mi di  un  pollice  : appreso  li  piglia  de’ 
pcz/i  del  di  legno  che  s*  ha  da  feguitare, 
e li  attaccano  a quelle  foglie,  e con  una 
picciola  foga  di  acciajo  quelle  fi  ridu- 
cono al  contorno  del  difegno.  Levato 
via  colla  fega  tutto  quello  checneccf- 
liirio,  fi  dà  1’  ombra  a que’  luoghi  che  lo 
richieggono,  ponendo  il  pezzo  in  arena- 
calda  o d’  altra  guila  , colla  direzione- 
necefiaria  per  ombreggiarlo  piùo  meno- 
Farro  quello  , fi  difpone  ogni  pezzo  al 
ft'o  luogo  fopra  un  fondo  di  un  altro  le- 
gno, comequcrcia  fccca  , e vi  fi  attac- 
cano con  colla  forte. 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  Mo- 
fìico  : F una  ciré  eh iamafi  dammofehi  nart  r 
cd  opera  a da  mafia  , che  confi  de  in  tifi 
aurinamente  cd  intreccio  di  fila  d’  oro  o 
d’argento,  di  cui  formanfi  opere  piatte, 
c talor  de’ badi  rilievi.  Vedi  Damma- 

seni n a rt L'altra  , è detta  opera  o 

inrrcccìo  di  conchiglie  , che  è fatta  di 
nicchi  o conche-marine  , di  congelazio- 
ni, di  petrificazioni  arti Rz ialr,cc.  e fiula 
nelle  Grotte.  Vedi  Gi’.ottA,  . 

^ MOS3ACH,  l.oibiicum , città  vaga 
d’Alemag  ’a  nel  Palatinato,  guardata  da 
un  bel  cali  elio  fui  fiume  Nccker.  long- 
2Ó-  >o,  Iac.  49.  35. 

M OSC  A da  ptfiart,  in  Ir  gl  efe  Tishing* 
Fìy  , ur.’  efea  tifata  nel  pefcare-all’  amo 
per  diverfe  force  di  ptfei.  \ ed i Pesce,. 
e Pesca. 

Quella  mejl-a  è naturali,  o artih/iale*. 

Le  tnofi/ie  naturali  fono  innumerabili: 
Lepiù  ufuali  in  queft’  occafioue  fono  il 
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Ittfhno,  la  mofca  di  Maggio,  \i  mofca  rofik, 
Ja  mofca  mora  , la  mofca  tatti  , la  mofca  di 
Vtgna  , la  mofca  a fica  flit  , la  mofca  atra ; 
come  anche  i bruchi , ec.  le  quali  tutte 
fi  veggono  comparire  pii»  pretto,  o «più 
cardi , fecondo  che  la  Primavera  anti-. 

cipa  o ritarda. Per  conofcere  quella 

particolar  mofca,  di  cui  il  pefce  è ghiot- 
to il  più,  quando  venite  la  mattina  alla 
riva  del  fiume  battete  colla  voftra can- 
oa icefpugli,c  prendete  tura  la  varie- 
tà che  potete  di  mofcht  d’  ogni  Torta: 
provatele  tutte,  e pretto  verrete  a fapere 
quali  fieno  le  più  ttimate:  non  già  che 
il  pefce  non  cangi  talvolta  di  mofca  ; ma 
quell' è fulo  quando  n’ègià  Tatuilo. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefcare  con 
mofche  naturali  , folla  fuperlicie  dell' 
acqua  , o un  po’  al  di  fiotto. 

Nel  pefcare  il  muggine  , la  Iafca,  o 
f albio  , non  movete  con  velocità  la  vo- 
ftra mofca  paturale,  quando  vedete  che  il 
pefce  la  guata , e ilei  s’  in  drizza  ; ma 
piuteotto  lafciatela  fdrucciolare  libera- 
mente verfo  di  lui-  colla  corrente  : Ma 
fe  pefeate  in  un*  acqua  quieta  e lenta , ti- 
rate la  mofca  lentamente  di  traverfo  al- 
iato a lui,  il  che  farà,  che'ei  lafeguiti 
avidamente. 

La  mofca  arti  fili  alt  di  rado  fi  adopera, 
fe  non  fe  in  tempo  burrafeofo,  allor  che 
l’ acque  fono  talmente  intorbidate  da’ 
venti,  che  la  mofca  naturale  non  puòef- 
fer  veduta,  nè  (iarfene  quieta  foprai'  ac- 
qua. 

Di  quelle  mofche  artifiziali,  pretto  gl* 
lnglcfi  , non  fi  contan  meno  di  dodici 
forte  ; delle  quali  fono  quelle  le  princi- 
pali. 

' r.  Il  tafano , in  Marzo  , fatto  di  lana 
(cura,  o di  piume  d’  ala  di  perisce.  2. 
Ilo  tafano , fatto  di  lana  nera,  c di  piume 
Qhamb.  Tom • XiU 
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d’ anitra  nera;  il  corpo  fatro  colla  prima 
e l’ ale  colle  feconde.  3 . La  mofca  dt  Mag- 
gio , ( ia  Ingl.  Stonc  fiy  ) in  Aprile  , il 
cui  corpo  è fatto  di  lana  nera , tinto  di 
giallo  fotco  4’  ali,  c la  coda.  4.  La  mofca 
rafia l ruddy  fly  ) al  principio  di  Maggio: 
il  di  cui  corpo  è fatto  di  lana  rolla  , « 
legato  attorno  attorno  con  feta  nera,  ed 
ha  piume  di  cappon  nero  , le  quali  le 
pendono  a dondolone  su  i fianchi,  vici- 
no alla  coda.  5 .La  mofca  gialla , o verdic- 
cia in  Giugno  ; il  corpo  della  quale  è 
fatto  di  lana  nera,  con  una  lillà  gialla  da 
ambi  i lati  , c 1’  ale  fono  prefe  da  quelle 
dell’  abu/zag»,  legate  con  canapa  rotta 
nera.  6.  La  mofca  mora,  o mofca  di  palu- 
de , il  corpo  della  quale  è fatto  di  lana 
folca,  e 1’  ale  colla  maglia,  o piuma  del 
pretto  , nericcia  di  un’anitra.  7.  Lame/-* 
co  toni , fino  alla  metà  di  Giugno;  il 
corpo  è fatto  di  lana  tanè,  e l*  ali  fon  fat- 
te alla  rovefeia  , !'  una  contro  1’  altra, 
colla  maglia  bianchiccia  di  un’  anitra 
bianca.  8.  La  vtfpa,  in  Luglio;  il  corp» 
è fatto  di  lana  nera,  fparfa  di  feta  gialla, 
e l’ale  fono(di  piume  d’  anitra.  9.  La 
mofca  detta  fitti- fiy  , nel  mezzo  di  Lu- 
glio ; il  corpo  è fatto  di  lana  verdiccia, 
fparfa  di  penne  di  coda  di  paone  , e 1* 
ale  fon  fatee  d’  aledi  abuzzago.  io.  La 
mofca  detta  drakefly , in  Agofto  ; il  fu» 
corpo  è fatto  di  lana  nera  , fparfa  di  feta 
nera  , e 1’  ali  fono  fatte  di  maglia  d’ ani- 
tra nera;  e la  fua  tetta  è nera. 

Le  migliori  regole  per  pefcare  co» 
mofche  fono.  ^ 

r V Di  pefcare  in  un  fiume  alquanta 
dittutbato  dalla  pioggia:  ovvero  in  uq 
giorno  nuvolofo  , quando  1'  acque  fon* 
motte  da  uit’  aura  gentile  : Il  vento  me- 
ridionale è il  migliore  : e fe  il  vento  è 
forte  , ma  però  non  tanto  , che  voi  co» 


454  MOS 

portiate  remerei  comodamente,  ir  petae 
Porgerà  in  fondi  piani  : ma  fé  il  vento  è 
Jeggiere,  il  meglio  per  pefeare  all’  amo- 
fi  è in  correnti  veloci, 

a'.  Tenetevi  lontano,  quanto  potete,, 
dalla  riva:  pefeate  giù  per  lo  fiume,  col 
Sole  nella  fchiena;  c non  toccate  i' acqua. 
Colla  volita  lenza. 

3°.  In  fiumi  chiari  pefeate  Tempre 
eon  una  mofea  picciola,  d;  ale  tattili;,  ma 
in  luoghi  pantano!!  fervitevi  di  roofebe 
più  grandi. 

4°.  Quando  dopo  la  pioggia,  l’acqua 
divien  brunotta  , fervitevi  d.’  una  mofeetr 
dorè  : in  un  giorno  chiaro,  di  una  ninfea. • 
chiara:  di  una  mofeaienrz  per  acque  feu* 
le,,  eci. 

1.  5 V Fate  che  la.  lenza  fia  longa  il 
doppio  della  canna  , quando  però  il  fiut- 
ine non  fia.  ingombrato  di  cefpuglj  o. 
fiofeh  etti. 

6°.  Ber  ogni  Tòrta  di  mnfcht  , abbia» 
tetre  parecchie  di  una  (berta  forca,  dif- 
ferenti di  colore,  per  adattarle  alle  dif- 
ferenti complefiioni  di  varie  acque  e. 
•empiv. 

7*.  Abbiate  l’ occhio  lefto-,  e pronta» 
fe.  mano  , per  fubito  fare  il  colpo  , allo, 
fletta  tempo^  che  iJ  pefces’  alza:  perchè 
altrimenti  egli  potrebbe  fpurar  fuori: 
il  amo. 

Fate , che-la  /nn/ca  cadain  acqua» 
prima  dalla,  lenza  , perchè  ahrimente- 
queli’ ultima  fpaventerebbe  il  pefee. 
r 9°.  In-fiumi  lenti  * o luoghi  mortij 
gittate  la  mafie  attraverfo  foprail  fiume 
Q faccia  immergere  alquanto  nell’acqua,, 
9-  poi  tirarclaleggiermente  indietro  col- 
la  corrente. 

• ìaQmo/chtàs  yJr/no/K-dovrehbero  far  fi) 
ali  , che-  ftienort  una  dietro l’ altra; 
Itene • quell’  ali  due,,  e quattro.  .Quel. 
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péfee  fi  diletta  de’  colori  i più  gaj  e fa», 
doli  : principalmente  di  quei  delP  alef 
le  quali  debbonetfer  lunghe,  e cosi  purè- 
la  coda.  . 

MOòCADELLO,  o Moscatello,. 
Mus-cadinb*,  un  vino  ftimato  che  vie- 
ne dalla  Provenza,  dalla  Lmguadocca,. 
da  Cividad,  ec.  Vedi  Vix&. 

* La  voce  Mufcadine,  non  mtn  che  it 

liquore , è Francefe  : Alcuni  ta  diri . 
vano  da  mufehio  fu  ponendo  fi  che 

quefio  vino  abbia  un  fo  dell' odore  di 
mujcfuo  ; altri,  da  mufea  , perchi  le 
tu  afe  he  fono  in  t fremo  golo/t  delle  fue 
uvei  corriti  Latini  ebbero  il  loro  Vinuni' 
apianum  , coti  ditto  ab  apibus , dalle 
pecchie  che  vi  p afe  alavano  full'  uve . 

La  maniera  di  fare  mofcatxllo  a Fron- 
Mgnac  è la  feguente  j Lafciano  mezzo 
feccar  1’  uva.mofcadella  fulla  vite;  e fu- 
bito eh’  è vindemiara  , fi  fchiaccia  e fi 
fpreme  : e s’ imbotta  il  liquore  , fenza 
lalciarlo  fermentare  nef  tinazzo  : la  fec- 
cia ertendo  l’occafiooe  della  Tua  bontà- 
MOSCHEA  *•, appretta  i Maometta*- 
ni  è un  Tempio  appartato  e defttaaro 
per  g’ieferci/.}  della  loro  Religione. Ve. 
di  Tempio,  Mao.mbti  smo  , ec. 

* La  voce  viene  dal  Turchef  o mefgid",  tv 
melchlt , che  propriamente  fignifice  un- 
Tempio  fabbricato  di  legno.  Quindi  gli- 
Spagnuolf  dirivano  la  loro  mefehera,. 
t gl'  Italiani  mofeheta,  e gt  Inglefie 
Frati  cefi  mosto  e mofque  Borei  di  riva’ 
la  voce  dal  Greco  fJtoa\*e  vitello , a cau « 
fh  della  frequente  menzione  di  una  rete - 
ca  che  /affi  nell'  Alcorano.  Altri  , e con 
piit.probabile.mgTorte , la  àirìvano  dall * 
^^/Vo.masgiad  , luogo  di  culto . 

■ Vi  fono  delie  mofehet  reali  , fondate- 
dagl’ Irnperadori  , come  la  S-olirraniae- 
la-Vduiea.  in  Cofiantinogoli  r « dell*' 
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étofckit  private , erette  da’  Muftì , da’ 
V ilici  , da’  Balsà  , ec. 

Le  mofchte  fono  fabbricate  a guifa  di 
Sale  grandi,  con  alc,corritoj  ,e  cupole;  e 
fono  adornace  nell’  interno  con  compar- 
ti mentì  , e pezzi  di  lavoro  Arabe  fco\  — ■ 
Da  un  lato  vi  è femprc  una  vafta  , con 
diveilijgallecti  # o chiavi;  e fuila  fommt- 
tà  è dilata  una  mezzaluna. 

, MOSCHETTO  , un’  arma  da  fuoco 
che  li  porta  fulla  fpalla,  e fi  ufa  nella 
guerra  ; a cui  li  da  fuoco  coll*  applica- 
zione di  una  meccia  accefa  . Vedi  Arme 
da  Fuoco. 

La  lunghezza  del  mofcfutto  è fiffaca  a 
«re  piedi  , otto  pollici  dalla  bocca  al  fo- 
cone: eia  fua  apertura  od  il  fuo  calibro 
debbe  elfere  tale  che  riceva  una  palla  di 
Cedici  in  una  libbra. 

I mofchetti  eran  portati  anticamente 
nel  campo  dalla  Fanteria  : in  oggi  fono 
pocoufati  , falvo  che  nella  difela  delle 
piazze  ; elfendovili  foltituici  i fufili.- 

MOSCHETTONE  ,«n  mofchuto  pih 
corco , benché  più  grotto  , che  il  mof 
«lutto  ordinario.  — Vi  fi  dà  fuoco  mer- 
cè la  collifione  dell'  acciajo  e di  una  pie- 
tra focaja  nell’  accialino;  laddove  il  mof 
chttto  piglia  fuoco  con  la  meccia.  La  fua 
boccaocannaè  una  38“*  parte  della 
Cua  lunghezza  ; e porta  5 onde  di  ferro; 
0 7t  di  piombo  con  quantità  eguale  di 

, Muscus  , nella  Storia  na- 
turale , una  piccola  pianta  , la  qual  cre- 
fce  filile  fcorze , ec-  di  diverfi  alberi,  co. 
me  del  pioppo,  del  fraltino,  deilaquer- 
cia,  del  cedro  , ec.  non  men  che  fulla 
«erra.  Vedi  Parasito. 

- La  più  fiimatae  più  odorifera  cortec- 
cia è quella  del  cedro  ; eli’  è di  qualche 
tfo  medicinale  , fendo  afiringente  # ed 
Chamb . Tom.  Ali. 
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«fta  a fermarereinoragie  e le  diffenterie. 

Gli  antichi  credevano  che.  il  mofco 
degli  alberi  folfe  1'  effetto  di  un  dilordi- 
ne,  o Scomponimento  della  tefiura  del- 
la corteccia  ; od  al  più  una  fpezie  di  pic- 
coli filamenti  che  eicono  dalia  corteccia 
medefima. 

Ma  i moderni  trovano  da  diverfeof- 
fervazioni  , chei  mofchi  fono  tutti  reali 
e dittiate  piante  , la  cui  fernenza  , che  4 
piccioliliima  , è racchiuda  in  picciole  ca- 
pfulx,  che  crepano  da  sè,  portandoli  via 
dal  vento  la  fernenza  , fin  che  cadendo 
fu  Ile  ineguaglianze  della  fcorza  degli  al* 
beri  , ivi  è fermata  , piglia  radice  , e fi 
nutrica  a colto  della  pianta  , ficcome  l« 
muffa  del  pane  , ec.  V edi  Muffa. 

Le  differenti  fpezie  di  mofchi  fono 
gran  numero:  M.  Vaillanc  ne  conta  1 3^ 
nella  fola  vicinanza  di  Parigi. 

Vie  pure  una  fpezie  di  mofco  verdic- 
cio che  crelce  lu  i cranj  umani  fiati  efpo- 
fti  lungo  tempo  all’aria  , e che  chiamali 
ufnta  humana  , o mufcus  calvari us.  Gli  an- 
tichi ne  faceano  un  grande  ufo  come  df 
un  allringente,  ec.  Vedi  Usnea. 

I mo/chi  fanno  un  capo  di  commercio/ 
effendovene  diverfe  fpezie  che  fi  ufano 
in  Medicina,  nel  profumare,  ec.  Fra  gli 
altri  il  mofco  m.trinot  chiamato  Corallina , 
( Vedi  Cora  l lina  )ed  il  mofco  del  ce» 
dro  e dell’  abete  , eh’  entrano  nella  coai- 
pofizione  della  polvere  di  cipro. 

II  mofco  degli  alberi  ordinarj  , coma 
della  quercia , del  fraflino , del  pioppo  , 
ec.  fi  adopra  per  calafatare  i vafcelli.  Sì 
adopra  parimente  da  chi  bazzica  in  uc- 
celli ,per  farne  delle  gabbie  a certe  fpe- 
zie d’  uccelli  che  ivi  figliano  e covano.’ 

1 giardinieri,  ec.  mettono  il  mofco 
le  malattie  od  infermità  delle  piante; 
Vedi  Malattia.  M.  Mwimer  ordia^ 
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.«he  fi  freghi  e rafchi  via  con  trn  qualche 
idoneo  iilrumento  che  non  offenda  la 
corteccia  dell’albero , o con  un  pezzo  di 
tfamignadopo  una  pioggia  macerante  ; 
abbenchè  il  più  ficuro  rimedio  fiarimo* 
vere  la  cagione  ; lo  che  faifi  con  fàr  ben 
colaree  mondare  la  terra  di  tutta  I-’  umi- 
dità liiperflua. Ovvero  fi  può  prevenire  e 
tener  lungi  , nel  primo  piantar  degli  ai- 
beni,  col  non  cacciarli  troppo  a fondo*. 

J-MOSCOVIA  , vedi  Russia-. 
r;.y  Mosco  via  ( il  Dacaro  di)-  o la 
iMolcovia-propria  Provincia-,  Capitalo 
«U1P  Impero  RulTo,  confinante  al  N . co! 
J)ucat4-.diTreva  , di  Rofìova  , e di  Suf- 
«kal>.  ali’ H.  coi  Palatinato  di  Volodimer, 
• col  Ducato  di  Rozan  , al  S.  co’  Ducati 
41  Rezao  ^ o di  Severia,  ecol.Principa- 
tp:  di  V'orvtiuik. , all’  O-col*  Ducato  di 
Smolensko  coL  Principato  rii  Biela-,  a 
®ofla  Pcovincia.di  Rzeva. 

-.  ^ MOSCUA,  o fia, Mostra \3ymofihar 
Città  grande, .ricca,,  e molto  confiderà* 
hit?,  già. Capitale  dell’Impero  Rullo;  1» 
gitale  ha  Sode  Patriarcale,,  un  fuperbo 
Palazzo,,  ove. la- Corte  fa  fpelTo  la  ìua 
tefidenza  , ed  un  gran  numero  di  Ch  iefe 
ticcamonte  ador-natOi  II*  Depofito  de' 
Czaartè.  nella  Ghicfa  di- San  Michele- 
Quefla-Oittà  è compila  di  alcune  rai- 
giiaja-dLcafe  di  legno  ,.ed*  creta*  e per- 
ciò il  danno  non  na  farebbe  con  fid  erabile*. 
benché  per  mezzo  d’  un  incendio  n’  an- 
naffierò in  cenere  alcune  mila.  ElTaè  croi- 
{.©  popolata,. ed-efercka  un  gran  traffico* 
Pietro  LI.  Grande  ha  fatto-fare  un  canale* 
da  Azoica- fi  no  a Pietroburgo  . Dopo  lo. 
fiabilimenco  di  quell’  ultima  Città,  Mof* 
«a-non-è  più  così  florida  , com’.  era  - peri 
JS  addietro.  Siede  in  una  pianura  molto 
^mpia»,  c mol;©  amena*  t7>o  lcghe  db 
jbcmejd;  & Gaffa , j.jo  da  Goffrati  *r 
' 4 ■ 1 
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nópoli  , 270*  da  Cracovia  , 25-0  da  Sta*» 
koirn  , 846  da  Vienna  , 600  da  Parigi  v 
fong.  5 9.  laric.  5 5.  36. 

5 MOSTAGAN  , Cartetma  , citta 
forte  , ech antica  d' Africa  nel  Regno  dr 
Algeri,  la  quale  ha  un  Cadetto,,  una  beli- 
la Molchea,  un  buon  porro  , ed  è difco- 
da  20  leghe  all’  E.  da  Grano,  long.  1 8v 
20.  latit.  3 5-.  50. 

' ■ ^ MOSTA  R , ManJetriur* , ctttàjcon- 
fiderabiledi  Dalmazia  , nell*  Arcegovi* 
na, con  Sede  Epifcopale.  Appartiene  ai 
Turco,  ed  è lontana  8 leghe  al  N.  E.  da 
Narenta.  long.  3 6.  12.  latit.  4-3%  42* 
MOSTAR  DA' , una-preparazione  di 
un  feme  di  quello  nome,  macinato  o 
battuto  con  dell’  aceto*  oeol  mojlo  di  vi- 
no , donde  il  fu©- nome. 

Seme  di  Mostarda,  in  tarino  fìnerpi’^ 
è un  fbme  caldb  mordente*  che  dà  la  de- 
nominazione ad  una  fpczie  di  medicina 
topiche  , chiamate  ftnapifmi  . Vedi  Si- 
napismo.  1 ! 

Nf fune  di  ìnofarda  fi  adopera  eziandio 
ncl  preparare  il  fagrino.  V.  Sac  rino*  ) 
MOSTO;  M usrunr,  vino  dolce  fpre- 
mu  to  di  frefeo  drl^rappolo  ; o ita  il  li- 
quornuovo dall’*  uvo-lLhiaeciata  , avanti 
thè  abbia  bollito  0 fermentar©.. V.Vin-o.» 

f 
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MOSTO;  M ft/rò  dìi  vino  del  Kenoi  É 
quello  un  liquore,  il  q<>2le,  tuttoché  dai 
certuni  venga,  bevuto*  mrlladimeno  vie- 
ne fperimentato  e toccato  con  mano* 
che  attacca  ed’  offendei!  .cervello  enor- 
memente ; e di  vero  non  elfendo  -quello», 
liquore*  paffaco  per  quella  naturale  effer- 
vcfcenzrj  ,.aìla  quale  dovrebbe  effere  Ila-: 
coffuzrupolto  licitare  il  ¥100,  00611X1014 
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vengorfo  conliderati  , allorché  tro- 
vatili nello  llumaco,  non  altramente  ope- 
vanti , di  quello  faccianli  nel  tino,  ivi 
alzando  la  loro  cffervefcenza  , e man- 
dando al  cervello  abbondevolifftrai  flir- 
tili vapori. 

..  14  mollo  del  Reno  è di  due  fpezie-, 
come  quello  , che  od  è fatto  colla  boi. 
litura,  o fenza  bollitura. Quello  proccu- 
xato  lenza- farlo  bollire  viene  ferrato  tale 
quale  cncre-i  vafi  per  modo  , che  non 
può  in  vcrun  conto  operare  , e farli: 
quello  addimandafi  molto  di  vino.  Quel: 
lo  poi  fatto  per  via  di  bollitura  vien.prer 
parato-  nella  maniera  feguente-r 

Prendono  coloro  dei  gagliardifsimi 
vali , che  non  fieno-totalmeoce  pieni  di 
quello  molto  , e ponendoli  in  una  canti, 
na , fannovi  alla  bella-  prima  un  fuoco 
moderato  e mezzano  , che  vanno  accre* 
Scendo,. e rinforzando  fuccefiivamente: 
quindi  di  bel  nuovo  vanno  fcemandonej 
« diminuendone-  grado  per  grado  la  fua 
energia  in  guifa,  che  la  bollitura  poffa 
p^lfaipe  per-  fe  medefima.  Siffatta  opera- 
zione  è a capo  , o totalmente  condotta 
«.termine  nel  tratto  di  trentafoi  . od  al 

' • i 

piu  dì  quaranta  ore,  fecondo  la  groffez- 
dei  vali-,  entro  i quali  trovafi  il  mo- 
llo e quelli  bollitori- del  vino  io  vece 
di  candele  comuni,  le  quali  a motivo  del 
divilato  calore  fquaglierebbonfi-,  fr  fer- 
vono di  fotriliftime  fchegge  di  legno  di 
faggio.  Servono  quelle  fomigliantemem 
te  per  due  effetti  a-  un  rempo  Hello;  av- 
vegnaché fomminiftrino  loro-  il  benefi- 
zio della  luce  non  meno , ma-danno;Jor 
legno  del  quando  la  bollitura  è fulficien- 
te  : impercrocclic  prima  di  quello  tem- 
po  la  quantità  dei  vapori  , che  fcagliaiaf? 
fbyti  de’ vali- -,  fan  sì , che  le  fclveggs  o 
pezzetti  di  fcggiq,diem><Liia.laceiofcà^ 
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ma  tolto  che  quelli  vapori  hanno  celia- 
to, e che  vengon  fuori  in  minor  copia, 
c che  per  confeguente  la  materia  ha  bol- 
lito q-yantobalti,  la  luce  di  quelle  fcheg* 
ge  è più  brillante  , più  lucida  , e più 
chiara.  Nel  rratto  di  fette, o d’ottogio»* 
ni  dopo  la  divifata  bollitura  , il  mollo 
comincia  a fermentare;  e terminata  che 
abbia  quella  fermentazione,  egli  fi  è alla 
perfine  vino  ,o  tale  addimandafi. 

Hanno  di  pari  coloro  un’ altra  fpeciff 
di  mollo  del  Reno,  la  qua4e  vien  prepa- 
rata nell;  appreso  guifa:  ,ì 

< Fanno  bollire  il  liquore  fino  a tanto 
che  fiafene  fvapórata  la  metà  : e pon- 
gonvi  dentro  dei  medicinali  ingredien- 
ti , per  i quali  fono  grandemente  appaf- 
lionati  : tali  appunto  fono  la  feorza  di 
arance,  fa  radice  d? enula  campana- , 9 
delle  coccole  di  ginepro  , o cofa  fomi- 
gliante.-  il  mollo  per  fiffatea  manierr 
medicato  fermenta,  e lavora  molto  me* 
no  di  quello,  che  farebbefi  naturalmen- 
te, valea-dire;  fermenta  con  molto  mag- 
gior lentezza-.  In  evento  , che  il  mollo  af. 
motivo  di  una  foverchio  violenta  effec* 
vefeenza  getti  fuori  la  fua  fondata  , die 
verrà  fvanito , fnervaro,  e fpnffato  affat- 
to ; qualora  però  fiffatta  feparazione  non 
venga  intafara  , e -rattenuta  da  alcuna  fo» 
llanza  untuofa,  e graffa,  quale  fi  è a ea-* 
gion  di  efempio,  il -burro  frefoo,ocofa 
fòmigliante.  Sogliono  pertanto  con  tal 
fine  coloro  porre  quella  data  foHanz* 
Copra  una  foglia  di  vite  , oppure  -a ppli*. 
cano  del  lardo  alla  bocca  del  vafo  , bc4- 
Irene  del  medefim.®  inzavardandola.  Ven- 
dali Portfìut,  de  Vino  Rheni» 

Mosto.  Nella  faccenda-  dei  vini 
addimandafi  Mollo  il  fogafpremota  dal» 
V uva  non  fermentato  , allorché  egli  fili 
flato  piìt -e. più  fiate  tramutata  osrav&g- 
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fato,  e perciò  fepurato  dalla  fua  pofata- 
ra.  Le  botti  o barili  deilinaci  per  tale 
effetto  vengono  ben  ben  preparati  , od 
affumicati  con  dello  zolfo  ogni  e qua- 
lunque volta  vi  fi  dee  por  dentro  il  mo- 
llo, per  impedire  la  fermentazione  del 
liquore  , (iccome  fermenterebbe  ben illi- 
ma  , qualora  non  fi  prendeflero  coloro 
una  finatta  briga  , e diverrebbe  vino. 

Egli  fi  è queflo  fumo  dello  zolfo  dal 
travata  , il  quale  in  tal  cafo  impedilce 
ogni  e qualunque  tendenza  alla  fermen- 
tazione , e mantiene  il  fugo  naturale  del- 
i’  uva  in  uno  flato  dolce  , eh’  è appunto 
acconciamo , e nato  fatto  per  elfer  me- 
fcolato  con  i vini  in  vece  di  zucchero: 
per  foraigliante  effetto  viene  grande- 
mente medo  in  opera  in  Olanda  , ed  in 
alcune  altre  Regioni  , come  anche  per 
ricovrare  , e per  dare  una  nuova  vivaci- 
tà e brio  ai  vini  patiti  o fvaniti.  Per  fi- 
iniglianti  fini  quantità  grandiffime  di 
quello  modo  vengono  anno  per  anno  con- 
dotte qua  e là  per  ogni  paefe  di  confer- 
va con  i vini  foreflieri  : e nella  maniera 
a capello  la  flelfa  vien  preparato  in  In- 
ghilterra un  modo  dal  fugo  delle  mele, 
il  quale  ferve  egregiamente  bene  per  le 
ordinarie  operazioni  dei  vini , che  s’im- 
bottano. Per  confervare  il  modo  in  que- 
llo dato  nei  veggiamo  farli  confumo  im- 
snenfo  di  zolfo,  avvegnaché  altra  via 
non  può  rinvenirli,  fe  non  fe  quella  di 
affumicare  collo  zolfo  i barili,  e le  botti. 
Vcggafi  Shaw , Lezioni,  p.  ipz.  Veg. 
i’artic.  Travasamelo. 

- .Mosto  artificiale.  Un  modo  artificia- 
le niente  meno  buono  e perfetto  di  quel- 
lo fiali  il  modo  naturale,  ed  acconcia- 
mo di  pari  per  la  rifermentazione,  per 
ricovrare,  per  migliorare,  e per  fare  dei 
frini  e degli  aceti , può  elfere  compo- 
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do  e preparato  nell’  appredo  maniera*' 
Prenderai  tre  libbre  di  finiilimo  zuc- 
chero in  pane , o di  tale  zucchero  , che 
fia  (lato  perfettamente  rimondo,  e ri- 
purgato della  fua  triaca  o fondiglioli: 

10  l'cioglierai  in  tre  quartucci  d’acqua, 
ed  aggiungerai  nella  bollitura  una  mez- 
z’  oncia  di  Tartaro  del  vino  del  Ren* 
ridotto  prima  in  finittima  polvere:  que- 
llo  fi  feioglierà  con  un*  affai  confiderabi- 
le  ebullizione,  e fomminidrerà  al  liquo- 
re un  acido  guilolilììmo  : leverai  via  dal 
fuoco  il  vafo  , e lafcerai , che  fi  raffred- 
di , ed  allora*avrai  un  modo  artificiale, 

11  quale  in  ogni  e qualunque  rifpetto  af- 
fomiglieraifi  nel  fapore  e nell’  odore  al 
fugo  dell’  uva  bianca  , allorché  fia  bene 
ed  a dovere  purificato  , e rimondato  , e 
ripurgato  dalla  fua  pofatura  appunto  pe* 
farne  del  modo.  Se  quedo  modo  artifi- 
ciale venga  ben  bene  affumicato  a forza 
di  zolfo , diventerà  un  modo  perfettif- 
fimo  , e petrafli  far’  acquidare  ogni  e 
qualunque  fapore  a piacimento  di  co!uiy 
che  lo  lavora  e manipola.  Vedafi  Sbavr, 
Lezioni , pag.  202. 


MOSTRA  di  Soldati.  V.  R assegna. 

Mostra,  inlnglefe,  Mufier,*  una 
raffegna  , o rivida  di  un  Corpo  di  trup- 
pe fotto  1’  armi , ad  oggetto  di  faperne 
il  numero,  la  condizione,  1‘  equipaggio, 
1’  arme  , ec. 

* La  parolai  formata  dal  Tran\tre  mou- 
lire  , faggio  iprova.V.  Rassgbgna. 

Mostra falfi  è quando  fi  fapaffar  la 
raffegna  a quegli  uomini,  che  non  fono 
attualmente  arrollati  comefoldati.  Vedi 
Fagot  , ec. 

Commi  fario  Generale  della  Mostra  , 
che  gl’  Inglefi  chiamano  Mufter  Mafie * 
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generai , © Commi Jf.ìry  gin  trai  ofAfufìers  , 
è quell’  Ufiì/iale  dell’  Elercito  , che  fa 
il  conto  e J’  efame  del  numero  , cavalli, 
armi  , ec.  di  cialcun  Reggimento.  Vedi 
Commiss  a b io. 

Ruoli  di  Most  r a ^ACufter  rolli,  fono  le 
lifte  de’  foldati  d’ ogni  Truppa,  Compa- 
gnia , Reggimento  , ec.  congegnate  da 
Capitani  al  CommilTario  : mediante  le 
quali  fi  danno  loro  le  paghe,  e fi  conofce 
la  forza  del  Reggimento. V.  Ruolo. 

. Mostr a-, parlando  degli oriuoli , s* 
intende  quella  parte,  che  moli  rad’  ore; 
o dicefi  anche  a fio  latamente  di  quegli  o- 
duoli , che  non  fuonano.V.  Orologio, 
MOSTRO  , Monstrum*,  una  na- 
scita o produzione  di  cofa  vivente  , che* 
degenera  dalla  giudaeconfueta  difpofi- 
zione  delle  parti  , nella  Tpezica-cui  ap- 
partiene. — Come  quando  vi  fono  trop*- 
po  membri,  o troppo  pochi , od  alcuni 
fono  enormemente  fuori  di  proporzio- 
ne, o nel  difetto  t © nell’  ececffb. 

' * La  parola  i Latina,  monftrum  a moti- 
Arando.  — Quindi  puri  la  cajft  od  il 
w/i,ow  ùnti  camene  e tran  tenute  le  rt> 
Uifuit  da  moftrarfi  a popoli  divoti  , era 
ditta  roondrum.  Bugiale  fa  meni  ione 
di  un  Inventarla • della  Cftieja  di  York 
non  quefi  Articolo  Itero  unum  raon- 
ftrum  cum  offìbus-  Sanfti  Petri  in- 
Beryl  , &crucifixoio  fummitate  . 
Vedi  Reliquia. 

Ariftotele  definisce  un  tnojlro  per  un* 
difetto  della  natura  , allorché  operando 
per  qualche  fine  , non  vi  può  giugnepe,; 
«•Cagione che  alcuni  de' fuoiprincipj fo- 
no corrotti.  Vedi  Natura» 

- I mcftrt  non  propagano  la  loro fpeeie:' 
per  la  qual  cagione  alcuni  mettono  i mo- 
line! numero  de’  moprè  ; cosse  anco  gli- 
ermafroditi,  V«di  JViu.lQ  **4  fiwiAe; 

E&oaito». 
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Le  femmine  che partorifeono  gemelli 
trovatili  elfere  foggecte  anzi  che  nò  a 
prodor  mojlri.  — La  ragione  è forfè  que--. 
Ha  . che  quantunque  i gemelli  fieno  co- 
perti da  una  chorion  comune  , pur  han- 
no la  loro  amnios  fepar2ta  ; che  per  la 
loro  contiguità  può  accader  che  cjefca- 
no  unitamente, o fi  accozzino  infieme,. 
esi  cagionar  polTono  una  confufione,  od- 
unosfiguramento  di  partì.  Di  qua  tanti  *, 
feci  doppj.  Vedi  Dorpio. 

Il  P.  Malebranche  Ipiega  la  produ-1 
zionede’  modri  nel  mondo  animale  così. 
— li  Creatore  ha  (labilità  una  tal  comu- 
nicazione tra  le  diverfe  parti  delle  fue' 
creature  , che  non  fidamente  noi  fiati», 
naturalmente  portati  ad  imitare  1*  un  i* 
altro  , cioè  abbiamo  una  difpofizione  at 
fare  le  (tede  cofe,  ed  afluraere  ,le  (lede: 
maniere  e codumi  di  quelli  co’  quai  con* 
verframo  ; ma  abbiamo  ancora  certe  di» 
fpofizioni  naturali  che  c'  inclinano  alla» 
compaffione  , egualmente chè  ali*  imita- 
zione. Non  v’è  quali  uomo  nel  mondo, 
che  ciò  non  Tenta , e noi  vegga  mani  fe- 
damente ; e però  non  abbifogna  di  edere; 
provato.  Gli  fpirici  animali  fono  dunque 
non  (blamente  portati  per  un  impeto  na- 
turale nelle  parti  rifpettive  del  corpo, 
per  efeguire  le  medefime  azioni  , ed  it 
medefimi  moti,  che  veggiam  fare  altrui;- 
ma  inoltre  riceviamo  in  qualche  modo» 
le  lor  ferite,  e prendiam  parte  ailor  do-, 
lori. 

L’efperienza  cimo  Ara,  che*  quando» 
noi  guardiamoauerKamentequalcheper- 
fona  feveratnenie  battuta  , oche  Ita  fieli 
Tuo  corpo  una  gran  piaga , ferita  , © fi*, 
(oile  , gli  (piriti  immediate  corrono  io: 
quelle  parti  del  nodro  corpo  che  corri- ’ 
fpondono  itquelle  che  veggia*»  patiror. 
nel  co r£o  altrui  j.qy&ad©  non. 
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loro  corfo  fermato  da  un  altro  principio. 
Quello  fluflo  di  fpiriti  è lenfibilillimo 
nelle  pedone  di  una  collituzione  dilica- 
ta,che  fpciTo  inorridifcono  , e provano 
unafpeziedi  tremore  nel  corpo  in  tali 
occalioni  ; e quella  fimpacia  ne’ corpi 
produce  compassione  nello  fpirito. 

. Ora  deefi  ofifervare  , che  la  villa  di 
una  ferita,  ec.  ferifee  e piaga  la  perfona 
che  la  guata  , tanto  più  fortemente  e 
feofibilmente , quanto  è più  debole  e di- 
Ikata  la  perfona  medefima  ; gli  fpiriti 
facendo  una  più  forte  impresone  fu 1 1 e 
fibre  di  un  corpo  delicato  , che  in  quel- 
le di  un  robutlo.  Così  uomini  forti  e 
vigorofi  veggono  un’  efecuziooe  fenza 
molto  rifentimento  ; mentre  all’ oppo- 
flo  , donne  , od  altri  di  dilicato  tempe- 
ramento fono,  in  vederla,  percolfi  d’or- 
rore e di  pietà.  Quanto  alle  creature 
che  fono  tuttavia  nel  ventre  della  ma- 
dre , le  fibre  della  lor  carne  eflTendo  in- 
comparabilmente più  finechequelle  del- 
le donne  medefime , il  corfo  degli  fpi- 
riti  animali  debbe  neceflariamente  pro- 
durre molto  maggiori  alterazioni. 

Suppolte  queftecofe,  facilmente  fi  fpie- 
ga  il  fenomeno  de’ moflri. Supponete  v.g. 
un  fanciullo  nato  pazzo,  e con  tutte  le 
fue  gambe  e braccia  rotte  nella  /Iella 
guifa  che  lo  fono  quelle  de’  rei  in  alcuni 
paefi  ; il  qual  cafo  noi  rechiam  per  un 
efempio  , perchè  a Parigi  un  moitro  tale 
attualmente  è nato  , ed  ha  vivuto  in  uno 
degli  Ofpitali  di  quella  città  vent’  anni: 
La  cagione  di  quell’accidente  , fecondo 
ipoiti  principi,  fi  fu,  che  vedendola  ma- 
dre giufliziare  un  reo  , ogni  colpo  dato 
al  pover’  uomo  , percofle  con  violenza 
1’  immaginazion  della  donna,  ed  inde- 
me,  per  una  fpezie  di  concraccftlpo  il 
cervello  dilicato  dei  bambino.  Ora  quan- 
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tunque  le  fibre  del  cervello  della  donntfc 
fodero  llranamente  fcolfe  dal  violento 
flulfo  degli  fpiriti  animali  in  cale  occa- 
fione  , nulladimeno  ebbero  forza  e con- 
fidenza ballevole  per  impedire  in  ella 
un  intero  fconcerto  ; ma  le  fibre  del  cer- 
vello della  creatura  eflendo  incapaci  di 
reggere  all’urto  di  quegli  fpiriti,  (i 
feempofero  affatto  e fi  rovinarono  ; e la 
ftrage  fu  si  grande  che  lo  privòdella  ra- 
gione per  tutta  la  fua  vita. 

In  oltre  eflendo  la  donna  fpaventat» 
dalla  villa  dell’  efecuzione  , il  corfo  ga- 
gliardo degli  fpirirj  animali  dirizzoffi  a 
tutta  forza  dal  cerebro  a tutte  quelle 
parti  del  corpo,  che  corrifpondeano  al- 
le parti  pazienti  del  reo  ; e la  ftefla  cola 
dovette  feguire  nel  bambino.  Ma  però 
che  gli  otti  della  madre  eran  forti  da  po- 
ter refiftere  all’impulfo  di  cotelti  fpiri- 
ti , non  ricevetter  danno.  Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  fover* 
chiare  , e rompere  le  tenere  e dilicate 
fibre  dell’ offa  del  bambino  ; eflendo  le 
ofla  1’  ultime  parti  del  corpo  che  fi  for- 
mano , ed  avendo  una  tenue  confiflenza, 
finché  la  creatura  è tuttavia,  nell’utero. 

AI  che  fi  puòaggiugnere,  che  Tela  ma- 
dre avefle  determinato  il  corfo  di  quelli 
fpirit  i verfo  qualche  altra  parte  del  di  lei 
corpo , con  titillarli  o pi/.zicarfi  gagliar- 
damente , la  creatura  probabilmente  non 
averebbe  avute  1’  ofla  rotte  ; ma  la  parte 
corrifpondenre  a quella  a cui  fu  deter- 
minato il  moto  degli  fpiriti,  farebbe  Ha- 
ta 1’  ofTefa. 

Di  qui  appar  la  ragione  , per  cui  le 
donne  r.el  tempo  della  gravidanza,  ve- 
dendo perfone,  ec.  fegnate  in  una  parti- 
colar  maniera  fulla  faccia,  imprimono  la 
Itefla  marca  fulie  parti  della  creatura 
corrifpondenti  : e la  ragione  altresì,  per* 
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rlic  per  lo  rtropicciare  alcuna  parte  na- 
;ofa  del  corpo  , quando  fono  dalla  villa 
di  cofa  llrana  l’or  prole  , o quando  fono 
da  pacione  (Iraordinaria  abitate,  la  mar- 
ca o V impresone  fi  li  ila  fu  quella  na- 
fcofa  parte  piutrofto  che  fui  volto  della 
creatura.  Dai  principj  qui  polli  la  mag- 
gior parte,  fe  non  tutti  1 fenomeni  dei 
mefiti  fi  potrebbono  facilmente  fpiegare. 

Mostri  Vietabili.  — Vi  fono  pari- 
jnenii  delle  produzioni  moflruofe  nel 
mondo  delle  piante:  Tali  e.  gr.  fon  quel- 
le che  i Botanici  chiamano  baflardi , ec. 
Vedi  Generazione. 

■ I Fiorirti  danno  la  denominazione  di 
mejìri  o di  fari  mcjlruc.fi  , a que’  fiori  che 
ron  fono  doppj , ma  che  hanno  doppia 
pula  , o doppio  gufeio  , o quando  in  ve- 
ce di  un  fiore  ve  ne  fon  due  o tre  che 
forgono  uno  ai  di  l'opra  dell’ altro  da  un 
folo  ftelo.  Vedi  Fìors. 

Mostri  , predo  i Giardinieri  Jn- 
glefi,  MuUs  , fono  una  forra  di  moftri 
vegetabili  , prodotti  col  mettere  la  fa- 
rina fircundans  di  una  fpczie  di  pianta  nel 
pillillo  o utricolo  di  un’  altra.  Vedi 
Generazione  dille  piante. 

ElTendo  il  garofano  e il  fiorcappuccio 
alquanto  Cimili  nelle  Ior  parti  , fpezial- 
menre  i loro  fiori  ; la  farina  dell’  uno 
impregnerà  l’altro  : e il  fame  così  av- 
vivato produrrà  una  pianta  differente  da 
entrambi.  — Abbiamo  un  efempio  di 
ciò  nel  giar dico  di  M.  Fairchild  a Ifoxton 
iti  Inghilterra  ; ove  fi  vede  una  pianta, 
che  non  è nè  fiorcappuccio  , rè  garofa- 
no , ma  s’  alTomiglia  egualmente  ad  en- 
trambi ; e la  quale  fu  prodotta  dal  leme 
di  un  garofano  ch!  era  (lato  impregnato 
di  farina  di  fiorcappuccio.  — Siccome 
quelle  coppie  non  fono  dilfimili  da  quel- 
le dulia-cavalla  coli*  afino,  la  quale  pno- 
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duce  il  mulo  , clic  gl’  Inglefi  pur  chia- 
mano mule  ; quelli  han  da-:)  loro  lo  fivf- 
fo  nome,  multi  ; ed  elle  fono  come  l’al- 
tra, incapaci  di  moltiplicare  la  loro 
fpccie. 

Quello  ci  dà  qualche  barlume  per  al- 
terare la  proprietà  e ’l  fapore  d’un  fruc- 
to,  coll’  impregnare  un  albero  colia  /.**• 
rina  d’  un  altro  della  medefima  dalie  , 
e.gr.  una  mola  Iella  concerta  pera;  il  che 
farà  , che  la  mela  Iella  cosi  impregnata’, 
venga  a durare  più  dell’ordinario,  e ai 
elfcre  di  un  fapore  più  acuto,  e piccante^. 
Ovvero,  fe  li  fecondano  i frutti  d’inver- 
no colla  polvere  de*  Temi  ertivi,  eglino 
andranno  male  prima  dd  tempo  folitOi 
Quello  accidentale  accoppiamento  del- 
la farina  degli  uni  cogli  altri,  può  elfcre 
caufa,  che  in  un  pometo,  ove  c’è  variai, 
tà  di  mele.,  anche  i frutti  colti  dallo 
flefs- albero  dilferifcano , sì  nel  fapore^ 
che  nella  rtagione  di  loro  maturità.  E 
da  quello  accidentale  accoppiamento 
procede  appunto  l’ innumerabile  varietà 
di  frutti  e di  fiori  , che  dal  feme  gior- 
nalmente fi  producono.  Vedi  Farina 
c Seme. 

■ — 

SUPPLBHE  NT  0. 

MOSTRO  marino.  Quella  fpccie  di 
moltìo  marino,  che  dagl’  Ingleii  addi- 
mandafi  f-T/tìrlpood ; fuol  eifer  cosnunif- 
fimo  rei  fiumi  colà  sbalzato  per  varj  ac- 
cidenti , ed  è fomrnamer.ee  triviale,  c di 
una  leggerifsima  confeguen/a.  Nel  ma- 
re poi  quella  Ipccie  di  mortro  è più  ra-i 
ra,  ma  molto  più  pericoiofa,  c dannofa. 
Da  Monfieur  Sibbald  fono  flati  riferiti 
i trilli  effetti  d’  un  affai  confiderabil® 
WirJpood  marino  fia  le  Ozcadi , il  qu^ 
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le  era  In  crtremo  fatale  ai  forertieri,  tut. 
codiò  non ariecaile  il  menomo  danno  di 
confegucr.za  aquelle  pedone,  colle  qua- 
li era  all'ucfatto.  Non  lilla  fua  danza 
quello  murtro  in  veruna  parte  di  quel 
paefe  particolare  , ma  compari fee,  e fallì 
vedere  or  qua  , or  là  in  divelle  parti  dei 
confini  del  mare  fra  quelle  llole.  In  qua- 
lunque luogo  ei  comparila,  egli  è in- 
furiatiilimo  , impcrverla  grandemente, 
cc.  e chiunque  per  quei  tratti  di  mare  lì 
trovafic,  pciircbbe  inevitabilmente  , e 
farebbe  roverfeiato  dal  tnedefimo  nelle 
acque  , c divorato  , gictandofi  entro  le 
barche,-  ma  la  gente  che  naviga  per  quel- 
1’  llole,  va  molto  ben  preparata  per  que. 
Ho  fatto,  e Tempre  e collantemente  por- 
ta feco  uno  fc tufo  o navicello  vuoto,  un 
tronco  di  legno , oppure  un  groffo  fa- 
nello di  paglia  , o di  tirarne  , od  alcun’ 
altra  cola  fomigliante,  clic  tengono  pref- 
fo  di  Je  : tortoci)?  accorgimi!  dell  avvi- 
cinarli del  Vi  irlpood  , gittano  quello 
fallcllo  entro  il  luo  vortice,  mantenendo 
fe  llefii  fuori  del  medefuno  : quello  fa- 
flello  o follan/a,  qualunque  ella  fiali,  è 
incontanente  ricevuta  nel  centro,  e con- 
dotta firn’ acqua;  c collo  che  ciò  lia  ese- 
guito, la  fuperficie  di  quel  dato  (ito,  in 
cui  il  molilo  trovava!!,  divicn  piana,  ed 
elfi  folcano  fopr’  elfa  con  fi curczza  ; e 
circa  Io  fra/.io  di  un’ora  , erti  ollervano 
di  bel  nuovo  il  vortice  in  un  altro  luogo, 
d'ordinario  in  unadiflanza  d’un  miglio 
dal  primo  vortice-  Vcdafi  Sibbuid,  Pro- 
drom,  11  i iloria  Scot. 


J AIOSUL,  MoSOU  L , Duròeta,  città 
forte  d’ Alia,  nel  Diarbccker,  folla  fpon- 
da  dritta  del  Tigri  , la  quale  non  è no- 
tabile, fe  non  a cagione  del  gran  con- 
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corfo  de’  Negozianti.  Qui  il  caldo  c cc- 
celino,  lac,  35.  30.  long.  59.  20. 

MOTA  , è un  termine  che  fpelfo  fi 
incontra  nelle  noltre  ccnluetudini  anti- 
che , in  fenfo  di  un’ adunanza , o feflio- 
ne  , di  una  corte  , diun  tribunale,  di  ua 
placito,  ec. 

Di  tai  mote , chiamate  da  SalToni an- 
co gemote  , confidcrate  nel  lignificato  di 
allemblee,  o di  tribunali , ve  nc  furono 
di  varie  fpc/ie,  come  witenagemote  ,fol~ 
ke gemale  , ft/ti  regimate  , hundredgemott , 
lurgemote,  vardegemote , fiali  gemote  ,fxain- 
gemote,cc.  Vedi  ciafcuno  fiotto  il  filo  pro- 
prio articolo  , VlTTEN  AGEMOTE  , CC. 

Mota  , fu  anco  in  ufo  per  dinotare 
una  fortezza,  o un  cartello;  come  mota 
de  WinJfor,  ec. 

J MOTA  LA  , Mutala , città  picciola 
d Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  d Ocranco  , la  quale  ha  Sede  Epi- 
Icopale  , dipendente  dall’  Arcivefcovato 
di  Taranto,  ed  è difeofta  2 leghe  al  N. 
O.  da  Maflafra , e sai  N.  E.  da  Cartel- 
laneta.  long.  34.  45.  lat.  40.  5 1 . 

MOT ECT1CO file.  V.  l’art.  Stilb. 

^ MOTI  R , Maina,  Ifola  dell’ Indie, 
una  delle  Molucchc  , tra  quelle  di  Gi- 
bolo  , di  Celebcs , di  Tidor , e di  Ma- 
cinar.. EH’ ha  4 leghe  di  circuito,  lon- 
git.  1 44.  40.  lat.  so. 

MOTO  primariamente  così  detto,  0 
Moto  locale  , è un  cambiamento  con- 
tinuo e luccedivo  di  luogo,  e quello  fla- 
to di  un  corpo,  per  cui  egli  corrilpon- 
de  fiiccellii  amente  a divcrli  luoghi  ditTe- 
rcnti  , od  è fuccelfivamente  prefiente  in 
diverte  parti  delio  fpazio.  Vedi  Luogo. 

Nel  qual  fenfo  ladottrina  e le  leggi 
del  mata  fanno  il  A ggetto  della  Mecca- 
nica o delia  Stati. a.  V.  Meccanica  ec. 

Gli  amichi  Pilolofi  confidciavano  il 
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hofo  in  una  maniera  più  generale  ed  elle- 
fa.  Lo  definivano  un  palleggio  da  uno 
flato  in  un  altro; e si  faceano  fei  fpezie 
di  moto , cioè  , moto  di  Creatone,  di  gene- 
razione , di  corruzione  , di  aumentazione,  di 
diminuzione , e di  lagone  o locale.  V edi 
Generazione,  ec. 

Alcuni  de’  moderni  Scolatici  riduco- 
no quelle  fei  fpecie  di  moto  a quattro. 
La  prima  è generale,  ed  inchiude  ogni 
palTaggio  da  uno  (lato  in  un  altro  , Cotto 
la  quale  fpezie  vengono  la  creazione , la 
produzione,  e la  mutazione.  — — La  feconda 
è un  palTaggio  di  qualche  cofa  già  en- 
fiente da  uno  dato  in  un  altro  ; c sì  la 
generazione  è un  moto.  — » La  terza  , un 
palTaggio  fucceffivo  di  qualche  cofa  già 
elìdente  da  un  termine  ad  un  altro  : c si 
1’  alterazione  e 1’  accreZ'one  fono  fpecie  di 

moto L’ultima  è la  lozione  , od  il  moto 

locale  , e si  il  camminare  è un  moto. 

Ma  gli  ultimi  o più  recenti  Filolofi 
negano  qualunque  altra  fpecie  dal  moto 
locale  in  fuori  ; e riducono  tutte  le  forte 
fopramentovate  a queda  fola.  — * Per 
maniera  che  non  ci  reda  , attefa  queda 
nozione,  da  confiderare  fuorché  il  moto 
locale , di  cui  tutti  gli  altri  moti  fono 
tante  differenti  determinazioni  od  ef- 
fètti. Vedi  Accrezionb,  Altera- 
zione , ec. 

Gli  Scrittori  di  F i fica , antichi  e mo- 
derni, fono  Tempre  dati  pcrplelfi  e nell’ 
imbarazzo,  intorno  alla  natura  ed  alla 
definizione  del  moto  locale.  — 1 Peri- 
patetici  lo  detìuifcono  per  Aclas  entis  in 
potentia  , prout  in potentia-.  Arili,  j.  Phyf. 
cap.  z.  Ma  tale  nozione  fembra  pe’  no- 
flri  tempi  troppo  adratta  e metafifica,  e 
non  è di  alcun  ufo  nello  fpiegare  le  pro- 
prierà  del  moto. 

• • Gli  Epicurei  fpicgano  il  moto  per  la 
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migrazione  di  un  corpo  , o di  una  parte 
di  un  corpo  , da  un  luogo  all’  altro.  La 
qual  definizione  dagli  ultimi  Epicurei 
vien  ratìinata  , col  chiamare  il  moto  una 
migrazione  od  un  palleggio  di  un  corpo 
da  fpazio  a fpazio  ; follituendo  egli- 
no cosi  la  parola  fpazio  per  quella  di 
luogo. 

I Cartefiani  definirono  il  moto  un  paf- 
faggio  od  una  rimozione  di  una  parte 
di  Hiatcriadalla  vicinanza  di  quelle  parti 
che  gli  fono  immediatamente  contigue 
nella  vicinanza  d’  altre. 

La  qual  definizione  s’accorda  in  farti 
con  quella  degli  Epicurei  : tutta  la  dif- 
ferenza tra  elfi  confìdendo  in  quello  , 
che  quel  che  l’uno  chiama  corpo,  e luogo , 
1’  alrro  chiama  materia  , e parti  contigue . 

Borelli,  ed  altri  Scrittori  recenti  do- 
po di  lui  definifcono  il  moto  più  accura- 
tamente e adequatamente  , il  palTaggio 
fucceffivo  di  un  corpo  da  un  luogo  ad  un 
altro,  in  un  tempo  determinato,  con  di- 
ventare fuccedivamente  contiguo  a tutte 
le  parti  dello  fpazio  intermedio. 

II  moto  adunque  fi  conviene  general- 
mente che  fia  la  traslazione  di  un  corpo- 
da  luogo  a luogo:  Ma  gli  Autori  di- 
feordano  fra  loro  infinitamente,  quando 
vieni!  a fpiegare  in  che  quella  traslazio- 
ne  confida.  E di  qua  le  lor  divifioni  del 
moto  diventano  oltreraodo  incerte  e pre- 
carie. 

Aridotcle,  ed  i Peripatetici  dividono 
tutto  il  moto  in  naturale  e violento. 

Moto-  Naturale  è quello  clic  ha  il  Tuo 
principio,  o la  fua  forza  movente  den- 
tro il  corpo  che  fi  move.  — Tal  è quel- 
lo di  una  pietra  che  cade  verfo  il  centro 
della  terra. 

Moto  Violento  è quello  il  cui  princi- 
pio è fuori  y e contro  cui  il  corpo  cha 
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muvefi  fa  refi  (lenza.  — Tal’  h quello  di 
una  pietra  che  fi  gictaairir.su. 

1 moderni  generai  mence  dividono  il 
moto  in  ajl'oluto  , e illativo . 

Moro  A Jfoluto  , è il  cambiamento  di 
luogo  uilòlut»  , in  un  corpo  che  moveli; 
la  cui  celerità  lari  perciò  tnilurata  dalla 
quantica  di  fpazio  alToluto  che  il  corpo 
in  moto  percorre.  Vedi  Luogo. 

Moto  Relativo , c una  mutazione  del 
relativo  o volgar  luogo  del  corpo  in  mo- 
ro;cd  ha  la  fuacelerità,llimatadallaquan' 
tità  dello  fpazio  relativo  percorfo. 

Altri  dividono  il  moto  in  proprio,  cd 
improprio  , od  i jlraneo. 

Moto  Proprio,  è la  rimozione,  o il  di- 
lungamene da  un  luogo  proprio  in  un 
altro,  che  con  ciò  diventa  proprio,  come 
occupato  da  quello  corpo  Colo,  ad  efclu- 
fione  di  tutti  gli  altri. — Tale  il  moto  d’ 
una  ruota  in  un  orologio. 

Moto  Improprio,  tftraneo,  o comune,  è 
il  palleggio  di  un  corpo  da  un  luogo  co- 
mune in  un  altro  luogo  comune.  — Tal 
è quello  di  un  orologio  quando  movefi 
in  un  vafello,  ec. 

La  ragione  di  tutta  quella  divertita 
par  che  nafea  dal  non  attendere  ai  diffe- 
renti lignificati  delle  parole  ; e dal  com- 
prendere tutto  in  unadefinizione  edivi- 
fionc,  ciò  che  dovrebbefi  piuttoffo  avere 
jn  diverfe  parti  diftinto. 

Alcuni,  t gt.  nelle  lor  definizioni  del 
tnato, confiderano  il  corpo  moventefgnon 
in  quanto  ei  riguardai  corpi  aggiacenti, 
ma  in  quanto  riguarda  lo  fpazio  immo- 
bile ed  infinito.  - Altri  confiderano  il 
corpo  in  maio , non  rifpecto  allo  fpazio  in- 
finito, ma  ad  altri  corpi  a dismilura  lon- 
tani. — Ed  altri  finalmente  confidera- 
■no  il  corpo  in  moto , non  come  ei  riguar- 
da i corpi  lontani,  ma  quella  fuperfizie 
fidamente  alla  quale  è contiguo. 
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Ma  (labiiti  una  volta  quelli  varj  fenfi^ 
la  dilputa  lì  dirada  e (vanifee  ; imperoc- 
ché potendoli  ogni  cofa  , che  lì  move, 
coniidcrare  in  quelle  tre  diverfe  manie- 
re, ne  nafeono  di  qua  tre  diverfe  fpezie 
di  metti  de’  quali,  quello  che  riguarda 
le  parti  dello  Ipazio  immobile  infinito, 
(cura  cor.  (id  trazione  de  corpi  circumam- 
bienti,  può  edere  chiamato  cadutamente 
e veramente  proprio  moto.  — Quello  che 
riguarda  i corpi  circumambicnti  a difmi- 
fura  rimoti,  che  pollòno  per.avventura 
gli  (lc(Ii  eiler  molfi,  moto  relativamente  co» 
mane  . 

L’  ultimo,  che  riguarda  le  fuperfizie 
de’  profumi  contigui  corpi, in  quanto  che 
può  mancare  adatto  e del  moto  alibi uco 
e del  moto  comune,  lo  chiamiamo  moto 
relativamente  proprio . 

Il  Moto  astutamente  e veramente  prò* 
pria  adunque  , è l’applicazione  di  un  cor- 
po alle  differenti  parti  dello  fpazio  in- 
finito ed  immobile. 

Quello  fole  è un  moto  proprio  ed  affo» 
/ufo.effendo  fempre  generato  e cambiato 
da  forze  imprelle  fui  corpo  (lelfo  che  fi 
move,  e da  quelle  forze  fole:  ed  effendo 
quello  da  cui  provengono  le  forze  reali 
di  tutti  i corpi,  per  metterne  altri  in 
moto  con  l’ impulfo;  ed  al  quale  coteffi 
moti  fono  proporzionati.  — Ma  quello 
moto  noi  non  polliamo  invclligarlo  o de- 
terminarlo accuratamente:  nè  polliamo 
diltinguere,  quando  due  corpi  fono  im- 
pubi 1’  uno  full’  altro,  in  quale  de’  due 
( v*  Sr-  quello  che  appare  moverli  più  ve- 
locemente , o I’  altro  che  appare  mo- 
verli più  lentamente , e forfè  anche  cf- 
fere  in  quiete)  il  moto  reale,  e confeguetv- 
temente  la  forza  reale  donde  è natol’  im- 
pulfo, nfieda  : non  valendo  noi  a deter- 
minare fe  il  centro  di  gravità  dell’  inte5 
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i t9  fiftema  ( che  non  è fé  noti  un  punta 
cello  fpazio  infinito)  fia  egli  ftelfo  in 
i quiete,  od  in  moto. 

Il  Moto  relativamente  comune , è un 
1 cambiamento  della  fituazionc  di  uncor- 

1 po  ri fpet to  agl i altri  corpi  rimoti  circu* 
mamhienti:  e quell’  è il  moto  di  cui  favel- 
!•  liamo  , quando  diciamo  che  gli  uomini , 
* le  Città,  e la  terra  ItelTa , movonfi  attor- 
'•  no  del  Sole. 

Quell’  è pure  il  moto  che  intendiamo, 
1 quando  (limiamo  la  quantità  del  moto  , e 
t la  forza  che  un  corpo  ha  d’impellerne  un 
altro.  — Per  efempio,  fe  una  sfera  di  le- 
gno, empiuta  di  piombo  per  renderla  più 
i pefante,  fcappi  fuor  della  mano,  noi  fiam 
i Politi  (limare  la  quantità  del  moto  , e la 
i forzache  ha  la  sfera  di  fofpignere  un’al- 
tra, per  mezzo  della  celerità  della  sfera, 
c per  mezzo  del  pefo  del  piombo  iuclufo, 
e ciò  veramente  in  riguardo  alla  forza 
flelfa,  ed  al  fuo  effetto,  per  quant’  ei  cade 
fotto  de’noftri  l'enfi.  — Ma  fe  il  pocere 
. od  il  moto  reale  fia  nella  sfera  che  veggia- 
mo  urtare,  o nella  terra  , che  pare  ede- 
re urtata,  e percola,  noi  non  polliamo  , 
Comes’ è già  detto,  determinarlo. 

Moto  relativamente  proprio  , è 1’  appli- 
cazione fuccelliva  di  un  corpo  alle  par- 
ti differenti  de’  corpi  contigui. 

E quell'  è il  moto,  d’ordinario  intefo 
, nelle  difpute  fifiche  intorno  alle  nature 

, delle  cole  particolari;  come  quando  di- 

ciamo, che  il  calore,  il  fuono>  la  fluidità, 
l ec.  confirtono  nel  moto. 

Tuttavolta  fi  dee  qui  aggiugnere,  che 
per  l’applicazione  fuccelliva  di  un  corpo, 
1’  intera  fua  fuperfizie,  prefa  infieme,  fi 
, dee  concepire  fuccellivamente  applicata 

alle  parti  differenti  de'  corpi  contigui. 
, Da  quelle  diverte  definizioni  delmo/o  na- 
scono altrettante  definizioni  del  luogo 
Qhamb , Tom . XII , 


‘MOT 

Imperocché  quando  parliamo  del  moto 
(o  della  quiete)  veramente  ed  alibi  ut  a. 
mente  proprio,  allora  il  luogo  è quella 
parte  dello  fpazio  infinito  ed  immobile,* 
eh’  è dal  corpo  riempiuta-  — Quando  fi 
parla  del  moto  r elativ, mente  comune,  allora 
il  motoè  una  parte  di  uno  fpazio  o di  una 
dimenfione  mobile.  — Quando,  di  uà 
moto  relativamente  proprio , ( che  è real- 
mente improprio  ( il  luogo  è allora  la  fu- 
perfizie de’  proflimi  aggiacenti  corpi,  o 
fpazj  fenfibiJi.  Vedi  Luogo. 

Nella  definizione  della  quiete  fi  enne 
viene  a un  di  prelfo;  ma  fc  la  quiete  fia 
una  mera  privazione  del  moto,  o qualche 
N-cofa  pofitiva,  viene  caldamente  deputa- 
to. — Malebranche,  ed  altri  foflengono 
la  prima  parte  della  quedione:  Cartello 
ed  altri,  la  feconda. — Quelli  ultimi  vo- 
gliono che  un  corpo  in  quiete,  non  abbia 
potere  di  perfeverare  in  cotefla  quiete  , 
nè  di  refi  fiere  a corpi  che  tentano  di  di- 
llruggerla;  e che  il  moto  fi  può  cosi  bene 
chiamar  una  celfazione  di  quicre  , come 
la  quiete  una  ceflazione  di  moto.  Vedi 
Quiete. 

Il  principale  argomento  de’  primi , è 
quello:  Supponete  un  globo  in  quiete,  e 
fupponete  che  Dio  celli  di  volere  la  fua 
quiete;  qual  farà  la  conleguenza?  Egli 
farà  inquiete  tuttavia.  Sia  egli  in  moto,  e 
Dio  ceffi  di  volere  il  fuo  moto ; qual  farà 
la  conleguenza?  cclferà  di  moverfi,  cioè 
farà  in  quiete  ; perche  la  potenza  per  cui 
un  corpo  in  moto  persevera  in  quello  (la- 
to è la  pofitiva  volontà  di  Dio:  quella  orn* 
de  il  corpoquiefcente  perfevera,  è fola- 
mente  la  fua  volontà  privativa. 

Ma  quell’  è una  petitio  principiti  impe- 
rocché la  forza  od  il  conatus  per  cui  i 
corpi  in  moto  o quiefeentì,  perLverano 
in  quelli  (lati,  è la  mera  inattività  deli*} 

G g 
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maceria:  e perciò  fé  fuife  godibile  che 
Dio  non  volelTc  alcuna  colà, un  corpo  già 
jn  moto,  fi  moverebbe  per  iemprc:  liceo- 
me  un  corpo  in  quiete,  farebbe  in  quiete 
per  Tempre. — • Da  quella  inattività  della 
materia  diriva,  die  tutti  i corpi  refifio- 
no  fecondo  le  loro  quamitadi  di  materia, 
e che  un  corpo  che  ne  percuote  un  altro 
con  una  data  velocità, lo  move  con  l’iilef- 
fa  proporzione  che  la  fua  deufità,  o quan- 
tità di  materia  ha  alla  denfità  o quanti- 
tà di  materia  dell' altro.  V.  V is  Intrtias, 

Il  moto  è Compre  fiato  (limato  unafpe- 
zie  della  quantità;  cd  il  fuo  quantum , o la 
fua  grandezza,  che  altramente  chiamali 
il  fuo  moment  um  , c (limato  in  parte  dal- 
ia lunghezza  della  linea  che  il  corpo  in 
moto  deferive,  (come  fe  un  corpo  percor- 
re una  linea  di  cento  piedi  , la  quantità 
del  fuo  moto  è maggiore  che  fe  percor- 
refib  dieci  piedi  ) ed  in  parte  dalla  quan- 
tità della  materia  moda  ir.fieme  , o nell’ 
iftefio  rempo,  cioè,  non  dal  volume,  o 
dall’  efienfione  del  corpo  , ma  dalla  fua 
mafia  o dal  fuo  pefo;  1’  aria,  e le  altre  ma- 
terie fottili  onde  fon  ripieni  i pori,  non 
entrando  nel  conto.  Come  fe  un  corpo 
di  due  piedi  cubici  percorre  una  linea  di 
cento  piedi,  la  quantità  del  fuo  moto  è 
maggiore  che  quella  di  un  corpo  di  un 
piede  cubico  descrivente  la  medefima  li- 
nea. Imperocché  qualunque  moto  che  un 
tutto  ha,  quello  fi  ha  in  una  metà  dell’ 
altro  : ed  il  moto  del  tutto  è la  fomma 
clnl  muto  di  tutte  le  fue  parti.  Vedi 

Qu  ANTtTA?. 

Di  qui  fegue,  che,  perchè  due  corpi 
inegua'i  abbiano  moti  eguali , o momen- 
ti eguali,  le  linee  eh’  eglino  percorrono 
debbono  elTcre  in  una  proporzione  reci- 
proca delle  loro  mafie  o pefr  ; cioè  , fe 
an  corpo  ha  ire  volte  la  quantità  di  ma* 
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certa  che  n'  ha  un  altro  , la  linea  eh'  eglf 

percorre  debbe  edere  -j-  della  linea  per- 
corfa  dall’ altro.  — Se  due  corpi  adun- 
queattaccati alle  due  efiremitàdi  unabi- 
laociao  leva,  hanno  le  loro  mafie  in  ra- 
gione reciproca  delle  loro  difianze  dal 
punto  fido  , quando  quelli  fono  molli, 
deono  defcriverc  linee  in  ragione  reci- 
proca di  quelle  mafie. 

Per  efempio,  fe  il  corpo  A ( Tav . Mic- 
cia, fi*.  30.  ) ha  tre  volte  la  inaili  o il 
pcfodiB,  c ciafcuno  fia  attaccato  agli 
efiremi  della  leva  A B,  il  qui  fulcrum  o 
punto  fido  è C,  in  cosi  fattaguifa  che  la 
dillanza  B C,  fia  tre  volte  la  dillanza  G 
A;  la  leva  non  può  inclinare  per  1’  un  o 
per  1’  altro  verfo,  che  lo  fpazio  per  cui 
fi  move  il  corpo  minore  non  fia  tre  vol- 
te lo  fpazio  A D,  per  cui  fi  move  il  mag- 
giore: cosi  che  i loro  moti  faranno  egua- 
li-— Nè  v’  è alcuna  ragione , perchè  il 
corpo  A tendente  verfo  all’  ingiù  v.  gr. 
con  quattro  gradi  di  moto,  follevi  il  cor- 
po B piuttofto,  che  B tendente  nè  piu 
nè  meno  ali’ ingiù  cogl’  ideili  quattro 
gradi  di  moto  follevar  debba  il  corpo  A; 
Eglino  faranno  adunque  in  equilibrio. 
— - Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  dottrina  della  Meccanica.  Vedi  Bi- 
lANctA,  Stadera  , ec. 

Di  qua  il  gran  problema  d’Archimc- 
de  : con  qualunque  data  forza,  per  pic- 
ciolache  fia  , follevarc  ogni  dato  pefo, 

quanto  fi  voglia  grande Imperocché 

con  accrefccre  la  dillanza  C B infinità- 
mente,  la  potenza  del  corpo  A farà  infi- 
nitamente accrefciuta.  Vedi  Meccani- 
ca , ed  Equ  1 libf.io. 

Che  il  moro  non  fia  un  attributo  eflen- 
ziale  della  materia,  tutti  convengono;  di 
qua  nafee  ladifputa  incorno  alla  fua  prò • 
du{ione , ed  a qual  caufa  fi  debba  la  fua 


MOT 

conti nti*iì otte.  V.  Comunicazione , ec, 
L i quantità  dii  Moto  l femprelnjiiffai 
— 1 Cartefiani  fof.cngono,  clic  il  Crea- 
tore fui  bel  principio  ha  impreca  una 
certa  quantità  di  moto  fu  i corpi  ; c ciò 
fono  tai  leggi , clic  ni  una  parte  di  elio  li 
perda  , ma  la  mcdefima  porzione  di  mo- 
to collantemente  nella  materia  conlcrvi- 
fi  : e di  qua  conchiudono  , che  le  qual- 
che corpo  in  moto  urta  in  un  altro  corpo, 
il  primo  non  perde  del  fuo  moto  niente 
più  di  quel  che  ne  comunica  al  fecondo. 
Vedi  Cartesiani. 

. Quello  principio  lì  gitta  a terra  dal 
Cav.  Neuron  colle  feguenti  propofizio- 
y,  ni  ; — i Dalle  varie  compoliztoni  di 
ss  due  moti  c manifello  che  non  v’  è fem- 
}>  pre  la  Itelfà  quantità  di  moto  nel  mon- 
>>  do.-  imperocché  le  due  palle  congiun- 
3ì  te  alTierne  per  un  lotti!  filo  di  ferro  li 
33  rivolgono  con  un  moto  uniforme  ir.cor- 
» no  al  loro  centro  comune  di  gravità, 
33  e nel  medelimo  tempo  cotcllo  centro 
» lì  a uniformemente  portato  in  una  Jric- 
33  ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  moto 
» circolare  ; Ja  fiamma  de’  moti  delle 
» due  p:dle,  toties  quoties  elleno  fono 
33  in  una  linea  rctra  tirata  dal  loro  cen- 
to tro  comune  di  gravità  , farà  maggiore 
33  che  la  foni  ina  de’  loro  moti , quando 
33  elleno  fono  in  una  linea  perpendico- 
>j  lare  a quell’  altra.  Donde  appare  che 
il  moto  può  edere  e generato  e perduto. 
» Ala  a cagione  della  tenacità  de’  corpi 
» fluidi  , e del  frogamento  delle  loro 
33  parti , con  la  debolezita  della  forza 
» elaflica  ne’  corpi  folidi , pare  che  la 
>3  natura  inclini  piuctofto  alla  didruzio- 
33  ne  che  alla  produzione  del  moto:  ed  in 
33  realtà  il  moto  va  di  continuo  feerrian- 
3>  do  , e facendoli  minore.  Imperocché; 
33  i corpi  che  loco  o cosi  perfettamente. 

Ct.amb.  Tom.  XII . 
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n duri,  o cosi  molli,  che  non  hanno  po- 
3>  tenza  dedica  , non  rifalteranno  o rioi* 
33  balzeranno  I’ un  dall’  altro  : La  loro 
3>  impenetrabilità  fermerà  folo  il  loro 
3>  moto.  E le  due  corpi  tali,  eguali  1’  un 
3>  all’altro,  ficn  portati  con  moti  eguali 
3>  ma  oppofli  , cosi  che  s’  incontrino  in 
33  uno  fpazio  vuoto  , per  le  leggi  del 
3>  moto  devono  fermarli  proprio  nel  luo- 
3>  go  del  conccrfo,  perdere  tutto  il  loro 
33  moto  , ed  elfere  inquiete  per  Tempre, 
33  quando  non  abbiano  una  forza  claftica 
33  che  d.a  loro  un  nuovo  moto.  Se  hanno 
» baftevole  elaflicità  per  diventar  capaci 
33  di  refilire  o rimbalzare  con  - , od 
33  od™,  della  forza  con  cui  s’  incontra- 
33  no  , perderanno  od  •£■,  od  j del  lo» 
33  ro  moti.  E ciò  vici»  confermato  dalle 
3>  fperienze:  Imperocché  le  Juepcndu- 
33  li  eguali  h.cinli  cadere  da  eguali  al- 
33  rezze,  cosi  che  fi  urtino  pienamente 
33  1’  un  1 altro  ; fe  cotefli  per.duli  fon® 
3>  di  piombo,  o di  creta  molle,  perde- 
33  ranno  tutto  o quali  tutto  il  loro  moto:. 
3»  e fe  fono  di  una  qualche  muteria  ela- 
33  llica  , riterranno  fol  tanto  di  moto 
33  quanto  nc  ricevono  dalla  loro  forza 
33  elailica.  « Se  fi  dimanda,  come  avven- 
ga , che  perdendoli  così  di  continuo  il 
moto  , fia  di  bel  nuovo  continuamente 
linovaro  : foggiugne  lo  ftelTo  Autore, 
che  egli  è rinovato  da  alcuni  principi  ae- 
rivi, «Quali  fono,  la  cagione  della  gra- 
33  vità , per  cui  i Pianeti  e le  Comete 
33  conlervano  i loro  moti  nelle  proprie 
3>  orbite  , e tutti  i corpi  acquidano  un 
33  notabil  grado  di  moto  nel  cadere  ; c la 
3>  cagione  della  fermentazione , per  cui 
>3  il  cuore  ed  il  l'angue  degli  animali 
>3  conferva  un  calore  ed  un  m-to  perpe- 
33  tpo  , le  parti  interne  del  cuore  lono 
33  mantenute  conrinuameuu: calde; mol- 
G g z 


Digitized  by  Google 


4<58  MOT 

» ti  corpi  ardono  e rifplcndono  ; ed  il 
» Sole  fteffoabbrugia  e rifplende,  e col- 
:»  la  Tua  luce  Icalda  , fomenta  e rallegra 
a»  tutte  le  cofe,«  ( ficcomc  anco  dalla 
cagione  dell’  elallicità  , per  cui  i corpi 
fi  rimettono  nelle  loro  primiere  figure;  ) 

Imperocché  poco  moto  troviamo  nel 
» mondo  , fuorché  quello  che  mar.ife- 
v)  flamente  procede  o da  quelli  principi 
*>  attivi  , o dal  comando  del  volitene 
» ( voi  enti  s imperio)  . « V.  Gravita, 
Fe  R MEN  TAZlON  E , ELASTICITÀ'  , CC. 
• Quanto  alla  continuazione  del  Moto, 
od  alla  cagione  per  cui  un  corpo  una 
volta  in  «no co  viene  a pcrl'evcrarvi  , v’  è 
/lata  grande  controversa  tra  gli  Scrittori 
di  Filìca  ; e pur  ella  fegue  evidentiflima- 
mente  da  una  delle  gran  leggi  della  na- 
tura : cioè  , Clic  tutti  i corpi  perfevera- 
ro  nel  loro  flato  prefente  o di  moto , o di 
quiete,  fe  eflranee  potenze  non  li  di- 
fturbano.  Il  moto  adunque  cominciato 
una  volta,  continuerebbe  in  infini  tum,  fe 
non  provalTe  interruzione  da  caufe  erter- 
ne;  quali  fono  la  forza  della  gravità  , ka 
refiflenza  del  mezzo  , ec.  Così  che  il 
principio  di  A ri  Itotele,  ogni  co/t  in  moto 
appeti/.e  la  quitte  , è fenza  fondamento. 
Vedi  Nat  u r a.  — E niente  meno  s’  è 
difputato  intorno  alla  comunicazione  dii 
noto  , od  alla  maniera  onde  un  corpo  in 
moto,  viene  ad  affettare  un  altro  in  quie- 
te ; o quanto  di  moto  comunicali  dal  pri- 
mo all’  ul'imo.  Vedine  le  leggi  furto 
la  parola  Percussione;  Vedi  anco  Co* 
municazione. 

Abbiamo  offervato  , che  il  Moto  è il 
/bigetto  della  Meccanica  ; e la  Mecca- 
nica è la  bafe  di  tutta  la  Eilofofia  natu- 
rale ,che  di  qui  è chiamata  FilofoEa 
Meccanica.  Vedi  Meccanica  , e Fi- 
losofia. 
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In  fatti,  tutti  i fenomeni  della  natu- 
ra , tutti  i cambiamenti  che  fuccedono 
nel  fiflema  de’  corpi , fi  devono  al  moto', 
e fono  diretti  fecondo  le  leggi  di  effo. 

Quindi  i Filofofi  moderni  fi  fonoap. 
plicati  con  ardor  particolare  a confiderar 
la  dottrina  del  Moto,  per  invclligarne  le 
proprietà  , le  leggi  , cc.  con  1’  offerva- 
zionc,  con  1’  efpcrimento  , e con  I’  ufo 
della  Geometria Ed  a queflo  debbia- 

mo i grandi  vantaggi  della  Filofofìa  mo- 
derna l’opra  quella  degli  amichi:  che  po- 
chiffimoo  niente  badarono  al  mot » nelle 
loro  ricerche  Fifichc,ec;  ancorché  fi  mo- 
flraffero  cosi  incefi  della  fua  importanza, 
che  definirono  la  natura,  per  il  primo 
principio  òcìmoto  e dellaquicte  della  fo- 
flanza,  in  cui  eli’ è.  Vedi  Natura. 

Tra  tutti  gli  antichi , non  efiffe  fopra 
il  moto  altra  opera  o fcrittura  , falvochè 
alcune  poche  cofe  ne’  libri  d*  Archime- 
de, Dt  cequiponderantibus. — A Galileo 
fiam  debitori  di  una  gran  parte  della  dot- 
trina del  moto  ; egli  feoperfe  il  primo  le 
leggi  generali  del  moto-,  e particolarmen- 
te della  dilcefa  de’  corpi  gravi , tanto  in 
libertà  , quanto  su’  piani  inclinati  ; le 
leggi  del  moto  de’  proiettili  ; le  vibrazio- 
ni de’  penduli , e delle  corde  tefe  ; con 
la  teoria  delle  refifienze,  ec.  eh’  eran  co- 
fe delle  quali  ebbe?  poca  nozione  gli  an- 
tichi. Vedi  Hiscesa,  Pendu lo , Pro- 
j etti  le  , Resistenza  , ec. 

11  fuo  difcepolo  Torricelli  , ornò  éd 
accrebbe  le  feoperte  del  fuo  maeftro  , e 
vi  aggi  un  fe  diverfi  efperimenti  intorno 
alla  forza  (iella  perculfione  , ed  all'  equi- 
librio de’  fluidi.  Vedi  Percussione,  e 
Fluidi.  — 11  Sig.  Huygens  moltiffim® 
aggiunfe  alla  dottrina  del  pendulo  ; e 
tant’egli  quanto  Borelli  ampliarono  quel- 
la della  forza  di  Perculfione.  — Final* 
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tnente , Neuton  , Leibnitz  , Varignon, 
Mariotte  , ec.  hanno  recata  la  dottrina 
del  moto  ancor  più  da  predo  alla  perfe- 
zione. 

, Le  leggi  generali  del  moto  furono  pri- 
ma tirate  in  lìllema  , ed  analiticamente 
dimoftratè  dal  Dott-or  Wàllis,  dal  Cav. 
Criftoforo  Wren  , e dal  Sig.  Huyghens, 
quali  nc4  medefimo  tempo  ; dal  primo 
re’ corpi  non  el.Vtici  , e dai  due  ultimi 
ne’  corpi  elallici.  — Finalmente  , tutta 
la  dottrina  del  moto  , che  include  tutte 
le  fcoperte  sì  degli  antichi  come  de’  mo- 
derni fu  quello  capo  , fu  data  dal  Dottor 
"Wallis  nella  lua  Medianica  , Jivt  de  motu4 
pubblicata  nel  t 670. 

Il  Moto  fi  può  confiderare  o come 
equabile  ed. uniforme  ; o come  accelerato,  e 
ritardato.  Il  moto  equabile  di  nuovo  fi  può 
confiderai  o com e/émplice,  o come com- 
fojlo  : ed  il  compojlo , o come  rettilineo  , o 
curvilineo.  , 

E tutti  quelli  di  nuovo  li  polTono  con- 
lìderareo  ritpetto  a fe  ItelTi , o rifpetto 
alla  maniera  della  loto  produzione  t e 
comunicazione,  per  via  della  perculfio- 
nc,  ec. 

. Il  Moto  equabile  è quello  in  cui  il  cor- 
po che  movelì  procede  e s’avanza  con 
la  flelfa invariata  velocità.  Vedi  Equa- 
bile. 

Le  leggi  del  moto  equabile  fono  le  Te- 
gnenti.— Dovendo  folo  il  Lettore  of- 
fervare  di  palleggio,  che  la  inajfa,  o quan- 
tità di  materia  s’  efprimcrà  per  M,  il  ino- 
nentum  o la  quantità  del  motoo  l'impetus, 
per  1 , il  tempo  o la  duratone  del  moto, 
perT  , la  velocità , o la  fua  celerità  per 
V,  e lo  fpazio,  o la  linea  eh’  egli  deferi- 
ve  ♦ per  S.  Vedi  Momento,  Mass  a , 
.Velocita'  , ec. 

Così , fe  io  fpazio  è = s , ed  il  tem- 
Chamb.  Tom.  XII. 


MOT  4 69 

po  —t  i la  velocità  farà  efprelTapcr  s : t. 
E fe  la  velocità  = v , e la  malfa  « , 
il  momcntum  fata  parimenti  v m. 

Le  Leggi  dii  Moto  uniforme  od  equabi- 
le . — 1 . Le  velocicadi  V ed  di  due 
corpi  clic  fi  movono  equabilmente,  fo- 
no in  una  ragione  compofca  della  ragion 
diretta  degli  fpazj  S ed  s , e della  reci- 
proca ragione  de’  tempi  Ter, 

« 

Imperocché,  V _rz  S : T ed  v = s : ^ 
Perciò  , V : v : : S : s 

Tr 

— 

V : v : : S t : * T 

. . . . . • ' Q.E.D, 

Quello,  ed  ì feguenti  Teoremijfi  pof- 
fono  i 1 1 altrare  co’  numeri  così  • - — Sup- 
ponete un  corpo  A , la  cui  malfa  è come 
7,  cioè  , 7 libbre,  nel  tempo  di  3 fe- 
condi percorrere  uno  fpazio  di  12  pie^ 
di  ; ed  un  altro  corpo  B , la  cui  malfa  è 
come  5 , nel  tempo  di  8 fecondi  per- 
correre uno  fpazio  di  1 6 piedi.  Allor 
noi  averemo  M — 7 , T — 3,  S m i zt 
m ~ 5 ,t=z  8,s—  t 6.  E perciò  V ~ 4, 
v z=z  2.  Il  cafo  ftarà  dunque  così  ; 

V : v ; : St  : s T. 

4 : 2 : : 1 x.  8 : 1 6.  3 : : 4 : il 

Quindi,  fe  V —v,  dunque  fatà  Sr 
T ; perciò  S : $ : : T : t.  V ale  a dire  , le 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
con  le  illelfe  velocitadi,  i loro  fpazj  Ione 
come  i tempi. 

1 corollarj  fi  polfono  illullrare  con  nu- 
meri, in  fimi!  guifa,  che  i Teoremi.  Così 
fupponete  S = 12  , T = 6 , s — 8 , 
7=4.  Allor  farà  l’  V = 121  6 
,2  , ed  v ==  8 14  zzi  2 . 

Gg  3. 
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Confegueotementc  per  cagiòn  eh* 

V = u 
SmsT:< 
12:8=6:4 

SeVzv,  ed  anco  / ZZ  T ; allor 
faiàS=/,'csi  i corpi  molli  equabilmen- 
te, delcrivcranno  fpazj  eguali  in  tempi 
eguali . 

2.  Gli  fjwjSedr,  che  due  corpi 
percorrono  , fono  in  una  ragione  compo- 
rta della  ragione  de’  tempi  T e / , e del- 
le velocità  V ed 

Imperocché  V : v : : S t : s T 

Perciò  V s T zz  v S t 

Ed  S : r : : V T : v t 
In  numeri  12  : 1 6 : .4. 3 :2.  8 : : 1 2:  1 6. 

* Quindi , fe  S = s , VX  zz v t , così 
.«he  V : v 1 : /:  T.  cioè,  fc  due  corpi  che 
movonfi  equabilmente  , defcrivono  fpa- 
jtj  eguali  ; le  loro  velocitadi  faranno 
in  una  ragione  reciproca  de’  loro  tempi. 

In  numeri,  fe  fupporremo  S — 12, 
*d  s zz:  1 2.  Perchè  Sr:VT  ed  aZZ  vt\ 
./e  V = 2 ed  v “ 3 , T zz6  e t — 4 

* Così  che  abbiati»  V : v zz  / : T 

2:  3 = 4:  6 

In  oltre  , fe  t ZzT  , allora  farà  V = 
t ; e perciò  i corpi  che  fi  movono  equa- 
bilmente , defcrivono  fpazj,  eguali  in 
tempi  eguali,  ed  hanno  leloro  velocita- 
ti! eguali . 

3.I  momenti  , 0 le  quantità  del  motor 
di  due  corpi  che  fi  movono  equabilmen- 
te, I ed  / , fono  in  una  ragione  comporta 
delle  velocità  V ed  v,e  delle  malfe  o 
quantità  di  materia  M ed  m. 

Imperocché  I ZZ  V M , ed  /'  ZZ  v m; 
perciò  l : i : : V M •.  v.  m ; cioè,  la  ragio- 
ne ( ad  i è comporta  della  ragione  di 
V at,  e di  Ma  m.  Q.  E.  D. 
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Se  I / , allor  fari  VM  = vm  { é 
perciò  V : v zzz  m : M.  Cioè  fe  i momen* 
ti  di  due  corpi  che  fi  movono  equabil- 
mente , foro  eguali  ; le  velocitadi  fa- 
ranno in  una  ragione  reciproca  delle  lor« 
malfe. 

E perciò  fe  M = m , V=  * ; cioè , 
fe  i momenti  e le  malfe  di  due  corpi  ia 
moto  fono  eguali , le  loro  velocitadi  fo- 
no pure  eguali, 

4.  Le  velocitadi  V ed  v di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  in 
una  ragione  comporta  della  ragione  di- 
retta de’  lor  momenti  I ed  * , e della  re» 
ciproca  delle  loro  malfe  M ed  m. 

Poiché  I : / : : V M:  1*  m 


I v m — i V M 


V ; v zz  I m : / M 

Q.  E.  D. 

In  numeri^  4 : 2::  28.  5 : 1 o.  7 : : 4. 
I : 2.  i : : 4 : 2. 

Quindi , fe  V = r , allora  I m = 
i M ; e perciò  I:  i = M : m ; cioè  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
coPa  medefima  velocità,!  loro  motnerr* 
ra  faranno  nella  medefima  ragione  celle 
loro  malfe  .Se  M = m l r=r  /'  ; e perciò 
fe  due  corpi  chehan  le  medefime  maf- 
fe, fi  movono  equabilmente,  e con  velo- 
cità eguale , i loro  momenta  fono  eguali. 

5.  In  un  moto  equabile , Jemalfede’ 
corpi  M cd  m lono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragione  diretta  dei  loro  mo- 
menti , e della  ragione  reciproca  delle 
loro  velocità  V ed  v. 

Imperocché  , poiché  I : / : : V M : vm 

Duuque  1 vm  = i V <VI 


M : m = ìv  : iV 
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Innumeri  7 : 5 ; ; a8,  4!  19.  4 J 7. 

I s 5 . 1 ::  7;  5 ^ 

Sa  M — m , allor  farà  I v / V;  q 
perciò  l : / “ V : v . Vale  a dire  fe  due 
corpi  che  fi  movono  equabilmente,  han- 
no le  loro  mafie  eguali,  i loro  momenti 
faranno  come  le  loro  velocità. 

In  numeri,  fupponete  l zz:  ta,  t 

1 , M - 4 ; allor  farà 
• # . 

V zz:  12.  4 = j,ev=  8 :'4=» 
Perciò  1 : / — V : v . 
12:8  zz:  3 : 2 

6.  In  un  moto  equabile  , i momenti  I 
od  / fono  in  una  ragione  compolla  delle 
ragioni  dirette  delle  malie  Al  ed  m , e 
degli  fpazj  S , ed  s , e della  ragione  re- 
ciproca de’  tempi  Ter. 

Imperocché,  perchè  V : v : : S t : S T 
ed  I : / : : V M : v/n 


Perciò  VI  ivi  : : VMS  r:  vm/T 


1 : / : : MSr  : mt  T 

Q.  E.  D. 

Quindi  , fe  I rzz  / , allor  farà  MSr  zz: 
miT  i e perciò  M : m>zzz.  >T  : S/ , S 1 J 
— «Ti  Mr  e T : t zz:  MS  : nu  ; cioè  fe 
dee  corpi  che  fi  muovono  equabilmen- 
te , hanno  i lom  moracnta  eguali  , j. 
Le  loro  malìe  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragione  diretta  del  loro  tem- 
po, e della  reciproca  de’  loro  fpazj. 
2.  1 loro  Ipa/.j  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  de  tempi  , e 
della  reciproca  delle  loro  malte  . 3-  I 
loro  tempi  fono  in  una  r g.  * * ne  com  po- 
lla delle  loro  malie  e de’  loro  lpa/j  • In 
oltre , fe  w*  =z  m ; allor  larà  r T zz:  Sr  ; 
e perciò  S : / :zz  T : t ; vale  a dite  , fe 
due  corpi  che  n;Qvonfi  equabilmente  , 
Chamb . Tom.  Jill. 
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hanno  1 loro  momenta  , e le  loro  mafie 
eguali  , i loro  fpazj  fono  come  i loro 
tempi  . . : 

Di  novo , fe  T zz:  t , allor  farà  S=i, 
Due  corpi  in  moto  adunque,  le  cui  mah 
fe  ed  i momenti  fono  eguali,  deferivono 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Se  oltre  1 — /'  , S = s : allor  farà  m 
T zzi  M t ; e perciò  M : m T : t ; cioè 
fe  due  corpi  in  moto,  i cui  momenti  fo- 
no eguali,  percorrono  fpazj  eguali , le 
loro  mafie  fono  proporzionali  ai  loro 
tempi. 

In  oltre  , fe  T zz:  t , allora  farà  M =z 
m ; e perciò  que’  corpi  , i cui  momenti 
for.o  eguali,  e che  movendofi  equabil- 
mente , deferivono  fpazj  eguali  in  tem- 
pi eguali  , hanno  le  loro  mafie  eguali . 

Se  oltre  1 /'  rzz , T zz:  t , allor  farà  M 
S :zzz  ms  ; c perciò  S : t ::  M;  vale  a dire, 
che  gli  fpazj  percorfi  nelmedefimo  tem- 
po , da  due  corpi  in  moto,  i cui  momen- 
ti fono  eguali , fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  loro  mafie. 

7.  In  un  moto  equabile  , gli  fpazj  S 
ed  5 fono  in  una  ragione  comporta  dello 
ragioni  dirette  de’  momenti  1 ed  / , e de* 
tempi  T e /;  e della  reciproca  delle  xnaf- 
fe  M cd  or. 

Imperocché  , perchè  I : / : : MS/  : msT , 

l-w jT  zz:  /MS / 
LaondcS  t s ::  I T m:  //M 

Q.  E.  D. 

In  num.  1 2: 1 6::  3.28. 5 :8 . 1 0.7  ::J. 
4.1:8-  2 . 1 : : 1 2 : t 6 . 

Quindi  fe  S:zz*  , I un  zzz  //M  e per- 
ciò 1 : / ::  / M : T/a  , M : m ::  IT  : /’ , T: 
/ ::  / M I m.  Se  due  corpi  adunque  per- 
corrono equabilmente  fpazj  eguali  , 

Gg  4 
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1 loro  momenti  faranno  in  una  ragione 
comporta  della  ragione  diretta  delle 
mafie  , e della  reciproca  de’  tempi.  2°. 
lue  loro  mafie  faranno  in  una  ragione 
compolla  dellaragion  diretta  delle  mal 
fc  , e della  reciproca  dei  momenti. 

Se  oltre  S rzr  s , M — m :allor  farà  ! 
T — it  \ c perciò  1-  : /•::  t . T.  Vale  a 
dire  , i corpi  le  coi  malie  fono  eguali  , 
hanno- i loro  momenti  reciprocamente 
proporzionali  ai  tempi  ne’  qu«di  percor* 
tono  fpazj  eguali-. 

Se  ol-.re  S cr  s,  T n:  /;  allor  ferà/M 
ìrr  1 m-i  e- però  due  corpi  elicli  movono- 
equabilmente ì e per  fpa/.j  eguali- in  cenv- 
pi  eguali,  hanno  i loio  momenti  propor» 
rionali  alle  loro  malie. 

• 8.  Due  corpi  che  li  movono  equa? 
Bilmeme,  hanno  le  loro  malie  M ed  m , 
in  una  ragione  comporta  delle  ragioni 
dirette  dei  momenti  1 ed-/ , e de’  tempi 
X c /-,  e della  reciproca  degli  fpa/j  % ed 
S.  Imperocché 

perche  1;/::  *\IS t:  msT  , I'/niTm/MS/v 
Laonde  M : m ::  IT*  : itS. 

Q.  E.  D. 

In  numeri  y : 5 ::  5.28.16  : S.  1 o. 

3.7.2: 1.10. 31:7:5. 

Più,  I : / MS/.-  ms'Y . 

. In  numeri  28:10:;  7.1  2.8  : 5.1  6.3:: 
7.4..  1 15.2.  j :: 2 S : i o. 

Quindi  le  M ZZZ  m , allor  larà  IT5  ~ 
/./$  ; e perciò  I : / ::  /S;  Ti  , S : s • ::  IT  : 
it -,  ed  l : t iS  : Ir  . Vaie  a dire  in  due 
corpi  in  moto  , le  cui  malie  fono  eguali,, 
j °.  1 momenca  fono  in  una  ragione  com- 
porta delia  ragion  diretta  degli  fpa/j,  e 
della  reciproca  de’  tempi-.  20.  Gli  fpazj 
fono  in  una  ragione-  comporta  de’  mo- 
Jncnta  e de’  tempi.  3-.  I tempi  fono  in-; 
ima  ragion  comporta  della  ragion  diretta 
4eg!i  fp  azj,e  dcllareciproca  dc'niornciui. 
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Se  oltre  M m m , T crr  t , allor  fari 
/ S ~ li  , e perciò  l : / : : S : s . Vale  a 
dire  , i momenti  di  due  corpi  , le  cui 
mafie  fono  eguali,  fon  proporzionali  agli 
fpazj  percorli  in  tempi  eguali. 

9.  Ne’  moti  equabili,  i tempi  Tea 
fono  in  una  ragione  comporta  delieragio* 
ni  dirette  delle  mafie  M edm  , e degli- 
fpazj  S ed  i , della  reciproca  de’  momenti 
1 ed.  i . 

Imperocché 

perchè  l:/::MSz:/n$T,  I/niT  = /MSft 

Laonde  T : t ::  /'MS  : 1/ns. 

Q.  E.  D. 

Di  qua  , fe  T = / , /'MS  crr  Iw*  ; ® 
perciò  I ri  ::  MS  : ms  , M1:  m li;/S  r 
edS  : :/M.  Vale  a dire,  fc  due 

corpi  , che  fi  movono  equabilmente,  de* 
feri vono  fpazj. eguali  io  tempi  eguali,  1. 
1 loro  momenca  faranno  in  una  ragione 
comporta  delle  mafie  e degli  fpazj . 2. 
Le  loro  mafie  fai  anno  io  una.  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  de’ mo- 
menti , e della  reciproca  degli  fpazj,  3- 
Gli  fpazj  faranno  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  dei  momenti^, 
e della  reciproca  delle  malie. 

Moto  decelerato  , è quello  che  con- 
tinuamente riceve  nuove  acoeflioni  dr 
velocità:  dicefi  uniformemente  accelerato,, 
quando  in  tempi  eguali  le  lue  accezioni' 
di  velocità  fono  eguali . Vedi  Aoceee- 
razione  ed  Acceier  ATO. 

Moto  Ritardato  , è quello  la  cui  velo- 
cità continuamente  decrefce  . • — Vien 
detto  efiere  uniformemente  .ritardatogli' 
do  il  fuo  decrefcimento  è continuamente 
proporzionale  al-tempo.  Vedi  Rita  a* 

DA  MENTO. 

Leggi  de’  Mott  uniformemente  accelerati 
e ritardati.  — E’  Un  alltoma  , che  un  cor- 
po una  volta  in  quiete  K non  fi.  mcvexà 
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inaf  , fe  qualche  altro  corpo  noi  mette  in 
moto  : e quand*  è una  volta  in  moto,  con- 
tinuerà per  Tempre  a muovcrfi  , coll’  i- 
fiella  velocità,  e nella  della  direzione  , 
fe  non  è-a  forza  trattodalfuo  fiato  per 
qualche  altra  cagione. Ciò  è evidente,  da 
queU’afsioma  fondamentale  nella  Filoio- 
fia,che  niuoa  cofa-fuccede  fenza  uua  ra- 
gion futlìciente. 

Ne  fegue,  che  un  corpo  modo  da  un 
folo  impulfo,  dee  procedere  in  una  linea 
ietta.  Che  fe  portato  in  unacur-va  , 1’  ar- 
sione che  lì  fa  Copra  di  lui  debb’  edere 
da  una  doppia  potenza;  una  per  cui  pro- 
cederebbe in  linea  retta  , un’  altra  pei 
cui  egli  è continuamente  tratto  fuor  da 
effa. 

Se  P azione  e- la  reazione  di  due(/ro* 
tl offici  ) corpi  è eguale  , non  ne  fulfegui. 
rà  moto  ; ma-  i corpi  dopo  la  coliifione  , 
rimarranno  inquiete, l’un  appretto  Palerò. 

• Se  un  corpo  in  moto  fra  impulfo  nel- 
la direzionedel  fuo  moto  , e’  larà  accele- 
rato ; fe  per  una- forza  redfiente,  ei  farà 
ritardato.  1 corpi  pefanti  difeeadono  eoa 
un  moto  accelerato. 

io.  Se  un  corpo  fi  move  con  una  vev 
iocità  uniformemente  accelerata,  gli  fpa- 
zj faranno  in-  uua  ragione  duplicata  de* 
tempi. 

Imperocché,  fia  la  velocità  acqui- 
fiatamel  tempo  t,  — v,  allora  farà  la 
velocità  acquietata  nel-  tempo  2 1-  iv, 
nel  tempo  3 r — 3V.  ec.  e gli  fpazj  cor- 
rifpondenti  a cotefti  tempi  , t-, 

3 1,  ec.  faranno  corner»',  4 vt,  9 rrec.(per 
lì  Legge  e.)Gli  fpazj  adunque  fono  come, 
r . 4.  9,  ec.  Ed  i tempi  come  1 . 2.  3-  eo. 
cioè,  gli  fpazj-fono  in  una  ragione  dupli- 
catale’ tempii  Q.E.D;  Quindi  , in  un- 
woro  uniformemente  accelerato  i tempi» 
fono  in  una  ragione  fubd ubicata  degli 
i^azj.. 
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11.  Gli’ fpazj  percorfi  da  un  corpo 
uniformemente  accelerato  , crefcono  in 
tempi  eguali , fecondo  i numeri  inegua- 
li. 1 . 3.  5.  7 , ec. 

Imperocché,  fe  i tempi,  ne’  quali  un 
corpo  modo  , uniformemente  accelera- 
to-, procede  , fono  come  1 . 2.  3.  4.  j. 
ec.  lo  fpazio  percorfo  in  un  momento-, 
farà- come  1 , in  2 momenti  come  4 , in 
3 come  9 , in  4 come  1 6t  in  5 come  2 9, 
cc.  (Legge  i o).  Se  perciò  voi-fottraetc  lo 
fpazio  percorfo  in  un  momento,  cioè  r. 
da  quello  percorfodn  due  momenti, cioè 
4.  vi  refterà-Io  fpazio  corrifpondente  al 
fecondo  minuto , cioè  3.  Nella  medeiì.- 
ma  maniera  fi  può  trovare  lo  fpazio  per- 
corfo nel  terzo  minuto  ,9  — 4 = 5 - Lo> 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto-,. 
16  — 9 — 7 ; e si  del  refio  . Lo  fpazio- 
del  primo  minuto  adunque  è come  1 ; 
quello  del  fecondo  come  3 ; quello* 
del  terzo  come  5 , del  quarto  come  7 ,. 
del  quinto  come  9%  ec.  Laonde  gli» 
fpazj  percorfi  da  un  corpo  , che  fi  mo- 
ve con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato in  tempi  eguali  , ert-fee  Tecoado-i» 
numeri  ineguali  , 1 y 3 , 7 ,9,  eo.- 

Q.  E.  D; 

h-2.  Gli  fpazj  peroorfi  da  un  corpo- 
equabilmente  accelerato,  fono  in  una  ra- 
gione duplicata  delle  velocità. 

Imperocché  fuppofio  Jè  velocità' 
edere  V , e>-,  i tempi  T e r,  gli  fpazj» 
S cd  s ; allor  farà  V .*  v ::  T:  /.  Laonde 
poiché  S : r ::  T*  : /*  , ( Legge  10 } S> 
* ::  Va  . 

Onde  ,in  un  moro  uniformemente  aev 
celerato  , le  velocitadl  fono  in  ragione- 
fubdùpl’cara  degli  fpazj; 

13.  I cori-ri  pefànti  difeendorro  eoa» 
un  moto  uniformemente  accelerato,  in  un» 
medium  privo  dj  refifienza^fe-gli  fjpaxjj 
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• non  Ibn  affai  grandi . Imperocché,  poi- 
ché i corpi  pefanti  difendono  co»  una 
velocità  accelerata,  il  potere  della  gravi* 
tà  dee  continuamente  impellerli.  Ma  il 
potere  o la  forza  della  gravità  trovafi  1’ 
ifleflò  a tutte  le  diflanze  dalla  terra  dove 
polla  farfene  1’  efperienza  : Dunque  i 
corpi  pefanti  debbon  eller  fpinti  all’  in- 
giù nella  medeiima  maniera  in  tempi 
eguali. 

Se  dunque  nel  primo  momento  di 
tempo  fono  fpinti  con  la  velocità  v , fa- 
ranno fpinti  colla  medefima  velocità  v 
nel  fecondo  momento,  e colla  medtfima 
nel  terzo  , nel  quarto  ec.  Ora  il  mezzo 
( medium  ) fendo  fuppoito  vuoto  d’  c gni 
refiitenza,  ( per  hypouji  ) eglino  fempre 
reiterranro  la  velocità  che  acquiltano}ed 
a cagione  delle  loro  eguali  nuove  acqui- 
fizioni  ogni  minuto  difenderanno  con 
un  moto  uniformemente  accelerato.  Q. 
E.  D V edi  (5  R A vit  a’  * 

Quindi  gli  fpazj  di  dife  fa  fono  in 
una  ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , 
ed  anco  delie  loro  velocità  , e credo- 
no fecondo  i numeri  impari  i , 5,7, 

9 » cc. 

1 tempi,  c parimenti  le  velocitadi  , 
fono  in  una  legione  fubduplicata  degli 
fpa/j. 

Nel  fupporre  , che  corpi  pefanti  fi 
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trovano  per  un  mezzo  privo  di  refiften* 
za  , noi  «('eludiamo  a un  tratto  tutte  le 
forte  d’  impedimenti  , folto  qualunque 
nome  che  vengan  chiamati  , o da  qualfi- 
voglia  caufa  che  procedano  ; e tra  gli 
altri  , quel  moto  , onde  la  terra  rivolgen» 
tefi  fui  proprio  alTe,  trafporra  feco  i cor- 
pi pefanti , rei  tempo  della  loro  difeefa; 
benché  quello  ad  una  mediocre  diflanza 
non  fa fcnlibile. 

Fu  Galileo  il  primo,  che  feoprì  f) 
legge  della  difeefa  de*  corpi  gravi;  eciò 
col  raziocinio  , che  poi  confermò  cogli 
efperimcnci.Quefli  furono  da  lui  ripe- 
tuti più  volte,  e fempre  gli  avvenne  di 
trovare  gli  Ipatj  percorfi  come  i quadra- 
tidel  tempo  ; Ma  decfi  olTervare  , che 
gli  fpazj  non  $’  hanno  da  prendere  nella 
lunghezza  , ma  nell  altezza  del  piano, 
ficcome  moilreraùi  altrove.  Vedi  Di- 
scesa. 

1 medefimi  efperimenti  furono  fatti, 
benché  in  maniera  divella  , da  Kicciuli 
e Grimaldi , che  lalciaron  cadere  diver- 
fe  palle  di  pietra  dell’ ideilo  volume  e 
pefo  , ott*  oacie  ciafeuna  , da  varie  al- 
tezze : mifurandui  tempi  della  dillcfa 
con  Jc  vibrazioni  di  un  pendolo.  11  rifui* 
tato  delle  loro  efpeiienzq  fi  vede  cella 
Tav.  feguenie. 


r 
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Vibrazio- 
■ ni. 

Tempo 

Spazio  in 
fine  del 
tempo 

Spazio  per- 
codb  in  eia- 
fcun  tempo 

ti 

iti 

Pied.Rom. 

Pied.  Rom. 

5 

0 

5° 

1 0 

IO 

1 0 

i 

40 

40 

30 

1 5 

2, 

3° 

90 

5° 

20 

$ 

20 

1 6 0 

70 

*5 

4 

1 0 

250 

9® 

6 

t 

0 

15 

«5 

1 2 

2 

0 

60 

45 

18 

3 

* 0 

1 3 S 

75 

*4 

4 

0 

240 

105 

14.  Se  un  corpo  pefante  cade  per  un 
mezzo  vuoto  di  refifienza,  e da  un  al- 
tezza non  molto  grande  ; lo  fpazio  eh 
<i  percorre  è fubduplo  di  quello  eh  ei 
percorrerebbe  con  un  moto  uniforme 
'nel  medefimo  tempo»  con  la  velocita 
chè  ha  acqui  (lata  nel  fine  della  fua  ca- 
duta. 

Imperocché  la  linea  rerta  AB  ( Tuvol. 
Meccan.  fig.  3 i . ) rappresemi  l’intero 
tempo  della  difeefa  di  un  corpo  grave; 
'■■e  quella  f»a  divifa  in  un  qualche  numero 
di  parti 'eguali:  alle  abfciife  AP»AQ,  AS, 
AB  , tirate  le  linee  rette  PM,  Gl , SU, 
BC»  che  fieno  come  le  velocità  acqui- 
fiate  in  cotefii  tempi  nella  difeefa.  Poi- 
*chè  dunque  AP  : AQ:;  PM  : Ql»  AP: 
-AS  ::  PM  : SH,  ec.  (Eucl.  V 1.  a.  )Che 
ie  l' altitudine  del  triangolo  A BC  fi  con* 
-cepilca  eirere  divifa  in  parti  eguali  inti- 
iìiicatuente  piccole;  il  moto  eiTendò  uni- 
forme in  un  momento  di  tempo  infitii- 
itarn ente  piccolo  ; la  picciolaarea  P/rM» 


= P/>.  PiVIcome  Io  fpazio  percorfo  nel 
picciolo  momento  di  tempo  P p.  Laon- 
de lo  fpazio  percorfo  nel  tempo  A B, 
farà  come  la  domina  di  tutte  le  piccole 
aree  , cioè  , come  il  triangolo  ABC.  Ma 

10  fpazio  che  farebbe  deferitto  nel  me- 
defimo tempo- AB  con  la  velocità  uni» 
forme  BC  , elTendo  come  il  rettangolo 
ABCD  , farà  all’  altro  fpazio  come  1 a 
a..  ( Eucl,  1 41.) 

Quindi  lo  fpazio  percorfo  nella  metà 
del  tempo  AB,  eoa  la  velocità  BC  , è 
eguale  allo  fpazio  che  il  corpo  grave 
trapalfa  da  uno  fiato  di  quiete  in  tutto 

11  tempo  AB. 

Quindi  pure  il  tempo  in  cui  un  cor. 
po  grave  dilcende  da  una  data  altitudi- 
ne , eifendo  dato;  determinare  gli  fpazj 
eh*  ei  percorre  in  ciafcuna  parte  di  quel 
tempo.  ® 

Si)  la  data  altitudine  ==  a , il  tempo 
— lo  fpazio  percorfo  in  una  parte  di 
colerlo  tempo  x.  Allor 


A 
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x^=za;tz 


Sicché  lo  fpazio  pcrcorfo  nella  prima 
parte  di  tempo  è a : t*  , e però  quello 
percorlò  nella  feconda  parte  di  tempo 
— ■ 3 x ; quello  pcrcorfo  nella  terza 
parte  — ja:/*,  ec. 

E.  gr.  Ne’  fopramentovati  efperimen- 
ti  di  Riccioli,  la  palla  difcele  240  piedi 
in  quattro  fecondi.  Lo  fpazio  adunque 
pairato  nel  primo  tecondo  — 240  : 1 6 
• — 1 5 ; quello  nel  fecondo  apprelTo 
15.3=45:  quello  Bel  ter  io  x 5 . 5 

= 7 5*  eo- 
li tempo  della  difcefa  di  un  zrorpo 
grave  in  un  mezzo  vuoto  di  refiftenza 
per  ogni  dato  fpazio  , eflendo  dato,  de- 
terminare il  tempo  in  cui  egli  percor- 
rerà un  altro  dato  fpazio,  nelmedelimo 
mezzo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  come  i quadrati 
del  tempo  ; allo  fpazio  che  il  corpo  gra- 
ve percorre  nel  dato  tempo;  allo  fpazio 
cercato  nella  queflione  , ed  al  quadrato 
del  dato  tempo  , cercate  un  quarto  pro- 
porzionale : quello  farà  il  quadrato  del 
tempo  richiello.  Elfendo  dunque  ellrat- 
,ta  la  Tua  radice  quadra , ella  daià  il  tem- 
po richiello.  E.  gr.  negli  efperimenti  di 
Riccioli  la  palla  è caduta  240  piedi  in 
quattro  fecondi  ; dimandafi  quanto  tem- 
po ella  metterà  nel  cadere  1 35  piedi  ? 
Quefto  tempo  troverai^  = v/  ( 1 3 5 . 1 6: 

*4o)  = \/  ( MS  » 15  ) ^9=}. 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difcende  in 
un  dato  tempo  , in  un  mezzo  privo  di 
refiflen^ , elfendo  dato , determinare  lo 
fpazio  ch’egli  difenderà,  in  ogni  dato 
intervallo  di  tempo. 

Poiché  gli  fp.azj  fono  cornei  quadrati 
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de’ tempi,  trovate  un  quarto  proporzio- 
nale al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  cor* 
po  difcende  per  lodato  fpazio  ; al  qua- 
drato del  .tempo  in  cui  ha  da  cadere  per 
lo  fpazio  richiedo,  ed  allo  fpario  dato; 
quello  quarto  proporzionale  farà  Io  fpa- 
zio richiedo. 

Cosi  pegli  efperimenti  di  Riccioli, 
•cadendo  una  palla  60  piedi  in  due  fe- 
condi, trovare  lo  fpazio  eh’ ella  difeen- 
dc  in  quattro  fecondi  ? La  rifpofla  farà 
1 6.  60:  4=24.  60  = 240. 

1 5.  Se  un  corpo  procede  con  un  mo- 
to uniformemente  ritardato,  percorrerà 
mezzo  Io  fpazio , eh’  ei  depriverebbe 
nello  llelfo  tempo  con  un  moto  equabile. 

Imperocché,  fupponeteil  dato  tem- 
po divifoin  un  qualche  numero  di  parti 
eguali  ; e tiratevi  le  linee  rette  BC,SH, 
Ql,  PM  , che  hanno  da  elfere  come  le 
velocitadi  corrifpondenti  alle  parti  del 
tempo  o , BS  , BQ,  BP  ,BA  : così  che 
lafciando  cadere  la  perpendicolare  HE: 
1F  , MG  , le  linee  rette  CE , CF , CG, 
CB  fieno  come  le  velocitadi  perdutene* 
tempi  HE,  FI  , GM  , AB;  cioè,  BS, 
BQ,  BF,  BA.  Poiché  CE:  C F::  EH.- 
FI , CG  : CB  ::GM:  BA,  ABC  farà  un 
triangolo,  { Eucl.  III.  17.  ) Se  B*  adun- 
que è un  momento  di  tempo  infinira- 
mente  piccolo , il  filo  moto  farà  unifor- 
me ; e perciò  lo  fpazio  defittitto  dal  cor- 
po in  moto  farà  come  la  pìccola  area  BécC. 
Lo  fpazio  adunque  deferitto  nel  tempo 
AB  è come  il  triangolo  ABC  , cioè  co- 
me la  fomma  di  tutte  "le  piccole  aree 
BJcC.  Oralo  fpazio  deferitto  dal  corpo 
che  fi  move  uniformemente  con  la  ve- 
locità BC  nel  tempo  A B,  è come  il  ret- 
tangolo ABCD,  laonde  il  primo  èia 
metà  di  quello.  ( Eucl . I.  4 1 .) 

16.  Gli  fpazj  deferitti  da  un  tnot*. 
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faTnformemente  ritardatolo  tempi  egua- 
li, decrefce  fecondo  i numeri  ineguali 

7,5, 3.»- 

Imperocché , fupponere  che  il  corpo 
in  moto  nel  primo  iftante  di  tempo  per- 
corra fette  piedi . Io  dico,  che  nel  fe- 
condo, fe  è egualmente  ritardato,  ne 
percorrerà  5 ; nel  terzo  3 ; e nel  quarto 
j . Imperocché  fieno  le  parti  eguali  dell’ 
alfe  del  triangolo  BS,  SQ,  QP,  PA,  co- 
nre i tempi  i le  fcmi-ordinate  BC,  SH, 
QI,  PM  come  le  velocicadi  fui  princi- 
pi© d’ ogni  tempo;  i trapezii  BSHC, 
SQIH  , QPMI , ed  il  triangolo  PAM 
come  gli  fpazj  deferirti  in  coietti  tem- 
pi. Sia  poi  BC=4  e BS— SQnzQP. 
— PA—  1 . Allor  fata  SH— 3,  Ql  — 2, 
PM—  t , ( Legge  13.)  BSHC— (4-4-3) 

1 :z=f  SQIH  — (3-f-a)  1 :a—  i. 
QPMI— ( 2-4-1  ) PAM  — 7. 

Confeguentemente  gli  fpa/j  deferirti  in 
tempi  eguali  fono  come  7,  7,  7,  cioè 
come  7,  5 , 3,  1. 

Quanto  alla  cagione  ec.  dell'  accelera - 
{ione  del  Moto.  Vedi  Gravita’,  ed 
Accbler azione.  Del  Ritardo,  vedi 
Resistenza  , e Rjtardamento. 

Le  leggi  , con  le  quali  il  Moto  è co- 
municato per  la  cellifione  e percuilione 
de’ corpi,  fono  molro  diverfe  fecondo 
che  i corpi  fono  o elaflici  o non  elnfìici, 
e fecondo  che  la  direzione  dell’  urto  è 
obliqua  o diretta. 

Ciò  che  riguarda  la  collifione  de’cor- 
pi  non  elamici  , quando  il  colpo  od  urto 
è diretto , verrà  fotto  i feguenti  capi. 

17.  Un  corpo  in  moto  che  urta  contro 
»n  corpo  in  quiete,  gli  comunicherà 
noto  ,tà  ambedue  procederanno  nella 
direzione  del  primo  ; ed  il  momentum, 
o la  quantità  di  moto  nei  due  , farà  la 
fletta  dopo  i urto , che  in  un  folo  avanti . 
1’  urto. 
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Imperocché  I’  azione  del  primo  è 
quella  che  dà  al  fecondo  tutto  il  moto 
ch’egli  ha:  e la  reazione  del  fecondo 
è quella  che  detrae  qualche  parte  del 
moto  del  primo.  Ora  ettcndo  che  l’ azio- 
ne e la  reazione  fono  femprc  uguali,  il 
momentum  acquiftato  dall’  uno  debb’ 
ettere  giutto  eguale  al  perduto  dall’  al- 
tro ; così  che  dall’  urto  non  fi  riceve 
perdita  nc  guadagno- 

Quindi  la  velocità  dopo  1’  urto  tro- 
vali con  moltiplicare  la  matta  del  pri- 
mo corpo  per  la  fua  velocità  avanti  l’ur- 
to , e con  dividere  il  prodotto  per  la 
matta  del  fecondo  corpo. 

Quindi  fe  un  corpo  in  moto  ne  urta 
un  altroché  movefi  nella  medefima  di- 
rezione , ma  piò  lentamente,  ambedue 
continueranno  il  loro  moto  nella  lor  pri- 
ma direzione  : ed  i momenti,  o la  font- 
ina di  moto  farai’  iflefla  dopoché  avanti 
1’  urto.  , 

Se  due  corpi  eguali  fi  movono  l’uno 
contro  1’  altro  con  velocitadi  eguali,  do- 
po P urto  rimarranno  ambedue  in  quiete. 

Il  Moto  fempliet  è quello  che  è pro- 
dotto da  qualche  fingolar  forza  0 po- 
tenza. 

Il  Moto compottoè quello,  ch’è  pro- 
dotto da  diverfe  potenze  cofpiratrici. 
V.  Composto,  e Composizione. 

Le  potenze  diconfi  co/pi, are,  quando 
la  direzione  dell’  una  non  è oppotta  a 
quella  dell’  altra  : come  quando  il  rag- 
gio di  un  circolo  viene  immaginato  por- 
tarli attorno  fui  fuo  centro  , ed  un  pun- 
to nel  medefimo  raggio  fi  fuppone  allo 
fletto  tempo  fpinto  a dirittura  lungh*. 
etto. 

Ogni  moto  curvilineo  è comporto:  fic- 
come  ogni  mo/ofemplice  è rettilineo. 

1 8.  Se  un  corpo  in  moto  A ^fig-  26.) 
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viene  imrulfo  da  una  doppia  potenza: 

dall’  una  lecondo  la  direzione  AB, dall’ 

altra  fecondo  AC:  cui  muto  fuo  conino- 

« 

ilo,  deferiverà  la  diagonale  di  un  parai  - 
lelogrammo  AD:  li  cui  lati  AB,  ed  AC 
avere:  'oc  deferitti  nel  mede  fimo  tempo 
con  cialcuna  delle  rifpetiivc  potenze  lc- 
pararamente. 

Imperocché  , fé  il  corpo  A fulTc  fol- 
tanco  impulfo  dalla  forza  imprclìa  lun- 
go AB;  nel  primo  iftantedi  tetr.po  ei  fa- 
rebbe in  qualche  punto  della  linea  retta 

AB,  come  in  H,e  si  nella  linea  HI,, 
parallela  a i AC  : le  foife  fidamente  im- 
pullo  dalla  potenza  imprelfa  nella  dire- 
zione AC,  larcbbenel  medefimo  itlan 
ce  di  tempo  in  qualche  punto  della  linea 
AC  , come  in  1 , e si  nella  linea  IL  pa- 
rallela ad  AB. — .Ma  poiché  le  direzio- 
ni delle  pocenzenon  fonooppofle  1 una 
all  altra  , niuna  d’  effe  può  1’  altra  im- 
pedire.- e perciò  ilcorpo  nel  ir-edc-fimo 
iiìante  di  tempo  arriverà  e al  punto  HL, 
ed  in  IL,  e per  conleguenza  faù  nel 

punto  L,  dove  i due  concorrono. 

Nella  (iella  guifacgli  appare  che  fc  KM 
ed  M G !ien  tirate  parallele  ad  AB  ed 

AC.  il  corpo  nel  fecondo  illance  vii  tem- 
po farà  in  Al , ed  alla  perfine  in  D.  Q. 
E.  D. 

Quindi,  poiché  attorno  d’ ogni  linea 
retra,  come  A D,  fi  può  cofiruirc  un  pa- 
ra! lelogrammo  , come  ABDC,con  fare 
due  triangoli  eguali  ACD,  ed  ABD, 
Air  una  baie  comune  A D ; ogni  moto  ni- 
t/ltruo  , quandoedòr  può  di  giovamento 
per  la  dimortraz  ione,  fi  può  conliderare 
con  un  moro  compero. 

Ma  ficcome  1 1 proporzione  de’  Iati 
AC  e CD  può  eiler  vai  ia,  cosi  pur  la  li- 
nea retta  A D può  edere  deferirla  per  un 
a?to  comporto  in  varie  guile  ; e peiuo 
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il  modellino  moto  rettilineo  fi  può  ridar-» 
re  a varj  moti  comporti. 

Quindi,  fe  un  corpo  mobile  è tirato 
da  tre  diverle  potenze  fecondo  la  dire- 
zione BA  , A L)  , ed  AC,  ( fig.  33) 
due  delle  quali  prefe  inficine  lono  equi- 
valenti alla  terza;  faranno  1'  una  all’  altra 
come  le  linee  rette  BD  , DA,  DC  , pa- 
rallele alle  loro  direzioni,  cioè  recipro- 
camente come  i foni  degli  angoli  influii 
tra  le  linee  dalle  loto  direzioni,  e ìa  li- 
nea di  direzione  della  terza:  DB  cliendo 
ad  AD  come  il  lono  dell’  angolo  BAD 
al  leno  dell’  angolo  ABD. 

19.  In  un  moto  comporto  equabile, 
la  velocità  prodotta  dalle  potenze  cof- 
piranti,  e a, la  velocità  di  cialcuna  delle 
due  , come  la  diagonale  AD  ( fig.  26  ) 
del  parallelogrammo  ABDC  , nella  di. 
rczione  de'  di  cui  lati  agiscono  , all’  uno 
o all’  altro  di  que’  Iati  AB  , od  AC. 

imperocché  nell’  ideilo  tempo  che 
una  dcile  potenze  lo  porterebbe  fui  lato 
del  parallelogrammo  AB,  e 1’  altra 
fopra AC  leparatamente  , unite  allìeme 
lo  porcano  l'opra  la  diagonale  AD.  La 
diaconale  Al)  per  tanto  é lo  fpazio  de- 
ferirlo dallo  potenze  colpitami  nel 
Campo  (fello  ; ma  in  un  moto  equabile  le 
velocicadi , nel  medclìmo  tempo  fono 
come  gli  Ipay j : le  vclocitadi  adunque 
provegnenti  dalle  forze  cofpiratrici  fo- 
no alla  velocita  provegnente  dall*  una 
o dall’  altra  forza  , come  AD  ad  AB, 
o AC. 

Di  qui  è che  ertendo  date  le  forze 
colpitami  : cioè  efièndo  data  la  ragione 
delle  vclocitadi,  per  le  lince  A B eJ  AC 
date  in  magnitudine  , e lendo  data  in 
polì /ione  la  direzione  per  cotcrte  linee, 
o t er  tricz/o  dell  angolo  della  direzio- 
ne j la  celerità  e la  dilezione  del  moto 
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obliquo  c data  : perche  la  diagonale  i 
data  sì  in  magnitudine  , come  in  poii- 
zionc. 

Tuttavolta  il  moto  obliquo  efsendo 
dato  , non  fono  viceverfa  dati  i (empiici; 
perchè  1’  i'iefso  moto  obliquo  può  cl- 
(ere  comporto  di  varj  moti  lemplici. 

20.  In  un  moto  comporto  prodotto 
dalle  medefime  forze,  la  velocità  è mag- 
giore fe  r angolo  di  direzione  è minore; 
e minore  , fe  quello  c maggiore. 

Imperocché,  1’  angolo  maggiore  di 
direzione  fia  BAC  ( hg.  34.  ) il  minore 
FAC:  poiché  le  potenze  lì  fuppongono 
le  medefime,  AC  farà  comune  a cicfcun 
parallelogrammo  AFCE  cBACD, 
ed  in  oltre  ABr=AF.  Ora  c evidente 
che  nel  cafo  dell’  angolo  maggiore,  la 
diagonale  AD  è deferitta  ; e nel  cafo 
dell’  angolo  minore,  A E ; ed  ambedue 
nel  medefimo  tempo,  perchè  AB— AF. 
Le  vclocicadi  adunque  fono  come  AD 
ad  AE  : il  perchè  ellendo  che  AD  è 
minore  che  AE  , la  velocità  nel  cafo 
dell’  angolo  maggiore  è minore  che  in 
quello  dell’  angolo  minore. 

Quindi  poiché  le  gambe  AC , e CE, 
coll’angolo  inchiufo,  ellendo  date,  l’an- 
golo CEA,  c di  qui  pur,  AE  è trovato; 
la  velocità  delle  potenze  confpiranti,  e 
1’  angolo  di  direzione,  in  ogni  cafo  par- 
ticolare , ellendo  dati  , la  velocità  del 
moto  comporto,  c conlcguentemente  la 
ragione  delle  velocità  prodotte  dalle 
(Ielle  potenze  fotto  divertì  angoli  di  di- 
rezione , fi  può  determinare. 

Quanto  alle  leggi  particolari  d'.l  Moto, 
che  nafci  dalla  collisone  de'  corpi  sì  elu- 
dici , come  non  elaliici  , e quello , dove  le 
direzioni  fono  e perpendicolari  ed  obli- 
que, Vedi  Percussione. 

Del  Moro  Circolare f e delle  leggi  del 
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proiettile,  V.  For^e  Centrali,  cPro- 

JETILE. 

Quanto  al  Moto  d&TcnduU  , cd  alle 
leggi  dell'  vfctllaiione,  Vedi  Pendolo, 
ed  Osci  l i.azion  e. 

Altitudine  del  Moto.  Vedi  1*  Articolo- 
Altitu  dine. 

Longitudine  del  Moto.  Vedi  1’  Artic, 
Lo  N G I T U D I N E. 

Moro  U. adulatorio .V.Un  DU  LA  TORIO. 

Moto  Perpetuo.  V.  Perpetuo  Muto. 

Il  celebre  problema  del  Moto  perpetuo 
conlìlle  nell’  inventare  una  Macchina, 
che  abbia  il  principio  del  fuo  moto  den- 
tro fe  della.  — M.  de  la  Mire  ha  dimo- 
ftrata  rimportìbilità  di  una  tal  macchina, 
e trwva , che  la  cofa  fi  riduce  qua  , cioè 
a trovare  un  corpo  che  fia  e più  pefante 
e più  leggiero  nell’  irtelìb  tempo,  o un 
corpo  che  fia  più  pefante  di  fe  Hello.  V* 
Macchina. 

Moro  Animale , è quello  per  cui  la 
fituazione  , la  figura  , la  magnitudine, 
ec.  delle  parti  de’membri,ec.  degli  ani- 
mali fon  cambiate.  Vedi  Animale. 

Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutte 
le  fun/ioni  animali,  come  la  refpira^ionet 
la  circolazione  del  langue  ,1'  efcre{ione , il 
camminare , ec.  Vedi  Funzione. 

1 moti  animali  fono  comunemente  di- 
vifiin  due  fpezie  , c.\oe Spontaneo  , C na- 
turale. 

Moto  Spontaneo  0 mufcolart , è quello 
che  s’  efeguifce  per  mezzo  de’ mufcoli,^ 
ad  nutum  della  nortra  volontà  : quindi 
pure  egli  è chiamato  moto  volontario.  V. 
M OSCULARE  Mota. 

Alo  10  Naturale,  o Involontario,  è quel- 
lo che  11  fa  fen/a  que  Ilo  comando  o celi- 
mi della  volontà  , ma  per  lo  mero  mec- 
canismo delle  parti. 

Tal'  è il  moto  del  cuore , e del  polfo? 
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il  moto  perUlalcico  degl’  intedìni,  ec.V. 
Cuore,  Perist  a ltico,  ec. 

Moto  Intifhno ^ dinota  un’  agitazio- 
ne delle  particelle  , delle  quali  conila 
un  corpo.  Vedi  Intestino  , Fermen- 
tazione . Effervescenza  , ec. 

Alcuni  Filufoiì  vogliono  clic  ogni 
corpo  , cd  ogni  particella  di  un  corpo, 
fia  in  un  moto  continuo.  Quanto  ai  Huidi 
la  definizione  che  ne  danno,  fi  è,  che  le 
loro  parti  fono  in  un  continuo  moto.  V. 
Fluidità'. 

£ quanto  ai  folidi,  infcrifcono  un  fi- 
mil  moto  dagli  elHuvj  continuamente 
mandati  per  li  loro  pori.  V.Effluvia. 

Quindi  il  moto  interino  è rapprefenrato 
per  un  moto  delle  parti  interne  e più  pic- 
ciole  , continuamente  eccitato  da  qual- 
che elterno,  non  manifello  agente,  che 
di  per  sè  è infenfibile,  e folo  fi  fcuopre 
dagli  effetti  : delibato  dalla  natura  per 
un  grande  idrumento  delle  mutazioni 
De’ corpi.. 

. Moto,  nell’  Allronomia , peculiar- 
mente vien’ applicato  agli  ordinati  corfi 
de’ corpi  celefti.  Vedi  Soie,  Pianeta, 
Cometa  , ec. 

* L’ ipotefi  del*  moto  della  terra,  da 
Ponente  a Levante,  è ora  generalmente 
accordata  da  tutti  gli  Adronomi.  Vedi 
1’  Arde.  Terra. 

I moti  de’  luminari  cclelli  fono  di  due 
fpezie,  diurno  o comune  ; c fecondarlo  o 
proprio. 

Moto  diurno  o primario  è quello,  con 
cui  tutti  i corpi  celefti  , e tutta  la  sfera 
mondiale  , appajon  rivolgerli  ogni  dì  at- 
torno della  terra,  da  Levante  a Ponente. 
Vedi  Diurno  , e Stella. 

Quell’  è anco  chiamato  il  moto  delpri- 
fpum  mobile  , ed  il  moto  comune  : per  di- 
Ijlinguerlo  da  quella  rotazione  eh’  è pe- 
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cullare  a ciafeun  pianeta,  ec.— -Princfa 
palmente  1’ Allronomia  s’impiega,  e 
verfa  intorno  ai  varj  Fenomeni  che  da 
quello  moto  rifultano.  V. Astronomia. 

Moto  Secondario,  o proprio  , è quello, 
onde  una  della , un  pianeta  , ec.  avanza 
un  certo  fpazio  ogni  giorno  da  Ponente 
vedo  Levante.  Vedi  Mobile. 

Vcdii  diverfi  moti  di  ciafcun  Lumi- 
nare, colle  loro  irregolarità  , ec.  folto 
gli  Articoli  rifpettivi , Terra,  Luna, 
Stella  , ec. 

Moto  Angolare.  Vedi  Angolare. 

Moto  Oiario  della  terra.  V.  Orario. 

Moto  Paracentrico  d'  impeto.  Vedi 

P A RACENTRICO. 

Moto  di  Trepidatone,  ec.  Vedi  T re- 
pidazione  , e Li  br  azione. 

Moto,  nella  Mufica,  dinota  la  mani®, 
ra  del  battere  la  mifura  od  il  tempo,  per 
accelerare, o rallentare  il  tempo  delle 
parole  o delle  note.  Vedi  Misura  , e 
Tempo. 

Il  moto , nell’  arie  o canzoni  compolle 
in  tempo  doppio  , differifee  da  quelle 
in  tempo  di  tripla.  11  moto  è che  didin- 
gue  le  correnti , le  farabande,  dalle  ga- 
votte, dalle  boree,  dalle  chiaccone  , ec. 

Moto  fi  prende  anco  tra  i Meccanici, 
perildi  dentro  di  un  oriuolo,ec.che  più 
comunemente  s’appella  moto  delle  ruote, 
e 1’  opera  cd  il  lavoro  e gioco  interno 
della  macchinetta.  VediORiuoLO. 

Moti  , o Movimenti  , nella  guerra  di- 
notano lemarcie,  le  contromarcie  , ec. 
che  fa  un  cfercito  nel  cambiare  il  fuo 
pollo.  Vedi  Ma  rcia. 

La  grande  perizia  di  un  Generalo 
confide  nello  feoprire  i moti  del  nemico, 
e cener  occulti  i fuoi.  Non  v’  è cofa  più 
pericolofa,  che  fare  gran  movimenti  da-r 
vanti  a un  nemico  fo.  te,  c dilpodo  a SCz 
cime  a battaglia. 
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— Moto  , o fia  Emozione  x nella  Retto- 
rie a,  ec.  Vedi  Passione. 


S U r P L E MENTO. 

e ‘ 4 » 

MOTO,  Leggi  dei  moto.  Di  ere  Leggi 
<Jel  moto  , che  confiftono  nel  di  lui  con- 
fervamento,  L i.  La  velocità  elativa  nella 
collifione  dei  corpi  elamici,  eh’ è la  dif- 
ferenza della  velocità  di  quei  corpi,  che 
muovonfi  pel  tratto  medesimo,  elalotn- 
ma , allorché  muovonfi  in  direzioni  con- 
trarie. 2.  Laquantitàdi  direzione.  V eg- 
gafi 1’  Articolo  Direzione.  3.  La  fom- 
ma  del  prodotto  delle  malte  per  i qua- 
drati delle  velocità. 

Se  fi  concedano  , ed  ammettanfi  due 
di  quelle  leggi,  la  terza  ne  feguita  di  me- 
ra necelfità.  -Coii  poni,  che  A,  e B fieno 
due  corpi  ,che  le  loro  velocità  innanzi 
«ir  urto  , fieno  x , e b , e dopo  P urto  , 
o percofla , fiano  x , cdy  . Fatti  prima  a 
fupporre,  che  tanto  innanzi  , che  dopo 
l’ urto  , i corpi  muovanfi  nella  direzione 
medefima  , la  prima  Legge  di  conferva- 
mento  dà  a — bzz. y — x;  la  feconda 
Aa  -+-  B£  = Ax  -+-  B y.  Quindi  per  tra- 
fpofizione  « + x rz:  y -+-  b : ed  A a — 
Ar  = Bj  — B £ ; e quelle  due  equa- 
zioni moltiplicate  infieme  ne  danno  que- 
lla nuova  , cioè  A a a — ArmByy 
1—  B bb ; oppure  per  trafpofizione  A a a 
«+-  B b b zzz  A x x -4-  B y y . Ed  è evi- 
dentiflimo  , che  Ce  a , o b ,di  pari  che  x, 
od  y , fieno  prefe  negativamente  per  li- 
gnificare , che i Corpi  A,eB muovonfi 
in  direzioni  contrarie  innanzi  , e dopo 
l’ urto  , o percoffa  , quella  fuppofizione 
non  altererà  i fegni  dell’  Equazione  A a 
m •+*  B * b =z  Arr  + B y y . V eggafi 
jìernoulli , Oper.Tom.  111.  pag.  57. 

Chamb.  Tom.  XII* 
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II  conTcrvamento  della  quantità  me- 
defima  di  moto  nell’  Univerlb  è un  Prin- 
cipio univerfalmence  tenuto  dal  Cartefio 
ma  è fiato  trovato  rnanileftamcnt-e  fall» 
e tenuto  foltanco  avverarfi  nella  medefi- 
ma direzione, che  dal  grande  Ifacco  New- 
ton viene  efpreffo  nell'  appreflò  guifa.i 

» La  quantità  di  moto  ,che  è raccol- 
*•  ta  col  prendere  la  fomma  del  mote 
» diretto  verte  le  parti  medefime  , e la 
» differenza  di  quelli  che  fon  diretti  a 
*>  parti  contrarie,  non  teffre  cambiamen- 
» to  dall’azione  di  corpi  trovantifi  fra 
» elle  « . Neuwton  , Principi , Lib.  I. 

Alcuni  Filofofanti  dopo  il Canefio  fi 
fon  farri  a fupporre  il  confervamenro  del- 
la forza  medefima  , o fia  forza  viva,  vit 
v/va . Vegganfi  gli  Articoli  Forza,  • 
VlS  VIVA. 

Ma  quello  fi  avvera  unicamente  nei 
corpi  elaftici  , allorché  havvi  un  urto.  E 
quindi  quei  Filofofi  fono  fiati  indotti  a 
foftenere  , che  tutti  i corpi  fono  elaftici 
per  lo  meno  nei  loro  elementi , e che 
non  può  darli  in  conto  veruno  un  corpo 
infleflibile  , come  quello  , che  è ripu- 
gnante alle  Leggi  della  Continuità  * 
V eggafi  l’Articolo  Continuità’.  . 

• Moto  delle  membra  . V eggafi  1’ Arti* 
colo  Membro. 

Moto  nella  Mufìca  degli  antichi.  Servi- 
vanfi  gli  antichi  della  voce  moto  per  li- 
gnificare il  patteggio  della  voce  da  un 
fuono  , o nota  acuta,  ad  un  fuono,  o no- 
ta grave  , o viceverfa.  Quello  elfi  efpri- 
mevanlo  per  xararòrr»»  xixicBar . Vergali 
IValli s , Append.  ad  Ptolem.  Harmotn 
pag.  1 5 3.  Vegga!!  l’articolo  Locus.  * 

Moto  nel  maneggio.  Vien  detto  , che 
un  cavallo  ha  un  grazioio,  ed  avvenente 
moto  , allorché  muove  , e piega  le  fue 
zampe  dinanzi  con  grandifikna  agevolez- 
H h 
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za  , e fncllezza  nel  raaneggio.  Ma  fe  un 
cavallo  trouaconac  intirizzitole  confer- 
va il  fuo  corpo  di ftefo^e  la  fua  t efta  alta, 
e piega  le  fue  zampe  dinanzi  piacevol- 
mente , allora  il  dire  , ch’egli  ha  di  per- 
se un  moto  avvenente,  implica  la  liber- 
tà di  anione  delia  fua  fronte. 

Moto  mufìulan.  11  Dottor  Brown 
Langrish  s.’  ingegna,  ed  arrabbattali  pes 
provare,  che  il  fangue  non  ha  effetto 
immediato  nel  moto  mufcolart,  fondato 
fulleefperienze  delle  legature  da  effe, 
fatte  alle  arterie  crurale,  e carotide  dei 
Cani  , i quali  non  venivano  quindi  a per- 
der l’azione  di  alcuno  dei  loro  mufeoii. 
Igli  però  concede  , che  qualora  il  fan- 
gue vien  tutto  intercettato,  io  pochiifimi 
minuti  cefla  U moto  muscolare  . L’  ufo 
principalilCiTio  del  fangue  verfo  il  moto 
mufcolarelì  è di  confettare  le  fibre  cal- 
de, arrendevoli  , difteCe,  e totalmente 
difpofle  per  l’ir.fluffo  in  effe  degli  fpiriù 
animali  , e di  alBller  loro  per  mezzo  del 
iuo  moto. 

Le  fibre  mufcolavi  fono  cilindri  alcun 
poco  concavi,  e non  già  divife  in  cellet- 
te : gli  fpiriti  animali  fono  predo  che 
parenti , od  analoghi  allo.  £pi  pi  co  del  fale 
ammoniaco,  e famigliami;  e perciò pec 
qualunque  verfo  volino  dai  nervi  entro 
le  fibremufcolari,  verranno  ad  aumen- 
tarela qualità  attrattiva  delle  loro  par- 
ticelle componenti  deli’una  verfo  l’altra, 
di  modo  che  verranno  a fargli  feotrere 
pili  da  vicino  ìnfieme  , la  qual  cofa  ca- 
gionerà, che  le  incamiciature,  o tuniche 
delle  fibre  verranno  ad  edere  a un  tem- 
po fteffo  più  farticce,  e più  corte  , ed  il 
mufculo  in  ogni  e qualunque  fua  di- 
menisene , verrà  ad  effer  contratto  . Gli 
fpiriti  animali  fono  fiffattament-e  lottili 
jgotet’  edere  fuTati  % che  perciò 
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fanno  immediatamente  la  loro  frappate 
per  le  fibre  , e lafcianie  nello  /lato  meJ 
defimo,  in  cui  avevanle trovate  , toil» 
che  cedi  il  fupplemento  dai  nervi.  Hav- 
vi  una  differenza  nel  meccaoifmo  dei- 
cervi  fpedito  ai  mufeoii , che  agìfcfr 
per  1’  influenza  della  mente  , da  quei 
dei  mufeoii , che  viene  aderito  che  fac- 
ciano dei  moti  involontar)  ; gli  ultimi 
non  avendolnrerrompimento  , od  offa- 
colo  al  corfo  degli  fpiriti  animali  , fep- 
pure  alcuna  fiata  le  parti , per  le  quali 
edi  padano  , non  irfluiftano  fopr’ effi  ♦ 
dove  per  locontrario  i nervi,  i quali  fer* 
vono  i mufeoii  di  moto  volontario,  han- 
no alcuni  leggieri  (tiramenti  , o coftrin- 
gimenti  nelle  loro  ellremirà,  od  in  altra 
parte,  che  vengono  ad  impedire, ed  in- 
terrompere il  corfo  dei  loro  fluidi  , a 
riferva  di  allora  quando  la  loro  refillen* 
za  viene  ad  edere  foverchiata  dal  pefo, 
o momento  degli  fpiriti  , che  viene  ad 
effere  accrekiuto  dalla  volontà  . L’  ufo 
poi  dei  ganglioni  fi  è l’  impedire  ogni 
equalunque  comunicazione  di  moto  da 
un  nervo  all’  altro  , per  cui  in  uno  flato- 
di  fanità  la  fenfaziooe  vien  fempre  eco- 
ffan temente  formata  fcnfibiliflimamente. 
Veggafi  Saggio  (opra  il  moto  mufcolare. 

Il  Dottore  Stuart  avendo  troncato  la 
tefta  di  un  ranocchio,  offervò  , come  nel: 
ficcare  una  tenta  per  entro  la  midolla  fpi- 
naie  , i mufeoii  del  corpo  dell’  animale- 
venneroridotti  in  uno  ftato  di  convulfìve 
contrazioni. E che  la  cofa  medefima  av- 
venne ai  mufeoii  della  teli» , allorché  Ife 
tema  venne  ficcata  entro  il  cervello.  Di» 
ciò  fallì  quello  valentuomo  a conchiude- 
re , effe  tanto  il  cervello , quanto  i nervi 
hanno  parte  e contribuifcono  al  mot» 
dei  mufeoii  in  gradò  fommo  , Ciò  fìtte» 
ei  Eudò-1’  arteria,. la  vena  „ ed  il  net*» 
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Sturale  di  un  mailino  , e collocando  pa- 
rallelo ai  medefimi  un  filo}  fece  ibpr’efsi 
due  legature  dittanti  l’  una  dall’  altra 
quelle  quattro  dita:  quindi  tagliando  i 
vali  di  là  dalle  legature,  li  cavò  fuori, 
ed  ebbe  ad  olTervare,  come  il  nervo  non 
•rimaneva  contratto  , tuttoché  i vali 
Sanguiferi  aveffero  perduto  tre  ottavi  di 
loro  lunghezza.  Quindi  ei  fafsi  ad  infe- 
rire , che  quello  , che  i nervi  contribui- 
scono nel  moto  mufcolare,  nè  può  nalce- 
te  , nè  può  eiTcr  dovuto  all’  Elatticità  , 
ma  bensì  al  fluido  , eh’  efsi  contengono, 
«he  altro  eder  oon  pBÒ  , falvo  una  pura 
acqua  elementare.  Vegganfi  le  Tranf. 
Jfilofof.  n.  424.  S-  V. 

Moti  ritmici . É quella  una  frafe  ufara 
dal  Vofsio  , e da  alcuni  altri  Scrittori 
eziandio  , che  hanno  trattato  degli  anti- 
chi ritmi,  per  efprimere  quei  tali  moti, 
dei  quali  veniva  fatto  ufo  negli  intcrte- 
nimenti  dei  Greci  , e dei  Romani , per 
foraminiftrare  delle  idee  poetiche,  o per 
fiancheggiar  la  multe  a nel  foMecitare  le 
Pafsioni.  Quelli  non  folameote  avevano 
forza  grande  , allorché  erano  congiunti 
con  i Tuoni , ma  eziandio  per  fe  foli,  e 
Senza  alcuna  voce , o Suono  , erano  vale- 
voli  ad  eccitare  le  pafsioni  negli  Spetta- 
tori affai  più  di  quello  avrebbe  potuto 
fare  il  più  prode  , ed  egregio  Oratore 
co’  Tuoi  ragionamenti  i più  lludiati. 

Rofcio  il  Comico, sì  famofo  nei  loro 
Pantomimi  , i quali  tutti  erano  rappre- 
fentati  alla  mutola, fu  a Segno  eccellente 
nel  Saperli  efprimere  per  mezzo  di  que- 
lli moti  ritmici , o geSli , che  Cicerone, 
ed  egli , i quali  efTendo  contemporanei, 
ed  ebbero  infra  loro  diverfe  difpute  di 
vario  e turi’  altro  Sentimento  , un*  d’ 
cfsi  usò  la  forza  più  energica  di  fue  paro* 
le  , e T altro  fi  riflrinfe  a foli  Tuoi  cenni. 

Ckamb.  Tom.  XlL 
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Moto  , o movimento  nella  Mufica  ita- 
liana, ha  moltifsimi  lignificati.  Alcun* 
fiata  importa Soltanto  un  moto,  movi- 
mento , o palleggio  da  una  nota  all’  altra 
a qualfivoglia  didanza,  come  a cagion  di 
elempio  , una  feconda  , una  terza,  od 
altro  qualunque  fiali  intervallo  ; e viene 
ad  elferc  il  medefimo  , fc  i gradi  interi 
mediati  ^qualora  abbiavene  alcuno)  Gen# 
fuonati , oppure  Soltanto  gli  eftremi  dei 
medefimi , come  il  primo  ed  ultimo 
Suono  , o nota  di  qualfivoglia  dato  inter* 
vallo.  Alcuna  volta  rifguarda  la  vivacità, 
e la  lentezza  di  tali  moti , come,  a ca- 
gion di  efempio,  un  moro  vivace,  lento, 
uguale , languido  , e che  So  io  ; ed  in 
quello  fenfo  vicn  ufato  per  rapporto  ai 
minuetti , alle  gavotte  , alle  Sarabande  , 
ed  altri  tali  balli  . Veggafi  cadauno  di 
quelli  Articoli  al  fuo  refpettivo  luogo  , 
come  1 Articolo  Moto  . 

Ma  il  comunissimo  , ed  a vero  dire 
il  Sommamente  rilevante  lignificato  del- 
la voce,  è in  rapporto  all’  Armonia  ; av- 
vegnaché i fopramentovati  lignificati 
della  medefima  riguardino  unicamente 
la  melodia.  Veggafi  1’  Articolo  Melo- 
dia , cd  Armonia  . 

Per  rapporto  all’  armonia  intende!! 
quel  moto,  che  confronta  la  maniera,  in 
cui  una  parte  Supcriore  , o triplicata  li 
muove  da  un  Suono  all’  altro  , con  quelw 
la  maniera,  in  cui  muovelì  una  parte  in- 
feriore, o bada . Quello  dee  eder  fatto  in 
tre  guife  . La  prima  fi  è allora  quando  si 
la  parte  fuperiore,  che  I*  inferiore,  o 
bada,  muovonfi  di  pari  nella  guifa  mede- 
fima , od  all’  insù  , od  all’  ingiù;  equede 
dagl’  Italiani  addimandali  Moto  Retto.  La 
feconda  fi  è quando  in  comparando  la 
parte  fuperiore  coll’  inferiore,  o più  baf. 
fa  tuna  di  ede  afeende  , mentre  l’ altra 
Hha  - ’ ' 
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difcendc,  d viceverfa;  c quirdi  viene  ap- 
pellato moto-contrario  . Latezza.,  od  ul- 
tima; fi  è ,.  allorché  una  delie  parciTofier.- 
*a  ,.0  conti«u*il  fuono  , mentre  1-  altra 
od.  aitali,  o cade  fopra  qualunque  fiali 
t>ota;equetto  vi en  denominato  moto  obli * 
fuo.  V eggali-  Dizionario  della  mu- 
lina in  voce  Moto. 


, MOTORE,  oprino, Motore.  Vedi 
Mo-BI  le. 

Moto&s  Perpetuo*  Vedi  Perpetuo 
Moto.. 

MOTORI I ntrvi  ^ il  terzo  pajo  de2 
»erv.i,  che  fervono  perii  moto  ■dell'  oc* 
eh  io.  Vedi.  Ne  r vo.. 

Qui  tto  pajo  è unito  in  uno,  vicino  al- 
la l\w  infèrzione  net  cervello,  per  loqoal 
rnje7«zo,  quaedo  un  occhio  è moffo  verfo» 
qualche  oggetto,  l’ altro- ò diretto-  verfo 
fitteli!).  Vedi  Ocgiiio. 

jMOTOS)  M»r»rf  un  pezzo  di  tela  , o 
panno  lino,  rido.tto-quafi  in  lana;  mcc- 
secfi. nella  piaghe^p.er.  fermare- ih  Rullo 
di.fangue,  oc. 

] MOXRIL,  Utxì.  Girti  antica  di 
Spagna  nel  IV.  di  Granata, con  buon  por* 
lo,  i j leghe  dittante  da  Granata  akS. 
£.  long*.  1-4.  57.  latiti  3 Q.  xz. 

MOT  K 1 X,  Motrice,  queUa  ccfa  che 
ha.  ilpotarco  la  facoltà  di  movere*  Vedi. 
Facoltà-’,  Moto,  ec. 

J «MOTTE  (la  ) Città  delia- Lorena* 
poi  ìàaliaggio  di  Bafììgnì  alle  frontiere- 
della.Ganipagr.a.E*.l.a  era-una piazza  for* 
tiffima  per  la  fua  fituazionc  nell’  alto  dii 
una  Rocca:  Ma  Luigi  XIV.  fittala  atte* 
di  aro  dal  Mapcfcial  de  la  Force  nel  1 64.5; 
iene  refe  padrone-,  e fè  diroccarla  non< 
guari-rp predo  ; ella  era  una  lega  dittante 
«alla  MoXa.-  U Copte  di  Bar  nel  1 3.1 4.  a’ 
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era  in  pofTefìb  e l'impegnò  a Ferry  DiicSfc 
di  Lorena  per  200  mill.  lire>e  dall'atro  . 
di  q-ueflo-contran»  fi  cooofee  , .eh’  era 
della  Cont?a  di  ; Champagne  ,.  eh’  era 
di  Luigi  ailor  Re  di  Novarra.  1 

MOTTO,  un  termine  Italiano,  che 
letteralmente  fignilica-  detto*  o-  prover* 
bio,  ufato  nell’  armi  Gentilizie  , nelle 
imprefe,  nelle  divile  ,ec.  Vedi  Arma- 

1-M ERE  S A,  CC.  1 

Motto  di  un  Arma,  è una  breve  fen* 
tenva  o frafè  metta  fopra  una  ftrifeia,  od 
un  cartello,  per  lo  più  al  di  fopro,  e alle 
volte  di  fotte  alll  armi;  che  ora  alludo  al 
Domc-dit/hi-la  porta-,  ora  alle  figure  del*- 
lo  flemma  , ora  nè  all’  un  nè  all’  altro* 
Vedi  Armi* 

li  moti»,  dice  Guillìm,è urrornamem» 
to  etterno-anoetfo  alla  cottaci  armi;  ed  h 
V invenzione  od  il-  concetto  di  chi  li 
po:-_a,  fuccintamenre  e fignificantemen* 
ce  elprelfo^  per  ho  più  in  tre  o quattro  pa*- 
rolc  che  fono  difpofto  in  qualche  ttrifeia^ 
limbello,  0 compartimento,  appiè  dell*» 
Scudo» 

Eifendoch'e  'iY motto  oeoupa  il  pihbatt 
fo  Juogodeil  armi,  egli  è f ultimo  che 
fi  attende-ftel  b'afone.ln  rigore  dovreb* 
We  efprimere  una  qualche  cofa,  additata 
dallo  feudo;  ma  il  cattarne  fainnggiri» 
severe  tutto  quello  che  la  factafia  del? 
autore  dcirimprefa-invema.V.&LAsoNE-: 

■ ' L’ ufo  de'  motti  è antichi  filmo,  l’ ittoria 
sì  facTSj  come- profana*  fomminiflrando* 
cene  degli  c-iémpj.  I noftri  antenati  fceb 
fero  de'  motti  per  efprimcre  le  loro  paO- 
Coni  predominanti  , come  di-  pietà-,  df 
amore,  di  guerra,  ec.  o qualche  ttrana av- 
ventura lor’  iotroweruta»  La  maggio* 
parte  de’  quali-,  da  qualche  fimilc  ori-* 
gin  e,  firn  diventati  ereditar^  in- diveffia 
famiglie*.  • 
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. -Il  motto  della  famiglia  Reale  d'  In- 
ghilterra, è Ditufi  mon  droit,  Dio  e il  mio 
diritto;  della  famiglia  reale  di  Borbone, 
efperance,  fperanza;  dell*  ordine  della  gi- 
prtiera,  Honifoit  qui  mal  y ptnfe , Vergo- 
gna e difonorc  (la  di  colui  che  penfa  ma- 
le: del  Duca  di  Norfolk, Sola  virtus  invi - 
fia;  del  Duca  di  Bedford,  Che  farà,  fa- 
rà\  del  Duca  di  Devonshire,  Cavendo  tu- 
ius,  alludendo  al  nome  della  Famiglia, 
,Cavendish;  del  Duca  di  Kingfton,  Pu 
ripone  te,  alludendo  al  nome  Pierepoint; 
•del  Contedi  \{zdnot,Qutefupra, alluden- 
do alle  tre  (Ielle  delle  fue  armi  ; del 
Conte  d’Albingdon,  Virtus  ariete  for- 
iior,  alludendo  ai  tre  arieti  che  le  fue  ar- 
me portano-,  di  Fortefcue  Lord  Clinton, 
.forte  fcutum  falus  Ducum. 

Il  motto  di  un’  Imprefa,  è anco  chia- 
mato l’ anima  dell ’ Imprefi.W . Impresa. 
i MOTU.  — Ex  mero  Motu.  Vedi  1’ 
Art  icolo  Ex. 

} MOUAB,  o fia  Moab,  nuovacittò 
dell’  Arabia  felice  , fra  Damar,  e Sanaa, 
refidenza  ordinaria  del  Re  d’Yemen. 
Giace  in  terreno  fertile,  long.  64.  40. 
Jac ir . 14.  50. 

5 MOUDON,  Minidunum,  città  anti- 
ca degli  Svizzeri , nella  parte  Franccfe 
del  Cantone  di  Berna  , capitale  di  un 
Baliaggio  del  medefìmo  nome.  Giace 
fra  la  Broye  , ed  il  micelio  Marine  . 
long.  24.  30.  latit.  46.  30. 

MOV  IBI  LE.  Vedi  Mobile. 

MOV  1MENTO  di  Ruote  in  unoriuo- 
lo.  Vedi  Ohiuolo. 

MOULD1NG.  V.  Modanatura. 

J MOUL1NS,  Molin<x,  Città  bella, 
e confiderabile  di  Francia,  Capitale  del 
Boibonefe  , con  una  Generalità  compo- 
fìa  di  7.  Eie/ioni  , ed  un’  Intendenza . 
La  Cafa  de’ Certofini  , e quella  della 
Citami.  Tom.  XII. 
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Vllttaz Ione  fono  fuperbe.  Moulinj  efer- 
cicaun  gran  traffico  di  coltelli  , forbici, 
ed  altri  arnefi  diferro,  e di  rame.  Clau- 
dio de  Lingcndes  Gefuica  , e Giovanni 
de  Lingendes  hanno  avuto  i natali  in 
quella  Città.  E fituata  fulla  lponda  fini* 
Ara  del  fiume  Allier , in  una  pianura 
fertile  , quali  nel  centro  della  Francia^ 
ed  è difcofta  1 2.  leghe  al  S.  da  Nevers. 
zi  al  N.  da  Clermont  , 67  al  S.  da  Pa- 
rigi. long.  20.  5 9.  59.  latit.  4 6.  34.  4. 

J MOURA  , Aruji  Novum  , Città 
antica  di  Portogallo  nell’  Alentejo,  eoa 
Cafìcllo  vecchio  , al  concorfo  dell’  Ar- 
dita , e della  Guadiana  , al  S.  E.  35  le- 
ghe dittante  da  Lisbona:  latit.  3 8. long. 
1 o.  36. 

J MOUTIER,o  fia  Monstier 
nnftrìum  , città  piccola  di  Savoja  ^chia- 
mata ancora  Tarantaife,  fituata  fra  i mon- 
ti jCon  Sede  Arcivefcovile  . Giace  full* 
Ifera  , ed  è dittante  6 leghe  al  N.  E.  da 
S.  Giovanni  , 8 al  S.  E.  da  Montraelian, 
25  al  N.  O.  da  Torino  , e io  al  S.  E, 
da  Chamberi- long.  24.  6.  lat.  45.  3®. 

J MOUZON  , Mofonium  , piccola 
antica  città  di  Francia  nella  Sciampagna, 
con  un’  Abazia  de’  Benedittihi  , che 
rende  1 1 5000  lire  . Era  molto  forte 
ne’  tempi  andati , ma  Lodovico  XIV. 
fece  demolire  le  fue  fortificazioni  nel 
1671.  Giace  fulla  Mofa  in  mezzo  alle 
più  belle  praterie  del  mondo  , ed  è di- 
ttante 3 leghe  al  S.  E.  da  Sedan  , 1 j 
all’O.  da  Lucemburgo  ,6  al  S.  da  Bu- 
glione, 50  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  22, 
45.  latit.  49.  5 2. 

MOX  A , una  Torta  di  cotone, o di  Po- 
rtanza cotonofa,  che  ci  fi  reca  dalla  Chi- 
na  , e che  da  alcuni  dicefi  crefeere  fulla 
parte  inferiore  della  foglia  d’ Artemifia. 

Ella  non  è nota  fra  noi  per  alcuna  cf- 
H h 3 
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ficacia  medicinale,  im  é però'celebr  e 
nell’  Indie  per  la  cura  della  gotta  , con 
abbruciarli  fopra  la  parte.  La  gente  Eu- 
ropea non  vi  dà  credenza  quanto  balli 
per  farne  il  faggio  in  quello  modo,-  ed 
al c r i penfanoche  fé  ella  haqualche  tale 
virtù  , è probabile  che  ogni  altro  caulli- 
to  opererebbe  1*  iftellb.  Quincy. 


SVPPLBMUN  T 0. 

MOXA.  Servivanfi  i Medici  dell’ An- 
tichità del  lino  in  erba,  in  quella  manie- 
ra appunto  , che  di  prefente  viene  ufata 
dalle  Nazioni  Orientali  la.loro  More  per 
fare  de’  cauterj  in  certe  date  parti  del 
corpo. Il  metodo  di  praticare  quella  mo- 
xali  è il  feguente. 

Un  picciolo  cono  della  grolTezza  del 
dito  pollice  dovrà  comporli  di  quella 
inora  , o fpezie  di  piuma,  in  quella  Hel- 
fa  ftelfifsimaguifa , che  quelli  vengon 
facti  per  un  fuffuus  . La  bafe  di  quello 
cono  dee  elfere  attaccata  , ed  aggiullata 
fopra  la  parte,  che  dovrafsi  cauterizzare, 

• forza  di  una  mucilaggine  di  gomma 
Arabica,  e pofeia  dee  elfere  appicciato 
il  fuoco  alla  vetta  del  cono  medefìmo,  o 
Con  una  candela  accefa,  o con  un  carbo- 
ne ardente.  Per  fimigliante  mezzo  tutto 
il  cono  verrà  ad  elfere  gradatamente  con- 
finato, e per  confeguente  grado  per 
grado  la  parte  llelfa  cauterizzata  . Simi- 
gliarne cauterio  vien  melfo  in  pratica 
tei  cafi  di  podagra,  ed  in  evento  che 
filila  prima  operazione  il  dolore  non  cef- 
fi , e non  dia  luogo,  dee  elfere  ripetuta 
I’  operazione  fino  a che  ottengafi  quello 
clfetto.V cggafi  EiJJtro, Chirurgia  p. 3 1 9 . 


J MOZAMBIQUE.o  Mosambn 
que  , Praffum  , Ifoletta  molto  popolata 
fulla  colla  Orientale  d’  Africa  , la  quale 
abbonda  di  frutti  d’  ogni  forta  , e di  be. 
fliame.  I nazionali  fono  neri  , Idolatri , 
vanno  ignudi  , e Hanno  volontieri  fott# 
il  dominio  de’  Portoglieli.  Dett’  Ilolet*- 
ta  ha  una  Città  capitale  nominata  altresì 
Mo\ambiijuc , coperta  da  una  buona  Por- 
tezza  , la  qualeè  come  la  Chiave  dell? 
Indie  . Se  i Portoglieli  non  folfero  ià 
polfelTo  di  quella  Piazza,  riufeirebbe 
loro  alfa:  difficile  il  Commerci©  delV 
Indie.  long.  59.  20.  latit.  Merid.  1 5. 

MOZIONE.  Vedi  Moto. 

MOZZATO  , nell’  Araldica  . Vedi 
Tagliato. 

J MSC1SLAU  , Mfcislavia  , Città 
molto  forte  di  Polonia  , nella  Li- 
tuania , capitale  del  Palatinato  dell* 
flelfonome;  è fituata  fui  fiume  Sofz  , 8 
leghe  dillante  al  S.  E.  da  Smolenfko, 
80  al  N.  E.  da  Novogrodcck.  long.  50. 

5 5.  latit.  54.  30. 

MUCILAG1NE,  Muctiago,  nella 
Farmacia  , ec.  un  fugo  denfo  , vifeofo  ; 
così  detto  , perchè  ralfomiglia  al  rnucus 
del  nafo.  Vedi  1’  Articolo  Mucus. 

Le  mucilagini  li  preparano  principal- 
mente dalle  radici,  e dai  Terni  pillati  in 
un  mortajo  , ed  infufi  nell’  acqua  calda, 
ecolati  per  una  tela  o panno. 

1 femi  principalmente  per  quell’  uo- 
po ufati,  fono  quelli  di  Althaca,  di  mal- 
va , del  fymphy tum  , ec. 

Le  mucilagini  entrano  nella compofi- 
zione  di  diverli  empiallri.  — - Elle  fono 
talvolta  ancor  farre  di  gomme  e di  frut- 
ta , come  de*  fichi , de’  cotogni  , dell* 
ichthycolla  , del  tragacancha,  ec.  Vedi 
Gomma,  ec. 

Mucilacink  dinota  pure  una  materia 
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^er.fa,  pltuitofa,  evacuata  con  1'  urina, 
nella  renella, e nella  di  furia. 

. MULI LAG INOSEC/a/z^w/r, fono  una 
filanumerofa  di  glandule  nelle  giunture; 
che  furono  prima  deferitte  dal  Dottor 
Havers.  — V i fono  due  forte  di  glandule 
mucilaginofe  , alcune  piccole  che  han 
mole’ affinità  alle  glandule  miliari,  fendo 
glandule  collocate  lungo  la  fuperfizie 
delle  membrane,  che  fìan  fotio  le  arti* 
colazioni.  Vedi  Mucus,  e Articola* 
te i on  e.  — Le  altre  fono  conglomerate, 
o una  collezione  di  più  glandule  , pian- 
tate 1’  une  fopra  1’  altre;  cosi  che  fann| 
un  volume,  ed  appaiono  manifertamen* 
te.  In  alcune  delle  giunture  ve  ne  fon 
lliverfe:  in  altre  ve  n’  è una  fola. 

- Quanto  alla  flruttura  di  quelle  glan- 
dule grandi  ; elleno  conftano  di  piccole 
vefcichette,  che  noe  fon  raunate  infieme 
in  diveifi  lobi,  o facchi  di  glandule,  ma 
fon  difpofle  fopra  di verfe  membrane  fo- 
vrap polle  1’  une  all’  altre  ; delle  quali 
membrane  vene  fon  diverfe  in  ciafeuna 
di  quelle  glandule  , che  evidentemente 
appajono  in  quelli  che  fono  idropici. 
Hanno  i loro  vafi  fanguigni,  come  1’  al- 
tre glandule  : ma  le  loro  vene  hanno 
una  particolar  teftura,  nel  lor  corfo,  per 
ritardare  il  ritorno  del  fangue  dalle  glan- 
dule, acciocché  il  liquore  mucilaginofo  , 
clic  non  li  fepara  con  una  fomma  fpedi- 
te zza,  abbia  tempo  per  la  feparazione,lo 
che  è un  artifizio, che  olìerviamo  dovun- 
que s’ha  da  fecernere  un  fluido  denfo. 
Vedi  Animale  Secretane. 

Le  g’andule  grandi  mucilaginofe  fono 
irrvatj  modi  fiutate  ; alcune  in  un  fenó 
formato  nella  giuntura;  altre  ftan  vicino, 
bdi  rimpetto  all’ interflizio  tra  le  offa 
Articolate:  ma  in  generale,  fono  cosi  porte 
che  A premono  o fchiaccìaoo  gentil- 
C itami».  Tom*  XII. 
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mente;  e leggicrmcntedan  giù  peli’  in- 
fleflioneod  eflenflone  della  giuntura,  af« 
fin  di  dare  una  quantità  di  muàlagin% 
proporzionata  al  moto  della  parte,  ed  a( 
bifogno  prefente , fenza  alcun  pregiu- 
dizio. 

Lo  feopo  di  tutte  querte  glandule  é 
di  feparare  un  certo  mucilaginofo  liquore, 
che  ferve  fopra  tutto  a lubricar  le  giun- 
ture, od  a farle  sdrucciolevoli.  Serve  par 
rimenti  a confervare  illefi  i capi  od  eftre- 
mi  dell’  offa  articolate,  dall’ attrito,  eda| 
rifcaldamento:  Ma  tutto  quello  lo  fa  in 
un  coll'olio  medullarejcol  quale  affleme, 
farti  una  compoflzione  mirabilmente  ad- 
dattata  a limili  ufi;  imperocché  la  muci- 
l a gin  e aggiugne  non  so  che  alla  lubricità 
dell’  olio,  e 1’  olio  conferva  la  mucilagi- 
oedal  divenir  troppo  denfa  e vifeofa. 

Il  Dottor  Havcrs  orterva,che  le  flerte 
glandule  fi  Hanno  fra  i mufcolied  i ten- 
dini; e fuppone  che  ivi  fia  la  medefim? 
mirtura  di  una  fortanza  oliofa , e di  una 
mucilaginofa  ; 1’  una  effondo  quel  graffo, 
che  trovafì  fra!  mafcoli,  ed  è fommini- 
rtrato  dalle  gianduia;  adipofae  ; e J altra 
feparafi  per  le  glandule  mucilaginofey  del- 
le quali  la  membrana  comune  de’mufcoli 
è per  tutto  ripiena.  Quefla  mirtura  negl* 
interflizj  de’mufcoli,  li  lubrica,  ed  i loro 
tendini  artieme  , e li  preferva  dallo  rtor- 
ciarfi,  o dall’ inrigidirli  e feccatfl.  Vcd$ 
Muscolo. 


SvrrlEUKNTO. 

MUCIL AGINOSO.  Glandule  muci - 
laginofe.  La  ruvida  difuguale  depredo  - 
ne  nel  fondo  della  cavità  cotiloidedelle 
offa  innominate,  o fenza  nome  , è ripie- 
na di  un  aliai  dilatata  piatta  gianduia 
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mucilaginofa  tutta  contornata,  ed  orlata 
di  una  Portanza  graffa,  e tutta  coperta  di 
una  finirti :na  membrana.  Le  glandule  mu. 
cilaginofe  delle  olfa  della  gamba  giacio- 
no  in  piccolilfimi  fpazj  , deprertioni  , e 
tacche,  od  intaccature  fuperficiali,  in  vi- 
cinanza delle  affilature  delle  cartilagini 
di  cadauna  giuntura  , e vengon  ad  efler 
tutte  coperte  da  ligamenti  capfulari. 
Nelle  olfa  del  piede  poi  quefte  ftelfe 
glandule  corrifpondono  , rifpetto  al  nu- 
mero  ed  alla  figura,  alle  deprertioni  tro- 
vanti!!: fra  i contorni  , ed  i ligamenti 
cartilaginofi. 

Nelle  articolazioni  dello  rterno  delle 
Vertebre  , e delle  cortole,  le  glandule 
inucilaginofe  fono  fommamente  piccio- 
lo.; ma  vengono  ad  ertere accompagnare 
da  altrettante  gralTe  molecole  diacetìti 
intorno  intorno  a cadauna  giuntura.  L’ 
interior  fuperficie  del  tubo  ligamentofo, 
che  verte,  ed  inzavarda  il  canale  , o con* 
dotto  ofleo  della  fpina  , viene  ad  elfere 
fimigliantemente  fatta  lubrica  da  una 
foftanza  oleofia  , o dire  la  vogliamo  adi- 
pofa.  E le  vere,  e genuine  glandule  ma- 
«ilaginofe  delle  articolazioni  dell’  occi- 
pite, e delle  mafcelle  nelle  offa  della  re- 
fe», fono  tutte  acconcirtìmomente  pro- 
porzionate a quelle  date  giunture  alle 
fuali  appartengono  , e diacionofra  i li- 
gamenti  capfulari  , e le  circonferenze 
delle  cartilagini.  V eggafi  Winilov»,  Ana- 
tomia , pag.  i 25.  & feq. 


MUCO,  Vedi  Mucus. 

MU  COSE  glandule,  fono  tre  glandule 
«Ile  fi  vuotano  nell’  uretra;  così  chiama- 
te dal  loro  primo  feopritore,  M.  Cotv- 
per,  a cagione  della  tenacità  del  liquore 
«he  feparano — V.  Tav.Anat.  (Splanch.) 

8-  litt.  w . Vedi  anco  Mvcus. 

/ 


MUC 

Le  due  prime  che  furono  Scoperte^ 
fon  della  groflezza  in  circa  di  un  pifello, 
odi  una  fava  di  Francia,  di  una  figura 
ovale  depreca,  e di  un  color  gialliccio  , 
come  le  prortate;fituace  di  qua  e di  là  del 
bulbo  del  corpo  cavernofo  dell’  uretra  , 
un  poco  al  di  fopra  di  elfo. 

1 loro  ducei  eferetorj,  nafeono  o fpun- 
tano  dalla  fuperficie  interna,  attacco  alla 
incerior  membrana  dell’  uretra  : in  cui 
mettono  foce  un  poco  piùbalfo,  per  due 
orifizi  didimi,  di  fotto  appuntino  della 
fua  piegatura,  fotto  1’ offa  pubis,  in  pei 
rinaeo,  dove  (caricano  un  liquor  vifcef* 
trafparente. 

La  terza  gianduia  mucofa  è una  gian- 
duia picciola,  gialliccia,  come  le  prime, 
ma  alquanto  minore,  fituata  fopra  1’  ao- 
golo  della  flelfura  dell’  uretra,  fotto  l’of» 
fa  pubis,  nel  perinxum  , vicino  all’  ano. 
EH’  ha  due  dutti  eferetorj,  eh’  entrano 
nell’  uretra  obliquamente  , un  quarto  di 
pollice  di  fotto  delle  due  prime,  e Scari- 
cano un  liquore  fimile  al  primo  nel  colo* 
re  e nella  confidenza.  Vedi  Ujietra, 
MUCR/E,  Città  d' Italia  nel  San- 
nio.  Silio  Italico  lict.  8.  v.  566.  ne 
parla  cesi  ; 

Qui  Batulum , Mucrafque  nutunt  Bo • 
vi  ano  quique 
Fx  a gitani  luftra , ec. 

Ma  querto  è il  folo  Autore  che  noi 
fappiamo  che  ne  faccia  menzione,  ove 
non  fi  voglia  dire,  che  quella  fia  la  Nu- 
cria  diSoida  e di  Stefano  il  Geografico; 
e in  fatti  Drackenborch  nell’  Edizione 
che  ci  dà  di  Silio  Italico  in  luogo  di 
Mucrx  legge  Nocra;  ma  nulla  fi  può  di- 
re della  vera  fituazione  di  quella  Città. 

MUCRO  cordis,  nell’  Anatomia  , la 
più  bada  edremità  aguzza  del  cuore.  V e» 
di  Cuwas. 
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1 La  parola  è Latina,  mucro,  e lignifica 
propriamente  la  punta  di  uno  fpiedo,  di 
una  lancia,  ec. 

Quindi  Mucron  ato  fi  applicaa  chec- 
che  tende  o finifce  in  una  punta;  come 
mucronata  cartilago,  ec.Vedi  Xiphoi  d es. 
• MUCUS,  muco,  delle  giunture,  è un 
liquore  mucilaginofo  , feparato  per  via 
delle  Tue  proprie  glandule,  acconciamen- 
te  polle  negl’  interftizj  delle  olla  , do- 
ve cotefte  glandule  fono  adagio  premute 
dal  moto  delle  parti  .-  ei  ferve  per  fare 
che  le  (Iremitadi  dell’ofTa,  o delle  giun- 
ture, sdrucciolino  o fcorrano  più  facil- 
mente. 

JVlucus,  dell1  uretra  , un  liquor  crafpa- 
rente  vifcofo,  che  ferve  a foderare,  e lu- 
bricare quella  parte;  affinchè  il  feme  e 1* 
urina  fcorra  più  liberamente,  fenza  ade- 
fione  alla  parte,  e fenza  lacerarla.  Vedi 
Uretra. 

Ei  viene  dalle  glandule  ultimamente 
fcopertedal  Sig.  Cowper,  intorno  al  pe* 
nis,  ed  è quello  che  nelle  donne  è molte 
volte  prelo  erroneamente  per  feme.  Ve- 
di Mucose  glandule,  Penis,Seme,  ec. 

M ucus, delle  narici,  è un  umor  vifci- 
do  efcrementizio  feparato  per  le  fue  pro- 
prie glandule,  porte  nella  membrana  in- 
terna di  quelle  parti. — Serve  a inumi- 
dire, a lubricare  e difendere  i nervi  ol- 
fattori, eh  elfendo  eftremamente  molli 
e nudi,  fenza  un  tale  provvedimento, fa- 
rebbono  predo  deteriorati . V . N a so,  ec. 

MUDARE,  o Muda,  è il  cadere  o 
cambiarli  del  pelo, delle  piume,  della 
pelle,  delle  corna,  della  voce,  e d’  altre 
difpofizioni  del  corpo  degli  animali,  che 
fuccede  in  alcuni  ogni  anno  , in  altria 
©erti  tempi  o Ragioni  della  vita. 

Le  più  delle  bertie  mudano  U prima^ 
vera* 
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I cervi,  ec.  mudano,  cioè  Jafciano  le 
corna  in  Febbrajoo  Marzo;  la  muda  di 
un  ferpente  è il  gittar  via  la  fua  pelle. 
Vedi  Exuvi^. 

J M U ER  A W , Murarla,  Città  d’  Ale- 
magna di  qualche  confiderazione  nella 
Sciria,  fopra  il  fiume  Muer  , 4.5  leghe 
da  Salzburg.  long.  33.a5.Utic.  57.  30. 

MUFFA,  un  termine  clic  s'applica 
ai  corpi,  i quai  fi  corrompono  nell’  aria, 
per  qualche  occulto  principio  d’  umidi- 
tà; e la  corruzione  de’  quali  dimoftrafi 
per  un  certo  pelume  bianco,  od  una  certa 
lanugine  fu 1 1 a loro  fuperfizie. 

Quefta  muffii,  quando  fi  confiderà  eoa 
un  microfcopio , apprefta  un  curiofo 
fpettacolo,  cioè  una  fpezie  di  prato,  da 
cui  fpuntano  erbe  c fiori,  alcuni  folo  in 
germoglio,  altri  sbocciati  affatto,  ed  al- 
tri avvizzati;  avendo  ciafcuno  la  fua  pie- 
cola  radice,  ilfuo  gambo,  ed  altre  parti.- 
La  figura  fe  ne  può  vedere  nella  Micro- 
grafia d’  Hook.  — ET  ideilo  offervar  li 
può  della  muffa  che  fi  raccoglie  fulla  fu- 
perficie  de’ corpi  liquidi. 

M.  Bradley  ofTervò  quella  muffa  in  ua 
mellone  accuratamente,  e trovò  la  vege* 
tazionedi  quelle  piccole  piante  eftrema- 
mente  viva  e pronta.  Ogni  pianta  aveva 
i Tuoi  femi  in  gran  copia  , che  non  parea 
che  averter  cominciato  a germogliare  tre 
ore  innanzi,-  e la  piane»  era  poi  compiu- 
ta e matura  da  li  a fei  ore,  ed  il  feme  vi- 
cino a cadere.  — Quando  il  frutto  era 
flato  coperto  con  terra  per  fei  giorni , la 
fua  qualità  vegetativa  cominciava  a in- 
debolirli, e partati  ancora  due  giorni,  era 
affatto  perdura  .*  allora  fuccedea  la  pu- 
trefa/ione, e le  parti  carnofe  del  mellone 
non  davano  altro  che  un’  acqua  puzzolen- 
te, che  prima  avea  un  moto  lene  nella 
iùa  fuperfizie,  e deaero  due  giorni  v’  ap- 
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parian  Je'  ca^ch  ioni,  eh  a a pepo  d’  atcri 
fai  giorni  fi  raccesati  nelle  lor  capfulet- 
te,  dove  (lavano  quattro  giorni,  e don- 
de ufeivan  molche.  Vedi  Fungo. 

• MUFTÌ’, o Muphti,  il  Capo, o Pa- 
triarca della  Religione  Maomettana,  che 
riliede  in  Cofiantinopoli.  Vedi  Mao* 

METTI  SMO. 

• 11  Muftì  è il  fovrano  interprete  dell’ 
Alcorano  , e decide  tutte  le  qucllioni 
della  Legge.  Vedi  A Leon  ano,  ec.  Ei 
prende  il  luogo  de  i Baisi  .•  c la  lua  au- 
torità c fovencc  formidabile  al  Gran  Si- 
gnore Hello.  — Egli  è thè  cinge  al  Pian-* 
co  del  Gran  Signore  la  Ipadj;  la  qual  ci- 
rimonia corrilpondc  alla  coronazione 
dei  nofiri  Re. 

/ 5 MUGELLO  , Contea  dell’  Ita- 
lia nella  Tofcana , fra I-  Apennino  e Ar- 
no, e fu  cosi  detta  dal  Villaggio  di  Mu- 
gello detto  anticamente  Mucialla. 

• J MUGGI  A,  o Mug  u a,  Mingum, 
Città  piccola  dell’  Italia  nell’ ifiria,  con 
Gaficllo  fui  golfo  del  medehmo  nome. 
Appartiene  a’  Veneziani  dall  anno 
1420  ih  qua  , ed  è difcolla  2.  leghe  al 
S.  O da  Tricfie,  e 2.  al  N . O.  da  capo 
«fi IH  ria.  long.  31.  32.  latit.  45.  50. 

. MUGGLETONIANl,una  Setta, fu- 
Icitata  in  Inghilterra  verfo  fanno  1637. 
denominata  dal  loro  Duce  , Ludovico 
Muggleton,  l'arto  prezzolato  a giornata. 
- Mugglcton,  ed  il  fuo  compagno  Ree- 
tre s,  fi  fer  paifare  per  grandi  Profeti  ; 
e dicefi  che  s’  arrogalfero  un  alloluio  po- 
teredi  falvare  edi  dannare  chi  lor  piacea: 
Pubblicando,  che  eglino  erano  gli  ulti* 
mi  duerefiimoni , che  doveao  apparire 
avanti  la  fine  del  mondo. 

••  5 MUGLIANO  luogo  d’Italia  in 
;Toicana,con  un  Callello  , appartenente 
ailaCafa  Albergotti;  è fituata  nel  mezzo 
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della  valle  della  Chiana,  ed  è dittante  102 
leghe  al  N.  O.  da  Siena.  ^ 

5 MUHLDOREF  , Città  di  Ale- 
magna nel  circolo  di  Baviera,  nell’Arci- 
velcovado  di  SaLburg,  fui  fiume  Inn,  fa- 
mofa  per  la  battaglia  dell  anno  132.2. 
E'  diicylla  1 5 leghe  da  Salzburgal  N. 
O.  long.  30.  14.  latit.  4S.  10. 

M U 1 D (Moggio),  una  mifura  grande, 
in  uloapprelfo  i Francefi,  per  le  cole  ari- 
de; come  il  formento,  i legumi,  il  fiale, 
i carboni,  la  calcina,  ec.  Vedi  Misu  ra, 
Il  muid  non  è vafo  reale,  ufato  per  mi- 
fura; ma  una  ellimazione,  od  un  calcola 
di  diverfe  altremifure,  come  il  feptier  ^ 
la  mine,  il  minot,  ec. 

A Parigi,  il  muti  di  grano,  di  legumi, 
e filmili  , è compollo  di  dodici  feptiers  , 
ciafcun  feptier  facendo  due  mine,  la  mi- 
nadue  minoti, il  minot  trebushels,  o ftaj, 
io  Haio  qaattro  quarte,  o 16  litroni,  ci- 
afcun litron  30  pollici  cubici;  eh’  ecce- 
dono la  nofira  pinta  (Ingl.)  di  1 {7  pol- 
lice cubico.  — Il  mutd  di  vena  è dop- 
pio di  quello  del  grano  , benché  iflcfTa* 
mente  compiilo  di  i 2 feptiets  ; ma 
ciafcun  feptier  contiene  24  bushels. 
— • Il  muid  di  carbone  contiene  20  mi- 
ne , fiacchi  , o pefi  , cialcuna  mina  due 
minuti,  ogni  11  inotoito  fi.: j , ec. 

. Mu  1 j>  è anco  uno  de’  vali  regolari  che 
fi  ufa  in  Francia,  per  mettervi  entro  vino 
ed  altri  liquori.—-  Il  muid  di  vino  è di- 
v i lo  in  due  di  mi  muids ; quattro  quarttr 
rnuids,  ec.  il  muid  intero  contiene  288 
pinte,  mif.  di  Parigi.  Vedi  Misura. 

MU  LATTO*, un  nome  che  fi  dà  nell' 
Indie,  a quelli  che  fono  generati  da  un 
negro  e da  una  Indiana,-  o da  un  uomo 
Indiano  ed  una  donna  negra. 

* La  parola  1 originalmente  Spagnuola , 
UuiVàlZ , formata  da  mula,  0 mulof 
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ftrchì  la  generatone  vi  fi  fa  da  iut 

/pipe. 

' Quelli  che  fono  generati  da  una  don* 
na  Spagnuola  e da  un  uomo  Indiano,  fo* 
no  chiamaci  mctis  ; ed  i generati  da  una 
felvaggia  ed  un  metis,  fono  chiamati  jam- 
boi.  — Quefti  fonotutti  nelcolore  enei 
pelo  affai  differenti. 

J MULHAUSEN  , Mulhufia,  bella 
città  Imperiale  ed  Anfeatica  d’  Alema* 
gna  nel  Circolo  della  Saffonia  Superio- 
re nella  Turingia,  fotto  la  protezione 
dell'  Elettore  di  Saffonia.  Fu  prefa  d’ af- 
falco  da  Enrico  il  Leone  nel  i i 8 1 . e dal 
medefimo  incenerita. Giace  fui  fiumeUn- 
ftruth,  in  un  paefe  fertile , 6 leghe  al  N. 
E.  da  Eifenach,  i a.  al  N.  O.  da  Erforc. 
j 8.  all’  E.  pel  S„  da  Calfel . long.  28. 
14.  lac.  51.  (3. 

} Mulhausbn,  Mulhufia,  Città  li- 
bera, e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
circolo  del  Reno  inferiore,  Capitale  d’ 
una  piccola  Repubblica  Alleata  degli 
Svizzeri.  Ella  è grande,  ben  fabbricata* 
ben  popolata,  e ornata  di  belli  Edilìzi 
pubblici.  Siede  in  una  vaga*  e fertile 
campagna,  5 leghe,  c mezza  al  N.  O da 
Bafilea,  6.  al  S.  da  Colmar,  8.  all’  E.  da 
Beforc.  long.  25.  7.  latit.  47.  50. 

MULlEBRIA,un  termine  ufato  al* 
le  volte  per  lignificare  le  parti  afeofe  del- 
le donne;  o quel  tanto  che  d’altra  guifa 
chiamavano  i Latini  cannai.  Vedi  Tav. 
Anat.  (Splanch.)  fig.  9.  Vedi  anco  Ge- 
nitali, e Generazione. 

1 MULIER,  nella  Legge  fignifica  una 
prole  legittimatala  confinate  matrimonio, + 
ina  generata  prima.  Vedi  Bastardo. 

Se  un  uomo  ha  un  figliuolo  da  una 
donna  avanti  il  matrimonio  , che  è un 
figliuolo  illegittimo,  o un  baftardo;ed  ei 
prende  in  apprelfo  per  moglie  la  madre 
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del  ballarlo  , ed  hanno  quindi  un  altro 
figliuolojquefto  fecondo  figliuolo  èchia- 
mato mulicr*,  ed  è legittimo,  e farà  ere* 
de  di  fuo  padre-  Quelle  proli  le  trovia- 
mo anche  additate  con  una  giunta,  ba~ 
ftard  tigne  , e rnulitr  puifnt . 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latin o 
mclior  ; attefocht  la  conditone  dì  un 
figliuolo  nato  coti , l migliore  che  quel- 
la di  un  fratei  più  vecchio  nato  avanti 
il  matrimonio ; Abbenchi fecondo  Clan- 
vii  , la  prole  legittima  fi  a più  topo 
chiamata  mulicr  che  melior  , perchè 
è generata  da  muìietes , e non  da  con- 
cubinse:  Imperocché  ei  chiama  tal  prò - 
le , filios  mulieracos  ) opponendoli  a* 
ba (lardi.  — Conforme  a che  Briton  ha 
{rete  mulier  , cioè  il  fratello  generato 
0 avuto  dalla  moglie  ; in  oppofi{ione  4 
frere  baflard.. 

Lo  ftefTo  par  che  abbia  luogo  in  Sco- 
zia , dove  , fecondo  Skene  , mulitratus 
ftlius  é un  figliuolo  legittimo  generato 
con  una  moglie  legittima- 

Mulibr  era  anticamente  anche  un* 
aggiunta  a moglie;  alle  volte  anco  a ve- 
dova. — Secondo  Goke  , s’ include  an- 
cora una  vergine  o donzella  fotto  il  no- 
me di  mulier.  Vedi  Addizione,  ec. 

MULINATA,  nell’  Araldica.  Vedi 
Moline’. 

MULINO,  propriamente  dinota  una 
macchina  per  macinare.  V. Macinare. 

Mulino  , in  una  fignificazione  più 
generale  s’applica  a tutte  le  macchine, 

1’  azione  delle  quali  dipende  da  un  mo- 
to circolare.  Vedi  Macchina.  Di  que- 
lle ve  ne  fon  varie  fpezie  , che  acqui- 
ftano  diverfi  nomi ,. fecondo  le  varie  ma- 
niere , nelle  quali  la  potenza  motrice  è 
applicata.  — Tutte  fi  polfono  ridurre  a 
tre  : cioè , di  mulini  a vento  , di  mulini 
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4 acqua,  e di  mulini  a mano  ; fotta  fJW-* 
•ili  ultimi  fon* anche  comprcfi  quelli  che 
fi  fan  lavorare  co’ cavalli,  ec. 

Mu  lini  a acqua  fono  quelli  che  fi  gi- 
rano per  la  forza  o caduta  di  un  fiume 
ec.  Di  quelli  ve  n’  ha  due  fpezie;  quelli 
dove  la  forza  dell’  acqua  s'applica  l’opra 
Ja  ruota;  e quelli  dove  eli’  è applicata 
lotto  la  ruota. 

Mu  uni  a Vento  , fono  quelli , che  fi 
-girano  per  la  forza  del  vento  raccolto 
•nelle  lor  ale  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamati  vertica- 
li , altri  orientali  , fecondo  la  pofizione 
delle  ali;  o piuttollo  fecondo  la  dire- 
zione del  loro  moto  rifpetto  all’  Oriz- 
zonte. 

Per  fapere  la  miglior  forma  dell’ale 
C'Vele  orizzontali , come  pure  per  de- 
terminare la  pofi/.ione  dell’  alfe  de'mu- 
lini  a vento  ; V edi  Mulino  a V ento. 

Mulini  portatili,  o a mano  , fon  quel- 
li ,che  fi  tengono  in  moto  colla  mano;  o 
ie  mole  de’ quali  fi  girano,  o gli  rtan- 
tuffi  o l’ animelle  fi  fpingono  colla  forza 
di  cavalli  , o d’  altre  beftie. 

L’  ufo  de’  mulini  e delle  macine  , fe- 
condo Paufania,  fu  prima  inventato  da 
Alyla,  figliuolo  di  Meleges,  primo  Re 
di  Spana.  Quantunque  Plinio  attribui- 
fca  l’ invenzione  di  turto  quello  che  ap- 
partiene al  pane  ed  al  cuocerlo  e prepa- 
rarlo , a Cerere.  Polidoro  Virgilio  non 
feppe  feoprire  1’  Autore  di  una  macchi- 
na così  utile.  Si  dubita  fe  i mulini  a ac- 
qua fodero  noti  ai  Romani , non  effendo 
fatta  menzione  nel  Digello  fe  non  dei 
mulini  girati  da  fchiavi,  e da  afini.  — - 
Salmafio  tuttavolta  e Gotofredo  non  ac- 
cordano , che  folTero  i mulini  a acqua 
ignoti  agli  antichi  Romani  , abbenchè 
non  fodero  d’ ufo  ordinario.  — 1 mulini 
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# vati)  fono  di  molto  più  moderni  in* 
venzione  t 11  primo  modello  ne  fu  por- 
tato dall’  Alia  in.Europa,*!  tempo  dello 
Guerre  Sante. 

Mulino  fi  prende  anco  per  qualun- 
que macchina , la  quale  elfendo  moda  da 
qualche  forza  efierna,  ferve  a dare  UH* 
impredione  violenta  fulle  cofe  appli- 
catevi. 

I mulini  in  quello  fenfo  fono  macchi- 
ne di  un  ampio  ufo  nelle  manifatture^ 
nell’ arci , ne’ fucilieri  , per  faree  pre- 
parare diverfe  fpezie  di  mercanzie.  — • 
J[  principali  fono  i feguenti. 

Mulino  del  Follone  , è un  mulino dj 
acqua,  il  quale  alza  c lafcia  cader  giti 
grolfi  peflelli  di  legno  in  vafi  acconci 
chiamati  truogoli  ; per  follare  , fodarec 
purgare  i panni  lani.  Vedi  Follare. 

Mu  LINO  da  Carta  , o fia  Cartiera , c uri 
mulino  da  acqua  fornito  di  diverfi  gran- 
di martelli , che  battono  , o pillano  gli 
ftracci  o cenci  di  tela  in  certi  truogoli 
di  legno  * e così  riducendoli  a piccoli 
pezzi , li  convertono  in  una  quali  polpa 
o palla,  per  mezzo  dell  acqua  portata 
ne’  truogoli  per  un  cannone  o condotto 
apporta.  Vedi  Carta. 

Mulino,  nel  coniare  monete,  è uni 
macchira  adoprata  per  preparare  le  la- 
mine o piartre  di  metallo,  e per  dar  loro 
lagiurta  grolfijzza,  durezza , e confiften- 
za  avanti  che  fieno  battute  o rtatnpace» 
Vedi  Conio, cBatter  moneta. 

Quella  macchina  non  è Hata  fe  noo 
da  poco  tempo  nota  in  Inghilterra  ; ma 
è più  antica  in  Germania.  — Ella  con- 
ila di  diverfe  ruote  dentate  , Gmili  a 
quelle  degli  orologi  , tra  le  quali  il  me- 
tallo fi  fa  partarc  alfine  di  recarlo  alla  fu? 
giurta  grortezza.  Veniva  un  tempo  gi- 
rata con  1’  acqua  -,  dappoi  fi  è fatta  girai 
co'  cavalli. 
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• JVfuziWO  de  tiratori  eb’f.lo  £ órat  c 
ina  piccola  macchina  comporta  di  due 
cilindri  di  acciaio,  che  ferve  a fchiaccia- 
reTl  filo  d’  oro  , o d*  argento  , e ridurlo 
in  lamine.-  V edi  Filo  d'  Oro.  - 

Vi  fon  anche  de'  mulini  o mulinelli 
per  attorcere  il  filo  d’oro  fui  la  feta;  egli- 
no fono  comporti  di  diverfemani  di  fu>- 
felli  o rocchefli  tutti  girati  nello  rtertb 
tempo-  Vedi  Duttilità’. 

. Mulino  da  polvere  di  fchiopp»ye  quel- 
lo che  fi  ufa  per  pillare  e battere  ed  uni* 
re  infieme  gl' ingredienti  ond? è compon- 
ila la  polvere.  Vedi  Polvere. 

• Quello  fi  fa  con  una  fpezie  di  mor- 

taio di  ferro  o di  bronzo,  por  mezzo  di 
portelli  di-  ferro  fatti'  lavorare  con  una 
ruota  a fianco  e di  fuori  della  macina  o 
del  mulino  , c che  girali  coll’ acqua  ciré 
yì  cade  fopna;  ; • ... 

Mu  lini  da  olio , fra  girati-per  mano 
di  un  uomo  , o pur  coll’  acqua  , ocol  ca- 
vallo , fervono  a fchiacciare  o rompere 
Je  noci , le  mandorle,  ie  olive  , ed  altri 
frutti-ec.  il  fugo  de’ quali  fi  ha  daeftran- 
ve  per  efprefiione  alfin  di-  farne  un  olio. 
Vedi  Olio,  Oliva  ec. 

AJulino</<j  Sega -,  è un  mulino  d’ac- 
qua, che  ferve  a fegare  delle  tavole,  o 
degli  affi’divcrfi,  tutto  in  unavolca»  Va* 
di  Sega-re*. 

• Quelli  fono-frequenri  in  Francia,  fpe- 

cialmentenel  Delfinato.  Furono  ultima- 
mente proibiti  in  Inghilterra’,  dove  fi 
avea  cominciato  ad  introdurli-, con  una 
mira  allumina  de’  Segatori*  che  ne  fa- 
rebbe feguita^  • . . 

- Vi  fono  anco  de’  Mu  iint,  o tdìj l{j da 
fita,  per  filare,  gittare,  e attorcere  fece; 
«quelle  fon  macchiaegrandi  rotonde  in 
jformadi  torrioncelli;,  cinque  ofei  piedi 
e.  «m&ixanae  di  diametro  che 
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éfiendo  girate  o dalla  forza  dell’  acqua-; 
o da  quella  d’  uomini , dan  moto  e giro 
tutt’  in  un  tratto  a infiniti  fufelli  attac- 
cativi, fui  quali  la  feta  già  agguindolata, 
quivi-  fi  fila  e torce.  Vedi  Seta  ec. 

Vi  fono  moltilfimi  edifici  o mulini 
di  quella  forra  in  Francia  ,/peziaImento 
vicino  a Lione  e Tours,  alcuni  de’quali 
fono  così  difporti  , che  tre  vanno  nello 
ftcfiTo  tempo  , e per  la  ftefia  ruota  fatta 
girar  dall’  acqua,  o a forza  di  mani* 
Quello  nell’  ofpital  della  Carità  a Lio* 
ne  è rtupendo  , un  uomo  folo  mettendo 
in  opera  e moto  non  men  di  4S  di  quelli- 
mulini,- 

Mulino  dà  f ucchero , è unamacchina* 
che  ferve  per  fracaflare  le  canne  del  zuc- 
chero, e fpremerne  il  liquore  o fugo 
contenuto  in  elfie.  Vedi  Zucchero; 

I mulini  da  p ucchero  fono  ordigni  di 
un’ invenzione  e compofizione  curiofa»  • 
— Ve  n’  hà  di  quattro  forte  , che  fi  gi* 
rano  o con  l’acqua,  a col  vento-,  o per 
mano  di  uomini , o con  cavalli»  * 

Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  fa» 
reno  i primi  in  ufo,  ma  ora  fi  fon  abr 
bandonati , come  una  fatica  intollcrabi*- 
le  per  li  poveri  Negri , che  vi  erano  eoa* 
dannati  ; .oltre  la. lentezza  del  loro  prò* 
gretto; 

l-mulirri  daventofor.o  i più  modèrni,, 
ma. nen  molto  per- anche  frequenti  ; fe- 
n’eccettui  quelli  nell’ 1 fole  di  S.  Cri- 
ftoforo,  e Barbados-,  ed  appreso  i Puf- 
toghefi.  Quelli  mulini  fpedifeono  l’ope»- 
ra  in  corto  fpazio  di  tempo  , ma  hanno* 
quell’ inconveniente,  che  non  fi  pofibno- 
facilmente  fermare:  il  che  divieiv  ta!«r-- 
fatale  ai-Negri  cho  li  mantengono. 

* M\J  LINI  per  le.  lame  di  fpada  y fcao* 
raolBdaU’  acqua.  Eglino  fono  frequenti* 
a.  Vienna  nel  JDeUànajQ.  Con  dar- 
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fo  a pelatiti  martelli,  fi  fan  quelle  eccel- 
lenti lame  di  ipada  , chiamate  Lame  di 
Vienna. 

} MULL  , Ebudarum , Tibia  del  mar 
di  Sco/.ia  , r una  delle  Wellernes  , la 
quale  ha  8 leghe  di  circuito.  Il  Duca 
d’Argilc  n’ è Signore,  longic.  jo.  57* 
lat.  5 6.  48. 

MULO  , nella  Storia  naturale  , ima 
fpezie  milla,  o bigcnere  di  quadrupedo, 
comunemente  generato  da  unafioo  e da 
una  cavalla  ; qualche  volta  ancora  da  un 
cavallo  e da  un’  alma- 

I muli  fono  una  fpezie  di  mollri  ; e 
però  non  propagano  la  loro  fpezie.  Ve- 
li Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  cer- 
ti muli  prolifici , nella  Frigia,  nella  Cap- 
padocia  , nella  Siria , e nell’  Africa.  Te- 
stimonio, Arinotele  , Htff.  Animai.  1.6, 
C.  *6.  Varrone  de  Re  Runica  , 1.  2.  c.  1. 
Coluraella  1.  7.  c.  36.  Teofrafto,  e do- 
po lui  Plinio  1.  8.  c.  44.  — Stenonc, 
efaminando  i tefticoli  di  un  mulo,  vi 
trovò  degli  ova  , con  una  quali  placenta 
intorno  ad  elfi  : il  che  lo  perfuafe  che 
i muli  potean  generare  fenza  alcun  pro- 
digio. Ma  l’ oflervazione  è fantallica  , e 
la  conclulìone  indegna  di  così  valente 
Naturatila. 

Le  dame  Romane  avean  degli  equi- 
paggi tirati  da  muli;  (iccome  appar  dalle 
medaglie  di  Giulia  e d’  Agrippina.  Ed 
oggidì  nella  Spagna,  le  carrozze  de’No- 
bili  , ed  anche  de’  Principi,  fono  ordi- 
nariamente tirate  da  muli.  Venghiamo 
accurati,,  che  il  Sig.  de  Thou  ( TAuanus ) 
■ primo  Prelìdente  del  Parlamento  , ebbe 
il  quarto  cocchio  in  Francia,  nel  1585; 
fin  al  qual  tempo  ogni  uno  cavalcava  e 
fi  portava  alla  Corte,  al  Parlamento,  re. 
/ 4opra  muli . Vedi  Cocchio. 
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Muti , o Moflri , nelle  Piante.  Vedi 
Pianta. 
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MULO.  I muli  ,ele  mule  vengono 
malli  inamente  ulate  in  quelle  date  regio? 
ni , e contrade  , piene  tutte  di  terreni 
montuofi , la  fio  fi  , e dirupati,  come  a 
cagion  di  efempio  , intorno  alle  Alpi, 
agli  Apennini,  ai  Pirenei,  e fomiglianti. 
In  quelli  dati  luoghi  particolari  vengono 
tenuti  e confervati  in  numero  grandidi- 
tno  ; quelli  animali  fono  d’  ordinario  di 
pelo  nero,  e fono  forti,  nerboruti,  mem- 
bruti , e grotti , effondo  per  lo  più  fatti 
nafeere  da  finittime  cavalle  Spagnuole. 

Sono  alcuna  fiata  i muli  alti  quei  quin- 
dici , ed  anche  fedici  palmi  ; ed  i mi- 
gliori cullano  per  fino  quaranta  , ed  an- 
che cinquanta  lire  flerline  1’  uno.  Non 
vi  ha  creatura,  che  fta  più  a portata  di 
quella  per  condurre  peft  di  gran  momen- 
to , nè  vi  ha  animale  , che  lo  pareggi, 
rifpettoair  avere  il  piede  ficuro.  Sono 
quelli  infinitamente  più  forti  per  iflra- 
feinare  i carretti,  dei  nollri  cavalli, e fono 
alfai  fiate  così  acconci  alla  vettura,  come 
i nollri  cavalli , de’  pofligl  ioni  non  folo 
ma  fono  ez  iand  io  capaci  di  fare  de’viag- 
gi  continuati  per  meli,  e meli  con  fol- 
cente , ed  anche  ottocento  libbre  di 
pefo  Alila  loro  groppa.  Veramente  ella 
è cofa  da  farne  le  maraviglie,  che  quelli 
tanto  utili  animali  non  fieno  di  vantag- 
gio propagati  in  Inghilterra,  avvegna- 
ché fieno  infinitamente  più  duri  , ga- 
gliardi , refi llenti , e forti  , chei cavalli 
non  fono  , e fono  affai  meno  di  quelli 
fottopolli  ad  ammalarli  ; oltredichè  i 
muli  vivonfi  , e lavorano  il  doppio  dei 
«avalli  medefimi. 
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r'"Qaei  dati*  muli  , che  fono  nati  , ed 
illevati  in  regioni  fredde , fono  affai 
piò  duri  f c più  acconci  per  la  fatica 
di  quei  dati  muli,  che  Cono  nati , e fono 
flati  allevati  in  paefi  calcU  ; e quei 
dati  muli  che  fona  leggieri , fona  più 
acconci  per  carreggiare,  carrozze,  e ca- 
lcili, dei  cavalli  medefimi.  Veggafi  Mor- 
tìmer , della  Coltivazione. 

Siccome  quelli  animali  prendono mok 
to  della  natura  , e qualità  della  Cavalla, 
onde  nafcono  , cosi  potranno  edere  ot- 
tenuti di  quella  data  fpezie,  o leggieri, 
e più  fatticci , e robulli , come  tornerà 
conto,  o come  farà  in  piacimento  del 
proprietario.  I lamenti  f che  foglionfi 
fare  univerfalmente  rifpetro  ai  mudi,  ed 
alle  mule  , fono  , che  tirano  de’  calci,,  e 
che  fono  ollinati  , ecaparbj.  Ma  quello 
«on  da  altro  dipende , che  dalla  noflra 
trafeuratezza  nell’  allevarti  , eonciolìia- 
«hè  in  quei  dati  paefi,  ove  vengono  con 
più  cura  allevati  , non  fieno  niente  me- 
no maneggevoli , e gentili  , di  quello 
fienofi  i notòri  fteflì  cavalli. 

Sonai  muli  di  due  fpezie  , la  prima; 
che  rilutta  da. un  cavallo,  ed  un-’  afina, 
* la  feconda  che  nafee , e vien  propaga- 
ta  da  un  alino,  e da  una  cavalla.  Quei 
della  prima  razza  fonamene  valutabili; 
«onciofliachè  d’  ordinaria  fieno  molto 
zotichi , ed  otrufi-,  ed  hanno  motto  delta 
natura  afinina,  nè  fono  gran  fatto  graffi. 
<Quindi  è,  che  la  feconda  razza  di  muli-, 
vale  a dire  quelli  ,cfìe  nati  fono  da  un 
afino  , e da  una  cavalla  , è la  più  propa- 
gata in  quelle  date  contrada , ove  falli 
«fo  grande  di  quelli  uriliifimi  animali. 
Per  fimigliance  effetco  adunqueò  necefc 
fario,  che  venga  proccurato  un  afino  da 
monta  il  più  graffo,  ed  il  più  perfetto* 
efiefia.  mai  godibile  j.edin  Ifpagpa,  ove 
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\ fnuli  e Te  mule  fono  grandemente  /li- 
mate , un  buono  e perfetto  afino  da 
monta  fi  pagherà  benifiimo  quelle  cin- 
quanta, ed  anche  felTama  lire  llerline,  fo» 
lamente  di  nolo  del  medefimo  pel  tem- 
po della  monta.  Accoppiano  gli  Spa- 
gnuolieon  quelli  dati  Afini  le  più  per- 
fètto, e le  più  grolle  , e giovani  caval- 
le eh’  e’  $’  abbiano,  dando  a quelle  l’ ali- 
no ad  un’  altezza  di  terreno  vantaggiato,, 
e collocando  la  cavalla  in  un’  angufla 
folfetta  guernita  ai  fianchi  di  forte  pa- 
lizzata. 

Affermano  alcuni  Autori,  avervi  nel-' 
la  Siria  una  fpezie  particolare  di  muli,, 
i quali  propagano  la  loro  fpezie  : ma 
quello  con  buona  pace  loro  è un  errore- 
majufcolo  ; conciolfiachè  in  ogni  e qua- 
lunque di  quelle  Regioni , ove  trovanti 
ambedue  le  razze  di  quelli  muli,  non* 
fia  giammai  cofa  fomigliante  accaduta*. 

Se  1’  afino  deftinato  per  la  razza  ven- 
ga allattato  da  una  cavalla- , vengono 
quelli  due  animali  a familiarizzarli  affai 
di  più  infiemedi  quello  altramente  fa- 
rebbonodi  lor  naturale  quello  potrà  farli 
con  eflrema  agevolezza,  e fempremai,. 
col  togliere  alla  cavalla  il  fuo  lattonzo- 
lo ,.  e porle  fiuto  1’  afinino  , ma  fa  di 
mellieri  il  tenerli  allo  feuro  per  una: 
diecina,  od  anche  per  una  quindicina  di 
giorni. 


MULSUM  ,un  liquore  fatt*  di  vino’ 
e di  miele;  ovver  di  miele  e d’  acqua- 
Vedr  H-ydrojtei  , Mt«LB,.ec. 

MULTA,  o Muitura  Epìfcopi,. 
«ut’ ammenda  o fomma-esborfata-ant  ica* 
mente  al  Re  dai  Vefcovi,  peravere  Ifc 
facoltà  di  fare  * in  certi  eafi*tetòamen*- 
toj.eper  ottenere  i’.  apgrobazioae  iLaJfrj- 
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tri  uomini  , e per  la  conceflione  de* 

minifterj. 

} iMULTAN,  Multanum,  città  forte 
dell’  Indie,  capitale  d’  una  Provincia  del 
mcdelìmo  nome  , negli  (lati  del  Gran 
Mogol.  long  115.  20  lat.  29.  40. 

MULTANGULARE , una  figura, 
od  un  corpo  che  ha  nulti  angoli.  Vedi 
Asgolo  , e Poligono. 

„ MULTI LATERO  , nella  Geome- 
tria fi  applica  a quelle  figure,  che  han- 
no più  di  quattro  lati  , o angoli  ; più 
tibialmente  dette  Poligoni.  Vedi  Po- 
ligono . 

. M U LT I NO  M IO;  o Multinomi  e radi- 
ti , nelle  matematiche,  fono  quelle  che 
fon  compofle  di  più  nomi,  parti,  omem- 
bri;  come  a-*-b-\-c-+-d , ec.  V.  Radice* 
Monomio,  Binomio  ec. 

1 Quanto  al  metodo  di  elevare  un’  infi- 
nito multinomio  ad  ogni  data  potenza,  o 
di  eflrarre  una  data  radice  da  una  tale 
potenza, vedi  un  metodo  del  Sig.de  Moi- 
vre  nelle  Filo f.  Tranf.  N.  23. 

MULTIPLO,  Multiplex  , nell’ 
Aritmetica  , un  numero  che  compren- 
de qualche  altro  numero  diverfe  volte. 
V.  Numero,  Equimultiplo,  eSuB- 

J4ULTIPLO. 

Così  6 è u«  multiplo  di  2 ; 0 che  è 
la  fletta  cofa,  2 è una  parte  quota  di  6; 
x efiendo  contenuto  in  6 tre  volte.  E 
cosi  1 2 è un  multiplo  di  6,  4,  3 ; e com- 
prende il  1 • due  volte , il  x°  tre  volte, 
il  30  quattro  volte  , ec. 

Multipla  ratio  , o proporzione,  è 
quella  che  v’  è tra  numeri  multipli.  V. 
Ragione. 

Se  il  minor  termine  di  una  ragione  è 
Dna  parte  aliquota  del  maggiore , la  ra- 
gione del  maggior  al  minore  è chiamata 
multipla  : e quella  del  minore  al  maggio- 
re fub  multipla. 
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Un  numero  fubmultiplo  è queir® 
contenuto  nel  multiplo.  Cosi  i numeri  1 1 
2 , e 3 fono  fubmultipli  di  6 e 9. 

Le  ragioni  duple  , triple  , ec.  co* 
me  pure  le  fubiuple  , e fubtriple  ec# 
fono  tante  fpezie  di  ragioni  multiple  , e 
fub  multiple.  V.  Dupla,  e Tripla  ec. 

MULTIPL1CAN  DO, nell’ Aritme- 
tica , è uno  de  fa  ciò  re  s nella  regola  della 
multiplicazione;  cioè  quel  numero  che 
è daco  da  multiplicarfiper  un  altro  chia- 
mato il  moltiplicatore.  Vedi  Molti- 
plicatore. ; 

MULTIPLICATIVI.  Vedi  Nu- 

merali. 


SutPitiaE  ut  0. 


r MULTiPLICAZIONE.In  cadauna 
moltiplicazione,  propriamente  , ed  ac- 
curatamente parlando  , fa  di  meflieri, 
che  il  multiplicatore  venga  Tempre  , e 
collantemente  confiderato  non  altra- 
mente che  un  Numero  ; ed  è cofa  age- 
yoliflìma  il  concepire  una  quantità  di 
qualfivoglia  fpezie,  per  un  numero  muL 
tiplicata.  Ma  il  parlare  di  una  libbra  mul- 
tiplicata  per  una  libbra  , di  un  debito 
multiplicato  per  un  debito,  di  una  linea 
muldplicata  per  una  linea  , e cofe  fonai- 
glianti , è cofa  inintelligibile.  Per  ana- 
logia però  nell’  applicazione  dell’  alge- 
bra alla  Geometria  noi  c’  incontria- 
mo fovente  in  fiffatte  efprefiioni  ; nè 
vi  ha  cofa  più  comune  del  trovare 
AB  x BC  per  dinotare  il  Rettangolo 
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ABCD  ,^Ia  lunghezza  de!  quale  è AB, 
c I’  ampiezza  BC.  Ma  ciòelìer  dee  fol- 
tanto  intelb  per  Analogia:  conciofliachè 
fe  il  numero  efprimente  la  mifura  del 
lato  AB  vei.ilfe  ad  eflère  moltiplicata 
pel  numero  efprimence  la  mifura  di  BC, 
il  prodocto  verrebbe  ad  efprimere  la 
mifura  di  ABCD. 

Il  Segno  della  multiplicazione  co- 
munifTimamente  dagli  Algebrici  ufato 
è x Ma  i TeJefchi , dietro  le  tracce  del 
Lcibnizio,  fervonl»  umicamente  di  un 
punto  piantato  fra  le  quantitadi  , che  fi 
Biultiplicano  1*  una  1’  altra,  cosi  : a.  b li- 
gnifica prefio  di  loro  lo  llelfo, che 
AB.  BC  , lignifica  lo  fletto  , che  ABx 


D 

A 


C 


B 


BC  , oppure  il  Rettangolo  di  AB  in 
BC,  che  è quanto  dire  , il  Rettangolo 
di  ABCD. 

Allorché  le  Quantitadi  % che  effer 
debbono  multiplicate  , fono  complef- 
fe,  coloro  le  collocano  entro  una  paren- 
tefi  , in  vece  di  tirar  fopr’  elle  una  li- 
nea, ficcomenoi  ufi  amo  comunemente 
di  fare. 

Cosi  a cagion  di  efcmpio,efli  ferivo- 
no  (a-hb)  (c  -f-  </  ) in  vece  di  fcrivere 
a-hbxc-k-d  pel  prodotto  di  tf-4-A  in  c-k-d. 
Alcuna  fiata  il  punto  vico  tralafciato, 
cosi  :(<i-4-£)(c-+-d)  a -+■  b x c -+■  d. 

Mu  ltipucazjone  ndV  allibra.  Per 
multiplicare  delle  Quantitadi  algebri- 
che ci  abbifogna  ,che  non  abbiamo  ri- 
guardo loltanto  alle  Quantità  fi  e fife,  ma 
eziandio  ai  loro  regni. 

C/tamb , Tom.  XII « 
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La  regola  generale  per  i fegni  li  é, 
che  allora  quando  i fegni  dei  Fattori 
fono  fimiglianti  , a cagion  di  d'empio 
fiali  od  -r-  1*  un’  è V altro  , fiali  1’  uno  e 
1’  alrro  — ■ ) il  fegno  del  prodotto  fi  è -h. 
Ma  allorché  i fegni  dei  Fattori  non  fono 
fimiglianci  , il  fegno  del  prodotto  è- — . 

Adunque  fe  le  Quantitadi , che  deb» 
bon’  edere  multiplicate , fieno  Quantità 
fempliei,  troverai  il  fegno  del  prodotto 
peri’  ultima  regola,  dopo  vi  pianterai 
il  prodotto  delle  Coefficienti,  e pofei* 
porrai  giù  tutte  le  lettere  1’  una  dopo 
1’  altra  , appunto  come  in  una  voce. 

Se  poi  i Fattori  fieno  Quantità  com- 
porte,  ti  farai  a multiplicare  ciafchedu- 
na  parte  del  moltiplicando  per  le  parti 
tutte  del  moltiplicatore,  nc  prende- 
rai 1’  una  dopo  1’  altra  , e pofeia  andrai 
unendo,  e raccogliendo  tutti  i prodotti 
in  una  fola  fomma , e quella  fomma  ver- 
rà ad  edere  a capello  il  prodotto  ricer- 
cato. Vcggafi  Mac-Laurin  , oppure  Sauri- 
dtrfoa  , ovvero  alcun  altro  degli  Scrit- 
tori Elementari  . 

La  ragione  quivi  efpofia  per  i Segni 
del  prodotto  , vale  a dire , — che  -+• 
per  , oppure — per  — da  -H  ; e che 
-+-  per  — , oppure  — ■ per  da  — , è, 
a vero  dire,  nata  fatta  per  imbarazzare, 
e confondere  i principianti . Ma  fe  ven- 
gavi confidcrato  , che  in  ogni , e qua- 
lunque multiplicazione  , il  moltiplica- 
tore  è , ftrettatnente  parlando,  un  nu- 
mero, la  difficoltà  fvanifee  incontanen- 
te; conciofliachè  , i.  Quando  qualfi- 
voglia  Quantità  pofitiva-f-  a viene  mul- 
tiplicata  per  quallivoglia  numero  pofi- 
tivo  ■+■  n,  il  lignificato  fiè  ,che-t-<»  dee 
elTere  intefo  , e prefo  per  altrettante 
unità  quante  ve  ne  fono  in  n , e percon- 
fcguenteil  prodotto  è evidcntiilimamen- 
1 i 
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te  + flfl  , ovvero  n a , fendo  tralafciato 
il  fegnc  poficivo, 

3..  Quando  — a viene  ad  cffere  mol- 
tiplicato per  n , allora  — .3  è prcfo  per  al- 
trettante unità,  quante  liannovcne in  n\ 
ed  il  prodotto  fora’  òche  fia — n a . 

3.  Siccome  una  moltiplicazione  per 
un  numero  politi vo  implica  una  aggiunta 
ripetuta,  cosi  una  multipljca/ione  per 
un  numero  negativo  implica  una  ripetu- 
ta filtrazione  : di  maniera  tale  ,che  al- 
lora quando  h-  a dee  elicer  moltiplicato 
per — n,  il  lignificato  li  è , che-t-  a 
dee  efler  fottratto  tante  volte,  quante 
fono  le  unità, che  rrovanfi  in  «,  per  con. 
feguente  forz’  è , che  il  prodotto  fia 
negativo  , effondo  — n a» 

<d..  Allorché  dee  effer  moltiplicato 

— a per — n , allora — a dee  effer  tan- 
te volte  fottratto  quante  fono  le  unità  , 
che  trovanfi  in.rr;  ma  per  le  regole  di 
Alterazione,  il  fottrarre  — a è equivalen- 
te all  aggiungere  a , cosi  per  confe- 
guenre  il  prodotto  viene  ad  elferc  -t-/w. 

1 cafi  fecondo  , e quarto  poffon’  effe- 
re  illuflrati  coll’ importare  , e col  ligni- 
ficato dei  fogni  , e — , a — r. 
forz’  è , che  ita  =0.  Pertanto  fe  noi  ci 
faremo  a moltiplicare  a — a per  « , 
il  prodotto  forz’  è che  dileguifi  , o re- 
fii  nulla  , avvegnaché  il  fattore  a — a 
zcr  0 . 11  primo  termine  del  prodotto  è 
-+-  n a d-1  1 calo  ; che  pcrcitS  forz’  è , 
che  il  fecondo  termine  del  prodotto  fìa 

— n a , che  diflrugge  H-  n a -,  di  modo 
che  fur-r'è,  che  tutto  il  prodotto  fia-f-  n a- 

— na  — o.  Adunque — a multiplica- 
to  per  -+-  n , da’  — n a . 

Nella  guifa  a capello  Ja  flefla  , fe  noi 
ci  faremo  a mulciplicare-t-  a — a per — r.t 
il  primo  termine  del  prodotto  effendo 
ir-  aat  bilbgna  di  neccllità  , che  1’  uki- 
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nao  termine  del  prodotto  fra  -+-  n a , av- 
vegnaché elfi  due  infieme  forz’  è che  di*- 
ftrugganfi  1*  uno  1’ altro  , oppure  che  il- 
loro rifultato  fìa  o,conciof!iachè  uno  dei: 
Fattoria — a erro  . Adunque  — a mul- 
tiplicato  per  — n forz'  é,  che  dia  -f-  na~ 
Veggafi  Mac.Lautin  , Algebra  , Pare.  1 . 
cap.  IV.  Situndnfon , Algebra,  voi.  L. 
pag.  57»  — E Baravi , Euclid.  Schol. 
Propof.  I.  Elcm.  II. 

*■  =====  ■"  sssssssssaa 

MULTISILIQUE  p/a/7/z^bnorifbefTe 
che  le corniculate,  cioè  quelle  che  dietro 
a ciafcun  fiore  hanno  diverfe  filiquev 
o gufei  dittimi  , fonili,  e per  Io  pii» 
curvi,  ne’quali  c contenuto  il  loro  fe  me; 
e che  quando  maturano,  s’  aprono  da  sé*, 
e lafcian  cadere  fuori  le  femenze.  Vedi 
Corniculate  , e Supinazione.  V edi 
anco  Pian  ta. 

A MULTO  fini  ori  , od  a minori  aì 
majus , è una  maniera  d’  argomentare 
fpefTo  ufata  da  Littlcton  : e la  forza  n’è 
quella  : Se  così  va  e corre  in  una  dona- 
zione che  trasmette  un  nuovo  diritto; 
molto  più  deve  correre  per  la  reflicuzio- 
ne  di  un  diritto  antico.  Littlcton. 

jMULTUM,  nell’  Aritmetica.  SeAè 
uno,  li  uno,  C uno,D  unoec.  e non  fono 
B.C.  e D.  l’iftcffa  cofa  che  A;  A,  B,  C* 
e D Inno  multa  , o plura,  molti.  Wolho. 

MULTURA  Epificopi.  V.  Multa. 

MUM,  un  liquor  fano,  che  fi  prepara 
nella  Germania  , e eh' è una  fpezie  di- 
mah,  o di  bira.  Vedi  Malt. 

Per  fare  il  mum  , giuda  le  regole  re- 
giflrace  nella  pubblica cafa  della  città  di 
Brur.sw ikjch’è  il  luogo  il  più  famofo  per 
quello  liquore,  fi  pratica  ciò  chefcgue. 

Prendete  6 3 fecchj  d’acqua,  che  fìa 
Hata  bollita  fin  ad  elferne  confumaca  una 
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terza  parte;  braff'atela  con  fette  (la1)  dì 
«1,7//  d’  Orzo  , cori  uno  di  male  di  avena, 
ed  uno  di  pilclli  pittati, o macina' ijquand’ 
è imbottato  quello  liquore , che  la  botte 
non  fia  da  principio  troppo  piena-.e  quan. 
do  comincia  a fermentare  o bollire,  met- 
tetevi entro  della  feorza  interiore  d'abete 
tre  libbre,  della  fommità  delle  foglie  d’ 
abete,  e della  betula,  una  libbra,  del  car- 
duus  benedidus tre  mani  piene,  del  lior 
di  rofa  folis  , un  manipolo  o due,  della 
betonica  , della  maggiorana  , del  timo 
filvettre,  del  pulegio  cc.  di  ciafcuna  un 
manipolo  de’  bori  di  tambuco  , due 
manipoli  o più,  temi  di  cardamum  fra- 
calTati  , oncie  30  , berberi  fchiacciati 
un’oncia  : mettete  1’  erbe  e le  temenze 
nel  vafe  , quando  il  liquore  ha  fermen- 
tato e bolli  co  un  poco  : e dopo  che  vi  è 
fiata  fatta  quella  giunta , 1 a le  i fi  bollire 
il  liquore  quanto  più  poco  li  può  al  di- 
fopradel  vafe,  che  poi  fi  riempie.  Alla 
fine  , quando  la  fermentazione  c la  bol- 
litura fono  calmate  , fi  mettono  nella 
botte  dieci  ova  frefebe  fenza  fchiacciar- 
Je  ; quindi  fi  rura  ben  bene;  e a capo  di 
due  anni  terminati  quello  liquore  fi  beve. 

I noftri  manipolatori  Inglefi  di  bira 
ufano  il  cardamum  , il  gengiovo  , ed  il 
fallafras  in  vece  dell’  inrerior  buccia  dell’ 
abete  : e vi  aggiungono  le  feorfe  di  no- 
ce , la  robbia  , fandali  rolli  , e 1’  eie- 
campana. 

MUMMIA  * , Mumia  , un  cadavere, 
od  un  corpo  imbalsamato, o feccato  alla 
maniera  degli  antichi  Egizj.  V.  Imbal- 
samare. 

* Menagio,  dopo  Bochart , diriva  la  pa- 
rola mummia  dall'  Arabico  mum,«- 
ra.  Salmaf/o , da  amomum  , fpe{ied ’ 
aromato  , o profumo.  (Vedi  Amomum) 
Abbtnché  altri  tengano,  che  rulla  lin - 
C itami.  Tom.  XII. 
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gua  Arabica  , la  parola  mummia //'- 
gm fichi  un  corpo  imbai  fornata  , o aro- 
rnctiftato. 

Propriamente  parlando,  la  mummia  non 
c la  carne  del  morto,  ma  la  compofizio- 
ne  colla  quale  egli  è im  bai  Cimato  ; ma 
nell'  ufo  comune  mummia  fi  prende  anc* 
per  il  corpo. 

La  pre  parazione  della  mummia  è cosi 
antica , ' he  eli  era  in  ulò  nell*  Egitto 
avanti  il  tempo  di  Mosè.  La  catta , in 
cui  è contenuta  la  mummia  , è di  legn# 
di  fy comoro  , che  (ì  trova  durare  fan* 
e non  corrotto  per  Io  fpazio  di  3000  an- 
ni ; ma  egli  è differente  affai  dal  noftro 
fycomoro. 

Dicelì  chela  mummia  fia  Hata  prima 
recata  in  ufo  nella  Medicina  , dalla  ma- 
lizia di  un  medico  Ebreo  , il  quale  fcrif- 
fe  , che  la  carne  così  imbai  (amata  era 
buona  per  la  cura  di  diverie  malattie,  e 
particolarmente  nell’  impedire  la  raccol» 
ta  e la  coagulazione  del  fangue.  1 Tur- 
chi tolgono  per  quanto  mai  poffbno  l* 
adito  agli  Europei,  perchè  non  trafpor- 
tino  la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpeziedi  corpi  denomi. 
nati  mummie.  I primi  fono  cadaveri,  lec- 
cati dal  calor  del  Sole,  e per  quetto 
mezzo  difefi  dalla  putrefazione;  di  que- 
lli fe  ne  trovano  fpeflbnell’  aride  fabbie 
della  Libia.  — Alcuni  dicono,  che  fona 
i corpi  di  gente  morta  , ed  ivi  a bello 
ftudio  fepolti  per  mantenerli  interi,  fen- 
za imballatimi!  ; altri  credono  che  fieno 
i cadaveri  di  viandanti , ec.  foprafatti  e 
fommerfi  dalle  nuvole  di  arena  follcvata 
dalle  bufere  e da  furiofi  venti  che  re- 
gnano in  quelle  folitudini.  Sia  come  fi 
voglia  quelle  mummie  non  hanno  alcun 
ufo  nella  medicina  , e folo  confervanfi 
comecuriofe  rarità, 
li  a 
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La  feconda  fpezic  di  mummie  è^ucl. 
la  de'  corpi  cavati  dalle  buche  , o cata- 
combe , vicine  al  Cairo  , nelle  quali  gli 
Egizj  depofiravano  i loro  morti  dopo 
averli  imbalfamati.  Quell'  è la  mummia 
tanto  pregiata  , ed  a-cui  vengono  attri- 
buite virtù-di  sì  ftraordinarie. 

Dicefi  che  tutta  la  mummia  che  ven* 
deli  nelle  officine,  o recata  da  Venezia, 
da  Lione,  ec.ovvcr  anco  a dirittura  por- 
tataci da  Levante  per  Alelfandria  , fia 
fattiziac  lavoro  di  certi  Ebrei  , che  co- 
nofceudo  il  pregio  in  cui  la  mummia  Egi- 
zia c tenuta  dagli  Europei,  la  contrafan- 
ro  con  feccar  de’  cadaveri  nc’forni,  dopo 
«T  averli  preparati  con  polvere  di  mirra, 
d’  aloè  cavallino  , di  pece  Giudaica,,  di 
pece  nera  , ed.  altre  droghe  groiTolano 
ed  infalubri-. 

1 cerretani  Francefi  hanno  , por  quan- 
to pare , ar.ch’  efll  imparata  1’  arte  di 
preparar  le  mummie.  Il  loro  metodo  è 
fempliciliimo  t Dal  cadavere  di  un  im- 
piccato levano  via  iJ  cervello  e le  inte- 
riora , Grecano  il  rimanente  in  un  forno, 
macerandolo  nella  pece,  « con  altre  dro- 
ghe. E quella  da  lor  fi  vende  per  la  vera 
mummia  d’  Egitto. 

Pareo  ha  un  trattato  curiofo  delle  mum- 
mie % nel  quale  ei  ne  mollra  gli  abult; 
e fa  veder  chiaro  , che  non  pollo  no  mai 
clfcre  di  alcun  vero  ufo  medicinale.. 

. Mattioli  è della  fletta  opinione,  colla 
/corca  di  Serapionc.  Quefti  due  Autori 
credono  eziandio , che  1 c mummie  Egizia 
ron  fieno  alrro  più  che  corpi  imbalfamati 
Col  pifTasphaUu/n . 

Mummia  , uwmia- , è più  particolar- 
mente prefa  per  il  liquore,  o fugo  che 
rtilladai  corpi  umani  aromatizzati  e im« 
balfamau , raccolto  ne’  fepolcri.  Quell’ 
è la  mummia  di  cui  principalmente favel. 
Jafi  negli  antichi  Scrittorù 
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Mummia  , dinotali  altresì  una  drogi 
medicinale,  d’  una  còmpofizrone  vifeo- 
fe  , che  partecipa  del  bitume,  e della 
pece,  che  trovali  nelle  montagne  e nelle 
porcile  dell’  Arabia,  e in  altre  calde  re- 
gioni dell’  Oriente  , rnolro-  ufata  nelP 
imbalfamare  i corpi  morti-. 

Diofcoride  parla  d’  una  mummia  tro- 
vata fuila  colla  del  mare , vicioe  ad  Epi*- 
dauro,  portata  colà  dai  torrenti  che  ven- 
gon  giù  dai  monti  Ceraunii , ed-  ivi  fcc* 
caia  dal  Sole , e ammaliata  in  grondimi 
pezzi. 

Ha  l’odore- limile  al  bitume  mefehia- 
t-o  con  pece.  I popoli  circonvicini  la  chia- 
mano  ceramintrale.  — In  Latino  , o pi  ut» 
torto  nel  Greco,  eli’  è detta  pijfasphal/ur. 
Vedi  PlSSASPHALTUS. 

Mummia,  mumia  fi  prende  anco  da* 
Medici  per  non  so  quale  fpirico  impian- 
tato , che  fi  trova  principalmente  ne'  ca- 
daveri , quando-io  fpirito.infufo  fe  ne  è 
volato. 

Lo  fpiritoinfufo  è qualchevoltachia- 
mato  mummia , ne’  foggetti  vivi  , e sì  V 
una  che  1’  altra  mummia , o fpirito  , li 
crede  che  fervano  nella  tranfplantazio- 
ne.  Vedi  Tb ansplantazjonb. 

Una  pianta,  perefeinpio  , portando 
quella  mummia  da  un  foggetto  in  un  al- 
tro, la  mummia  fi  unifceicnmcdiatamente 
colia  mummia  o collo  fpirito  del  nuovo 
foggetto,  e da  quella  unione  na-fee  un’  in* 
ciinazion  naturale  e comune  tra  due  fog- 
getti.Con  quello  principino  fondamento 
fp legano  le  cure  fimpatiche  , o magne- 
tiche.Vedi  Simpatico,  ec. 

Mummia  fi  prende-anco  da  Giardi- 
nieri per  una  forra  di  cera,  ufata  nel  pian- 
tare, end!’  indiare  le  piante.  V.  Cera. 

Agricola  infogna  la  preparazione  di- 
erta  , come  fegue  : Prendete  una  libbra- 
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dl  pec»  nera  comune.-  ed  ua  quarto  di  fib. 
tradì  trement4na  comune;  mettetele  in- 
terne in  unapentola  di  terra,  e accoda* 
tela  al  fuoco  nell’aria  aperta,  con  qualche 
tofa  che  abbiate  io  mano  per  coprirla  e 
Spegnerla  a giudo  tempo  ; dovendoli  la 
materia  così  alternativamente  accende- 
re e fpegnere,  finché  tutte  le  parti  ni- 
<rofe  e volatili  ne  fieno  f vaporate.  A que- 
lla s’  aggiunga  un  poco  di  cera  comune; 
pda  compofizione  fi  rifervi  per  1’  ufo. 

Dovendola  applicare  nell’  acconciar 
le -radici  degli  alberi,  druggecela,  «tuf- 
fatevi le  due  edremità  dei  pezzi  di  ra- 
dice uno  dopo  l’ altro , quindi  metteteli 
nell’  acqua  , e piantaceli  nella  certa , 4* 
edremità  picciola  all’  ingiù  , così  che  la 
più  grande  appaia  un  poco  fuor  della  ter- 
ra,e sì  abbia  il  vantaggio  dell’aria.  Quin- 
di calcate  ben  giù  la  terra  fopra  d’  eflì, 
affinchè  non  ricevano  foverchia  umidità. 
Vedi  Pianta  ab. 
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MUMMIA  . In  quedi  nodri  deffi 
tempi  crovafi  nella  Polonia  una  certa 
ijpecie  di  mummie,  o fieno  corpi  umani, 
mantenutili  , e confervatifi  fenzache  al 
loro  ccnfervamenco  abbiavi  avuta  parte 
menoma  l’Arte.  In  quella  Regione  adun- 
que quede  mummie  trovanti  entro  am- 
pilfime  caverne  in  copia  affai  confiderà- 
bile.  Sono  quede  fecche,  od  improfciuc- 
lite  , colla  carne  e colla  pelle  attaccate 
Rrettiffimamente  alle  offa,  e fono  d’  un 
colore  nericcio.  Nelle  guerre,  che  pa- 
recchie etadi  fa  infedarono  queda  Re- 
gione., ella  fi  era  cofa  comuniffima  per 
quelle  parti  di  combattenti  , eh’  erano 
dalla  banda  più  debole , il  rifugiarli,  od 
Qkamb.  Tom . XII. 
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intanarli  entTo  quede  cavità , ove  i loro 
nemici , fe  gli  aveffero  rinvenuti  , li 
facevano  morir  fuffogati  con  far  de’  fuo- 
chi di  drame  , di  fafeine,  e di  cofe  fo« 
migliami  nell'  imboccatura  della  caver- 
na , e ciò  farto  , quivi  entro  lanciavano  i 
corpi  di  quegl’  infelici,  i quali  fin  d’  al- 
lora fendo  rimali  a coperto  de  ogni  e 
qualunquecomune  accidente,  fonofi con- 
fervati intani  fino  ai  nodri  giorni.  Veg- 
gafi  Rjacjinslti.  Idoria  della  Polonia.  ' 

» 

5 MUN  DA,  Manda , piccola  antica 
Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 

5 leghe  dittante  da  Malaca , fintata  ove 
il  fiume  Guadaimedina  ha  le  fue  forg en- 
ti. Non  lungi  da  queda  Città  Giulio 
Cefare  fconfifiè  i figli  di  Pompeo,  long.", 
i 3.  2a.  latitud.  36.  32. 

MUN  D A ND1S  Wc«, ec.  V.  Vieta.» 

^ MUNDEN  , o Minden  , Mandai 
Città  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Bron- 
fwick , in  una  Valle  amena  , nella  quale 
fi  unifeono  i fiumi  V erre  , e Fulda  , eoa 
un  bel  Cadello,  didante  5 leghe  al  N. 
da  Cade),  e 25  al  S.  da  Hannover,  long. 
27.  25.  latitud.  5 1 . 28. 

J MUNDERKINGEN,  Città  pic- 
cola d’  Alemagna  nella  Svevia,  fui  Da- 
nubio, 10  leghe  didante  da  Ulma  al  S. 
O.  Un  corpo  di  truppe  Imperiali  vi  fa 
battuto  da’  Francefi  nel  170 3. long.  27. 
1 8.  latitudine  48.  15. 

MUND1BURDUS.  V.  Avvocata 

MUNDUS,  mondo.  Vedi  Mondo. 

Anima  Mundi.  Vedi  Anima. 

^ MUNDUS,  nome  che  fi  diede  al 
follò  fatto  da  Romolo  nel  principio,  eh* 
fece  fabbricare  la  fua  Città. PlutarCo  nar- 
ra, che  fi  buttarono  in  queda  folla  le  pri- 
mizie di  tutte  le  cofe  che  gli  Uomi*^ 
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mangiano  legittimamente  come  buone  e 
naturalmente  come  neceflarie.  Chi  cre- 
derebbe , come  rimarca  fu  quello  palio 
Air.  Dacier  , che  fra  quelli  funrufciti 
fiata  vi  folle  una  didinzione  di  vivande, 
e che  n’  avellerò  alcune  permeile  e altre 
proibite  come  predo  gli  ebrei?  Dall’al- 
tra oarte  quelli  popoli  difendevano  da- 
«li  antichi  Ebrei.  Cial'cuno  ( continua 
Plutarco)  aggiunfe  a quello  che  avea  get- 
tato nella  folla  un  pugno  di  terra  portata 
dal  paci  e donde  veniva.  Mr.  Dacierdice 
qui  : ecco  una  piacevole  fantalia  ; con- 
servando un  pugno  della  terra  della  lor 
patria,  credono  non  l’abbiano  lafciara. 
Ovidio  non  mica  dice  , che  vi  aveller® 
porto  della  terra  portata  dal  luogo  della 
ttafeita  , ma  fibbene  di  quella  che  fi  pren- 
deva da  Pacfi  vicini  , & de  vicino  terra  p e-’ 
tita  foloy  per  fegno  che  Roma  avrebbe 
foggiogat»  fra  poco  » vicini , e farebbe 
indi  divenuta  padrona  del  mondo.  E ci» 
anche  diede  occafione  che  quefla  folla  là 
forte  detta  Mundus  dal  nome  dell’Univer— 
Jb.  Dopo  gettate  tali  cofe  nella  folla  Ro- 
molo con  un  baftone  fece  una  linea,  che 
notava  il  recinto  della  Città,  e porto  V 
aratro  a un  carro  e un  bove  con  una  vacca 
traile  egli  medesimo  un  profondo  folco 
fu  la  linea  al  dinanzi  farta,e  con  ciò  te- 
golo il  circuirò  delle  mura. 

MUNERAR1US.  V.  Designatcr. 

. ^ MUNIA  , o Minia,  antica  e con fi- 
derabile  Città  d’  Egitto,  fui  Nilo.  long. 
4*9.  55.  iatitud.  26.  15. 

.MUNICIPALE  , * Municipali» , e 
Municeps,  è un*  appellazione  data  agli 
abitatori  de'  Municipi  , o delle  Città 
municipali. 

♦ La  voce cotnpojfa  di  muiTOS  , arjfTffoy 
► impiega;  e capio  , prendere,  a tenere»  1 
* biella  legge  Romana  , municipale  di- 
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nota  una  perfona  che  gode  der  privilegi 
e diritti  di  un  cittadino  Romano. 

Quello  titolo  davafi  fpeffo  dai  Roma- 
ni alle  città  ed  ai  popoli  forartieri,  ed  in» 
fatti  egli  era  poco  altro  più  che  aia 
titolo. 

Città  M u*»  re ip  a u , municipi a , erano 
quelle  , i cui  abitatori  eran  capaci  drefr» 
riche  civili  nella  Città  di  Roma. 

Quelle  , fecondo  Mariana  , decade- 
vano un  poco  dai  privilegi  delle  Colonie » 
Vedi  Coloni  a . 

Nonavean  fuffiragi,  ovoti  in  Roma, 
ma  eran  laiciate  governare  colle  proprie 
lor  leggi  e magillrati.  — E’  vero  però, 
che  alcune  poche  Città  municipali , per 
qualche  merito  particolare  ec.  ottennero 
la  libertà  de’  voti , lo  che  diede  occafio^' 
ne  alla  dirtinzion  ricevuta  , di  munteti 
pium  fine  Suffragio , Se  municipi um  cut» 
Suffragio. 

Erano  così  chiamate,  perchè  matterìa- 
hujus  honorarii  participes  , ma  per  munita 
konorarium  non  s’  intendea  altro  che  la- 
mera appellazione  di  Romano,  per  cu* 
venian  privilegiati  i popoli  municipali» 
combattere  in  una  Legione  , come  deni- 
fzfli.cioè  matricolati  o naturalizzati , e 
non  già  nelle  truppe  aufiliarìe,  comeaC- 
fociati,  ©confederati.  Vedi  Citta Dt- 
ao. — I primi  eh’  ebbero  queft*  onore, 
furono  i Ceriti. 

Municipale,  appreflb  noi,  5* appio»' 
ca  in  oggi  alle  leggi  confuerudinarie, 
che  han  forza  e corlo  in  qualche  par- 
ticolare Città  , o Provincia  , e che  no» 
hanno  autorità  o valore  ne’  luoghi  con- 
finanti. Vedi  Costume  , e Legge. 

Municipali-  Mintrtri  , fono  queH* 
che  fon©  ftatr  eletti  per  -difendere<gl’  in— 
referti  delle  Città , » k>r  diritti , e privi— 
legj , e per  mantenere  V ordine  e la  b*w- 
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ira  polizia  , come  i Majors  , i Sherìffi , i 
Confali , i Ballivi,  ec.  Vedi  Uffizio. 

Nella  Spagna,  gli  ufizj  municipali  fi 
comprano.  In  Inghilterra,  fono  ottenuti 
per  elezione.  V.  Uffizio  , Venale  ec. 

J MUN1H,  vedi  Monaco. 

MUNIMENTS  , o Miniments, 

{ quali  monumenti 1 ) fono  le  prove  auten- 
tiche , o le  fcritture  , con  le  quali  uno  è 
abilitato  a difendere  il  titolo  de’  Tuoi  be- 
ni. Vedi  Muniment  houfe, Scrittura, 
Documento  , ec. 

Wrangford  dice, che  la  parola  munì- 
enent  inchiude  ogni  maniera  di  prova, 
di  atti,  di  carte.  V. Evidenza,  e Provai 

Muniment  houfe , un  picciolo,  e 
forte  appartamento  nelle  Chiefe  Cate- 
drali  e Collegiate , ne’  Cartelli,  ne’  Col- 
legi , ec.  deftinato  per  curtodire  il  fi- 
glilo, le  prove  , le  carte  ec.  di  quella 
tal  Chiefa  , collegio  , ec.  chiamate  mu - 
mi  menti . Vedi  Archivio. 

MUNIMINA  , le  patenti , le  carte 
de’Re,  e de’  Principi  in  favor  delle  Chie. 
fe  , così  chiamate , perchè  cum  eis  mu - 
niuntur  contro  coloro  che  tenterebbono. 
di  privarle  de’  lor  privilegi. 

♦ La  pania  i formata  dal  Latino  mu* 
nio , difendere,  corroborare. 

MUNIZIONE,  le  provifioni , delle 
quali  una  piazza  è fornita,  per  la  fua 
difefa;  o delle  quali  unvafcello  è corre- 
dato per  un  viaggio  ; o che  feguitano  un 
Campo  per  la  fua  furtirtenza. 

. Panedi  Munizione^  la  porzionedi 
pane,  che  fi  diftribuifce  ogni  giorno  ai 
foldati  d’  una  guarnigione  o di  un  efer- 
cito.  A ciafcun  ufiziale  fono  accordate 
tante  porzioni , o mifure  di  pane  di  mu - 
ni{ione.  Vedi  Ragione. 

..  ^ MUNSTBR  , Monafterium,  Città 
|icca;  popolata,  e forte  d’  Alemagnanel 
Chomb.  Tom.  XII. 
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Circolo  di  Weftfalia,  Capitale  d’  un  Ve- 
fcovato,ilcui  vefcovo  è Sovrano, Principe 
deirimpero,Sufi"raganeo  di  Colonia,  con 
una  Cittadella,  ur  gran  numero  di  Chie- 
fe, ed  un  Palazzo,  ove  rifiede  il  Vefco- 
vo. Giovanni  di  Leyden  s’ impadronì  di 
Munrter,  e ne  fcacciò  il  Vefcovo  ed  i 
Magiftrati.  Ma  Francefco  di  Waldeck* 
che  n’era  V efcovo,  la  riprefe  dopo  un  af- 
fedio  , che  durò  1 4 mefi  nel  1 5 3 6 , e 
fece  attanagliare  Giovanni  di  Leiden. 
Munrter  era  Città  libera  Imperiale  mai 
V efcovi  l’ hanno  ridotta  fimo  la  loro  ub- 
bidienza 1’ anno  1 66 1 . Quarta  Città  è 
ancora  notabile  pel  famofo  Trattate  di 
pace  dell'anno  1648,  chiamato  altresì  il 
Trattato  d'  Ofnabruck  , c comunemente  il 
Trattato  di  Weffilia. 

11  Vefcovadodi  Munrter  è uno  de* pifo 
confiderabili  della  Germania,  e dividefi 
in  aito , e baffo.  Egli  è poffeduto  in  og- 
gi dall’  Elettore  di  Colonia.  Munrter 
giace  fui  fiume  Aa,  ed  è dirtante  28  le- 
ghe al  N.  per  Y E.  da  Brema  , 3 1 al  S. 
per  1’  O.  da  Caffel  , 48  all'  E.  da  Ara- 
fterdam  , 1 68  al  N.  O.  da  Vienna,  1 1 8 
al  N.  E.  da  Parigi,  long.  25.  24.  lat.  5 2. 

^ Munster  , Momonia  , Provincia 
marittima  d’ Irlanda , la  quale  ha  45  le- 
ghe di  lunghezza,  40  di  larghezza  , e 
200  di  circuito.  V*  è una  grande  quan- 
tità di  porti , di  fiumi , e di  Città  opu- 
lenti. Eli’  è molto  fertile.  Vaterford,  e 
Limmerich  fono  le  città  principali  di 
quefta  Provincia. 

^ MUN  ST  E R B E R G , Munflerberga^ 
Cittadella  Slefia inferiore  nella  Provin- 
cia del  medefimo  nomej  con  Cartello, 
difcorta  8 leghe  da  Glatz , 1 1 da  Bres* 
lavia.  long.  34.  56.  lat  ir  ud . 50.  30. 

MUNSULMANNO,  o Musulma- 
no.*, un  titolo,  per  cui  Rdìftinguond 
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i Maomettani  ; volendo  intendere,  nel 
linguaggio  Turchcfco  , un  vero  credente-, 
•d  un  Q/todoffo*  Vedi  Magme^taxismo. 

* Nell'  Arabico  l< 1 parola  c fritta 
tnoslem , mosleman  ,,  0 mofolman. 

L’  afpellazione  fu. in  prima  data  ai 
Sa/aceni  ; ficcome  olTerva  Lcunclavio. 
— ».  Vi  fono  due  fpezie  di  Mun/ulmanJ -, 
molto  oppo (le  l’ura all’altea:  cioè  quel- 
la de  Sonni  ti,  c 1 altra  dc'Shiiti.  — 1 Son » 
mtt  feguitanol’  interpretazione  dell’ Al- 
corano data  da  Omer  ; gli  SAiiri  fono* 
fognaci  di  Ali.  1 Sudditi  del  Re  di  Per- 
fiafono  Sfiliti  ; c quelli  del  Gran  Signo- 
<e,  Sanniti  V.  SoN.'tt.A  , ed  Alcorano. 

• Alcuni  Autori,  vogliono  , che  la  pa- 
iola. Musulmano  fignifichi  fulvo-,  ciò# 
predeftinaro;  e che  i Maomettani  fi  die*  • 
so  quello  titolo- , come  quei: che  credo- 
no d,’  eflère  tutti  predeftinati  alla  divez- 
za, — Martinio  è più  particolare,  quanta 
slla.originc  del  nome,  ch’ei  deriva  dall’ 
Arabico  Q.*7DQ  mufalam. , falvato , tolta 
«lai  pericolo  : egli  oflcrva.chei  Maomec* 
tani  avendo  (labilità  la  lor  religione  col 
Fuoco  e col  ferro , facevano,  ftrage  di  tue- 
l.i  quelli  che  non  l’ abbracciavano ,.  e do- 
savano la  vita  a tutti  i credenti.,  chia- 
mandoli. Aiu/’Julmani.  ; qf  d.  tre p ti  e peri- 
talo-, donde  è nata  la  voce*  & è in  dccor* 
io  divenuta  il  titolo  didimivo  dii  tutti 
quelli  di.cotcfiaSetta  , che  vi  hanno  af- 
filia la  Tigni  fica/ ione  di  vero  credcjitt . 

J M.U  RADA  L,  nome  d’ un  palio  del 
monte  di  Morena  , per  cui  s*’  entra  dalla. 
Cartiglia  N uova  nell!  Andalusa.  É cele- 
bre per.  la  fua  fcgnalata  vittoria  ottenu- 
tavi dagli  Spagnuoli  contro  de’  Mori* 
S#1  1 202.. 

A1URAGE,  Murogiurrb,  ne*  Go fiumi 
Inglc/i.,.  un  dazio  ragionevole  da-.pren- 
4«i fi  fopra  ogni  carro  © cavallo.,,  efie  co- 
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tra  carico  in  una  Città  o Borgo  , pe# 
fabbrica  o riparazione  delle  fua  mura.  ' 

MU  R ALE  , ciò  che  appartiene  ad  a» 
muro.  Vedi  Muro»  1 

blu  r a le  Corona , approdo  gli  antichi 
Romani,  fu  unafpeaie  di  corona  a merli 
o intaccature  folla  fommità,  come  ap- 
punto fogliono  dTere  Je  amiche  muro* 
glie.  Vedi  Corona-. 

La  corona  murale  era  il  premio  di  quel- 
li.che  prima  erano  montati  Tulle  mura 
dell’  inimico  : donde  Ri  airco  detta  coro- 
na  obfidionalis. 

Mura- le  Arco,  è un- muro,  od  are© 
murato  , puntualmente  nel  piano  del. 
Meridiano  , cioè  fui  la  linsa  meridiana* 
per  fidare  un  quadrante  grande,  un  fes- 
tante od  altro  irtrumanto,  con  cai  fi  oR 
fervano  le  abitudini  meiidiaoe,  ec.  de* 
corpi  cclerti.  Vedi  Meriih  a&*Ià/ks,  ® 
Meridiana  altitudine  * ? 

Tycho  Rrahe  fu-il  primo  che  fi  fervi 
di  un  ano  murale-  nelle  Tue  ofler  valloni;; 
dopo  di  lui  M.  Flamfted,  de  la  ftireecy 
fi  fervirono- degli  ilerti  mezzi  ed'  iftru* 
menti.  Vedi  Ce  leste  ec.. 

^ MURANO1,  Murianum ',  città  di 
Italia  > io  un?  Ilola  del  medefimo-nomej. 
un  miglio  diftame  da  Venezia*,  celebra: 
pe’-bel  vetri-,  e fpecchj,  che  v-i  (r  fabbri- 
cano. long.  70.  r.  lat.  45^  32. 

MURARE  , e Arte  d*l  Mur-atorej. 
ni  - In  gl  e fe  , Mnfortry ,.  una  parte  deli’ 
Architettura  , confidente- nell’  arte  di- 
tagliare  , o quadrare  le  pietre,  e di  farle 
piane  , a livello  , e perpendicolari.,  pei 
gli  ufi  della  Fabbrica.  Vedi  Architet- 
to r A% 

V A rtt"éfl MtJ  R A-TOR  B iti  UH  fénfo- 
più  limitato  della  parola- Mafonry^  fi  è l* 
arte  di  unire  e commettere  infieme  le 
pietrecon  calcina.  VediCotOHNA.  Vedi, 
anche  Murato*©.. 
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* Quindi  nafcono  tante  differenti  forte 
di  foggie  di  murare,. quante  vi  fono  diffe- 
renti forme  e maniere  di  collocare  le 
pietre;  e di  unirle.  Vitruvio  fa  menzione 
di  fette  fpezie  di  modi  di  murare  fra  gli 
Antichi,  tre  di  pietra  tagliara,  cioi  la 
fpezie  in  forma  di-  rete, quella  di  legate, 

• quella-detta  Murare  alia  Greca:  e tre  di 
pietre  nentagliate,  cioè  quella  di  un  cerfo 
eguale,  quella  di  un  corfo  ineguale,  e quel* 
Ja  riempiuta  nel  mt{{ o.  La  fettima  era  una 
compofizione  di  tutte  1*  altre.  — Vedi 

Tav.  Architetti  fig.  I 3. fìno-a  1 9* 

Murarb  a «ridetto  da-  Vitruvio, 
Keticulatum,  perchè  »’  affomiglia  alle  ma* 
glie  di  una  rete  , con  fi  (le  in  pietre  fqua- 
drate  ne’  loro  corlì,  e in  guifa  tale  difpo- 
fte,  che  le  loro  corameflure  vadano  ob- 
bliquamente,  e le  diagonali  fieno  una 
perpendicolare-,  e l’ al  tra  ali  vello.  QueiV 
è una  forma  di  murare  la  più  grata  all’  oc- 
chio, ma  è foggetta.  a crepare.  — Vedi 
fig-  *3* 

M u R a r e legata,  Jn/lrta,  è quello  , in 
cui  le  pietre  erano  collocate  1’  una  fopra 
r altra-,  a guifa  di  tegole^ trovandovifi-  a 
livello  le  commeffùre  degli  (irati  o letti^ 
e perpendicolari  le  alzate.  Talmente  che 
la  giuntura,  o-commeifura,  che  monta  e 
fcpara  due  pietre,  cada  direttamente  fo- 
pra  il  mezzo- delia  pietra  di  fotto..-— 
Quell’  opera  è men  bella  che  il  lavoro 
a rete  , ma  piùifodae  più.  durevole*  — 
Vedi,£g.  li 5.. 

Al  u r a r e Greco,  fecondo  Vitruvio-,  è 
quello,  quandodopo  cheabbiam  meffb 
due  pietre,  ciafcuna  delle  quali  forma  uà 
corfo,  ne-mettiarao  un’  altra,  all’  eftre- 
jniràv  che  faccia  due  corfi;  ed  offerviamo 
lo  fieli2  ordine  per  tutta  la  Fabbrica.— 
fuetto  fi* può  chiamare  legatura-dóppi  a- 
poiché,  la. legatura  non.  è (blu  dùgieu*- 
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dello  (le(To  corfo  1’  una  coll’  alrra , ma  è 
anche  di  un  corfo  coll’  altro  corfo.  — » 
Vedi  fig.  14. 

Murarb  a corft  eguali  , detto  dagli 
Antichi  ifodomum,  nulla  differifee  dal  Ma* 
rare  legato,  fe  non  fe  in  quanto  le  fue  pie> 
tre  non  fono  ragliate.  — Vedi  fig.  1 6> 

Mu  R A R B a corft  ineguali-;  detto  pfeu- 

difodomum , fi  fa  parimente  di  pietre  non 
tagliate,  meffe  in  opera  legata:  ma  allora 
elle1  non  fono  della  ft effa  groffezza,  nè  vi 
fi  offerva  alcuna  egualità,  eccetto  ne’  va- 
rj.corfi;  poiché  gli  (leffì  corfi  fono  difu*- 
guali  fra  di  loro.  — Vedi  fig.  rj. 

M u R ar  e riempiuto  nel  flirto, dettodaK 
gli  Antichi  emplechtn;  fi  fa  parimente  di- 
pietra non  tagliata,  e per  corfi;  ma  le  pie» 
tre  non  vi  fono  meffe  incordine  ,.cKe  fo- 
le in  quanto  a’  corfi,  poiché  il  mezzo  fi* 
riempie  con  pietre  gittatevi  dentroaca*- 
f» fra  lacalcina.  Vedi  fig.  1 1. 

Murare  Compofio,  che  fi  propone  dai 
Vitruvio , è così  detto  perch’  è forma- 
to di  tutti  gli  altri  modi.  In  quello  ffcorfii 
fonodi  pietra  tagliata,  e il  mezzo,  che  fii 
èlafe  iato  vuoto,  fi  riempie  con  calcina  e* 
felci  gettatevi  dentro-tutt’  infieme;  Do- 
po quefto  fi  legano  le  pietre  di  un -corfo* 
con  quelle  di  un  altro  corfo , col  mezzo- 
di  r&mpiconi,  che  s’ appiccano  coo  pioia* 
bo  liquefatto;  — Vedi /iy.  19* . _ 

Tutt’  ì modi  di  Murare,  c beota  fono* 
in  ufo,,  fi  riducono  a quelli  cinque  , cioì*. 
Murare  legato)  quello  dell’  opera  a mattoni^, 
ove  i corpi;  e gli-fporti  delle  pietre  con»»- 
prendono  in  sé  de’  piani,. o fpazj  quadri*, 
ec.  (labiliti  con  mattoni:  Quello  di  «no/— 
lotti  q d’  opera  minuta,  ove  i corfi  fono* 
eguali,  bene  fquadrati;  e fatti:  raffi oi  gtt 
odi  o (Irati  1 Quello,  ove  i corfi  foao  di  for- 
giali: e quello  chc.fi  riempje  atl  au^fuSXM 
jaexrazzc  a calcica*-  . . . , * 
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Murare,  fi  ufa  anche  talvolta  in  un 
fenfo  più  generale, e men  limitato;  in  tno- 
do  che,  oltre  il  Murari  proprio, compren- 
da il  cagliare  o fegare  lepicrre  grandi  per 
renderle  atte  alla  Fabbrica,  il  che  pro- 
priamente fi  chiama  ani  di  tagliar  piarti 
e l’ intagliare  gli  ornamenti  l'opra  i mem* 
bri  , e le  modanature  , il  che  propria- 
mente Scultura  s’  appella.  Vedi  Scui- 

TlIRA. 

MURATORE ,(  nell’ Inglefe  Ma- 
io» * ) è una  pcrfona  impiegata  per  lo 
piò  fotto  la  direzione  di  un  architetto, 
nell*  elevare  una  fabbrica  di  pietra. 

♦ La  parola  Ma  fon  vieni  dal  Frane  tfe 
Maqon  chi  lignifica  muratore.  Al- 
cuni derivan  quefia  dal  barbaro  Latino 
Machio  , macchinila  , perché  quefii 
optraj  fono  obbligati  di  adoperate  mac- 
chine per  irgtre  i muri.  Du  Cange  la 
diriva  da  Maceria  , nome  dato  ai  lun- 
ghi muri  o moriccie  che  inchiudono  vi- 
gne ec.  ne'  quali  fi  fuppone  che  fieno 
flati  prima  impiegati  i Muratori:  Ma- 
fon  eli  maceriarum  conllrudlor.  M. 
Hue{io  la  diriva  da  Mas  , parola  anti- 
ca , che  fignifiea  cafa  ' quindi  Mafon 
i una  perfona  che  fa  Mali  , cioè  cafe- 
Nel  Latino  corrotto  un  Mafon  era  chia- 
mato Magirter  comacinus  , che  Lin - 
'denbroek  diriva  da  Comacina  , Ifola 
nella  Romagna , dove  nel  tempo  de' Lom- 
bardi fi  trovavano  i migliori  architetti. 

Il  principal  ufizio  di  un  Muratore  , è 
preparare  la  calcina,  o il  getto  , alzare 
i muri  dal  fondamento  fin  alla  cima,  col- 
le necertàrie diminuzioni, e perpendico- 
lari , dalle  volte  , ed  impiegarvi  le  pie- 
tre che  gli  vengono  fomrninifirate. 

Quando  le  pietre  fono  grandi,  l’afFar 
«di  dirizzarle , tagliarle  ed  eguagliarle 
appartiene  ai  tagliapietra  ; — - Benché 
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quelli  fpeflb  fi  confondano  coi  muratori'. 
— Gli  ornamenti  di  fcultura  fi  e feg or- 
fico no  dagl'  intagliatori  in  pietra,  o frui- 
tori. Gl’  iltruroenti  principalmente  ado- 
prati  dal  muratore  fono  la  fqaadra,  il  li- 
vello , il  piombino , il  comparto,  il  mar- 
tello , lo  ficarpello,  il  maglio,  la  fega,  la 
cazzuola,  ec.  Vedi  Squadra,  ec. 

Oltre  gl’irtruroenti  comuni  ufati  alla 
mano  , vi  fion  poi  le  macchine  per  ele- 
vare gran  pcfi,condurre  grotte  pietre  ec, 
le  principali  di  quelle  fono  la  leva  , la 
carrucola , la  ruota,  ec.  V edi  Leva  ec. 

, Liberi  , o Accettati  Muratori  , fono 
una  molto  antica  focietà , o corpo  di 
uomini, cosi  chiamati  o da  qualche  flraor- 
dinaria  cognizione  del  fabbricare,  di  cui 
fi  crede  che  fieno  in  portello  , o perchè 
i primi  fondatori  della  focietà  furono 
perfone  di  quello  melliere. 

Eglino  fono  oggidì  confiderabili  e per 
il  numero  , e per  il  loro  carattere  ; tro- 
vandofene  in  ogni  paefe  nell’  Europa  , e 
confillendo  principalmente  in  perfone  d i 
merito  e di  confiderazione.  Quanto  all* 
antichità  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d’anni;  e dicefi  che  potrebbono 
afeendere  colla  loro  origine  fin  al  tempo 
dell’  edificazione  del  Tempio  di  Saio- 
mone. 

Qual  fia  il  fine  della  loro  infticuzionc, 
e’  pare  ancor  un  fecreto  ed  un  millero 
occulto  : quel  che  fe  ne  fa  , ha  1’  appa- 
renza di  cofa  lodevole , poiché  termina 
e fi  dirizza  a promovere  1’  amicizia,  la 
focietà , la  mutua  affillenza , e la  buona 
compagnia. 

I Fratelli  di  quella  famiglia  fi  dice 
che  pottedano  un  gran  numero  di  fegre- 
ti  , che  fono  (lati  religiofamente  olfer- 
vati  di  fecolo  in  fecolo.  — Sieno  pertan- 
to qu?i  fi  vogliano  )e  altre  loro  virtù, * 9 
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tJzj* , egli  i manifefto  , che  di  imi  fon 
maeftti  io  alto  grado  , ed  è della  fecre- 
•ezza. 

5 MURCIA  , Marcia  , il  più  piccolo 
fra  tutti  i Regni  di  Spagna,  confinante 
colla  Cartiglia  Nuova,  il  mar  Mediter- 
raneo , i Regni  di  Valenza  , e di  Grad- 
uata. Egli  ha  z;  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e z j,  di  larghezza.  Ferdinando 
He  di  Cartiglia  lo  conquido  contro  a» 
Mori  nel  i 26  $.  Produce  de’ buoni  vini, 
del  grano , de' frutti  faporiti,e  quantità 
di  feta.  Qui  Paria  è fanifiìma.  La  capa- 
tale è Murcia-  Benché  Murcia  fia  picco- 
lo Regno,  il  fuo  (ìto è però  tanto  deli- 
ziofo  , che  nominati  il  giardino  del  Re. 

„ } Multe*  a , Marcia , città  di  Spagna 
popolata  , e bella  , capitale  del  Regno 
di  Marcia  , ed  anticamenté  Refidenza 
Reale  , con  Sede  Vefcévile , dipendente 
dall’  Afcivefcovato  di  Toledo.  La  fua 
Cattedrale  è molto  bella,  ed  haunator- 
re , fu  cui  fi  può  afeendere  a cavallo.  Il 
Tuo  commercio  coniirte  in  feta.  É fituaca 
in  paefe ameno,  e fertile,  fui  fiume  Se» 
gura , diftante  i i leghe  al  N.  da  Car- 
tagena,  16  al  S.  G.  da  Alicante,  45  al 
S.  da  Valenza,  e 8 5 al  S.  E.  da  Madrid, 
long.  id.  59.  iat.  37*48. 

MURENGERS,  due  uEziali  di  gran- 
de antichità  nella  città  di  Chtjftr  in  In- 
ghilterra, ertendo  due  de’  principali  At- 
itrmen  , che  6 eleggono  ©gn’  anno  per 
Vedere  , che  le  mura  della  città  fien  te» 
*ute  in  buono  ftaro  , e riparate  ove  oc- 
corre , e per  ricevere  certo  dazio  e ga- 
bella pel  mantenimento  delle  medefimr. 

^ MUR  ET , Marcii  un- , città  di  Fran- 
cia , «ella  Guafcogna  , nella  Contea  di 
Cosnminges.  L Efercito  di  Pietro  di 
Aragona  r il  jqaaleaf&diava  quella  città 
acil’  attuo  1 z \ 3 > fu  tagliato  -a  pezzi  i* 
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Dna  forma,  fatta  da  Si  mone  di  Montforc. 
11  Re  vi  reftò  uccifo.  Ha  dato  i natali 
al  celebre  Antonio  Mureto.  Giace  fopr* 
la  Garonna,  4 leghe  daTolofa.  long.j  9, 
$.  Iat.  43.  30.  Un  borgo  del  medefimo 
nome  è nel  Limofino,  vicino  a Limoges, 
celebre  per  eflervi  nato  Marcantonio  Mu. 
reto. 

MURO,  in  Architettura ec.  è un  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni , di  legno  ec. 
che  cortituifce  la  parte  principale  di  u» 
edilìzio  ; e ferve  non  meno  a ferrarlo  er 
cingerlo  , che  a fortenere  il  retto  t i pa- 
vimenti o fuoli  ec.  Vedi  Fabbricar 
Casa  ec. 

I muri , abbenchè  fabbricati  grofli  s 
forti  , ed  il  fondamenta  fia  gittate  pro- 
fondo, nuJlortante,  fé  fono-  portati  f»r 
o tirati  diritti  in  usa  linea  , fono  fog- 
getti a far  gibbo,  o cadere;  e quelli  che  li 
fabbricano  un  po’ curvati,  benché  fottìi» 
e deboli  , Ranno  molto  più  di  durata^ 
Un  muro  dirizzato  fopra  di  un  fiume,  fua 
archi  e colonne,  rta  così  faide  come  al- 
tri muri,  il  cui  fondamento- è iotero  • 
pieno. 

Di  qui  appare,  che  un-  muro  fèbbri* 
«ato  molto  più  fottile  dell'  ordinario,  ma 
che  ba  fidamente  ad  ogni  20  piedi  di 
dirtanza  un  angolo  fporgente  circa  due 
piedi , o più,  in  proporzione  all’  altezza, 
del  mur<y,  ovvero  che  ha  alla  (berta  di- 
danza  una  colonna , od  un  pilartr©  eret- 
to infiem  con  erto  , fei  o fette  pollici  de 
ogni  parte.,  di  più  della  grettezza  del 
rertò  del  muro  : un  tal  muro  , dico,  farà 
«colto  più  fòrte , che  fe  cinque  volte  Ifr 
quantità  de’ materiali  £ adoperarti  in  u» 
muro- diritto. 

; 1 muri  (ì  dirti nguono  in-  varie  fpexie^. 

dalla  materia  della  quale  con  rta»©;  coca# 
«qgfeflàti , finaltati,  da  loto  » di  nuttan^ 
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di  pietra,  di  fatto  ec.  In  tutti  I quai  ma- 
xi lì  deve  aver  riguardo  a quelle  regole 
generali, 

i®.  Che  fieno  fabbricati  efattamente 
perpendicolari  alla  baie  od  al  fondo. 

2° . Che  i materiali  piti  ma  die  ci  e piti 
pefanti  fieno  i piò  batti come  più  atti  a 
portare,  che  ad  edere  portati. 

3 ®.  Che  i muri , fecondo  che  fi  vanno 
alzando  feemino  proporzionalmente 
•ella  groifezza, per  alleggerimento  e del 
pefo  , e della  fpefa. 

. 4*.  Che  certe  mani  o correnti  di  pie- 
tre di  maggior  forza,  che  il  redo  , fien 
intralciate , o inferite  , quafi  oda , per 
fortificare  tutta  la  fabbrica. 

1 Muri  fatti  di  limo  e faglia  , t iato- 
Bàtoli  , fono  principalmente  negli  edifi- 
ci di  legname  ordinario.  —Quelli  muri 
eflfendo  metti  d'  aflicelle  tra  il  legname 
grotto  , e talor  cosi  foderati  nel  di  fuo- 
ri , s’ inamaftricciano  o intonacano  con 
creta  , o terra  fimile  ; ( Vedi  Creta  ) 
che  fendo  quafi  lecca,  fi  cuopre  di  getto 
9 calcina  bianca.  Vedi  Calcina. 

Muri  di  mattoni , fono  i più  impor- 
tasti e più  ufuali  appredo  noi.  — In 
quelli  fi  dee  por  cura  particolare  circa 
il  difporre  in  opera  i mattoni  : cioè,  av- 
vertire,che  fi  mettano  quanto  più  fi  può 
«midi  nella  State,  e quanto  fi  può  afciuc- 
tì  nell'  Inverno  ; acciocché  fi  leghino 
meglio  colla  calcina  : che  di  State  , fe- 
condo che  fi  van  difponendo  nel  muro, 
fi  cnoprano , per  impedire , che  il  getto 
e la  calcina  non  fi  afeiughi  troppo  pre- 
fio  : che  d’ inverno  fien  bene  coperti, 
per  difenderli  dalla  pioggia,  dalla  neve, 
dal  ghiaccio , e dalla  grandine,  che  fono 
Co fe  nemiche  delia  calcina  .*  che  più  di 
faro  che  fi  può  fi  metta  giuntura  fopra 
giuntura  nel  mezzo  del  maro  ; ma  che 
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ivi  fi  faccia  buon  legame,  non  meno  dfi« 
fui  lati  o folle  facce  efioriori.  — Si  dea 
altresì  por  mente  , che  gli  angoli  ficm 
legati  con  gran  faldezza  : per  lo  che  nel 
lavorare  od  alzare  i muri  di  un  edifizio, 
non  iflà  bene  di  portar  fu  alcuna  murap 
glia  più  che  all’  Altezza  di  ere  piedi,  in- 
nanzi che  la  muraglia  vicina  vi  fia  pro- 
porzionatamente alzata  anch’eda  ; e ciò 
perchè  poda  farfi  una  buona  legatura  ed 
eguale  nel  progredo  dell’  opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  una  cafii 
in  Londra,  le  muraglie  hanno  da  edere 
di  quelle  grodezze,  che  fi  pretrivono 
dall'atto  del  Parlamento  , per  la  riedi- 
ficazione della  Città.  Vedi  Casa. 

Muri  di  / ilei , o faflì,  s’  ulano  fpeflo 
in  diverfe  parti  per  muri  di  difefao  ri- 
paro , per  cortili  , per  giardini  ec.  ed 
anche  per  muri  di  cafe  di  fuori.  — - Il 
Cav.  Arrigo  Wotton  oderva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  è una  cofa  af- 
fatto ignota  agli  antichi  ; i quali  ofTer- 
vando  in  quello  materiale  una  fpezie  di 
natura  metallica,  almeno  una  fufibilità, 
lo  rifervavano  per  ufi  più  nobili.  Vedi 
Selce. 

Angolo  , Sporto , Plinto  , Scenografo 
di  un  Muro.  Vedi  ciafcuno  fottoi  fuoi 
rifpettivi  articoli. 

Pittura  fullt  Muraglie.  V.  PlTTU  KA< 

Mu  ro de'  Pitti.  Vedi  Pitti. 

Muro  nella  Fortificazione  ec.  Vedi 
Ramfaro. 

Muri,  negli  orti  o giardini  ec.—  La 
pofìzione , la  maceria  , e la  forma  de! 
muri , per  gli  alberi  da  frutti , fi  trovi 
che  molto  contribuifcono  ed  influifeono 
alla  perfezione  del  frutto  : abbenchè  fri 
gli  Autori  vi  fia  delia  difparità  nella  pre- 
ferenza di  una  forca  di  muro  ad  un’altra. 
Vedi  CiAJtx>iNoec.  ... 
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' infegnamento  e Ja  regola  del  Sig. 
Lawrence  fi  è , che  i muri  di  un  giar- 
dino non  fieno  fabbricati  direttamente 
in  faccia  ai  quattro  punti  cardinali,  ma 
piuttollo  fra  etti , cioè,  a mezzodì- Le- 
gante , a mezzodì- Ponente,  a Levante* 
tramontana  , e a Ponente-tramontana; 
delle  quali  le  due  prime  pofizioni  fono 
abbaftanza  buone  per  avere  i frutti  mi- 
gliori ; e le  altre  due  per  le  cerafe  , per 
le  fufine , e per  li  peri  da  cucinare-.  Vedi 
Esposizione,  e Plaga. 

At.  Langford,  ed  alcuni  altri  propon- 
gono il  metodo  di  fare  i muri  de’  giar- 
dini a femicircoli  ; ciafcuno  Pei  od  otto 
canne  in  fronte  ; e sì  che  inchiuda  due 
alberi  : e tra  ogni  due  femicircoli  , tmo 
fpazio  di  due  predi  di  muro  piano.  Con 
tal’provedimento  ogni  parte  di  un  muro 
goderà  d’  una  eguale  porzione  del  fole, 
un  tempo  per  l’altro  ; oltre  che  il  calore 
farà  accresciuto, col  raccoglierli  e riflet- 
terli de'  raggi  nei  femicircoli  : e gli  al- 
beri' faratr  coperti  da’  venti  pregiudi- 
ziali. 

Quanto  a’ materiali  deK  muri  per  le 
piante  da  frutto  r i mattoni,  fecondo  il 
Sig.  Swiczero,  fono  il  più  a propofito: 
•come  materiale  il  più  caldo , e il  più  be- 
nigno per  la  maturazione  dei  frutto  , e 
che  appretta  H maggiorcomodu  per  lo 
attaccamenro  de’  chiodi. 

Il  Sig.  Lawrence  ruttavolta  aflerifee 
di  fua  propria  efperienza,  che  i muri  di. 
loro  o terra  molle  con  paglia  mefehia- 
tavi  infierire,  fono  migliori  per  tt>  ma- 
turamente dei  frutto  , che  quei  o di 
mattoni  o di  pietra  : egli  aggiugne  che 
gli  fporti  di  paglia  fa  tai  muri  giovano 
molto  al  fratto,  col  coprirlo  dalie  piog- 
gie  perpendicolari,  ec. 

AL-Fazic  in  un  trattato  particolare  fò 
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quetta  materia  , in  vece  de*  muri  ordi- 
nali perpendicolari , propone  muri  fab- 
biicati  in  pendio  , o reclinanti  dal  Sole; 
affinché  l’albero  che  vi  è piantato  di- 
rimpetto , Ila  più  efporto  ai  fuoi  raggi 
perpendicolari  ; il  che  dèe  grandemen- 
te contribuire  alla  maturazione  del  frut- 
to nel  noltro  clima  freddo. 

L’angolo  di  reclinazione  hadaeflere: 
quello  della  latitudine  del  luogo  ; affin- 
chè , quando  ri  Sole  è nel  meridiano  agli: 
equinozi  , i fuoi  raggi  percuotano’giu- 
fio  perpendicolarmente.  Vedi  Calore. 
— Pur  alcuni  preferiscono  i muri  per- 
pendicolari , ed  anche  inclinanti,  oqueL 
li  che  pendono  innanzi'  verfo  il  Sole- 
come  quelli1  che  ricevono-  i raggi  dei1 
Sole  perpendicolarmente,  quand*  egli  è 
batto  , come  nella  primavera  e nell’  au- 
tunno , olà  mattina  eia  fera,  il  efiepen- 
fàno  che  giovi  più  , di  quel  che  giovino 
i caldi  grandilfimi  dèi  Sole  a mezza  fia- 
te fu  i muri  reclinanti. 

Aggiugni-,  che  in  autunno  il  Seie  è 
più  bifògnofo,  per  maturare  i peri  d’iri* 
verno;  per  lo  che  fi  debbono  tenere 
afeiutti  , e ciò  non  fr  può  fare  vicino  ai 
muri  in  pendìo  ; le  rugiade  ec.  ftandovi 
fopra  più  a lungo,. che  fu-  i muri  per- 
pendicolari-. 

Un  grande 'vantaggio  tuttavia  dè’tfcu- 
ri  in  pendìo , fi  è , che  ettendo  gli  albe* 
ri  da  frutto  , come-  le-  viti  ec.  piantati 
attacco  o di -rimpetto  , fi  può  con  facili*- 
tà^mettere  de’coperchi  di  vetro  fui  frut*- 
to  , il  clic  molto  a}ut»  ed*  accelera-  1* 
maturazione. 
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brigarne  del  muri  per  far  venire  a ma- 
turezza  i frutti  , il  matton  cotto  è ge- 
neralmente il  migliore , come  quello,; 
che  riflette  porzione  abbondevole  di  ca- 
lore , racticne  il  tepore  per  lungo  tratto 
di  tempo  , e per  la  picciolezza  di  fue 
giunture  viene  a io  m mini  Arare  tutto 
1’  agio  di  attaccare,  e raccomandarvi  fo- 
pra  gli  alberi  con  piccioli  chiodi.  Seque- 
le particolari  muraglie  fieno  fatte  fpor- 
gere  in  fuori  con  pietre  vive  , e che  ab- 
biano a certe  date  acconce  ed  adeguate 
ditlanzc  de’  pilaftri  di  pietra  , per  rom- 
pere l’empito  e la  forza  de  venti , e per 
far’  ombra  agli  alberi  da  frutto,  verranno 
a fare  un  muro  non  meno  di  foramo  van- 
taggio »cfie  grandemente  vago  ed  appa- 
rilcente,  più  che  qualunque  altra  forte 
di  muraglia. 

Ella  fi  è alcuna  fiata  cofa  vantaggio- 
fìlfima  il  fabbricare  quelle  particolari 
muraglie  ad  arcate,  affinchè  le  radici 
degli  alberi  pollano  aver  luogo  baftevo- 
le,  e fpazio  di  fpanderfi  e ftenderfi  fott’ 
ciTe  non  meno  che  dall’  altro  lato  delle 
medefime.  Quello  rcndefi  onninamente 
recedano,  allora  quando  il  Aiolo  è una 
duriflima  ghiaja  ; perchè  fenza  di  ciò, 
quando  le  radici  dei  pefchi,  e fomiglian- 
ci  alberi  da  frutto  fono  arrivate  a rag- 
giugnere  la  ghiaja  , non  trovano  più  il 
nutrimento  fufficiente,  e per  confeguen- 
ce  gli  alberi  danno  a dietro  , appalfifco- 
no  , e muoionfi.  Ma  quantunque  Mon- 
fieur  FairchiJd  abbia  fperimcntato  dei 
vantaggi  grandiflimi  da  fomigliante  fog- 
gia di  fabbricare  le  muraglie,  nulladi- 
meno  , malgrado  ciò  , ella  viene  fiffatra 
maniera  da  Monficur  Miller  totalmente 
difapprovata.  Hanno  cerumi  fomiglian- 
temsnte  propoflo  il  fabbricare  le  mura- 
glie a fghimbefeio ; mal’  Aytore  mede- 
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fimo  In  eflremo  intefo  della  faccenda 
della  coltivazione  univerfale,  ci  dà  mol- 
tiflìme  ragioni  , dalle  quali  ad  evidenza 
rifulta  , che  i muri  perpendicolari  e di- 
ritti fono  a quelli  grandemente  prefe- 
ribili i e fembra,  eh’  ei  fia  di  opinione, 
che  fe  quelli  muri  fporgeflero  alcun  po- 
£o  innanzi , e faccllero  come  un  gentil 
corpo  , verrebbero  ad  edere  anche  mi- 
gliori dei  totalmente  diritti  e perpendi- 
polari.  Veggafi  Miller  , Dizionario  del 
Giardiniere. 


J Muro,  Murus  , città  piccola  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Bafilicar 
ta,  con  Vefcovato  futfraganeo  dell’Arci- 
vefeovo  di  Conza.  Giace  a’ piedi  degli 
Apennini , ed  è difcolla  5 leghe  al  S. 
E.  da  Conza  , e 9 al  S.  O.  da  Cirenza. 
long.  33.  io.  lat.  40.  45. 

MURORUM  Dtmcjìicus.  Vedi  l’arr. 
Domesticu  s. 

} MURR  AI,  Provincia  marittima  di 
Scozia,  fertile  d’ogni  cofa.  Le  città  prin- 
cipali fono  Elgein  , e Nairn. 

J MURRH  ART  , città  piccola  di 
Alemagna , nel  circolo  della  Svcvia,  nel 
Ducato  di  Wirtembcrga,  con  un’Abazia 
di  Benedettini  , fui  fiume  Mur,  difcolla 
3 legheda  Halla.  long. 27. 26. lac.49.8. 

MURRH1NA,Murrhinus, 
nell’antichità  un’  appellazione  data 
ad  una  dilicata  e fina  fpezie  di  vagliarne 
di  terra  o di  pietra  recata  dall’ Oriente, 
di  cui  fi  facean  coppe  e vali , che  non 
poco  aggiungevano  allo  fplendote  di  un 
Romano  convito.  1 critici  fon  difeordi 
fra  loro,  fopra  la  materia  dei  poetila  o vafx 
murrhina  o murrta.  Alcuni  credono  , che 
fieno  flati  la  della  cofa  che  )a  noflra  por- 
cellana od  i noftri  vali  della  China.  Vedi 
Porcellana* 
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I più  tengono , che  tai  vafì  fodero 
fatti  di  qualche  fpezie  di  pietra  prezio- 
sa, che  fi  trovava  principalmente,  al  dir 
di  Plinio  , nella  Pania,  ma  più  che  al- 
trove nella  Caramania. — Alcuni  con- 
getturano che  fieno  dati  fatti  di  mirra 
congelata  e indurita. 

Pompeo  vie»  ricordato  come  il  pri- 
mo , che  recato  abbia  quelli  vafi  murri- 
ni dall’Oriente,  e che  gli  efibifie  nel 
filo  trionfo  , e li  dedicade  a Giove  Ca- 
pitolino. — Ma  non  dettero  lungo  tem- 
po fenza  di  edi  le  perfone  anche  priva- 
te. Anzi  ne  diventarono  ,così  vaghi  e 
defiderofi  i nobili  Romaniche  una  cop- 
pa , la  quale  tenea  tre  fedarj,  fu  vendu- 
ta fettanta  talenti.  T.  Petronio  prima  di 
morire  , per  far  difpetto  a Nerone  , ( o» 
come  Plinio  fcrive  , ut  menfam.  tj us  ex- 
kxredaret , per  diferedare  la  fua  creden- 
ziera  , ) ruppe  un  bacino  , trulla  murrhi - 
na,  dimato  300  talenti,  fu  cui  aveaquell’ 
Imperatore  podo  il  cuore. 

MURTHER  * o Murder  , l’atto 
di  uccidere  altrui  con  violenza  , ingiu- 
flizia,  ed  eìfufione  di  l'angue.  VediO- 
jaiciDio. 

* La  parola  vien  dal  Salone  morth, 
morte  che  alcuni  vogliono  che  figai- 

• fichi  una  morte  violenta ; donde  il  bar- 
baro latino  murdrura , e mordrum. 

Tra  il  numero  degli  errori  popolari 
e anche  la  nozione  invalfa , che  il  corpo 
morto  fpri zzerebbe  fanguealla  prefcnza, 
o al  tocco  del  fuo  uccifore. 

• Il  delitto  deli’  omicidio  ( murther  ) fi 
punifce  di  morte  apprefTo  quali  tutte  le 
Nazioni.  Vedi  Gastigo. 

- Nella  nodra  Legge  murther  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello  , con 
malizia  già  penfara  ; fia  in  occulto  , od 
m paiefe,.  e da  di  un  uomo  Inglefc  , a 


MUS  • 5ri 

di  ti'n  e-dranéo  , che  vive  lotto  la  prote- 
zione del  Re.  . • . ;; 

Queda  malizia  anticipata,  che  fa  la 
effenza  del  murther , è di  due  fitte:  x*. 
Efpretfa,  quando  può  efiere  evidentemen- 
te provata,  che  vi  fu  mala  volontà. 
Quando  uno  uccide  un  altro  all’  impro-- 
vifi>,  non  avendo  quedi  niente  da  di--, 
fenderli,  v.  gr.  nel  trapalare  una  (calai 
Imperocché  in  tal  cafo  , o quando  un- 
immo uccide  un  mero  foradiere,. la  leg- 
ge prefume  eh’  egli  v’  ebbe  malizia....*- 
Anticamente  il  murther  era  ridretto  all* 
uccifione  clandefti.na- e a tradimento.—* 
Così , Muràri tus  homo  antiquitus  dicebatur, 
cujus  interfeclor  neficiebatttr  ubicumqut  vtt 
quomodocumque  ejfetinventus.  Nane  adjun - 
Bum  e/i  , licet  ficiatur  quia  murdrum  Jecet 
rit , homicidium  per  proditionent.  Lege* 
Hen.  I.  Arthurtm  ntpotem  propriis  mani- 
bus  ptr  proditior.tm  intcrficit  , pejfimo  mor- 
tis  genere,  quod  Angli  murdrum  appellanti, 
Macth.  Paris  ann.  1216.  -> 

S elfi  Murther  , è altramente  chia- 
mato Suicidio.  Vedi  Felo  dtfc 

MUSCHIO  *■ , Moscus  , una  fpezie- 
di  profumo,  di  un  odor  fortiflimo  : e- 
grato  folo  quando  fi  modera  con  la  me- 
fcolanza  di  qualch’ altro  profumo-  Vedi 
Profumo.  , . 

* La  parola  viene  dall’  Arabico  mo(cha> 
mufehio  : donde  fu  J ormato  il  Green 

t*oa^os.  J 

Il  mufehio  fi  trova  in  una  fpezie  di 
borfa  o fiacco:  o in  un  tumore  della  grof- 
fezza  d’  un  ovo  di  gallina  fotte  la  pan- 
cia, verfo  le  parti  genitali  d’  un  animai 
fel va:ico  dello  deflb  nome  : fembra  non 
cfler’  altro  che  un  fangue  biliofo  ivi  con- 
gelato , e quali  corrotto. 

L'animale  è molto  comune  ne’  Re» 
gni  di  Buutaa  , di  Tonquin  , edin  aioli r 
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ni  alcri  , come  la  Cochinchina  ec.  Mal 
più  (limati  fono  quelli  nel  Regno  di 
Tibet. 

Abitano  i bofchi  e le  forcfle  , dove 
i nativi  ne  vanno  a caccia  : quando  lani- 
xnale  è uccidagli  recidono  la  vel'cica 
eh’  egli  ha  fotco  la  pancia,  ne  fcparano 
il  fangue  quagliato  , e la  leccano  al  fole, 
dove  riducefi  in  una  leggieia  fodanza 
friabile  quafi  della  natura  d'  una  polvere, 
di  un  color  fofeo  rodiccio  ; ed  acquida 
un  forte  ingrato  odore.  Allora  di  nuovo 
fi  lega  e ferra  in  vefcichc  , e fi  trafporta 
all’ altre  regioni  ; e queft’  è il  mufchi • 
che  noi  ufiamo. 

Quel  che  ne  hanno  fcritto  gli  antichi 
è favolofo , cioè  che  il  mufchìo  fi  ha  dai 
cefticoli  di  un  Cadore,  il  quale  per  non 
edere  più  a lungo  perfeguitato  da'  caccia- 
tori fi  caftra.  L’ occafione  del  loro  er- 
rore è fiata  , che  tra  gl"  Indiani  il  mofeo 
animale  patta  fotto  il  nome  di  ecfore.  Ve* 
di  Castoreum. 

li  mofehio  è in  ufo  confiderabile  ap- 
pretto i profumieri  e confetturieri  , ab- 
benché  molto  meno  in  oggi,  che  altre 
volte.  Si  crede  eh’  egli  fortifichi  il  cuo- 
re ed  il  cerebro;  ed  è buono  contro  la 
fondita  ; ma  è poco  ufato  nella  medicina, 
perchè  facilmente  cagiona  vapori  o fumi 
al  capo. 


SuFfLlUBliTO. 

« 

MUSCHIO.  Quelle  piccioliflime 
pianterelle  , tuttoché  per  molte  e molte 
etadi  trafeurare  dai  Naturalidi , ed  avute 
affatto  in  non  cale,  per  Pindudria,  e per 
1’  applicazione  dei  moderni  Botanici  lo- 
co date  trovate  una  numerofiflìma  , ed 
ipficme  vaghiflizna  ciaffe  di  piante;  e 
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({netto  che  fi  è di  vantaggio  prezzabrle; 
non  fenza  i loro  ufi  nella  Medicina  , e 
nelle  Meccaniche  , ed  eziandio  per  va- 
rie occorrenze  dell’  umana  vita,  li  dot- 
to Dr.  Oillenius,  il  quale  vi  fi  è applica- 
to fopra,  ed  havvi  (ludi  ito  con  una  cura 
non  comune  gran  fatto,  e che  ce  ne  ha 
fomtmnidrata  un’ affai  ftimabile  iftoria, 
nc  ha  deferiue  oltre  feicenco  fpecie,  la 
parte  malfima  delle  quali  rinvengonfi  nei 
nodri  proprj  paefi  • tuttoché  abbianvene 
alcune  , chefieno  foltanto  particolari,  e 
proprie  d’altre  Regioni  : nè  vi  ha  coti 
tutto  quello  ombta menoma  di  dubbio, 
che  trovinfene  peranche  parecchie  in 
moltittime  contrade  allignanti  , tra  le 
quali  rimangonfi  ancora  celate,  ed  igno- 
te. Veggafi  la  Tavola  dei  Mufchi. 

1 Mufchi  della  Virginia,  della  Pen- 
filvania  , e d’altre  parti  dell’ America 
fettentrionale,  in  buona  parte  fono  i me- 
defimi  che  i nodri  mufchi  Inglefi  , ed 
in  parte  poi  fono  differenti  ; conciodia- 
che  ad  un  diprelfo  due  terzi  del  nume- 
ro de’mufchi  delle  divifate  Regioni  per 
addietro  non  oflervati,  fieno  di  pari  co- 
muni ai  nodri  detti  paefi  , ed  il  rimanen-r 
te  proprj  foltanto  , e particolari  di  quel- 
la parte  del  noto  mondo.  Quelli  poi  dell* 
America  meridionale  fono  prettbchètut- 
ti  interamente  differenti  da’  nodri  mu- 
fchi. I mufchi  della  Grenlanda,  e della 
Lapponia  fono  grandemente  analoghi* 
e prettbchè  i medefimi  delle  nodre  mon- 
tagne di  Wclch.  E nelle  nodre  montuo* 
fe  parti  del  mondo  pode  fra  i Tropici, 
havvi  moltiifime  fpezie  di  mufchi,  ellrei 
mamente  bel  i ed  appanfeenti  , fomi- 
gliantirtimi  alle  felci , che  non  rinven- 
gonfi in  niun’  altra  parte  della  Terra. 

L’irlanda,  e la  Scozia  rimangonfi  tut- 
tora nella  raaffima  patte  ignote  rifpetté 
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t quello  parto,  come  quelle,  fopra  le 
quali  non  è .finora  (lata  fatta  alcuna  ri- 
cerca , nè  è le  non  fe  grandemente  pro- 
babile, clic  fomminillrerebbonci  nume, 
ro  grande  di  pianterclle  di  mufcliio  fi- 
nora feonofeiute.  Non  puofii  a meno  di 
confelfarc,  che  le  didinzioni  di  quelli 
piccioliilimi  vegetabili  fono  minute  a fe- 
gno,  e la  loro  apparenza  per  modo  va- 
ria neadi  (lati  loto  differenti  , che  le  ul- 
teriori  olTetvazioni  farebbero  per  ri  (bri- 
goerc  e diminuire  d’  aliai  il  numero  de- 
fcrittocene  dal  Diilenius;  ma  (ìccome 
altri  efatti  Odervatori  ne  aggiungeran- 
no probabiliffimamente  altrettante  fpe- 
zie  affatto  nuove  , e veracemente  infra 
fe  didime,  così  quantunque  fieno  per 
avere  parecchie  occafìoni  di  toglier  via 
dal  codui  catalogo  molte  delle  da  e(To 
iiabilite , nulladimeno  avranno  tutto  1’  a- 
gio  di  rimpiazzarne  per  lo  meno  un  nu- 
mero uguale  di  veracemente  novelle 
fpezie. 

Ufi  dei  Mufchi.  Qualora  altro  ufo  non 
vi  avelie  in  quedi  minutifsimi , e fora- 
xnamente  vaghi  oggetti,  che  I’  ammira- 
re 1’  opere  maravigliofifsime  del  («mino 
Creatore  , quedo  folo  badevole  farebbe 
a renderle  degne  dello  dudio,  e dell’at- 
tenzione dell’  uomo.  La  varietà  , quali 
difsi,  fenza confine  della  figura,  e della 
bruttura  delle  loro  foglie,  l’infinita  dili- 
catezza  dei  fottilifsimi  gambi  opicciuo. 
li , che  le  fodentano  , e la  regolarità,  e 
l’ordine  indiremo  accurato  ed  efatco, 
onde  fon  difpode  e piantate  : la  minu- 
tezza fomma  delle  loro  radici  o barbo- 
line , e la  fottigliezza  edrerna  degli  de- 
li , che  (ottengono  le  loro  tede , ciafca- 
no  dei  quali  è bene  fpedo  più  minuto,  e 
diJegine  di  un  finifsimo  pelo  ; e la  pie- 
ciolezza  inconcepibile  dei  vali,  perenno 
Càamà.  Ton i.  XU? 
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i quali  condotti  vengono  i fugbì  lun- 
ghelfo  pel  nutrimento  della  pianrcrella, 
e dei  femi  , fono  cole  tutte  , che  a verò 
dire  elfer  non  poifono  mai  ammirate  tan- 
to che  balli  : come  anche  la  varia  llrut- 
tura  delle  tede,  o fieno  vafi  dei  femi 
colle  loro  loppe,  incamiciature  , o cu- 
dodie,  per  mezzo  delle  quali  vengono 
ad  elfer  difefi  i tencrifsimi  femi,  e le  fa- 
rine fecondanti,  fomminillrano  al  docro 
olfcrvator  microfcopico  una  ferie  d’am- 
mirazione , che  non  ha  termine. 

Ma  non  fono  già  quelli  gli  ufi  tutti, 
per  i quali  quede  maravigliofifsime  pian- 
terellcfono  dedinate.  Moltissimi  di  que- 
di ufi  rimaner  poifono  tuttora  peravven- 
tura  ignoti  a noi  ; nulladimeno  però  noi 
Tappiamo  di  prefente , e conofciamo  be- 
nifsimo,  come  parecchie  di  quede  pian- 
terelle  appellate  Ufneas  , fono  grandi,  ed 
in  edremo  prezzabili  medicine,  mede  ia 
opera  dai  valenti  Profedori  di  qued’arte 
nobilifsima  come  dideccanti  , ed  adrin- 
genti  fommamente  proficui.  Sappiamo, 
come  l’erba  mufeh  io  comune  fatta  a ca- 
lice è uno  de’ più  egregj  , e veramente 
fovrano  rimedio  per  le  tofsi  convulfive 
de’ piccioli  bambolini;  ed  il  dottifsimo 
nodro  medico  Mead  ha  infinitamente 
nobilitata  quella  fpezie  di  mufcliio  gri- 
gio terredre  appellato  Lichen  ttrnfire  f.ihr 
obfcurum  dagli  Autori,  con  pubblicare  a 
vantaggio  fommo  dell’  umana  genera- 
zione le  fuevirtudi  in  una  delle  più  ter- 
ribili infermiradi , che  dar  mai  fi  poda- 
no  ; quale  fi  è il  morfo  del  cane  arrab- 
biato. 1 comuni  Epatici  verdi  fono  me- 
dicamenti oggimai  conofciuci,  e fpcri- 
mentati  negli  Sconcerti  del  petto,  ficco- 
me  lo  fono  fomigliantemeote  tali  le  fpe- 
zie  tutte  del  Pilytricha. 

I femi  del  nodro  Licopodio  vengono 

K k 
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con  ottima  r I u fc i c a prefcritti  nelle  affe- 
zioni nefritiche  ; e gl  Indiani  ne  danno 
una  delle  loro  fpezie  in  moltifsime  ma- 
Jatiie  , e,  ficcome  cfsi  ci  dicono , con  cf- 
ferii,  e con  riufeita  maravigliofa..  Le 
coralloidi  terrcftri  bianche  comuni  fer- 
vono d’ottimo  cibo  ai  Ccrviatti  della 
JLapponia,  allorché  fon  morte,  ed  andan- 
te male  le  altre  erbe  tutte  ; e le  confer- 
ve fatte  di  quelli  dati  mulchi  fervono  di 
cibo  a moltillime  fpezie  di  pefei  sì  ma- 
rini, che  d’acqua  dohe,  ed  inlicmc  a 
parecchj  uccelli  acquajoli.  E quelle  co- 
xailoidi,  di  pari  che  i tnufchi  di  terra, 
lomminiftrano  abitazione  acconcilfima  a 
parecchi  infetti  non  meno,. che  ai  loro 
Igliolccti.  Parecchie  delle  fpezie  dei 
coralloidi  non  meno,  che  dei  Lichenoi- 
di  vengono  fperimentati  di  ufo  grandif- 
fimo  in  quell’ aliai  vantaggiofo  ramo  di- 
commercio , l’arte-  cioè  dei  tintori  ; nè 
vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  moltillime 
altre  forti  di  quelli  mufehi  poffeggano 
di  pari  quella  medefime  qualitadi  , tut- 
toché finora  Hate  non  Geno  rinvenute  e 
(coperte  : e noi  polliamo  edere  feortati 
a fare  delle  inchiede  di  fpezie  fomiglian- 
te  , con  farci  ad  olTervare , come  parec- 
chie di  quelle  piance  di  mufehio  tingono 
le  carte  , entro  le  quali  vengon  polle  a 
leccarli di  colori  in  edremo  vaghi  non 
meno  , che  d’  infinita  durata.  I roufchi, 
che  vedono  o cuoprono  i tronchi  degli 
alberi , ficcome  mantengoufi  feinpremai 
frefchifsimi , e fonamamente  vigorofi  da. 
quella  banda  , che  rimar.fi  all'afpetto  di 
Settentrione,  feppure  vengan  fu  , e ve» 
getino  foltanto  in  queda  parte  dell’al- 
bero, fervono  a difendere ,.  ed  a tenere 
a coperto  il  tronco  medefimo  dell’albe- 
xo  dalla  feverità  imperverfantiffima  de’ 
leali  Aquilonari  ,e  dirigono  a un  tem- 
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po  delio  il  palleggierò  nel  fu®  viaggi# 
coll’  evidentemente  accennare  cortame* 
mente  quella  data  parte  del  comparto, 

1 multili  morbidi  e follici  de’pantani, 
e de’  luoghi  paludofi,  fervono  in  luoghi- 
mohifsimi  alla  povera  gente  per  empie- 
re i loro  facconi  o materartTe  in  vece  di 
lana;  e nella  faccenda  del  trafporto  del- 
le piante  vive  da  una  in  altra  Regione,, 
non  vi  hacofa,  che  fia  di  ufo  tanto  gran- 
de , quanto  i gambi,  e le  foglie  di  que- 
rtiminutifsimi  vegetabili.  Le  piante  fu- 
gofe , allorché  fon  ravvolte  entro  il  ma- 
rchio feccato  , vengon  fu.  bellifsime  , e- 
piene  di  rigoglio  ; e gli  alberi  non  me- 
no , che  gii  arbofcelli  provano  lo  ftertì»- 
benefizio  allorché  tengono  le  loro  radi- 
ci involte  entro  l’erba  mufehio  alcun 
poco  umida. 

La  gran  qualità  dei  mufehi,  che  li: 
rende  tanto  proficui  in  cafo  fotniglian* 
te  , fi  è , clic  quelli  nè  riltaldanfi  , nò 
fermentano  , fe  vengano  bagnati , o s’e’ 
fieno  umidi,  ficcome  farebbe  collante- 
mente  il  fieno  , od  altro  rtrame. 

Caratteri  dei  mufehi.  Ciò  che  dai  Bo- 
tanici viene  rigorofamente  e fteettamen- 
te  intefo  perla  voce  Mufehio -,  fi  è un* 
dalle  di  piante  comparente  di  un  ordine 
inferiore  ai  comuni  vegetabili  ; i generi- 
mene perfetti  della  quale  , fembra  che 
fieno  intieramente  privi  di  fiore  , o dir 
feme , oppure  d’  alcuna  cofa  analoga  od- 
ali’uno  , od  all’  altro  , per  lo  meno  per 
quanto  la  nodra  cognizione  è data  fino- 
ra capace  di  rinvenire; e che  fieno  com- 
podi di  parti  femplici,  fimHari,  ed  ani* 
formi.  1 generi  alcun  poco  a quedi  fiv- 
periori  poffeggono  altana  diverfità  di 
parti , e ei  fanno  conofcere  non  fo  che  dì 
fomiglianre  ed  analogo  all* maniera  co- 
mune dell*  vegetazione  ; canciofsiicbè 
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abbiano  alcuna  fomigliania  di  quelle 
piarti  , le  quali  fervono  alle  altre  piante 
per  la  loro  fruttificazione.  I generi  pii» 
perfetti  dei  mufehi  non  fedamente  fono 
compofìi  di  parti  differenti,  ma  hanno 
altresì  gli  organi  loro  appropriati , con- 
tenendo una  materia  polpofa  o camola, 
la  quale  alla  perfine  fi  Cecca  , e prende 
la  forma  di  una  finifsima  e fottilifsima 
polvere  comporta  di  granellini,  ciafcuno 
de’  quali  od  è un  feme,  od  un  granello 
di  farina  , che  ferve  per  la  propagazio- 
ne della  refpettiva  foa  fpezie. 

1 mufehi  degli  altri  i più  imperfetti 
vengono  ad  ertere  didimi  dagli  altri  per 
la  loro  apparenza  dall’occhio  nudo  me- 
defimo  : fono  quefti  od  in  forma  d’  una 
finifsima  lanugine,  o di  piuma,  cuopren-, 
te  la  fuperficie  di  corpi  differenti  : od 
eziandio  comparirono  non  altramente 
che  fommamente  afeiutti , e diJegini 
filamenti,  oppure  corpi  sfogliati  galleg- 
giami e nuotanti  intorno  all’acqua  ; op- 
pure come  filamenti  di  unatefsitura  più 
fida  , e più  fatticcia,  pendenti  dai  rami 
d’  alberi  di  vecchia  data  : ovvero  non 
altramente  che  picciolifsimi  arbufti.o 
(empiici  cornetti™,  che  crefcono  eveh- 
gon  fu  diritti  diritti  fopra  gli  arficci 
terreni  dei  monti  o luoghi  aprici , e 
coperti  di  feope  ; o finalmente  come 
corpi  dilatati  larghi  e sfogliati , fpan* 
dentili  e dirtendentifi  fopra  le  fecche 
cortecce  degli  alberi  , o fopra  le  rupi  , 
fenza  alcuno  Itelo  , od  altro  fortegno. 

» Le  fpezie  più  perfette  dei  mufehi 
vengono  trovate  nella  forma  di  piccio» 
lifsime  ma  fommamente  regolari  pian- 
terelle,  dividentifi  in  parecchie  rami- 
ficazioni i e tutte  vertite  di  foglie.  Sono 
«juéfte  di  forme  e di  rtruttore  differenti, 
avvegnaché  alcune  fieno  larghe  e fornii, 
Chamk.  Tom . Xll9 
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altre  fegallgne  e pelofe  ; alcune  pellu- 
cide e trafparenti,  altre  opache;  alcune 
lifee  ed  uguali , altre  pelofe.  Dalle  ale 
di  quefte  foglie  in  alcune  fpezie,  e dalla 
vetta  o fommicà  degli  fieli  o gambi  in 
altre,  alzanvifi  delle  certe  di  una  figura 
non  meno  , che  di  una  lìrucrura  varia, 
ma  tutte  di  una  fola  capfula  , ed  uni- 
cap fulcri.  Alcune  di  querte  pianterelle 
fono  nude  ; altre  poi  rimangono  coper- 
te di  una  caliptre  , o dir  lo  vogliamo 
cappuccio  : alcune  ftannofi  fopra  un  lun- 
go ftelo  , ed  altre  fono  piantare  rafente 
rafente  al  gambo  o picciuolo  Ite  fio.  Que- 
rte certe  addimandanfi  comunemente 
cnpfula,  ed  i loro  gambi  o picciuoli  fetet -, 
nelle  fpezie,  che  diconfi  dagli  Autori 
Mnia  , Hypna  , Brya  , e Polytticha  ; mi 
in  quelle  fpezie  appellate  Licktnes,  e Li - 
chtnafira , gli  fieli  o gambi  addimandanfi 
ptdiculi , e le  loro  tefte  capiulla. 

Quei  mufchi,che  addimandanfi  ByJJt, 
Conferva , e Tremtlla  , comparifeono  to- 
talmente privi  di  femi.  Le  varie  parti 
di  quelli  generi  non  fono  di  un  menoma» 
che  differenti  infra  elfe:  ed  in  quei  detti 
Trancila , quantunque  abbiavi  foventi 
volte  un’  apparenza  di  foglie  , che  affo- 
migliafia  quelle  degli  alberijnulladime- 
no, allorché  vengano  efaminate,  trove* 
raffi,  che  differirono  dalle  medefimeia 
quello  , che  tanto  il  lato  fuperiore,  cha 
il  lato  inferiore  delle  foglie  fteffe,  non 
fono  in  modo  alcuno  nè  poco , ni  punta 
infra  sé  diverfi. 

Le  fpezie  dei  mufehi  appellati  Ufntee ; 
Corallai des  , e Lichenoides  , pofTeggono 
tutte  alcuna  cofa,  la  quale  fembra  ana- 
loga ad  un  fiore , o ad  un  frutto  nelle 
Piante  perfette,  e gli  altri  generi  tutti 
dei  mufehi , come  a cagion  d’  efempio 
gli  Sphagna , gli  Hypna , e famigliami 
Kk  z 
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h;m;io  f e poiTcggono  pei  fette  rrutrlfi- 
ca/ioni , e producono  quella  polvere  da 
noi  poc’anzi  accennata , che  ferve  ap- 
punto in  luogo  di  felina  fecondante,  o 
di  forni , c che  propaga  con  Comma  re- 
golarità le  pianterelle  tnedefjmc.  Le 
fpezie appellate  Moia,  Lycopodioides, 
e fopra  le  altre  tutte  le  Lichene»,  o fia- 
no  mufehi  Epatici  hanno,  e pofl'eggono 
delle  perfetcifsime  fruttificazioni , che 
fono  ovvie  , e diflingurbili  all’occhio 
fleiTo.  I Mufehi  appellati  Moia  hanno  le 
lue  ielle,  o Capitili  a , polverofe,  lcqua- 
li  con  tutta  la  maggiore  evidenza  com- 
pari l'cono,  elTcre  le  parti  femminili  del- 
la fruttificazione. 

Le  Licopodioides  pofseggono  parec* 
chie  capfule  contenenti  la  farina  fecon- 
dante , ed  oltre  a quelle  parecchie  altre 
capfule  femminili- , contenenti  i femi, 
c non  hanno  farina,  che  riinangali  fparfa 
per  entro  fra  le  medefime  divif.oni,  o 
lparti  menti. 

Le  telle  dei  mufehi  Epatici  o Lì- 
tlunn  , le  quali  contengono  la  farina, 
diflcrifeono  dalle  altre  tutte  in  quello, 
che  fon opolycnccha  : in  quello  lirnlgJi- 
antemente  elfc  difierilcono  dal  feme, 
portando  le  tede  delle  piante  medtfime 
© fcjfe  , ficcome  addiniandanfi  , le  quali 
fimo  (empiici  , e che  contengono  i ru- 
dimenti , od  embrione  dei  Terni  , ovvio 
e vifibile  all’  occhio  nudo  , che  può  ve- 
derli benilfimo  crcfcere  cd  aumentar!» 
di  giorno  in  giorno  ; e la  propagazione 
della  pianta  da  eli!  femi  viene  ad  edere 
affai  agevolmente  olfcrvata  per  tutti  * 
fuoi  periodi. Quella  cofa  però  è in  dire- 
mo fingolarc,ed  infinitamente  diverfa  da 
quella  delle  altre  piante  tutte,  avvegna- 
ché tutta  i’  operazione  in  nuli’ altro  con- 
fida ,,  fe  non,  fe  nella  femplice  y c fola 
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dilatazione  dei  femi;  non  avendo  quefìt 
nò  cuore,  nè  occhio,  ficcome  vien  detto 
avervi  nel  femi  delle  piante  più  groffe; 
non  luogo  particolare,  dal  quale  la  radi, 
ce  , o barbolina  germogli  , e-  sbuchi 
fuori^  nè  finalmente  foglie  femioali,  ma 
fi  fpandeno  femplicemenre  in  ampiezza 
e divengono  giovani  pianterelle  forni» 
gliantidime  a quelle,  onde  fono  flati  pro- 
dotti. 

Gli  altri  generi  tutti  dei  mufehi  han- 
no dulie  capfule- per  contenervi-  il  loro 
feme,  o la  loro  farina  propagante.  Que^ 
fli  femi  in  alcuni  fono  coperti  di  una  caly- 
ptra  , o cappuccio  , ed  in  altri  generi  di 
mufehi  quelli  femi  fon  nudi.  Della  pri- 
ma fpezie  fono  pertanto  quei  dati  mu- 
dili , clie  addimanchnfj  Sphagna  , Rry*-t 
Fontinalts  , Hypna , e Polytrìca  ; e della 
feconda  i Stia  gì  nei  , Lyccpcdiay  P oroni ctt 
Anto  cera  , e Lickcnc(tra\ 

Le  capfule  dei  mufehi  detti  Sphagna 
non  hanno  cappuccio  , o fia  caliptra, 
perchè  le  tede  efl'endo  piantate  fopr* 
gambi , o picciuoli  edremamente-  corti,, 
e le  foglie  delia pianterella elfcndo  lun- 
ghe, vergono  ad  edere  coperte,  edife- 
fe  dalle  medefime,-  e avendo  oltre  a ciò- 
un  rigidilfimo,  c fommamcnterofidenrer 
e duro  coperchio  , non  abbifognano  ir», 
contoalcuno  d‘ ajtra  coperta  ; mai  mu- 
dili appellati  Fonti  naia  , Hypna  , Bryap 
e Polytrìca  fono  nelle  loro  caplulc  difelì- 
tutti  da  fpezie  di  cappucci*  o fieno  c*ly» 
pira,  affinchè  l’umido  foverchio  abbon- 
dante non  venga  a corrompere  , ed  & 
dillruggere  i loro  femi. L’opercolo  fdruc- 
ciola,  o Icorre  da  tutti  quelli  in  una  di- 
rezione trafverfale,  imperciocché  allora 
quando  la  polpa  racchiufa  entro  la  capta- 
la  maturali,  e divien  leme,  o farina  pro- 
lifica r.  e propagante , le  parti  intaccate 
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del  margine  , od  orlatura  alzanfi  dalla 
fuperficie,  ed  allarganti  e fpandonfi  all’ 
infuori , per  mezzo  delle  quali  1’  oper- 
colo" trovali  in  piena  libertà  di  cadere,  e 
per  confeguente  i forni  hanno  per  tal 
guifa  tutto  T agio  di  faltar  fuori  , e ca- 
dere, e di  propagare  le  rcfpettive  loro 
pianterelle.  ' — - v 

I Sclagines  , i Lycopodia  , ed  i Lycopo- 
dioides  non  polfcggono  nò  capfula  , nò 
opercolo,  nò  cappuceio,o calyptra;  con- 
ciolfiachè  i frutti  di  quelli  generi  di  mu* 
fchio  trovandoCi  immerli  , o {lanciando 
entro  1’  ale  delle  foglie , non  abbifogni- 
no  in  conto  veruno  di  fimiglianti  difefe 
e coperte,  ma  Hannoli  nudi  nudi  ferrati 
allo  flelo,  o picciuolo;e  quando  fon  giun- 
ti al  punto  loro  di  maturezza,  apronli 
per  lo  lungo,  e gittan  fuori  i loro  feroi.I 
frutti  degli  Anthocera  apronli  nella  ma- 
niera pur’  or  divifata  altresi , ma  fono  di 
una  figura  totalmente  diverfa,  e tutt’ al- 
tra , alfomigliandoli  a capello  alla  loppa 
del  grano;  dove  per  locontrario gli  altri 
alfomiglianfi  nella  loro  configurazione 
agli  arnioni  degli  animali. 

^j^fnufchi  poi  appellati  Poronia  fono 
veramente  in  ellremo  fingolari  in  que- 
llo, che  le  loro  capfule  fono  tutte  fo- 
racchiate da  tnolriifimi  fori,  per  i quali 
fori  i femi  o la  farina  propagante  viene 
a fcaricarfi  , e faltar  fuori , fendo  ma- 
tura. Le  celle  dei  Lichenafira , allorché 
fon  giunte  al  punto  di  perfetta  tnaturez- 
za  , divengono  lucide , ed  aprendoli  in 
quattro  fpartimenti  rappvefentano  a ca- 
pello un  Tetrapetalo,  o fia  un  fiore  cru- 
ciforme dalle  qua*tro  foglie. 

, La  fodanza,  deila  quale  fon  piene  le 
capfule,  o tede  di  tutti  i mufehi  , od 
alfomiglialì  a femenze  , od  a piccioli 
globuletti  della  farina  fecondante  dei 
C/uuab.  Tom.  Xll» 
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fiori,  che  in  miniatura  fembrano  rotti 
femi  d’  una  figura  particolarilìima.  Le 
fruttificazioni  di  quedcminutilfirne  pian* 
terelle,  fembra  clic  o fieno  prodotte  da 
quedi  come  femi , che  cadono  in  terra 
per  fé  defsi,  oppure  fecondo  l’opinione 
di  certuni  fembra,  che  altro  non  conten- 
gano nelle  loro  capfule  , che  foia  farina 
propagante  , la  quale  impregnando  i 
bulbi  , o dire  li  vogliamo  noduli,  tro- 
vanti nelle  ale  delle  foglie  , cagiona, 
checrefcano,  vengan  fu,  e vegetino,  co- 
me viene  chiaramente  oficrvato  in  alcu- 
ne delle  piante  più  grode  , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , nei  bulbi  , od  occhi- 
prodotti  nelle  ale  delle  foglie  della  Den- 
taria, e dei  gigli,  ed  alcune  altre  piante. 

La  prima  opinione  della  polvere, cioè, 
ftanziante  nelle  tede  o capfule,  trovar- 
teli attualmente  perfetti  femi,  è,  a parer 
nodro,  la  più  probabile,  ficcome  i bulbi 
nelle  ale  delle  foglie  trovanti  foltanto  in 
alcune  fpezie  degli  Hypna,  e di  alcuni 
alberi  di  pochi  altri  generi;  dove  per 
lo  contrario  la  propagazione  è ugualmen- 
te vegeta,  vivace  , e certa  in  quelli  che 
non  hanno  alcuno  d’  efsi  , che  in  quelli 
che  ne  podeggono;  e la  mancanza  delle 
parti  femminili  della  fruttificazione,’ 
che  vengono  a formare  altrettanti  Defi • 
derata  nel  fillema  di  Botanica  dell’  egre- 
gio , e fovrano  fcrittore  Linneo  , è age- 
volmente compenfata  , ed  il  tutto  fpie- 
gato  , ed  appianato  fecondo  1’  ufuale  • 
comune  corfo  tenuto  dalla  natura  negli 
altri  vegetabili, col  folo  concedere  che 
la  polvere  danziante  nelle  da  noi  tante 
volte  accennate  capfule, fieno  femi  reali, 
e che  i piccini  globulctti  fulle  cimetti- 
ne  , che  circondano  intorno  intorno  1’ 
apertura  della  capfula  , edere  la  farina 
prolifica , o propagante. 

Kk  3 
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L’  opinione  dei  mufehi  crefcenti , e 
Tegnenti  fu  da  quefli  noduli  , che  tro- 
vanfi  nelle  ale  delie  foglie,  oppure  dalle 
impregnate eftremità dei  rami,  che  han- 
jk)  ricevuto  la  polvere  lor  tramandata 
dalle  canfule,  era  originalmente  fondata 
fall’  «dei vare,  che  i ualciofi  , o ramifi- 
cati Hypni  venivan  fu  annualmente,  e 
crefcevano  in  lunghezza,  dalla  estremi- 
tà di  tutte  le  loco  ramificazioni , e che 
annualmente  andavano  perdendo  tanta 
porzione  del.  vecchio  gambo  o Itelo  nel- 
la radice  , quanta  ne  andavano  guada- 
gnando di  nuovo  nella  l'oro  fommità;  ma 
da  ofierva/ ioni,  ulteriori,  e più  accurate 
apparifee,  efTer  quelli  femi  reali-,  i quali 
fono  contenuti  entro  le  capfulc  nella  for- 
ma d.’  una  polvere;  conciofsiachè  i Brya 
e parecchie  altre  fpezie  di  mufehio  al- 
tresì fon  trovaci  venir  fu  e crcfcereda 
piccioltfaime  macchie , o punti , che 
fono  congerie  di  loie  minuiifsime  fo- 
glie, propagate  fui  terreno  , l’otto  le 
piante  vecchie  de’  mufehi  appunto,  ed 
a.cape!io,. ove  era  caduta  la  polvere  en- 
tro le  capfulc  contenuta  ; e quantunque 
venga  cpeceduto,  che  i mufehi  Ilypna, 
ed  altri  mufehi. dilatanti^ in  tralci,  ere. 
fcano,  e vengan  fu  dalle  eftremità  delle 
ramifica/ ioni  , nuJladiaient  quelli  me- 
defimi  elfcr  puffo  no  firn  iglian  temente 
prodotti  in  forma  di  piante  novelline,, 
dai  regolari  e perfetti  femi  , che  fonoft 
fchiufi  ,.ed  ufeiti  di  dentro  le  capirle. 
Ella  fi  è colà  indubitata,  che  i Brya  vene 
gono  ad  olière  propagati  per  que-fto  mez- 
zo, e che  fpandonfi,  e dilatar.fi  in  ampy 
«ijuifi  ; egli  altri  generi  eziandio  elTer 
pufiono  così  propagati,  tuttoché  pofteg- 
garh)  dì  vantaggio  la  propi  ictà  d’aumeo- 
e d‘  ampli«r fi  per  ia  crcfcira  delio 
&do  , o picciuolo;  la  quale,  fé  voglia- 
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mo  dir  la  cofacomc  è in  fatto,  altrenom 
fcmbra  fe  non  fe  la  proprietà  medefima 
di  parecchie  delle  groJÌepiance,  di  ram- 
picarfi  cioè  nella  radice , e di  getrar  fuo. 
ri  germogli  grandemente  allurgantifi 
dalle  eftremità  dei  loro  rami , o rami- 
ficazioni orizzontali , collocandofi  , o 
fopra  , o fotto  il  terreno,  ficcome  quel-, 
le  parti  fpandenrilì  e dilatantifi  possono 
cori  proprietà  maggiore  cfsere  così  chia- 
mate, di  quello  addimandar  fi  pofsano 
radici  ; avvegnaché  le  fibre  fpinte  fuori 
da  efse  perpendicolarmente  entro  la  ter- 
ra fieno  , a propriamente  parlare,  le  ra- 
dici ; ed  è cofa  molto  ben  conofciuta,.- 
che  quelle  piante,  tuttoché  fi  propaghi- 
no così  perla  radice  , producono  di  pari 
de’fcmi  fimiglianti  alle  altre,  per  i quali 
efser  pofsono  ugualmente  propagate.-  e 
fimigliante  analogia  efser  dee  ampliata- 
di  vantaggio  ancora  ; conciofsiachè  , fic. 
come  quelle  piarne,  le  quali  rampicano,. 
e fi  diramano  colle  loro  radici,  produco, 
no  copia,  minore  di  femi  , che  quelle 
fi  facciano  , le  quali  vengon  lo! tanta 
propagate  dai  femi:  così  gli  Hypna,che 
fono  il  genere  di.  mufehi , in  cui  q 
crcfcira  dallo  ftelo  viarie  principalmente 
ofservata,  fono  finifsimameme  guemiti 
delle  capfulc,  o cuftodiette  de’  femi,  e •< 
moltifsimi  d’  efsi  in  una  ftagione  non  ne 
producono  , che  poclìilsimi:.  dove  per 
lo  contrario  i mufehi  Biya  , e gli  altri 
mufehi  eziandio  , che  non  hanno  que- 
fto  divifato  vantaggio  di  crefcere,  e ve- 
nir fu  dalie  eftremiià  degli  Itoli , fono 
esdaun’  anno  trovati  abbondevolifsima- 
meme  coperti  in  ogni  loro  mucchio  di. 
capfule  fem inali  : conciofsiachè  appena, 
abbiavi  un  fui  ramo,  ilqoale  non  produ- 
cala fua  rcfpcttiva  C3pfula.  Ora  fe  que— 
He  capfuie  contenefscio  folunto  una  fan  , 
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f/nacapace  di  impregnare  i noduli  danoi 
più  fiate  addicaci  , oppure  le  ellremità 
delle  ramificazioni,  ella  fi  è cofa  ovvia, 
e patentifsiina  , che  fe  ne  richiedereb- 
bero tante  per  gli  Hypna,  quante  fe  ne 
richieggono  per  quallìvoglia  altra  fpezie 
di  mufchi  ; ma  fe  efsi  fono  genuini , re- 
ali , e perfettifsimi  Temi , ella  non  è ma- 
raviglia, che  la  natura  abbia  fomminiffra- 
to  i medefimi  con  fomtna  abbondevo- 
iezza  a quelle  date  tali  fpezie  , le  qua- 
li efser  debbono  foltanto  , ed  unica- 
mente propagate  dai  medefimi  femi, 
e che  fiafi  inoltrata,  e diportata  più  ri- 
flretta  in  ciò,  e più  parca  con  quelle  da- 
te altre  fpezie  particolari,  le  quali  ven- 
gono ad  efsere  anche  propagate  dalla 
crefcita  , o per  la  crefcita  delle  loro  ra- 
mificazioni. 

A tutto  quello  può  a buona  equità 
efsere  finalmente  aggiunto,  che  le  felci, 
ed  altre  piante  appellate  dai  Botanici 
Epifillofperme , s’ avvicinano  aliai  più 
«T  ogni  e qualunque  altra  pianta  all’  in- 
dole, ed  alla  natura  dei  mufchi;  e quan- 
tunque molti  Autori  fienofi  fatti  a fof- 
pettare,  che  la  polvere  finilfima  llanzian- 
te,  e trovameli  nella  parte  deretana  del- 
le loro  foglie  non  follerò  per  avventura 
Temenze  , ma  bensì  foltanto  una  fempli- 
ce  farina  ; nulladimeno  è cofa  oggimai 
di  prefente  ben  conofciuta  , che  quello 
è vero,  e perfettilfim»  feme  : conciof- 
liachè  lotto  parecchie  fpezie  di  effi 
mufchi  vengonvi  trovate  delle  nuove 
pianterelle  , feminatefi  per  feltelfe,  ve- 
gnenti fu  , e vegetanti  nelle  loro  prime 
fila  , o rudimenti  di  foglie,  e di  figura, 
le  quali  con  ogni  maggiore  evidenza  fo- 
no venute  fuori  dalla  polvere  caduta 
dalle  vecchie  piante;  e ficcome  fi  è og- 
gitnai  feoperto,  e toccato  con  mano,  ef- 
Qhamb.  Tom.  XII. 
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fer  quello  a capello  ciò  ,che  fegue  nelle 
felci  , cosi  ella  sì  è ccfa  probiibilifiìma, 
che  lo  llcfib  llellilTìmo  fegua'fimiglian- 
tementein  rapporto  ai  mufchi,  allorché 
altri  facciafi  ad  efaminarli  con  maggio- 
re accuratezza  di  quello  fiali- facto  finora. 
Ma  fe  quelli  granellini  di  polvere  hanno 
i lobi,  e le  barboline,  per  le  quali  ifemi 
delle  piante  più  grolfe  fi  propagano;  op- 
pure fe  crefcono  , e divengono  piante  fi- 
migliantilfime  a quelle  , onde  fono  fiati 
prodotti , nella  maniera  appunto  dei  Li» 
chenes  per  via  d’  una  pura  , e mera  ef- 
panfione  , e dilatamento  ; ella  è cofa  la 
quale  affinchè  poffa  adeguatamente  effer 
determinata  , abbifogna  d’  ulteriori , e 
di  più  diligenti  offervaziooi. 

Egli  è evidente  , che  alcune  fpezie 
di  muschi  s’ avvicinano  grandemente  alla 
natura  di  quelle  piante , le  quali  poffeg- 
gono  le  loro  parti  virili  , e femminili 
fopra  un  medefimo  fiore  , ed  a quelle 
altresì , che  hanno  le  parti  medefime  fo- 
pra fiori  diverfi.  I Lichenes  hanno  le  lo- 
ro foglie  intaccate  non  altramente  che 
quelle  delle  perfettissime  piante  , ed 
hanno  nella  maniera  medefima  la  loro 
fuperficie  fuperiore  diverfa,  e tutt*  al- 
tra dalla  lor  fuperficie  inferiore.  Han- 
no quelli  i loro  fiori  tr.afchi,  o tclloli- 
r.e  piantate  fopra  lungi) i gambi  o pic- 
ciuoli: quelle  tefle  contengono  foltanto 
della  farina  , ed  i femi  trovanfi  ffanziaci 
in  piccioliffìme  cullodiette,  o loppe  fo- 
pra la  luperficie  delle  medefime  foglie. 
Quelle  che  rifguardo  alla  pei  fazione 
vengono  dietro  di  quelle,  fono  i mufchi 
appellati  I ycopodioidcs,  i quali  hanno 
i fiori  colla  farina  , ed  i frutti  co’  loro 
femi  difpolli  fopra  uno  fpigolo  meder 
fimo.  1 mufchi  Mnia  hanno  le  telle  di 
due  fpezie  , una  cioè  raembranofa  fimi- 
Kk* 
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gliantiffima  a quelle  degli  Hypna  , e d’ 
altri  mufehi  eziandio;  e gli  altri  le  han- 
no polve rofe  e contenenti  una  polvere 
viGbi liiTin^a  (opra  la  loro  fupcrlìcic  : le 
tede  d’  una  di  quelle  fpezie  con- 
tengono evklcntifsitnamence  la  fari- 
na , c l’altra  coti  tiene  il  Teme.  1 mufehi 
Lichenadra  radifsime  volte  vengono 
trovati  con  i femi  fopr’  elfi,-  ma  diraman- 
fi,  e rarr.picano  , e fi  diffondono  gran- 
demente per  via  delle  radici  ; quindi 
lendefi  meno  necelfaria  in  elisi  una  nuo- 
va propagazione  da  elfer  efleccuata  per 
i femi.  I Po'ytricha  vien  fu  p pollo,  che 
portino  nelle  loro  celle  foltanto  della 
.farina,  ed  hanno  le  ramificazioni  fiella- 
te  alle  loro  eftremità,  per  condurle  ai 
femi  , che  elfer  debbono  impregnanti. 
Quella  è fiata  1’  opinione  comunissima? 
ma.  ella  abbi  fogna,  a vero  dire  , d'ade- 
guata conferma.  Alcuni  dei.mufchi  Brya 
.hanno  la  medefima  apparenza  della  par- 
te femminile;  ed  i noduli  giovinetti,  e 
novellini  nelle  aie  Jcllc  foglie  degli 
Hypna,  vengono  ad  edere  generalmen- 
te riferiti  ali'  ufo  mede  fimo.  Maquefte 
altro  non  fono  , che  mere  congetture; 
e 1’  opinione  infinitamente  più  proba* 
b'ie  fi  è che  le  polvere  nelle  tede  di  tutti 
i mufehi.  fia  un  vero  c genuino  feme,  il 
quale  viene  generalmente  ad  edere  im- 
pregnato colla  farina,  che  elee  dai  pun- 
tati che  trovanft  forra  la  bocca  della 
capfula  ; ed  in  alcuni  eferepj  , come  nei 
mufthi  Mola,  ed  in  fimiglianti, non  al- 
tramente che  in  alcune  delie  piante  più 
perfette  v da  fiori  differenti,  io  una  par- 
te differente  della  pianta.,  Vcggafi  D/l.- 
Un'ut  , Hill.  Mufc.  Lr.troic. 

La  maniera  della  fornirà  dei  mufehi, 
può  else; e hi  generale  in  alcun  grado 
«io n gei t mata , anzi  prefiso,  clic  (labilità. 
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da  quella  di  un  genere  d’  efsi  muffii}, 
che  è fiata  efaminata,  cd  oficrvata  in 
tutti  i Tuoi  periodi  di  procedimento,  cd 
alla  quale  moki fsi me  di  quelle  di  altri 
mufehi  elfer  pollone»  uguagliate;  quan- 
tunque cadaun  genere  abbia  , e polfeg- 
ga  la  fua  diilinra  fruttificazione  in  alcu- 
ni rapporti,  nulludimeno  può  bcnifsimo 
portare  una  grandifsima  uwiverfale  ana- 
logia. 

Il  genere  già  cfaminato , ed  accerta* 
tamente  ofservato  è appunto  quello,  che 
da  Monfieur  Dillenius  vien  denominato 
Hypnu/n.  Le  fpezie  di  quello  genere  di 
mufehi  fono  numerofifsime  ,.e  fomma- 
mente  ovvie  , e comuni  ; ma  quel  pan- 
ticolar  tnufchio  , che  fu  il  foggetto  di 
quelle  oftervazioni,.è  la  fpezie  di  corte 
ramificazioni  fimiglianti  alla  feta,che 
è comune  nelle  muraglie  di  vecchia  da- 
ta , c che  dal.tellè  citato  Autore  v ien 
deferitto  nella  fualdoria,  Hypnurn  vul - 
gere  , faiium  , recurvum  , capfulis  credi  t 
cufpiùatis . 

La  teda  di  quello  mufeh io  compari- 
le all’  occhio  nudo  un  picciolilfima 
corpicciuolo  bislungo  , Jifcio  , di  un  ce* 
lpr  giallognolo  pendente  allo  fcuro^el- 
la  lunghezza  ad  un  di  paeffo  della  ncita 
parte  di  un  dito  : è quella  coperta  nell?' 
eilrcmiià  fuafuperiore  da  una  caly:  tra 
o fpezie  di  cappuccio  membranofo.ilqua- 
le  , quanto  alia  fua  forma  , o configura- 
zione, airomigliafi  ad  uno  fpcgnitojo  , 
oad  un  imbuto  rivoltato  fottinsù.  Quan* 
do  quella  caly.ptra  , o cappuccio  è tolto 
via , e che  la.  teda  medefima  viene  ener- 
vata , ed  efaminata  col  microfcopia  , la- 
fu  perfide  della  medefiroaè  edervata  tut- 
ta Cannellata  di  ftrifcc:,  o fcanncllature 
longitudinali.  La  bafe  della  teda  è di  un, 
colore  aranciato  carico  ed.  è più  Qgacai 
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dì  tutto  il  rimanente  : e la  vetta  riman 
iafciata,o  contornata  da  un  anello  lìmi- 
gliantemence  di  color  di  arancia  rigon- 
fiarne in  fuori  alcun  poco  oltre  lafuper- 
ficie  delle  parti  contigue  della  tetta  me- 
dcfima.  Ottime  lenti  fanno  vedere,  e 
mortrano,  come  in  quella  tetta  non  man- 
cano per  modo  alcuno  le  parti  eiTenziali 
alla  fruttificazione  di  quelle  che  coma- 
nenente  addimandanlì  piante perfettif- 
fime.  Quello  anello  è veramente  un  ca- 
lice monofilio-ondato,  pereotro  il  quale 
Tergono  Tedici  llami  fibroli  piramidali: 
Toh  quelli  ai  un  colore  verdattro  palli- 
do, e fono  tutti  carichi  di  una  farina 
ovale  bianchiccia.  Gli  flami  tutti  di- 
yifati  picganfi  1’  uno  verfo  1’  altro  dalle 
loro  bali , e vengono , quafi  ditti , ad  in- 
cootrarft  in  un  punto  nelle  lorovetterel- 
le.  Li’  quella  ia  loro  mollra  , od  appa- 
renza , allorché  la  tetta  è vicina  ad  etter 
matura  :ed  immediatamente  fotto  1-  ar- 
co formato  da  quelli  llami  havvi  un  pi> 
fililo  cilindrico  concavo  , per  cui  la  fa- 
rina fa  il  fuo  tranfiro,  o patteggio,  e vie- 
ne ad  etter  difperfa,  e fparfa  fra  i Temi 
nella  tetta-  Il  frutto  poi  è una  grofsa  caf* 
pattina  piena  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fe  da  una  membrana  , la  quale  fa  mortr» 
di  se  fopra.  il-  lato  citeriore  della  tetta 
medelìma  , cd  in  parecchi  luoghi  viene 
a rimaner,  contigua  alla  medcfima. Que- 
lla capfula  ,o  cafi'crtinaè  ripiena • di  per- 
fettitfimi.  e beili  (limi  Temi  : fono  quelli 
rotondi , trafparenti,  allorché  fono  acer- 
bi e non  maturi , ma  pofeia  opachi,  e di 
un  color  verde  fommamente  vago  , il 
qual  colore  ritengono  eziandio  quando 
fon  fccchi.  Vegganfi  le  Trapazioni  Fi* 
lofof.  n.  4.78.  Sezione  XII.. 

Allorchc  quella  tetta ò dapprima  pro- 
dotta-dalia pian  tirella  , gli  llami  fono  ia 
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efiretno  fegaligni,  e lottili,  e rimangono 
fi  diritti  : la  tetta  è a ftento  più  ghetta 
del  gambo,  o llelo  ;e  Jacaìyptra,  o cap- 
puccio difendete,  e la  cuopre  tutta  al  dì 
fopra  per  confervare  , e tener  a coperto 
la  follanza  tenerclla  della  farina  dalle  in- 
giurie , ed  urti  ertemi . Siccome  Ja  fari-* 
na  medelìma  gonfiali  dopoi  in  illami  * 
così  i forni  nella  tetta  aumentanfi  di  pari 
e crefcuno  in  grettezza  ; e per  1’  am- 
pliamento di  quelli  la  tetta  viene  ad 
etterc  più  eftefa in  grettezza,  e per  fimi- 
gliante  mezzo  gli  llami  vengono  a rima- 
ner feparati , e difgiunti  Tempre  di  van- 
taggio 1’  uno  dall  altro  nelle  rifpectivo 
loro  bali , ma  vo.'gonlì , e li  piegano  all* 
indentra  verfo  i loro  punti  in  guifa,  eh© 
vengono  a formare  una  Ipezie  di  coper- 
toja  archeggiata  fopra  lo  lligma  del  piftil- 
lo  , il  quale  è uno  folo  , e femplice  , e 
quindi  la  farina  via  via  che  va  maturau- 
dofi  , cade  entro  la  tetta  , ed  impregna  i- 
fcmi.Vcgganfi  le  Tranf.Filofof.lbidem. 

, Tutti  i mufehi,  le  epatiche,  e le  altre, 
piante  del  carattere  medefimo, portégno- 
no  , e fono  dorate  delle  medefime  virtù*, 
e facoltà  generali  di  dilfeccanti  a* 
firingenti.. 

Muschio  fopra  gli  alberi  ,.nell-  affare 
degli  Orti  , e giardini» 

Lacrofcita  ,.e  vegetazione  di  abbotv- 
devoliirime  congerie  di  mufehio  fopra 
ogni  , e qualunque  fpezie  di  albero,  c li- 
na malizi  ia  di  pettima  confegucnza  alla- 
crefcita  dell’albero  medefi-mo  , e reca- 
danno  incomprcn fidile  ai  frutti  degli  al- 
beri dei  nortri  broli , c frutteti. 

Il  rimedio  preferuaneo  , cheè  imma- 
ne di  tutti  fui  fatto  , , fi  é il  dibai  bicare 
e levar  via- dal  corpo  , a tronco  dell’al- 
bero , .e.dai  grotti  .rami  il  mufebio  ftettb* 
con  uuafpexie-di  coltello  di.  legco.-^at- 
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finché  altro  illrumento  , come  di  ferro, 
o fomigliante,  non  intacchi  , e danneg- 
gi la  corteccia  ,oppure  con  un  pezzo  di 
ruvid-ilDmo  panno  pelofo  , il  quale  pro- 
durrà 1’  effetto  egregiamente  bene,  dopo 
che  il  mufchio  farà  Itati»  ammollato  , ed 
ammorbidito  dalla  pioggia.  Ma  la  cura 
di  tutte  la  migliore , e che  verrà  a farci 
•confeguire  l'clTetto,  lì  è quella  di  rimuo. 
verne,  e di  dilungarne  la  cagione.  Que- 
sto adunque  eflfer  dee  condotto  ad  effetto 
per  mezzo  di  derivare  altrove  , e di  di- 
lungare tutta  la  foverchia  umidità  dalle 
radici  degli  alberi  medefimi  : e puovvi 
altri  grandemente  prevenire  quello  ma- 
lore nel  tempo  appunto  della  prima 
piantagione  degli  alberi  , col  non  pian- 
tarli foverchio  affondati , e profondi. 

Se  gli  alberi  fticno  foverchio  filsi  in 
un  terreno  d*  indole  fredda  , Tempre,  e 
collantemente  verranno  ad  effer  coperti 
di  mufchio  ; ed  il  modo  migliore,  ed  il 
piò  eihcace  di  rimediare  il  difetto  , fi  è 
quello  di  fchiararli  , e di  proccurare  , 
che  fieno  più  radi.  Quando  i giovani  ra- 
mi degli  alberi  fon  coperti  di  un  muf- 
chio lungo  , e grandemente  pelofo,  in 
brevifsimo  tratto  rimarranno  dillrutti  ; 
Ce  vi  ha  modo  , nè  verfo  di  apporvi  ri- 
paro , e d’impedir  ciò  , ma  forz’èil 
troncarci  rami  rafente  al  tronco  , e fe 
iendafi  neceffario  troncare  eziandio  la 
tefla  dell’albero  Hello  ; conciofsiachè  il 
mufchio  rifiorirà  , e comparirà  di  bel 
nuovo  i e fe  la  cagione  ne  venga  dilun- 
gata in  quello  mentre  , o col  diradare  la 
piantagione  , o con  tirar  via  , e fare  i la- 
vori adeguati  nel  terreno  , dopo  di  que- 
llo i teneri  , e novelli  germogli  conti- 
nueranno ad  effer  netti , e rimondi. 

In  evento  che  gli  alberi  fieno  coperti 
di  mufchio , perchè  il  terreno  .ha  fover- 
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chio  afeiatto  , avvegnaché  quello  malo- 
re avverrà  di  pari  , fe  il  fuolo  pecchi 
si  nell’  uno  , che  nell’  altro  de’  due 
eltremi  , vale  a dire  , non  meno  s* 
e’  fra  foverchio  umido  , che  foverchio 
riarfo,  in  tal  cafo  il  rimedio  proprio  ed 
adeguato  fi  è lo  fpandervi  della  melma 
o terra  umida  fcavata  dal  fondo  di  un  fof- 
lb,odi  un  fiume  , ben  ben  fi  ila  intorno 
alle  radici , fendendo,  ed  aprendo  la  ter- 
ra ad  una  data  difianza  , e profondità 
acconcia  per  collocarvela. Quello  non  fo- 
lamente  verrà  a rinfrefeare  1*  albero  me* 
defimo  , e ad  impedire,  che  vi  vegeti, 
e vengavi  fu  quantità  grande  di  mufchio, 
ma  verrà  eziandio  ad  impedire  altri  gran- 
di feoncerti  , e malattie,  alle  quali  tro- 
vanfi  fottopvlli  pur  troppo  gli  alberi  da 
frutto  nei  terreni  riarfi,  ed  afciuttifsimi; 
fra’  quali  di  momento  non  mezzano  fi  è 
quel  difetto  , che  gittan  giù  i frutti  da 
sé  troppo  prello , ed  innanzi  tempo . 
Veggafi  Mortimer  della  Coltivazione  , 
Voi.  II.  pag  7 8. 

Muschio  Scopa  . V.  Scopa. 

Muschio  Seta . Con  quella  efprefsio- 
ne  mufchio  feca  nella  Botanica  vien  de- 
nominato e dillinto  dal  celebrassimo 
Conte  Marfigli  una  fpeziedi  mufchio  di 
mare  di  una  finezza  , e di  una  morbi- 
dezza  grandemente  offervabile  , affomi» 
giiantefi  affassimo  alla  feta  , più  che  a 
qualfivoglia  altro  prodotto  vegetabile  . 
E’  quello  mufchio  pienamente  , ed  in- 
tieramente compollo  di  una  forte  di  fioc* 
co  di  ellremaroente  fini  peli  , o filamen- 
ti  , ed  è di  an  color  verde  pendente  all4 
azzurro  , e preffo  che  rralparente.  Ve* 
geta  quello  , e vien  fu  fulle  rupi  , 
fulle  pietre,  fulle  conchiglie,  e nic- 
chi , o fopra  qualunque  altra  foHanza, 
cella  quale  incontrifi  , e viene  comune*. 
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urente  trovato  nei  piccioli  fondi  : non  è 
quello  cosi  fatticcio  , e flelsibile , come 
]p  fono  parecchie  altre  piante  marine, 
ma  ftroppicciandofi  va  fucilifsimamente 
ii)  polvere  fra  le  dita»  Allorché  venga 
efaminato,  ed  olìervatocol  microfcopio, 
i femplici  filamenti  non  comparifcono  di 
una  fnedefima  ugual  fupetficie  , nè  di 
una  tefsitura  uniforme  , ma  rilevali  cller 
congiunti  , c compolli  non  altramente 
che  fe  fofiero  di  moltifsimi  pezzetti  at- 
taccati. c connet'si  ellremità  condire- 
9 "• 

mità  gli  uni  agli  altri,  non  altramente 
che  una  collana  , od  un  vezzo  di  una 
dpnna.  Quello  rnufchio  è di  un  finifsimo 
color  verde  pendente  al  paonazzo , 
fotto  il  microfcopio-  apparifee  perfet- 
tamente trafparente  , ed  alìorpigliali 
ad  un  vezzo  o filo  di  gemme  fomigiian- 
tilTime  a quelle  appellate  acqua  marina, 
ed  altre  a quella  fomiglianti  pietre  pre- 
ziufe.  Veggafi  Zhirjìgli t Hiltoire  de  la 
Aler,  pag.  79. 

Muschi  marini. Quelle  picciole  pian- 
terelle  fono  bellifsime  , allorché  rimi- 
ranficoll’  occhio  nudo,-  ma  quando  fono 
efamioatc  , ed  ollervate  col  microfcopio 
fomminilirano  una piacevolifsimadiver- 
£cà  di  bruttura , ed  una  fommamente 
varia  conformatone. 

Le  fpeziedei  nmfchi  marini  comuni 
ci  fonavninidrano  una  varietà  fomraa  di 
colorito  ,.  avvegnaché  le  diverfe  parti, 
della  piaoterellamodefimacomparifcano 
bene  fpeflò  dove  brunicce,  dove  gialle,, 
dove  rotte  ,.e  dove  grigie.  Nel  leccarli, 
che  fanno  quelle  piantcrelle,  i colori  di- 
vengono meno  vaghi  , ed  appari feenti;. 
ma  fe  pongafi  la  pianterella  medefima 
afeiuttadi  bel- nuovo. ad  immollarli  nell*' 
acqua  , quelli  ftelficolori  vengono  in  ah 
«tuo  grado  a tkvwarf) , e.  vien  toccato 
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con  mane  , che  le  variazioni  fon#  co* 
munemente  dovute  alle  giunture,  cd  al- 
le annodature , o tacche  rrovantifi  negli 
fieli  , dalle  quali  viene  ad  ettere  inter- 
rotto , e tioncato  il  corfo  de!  colere  ge- 
nerale, e fono  aliai  fovente  eflì  fletti,  o ne- 
ri, oppure  di  un  colore  ofeuro,  e bruno 
carico. 

Le  Yetterelle  dei  loro  rami  vengono- 
ad  ettere  frequentilTimamente  terminate- 
da  picciole  vefcichette,  o globuletti  tra- 
fparcnti  : da  certuni  quelle  vefcichette* 
fono  Hate  prefeper  i frutti  di  quelle  pian- 
terelle  , ma  con  fomma  improprietà  , e* 
con  errore  majulcolo;  avvegnaché  altro- 
in  foflanza  non  fieno,  che  globuletti  db 
chiarilTìma  acqua.  Alcuni  di  elfi  globulo 
trovanfi  uniti  , e congiunti  jn  parecchie» 
dillanze  , c cadauna  giuntura  è dotata 
della  fua  refpettiva  particolare  forni?,  e* 
bruttura.  Olfervafi  quello  appunto  nelle* 
due  grandi  dalli  di  quei  mufehi  marini- 
appellati  Coralline  , e Conferve*  Altri 
poi  fono  con  un’  avvenenza  vaghitfinia* 
diverfificati , e framezzati  di  bruno  , di: 
giallo,  e di  verde,  tuttoché  meno  tras- 
parenti , lìmigliantillimi  perciò  ai  muc- 
chi di  criflallo.  Sono  quelle  picciole  va* 
ghilfime  Coralline,  e le  loro  giunture/,  - 
o commettiture  fono  di  ordinario  diver- 
fificate  con  delle  macchie  , o taccho  ne*i 
re.  LUa  non  èfimigliantemontecofarara 
il  vedere  nelle  ellremità  delle  ramifi- 
cazioni di  quelle  Coralline,  cera  piccio- 
li globulettiieri, che  comparifcono  non* 
altramente,  che  follerò  frutti;  ma  in  fo* 
flanza  , e realmente  nuli* altro  fono,  che- 
globuletti  di  acqua  così  tinta  da  alcuni, 
fughi  trafudati , e provenienti  dalla  va- 
ghiftitna  pianterei^  medtfima. 

EgH  fi  è però  pofsihile,  che-  quelli  Ih- 
qjiidi  glcttulem  cfler-poflaou  tauro  vici*- 
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ni  aila  natura  del  frutto  , che  giungano 
a contenere  i femi  della  divifata  piance- 
rella.  Noi  lappiamo  e conofciamo  benif- 
ftmo  , come  i femi  del  Fuco  marino  in 
generale  trovanfi  avviluppati  entro  un 
liquore  glutinofo  , e confervaci  appunto 
nella  vetta,  o fommità  dei  ramufcelli 
della  pianta  : trovanfi  quelli,  a dir  vero, 
in  quelle  grolle  piante  circondati  per 
ogni  verfo,  e vediti  da  una  vifibiliflima,e 
fenGbilifsima  membrana,  la  quale  è , a 
dir  vero  , più  filTa  , più  fatticcia,  e più 
lunga  di  qualfivoglia  altra  parte  della 
pianta  mcdefima  : e non  è cofa  impofsi- 
bile,  che  quelli  finifsimi  , e picciolifsi- 
mi  globuletti  aver  pollano  la  loro  refpet- 
tiva  membrana  circondameli , la  quale 
fia  a fegno  delicata  , fina  , e fottile,  che 
efier  non  poflfa  dai  fenfi  nollri  rilevata,  e 
didima.  Veggafi  Monfieur  Marfigli  Hi- 
Jdoire  de  la  Mcr  , pag.  80. 

I Caratteri  generici  di  quede  piante, 
dovrannofi  odervare  fotto  i refpettivt  ar- 
ticoli particolari  di  Fuco,  Cor  a llin  a, 
e fomiglianti  : ma  quede  mtnutifsime 
pianterelle  bene  fpe  fio  fon  trafcurate  da- 
gli Scrittori  della  Botanica  , tuttoché 
facciano  una  modra  così  vaga  , ed  una 
figura  così  apparifcente,  allorché  fon  ri- 
mirate ed  oflfervate  colle  lenti  e col  mi- 
crofcopio. 

Muschio,  mufcus  arbortjctns  marinus. 
E’  quello  nella  botanica  il  nome  dato 
dal  cclebratifsimoConte  Marfigli  ad  una 
fjpezie  in  edremo  vaga  , e graziofa  di 
pianta  marina.  Vegeta  quefta , e vien  fu 
negli  fcogli  a certe  date  profondità  aliai 
confiderabili  fott’ acqua,  ed  è per  lo  più 
alta  quelle  tre  dita  in  circa.  Ella  è com- 
porta di  parecchi  rami  fatticci,  guerniti; 
verfo  le  loro  vetterelle  di  fogliami  traf- 
pareuti.  I gambi,  o deli  fon  concavi  : e 
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mentre  la  pianterella  danzia  entro  lima- 
re , fono  morbidi , e Saffici  ; ma  quando* 
è afciutta  , divengono  alquanto  duri  , e 
refidenti. 

Allorché  queda  pianterella  vien  efa- 
minata,  ed  olfervata  col  microfcopio,  la 
fua  fupcrficie  comparile  tutta  granello- 
fa,  oppure  tutta  coperta  di  una  fpezie  di 
picciole  glandulette  , le  quali  fon  pian-* 
tate  vicinissime  l una  all’  altra  ; e fe  ven-  * 
gano  tagliare  a traverlo,  fi  vede  che  la 
fodanza  tutta  è concava  , che  queda  ca- 
vità generale  è fatta  in  guifa , che  viene  ' 
a comunicare  con  tutte  quede  glandu-  * 
lette;  di  manieratale  che  1’  ufizio  loro 
fi  è evidentifsimamente  di  ricevere  trat- 
to tratto  l’acquamarina,  e di  condurla 
entro  queda  concavità  generale,  ove  ella 
viene  ad  edere  per  ogni  e qualunque  ver-  - 
fo  didribuita  per  tutto  il  corpo  della 
pianta,  e viene  a un  tempo  dello  a Ser- 
vire alla  mcdefima  di  nutrimento,  e di 
fodegno.  Se  le  foglie  di  queda  piante-- 
rella  fieno  droppicciate  fopra  la  carta 
paonazza  , dannole  un  color  verde  gial-’ 
Jognolo. 

11  tanto  benemerito  dei  prodotti  del’ 
Mare  Conte  Marfigli  ci  ha  fomroinidrato 
una  totale  analifi  di  queda  pianta  : e fic- 
come  noi  pofsiamo  edere  informati  dei 
principi  non  meno  , che  delle  proprie- 
tadidi  parecchie  altre  Piante  marine  del 
genere  medefiroo,  così  non  può  edere 
fuor  di  propofito  , e difacconcio  , il  dar 
un  edratto  delle  Odervazioni  fatte  da 
quedo  Gentiluomo  Franzefe. 

Sendo  date  collocate  entro  unartorta 
Chimica  ventiquattr’  once  di  queda 
pianta  , ne  venne  fopra  cinque  once  di 
flemma  di  un  fapore  dolcigno  , e del  co- 
lorea capello  dell’  olio  delle  mandorle 
dolci.  Lo  fpirito  era  di  un  color  terre» 
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/curo,  o polverofo,  di  una  natura  fidata, 
di  un  fapore  untuofo  , e di  pari  alquanto 
agro,  e lafciante  dopo  di  sè  un  gufio 
amarognolo  : di  quello  ne  venne  fuori 
dodici  once,e  la  materia  rimala  indietro 
nella  ftorta  fu  fei  once,  e tre  dramme. 
Di  modo  che  tutto  il  prodotto  elTendo 
venti  tre  once,  e tre  dramme,  in  tutta  1’ 
operazione  fé  ne  perdettero , e dilegua- 
ronfene  foltanto  cinque  dramme  (empiici 
in  tutto.  L’acqua  non  alterava  di  un  meno* 
«ro  che  il  colore  della  carta  azzura  nell’ 
immollamela  ; ma  elTendo  mefcolatacon 
«n  decotto  di  fiori  di  malva  la  faceva  ve- 
nire del  colore  del  frafsino.  Il  decotto  di 
gallozzole  divenne  di  un  color  paonaz- 
zetto,  ed  una  foluzione  di  verde  rame,  di 
«n  colore  verdallro  con  alcuna  mefcolan- 
za  di  color  di  frafsino.  La  Tintura  di  gh, 
tafole,  divenne  di  un  colore  azzurretto 
tendente  , od  inclinante  al  bianco.  A 
quella  efiendo  fiato  aggiunto  lo  fpirito 
di  nitro,  cagionò  un  Ieggerifsimo  fumo, 
ed  eflendovj  dopodi  quello  aggiuntodel 
decotto  di  fiori  di  malva,  ne  venne  pro- 
dotto un  finifsimo  color  rofio.  Lo  fpi- 
ziro  di  aceto  cangiò  quello  colore  in  ver- 
de ; ma  non  venne  prodotta-  mcnomifai- 
ma  ombra  di  cangiamento  da  alcuno  de- 
gli appreflb- liquori , cioè  dallo  fpirito 
di  Tale  , dallo  fpirito  di  falò  ammoniaco, 
dall’  acqua  di  calcina  viva ,.  dall’  acqua  di 
allume  , e dall’  olio  di  Tartaro  : ma  da 
una  foluzione  di  fublimato  cerrofivo 
venne  raccoltauna  quantità  di  particelle 
bianche,  e groflblane  , che  vennero  po* 
/eia  precipitate  al  fondo  del  vafo.  Veg. 
Marftgli , Hiftoire  de  la  Mer,  pag.  73. 

ElTendo  fiato  efaminato  lo  fpirito- con 
della  carta  paonazza  , non  produfie-  il 
menomo  cambiamento  nel  colore  di 
3^ieila  i.eficndovi  firopicciato  l'opra,  od 
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effendone  quella  bagnata  ; il  decotto  di 
fiori  di  malva  efiendo  pofeia  mefcolato 
con  quello  fpirito,  la  fece  venire  di  un 
color  verde  pallido  inclinante  al  giallo- 
gnolo:ildecotto  di  gallozzole  mefcolato 
con  erto  fpirito  , lo  cangiò  in  un  colei 
rofio  ofeuro  : d3  una  foluzione  di  ver- 
derame venne  cangiato  in  un  color 
giallo  fudicio,  cd  ingrofiàtore  finalmen- 
te la  tintura  di  girafole  fecelo  divenir 
di  un  color  di  frafsino.  ElTendo  con  que- 
llo fpirito  mefcolato  Io  fpirito  di  nitro, 
cagionò  un  moderato  fumo,  fenza  la  me» 
nomifiima  ebullizione,  ed  il  colore  della* 
miftura  cangiofsi  in  un  verde  rofsiccio.- 
in  mefcolando  con  quello  il  decotto  di' 
fiori  di  malvallo  fece  divenire  di  un  co*- 
lor  rofio  giallognolo.  Aggiuntovi  lo  fph 
rito  di  aceto  , venne  a renderlo  più  flui- 
do , e di  un  colore  meno  ofeuro.  Dallo- 
fpirito  di  fale  venne  cangiato  in  un  co- 
lor rofsigno.  Lo  fpirito  di  fale  amino-' 
niaco , e 1*  olio  di  Tartaro  , non  vi  prò- 
duflero  ombra  menoma  di  cambiamento? 
ma- T acqua  di  calcina  viva  rendertelo^ 
più  fluido  , ed  infieme  più  chiaro.  L* 
acqua  di  allume  vi  raccolfe  una  quantità 
di  materia  bianca-  , e precipitolla  ecfc 
una  foluzione  di  fubLimato  corrofivo, 
cella  maniera  medefima,  fecelo  di  venir- 
bianco,  e precicipitò  al  fondo  del  vafo» 
le  parti  groflolane.  Dal  Caput  mortunn » 
poi  ne  venne  fomminiftrata  una  dram- 
ma, e dicci  grani  di  fale  liflì viale  Sfiato;, 
il  fapore  di  quello  non  è fe  non  mezza- 
namente agro,  ed  il  fuo  colore  è un  ver  » 
daftto bianco:  fe  venga  (Impicciato  fopr* 
la  carta  paonazza  , le  partecipa  il  fuo» 
proprio  colore.Ildecotto  di  malva  in  me» 
fcolandovi  con  elfo  quello  fale  perder- 
le il  fuo  colore  azzurro  , e divenne  gm 
gio^e  coll’  agitare  e dimenate  fteqyem- 
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temente  II  vafo  , venne  alla  per  fine  *d 
acquiftare  un  color  giallo.  Lo  fpirito  di 
nitro  mefcolato  con  quello  Tale  , non 
produce  col  medefimo  quella  totale  , e 
violenta  elfervefcenza,  ficcome  con  mol- 
tifsimi  altri  fali  lilsiviali  ; e fe  vi  veniva 
aggiunta  una  porzioncella  di  (pirito  di 
girafole,  diveniva  del  colore  del  vino 
j-olTo.  Lo  l'pirito  di  aceto  lo  fciolfe  con 
«ftrema  vivacità,  e con  elio  divenne  tor- 
bido, e fiflb.  Lo  fpiritodi  fale  tcioll'elo 
di  pari  intieramente,  e perfettamen- 
te , ma  non  produlfe  fumo,  tuttoché  ec- 
cicalle  nna  fommamente  confiderabile 
ebollizione.  Dall  acqua  di  calcina  viva 
venne  difciolto  lentifsimamente  , e fol- 
ievato  alla  fuperficie  ; ed  in  guifa  fomi- 
gliante  1’  acqua  di  allume,  nei  difcio. 
glierlo  che  fece,  venne  a rimaner  tut- 
ta coperta  nella  fua  fommità  di  un’  alfai 
£{Ta  fchiuma.  Sendo  flato  aggiunto  a 
quella  il  fublimato  corrofivo , venne  a 
precipitare  di  befnuovo  il  fale  fenza al- 
terare di  un  menomo  che  il  fuo  colore. 
Lo  fpirito  di  fale  Ammoniaco,  e l’olio 
eli  Tartaro  non  vi  produdero  alcun  cam- 
biamento. Ella  è cofa  degna  di  edere 
riflettuta  , come  quella  pianta  non  con- 
tiene fai  volatile. 

* Muschio  marino  dilatato,  Mufcus  ma- 
rinili Ictus . 11  mufehio  marino  dilatato 
e piatto  , o compreso,  è una  pianta  ma- 
rina deferitta  dal  famofoContéMarfigli. 
V ien  quella  trovata  in  parecchi  luoghi  a 
diverfe  profondità  per  entro  il  mare  ve- 
gnente su,  e crefcente  fopra  gli  fcogli,  e 
fopra  le  pietre.  La  fua  fuperficie  fuperio- 
wc  è comporta  d’una  ferie  di  foglie  d’u- 
na  figura  orecchiuta,  ammaliate  e con- 
giunte infieme  in  una  foggia  confufa  f 
ed  irregolare  ; ma  il  lato  , o fuperficie 
ili  focto  è lifeia  , piana,  ed  ugualirtima. 
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falvo  che  ella  è tempeftata  , per  cosi  ef- 
primerci,  di  un  dato  numero  di  morbi- 
de e foflici  punte  , o rialti  , i quali  no» 
vengono  agevolmente  rilevati  e dirtinti 
dall’occhio  nudo.  Quefti  rialti,  allorché 
adoperili  in  oflfervandoli  il  microfcopio, 
rilevafi  edere  altrettanti  picciolL  tubi 
bianchi  di  figuracilindrica  : altro  quelli 
con  tutta  evidenza  non  fono  , fe  non  fe 
picciole  aperture,  per  mezzo  delle  qua- 
li la  piantatila  viene  a ricevere  il  pro- 
prio nutrimencojconciofsiachè  in  quella 
non  altramente  che  nelle  altre  piante 
marine  in  generale  , allorché  le  radici 
fono  attaccate  ad  uno  fcoglio  , o ad  una 
pietra  , non  cavano  , nè  eftraggono  già 
né  dallo  fcoglio  , nè  dalla  pietra  mede- 
fima  il  nutrimento  loro  , ma  altro  per 
mezzo  di  quelle  radici  non  fanno  falvo 
che  fidarli , e tenerli  (labili  e fide  alla 
medefima  in  quel  tal  dato  luogo  : avve- 
gnaché la  fuperficie  tutta  della  pianta 
prenda  e riceva  il  fuo  adeguato  nutrì» 
mente  dall'  acqua  circolante  , o circon-* 
dantela , e cadauna  parte  d’  ella  fuperfi- 
cie agifee  non  altramente  che  facciali  u- 
na  radice  , ricevendo  il  foftentamentd 
pel  fuo  tutto.  V eggali  Marpgli  t Hiftoi- 
rede  laMer  , pag.  7$. 

Muschio.  Il  mufehio  non  meno,  che 
altri  profumi  della  Tribù  medefima  , è 
flato  grandemente  , e per  lungo  tratto 
di  tempo  magnificato,  e celebrato  come 
un  eccellente  antifpafmodico  ;ma  tanto 
il  mufehio  , quanto  gli  altri  profumi  fo- 
no flati  amminiftrati  per  T addietro  in 
doferelle  così  picciole  , che  di  necefsità 
non  hanno  prodotto  , che  leggerifsimi , 
ed  inconcludentifsimi  effetti  . 1 Medici 
pratici  riputavano  un’ ampia  , e traboc- 
cante dofe quella  di  quattro  in  cinque 
grani.  Mai  prodi  Chineli  ci  hanno  fatte 
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vedere  d'  effer  più  coraggio!!  di  noi,  av- 
vegnaché cotnunifsima  fia  confante- 
meme  preffo  di  loro  la  dofe  di  una  de- 
cima parte  di  un*  oncia. 

11  rimedio  efficacifsitno  , di  cui  fer- 
vonfi  gli  Orientali  pel  morfo  del  cane 
arrabbiato,  fono  Tedici  grani  di  mufehio, 
ed  aifai  frequentemente  ripetuto  da  efsi 
sella  dofe  medciìma  Vedi  Pazzia. 

Gli  effetti  del  mufehio  fono  l’aman- 
fere  ^attutare,  e dilungarci  dolori, 
produrre  un  Tonno  tranquillo  , e pro- 
muovere una  copiofa  diaforefi  . Quindi 
da  valentifsimi  Medici  è flato  fperimen- 
tato  di  ufo  infinitamente  proficuo  nelle 
affezioni  fpafmodiche,  nelle  febbri  pe- 
tecchiali, maligne,  e putride  , nelle  ma- 
lattie contratte  nelle  prigioni  , nelle 
jofsi  convulfive  , in  quel  male  appella- 
to dagli  fcrittori  delle  cofc  mediche 
Juhfultui  tendiaum  , ed  in  fomigliantì  di- 
furdini  a quefli  analoghi.  Per  i cali  par- 
ticolari noi  rimettiamo  i noflri  Lettori 
a quanto  viene  efpoflo  nelle  noflre  Tran- 
fazioni  Filofofiche,fottoil  n.474.  J.  1 8. 

Abbiamo  rinvenuto  fimigliancemeo- 
te  con  accertatiftimi  effetti  efTere  flato 
il  mufehio  grandemente  proficuo  nei 
malori  convulfivi  fomminiilrato  per  via 
dfcliflero  , ficcome  offerva  nella  teflè 
citata  Traniazione  il  duttifsimo  Medico- 
ValK 

- L’operazione  del  mufehio  in  alcuni 
rifpetti , afforaigfiafi  aquella  dell’oppio, 
ma  il  mufehio  è all’  oppio  infinitamente- 
preferibile  in  quello,  che  datoche  ven- 
ga ai  paziente  , non  lafcia  dietro  di  sé 
alcuna  (lupidità,  o languidezza  , effetti 
affaifsime  fiate  dall’  oppio  prodotti. 
Quindi  è,  che  il  mufehio  corrifjponda 
così  bene  fimigliantemence  in  quei  cafi 
baisi ove  manca  il  fonno  ,.  e ne’ quali- 
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fono  difacconce,ed  improprie  leoppiate. 

Viene  aderito,  efTer  cofa  più  dicevole 
il  fomminiflrare  il  mufehio  in  pillole  , e 
che  coloro  , che  fuffrir  non  poffono  i- 
profumi,  poffon  benifsimo  avvallarlo  in 
quella  forma  fenza  ombra  menoma  d’in- 
comodo. Conciofsiachè  , ficcome  1’  Ec- 
mullero,  ed  altri  Valentuomini  hanno 
da  gran  tempo  olfervato  , 1*  odore  , o 
fragranza  del  profumo  alfaifsime  fiate 
venga  fperimencato  piuttoflo  pregiudi- 
ziale , edannofo  : e per  lo  contrario  fa- 
foflanza  del  medefimo  profumo  interna» 
mente  avvallata  ,aver  prodotto  , e pro-< 
durre  ottimi  effetti,  Vegganfl  le  Tranfè 
Filofof.  loco  citato. 

Egli  fi  è veramente  un  peccato  , clic 
un  fovrano  medicamento  di  confeguen-* 
za  cosi  grande  , ficcome  lo  fi  è il'muP 
chio  , debba  effer  foggertoad  adultera** 
menti , e che  i caratteri  di  Tua  verace  gc- 
nuità  trovinfi  flabiliti  così  malamente.'. 

In  una  Scrittura  medica  recitata  aliar 
prefenza  , ed  in  una  Tornata  della  So" 
cictà  Reale  il  di  j 7 del  mefe  «li  Marzcv 
del  1704,  vennero  efpolte  parecchie1 
guarigioni  effettaate  dal  mufehio  nel  be- 
ffarne bovino  attaccata  di  moibo  con-' 
tagiofo.  « 

Allorché  il  mufehio  comincia  ad  an- 
dar  male  , i popoli  delle  Indie-  Orienta- 
li hanno  in  coflume  di  porlo  in  una  ve- 
fcica  , od  in  un  Tacchetto  , nel  quale  fie*' 
no  flati  fatti  con  un  ago  parecchi  fori,ed' 
aprendonlo  così  foracchiato  fopra  un* 
luogo  comune , ma  non  così  baffo  , che 
il  Tacchetto  arrivi >a  toccare  1’  immonda-^ 
maceria.  Altri  poi  lo  ravvolgono  entro  u. 
na  pezza  di  tela  di  lino  ben  bene  inzup-* 
pata  d’urina  corrotta.  Vegga CtBoyle,  O' 
pere,  Compend.Vol.i . pag.  146.&  feq^ 
1 A fieri  Tee  Monficur  Boy.ie  medefinao,, 
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come  fua  propria  cognizione  , ed  efpe- 
rienza,che  il  mufchio  contribuire  gran- 
demente al  confervamento  della  car- 
ne. Veg.  Boy U,  Opere,  Compend.Vol. 
j . p.  50. 

Muschio  fornica.  E’ quella  una  de- 
nominazione data  da  Monlìeur  Lider, 
e da  Monlìeur  Ray  ad  una  fpezie  parti- 
colare di  formica  , che  è del  numero 
degl’  Infetti  fragranti  , o profumaci. 

- Vien  quello  infetto  trovato  nei  lidi  , 
o rive  afciutte  , e riarfe  , ed  è a fegno 
più  picciolo  delle  formiche  comuni, che 
gueltofolo  balla  per  diflinci va  fua  carac- 
lerillica.  Quelle  formiche  di  quella  fpe- 
zie,che  fono  fenz’  ale  , fono  di  un  co- 
lor giallognolo  ; e qualora  vengano  am- 
maccate, od  infrante  mandan  fuori,  ed 
efalano  un*  odore  acuto  , ed  acido  , non 
altramente  che  le  formiche  comuni:  ma 
quelle  di  quelle  particolari  formiche  , 
che  fono  guernite  d’  ali , fono  di  un  co- 
lore di  carbone  negriflìmo  , e quelle 
in  vece  dell’ odor  acido  acuto  delle  al- 
tre , mandan  fuori  un  odore  di  profumo 
così  veemente  , e gagliardo  , che  non 
può  per  modo  alcuno  elTer  foflerto  . L’ 
o.dore  di  tutti  gl’  infetti  fragranti,  o pro- 
fumati , in  confervando  i medelìmi  in- 
fetti , fvanifce  , e dileguali  ; e quelle 
picciolilfime  creature  poiché  è alcun 
tempo,  che  fieno  Hate  morte, e feccate, 
fpirano  un  odore  affai  meno  gagliardo  , 
e pungente  , ma  molto  più  foave , e gu- 
flevole.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76. 

Mu  schio,  infetto.  Servonlì  certuni 
di  quello  termine  per  efprimere  il  Ca- 
pricorno , o fia  mufchio  fcarafaggio;  ma 
è quella  una  fra fe  troppo  vaga  , e nien- 
te dicevole  per  lignificare  quello  anima- 
luccio,  avvegnaché  abbianvi  altri  infet- 
tò fpirano  un  odore  così  gagliardo, 
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come  quello  del  mufchio, e de  JprofunToi 
Havvi  una  picciola  fpczie  d’ape,  o pec- 
chia , die  è comunifsima  nelle  valle  pa- 
rure della  Provincia  di  Lincoln  , edia 
parecchie  akrtparti  dell’Inghilterra, che 
falli  vedere  nel  mefe  d’ Aprile.  Quella 
belliolina  frequenta  collantemente  i Ra« 
noncoli  ,e  quei  fioridetti  dai  Botanici 
dente  di  Leone,  Dandelicn , Dens  Leo-* 
nis  ; e quella  fpira  un  gagliardo  , efir.if- 
fìmo  odore  di  mufchio.  Havvi  (imiglian- 
temente  un  verme  da  fei  piedi  , che  ci- 
bali di  quel  vegetabile  appellato  galbium 
luuum,  o lia  pagliariccio  giallo  da  dama, 
il  quale  fpira  la  fragranza  medefima  di 
mufchio  in  un  grado  niente  minore.  SI 
1’  uno,  che  1’  altro  di  quelli  infetti, come 
anche  il  Capricorno  , o fcarafaggio  mu- 
fchio perdono  il  loro  odor  di  profumo, 
allorché  fon  morti  da  qualche  tempo. 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76.  Vegg. 
di  pari  i’Art. Scarafaggio  Capricorno. 

Mu  schio  Topo.  È quello  un  animale 
comuniilimo  in  parecchie  parti  dell’A- 
merica, il  quale  per  ogni  e qualunque 
rapporto  alTomigliafì  a quell’  animale 
terreflre  ed  acquatico  detto  dai  Nacura- 
lifli  Calloro , fe  fola  ne  venga  eccettua- 
ta la  grolfezza.  Monfieur  Sarazin  Mem- 
bro della  Reale  Accademia  di  Parigi  falQ 
ad  olfervare  come  coloro  nel  denominare 
quelli  animali  col  nome  medelimo  , non 
fanno  altra  dillinzione,  falvo  che  chia- 
mano il  Calloro  Fratello  maggiore , e que- 
llo Topo  mufchio  , Fratei  minore.  Vi- 
voufi  quelli  animali  nel  tempo  ellivo  fo- 
pra  ogni  e qualunque  forca  di  pianta  ; e 
nell’  Invernata  fra  le  mafiime  radici  del 
giglio  acquatico.  Vivono  quelli  topi  in 
comunità,  per  lo  meno  nel  decorfodell' 
Invernata  , edalzanfi,  eli  fabbricano  per 
fe.medefimi  certe  abitazioni  di  grande*- 
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ce  differenti, alcune  delle  quali  fabbri- 
cate, e desinate  pel  ricevimento  di  una 
fola  famiglia,  ed  altre  poi  per  un  nume- 
ro grande  di  tali  comunitadi.  La  malfi- 
ma  loro  cura  viene  da  e(li  impiegata  in 
eleggerfi  un  luogo  proprio  ed  acconcio 
per  fomigliaoti  abitazioni  ; conciolTiachè 
non  folamente  rendali  loro  necefi'ario  il 
mantenerli  in  luogo  che  li  tenga  a co- 
perto dalle  ingiurie  delle  llagioni  , ma 
che  dia  eziandio  il  varco  libero  all’  ac- 
qua , ma  però  fenza  pericolo  d’ elfer  de- 
valtaco  dalle  inondazioni:  oltre  di  quello 
è necelfario , che  quello  luogo  trovili  in 
vicinanza  d’  ampie  piantagioni  delle  ra- 
dici  mcdefiae,  delle  quali  quelle  beftio- 
liae  foglio  no  cibarli , e fulfiltere  nell’In- 
vernata. A fine  d’  aver  tutti  i divifati  co- 
modi necelTariilfimi  alla  loro  lulMenza, 
fanno  fempremai  quelli  animali  le  loro 
fabbriche  nelle  umide  rive  d’  alcun  fiu- 
me, il  quale  abbia  un  fondo  livellato,  ed 
un  ampio  letto  , fenza  foverchio  aita 
profondità;  e ficcome  quelli  fiffatti  fiu- 
mi abbondano  fempremai  delle  da  noi 
divifate  radici , delle  quali  elfi  abbifo- 
gnano  , così  fabbricanti  elfi  di  pari  fem~ 
premai  unafpezie  di  afeiuteo  magazzino 
abbondevole  di  provvifioni,  e trovanteti 
a un  tempo  ileiToacoperto  delle  inonda- 
zioni : avvegnaché  hanno  elfi  le  lor  di- 
fefe  preparate  per  ie  picciole  alzate  dell* 
acqua  , fendoti  già  avvedutamente  pri- 
ma fabbricati  delle  camere  fuperiori, nel- 
le quali  lì  ritirano,  allorché  rendelì  ina- 
bitabile il  pian  terreno  ; e quei  dati  fiu- 
mi , che  hanno  aliai  ampia  area,  e pic- 
ciola  corrente  d’  acque,  non  fono  d’ordi- 
nario foggetti  a grandi  alzate  ,'  e rigon- 
fiamenti di  piena.  Vedanfi  Mem.  Acad. 
Boy.  Par.  ann.1732. 

■ Là  grandezza  della  camcra(o  cafamen- 

Qhtunb.  Tu»,  XL1. 
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to  è Tempre  egregiamente  bene  propo:- 
zionata  al  numero  della  famiglia,  per  la 
quale  è il  cafamento  medelimo  dellinato: 
fe  quella  fu  foltanco  per  fette  cd  otto  di 
quelli  animali,  il  cafamento  è della  gran- 
dezza di  due  piedi  quadrati,  e con  efat- 
tilfima  proporzione  farà  fabbricato  mag- 
giore , fe  maggiore  farà  il  numero  di 
quelli  abitanti.  Allorché  quelli  animaji 
hanno  difegnato  , per  così  efprimerci,  il 
piano  di  loro  abitazione,  vi  piantano  in- 
torno intorno  una  porzione  di  giunchi, 
i quali  giunchi  fortificano  all*  inr»rno  e 
per  ogni  verfo  in  una  maniera  in  eftre- 
mo  artificiofa con  della  creta,  compri-* 
mendoli  aU’ingiù  colle  loro  zampettine, 
e lavorando  anche  colla  loro  coda  , la 
quale  è fomigliantiflima  a quella  del  Ca- 
tterò, e ferve  loro  non  altramente,  che 
al  muratore  la  cazzuola.  Hanno  elfi  ut) 
varco  o paleggio  fuori  della  loro  cafet- 
ta,  il  quale  lanciano  aperto  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo,  che  la  llagione  corre 
dolce  e temperata  ; ma  allorché  quella 
fallì  in  ellremo  rigida  , cuoprono  quello 
divifato  palleggio  , e tutta  1'  abitazione 
dopoi  rimane  bene  fpellb  coperta  e fe- 
polta  n «Ila  neve  all’  altezza  di  parecchi 
piedi  : in  quello  cafo  elfi  mantengono 
dentro  il  loro  recinto  , ed  hannovi  dei 
pozzi  , che  fommioitlran  loro  l’acqua 
neceflaria  : hanno  fom.gliancemente  del- 
le altre  buche  o folfecte  , che  ad  altro 
non  fervono  , fe  non  fe  a ricevere  i loro 
efcreraenci;  e vanno  tuttora  forando,  e 
folcanolo  il  terreno  fottopollo  al  fiume 
per  rinvenire  le  radici  da  noi  fopraddi- 
tate  per  cibarfene. 

In  quella  llagione  fc  trovinfi  impediti 
in  qualche  modo  dal  proccurarti  il  cibo, 
hanno  però  , e godono  il  vantaggio  di 
•fiere  al  coperto  degli  affiliti  dei  caccia-* 
LI 
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tori  : ma  allorché  le  nevi  fi  (quagliano, 
e che  i lor  cafamenti  vengono  (coperti. 
Io  che  d’ordinario  fuole  avvenire  nel 
mele  di  Marzo,  o d’  Aprile,  vengono  dai 
cacciatori  agevolmente  rintracciati,  c ne 
vien  fatta  gran  preda  : ma  in  evento, 
che  quella  Ragione  fiafene  fdrucciolata, 
grandillimo  numero  di  e(fi  la  campa,-  av- 
vegnaché fubiio  dopo  quella  Ragione 
roedefima  lo  fcioglimcnto  delle  nevi  ca- 
gioni delle  grolle  inondazioni , la  qual 
cofa  non  avviene  in  altri  tempi , e que- 
lla li  fpigne  fuori  delle  loro  abitazioni 
da  verno  in  regioni, e paefi  più  eminenti, 
e più  rilevati.  In  quefio  tempo  l’anima- 
le non  Vive  in  focietà,  ma  valli  folo  va- 
gabondando per  la  propagazione  della 
propria  fpezie:  quefia  però  è una  feena 
fimigliantemer.te  perigliofa  ad  uno  dei 
loro  fedi  , conciofiiachè  i cacciatori  fa c- 
cianfi  ad  imitare  il  fifchto  o la  voce  della 
femmina,  e cosi  veggiond  comparire  in 
brev’ora  attorno  un  buon  numero  di  ma- 
fchi,  i quali  incontanenteche  fieno  giun- 
ti CDtro  T aguato  , rimangon  chiulì , e 
divengono  preda  del  cacciatore.  Pallaio 
che  fiail  tempo  dell’  accoppiarli  per  la 
propagazione  di  quefii  animali  , e che 
le  acque  hanno  abballata  la  tefia,  le  fem- 
mine tornanfi  ai  loro  antichi  abitati,  ed 
ivi  fgravanfi  de’  loro  figlioletti,  e gli  nu- 
trifeono  : i mafehi  per  lo  contrario  Icor- 
xono  qua  e là  per  la  campagna  fino  che 
»’  avvicini  l’ invernata,  ed  allora  ritiranfi 
di  pari  in  ordinanza  delle  acque  per  la 
lor  vita  d’ inverno  : ma  quefii  fogliono 
per  lo  più  fabbricarli  de’ nuovi  alloggia- 
menti cadauna  Ragione.  Vegganfi  Mem. 
Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1752. 

Muschio  Seme.  Nella  Materia  Medi- 
ca è quefio  il  nome  della  pianta  detta 
dagli  Autori  Alcea  JEgyptiaca  villoJat  0 


MUS 

fia  Malva  verbena  Egiziana  pelofa.  E* 
quefio  un  piccolidimo  feme  dellagroflez- 
za  a un  di  predo  di  un  capo  di  fpillo  d' 
un  color  grigio  bruniccio  della  figura  d-i 
un’  arnione , e quando  è frefeo  fpira  una 
fragranza  di  mufehio  o profumo-  Vien 
tr2fportato  in  Europa  dall’Egitto,  e dal- 
la Martinica.  Servonfene  gli  Egiziani  per 
bocca  non  altramente  che  un  cordiale, 
ed  un  medicamento  provocante  : ma  in 
Europa  egli  è di  picciolifsimo  ufo  , e 
predò  noi  altri  Inglefi  non  ne  facciamo 
nella  medicina  il  menomo  conto.  I pro- 
fumieri Franzefi  però  non  meno  , che 
gl’  Italiani  cofiumano  di  porlo  nelle  lo- 
ro eompofizioni.  Veggafi  Lemcry  , Diz. 
delle  Droghe. 


Musco.  Vedi  Mosco. 

M USCOLA R E o Muscoloso, 
fculari j , ciò  che  lì  riferifee  a’  mufcoli; 

0 che  partecipa  della  lor  natura.  Vedi 
Muscolo.  Nel  qual  fenfo  diciamo  fi- 
bra % tunica  , carne , mu/colare  , vene  , arte^ 
rie  ec.  mufcolari. 

Arterie  Muscolari  , due  arterie  pro- 
cedenti dalle  fubclavie,  e dillribuite  fra 

1 mufcoli  deretani  defcollo.  La  mede- 
fima  denominazione  fi  dà  parimenti  da 
alcuni  a certe  arterie  de’lombi  : quelle 
fono  divife  in  fuperiori  ed  inferiori  — 
Mufculares  fuperiores  , le  mufcolàli  di  fo- 
pra  procedono  dall’arteria  magna  , e li 
perdono  nella  carne. 

Le  mufcolari  di  fotte  , mufeutares  in - 
feriores  , fono  rami  dell'  arterie  interne 
iliache.  Vedi  Arteria. 

Muscolare,  mufculmis , è anco  uni 
nome  che  fi  dà  a due  arterie  della  cofeia, 
1’  una  chiamata  la  mufculart  interna  per- 
chè diftribuita  fra  i mufcoli  interni  dei- 
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/a  cofcia;  1*  altra  la  mufcolart  efiema,  pef- 
chè  procede  fin  alla  parte  di  fuori. 

F/£«Mu  scolari  fono  le  tenui  fila,  o 
fibre  altrove  defcritte,  delle  quali  il  cor- 
po de’  mufcoli  è compodo.  Vedi  1’artic, 
Muscolo. 

Gli  Anatomici  fono  divifi  grande- 
mente di  opinione  intorno  alla  natura  di 
quelle  libre.  Alcuni  le  credono  vafi  fan- 
guigni , cioè  vene  ed  arterie  ; altri,  ner- 
vi ec.  Vedi  A uteri  a , Nervo  ec. 

Alcuni  riflringono  le  fib.e  mufcolart 
alle  longitudinali  , e rode  , chiamate 
anco  fióre  carnoft  : Le  ramificazioni  tra- 
fverfali  c lpiral i , onde  le  prime  fono 
circumligate  o intrecciate,  le  chiama- 
no fibre  ntrV'ìft . Vedi  Fibra. 

Il  Dottor  Morgan  fi  fluita  di  prova- 
re , che  tutte  le  fibre  ch’entrano  nel- 
la ftruttura  e nella  compofizione  di  un 
mufcolo  , fono  dotate  di  un’  clalticirà 
inrrinfcca,  o fia  d’ una  molla,  o fa- 
coltà di  contracrfi  o redicuirli  , fecondo 
il  dato  pefo  o forza,  che  le  può  (tendere 
e che  quella  elaflicità  , o forza  contrat- 
tiva rellitutiva  , efiendo  una  proprietà 
naturale  inerente  delle  fibre  defle,  non 
dipende  dalla  midura  , dulia  rarefazione 
od  efiervefeenza  de’ fluidi , o di  quai 
fi  voglia  umori  . Vedi  Muscolare 
Moto. 

Muscolare  Carne  . Vedi  Carne 
Mufcolart. 

Muscolare  Membrana , Membrana 
Musculosa,  è una  membrana  che  fi 
fuppone  che  inveita  tutto  il  corpo,  im- 
mediatamente fotto  la  membrana  ad i- 
p«fa  ; chiamata  anco  Pannicutus  carmfus , 
1 e membrana  muficulorum  communi t . Vedi 

Panniculus  carnofus  , e M e m b r a n a 
communi s . 

Muscola re  Moto  , è 1’  ideilo  che 
Charnb.  Tom.  XII . 
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li  moto  volontario  o Spontaneo  \ cosi  detto, 
perchè  fi  fa  per  mezzo  della  contrazio- 
ne e dilatazione  de’  mufcoli  . Vedi 
Moto  , Muscolo  , ec. 

11  meccanismo  di  un  mufcolo  da  noi 
fi  fpone  a lungo  fotto  1*  Articolo  Mus- 
colo ; ma  come  quello  meccanismo  s’ 
impieghi  per  produrre  il  moto  negli  ani-, 
mali,  è una  materia  piena  di  dubbj  len- 
za fine.  1 più  degli  Scrittori  fuppongono 
che  il  ventre  del  mufcolo  fia  gonfiato  , e 
sì  vengan  rapprofsimati  i fuoi  eflremi,  e 
per  confegucnza,  tnofsa  la  parte  a cui 
il  mufcolo  è afiifso. 

La  llruttura  di  un  mufcolo  è rale(  ficJ 
come  abbiara  modratoa  fuo  luogo)  che 

10  rende  capace  d’  efsere  gonfiato  ed  ac- 
corciato , e d’  avere  con  quedo  mezzo 
le  fue  edremirà  recate  più  d’  accodo  I* 
una  all’  altra  , eh’  è lafua  propria  azio- 
ne : Ma  come  e donde  fi  faccia  la  con^ 
trazjone  , egli  è il  punto  contefo. 

I più  la  fpiegano  , mercè  1’  influfsd 
di  qualche  fluido  nelle  fibre  mufculari. 
— Altri  fciulgono  il  dubbio,  allegando 
la  naturale  eludiciià  di  cotede  fibre.  — 
Ed  i partigiani  del  fluido,  fon  di  nuovo 
fra  lor  difeordi  , quanto  al  particolar 
fluido  che  per  tal  uopo  s’  impiega. 

Dalla  druttura  e dat  fenomeni  de* 
mufcoli , noi  pofsiam  raccogliere  le  pro- 
prietà della  afeofa  cagione  che  muore  i; 
mufcoli : cioè  i °.  Ch’  ella  può  edere  pre- 
fente  ad  un  mufculo.cd  anche  lontana; 
e perciò,  z* . Ch’  ella  vi  può  entrare', 
c ulcirne  di  bel  nuovo  ; cioè  Che 
quella  cagione  è diri  vara  nel  mufcolo  al- 
tronde, c paifa  da  effo  altrove:  ed  in  4*. 
luogo  , che  tutto  quedo  falli  per  una  in. 
daritar.ea  direzione  della  volontà:  5®. 
E nell’  ideflo  momento  di  tempo  in  cui 

11  mufcolo  è contratto , ella  dee  paflare 
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{LI  di  dentro  al  di  fuori , ad  ogni  punto 
della  fupcrfizie  del  mufcolo\  vale  a dire, 
in  6°.  luogo  ch‘  ella  deve  in  un  tratto 
egualmente  diftribuirfi  per  tutroil  ven- 
tre del  mufcolo  : e perciò  , in  7®.  luogo 
erppire  e dilatare  le- membrane  delle  fi- 
bre, cambiarle  da  oblonglic  in  una  fi- 
gura piò  sferica,  allungar  il.  loro  diame- 
tro minore , e diminuire  il- piò  lungo,  t 
si  tirare  i tendini  più  dappreflbgli  uni 
agli  altri  : Finalmente,  ch’ella  aver  dee 
]’  origine  dal  cerebro  , e dal  cerebello, 
eh’  c 1’  origine  de’nervi,  ed  efiere  di  tan- 
ta forza,  che  polla  fupcrare  quegli  ora- 
coli che  quivi  fortemente  le  rendono 

In  fomma  adunque  , quella,  qual  fieli, 
cagione  , non  può  efiere  fe  non  un  flui- 
difsimo  , fouilifsimo , attivilsimo  corpo 
applicato  con  dell’  energia  nel  mufcolo. 
Ora  fra  tutti  i fluidi  nel  corpo  , che  a 
quelle  proprietà,  potrian  pretendere, 
quelli  che  in  qualchefiefi  modo  fembra- 
oo  atti  a produrre  i fenomeni  che  accen- 
nammo , o che  fien  fiati  addotti  come 
cagione  del  moto  mufcolan  , fono  gli 
Jpiriti  animai/ , ( ocomc  i piò  moderni 
fcrittori  s’  cfprimono  , il  fugo  rurveo ) ed 
il  /angue:  ma  però  che  ciafcuna  di  que- 
lle due  cofe  da  fe  fola  non  pare  adeguata 
per  1’  effetto  di  cui  palliamo  , hanno  i 
nollri  Autori  pcnfaco  che  ambedue,  cioè 
il  fugo  nerveo  ed  il  Jangut  fien  midi  e 
collegati  ne’  mulcoli  , ed  uno  contri- 
buifea  cd  ajuti  aLl’a/.ione  dell’altro.  Sem- 
bra che  gli  fpiiiti  animali  abbiano  il  mag- 
gior numero  di  favoreggiatori,  quantun- 
que la  loro  efidenza  non  ila  mai  Hata  per 
anche  pienamente  provata  ; oltre  che  la 
maniera  della  loro  azione  , come  vien’ 
alfegoata  dagli  Autori , pare  moli’  arbi- 
traria , ofeura  ed  incerta. 

Alcuni  col  dotto  Wiiib,  fanno!  cen- 
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dini  un  ricettacolo  peg.'i  fpiriti  , eh# 
vengono  eccitati  ad  inftigazione  dèlia 
volontà,  e di  là  trafrnettonli  nel  ventre 
del  mufolo  ; dove  adunati  e uniti  còlle 
particelle  attive  del  fangue  fermentane,, 
e cagionano  un’  inrumefcenza,  e sì  con- 
traggono  il  mufcolo.  - * 

Altri , fra  quali  DesCartes  ed  i fuot- 
feguaci  , non  ammettono  altro  ricetac- 
colo  pegli  fpiriti  che  il  cervello,  e li- 
mandaci  di  là  per  li  nervi  quafi  un  lampo*, 
ad  ogni  cenno  della  volontà;  perchè  non 
credono  chei  tendini  ne  fieno  la  Tede- 
opportuna  , per  efiere  la  lor  tefiiturat- 
troppo  compatta  ed  unita;  nè  fi  perva- 
dono che  gli  fpiriti  animali  ivi  rimanga* 
no  fenza  azione. 

Altri , fra’  quali  M.  dii  Verney  s’ im- 
maginano che  quella  intumefeenza  ft 
faccia  fenza  fermentazione , per  mezzo 
degli  fpiriti  animali , e di  un  fugo  che 
dalle  arterie  corre  ne’  tendinie  nelle  fi- 
bre  carr.ofe,  e le  dillende  , come  funi* 
cc.  le  quali  fi  rigonfiano  nel  tempo  umi- 
do. Il  Dattor  Chirac  , cd  altri  forteti- 
gono  che  ogni  fibra  mufcolare  t oltre  1» 
Tua  vena,  arteria,  e nervo,  ha  parimenti 
di  fpazio  in  fpazio  diverfe  piccole  cavità 
o pori  d’  una  figura  bislunga,  quando  ii 
mufcolo  è.lafco  o flaccido  ; e che  il  fan- 
gue circolando  per  il  mufcolo,  depofica 
di  continuo  in  cotefli  pori  un  recrcmen- 
to  fulfureo  , abbondante  di  fali  alcalini; 
che  concorrendo  cogli  fpiriti  i quai  feor- 
rono  pe’  nervi  in  que’  medefimi  pori 
ovali , le  loro  particelle  vitro  aeree  fer- 
mentano colle  fidine  del  recremcnto 
fulfureo,  e per  una  quafi  efplofione,  di» 
llendono  i pori  cosi,  che  cambian  la  lun- 
ga figura  ovale  in  una  rotonda  : c sì  il 
mufcolo  è contratto. 

Sorelli  crede  che  le  fibre  di  un  mufi 
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■colo  coartino  d’  una  catena  di  rombi,  le 
aree  de’ quali  fon  dilatate  o contratte  fe- 
condo che  il  fugo  nerveo  , con  la  linfa 
e col  fangue  vi  s’ introduce,  o li  efclude 
fuor  da  cl'si  , a cenno  e richieda  della 
volontà.  * 

Il  Dottor  Crcon  fuppone  che  ogni 
fibra  carnofa  fia  comporta  d’  una  ferie  di 
picciole  vefcichc  , o globuli  , comuni- 
canti l’un  coll’altro;  ne’quai  il  fugo  nu- 
trirlo, ed  uno  o più  altri  liquori  entran- 
do , fanno  , mercè  il  calor  naturale  un’ 
eflervefeenza  ; per  cui  il  corpo  del  mu- 
scolo vien  ertefo  ec. 

11  Dottor  Cheyne  crede  ebe  le  pic- 
ciole fibrille  de’  mufcoli,  fieno  tanti  fat- 
tili elartici  canali,  intralciati  da  piccole 
fila  trasverfe  , che  dividono  le  cave  fi- 
brille in  tante  cirtidi  o vefcicule  elafti- 
che  , orbiculari  , e formate  di  due  feg- 
menti  concavi  di  una  sfera  ; in  ciafcuna 
delle  quai  vefcicule  entrano  un’  arte- 
ria, una  vena,  ed  un  nervo;  quelle  per 
portare  e riportare  il  fangue,  e querto 
per  portarvi  il  li^uidum  ntrvofum  , od  il 
fugo  nerveo  , che  mefehiandofi  nelle 
velciule  col  fangue  pizzica  , punge  e 
rompe  , colle  fue  acide  acute  particelle 
i globuli  del  fangue , cosi  che  n’  efee 
fuori*  aria  elaflica  imprigionata  ( con- 
tenuta ne’  globuli  ) e là  s’  introduce  in 
coterte  vefcichette;  con  che  le  celle  ela- 
stiche delle  fibre  rigonfiaci,  e quindi  i 
Jor  diametri  longitudinali  da  una  cella 
all’  altra  fi  ftringono  e ciò  dee  contrar- 
re la  lunghezza  della  6bra  intera,  e mo- 
vere quell-’  organo  a cui  s’  attiene  uno 
de*  tendini. 

• Il  Dottor  Keill,  non  contento  di  qua- 
rta teoria  , ne  reca  in  mezzo  un’  altra, 
in  cui  fi  fuppone  la  medefima  rtruteura 
del  mufcolot  ed  il  medefimo  fluido;  cioè 
f/iamò.  Tom.  XII. 
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il  Tangue  ed  il  fugo  nerveo,  come  agen- 
ti od  irtrumenti  della  contrazione  - ma 
in  luogo  delle  particelle  pungenti  del 
fugo  nerveo  che  pervadono  i globuli 
del  fangue  , c mettono  in  libertà  I’  au- 
ra ehrtica  imprigionata,  ei  rifonde  il 
tutto  nella  forza  o virtù  dell'  attrazione. 
Vedi  ATTfcAZIONE. 

Secondo  quell’  Autore,  la  dirtenfione 
delle  vefcicolc  delle  fibre  non  nafee  dal 
riempirli  di  una  quantità  di  fangue  e di 
fpiriti  animali  più  grandi,  che  avanti  la 
contrazione;  ma  da  una  rarefazione  ec- 
citata dal  mefcolamento  di  coccfti  due 
fluidi  ; onde  vengono  ad  abbracciare 
uno  fpazio  maggiore. 

Per  fpiegare  quella  rarefazione  del 
fangue  edegli  fpiriti  nelle  vefcicole  del- 
le fibre  mufcolari,  ei  fuppone  un  piccio- 
lo globetto  d’aria  fra  le  particelle  di  un 
fluido,  le  cui  particelle  hanno  una  for- 
za portente  attrattiva , onde  tentano  di 
accozzarli Col  premere  per  ogtii  verfo 
egualmente  fui  globulo  d’  aria  , ioipedi- 
feono  eh’  ella  non  fcappi  d‘  inframmezzo 
ad  erte.  Ma  la  forza  onde  temano  d’  ac- 
cozzarfi  aflieme  effondo  a difmifura  piò 
grande  che  quella  della  gravità,  il  glo- 
bulo d’  aria  dee  con  fi  dei  ahi  Imeni  e erte  re 
condenfaco  ; ma  la  forza  d’  elallicità  of- 
fendo proporzionale  a quella  della  fua 
condenfa/ione  , farà  parimenti  adilmi- 
fura  grande  quella  con  cui  il  globetto  d' 
aria  tenta  di  cfpanderfi  : di  modo  che  fi? 
il  nifus  delle  particelle  del  fluido  per 
accozZarfi  e toccarli  fi  toglierti?,  1’  aria 
fra  erte  $’  cfpandercbbe  con  una  forza 
confidcrabile.  Ora,  feal  mifchiarfi  di  un 
altro  fluido,  le  particelle  del  primo  flui- 
do ficn  con  maggior  forza  attratte  alle 
particelle  di  quell’  alrro  fluido  , di  quel 
che  a vicenda  1’  erano  in  prima  ; il  loro 
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niius  fcambievolc  allur  celférà  9 e darà 
al  chiufo  glubetro  d’aria  la  libertà  d' 
elpar.derfj,  cosi  che  tutto  il  fluido  occu- 
perà un  maggiore  fpazio  di  prima  : ma 
quando  le  particelle  dei  due  globetti 
vengono  ad  unii  fi  afficene,  di  nuovo  fer- 
rano il  globetto  d’aria  che  Ila  loro  in- 
frammezo  ; e,  mercè  della  loro  mutua 
attrazione,  prefio  il  recano  al  fuo  pri- 
mo fiato  di  addenfamemo. 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran 
sumero  di  globicini  d’aria, egli  è c\  iden- 
te  dalla  gran  quantità  eh’  egli  nc  dà  nell’ 
antlia  pneumatica  ; e che  le  particelle 
del  fangue  abbian  una  gagliarda  forza 
attrattiva,  non  fi  può  negare.  — Al  con- 
eorrcre  per  tanto  di  quelli  due  fluidi  nel- 
le ve  feicoie  dille  fibre,  il  fugo  nervofo, 
confidente  in  più  picchile  particelle  che 
quelle  del  fangue;  non  può,  giufta quel- 
lo che  il  Neuton  ha  dimofirato  de’  rag- 
gi della  Luce  , non  atcrar  le  particelle 
delle  quali  fono  compolle, più  fortemen- 
te che.  quelli  s attraggono  1’  un  1’  altro;, 
e confeguenremence  il  nifus  di  corefie 
particelle  1’  ur, averlo  I’  altra  celiando,  il 
globulo  condenfato  d'aria  >efpanderà 
con  una  forza  confiderabile  ; per  lo  < he 
•gni  vafe  della  fibra  farà  dirteft»  , ed  in 
confeguenza  accorciato  : cioè  , tutto  il 
muf.olo  farà  contratto  ma  quando  le 
particelle  del  fangue  fono  ben  mefcliiate 
col  fluido  netvofo,  ferreranno  di  nuovo; 
il  globicino  d’  aria  , ed  infieme  lo  com- 
primeranuo , riducendolo  in  uno  fpazio- 
«osi  picciolo  come  prima  : e la  contra- 
zione del  mufcolo  dee  immediare  celia- 
le , finché  nuovo  fangue  e nuovi  fpiriti: 
ognor  fucccden do  gli  uni  agli  altri,  con- 
tinuerà I’  inflazione  delle  vefcichette.. 
Ila  quando  un  mufcolo  è fiato  fortemen'- 
<t£  attratto  per  qualche  pezza ,,  la  quaa- 
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tira  degli  fpiriti  confumati  effendo  mag- 
giore di  quel  che  fe  ne  polla  preparare 
e rifarcire  nello  fpa2Ìo  di  tempo  per  via. 
delle  glandule  che  provveggono  i fuoi 
nervi  ,1’  inflazione  delle  vefcichette  de- 
ve allentarli  e cadere,  ed  il  mufcolo  in- 
debolirfi.—  E cosi  qne(V  ingegnofo  Au- 
tore concepire  che  le  vefcichette  fieri 
dirtele  fenza  alcuna  ebullizione  o efier- 
vefeenza;  e che  la  loro  difienfione  ceflr 
fenza  alcuna  precipitanza  , o sfuggi- 
mento de’ globuli  aerei  per  li  pori  de’ 
mufcoli. 

Ei  procede  a mortrarecon  quanto  ar- 
tifizio fia  fatto  il  meccar.ifmo  delle  fibre 
per  la  contrazione.  — Egli  è un  efperi- 
men/o  noto,  che  una  vefcica  gonfiata  e 
difiefa  quanto  alla  fua  capacità  , ma  con- 
tratta quanto  alla  fua  lunghezza, è capace 
di  alzare  un  pelo  ad  una  determinata  al- 
tezza. Due  vefciche  adunque, così  gonfia- 
te , e comunicanti- 1’  una  coll’  altra,  egli 
argomenta  , che  fien  per  alzare  il  pefo  il 
doppio  dell’  altezza  , e tre  vefciche  tre 
volte  1’  altezza,  ec.  Così  che  fe  vi  forte 
una  corda  o fila  di  vefciche  congiunte 
alfieme;di  ugual  volume, e di  limili  figu-, 
re, lo  fpazio  fin  al  quale  leverebbefi  il  f e» 
fo  farebbe  proporzionale  al  numero  del- 
le vefciche, cioè  alla  lunghezza  della  cor- 
da — Ora  ogni  fibra  di  un  mufcolo  co- 
llaudo di  un  numero  infinito  di  picciole 
vefciche  rafsomiglia  ad  una  catena  o cor- 
da di  vefciche;  così  che  la  contrazione 
del  mufcolo  è fempre  proporzionale  alla 
lunghezza  delle  fue  fibre.  In  oltre, le  ve- 
fcichette delle  quali  confian  le  fibre,  of- 
fendo picciolitlime, ancorché  UDa  vefcica 
grande  leverebbe  un  pefo  così  alto, come 
farebbon  diverfe  piccole  , nulladimeno- 
laqujntità  di  fluido  elartico  impiegato' 
odi’  inflazione  ,,  farebbe  in  tal  cafo  molr 
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tn  maggiore  che  quando  il  pefo  è levato 
per  mezzo  di  una  filza  di  picciole. 

Imperocché  , fupponendo  due  vefci- 
che  di  ligure  limili , ma  il  diametro  di 
una  triplice  di  quel  dell*  altra  ; allora  1’ 
una  richiederà  venciiette  voice  la  quan- 
tità di  Huidtiyelaftico  per  efpandcrequel-  - 
Jo  che  elpande  1’  altra , e parimenti  s’ e- 
fpanderà  fin  a ventifette  volte  lo  fpazio; 
e non  oliarne  , tre  delle  più  piccole  ve- 
fciche  congiunte  alsieme  ( legnila  egli  a 
ragionare  ) eleveranno  il  pelo  all’  illelfa 
altezza , che  fa  la  più  grande  ; ma  con 
nove  volte  meno  di  dilpcndio  di  fluido 
elaliico,  e comprenderanno  Ibi  una  nona 
parcedello  fpaz io.  — Con  diminuire  a- 
dunque  la  grolfezza  delle  vefcichette,  e 
con  accrefcere  il  loro  numero  , la  forza 
richieda  per  dillenderle,  e la  dicendone 
illelfa,  fi  può  diminuire  in  qualunque  da- 
ta proporzione, e venire  alla  line  ad  elle- 
re  infcnlibile. Supponetele  una  vefcica, 
v.  gr.  di  una  determinata  grolfezza,  levi 
un  pefo  un  piede;  cento  vcfciche,  i cui 
diametri  fono  ciafcuno  una  centelima 
parte  del  primo,  gonfiate  , leveranno  il 
pefo  alla  medefima  altezza  ; ma  la  forza 
richieda  per  gonfiarle,  e la  gonfiatura  di 
tutte  alsieme  , farà  dieci  mila  volte  mi- 
nore che  della  grande . 

In  oltre  ,fe  un  pefo  di  determinata 
grolfezza  fi  può  alzare  fin  ad  una  certa 
altezza  da  una  vefcica  , o da  una  corda 
di  vefcichea  cui  il  pefo  è legato  ; due 
volte  cotello  pefo  fi  può  alzare  da  due 
tali  vefciche  , o corde  ; tre  voice  da  tre, 
ec.  e per  confeguenza  il  pefo  che  un 
ma/lolo  può  alzare  , farà  feropre  come  il 
numero  delle  fue  fibre  , cioè  come  la 
lua  grolfezza , fupponendo  la  dillenfione 
delle  vefcicole  eguale,  e la  forza  alfoluta 
ii  un  mufcolo  a quella  di  un  altro,  come 
diami.  Tom.  XII. 


MUS  535 

i lor  volami.  — • E balli  il  detto  fin  qui 
fopra  il  fillema  , un  tempo  in  voga  della 
catena  di  vcfcichejch’elfendo  foggetro  a 
grandifsime  difiìcoltadi  quanto  alla  l'uà 
geometricità  , ha  ultimamente  ceduto  il 
luogo  ad  altri fillemi. 

11  Dottor  Boerhaavc  trovando  tutti  i 
requi  fi  ti  dianzi  fpolli  , per  1’  azion  de* 
mulcoli,  nel  fugo  nerveo  , o negli  fpiri- 
ti  animali , e non  in  verun  altro  fluido 
del  nollro  corpo,  giudica  fuperfluo  ri- 
correre ad  una  mefcolanza  di  diverfi  li- 
quori, dove  uno  balla;  e però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  attribuire  tutto  il  negozio  ad 
elfo  lolo.  — La  maniera  dell’ azione  è 
da  lui  concepita  cosi  : 

Supponete  che  lo  fpitito  , da  qual  ca- 
gion  che  fi  voglia , fia  molfo  e feorra  pii 
velocemente  dall’origine  di  qualche  ner- 
vo , che  per  tutti  gli  altri  ; 1’  influlTo 
quivi  farà  maggiore  nella  fibra  mujculart 
efpolla  a quello  nervo  , che  in  un  altra  ; 
quella  perciò  farà  più  dilatara;  e gli  aL 
tri  fenomeni,  fopraccennati,  ne  fulfegui- 
ranno  : Continuando  la  medefima  ca- 
gione , l’ effetto  farà  vieppiù  accrefciut* 
cosi  che  in  brevifsimo  fpazio  di  tempo 
diventerà  affatto  turgida:  e fufsillendo 
la  medefima  determinazione,  ella  relle- 
rà  contratta  : e ciò  avendo  luogo  in  ua 
numero  infinito  di  fibrille  a un  tratto  , 
il  mufcolo  intero  Tara  già  gonfio. 

Quindi  necelfariamente  legue  , che 
accrefciuta  quella  celerità  in  un  nervo  , 
il  moto  farà  minore  negli  altri  : elfendo 
quelli  perciò  rilalfati  , lo  sforzo  nella 
contrazione  tanto  farà  più  force.  Per  la 
qual  cagione  , tutte  le  fibre  turgide  di 
un  mufcolocomprimeranno  gli  fpazj  in- 
termedii,ed  il  l'angue  con  una  gran  for- 
za ; donde  le  vene  s’ evacueranno , e far- 
tene comprelfe  rifpigneranoo  le  pii» 
LI  * 


_ MUS 

craTe  , cioè  le  rolfe  parti  dèi  (angue  , 
ma  caccieranno  la  più  lottili  , mercè  la 
loro  forza  e quella  del  cuore,  no’ piò  mi- 
nuti canali  ; e fendo  cosi  efpulfo  il  (an- 
gue , tutto  il  corpo  del  mufculo  tro ve- 
na fsi  in  azione  per.  mezzo  dell’  umoro 
fiottile  che  dai  nervi  e daile  arterie  con- 
correi 

Così  , render  fi  può  ragione  di  tutti  i 
fenomeni,  fen/a  altro  aftumctc,  fuorché 
una  forza  accclaratrice  nell’  origine  de* 
nervi  ; che  è comune  a tutte  le  ipotefì, 
e che  non  fi  può  feguitarc  nè  indagate 
più  oltre. 

Tutti  gli.  a!  tri  fi  demi  fono  adunque 
rigettati  ailolutamrnteda  Bocrhaave;  nè 
fa  egli  punto  di  cafo  della  incorporea 
virtù  o potenza  ii. dativa  de’  mufcoli -,  di 
Galero  : nè  dello  (pirico  nicrufo  de’ner» 
vi  , clic  li  mckhij  cidi!  olio  del  (angue, 
e si  lo  rarefi  ; nè  delle  parti  acide  J<.1  fu» 
go  netveochefi  mefcolan  colle  alcaline 
del  l'angue;  nè  dcll’thullizione  dell’a- 
ria , e de!. lutto  artcriolo  ; nè  dell’  accrei 
(cimento  o diminuzione  della  forza  at- 
trattiva de’ minuti  corpafcoii  degli  u- 
mori  ; come  tutte  colo  r;p ugnanti  al  fen- 
fu  , all’  cfperienza  , alle  ieg  fi  della  ma- 
teria , e della  mi  il  iene  , ed  ai  fenomeni 
de’  mufcoli.. 

, il  Dottor  A fliuc  ha  fatti  molti c non 
illodcfvoli  scorzi-.,  per  provare  che  il  fu- 
go nwvco  lolo  ha  parte  nel  moto  mufcola- 
re  \c  che  il  l’angue  non  vi  ha  punto  ch3 
fare:  per  tal  Uopo  , adduce  la  (eguenco 
cfperienza  , eh’  egli  divede  volte  rcpli- 
cò  celi*  efsto  medefimo.. 

A vendo  apttito  col  tagiio  1’  ad  domine 
di  un  cane  vivo  , od  avendo  rimolli  gli 
ioteftlni,  legò  l’aorta  dove  ella  (i  di» 
varica  nelle  arterie  iliache,  con  un  filo* 
tire  fi  fUiafcro  b.en  bene.  1.  arteria. 
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iliaca  e 1’  ip?guftrica  ; allóra  avendo  ctr* 
citi  i mufcoli  epigafitici , trovò  edere  1% 
fenfazione  ed  il  moto  acuti  e vivaci  nel- 
le parti  pofleriori  del  cane  egualmente 
che  prima.  Cosi  che  quando  fu  lafciaco 
in  libertà,  fierte  so  tutti  i quattro  piedi* 
e camminò  colla  confueta  facilità  e fer- 
mezza ;.abbenchè  f:a  certo  che- nè  puf 
una  goccia  di  (angue  potea  trafin  et  terit. 
acotefie  parti  pofieriori 

Aiiruc,  nul  badi  meno,  difeordada  Bo» 
erhaave  nella  maniera  onde  quefio  luge- 
ncrveo  agifee,  ned  èdi  parere,  chequella. 
celerità,  colla  quale  i mufcoli  agifeono  a 
cenno  della  volontà,  nafca  dalla  celerità, 
del  lago  trafj’ortato  per  il  nervo  ; ma 
bensì  dall’  impresone  data  ad  un’  citrc* 
mi;à  del  filo,  e comunicata  per  tutte  le 
parti  inrermcdieaU’  a/tra efiremità;  fu p* 
ponendo,  i nervi  nel  loro  fiato  naturale 
eficre  turgidi,  e pieni-di  (pirici,  così  che 
lei’ efiremità  nel  fcr. furio  Ila  per  ogni 
poco  premuta  d$M-  alHuiTo  o giunta  di 
nuovo  fpirico,  altrettanto  ne  verrà  (ubico 
elpulfo  nell!  altra  efiremità:  e-  vieto  cr fa -t 
una  piccola  impresone  data  all’ efirc» 
mità.  citeriore  del- nervo,  im-mediare 
muveià  l’ altro  diremo , che  mette  nel: 
fenforio,  cosi  che  parte  di  efio  ne  sfeg* 
g'rà  , o fcapperà  fuori.-  lo  che  viene 
a (piegare  la  fenfazione  egualmeme- 
che  il  muto  muscolare.  Vedi  Sensa- 
zione.. 

binalmcnie  il  Dottor  Tower-,  e Mi. 
Govvper,  e dopo  d'  elfi  il  Dottor  Mor» 
gar>,  ed  alrri  fcritrori  recent  illimi-  intor- 
no a quella  materia,  Jalciati  da  un  canto- 
tutti  i fluidi  avventizi , (piegano  il  mota- 
mufculan  coll’  inrrinfeca  elafticità  delie- 
fibrille  nervec  cheli  contraono  , e (ì  ri- 
mettono, contro  la  forza  dillcndttue  dei-. 
languc.che  circola». 
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,*  Morgan  fi  sforza  di  provare  quello  {ì- 
Jlema  colle  feguenti  confiderazioni:  — 
j °.  Tutti  ivafi  in  un  animale  clfendo 
eompolli  di  fibre  fldlibili  dirtrattili,  fo*- 
no  in  uno  flato  di  tcnlione  :•  cioè  fono 
trasverfalmcnte  e longitudinalmente  fte* 
fi  da’  fluidi  in  elfi  contenuti:  Così  , e gr. 
«glifi  una  vena  od  una  arteria*,  ed  i 
Jati  opporti  del  vafe  fi  contrarranno  , e 
s’  approlfimeranno  al  contatto  intorno 
all’  arte,  mentrcde  due  ertremità  recc*- 
dendo  per  ambo  i verfi,  Jafciaro  un  cha* 
fraao  vuoto,-  lo  che  moftra  che  iJ  vafe  , 
mentre  era  rei  fuo  flato  naturale , fi  di'- 
flen-dea  per  ambo  i verfi:  e perconfcgucn- 
za,  che  la  contrazione  , in  tutte  le  loro 
dimenfioni,  è 1’  azione  intrinfeca  natura- 
le de’  v-afi  o delle  fibre. 

L’  illerto  potria  dedurli,  a priori,  dall? 
aumento  degli  ani:nali:imperciocchè  per 
li  accrefciuta  quantità  del  fangue  accu- 
mulato,! vali  necertariamente  per  ogni 
verfo  s'  ingrandifeono.  Ora,  contro que-- 
rta  forza  difendente  de'  fluidi,  le  folide 
fibrille wufcuLm  continuamente  difpic- 
gano  un’  altra  forza  contrattiva  o rertitu- 
tiva,  da  cui  fon  tenuti  nel  loro  proprio  e 
giudo  flato  di  tenfionei- 

z°.  Che  querta  forza  o virtù  contrae- 
tiva  delle  libre  mufculari  è urna  proprietà 
intrinfeca'  naturale  delle  . libre  flerte , e 
non  dipende  da  alcuna  miflura,  o muta- 
zione de’  fluidi,  egli  c evidente  dal  rite- 
nere che  fan  quelle  fibre  la  medefima1 
proprietà,  dopo  che  fono  ertratte  dal  cor- 
po e feccare  : ficccome  vediamo  nelle 
flrilcie  di  cuoio;  nelle  corde  di  minugia, 
ed  altercali  refecate  dalle  tuniche  mu- 
scolari , e dalle  pelli  degli  animali  , .eli* 
Ìlirare  fi  portoni». ad  tir.*  ianghe/./a  con - 
i'fderabile,^!-dr  là  del  loro  flato  natura- 
le^^gaudo  la  forza  diltcndentc,.od  il- 


MUS  ^ 537 

pelo' è viatolto,  elleno  immediate  fi  con- 
traggono  e fi  accorciano  di  nuovo  per  là 
lor  molla  naturale. 

3°.  Mentre  un  mufcolo  fi  contrae,  il 
fangue  è fpremuco  fuora,  e durante  il  fuc- 
ilato di  contrazione,  egli  è più  duro  e fo* 
lido  di  prima  : cioè  contien  men  di  fan- 
gue quand’  è contratto,  che  quando  è fle- 
fo,-  il  che  fa-vedere,  che  Ja  contrazione 
non  fi  fa  per  1’  aggiunta  di  un  altro  fluì- 
do,  dai  nervi,  che  col  fangue  fi  mefcoli 
ne’  mufcoli. 

4°.  Niun  fluido  ne’ nervi  fi  potè  mai 
trovare,  che  fendo  mefcolato  col  fangue*. 
abbia  caufata  una  tale  fermentazione,  od 
efpanfione.  Ma  fupponendo  le  celle  mu* 
Jcolaii  cosi  gonfiate,  non  ne  potrebbe  fe- 
guire  l’efTetto  dell’abbreviarfi  del  mufcolo' 
in  lunghezza,  e del  gonfiarfi  in  grortez- 
za:  Ma  la  confeguenza  farebbe  , che  il: 
mufcolo  farebbe  allungato  egualmente' 
che  ingroflato;  cioè  accrefcerebbe  le  fue 
dimsnlioni,  proporzionalmente  per  ogni* 
verfo,  che  è la  propria-azione  del  flui  di> 
Sopra  i Solidi. 

Se  dunque  fi  dica, che  quelle  vefeie  hv 
quando  il  mufcolo  è dirt-fo  , fono  tirate- 
in  sferoidi  bislunghe;  equando  è inflaro,, 
per  la-  tnefcolan/a  del  flùido  nervofo,. 
fono  ridotte  aduna  figurasferica,'  per  lo  • 
che  i loro  adì  fon  accorciati,  cd-  inorare- 
diti  i loro  diametri  conjugari,  rifpondefi; . 
che  cotelle  piccole  vefeichette-  fono  • 
molli,  fleflibili,  diflrattiii,  ed'egualmen- 
te  cedenti  per  ogni  verlo  , c poiché  un* 
fluido  efpanfivo  incbiufo  dee  premere  i* 
funi  vafi  contenent  i , che  egualmente  ce- 
dono per  ogni  verlo  ed  egualmente* 
fono  efpanlivi';  un  vale , allenta  di  una  « 
rale  difienfione,  ritiene  fa  fua  naturai  fi-  - 
^ura>  ed  è in  tutte  le  direzioni  egyaU» 
mente- dirtefo-»- 
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In  oltre,  poiché  il  (angue  circola  li- 
beramente pcrquede  ct\\$mufcolari%eg\\ 
è manifedo,  che  fubito  che  cominciano 
a gonfiarfi,  egli  dee  immediate  venir  in- 
nanzi fpintocon  una  velocità  accrefciuta 
nel  corfo  della  fua  circolazione,  che  non 
può  non  impedire  una  tale  inflazione  ne' 
mufcoli . Innanzi  che  quede  vefcicole 
adunque  pollano  eftenderfi  nella  fuppo- 
4la  maniera,  1'  efiro  del  fluido  ne  debbe 
effere  impedito;  cioè  la  circolazione  fer- 
mata. Se  qualcuno  dubita  di  ciò,  pro- 
vi, s'  egli  polla  gonfiare  una  vefcica,  od 
altro  vafe,  aperto  da  ambedue  le  eftremi- 
tàedove  il  fluido  efpanfivo  ha  libera 
entrata  ed  ufcita. 

Avendo  noi  premeffo  tutto  quello  fa- 
cilmente li  potrà  fpiegare  1’  azion  natu- 
rale di  un  mufcolo.  Dalla  fua  (Iruttura 
refegue,  che  alla  contrazione  delle  fue 
fibre  trasverfali  e fpirali,  che  fono  le  ra- 
miGcazioni  de' nervi;  le  fibre  longitudi- 
nali, rode  e carnofe,  od  i vali  fanguigni, 
che  coflituifcooo  il  corpo  del  mufcolo  , 
deon  edere  premuti,  o raccolti  ; percioc- 
ché sforzati  a feguitare  il  moto  di  quelle 
corde  elaftiche:  per  lo  qual  mezzo  il  fan- 
gue  venendo  compredo  , non  può  non 
portarli  con  dell’  impeto , per  mezzo  al 
mufcolot  e propellerli  innanzi  nel  corfo 
della  fua  circolazione. 

. Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  li  fermalTe, 
e non  ritornade  più  al  mufcolo  , è chiaro 
che  il  mufcolo  redcrtbbe  per  fempre  in 
■quello  dato  di  contrazione,  come  il  fuo 
proprio  e naturale  dato  di  quiefeenza, 
a cui  tende  , e dove  fermerebbefi:  Ma 
avendo  il  fangue  ricevuto  un  nuovo  im- 
peto per  la  contrazione,  e ritornando  fui 
mufcolo  nel  corfo  della  fua  circolazione  , 
di  nuovo  li  (pigne  entro  i vali  fanguigni, 
che  fendo  dilatati  in  tutte  le  ior  dioica* 
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(ioni  dalla  forza  del  fangue  che  ritorni; 
le  fibre  nervee  trasverfe  e fpirali  deon  ef* 
fer  perciò  dirate,  ed  il  mufcolo  edefo,  (in 
a tanto  che  per  tal  mezzo,  ed’endo  i vafi 
fanguigni  recati  alla  loro  naturale  eden  - 
(ione  , e confeguentemente  celiando  la 
forza  didendente  del  fangue,  la  potenza 
contratti  va  de*  nervi  comincia  ad  agire  di 
bel  nuovo,  ed  a rimetterli  o redimirli 
colla  della  forza  per  cui  s’  erano  edefi  ; 
finché  il  fangue  nel  fuo  ritorno  rientra 
nel  mufcolo , e lo  dende  di  nuovo. 

Muscolare  Confandone . Vedi  l'Ar- 
ticolo Ti  sic  A. 

Muscolare,  è anco  un’  appellazio- 
ne data  alle  di  veric  vene;  due  delle  qua- 
li veogono  dalla  pelle  e da’  mufcoli  po- 
deriori  della  cofcia  , e terminano  nello 
fubclavie.  Vedi  Vena. 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’ lombi  : pur 
chiamate  mufcolari:  e didinte  in  fapcrio - 
re,  ed  inferiore : la  prima  termina 

nel  tronco  della  vena  cava,  e 1’  altre  due 
mettono  nella  vena  iliaca  edema. 

MUSCOLO*,  Musculus,  nella 
Notomia:  una  parte  carnofa  fibrofa  del 
corpo  di  un  animale  ; dedinara  ad  edere 
l’organo  od  illrumento  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* La  parola  l dirivata  dal  Greco  /mvt  o dal 
Latino  mus;  un  farciaper  la  famigliati* 
f a che  fi  fuppone  che  egli  abbia  ad  utt 
fardo  fcorticato.  — Il  Dottor  Douglas 
crede  che  fa  così  detto  da  /uvur  chiudere^ 
o rijlri  gnere  ; qui  fio  e fendo  il  propri* 
ufl[ÌO  di  un  mufcolo. 

Il  mufcolo  c un  fafeio  di  lamine  fintili, 
parallele,  ed  è divifo  in  un  gran  numero 
di  fafciculi,  o mufcoletti , ciafcuno  inchiu* 
fo  nella  fua  propri*  membrana,  dal  la  cui 
fuperfizie  interna,  palla  un  numero  infi- 
nito di  filamenti  trasverfali,  cheinì?.rfc- 
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tano  il  mufcalo  in  diverfe  afee  diftinte, 
piene  de’  loro  rifpecti vi  fafciculi  di  fi- 
bre.—Vedi  Tav.  Anct.(Myol.)  fig.  1: 
2'.  };  $:  7:  ec.  Vedi  anco  Fibra. 

Un  mufcolo  d'ordinario  dividefi  in  tre 
parti,  Wcapo , la  coda  , ed  il  ventre.  — — 11 
capo,  e la  coda  , che  fon  anche  chiamate 
tendini , fonoi  due  ellremi  del  mufcolo;  ij 
primo  de’  quali  è fidato  alla  parte  llabi - 
le,  e T al  tro  alla  parte  eh’ è deftinata  ad 
file?  molla.  Vedi  Tendine. 

1J  ventre  è il  corpo  del  mufcolo,  come 
quello,  ch‘  è una  grotta  carnofa  parte,  in 
fui  foRO  inferite  arterie  e nervi,  e donde 
efeono  vene  e lymphxdutti. 

Tuttequette  parti  di  un  mnfcola,  cioè 
Il  ventre  ed  i tendini  , fono  compofte 
delle  tnedefime  fibre  : La  lor  fola  ditTe- 
»enza  confitte  in  quello,  che  le  fibre  de’ 
lendini  fono  più  Urettamentec  laidamen- 
te legate  aflieme  ; che  quelle  del  ventre, 
fhe  fon  più  laiche.  Quindi  nel  ventre 
vi  c adito  e luogo  per  una  quantità  di 
fangue  che  balla  a dar  loro  uo’apparen- 
yadi  rattezza;  e labianchezza  de’ ten- 
dini folo  procede  dall’  etterne  il  fangue 
Hi  qualche  grado  efclufo  per  la  durez- 
za  o rigidezza  della  lor  tellura.  La  dif- 
ferenza adunque  tra  il  ventre  ed  i ten-r 
dini  pare  che  fia  la  {letta,  che  tra  una  ma- 
latta di  filo,cd  una  corda  fatta  dell’  iftef- 
fo  filo. 

.*  Tutti  i mufeoti  agifeono,  per  ettere 
iloro  ventri  inttati  , o refi  gonfi  ; impe- 
rocché per  cotal  mezzo  eglino  s’  accor- 
ciano, sì  che  tirano  , e premono  i corpi 
Artidi , a’  quali  fono  attaccati , fecondo 
la  direzione  delle  loro  fibre.  — Tutta 
L difficoltà  nel  moto  mufcolare  fi  è 1’  af- 
legnare  la  loro  fabbrica,  e la  cagione  del 
loro  gonfiamento. 

Ogni  fewplice  mufcolo confitte  ad  uq- 
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que  in  un  ventre  carnofo  , e due  tendi- 
ni ; ma  fi  può  di  nuovo  in  altri  limili 
benché  minori  dividere  , e quefti  di 
nuovo  in  altri  ancor  minori,  ma  fem- 
pre  limili  al  grande  : La  qual  divj- 
fione  fi  può  portare  via  via  fin  ad  uni 
grado  di  fottigliezza  che  eccede  l’ im- 
maginazione ; abbenchè  fia  ragione- 
vole il  penfare  che  ella  debba  avere 
un  fine.  — Quell’  ultimo  adunque,  of- 
fendo fimile  al  primo , deve  in  fimil  gui- 
fa  avere  il  fuo  ventre  ed  i fuoi  tendini  ; & 
quell’  è quello  che  d’  ordinario  chiamia* 
ao  una  flòra  mufcolare , nell’  adunamene 
to  od  unione  di  diverfe  delle  quali , ut» 
mufcolo  , propriamente  così  detto  , con- 
fitte. Vedi  Fibra. 

Alcuni  credono  che  le  fibre  mufcolarì 
fieno  produzioni,  o prolungamenti  deU 
le  arterie  e delle  vene  , o le  capillari  di; 
cotctti  vali  feambievolmente  inofculatq- 
e continuate  •,  per  la  intumelcenza  de’ 
cui  contenuti,  1’  eftremicadi  fono  più  d* 
pretto  tirate  1’  una  all’  altra,  e per  con- 
fluenza 1’  una  a cui  la  parte  rimovibile- 
fi  attiene , è approttimata  all’  altra.  — r 
Ma  eh’  elle  non  fieno  , in  verità  , nè  ve- 
nofe  , nè  arteriofe  , nè  vali  linfatici , è 
evidente  dall’  ultima  ofifervazione.  — 
Se  poi  fieno  vefcicolari,  o fe  fittamente 
collino  di  (empiici  fila  , può  ettere  an- 
cora una  quillione.  , 

Bocrhaave,  avendo  confiderato  che- 
i nervi  entrano  in  ogni  mufcolo  , infie- 
me  colle  lue  vene  ed  arterie,  e clic  egli- 
no , deporto  quivi  il  loro  erterno  inte- 
gumento, fi  dillribuifcono  cosi  per  tutto' 
il  corpo  del  mufcolo  , che  non  fi  può  af- 
fienare alcun  punto  in  cui  non  fi  trovb 
una  parte  di  erti;  che  rutti  i nervi  qui1 
fvanifeono  o terminano;  e che  nell’  altre-* 
gatti  del  corpo  1’  dite  rimedi  uc  ner*ii 
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fono  efpanfe,  quafi  in  membrane;  ei  con- 
chiude,  che  le  fibre  mufcolari  altro  non 
fonoche  finiifime  efpanfioni  dell’  ultimo 
nervo,  fpoglio  degl  integumenti,  care 
di  dentro,  della  figura  del  mufcolo , e pie- 
no di  uno  fpirito  comunicato  dal  nervo 
dalla  fua  origine  nel  cerebro  o cerebel- 
lo , per  la  continuatone  del  cuore.  V. 
Nervo. 

Di  quelle  fibre  unite  fono  formati 
de’  fafciculi , o faflelli  , che  pur  hanno 
una  (ingoiare  membrana,  onde  fon’  in- 
volti, e didimamente  dagli  altri  fi  fepa- 
rano  , il  che  è vero  fin  dove  può  giugne- 
re  il  fenfo.  Quella  membrana  è eftrema- 
mente  fonile  e porofa,  piena  d'  olio  che 
fi  accumula  nel  tempo  del  ripofo  , e che 
nel  moto  fi  difpeodia  , fomminiftrato 
dalle  arterie  ; e quell’  olio,  infieme  con 
un  fugo  mucofo  feparato  per  via  di  pic- 
ciole  glandule  mucilaginofe,interfperfe 
ira  quelli  fafciculi , ferve  a lubricar  le 
parti  , e a difendere  i fafciculi  delle 
fibre  dal  muto  pizzicamelo  o frega- 
memo. 

* Ora  , oltre  i nervi  , vi  fon  dell’  arte- 
rie che  pur  fi  portano  ne’  mufcoli , e que- 
lle in  tanta  copia,  e di  tale  telfitura , che 
fi  farebbe  a prima  giunta  quali  tentato  di 
credere  che  tutto  il  corpo  del  mufcolo 
ne  folfe  compollo.  — Quelle  fono  prin- 
cipalmente diflribuite  tra  i fafciculi,  e 
le  membrane  che  li  feparano,  e forfè  an- 
co  nella  efterior  fuperfizie  di  ciafcuna 
fibrilla  , dove  terminano  in  intrecci 
(plexus  ) reticolari , in  piccoli  fecretorj 
oleoli,  in  vaferti  linfatici  , e forfè  in  fi- 
brille cave  , fimili  a’  nervi  ; le  quali  fi- 
brille o terminano  per  avventura  di  nuo- 
vo  nella  cavità  delle  fibre  mufcolari  ner- 
vee  , o ne  faono  dell’  altre  fimili.  — 
Quell’  almeno  è chiaro  , che  ogni  ramo 
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di  un’  arteria  ne’  mufcoli  ha  la  fua  pie-} 
ciola  vena  corrifpondente,  che  unita  all* 
altra  n’  accrefce  la  mole  ; donde  i vali 
fanguiferi  de’  mufcoli  fi  fan»’  anche  vali 
linfatici. 

Di  due  tali  mufcoli  quali  gli  abbiane 
deferitti , attaccati  in  fituazioni  oppo- 
fle,  conila  la  maggior  parte  de’  mufcoli ± 
o fia  le  paja  de’  mufcoli , che  noi  cono- 
feiamo. 

S’  è già  olfervato  , che  il  tendine  di 
un  mufcolo  conila  dell’  ideilo  numero  di 
fibre  che  il  mufcolo  Hello  ; con  quella 
differenza , che  le  cavitadi  delle  fibre 
mufcolari  diminuendo  , e perdendo  il 
loro  primo  diametro  , formano  un  corpo 
compatto  , duro  , afpro  , fecco  , ed  an- 
gullo,  che  è pochillimo  vafculare.  — 
Dal  fin  qui  detto  appare  , che  la  rolfez- 
za  di  un  mufcolo  viene  dal  fangue,-  e la 
fua  mole  dalla  pienezza  delle  arterie, 
delle  vene  , delle  celle  oleofe  , e dei 
linfatici.  — Di  qua  vediamo  come  nel- 
la vecchiezza  , dalla  magrezza  , dalle 
atrofie,  dalle  ftifi,  dalla  fatica,  dal  calor 
collante,  la  rolfezza  de*  mufoli  infieme 
e la  lor  mole  diminuifconfi  tanto  ; ma 
pur  nella  vecchiezza,  nella  magrezza  ec. 
il  moto  vi  rimane. Quello  può  farli, quan- 
do anche  non  reità  rolfezza  ne’  mufcoli : 
ficcome  vedefi  negl*  infetti,  la  carne  de* 
quali  non  è all’  occhio  cofpicua. 

Le  fibre  , i fafciculi,  le  aiterie,  ed  i 
nervi  fi  polìono  gli  uni  d igli  altri  fepara- 
re  in  un  corpo  vivo,  ed  in  un  morto,  fen- 
za  rottura  : eglino  fono  Tempre  in  un  gra- 
do di  tenfione,  e dotati  di  una  forzacon- 
cract  ile.cos»  che  quando  taglianfi.o  fquar- 
cianfi  , molco  fi  coartano , ed  allor  fee- 
mano  di  mole,  e fi  ridringono  in  una  Al- 
pe ficie  quali  ondulare  , ed  efpellono  i 
proprj  lor  fughi.  Di  qui  appare  eh’  egli- 
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Do  fono  fetnpre  in  ano  (lato  di  violenza, 
opponendoli  ognora  aHoro  slungamen- 
1©  , e Tempre  sforzandoli  di  accorciarli; 
.*  ciò  piò  in  un  corpo  vivo,,  meno  in  un 
morto.  Perciò  il  mufcolo  richiede  un  an- 
fagonida. 

Se  il  cervello  è fortemente  compref- 
fo , od  Ha  qualche  comodone  violenta, 
ie  fuppura , fe  è ollrutto  , o fe  fi  taglia 
fuori  e lacera,  così  che  gionga  l’  effetto 
/in  alla  midolla  della  vifeera,  1’  azione 
volontaria  di  tutti  i mufcoli  ceda  imme- 
diate, e cedano  ad  un  tratto  il  fenfo  e la 
memoria;  manulladimeno  fazione  fpon- 
tanea  de’  mufcoli. nel  cuore,  ne’  polmoni, 
nelle  vifeere  , e nelle  parti  vitali,  ancor 

reità Se  quelle  mede-lime  alterazioni 

iaccianli  nel  cerebello  , allora  1’  azione 
del  cuore,  de’  polmoni,  e della  vita,  cef- 
fa  ; benché  ancor  continui  il  moto  ver- 
miculare  per  lunga  pezza  da.  poi  nello- 
ftomaco  e negl’  in  celti  nh 

Se  il  nervo  di  un  qualche  muscolo  fia 
compre  flò,  legaro,  guaito,.©  tagliato* 
tutto  il  moto  di  quel  mufcolo  , e vitale  e. 
volontario, ceffaimmediate;  e fe  un  tron- 
co nervofo  da  cui  fi  mandan  rami  a diverfi 
mufcoli , fia  così  legato,  tagliato,  ec.  egli- 
no fono  tutti  nella  Iteffa  guifa  affetti. 
L’ifteffecofe  fucedendo-  in  qualche  par- 
te della  fpinal  midolla,  V abolì  Tee  fazio- 
ne di  tutti  i mufcoli  cui  nervi  dalla 
parte  affetta  di  ri  vano-:  e fe  le  lteffealte-> 
razioni  G facciano  nell’ arteria  che  porta 
il  fangue  ad  uno  o piò  mufcoli , f effet- 
to è lo  flefftK 

Di  un  mufcolo  in  azione, il  tendine 
non  foffre  cambiamento  fenfibile  ; ma  il 
fuo  ventre  o la  fua  carne  s’  accorcia,  di- 
venta dura,  impallidifcc  , fi  gonfia,  e 
falli  protuberante  i tendini  vieppiò  fi 
approdano.  mutuamente  ; la  parte  piò. 
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moviblle  attaccata  al  tendine  , è ti  rat» 
verfo  l’altra  mcn  movibile;  laquale  azie* 
ne  di  un  mufcolo  è chiamata  contra\ione ^ 
che  è molto  maggiore  e piò  forte  che 
quella  contrazione  inerente  ? che  abbia- 
mo olfervata  fotto  il  primo  fenomeno  ; e 
però  non  è naturale  , ma  fopraggiunta«j 
— Di  un  mufcolo  che  non  è in  azione,  it 
tendine  è tuttavia  lo  dedo;  ma  il  ventre* 
o la  carne  è più  mollej  piò  roda,  più  la-- 
fca,  piò  lunga,  e più  fchiacciata  ; eque- 
do  dato  di  un  mufcolo è chiamato  la  fuaf 
rejìltufione , abbenchè  comunemente  na* 
fca  e dipenda  dall’azione  contraria  del 
fuo  antagonida  j imperocché  dive- 
nuta qpella-frudranea , la  contrazione 
nell’  altro  continua-,  perchè  non  equi  li» 
brato  dall’  azione  di  un  antagonida. 

Se  un  antagonida  è in  quiete,  mentre? 
f altro  è in  azione  , il  membro  in  quel? 
calò  fi  flette  : fe  ambedue  adoperano  in» 
fieme  , il  membro  reda  immobile;  Te- 
none nè  f un  nè  f altro  inazione  , e*: 
farà  indifferente  , e pronto  ad  effer  mof~ 
fo  colà  dove  il  minore  eccedo  lo  porti. - 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efe- 
gui  ti  in  un  brev  ifsimo  momento  di  tem- 
po , ed  io  tutto  il  mufcolo  ad  un  tratto,», 
così  che  reciprocamente  fegaono,  ceda- 
no , e-riternanOj  fenza  lafciare  alcun  ve- 
digio  nel  corpo. 

Gettando  deir  acqua  calda  dentro  1* 
arteria  di  un  mufcolo  quiefeente , anche- 
di  quello- di  un  corpo  morto  , rimette!* 
la  fua  contrazione  , e ciò  anche  lunga 

pezza  dopo  la  morte. La  mole  di  ut* 

mufcolo  è accrefciuta  piuttodo  che  drmi* 
nuita  ad  ogni  efperimento  che  fi  fa  del- 
la fua  contrazione. 

Se  un  membro  fi  pieghi  per  qualche: 
forza  edema,  contro  la  volenti,  il  mu- 
fcolo de  Gore  di  cote  do  membro  afiume- 
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«ne  flato  di  contrazione,  come  fe  agif- 
fe  di  Tuo  moto  proprio  , ma  non  però 
con  tanta  vivacità  e forza.  — Che  fe  la 
volontà  rimane  indifferente  , tutti  i ma- 
J coli  volontari , e tutti  i loro  vafi  , fono 
egualmente  pieni  , e mofsi  dal  l’angue  e 
dagli  fpiriti  egualmente  trasmefsivi  , e 
ciò  per  tutto  il  corpo  ad  un  tratto. 

Quanto  all’  applicazione  di  quella 
flruttura  de’  mufcoli  , nello  fpiegare  il 
grande  fenomeno  del  moto  mulcolare. 
Vedi  Muscola re  moto. 

Le  fibre  muscolari,  o,  il  che  coincide 
all’  iftcffo,  i fafciculi  delle  fibre  musco- 
lari, non  hanno  fcmpre  la  medefima  fi- 
tuazione  reciprocamente  le  une  verfo  le 
altre,  nè  corrono  nell’  ideila  direzione  , 
ma  ora  corrono  parallele  a feflelTc,  ed  ai 
loro  tendini;  ed  orafono  difpofle  obli- 
quamente e verfo  i loro  tendini,  e 1’  une 
verfo  l' altre.-  di  qua  abbiam  due  fpczie 
differenti  di  mufcoli.  Gli  uni  diretti  e pa- 
ralleli, che  alcuni  chiamano  mufcoh  fan - 
pi  tei-.  Gli  altri  inclinati  od  obliqui,  chia- 
mati mufcoli  compojìi. 

Sotto  laprima  di  quefle  fpezie  fono 
inchiufe  altre  fpezie  diverfe  : Imperoc- 
ché i °.  O le  fibre  carnofe  corrono  dirit- 
tamente da  un  capo  o eflrcmo  all’  altro, 
come  nel  fortori  us  , ec.  o fon  volti  è rag- 
girati in  un  cerchio,  come  ne’  sfinteri 
della  vefcica  e dell!  ano;  o attorti  in  una 
Spirale,  come  nell’  otfophageus.  E quindi 
s’è  venuto  a chiamarli  reeli,  orbiculares  , 
e fpiraltt . Vedi  Recti,  Sphincter, 
Orbicu  la ris,  ec. 

La  feconda  fpezie  ne  inchiude  pur 
varie  fatte,  fecondo  i varj  angoli  che  le 
fibre  oblique  fanno  co  i tendini  , alcuni 
inclinando  egualmente  aciafeun  tendi- 
ne, cosi  che  formano  un  rombo,  od  un 
parallelogrammo  acut'  angolare  eoo  elfi. 
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donde  fono  chiamati  ràomioidaht  ; altri 
provegnendo  da  due  tendini  paralleli,  s* 
infcrifcono  obliquamente  in  un  tendini 
comune,  come  nel  biceps  della  mano} 
finalmente,  altri  provegnendo  dalla  pe- 
riferia del  circolo,  concorrono  in  un  cen- 
tro, c formano  mufcoli  chiamati  radixi» 
Vedi  Rhosiboi  dej  , R a DiyEus  , ec. 

Vi  fono  diverfe  altre  fpczie  e divifioni 
de'  mufcoli.  Alcuni  Autori  li  diflinguo- 
no  in  mufculi  di  moto  volontario  , e di /ne- 
ro involontario  o ntceffano, 

M U SCO tl  di  moto  involontario ,0  nect  f- 
fatio,  hanno  le  loro  forze  contrattiva 
ed  eflenfiva 'in fe  fleifi,  e non  hanno  an. 
tagonifti  : tali  fi  crede  che  fieno  il  cuo- 
re ed  i polmoni.  V.  Cuore  e Polmoni. 

Muscoli  di  moto  volontario , che  piik 
peculiarmente  mufcoli  chiamiamo,  e che 
fon  quelli,  a’  quali  più  che  agli  altri  noi 
qui  abbiam  riguardo , hanno  ciafcuno  i 
loro  mufcoli  antagoniili  che  agifeono  a 
vicenda  in  una  direzione  contraria:  l’uno 
elì’endo  flirato  ed  eflefo,  mentre  I‘  altro 
è contratto  ad  nutum  voluntatis.  V.  Moto. 

1 mufcoli  hanno  pur  de’nomi  differenti, 
dalle  lor  differenti  azioni,  fituazioni,for- 
mc  ec.Que’che  fervono  a movere  gli  fief- 
fi  membri  per  contrarii  verfi  , fono  chia- 
mati antagomffi-,  e quelli  che  concorrono 
alla  medefima  azione , compagni, o paja  » 

Muscoli  Di  girici,  fono  quelli  che 
han  due  ventri. — T rigaftrici,  quelli  con 
tre.  V edi  Die  a st  r ico  , e Bi  v onte  r . 

Muscoli  Sp/iincteri , fono i deftinati  a 
chiudere  diverfe  aperture  epaffaggi  nel 
corpo  : come  il  mufólo  nel  collo  della 
veftica,  e quello  dell' ano,  che  fan  l’irtef- 
fo  elfettoche  la  cordicella  d’  una  borfa, 
per  chiudere  quelle  parti.  VcdiSpHiN- 
c rE  R . 

Alcuni  mufcoli  hanno  due  o tre  capi, 
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tfoo  chiamati  bicipites,  e tricìpites.  Vedi 
Biceps  , Triceps,  ec. 

Chiamiamo  r/cvaror/,quelli  che  aliano 
o follevano  le  parti:  depreffori  quelli  che 
Je  movono  all’  ingiù. V.  Elevatore  ec. 

Flejfori,  quelli  che  le  piegano:  ejlcnfo- 
ri,  quelli  che  le  dilleodono  o tirano:  ad- 
^«£-7o/v,quelli  che  movono  le  parti  inden- 
tro: al>  duci  ori,  quelli  che  li  movono  verfo 
atl’infuori:  rotatori,  quelli  che  le  movo- 
no in  giro.  Vedi  Fiexor,  Extensor, 
.Abductor,  ec. 

I mufcoli  hanno  anche  differenti  nomi 
dalla  lor  differente  figura;  alcuni  forni  - 
gliando  ad  una  clava,  altri  ad  una  lucer- 
tola; ed  altri  ad  un  rombo:  alcuni  fono 
triangolari.altri  quadrati,  altri  fcaleni,  al- 
tri pentagonali,  altri  piramidali,  rotondi, 
ec.  Donde  i nomi  di  dtltoidts, di  rkomboi~ 
des,  di  fcalenus,d\  trape{ius,  ec.  V.  Del- 
TOJDES,  ScALENUS,  TrAPEZIUS,  ec. 

Non  fono  d’accordo  gli  Anatomici 
quanto  al  numero  de’  mufcoli  nel  corpo 
umano:  alcuni  me  contano  529:  altri 
446:  ed  altri  fol  435.  — 11  calcolo,  fe- 
condo quelli  ultimi , è come  fegue.  Due 
della  fronte:  due  dell’occipite:  fei  delle 
palpebre:  dodici  dell’  occhio:  fette  del 
rafo:  otto  dell’  orecchia  eflerna:  quattro 
dell’  interna:  tredici  delle  labbra  : otto 
della  lingua:  quattro  del  palato:  quattor- 
dici della  laringe  : fette  della  farin- 
ge .*  dieci  dell’ oshyoides:  dodici  della 
tnafcella  di  fono  : quattordici  della  re- 
tta: otto  del  collo  : otto  dell’  omopla- 
te:diectotto  delle  braccia:  dodici  de’ 
gomiti  : otto  dei  radii  : dodici  dei  car- 
pi: quaranta  otto  delle  dita:  cinquan- 
ta fette  per  1’  ufo  della  refpirazione  : fei 
jde’ lombi:  dieci  dell’  abdome  : due  de* 
teflicoli:  uno  della  vefcica:  quattro  del 
peni»;  quattro  dell’  anus  ; trenta  delle 


MUS  *45 

cofcie:  venti  due  delle  gambe:  dieciot- 
to  de’  piedi:  quaranta  quattrò  delle  dita, 
de’  piedi.  . . 

La  tavola  feguente  de’  nomi  e degli 
ufizj  de’ di  ver  fi  mufcoli  nel  corpo,  òpre», 
fa  dal  Dottor  Keill. 


Frontale,  fervono  per  tirare  la  pelle  del* 
la  fronte  vers’  all’  insù. 

Occipitalts,  tirano  la  pelle  della  nuca 
vers’  all’  insù. 

Attolltm 


} 


aurìcularum. 


Dtprimtns 

Intera us  malleoli , di  (tende  il  tympantinii 
Obliquai  malleoli. 

Mufculus  fiaptdis , move  la  ftaffa. 
Corrugator  fuptrcilii.  \ 

Rtclus palpebri  fuperiorìs  , leva  in  su  la 
palpebra  fuperiore.;.  v .. 

Orbicularis  palpebrarum,  chiude  ambedue" 
le  palpebre.  . . . 

Aitolltns  \\ 

Vepri  meni  f t ' . 

AiduSor  (• 

Adduflor  J 

Obliquai  major , tira  Y occhio  innanzi,  ed 
obliquamente  all’  ingiù.  . 

Obliquiti  minar,  tira  o fpigne  l’occhio  iifr 
nanzi,  e obliquamente  all’  insù. 

Attollens  1 
Bilatans  > narts . 

Deprimerli  J 

Inciftvus,  tira  il  labbro  fupeTÌore  in 
Triangularis  , lo  fpigne  ingiù. 

Ccninus  ■ Jfpingono  in  su  il 

Elevator  labi!  inferiorisy  labbro  inferiore* 
Quadratili  , lo  tira  all’  ingiù. 

Zigornaticus , tiraambedue  le  labbra  obli- 
quamente all’  una  od  all’  altra  banda* 
Buccinator , unifee,  o tira  in  uno  le  due 
labbra.  , • 

Buccinator , caccia  il  cibo  fra  i denti*  , 


! 

t 

l 
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Temporali s T 
Majfettr  j 
Rterygoidceus  internus%  tira  la  mafcella  all’ 
una  o all’  alcra  banda. 


tirano  la  mafcella  in  sù. 


Bterygoidxus  externus , fpigne  la  mafcella 
innanzi. 

Quadratus,  tira  la  mafcella»  le  guancie 
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Obliquai  inferior 
Obliquus  fuperior 
Mrfoidceus 


| compiono  il  moto  femlt 
circolare  del  capo. 


I 


R.clus  intemus  major 
Rictus  internus  minor 


1 fan  che  la  teda  ac* 
^cenni  disi  t recan* 
J dofi  avanti. 


Rectus  luteratii , fa  portare  il  capo  da  una 


•• . in  giù. 

D‘gajlricust  fpigne  la  mafcella  ingiù. 
R.trejl  iphytinus  internus  t tira  o fa  avanzar 
T ugola  innanzi. 

Rtriflaphylinus  externus  j tira  lVugola  all’ 
indietro. 

StyhgtoJfusj  tira  Ja -lingua  in  su. 
Cenioglojfus,  tira  la  lingua  fuori 
Cerato  gl  oflus,  la  tira  in  bocca. 
GcniohyoidacuSf  fpigne  «tira  l’os  hyoide* 
e la  lingua  all’  insù  ed  innanzi. 
SternoyoidaeuSf  tira  l’os  hyoidcs  verfo  all’ 
ingiù. 

MiUhyidccus , lo  fpigne  obliquamente 
all’  insù. 

Coracohyoidaus , lo  (pigne  obliquamente 
all’  ingiù. 

tiiylohyoidaus,  lo  tira  o fpigne  all’  uno  o 
r all’  altro  lato  , ed  un  poco  verfo  all’ 
insù. 

Jtylop haringce us  9 fpigne  su  , e dilata  la 
faringe. 

OEfophagctuSy  anguda  la  faringe. 
SttrnothyraidctuSy  fpigne  all’  ingiù  la  thy- 
roides. 

gjyothyroidceus, fpigne  la  thyroides  all’insù 
Cncotyroidceus. 

Cricoarytaenoidxus  pojficus. 

Crìcoary  ternoidee  us  laterali  s. 
Thyroarytanoidarus,  dilata  la  glottide. 
Arytcenoidceus,  contrae  la  glottide. 
Splenius  ì movono  il  capo  verfo  all’ 
Camplexusf  indietro. 

Reclus  major  1 fan  che  il  capo  accenni  di 
£(3us  minor  J nò  movendoli  allindicelo. 


banda. 

Jntefcojlales  interni  (t  externi  ] fpingono  O 


Subclaviu s 

Serratus  anticus  major 
Serratus  pojlicus  fuperior 
Triangularit 


Serratus  pojlicus  inftrior 
Sacrolumburis 


Obliquus  txttrnns 
Obliquus  internus 
Tranfverfalis 
Reclus 
R y rami  d ali  s 


I traggono  le 
^code  in  sb 
1 nell*  infpi- 
J razione, 
fanno  il  mote 
delle  code  ver- 
fo all’ ingiù  nel- 
F efpirazione. 
Diapkragma,  ha  il  Tuo  ufo  nell’infpirazio- 
■ne  e nell’  efpirazione. 

} Comprimono  le  par* 
ti  contenute  nel 
baffo  ventre;ajutano 
il  moto  delle  code 
all’ingiù  nell’efpira- 
zione;ed  ajutanoan- 
cora  a piegare  le 
vertebre  de’  lombi 
innanzi. 

Longifimusdorfì,  tiene  il  corpo  diritto. 
Tranfverfalis  dorfi  , move  il  corpo  obli- 
quamente vers’all’  indietro. 
lnterfpinalis  , tira  i procefli  acuti  F uno 
vicino  all*  altro. 

Quadratus  lumborum  , tira  le  vertebre  def 
lombi  ad  un  lato. 

slulcnus  J’  P‘e8an  v€rtebre  del  collo* 

Pfoas  parvus , ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Cremafter,  tira  su  o fofpende  i tedicoli 
nell’atto  della  coizione. 

EreSorts  ptnis 
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, contrae  , o chiude  1’  ano. 
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Tranfitrfales  penis. 

Acctleratorts  urina. 

Enel  orti  clitoridis « 

Sphinter  veficce,  contrae  il  collo  della  ve- 
lica, affinchè  Tutina  non  ifeorra  di 
continuo. 

Levotores  ani  , tira  insù  P ano. 

Sphin3<r  ani 

Serrata»  anticus  minor , tira  la  paletta  del- 
la fpalla  innanzi. 

Trape{i us , la  move  all’  insù  , indietro, ed 
alf  ingiù. 

Rhemboiits  , la  fpigne  e tira  indietro. 

Ltvator  fiapula,  tira  verfoalP  insù  la  pa- 
letta della  fpalla. 

Deltoide»  1 

Suprafpinatus  V alzano  in  sù  il  braccio 

Coracobrachialis 

Tini  major 


Latijpmus  dorfi  } all’  ingiù. 

Etcì  orali  s , move  il  braccio  innanzi. 
Jnfrnfpinatus  } 

Tranfitrfilis  V tirano  il  braccio  indietro 
Subfcapularis  J 
Biceps 

Brachi  eros  internus 
longus 
Brevi» 

Brachiauserternus 

Anconaus 

Jefeguifcono  il  moto  di  pro- 
nazione, o voltano  la  palma 
della  mano  vers'all’  ingiù. 

_ -\  efeguifeono  il  moto  di  fn- 

Longus  I . ° . . , 

v binazione  , o voltano  la 


fpingono  il  braccio 


\ P' 


piegano  il  dinanzi 
del  braccio. 


eftendono  il  dinanzi 
del  braccio. 


Rotundus 


Brevi s 


ì 


J palma  della  mano  in  sù. 

Cubitaus  interna»  1 ..  ,r- 

_ > piegano  il  pollo. 

Radiaus  mternus  J r * 

Cab  iter  us  externus  1 ..  . . 

_ >P  eftendono. 

Rodiaus  externus  1 

Palmari s , ajuta  la  mano  ad  afferrare 

ftrignere  qualche  cofa. 

Cftamb . Tom,  XII . 
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Palmari r brevi s,  fa  concava  la  palma  del- 
la mano. 

Sublimis 
Profiundus 
Extenfor  d> g;  forum  communi s. 

Lumbricales  , ajutano  nel  piegare  la  pri- 
ma giuntura  delle  dita. 

Intero jfei interni  , tirano  le  dita  verfo  il 
pollice. 

Interojfci  externi  y tirano  le  dita  e le  di- 
lungano dal  pollice. 

Flexor  pollicis  longus. 

Flexor  pollicis  brevi». 

Extenfor  primi. 

fecundi. 

- — Urlìi  intemodìi  pollicis. 

Thenar , ritira,  o dilunga  il  pollice  delle 
dita. 

Antìtkenar,  tira  il  pollice  verfo  le  dita. 
Abduclor  indici». 

Extenfor  indici». 

Hypothenar , tira  il  dito  mignolo  long» 
dagli  altri. 

E iteri  or  aurìc  alari». 

Pfoas 
lliaeus 
Pecltnaus  J 
Gl  ut  a us  major  1 

Glutaus  media s ^ eftendono  la  cofcia. 
Glutaus  minor  J 

Triceps , tira  o fpigne  la  cofcia  in  dentro.' 


1 


piegano  la  cofcia. 


piegano  le  dita. 


Pyriformi»  ] 

Gemini  ^-movono  la  cofcia  in  fuori.  : 
Quadrata»  j 


Obturotor  internus 
Oiturator  externus 


}ajutar.o  a movere  la 
cofcia  ( bliquamente 
e circolarmente. 


Semin.rvofus 
St  mimtmbranofus 
Biceps 
Gracili s 


ì 


piegano  la  gamba. 


M m 


►cflendcno  la  gamba. 
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Rt~as 

Vajìus  cxternus 
Vtìjlut  interniti 
Cturocus 

Sartorius  , fa  incrociar  le  gambe  1’  una 
coll'  altra.. 

Fophtxui , volta  la  gamba  un  poco  in 
dentro.. 

j Mim!) resnufus , la  volta  un  poco  infuori. 
Tibiali}  anticus  ì . .... 

Ttroaccu,  amica,  ) P"6imJ  11  P,ede‘ 

Ge.Jlrocaemu  ] 

Solxus  V eftendono  il  piede. 

Flnntj  ris  j 

Ttbiahs  pojltcus,  move  il  piede  indentro. 
Ptromrus  paftteus,  move  il  piede  in  fuori. 
Brèfundui.  1 . 

Satinai,  C pi«g*iw>  le  quattro  mmo- 
tua, ideali,  } r‘  d“aJcl 
Longus  1 eflondono  le  quattro  minori. 
Srtvis  y dita. 

Fluor  pollici  Sa 
Fxtenfor  pollicisr 

TJitrzar tira  il  dito  gfo fTò  dèi  piede  a 
largo  dall’  altre  dita. 

Antithtnor , ve  lo  tira  apprelTo., 

Fluor  politeti  longus. 
r“  ■ - ■ — brtvis » 


Ab  duci  òr  minimi  digiti. 
Jnterojfti  interni.. 


f‘.  tirano  lé  pie* 
ciole  dita  de’ 
piedi  verfo  il 
^ dito  groflfo. 
lhteroJPei  trterni, li  dilunga  dal  dito  grofió 
T/infverjalis.,  reca  tutte  le  dita  attacco 
ifc  une  alt’  altre. 


S>v ,f~r  & £ tt.  e m t e* 


MUSCOLO.  Il  fapientifsimo  Mèdi-, 
cu  , e fovrano  Anatomico  M.Winslow-,. 
aei.fuo  Trattato  l'opra  i mufcoli , nella. 
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Tua  Efpofizione  Anatomica  del  Corpo 
umano,  mottra  delle  prodigiofe  varietadi 
nelle  azioni  di  quelli  organi  di  moro,, 
delle  quali  non  fe  ne  avea  appena  femo- 
re per  innanzi. 

il  Dr.  Waltherui  dopo  d’  aver  com- 
parato i mufcoli  del  corpo  umano  colle 
definizioni  de’ medelìmi  pubblicate  da 
pareccbj  Autori  , e mafsimamcnte  da- 
Monfieur  Winslow  t ha  fatto  molte  ac- 
curaxifsime  odervazioni  fopr’  efsi  , che 
fervir  pofTono  a buona  equità  come  un 
Supplemento  alTai  adeguato  alla  fua  Ana . 
tome  teneriorum  mufculorum  reputi  tu.  Nov»- 
AdV.  Eruditorum  , Giugno  173  j. 

I mufcoli  nei  pefei  non  fono  piantati,, 
ficcomcs’-cfprimonogli  Autori,  cancella - 
r/fl»,  oppure  l’uno  fopra  l'altro  in  una  di- 
rezione fuorrenteper  lo  lungo;  ma  fono* 
generalmente  fieli , collocati  e piantati^, 
o trafverfalmente  , oppure  alcun  poco* 
obliquamente  1’  uno  dietro  1’  altro,  dalla; 
parte  anteriore  del  corpo  all’origine  del- 
Iacoda.  Somigliante  Urtatura  piit  che  in- 
altri  vicn  ravvifaca  nei  pelei  fpinofii  - 

Quelli  mufcoli  dei  pefei  fpinofi  elfer 
pofiono  acconciamente  e comodamente- 
divifi  fecondo  la  loro  lìtuazione,  in  dor* 
fale , in  pettorale , ed  in  neutro  o neu- 
trale. Dopo  di  quelli  i mufcoli  inferiori* 
di  quella  parte  del  corpo,  che  trovali  ia- 
vicinanza  della  coda , hanno  il  loro  luo- 
go ; ed  ultimamente  i cefalici,  o fieno* 
quelli  delle  parti  intorno  alla  tella. 

1 mufcoli  dorfali  hanno  un'interftizio- 
appunto  nel  mezzo  della  lunghezza  del- 
dorfio,  oppure  fono  feparati  per  lo  lun- 
go l’ uno  dall’  altro , e vergono  ad  elfer 
terminati  nei  lati  al  di  fopra  di  contro 
la  fpina  del  dorfo.  I mufcoli  pettorale,  , 
e ventrale  prendono  la  loro  origine  dalla»! 
bafe. delle  cottole  , e Tengono  adiucoa-v 
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-trarfi  nel  mezzo  del  pecto  , e della  pan- 
cia. 1 raufcoli  delle  parti  inferiori  del 
corpo  , forgono  lungo  la  fpina  dorfale, 
e vengonli  ad  incontrare  T uno  l'altro 
nel  fondo  della  pancia.  1 mufcoli  cefalici 
'fervono  per  i movimenti  degli  occhi  non 
meno  , che  delle  m»icelle  , e fono  pria* 
•cipalmente  quattro.  1 due  primi  addi- 
xnandanfi  mufcoli  Ipoftalmici,  e gli  altri 
due  i mufcoli  malsillari.  Sono  quelli  mol- 
to apparifcenci  nel  pefce  gadi , ed  in  fo- 
miglianti. 

Muscoli  dei  vegetabili.  I mufcoli  che 
trovanti  nei  corpi  degli  animali , flati 
fono  il  foggettodi  numerofifsime  dilTer- 
cazioni;  ma  quelli  , che  ti  trovano  nei 
vegetabili  fono  llati  univerfalmente  me- 
no confiderati.  Monlìeur  Tournefort  pe- 
rò ha  provato  con  ogni  maggiore  eviden- 
za , che  parecchi  dei  vafi  delle  piante 
divengono  ir»  feccandoli  fibre  capa- 
ci di  tenfiene  : che  in  molte  piante 
hannovi  ferie  numerofifsime  di  quelle 
fibre  , le  quali  hanno  tutte  la  medefima 
direzione,  e Tempre  e collantemente 
agifeono  tutte  infieme,  e di  conferva,  e 
che  polfono  accorciarli  o contraerfi  fol- 
tanto  in  una  data  particolar  direzione: 
quindi  è,  che  le  parti  compolle  di  que- 
fle  fibre  vengono  ad  edere  con  infinita 
proprietà  paragonate  ai  mufcoli  degli 
animali. 

Per  la  voce  raufcolo , altro  a vero 
dire  noi  non  intendiamo , che  una  parte 
compolla  di  fibre,  così  determinatamen- 
te piantate,  collocate  edifpoile  , che 
per  la  loro  contrazione  muover  pofiano 
la  parte  foltanto  in  una  maniera  certa  e 
determinata  ; ed  in  quello  fenfo  , che 
fembra  veracemente  il  lignificato  ricevu- 
to della  vece  mufcolo  , hannovi  parec- 
chi efempli , de’ quali  può  altri  fervir- 
Qhamb.  Tom»  XH, 
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fene  per  efprimcre  le  parti  delle  piante 
con  tutta  la  maggior  proprietà  , e gia- 
llezza. 

Tutti  i gufei,  teche,  o baccelli  delle 
piante  leguminofe , come  dei  pifelli  , e 
fomiglianti,  fono  compolli , niuoo  ec- 
cettuato , di  due  incamiciature , o tuni- 
che , più  o meno  convelle  nel  lato  elte-  * 
riore  : quelle  fono  piantate  ugualilfima» 
mente  l’una  l’opra  l’altra, ficchè  a capello 
combagiano  infieme,e  quella  attaccatura 
viene  effettuata  per  mezzo  d’  un  nume*- 
ro  grande  di  finiifimi  vafi  : quelli  vengo- 
no ad  elTer  attaccati  molto  più  tenace- 
mente nel  dorfo  , di  quello  fieno  vicino 
alle  fpaccature  , o commettiture  ; ed  i 
grulli  vafi  , da  i quali  vien  condotto  il 
nutrimento  non  meno  alle  tuniche,  che 
ai  Temi , trovanti  ivi  (lanziati , e quindi 
mandano  parecchie  ramificazioni  all  una, 
ed  atira  delle  tuniche  , o gufei  del  bac- 
cello. 

Cadauna  tunica  , o gufeio  è formato 
di  due  ordini  di  fibre:  l’efleriore  difpofi- 
zione,  o ferie,  od  ordine  è formato  non 
altramente  che  una  fpezie  di  rete, e le  fila 
ond’elTa  è compolla , fcappan  fuori  dal 
dorfo  del  baccello , e fono  propagate  per 
lo  lungo , cd  alcun  poco  obliquamente 
per  la  fuperficie  delle  tuniche,  o gufei,  e 
vanno  finalmente  a terminare  all’  affila- 
tura, o commettiruraellerna  del  baccel- 
lo medeftmo  , dopo  efferfi  internate  nel- 
la porzione  carnuta  col  complefTo  dei  va. 
fi  fomigliante  ad  una  rete , di  cui  ufi 
formano  frequenti  anallomufi. 

11  piano  interiore,  o dir  lo  vogliamo 
ferie,  e difpofizione  delle  libre,  i ncrocic- 
chiano  1’  efleriore  in  quella  guifa  mede- 
fima medefimilfima , che  i mufcoli  inte- 
riori iutercollali  nel  corpo  umano  incro- 
ciano gli  cfleriori  : e quelli  formano  1» 
M m z, 
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.membrana  interiore  del  baccello.  Que- 
fle  fibre,  non  altramente  che  le  altre , 
fervono,  ed  alzanti  dal  dorfodei  baccel- 
lo , e feorrono  obliquamente  verfo  !■’  af- 
filatura, o commettitura  citeriore  del 
medefrmo.. 

Una  confcguenza  necelìària  della  di- 
viata bruttura  li  c , che  la  pofizione,  od 
ordine  delle  fibre  eflcriori  fi»rz’  è , che 
afciughifi,  e Ir  fece  hi  prima  delle  altre, 
come  anche  forz’  è fimigliantemente, 
che  ciò  fegua  della  foltanza  carnofa  , in 
cui  quelle  fibre  fi  trovano  (ìtuate,-  e la 
eonfrguenza  di  quello  fatto  lì  è che  di 
mera  necedità  elle  contraggar.fi  , e che 
tirino  l’ affilatura  della  tunica  , o gufeiov 
al  quale  clfe  appartengono,  in  un  tempo 
medefimo  all'  insù  , ed  all’ infuori,  e clic 
tentino  di  fepararfi.,  e di  disgiugnctfi 
dall’  atfilarura , o margine  dell’  altra  tu- 
nica , tirando  via  feci»  la  diJpofizione,  o 
ferie  interiore  di  elle  fibre  : quella  fac- 
cenda pertanto  forza  il  baccello  ad  aprir- 
li  ; el’  aria,  la  quale  è fomrnamente  cal- 
da in  quella  llagtone  , in  cui  i forni  di 
quelle  piante  trovanti  nel  punto  di  lo- 
ro maturczza , introducendofi  per  entro 
gl’  interflizj  della  ferie  , od  ordino  inter- 
no delle  fibre,  le  quali  l'onocfp olle  al- 
la medefima  per  1’  apertura  feguira  del 
baccello,  agifce  incontanente  fopr’  efioj 
ficchè  quelle  di  pari  cominciano  ad  ac- 
corciarli , e contraerei.  Erano  quelle  fi- 
bre un  tempo  i vali  , per  i quali  venivano 
condotti  i- fughi  nutritivi  ai  baccelli,  ed 
ai  femi;  ma  allorché  un  ufo  fomigliant-e 
non  è altramente  per  i medefimi  nccef* 
fario  , e non  afeendono  più  fughi  , poi- 
ché i femi  fonooggimai  giunti  alla  grof- 
fé  zza  loro  naturale  adeguata  , allora  ag- 
grizzanfi,  e li  contraggono,  ne  fanno  al- 
bamente 1!  ufizio  di  vali,,  ma.  div&n~ 


IWÙ  s 

gono  mere  fibre.  Siccome  poi  quelle 
non  afeiuganfi,  nè  lèccanli  tutte  in- 
fieme  in  una  volta , ma  ciò  fegue  necef- 
fariamente  prima  in  quelle,  che  trovanfr 
ficuatein  unadiflanzamaggioiedcl  gam- 
bo ; così  per  confeguente  quelle  fono  le 
prime  delle  fibre  intcriori  ad  agire  coir 
accorciarli,  e diminuirli.  Quella  faccen- 
da pertanto  comincia  nell'  ellremità  , o 
vetta  del  baccello  , e quindi  fuccedìva- 
nunte  viene  ad  edere  continuata  fino  al 
gambo,  o picciuolo  del  baccello  medefi- 
mo'j  e l’  effetto  fi  è , elle  ficcome  quelle 
fibre  interiori  fono  pòi  gagliarde  , ed  in 
numero  maggiore  delle  fibre  efieriori, 
le  quali  trovanfi  in  quello  tempo  così’ 
accorciate  , e rattratte  , come  , e quanta 

10  fono  capaci  , ed  effer  lo  polfono,i 
cosi  quelle  tirano  allora  all'  indietro, 
ed  all’  indentro  le  labbra  dell*  atfi- 
latura,  o margine  del  baccello  verfo 

11  durfo  del  medefimo.  Allorché  1*  aria” 
calda  agifce  fopra  quelle  fibre  per  fecca- 
re  e per  accorciare  le  medefime,  il  ritira- 
mento  , od  accorciamento  flrgue  a nn  dr 
predo  ugualmente  nell’  una,  e nell’ altra*, 
di  loro  ellremità  ; e perciò  fe  i due  or- 
dini, o difpofuioni  di  fibre  fi  trovafle- 
ro  regolarmente- attraverfanti fi  1'  unol” 
altro  , cada'una  tùnica,  o gufeio  del  bac- 
cello converrebbe,  che  folfc  di  azione: 
fimigliante  di  necefsità  tiraro,e  contrat- 
ro in  una  fpc-zie  di  tubo,  o cannello,-  ma 
ficcome  quelli  ordini  medefimi  di  fibre* 
trovanfi  piantati  in  una  direzione  obli- 
qua, e paralelli  l’uno  all’altro, così  forz’è' 
die  1’  effetto  naturale  di  loro  contrazio- 
ne fi  a il  forzar  la  tunica,  o gufeio  in  gui— 
fa  , che  vengafene  a formare- una  fpira^. 
ficcome  noi  vegliamo  appunto  accadere* 
efattifsimamente.  Le  linee  formanti  I» 
fpaccaturadi  cadaun  gufeio  non  poffum 
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far  tetta  , nè  refittere  a fomigliante  con» 
trazione,  avvegnaché  elle  fieno  così  riar- 
fe  , e feccate  dall’  aria  calda;  e così  vuo- 
te , e fcevre  di  fughi , che  fe  vergano 
limolate  fra  le  dita  le  ne  vanno  agevo. 
lifsimamente  ia  polvere  , e vanno  in 
pezzi  minuti (simi  col  più  leggiero  urto, 
che  venga  lor  fatto.  Siffatta  dalle  di 
piante  ci  lumen  ini  Ara  efempj  nunierofif- 
fìmi  di  quella  fpczie  di  mulcoli  de’  ve- 
getabili ,e  fono  quelli  piùovvj,  e i i le- 
vaci 9 cd  appai ileenti  in  effe  , che  in 
qudlfivoglia  altra  pianta.  L’ ingegnofif- 
firno  Autore  del  prefente  filicina  ci  dà 
parecchi  altri  evidentiisimi  efempli  ol- 
fervati  fopra  altre  piante  eziandio.  Veg- 
gan.  iVlcmoir  Acad.  RoyParif.an.  i 69  j. 

M usci;  lo  s . Mufculi  Capttis  accejforii. 
É ttato  alcuna  fiata  rinvenuto  un  picciol 
mufcolo  affilio  da  un’ettremità  del  me- 
defimo  all’  ettremità  della  prima  apotìfi 
trasverfale  del  collo  in  vicinanza  delle 
inferzioni  dei  due  obliqui , donde  feor- 
rendo  , e portandoli  obliquamente, vien 
pofeia  di  bel  nuovo  a rimanerfi  incaftra- 
to,  ed  inferito  dietro  ail’apoiìfi  mattoide. 

. Vien  comunemente  immaginato  , che 
quetto  mufcolo  fia  un  terzo  picciolo 
ttafverfale  in  quel  dato  lato,  nel  quale 
vien  trovato  .•  ma  anzi  amiamo  meglio 
di  credere,  quetto  effer  piutrofto  un  mu- 
fcolo addizionale  al  mufcolo  fuperiore 
obliquo.  I mufcoli  retti,  e gli  altri  obli- 
qui , crovanfi  di  pari  alcuna  volta  doppj 
o raddopiaii  : quindi  è ,che  la  feconda 
opinione  fembrar  debba  a buona  equità 
la  più  adeguata.  Veggafi  IVimlov» , Ana- 
tomia, pag.  238. 

M use ulus  fafJa  lata.  E’  quetto  un 
picciolo , ma  lunghissimo  mufcolo  pian- 
tato , e fituato  alcun  poco  obliquamente 
all'  insù  ed  all’  ingiù  fopra  la  parte  ante* 
diami.  Tom . Xlì. 
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riore,  0 nel  dinanzi  dell’anca.  E’ quetto 
affilio  foprail  lato  etteriore  dell’anterio- 
re fpina  fuperiore  dell’  offe  ilio  fra  le 
infcr/.ioni  del  gluceo  medio,  e del  far- 
torio.  Quindi  le  fue  fibre  carnofe  feor- 
rono  , e portanfi  all’  ingiù  pieganti!!  al- 
cun pocoobliqaamente  all'  indietro,  e 
vengono  a formare  un  corpo  eftrema- 
mente  piatto  lungo  quelle  buone  quattro 
dita  , e due  dica  largo.  Quetto  corpo 
giace,  ed  è lituato  fra  le  due  lamelle 
della  falcia  lata,  e viene  ad  eflère  quivi 
entro  incattrato  per  mezzo  di  cortilfime 
fibre  tendinofe  , le  quali  dileguarli  , e 
feomparifeono  in  quel  datofito,  ovela  fa- 
feia  rimane  attaccata  al  troncantero  gran- 
de , ed  al  tendine  del  gluceo  mattimo. 
Adunque  la  fafeia  non  dovrà  eflere  io 
verun  conto  confidcrata  come  un’efpan- 
fione  tendinofa  di  quetto  mufcolo.  Veg- 
gafi Winslow  , Anatomia,  pag.  zìi. 

Musculus  Latus.  Nell’Anatomia  è 
così  denominato  dal  Rielano , e da  altri 
Anatomici  un  mufcolo  ,che  all’Albino 
piacque  dinotare  coll’  efprefsione  Mufcu - 
lui  latijfimus  colli  , e da  altri  P latyfma 
AlyoiJes , e Quadratiti  gena.  Siccome  una 
porzione  di  quetto  mufculo  vien  fu,  ed 
alcende,  odoriva  dalla  guancia,  così  ven- 
ne anche  denominato  dalSantorini  Mu- 
feului  riforiui  novm.  Vegg.Qu  ADR  A TUS. 

Con  quella  voce  Mufculus  viene  fimi, 
gliantemente  da  alcuni  fignificata  quella 
fpezie  di  comiine  mufcolo  marino  , ap- 
pellato da  altri  con  maggior  proprietà, 
e più  acconciamente  Mytulus.  Veggafi  1’ 
Articolo  M VTULUS. 

Musculus  Myjhcatus.  Nell’  Ittiolo- 
gia è quella  una  denominazione  data  dal 
Gesnero  non  mero  , che  da  alcuni  altri 
Scrittori  alla  Balena  comune  , o fia  Ha- 
lana  ÉJentula  degli  Autori.  Quvila  Jtl 
AI  tn  z 
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famofo  Arredi  vien  diftinta  da  tutti  gli 
altri  pelei  cetacei , col  nome  di  Balena 
avente  unafpezie  di  zampogna  nel  mez. 
20  della  tetta,  cd  avente  la  fchiena  verfo 
la  coda  rilevata  , cd  aguzza.  Veggafi  1’ 
Articolo  Ba lena. 

* Al  u scu  l us  , finalmente  , era  pretto 
i Romani  una  macchina  militare  lotto  la 
quale  difefi,  e coperti  i foldat»  apprefla- 
vanfi,e  facevano  delle  mine  alle  mura  del» 
le  piazze  attediate,  oppur  riempievano  i 
fofsijchele  circondavano  . Veggafi  Piti- 
fcui , Lexicon  Antiq.  in  voce  Mufculut . 


AlUSCULOSO.Vedi  Muscolare. 

. MUSCU  LI  Alifbrmes  : Amatorii  : 
AnnutnUs  : Vcimìjòrmts.  Vedi  A Lt- 

f ORMES  , AmìTORII  > A.NNUENTES, 
Ve  R MI  FORM  ES. 

MUSCULARIS.  V.  Muscolare. 
MUSE*  , Musa  , /uwjazi,  di  viniradi 
favolofe  degli  antichi  Gentili  , le  quali 
furono  credute  prefiedere  alPArti,ed  al- 
le Scienze.  V edi  Dio  f ec. 

* La  voce  , fecondo  Phurnuto,  t dirivata 
dal  Greco  AtwaSai  , che  fignifica  V ift.  f- 
fo  che  £rr«ir  , cercare  , invtfligare  : 
Altri  la  dirivano  da  òaoikjios  , firn  ile', 
tutte  te  fcien{e  ejfendo  legate  ed  unite 
affiemt:  Eufebiala  diriva  da  Mvtu  , ini- 
ziare , i fruire  : Platone  e Scaligero  da 
ftaiusBm  , obttetricarc  ; perchi  ad  ctft 
vita  attribuita  l' invenzione  dell' arti] 
t fono  ejj'e  che  l'  han  prodotte.  Final- 
mente, Hcinjio  e VoJJio  la  Si  rivano  dall * 
Ebraico  Ti*tD  , mufar  , fcien{a,  di  fi - 
piina.  — Le  Mufe  fono  chiamate  con. 
varj  nomi  ; Camer.ae  , Heliconiades, 
Parnattìdcs  , Aonides , Picrides,  A- 
ganippides  , Thefpiades,Libetliri- 
♦Ics-,  e CaihJides. 
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Gli  antichi  ammettean  nove  Mufe,. 
e le  facean  figliuole  di  Giove  e di  Mne- 
mofyne , o della  Memoria.  Da  princi- 
pio per  verità  il-  lor  numero  non 
pafsò  tre;  ed  eran  quelle  Melete,  Mntme 
ed  Aaede ; voci  Greche,  che  lignifica- 
no meditazione , memoria,  e canto.  Ma 
un  certo  fculture  di  Sicyone , avendo  a- 
vuto  ordine  di  faretre  ttatue  delle  tre 
Mufe  per  il  Tempio  d’  Apollo,  e avendo 
male  efeguite  le  Tue  inftruzioni,  fece  tre 
diverfe  ttatue  di  ciafcuna  Mufa  ; ma  le 
quali  furon  tuttavia  trovate  edere  cosi 
belle,  che  fi  efpofero  e ttabilirono  nel 
Tempio  ; e fin  da  allora  fi  cominciò  a 
contar  nove  Mufe:  Alle  quali  di  poi  die- 
de Efiodo  de’  nomi,  cioè,  Calliope, Clio,. 
E rato  , Thalia  , Melpomene , Ter p [icore,  Eu- 
terpe , Polj  hymnia  , ed  Urania . 

Ciafcuna  di  quelle  fu  creduta  prefie- 
dere alla  fua  arte  particolare  : Calliope,, 
alla  poefia  Eroica  : Clio  , alla  Storia;: 
Melpomene,  alla  Tragedia:  Thalia,  alla 
Commedia;  Euterpe,  alla  Mufica  di  fia- 
to : Uraiiia  , all’ Aftronomia:  Terpfico- 
re , all* *  Arpa  : Erato  , al  Liuto  ; Poly» 
hymnia  , alla  Rettorica. 

Sono  dipinte  giovani,  belle , e mode- 
fle  , leggiadramente  veftite,  e coronate 
di  fiori.  Le  loro  confuete  dimore  furono 
intorno  al  Monte  Paro  affo  nella  Focide,. 
ed  al  Monte  Elicone  nella  Beozia.  Il  lo- 
ro impiego  era  celebrare  le  vittorie  de- 
gli Dei , ed  infpirare  ed  ajutare  i Poeti:: 
e di  qua  il  coftutne  d’ invocare  il  loro 
ajuto  fui  cominciamento  di  un  Poema», 
Vedi  Invocazione. 

Non  fi  ha  tuttavolca  dà  erodere  , che 
le  Deitadi  così  invocate,  fieno  confide- 
nte ne’  men  da’  poeti  antichi  come 
perfone  divine  , dalle  quali  s’ afpetti 
qualche  reale  ajuto  » Sotto  il.  nom# 
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di  Mufa  fi  prega  il  genio  della  Poefa, 
-è  fi  domandano  i calenci  e le  circolUnze 
•o  gli  aggiunti  necefiarj  per  una  efequzio- 
ne  felice  dell’  lntraprefa. 

I ricorfi  alle  Mufe  fono  mere  allegorie, 
•e  modi  di  efprimerti  poetic<tmente:come 
quando  fi  fan  ranci  Dei  del  Sonno, della 
Fama  , della  V endecta  , e d'  altre  natu- 
rali e morali  cofe.  Vedi  Dio. 

Quindi  è,  che  le  Mufe  fono  di  tutti  i 
fecoli,  di  tutti  i paefi,  ed  anche  di  tutte 
le  Religioni.  Vi  fon  delle  Mufe  Cnllia- 
ne,  e delle  Mufe  Pagane;  delle  Muji  La- 
tine,Greche,  lngleii,  F ranetti,  Italiane, 
•ec.  Vi  fono  delle  Muje  nuove,  che  compa- 
iono ogni  di  in  favore  di  quelli, che  sde- 
gnando le  cofe  troppo  volgari  e trite  , 
vogliono  battere  nuova  Grada. 

Quando  Virgilio  fcrirte  le  fue  Eglo- 
€he»  invocò  le  Mufe  Siciliane, perchè  imi- 
tava Teocrito  ,ed  avendo  il  poeta  Sici- 
liano riufeito,  il  Romano  dirette  le  fue 
preghiere  ad  un  genio  così  felice  come 
era  Rato  quello  dell'  Egloghifta  Ifolano. 

Le  Mufe  del  poeta  Lucrezio  non  ave- 
an  mai  infpirato  alcuno  prima  di  lui. 
Egli  è chiaro  dalla  doctrina  del  poema 
Lucreziano,  quale  fpezie  di  Divinità  fia 
quella  eh’  egli  invocò.  Ei  ricorre  a Ve- 
nere; ma  nel  medefimo  tempo  ci  dice, 
che  niun  degli  Dei  s’ ingerifee  nelle  cofe 
ornane.  Le  fue  Mufe  adunque  non  puotmo 
altro  ertere  che  pure  allegorie 

MUSEO  , Musbum  , M-ivatit»  origi- 
nalmente fi  prefe  a lignificare  un  luo- 
go nel  palazzo  d’  Alcrtandria,  che  com- 
prendea  almeno  una  qaarta  parte  della 
Città;  così  chiamato,  come  deftinato  per 
le  Mufe , o per  le  Scienze.  Vedi  M u s b. 

Quivi  dimorava  , e fi  manteneva  un 
gran  numero  d’uomini  dotti, i quali  eran 
divifi  in  Compagnie  o Collegi  fecondo 
Chamè.  Tom,  XII, 
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le  feienze  o Sette,  delle  quali  erano  pro- 
feirori.  — E ad  ogni  Cala  o Collegio 
era  apportata  una  bella  rendita. — Que- 
lla fondazione  viene  attribuita  a Tholo- 
meo  Filadelfo,che  ivi  pofe  la  fua  Biblio- 
teca. Vedi  Biblioteca. 

Museo, Museu.m,  di  qui  è pattato  in 
una  denominazione  generale;  e aderto  fi 
applica  ad  ogni  luogo  feparaco,  e darti- 
nato  come  ricettacolo  e ferbatoio  per  co- 
fe che  hanno  qualche  relazione  imme- 
diata alle  arti,  o alle  mufe.  Vedi  Reto» 
siToRto,  Gabinetto,  ec. 

1 1 M u s eo  d'  Oxford , chiamato  il  mufeo 
As/imoleano,  è un  nobile  e grande  edilì- 
zio eretto  a fpefe  dell’ Univerfità  , per 
avvanzare  e promuovere  diverfe  parti  di 
curiofa  e utile  erudizione.  — Fu  prin* 
cipiato  nel  1679,  e finito  nel  1683; 
nel  qual  tempo  una  collezione  aliai  pre- 
gevole di  raricadi  fu  prefentata  al!  Uni- 
verfità dal  C.  Elia  Ashmole:  e nell’  iftef- 
fo  giorno  ivi  fu  depofitata,  e pofeia  di- 
gerita e ordinata  dal  Dottor  Plott,  il 
quale  fu  rtabilico  il  primo  Confervatore 
o Cuftcdedel  Mufeo, 

Diverfe  aggiunte  confiderabiii  fon» 
fiate  da  poi  fatte  al  Mufeo  ; come  di  ge- 
roglifici, e d’  altre  antichità  Egizie  , dal 
Dottor  Huntingdon  : e di  una  mummia 
intera,  daM.  Goodyear:  di  un  gabinetto 
di  rarità  naturali,  dal  Dottor  Lirter  : in 
oltre  di  diverfe  antichità  Romane,  come 
Altari,  Medaglie,  Lampade,  ec. 

Sopra  l’ Ingrerto  del  mufeo  v’  è quella 
Infcmione.-  MUSEUM  ASHMOLEA- 
NUM.SCHOLA  NATUR  AL1S  HI- 
STORI.E,  OFFICINA  CHIMICA. 

MUSICA  , /Mv*ixn  la  feienza  del  Tuo- 
no, confidcrato  come  capace  di  pro- 
durre melodia,  od  armonia:  ovvero  , 1’ 
arte  di  difporre  e di  governare  i Tuoni: 
M m 4 
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confideraci  come  grave,  ed  acuto;  e di 
proporzionarli  fra  effi,  e fepararliper  via 
di  giufti  intervalli  grati  all’  orecchia. 
.Vedi  Suono. 

•>  * La  parola  fi  crede  originalmente  forma- 
ta da  mula:  fuppontndofi  chele  mufe 
ne  fieno  (late  le  inventrici.  Kirchcro 
nulladimcno  vuole  che  ella  abbia  il  fuo- 
nome  da  una  parola  Egizia,  perocché 
- crede  che  il  rifloramcnto  di  una  tal  ar. 
te  d.ipe  H diluvio  ivi  feft  cominciato , a 
cagion  delle  canne , e c.fulle  rive  del 
Nilo.  — Efichio  dice,  che  gli  Aleni  (fi 
a ivano  il  nome  di  xVlufica,  /u.vaixa  ad 
ogni  arte. 

Il  Sig.  Malcolm  definifee  la  Mufca  , 
una  Scienza  che  infogna  , come  fi  poiTa 
produrre  fuoni  Torto  certe  mifure  di  tuo- 
no e di  tempo,  e si  ordinarli,  o drfporli? 
cheo  in  consonanza,  o in  fuccefiìone,  o 
nell  un  e nell’  altro  eccitino  gradevoli 
fenfazioni. 

I>a  Ma  fica  naturalmente  fi  divide  in 
fpeculatìva  c prati ca-. 

La  Musica  Speculativa  è fa  cognizio- 
ne della  materia  mufca , o del  modo  di 
produr  fuoni  con  fai  relazioni  di  tuoni  e 
di  tempo,  che  piacciano  nella  confidan- 
za, o nella  fucccllìone,  o in  entrambe. 

1 er  la  qual  cofa  noi  non  intendiamo 
la  produzione  attuale  di  quelli  fuoni  me- 
diante un  ifirumento  od  una  voce,  lo  che 
e meramente  Ja  parte  meccanica  od  ef- 
fettiva: ma  Ja  cognizione  delle  variere- 
lazioni  del  tuono,  c del  tempo,  che  fi>- 
1,0  * principi,  donde  il  piacere  cercato 
diriva.  Vedi  Tuono. 

Musica  Pratica  è quella  che  moflra 
come  quelli  principj  s’  abbiano  da  ap- 
plicare: o come  i fuoni,  nelle  relazioni 
che  hanno  alla  Mufca  (determinate  nella 
parte  Speculativa)  fi  polfano  ordinare,  e 
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vanamente  porre  infieme  In  fucceffìone 
ed  m confonanza,  così  che  corrifponda  a ì 
fine  propollo. 

E quella  noi  fa  chiamiamo  P arte  de 
Comporre,  o della  Campo ft{ion eh*  è pro- 
priamente ]’  arte  pratica  della  Mufca.  Ve- 
di COM 

POSIZIONE. 

. Alcuni  v’  aggiungono  un  terzo  ramo, 
ciocia  Mufca  ifìrumentalc,  o lacognizio^ 
ne  degl’  In/lrumenti:  ma  poiché  quella 
dipende  non  men  dalla  prima,  ed  è fol- 
tanto  un  applicazione  od  efprelfione  dr 
offa,  non  può  regolarmente  venire  fotto 
la  definizione,  e per  confeguenza  non  è- 
parte  della  divifione  della  Scienza. 

Jl  primo  ramo,  che  è la  parte  comtem- 
piativa,  fi  divide  in  quelli  due , cioè  , la: 
cognizione  delle  rela{ieni  e delle  mifure 
dii  tuono,  e la  dottrina  del  tempo. 

La  prima  è propriamente  quella  che 
gli  antichi  chiamano  hannonica , o la  dot- 
trina dell  Armonia  ne’fuoni,  come  quel— 
lache contiene  una  Spiegazione  de’  fon- 
damenti , colle  varie  mifure  e gradi  del- 
la convenienza  o concordanza  de-’  fuoni, 
in  riguardoal  lóro-tuono. V.  Armonica. 

L altra,  o fia  la  dottrina  del  tempo  , c 
quella  che  e*  chiamarono  rhytkmica, per- 
chè tratta  dei  numeri  de’ Tuoni-,  carne 
rilpetro  al  tempo,  c contiene  una  Spiega- 
zione delle  mifure  del  lungo,  c del  bre- 
ve, o del  veloce  e del  lento,  nella  fuc- 
ccfìionede’  fuoni.  Vedi  Ritmica. 

Il  fecondo  ramo,  o la  parte  pratica  del  - 
la  Mufca  del  pari  naturalmente  divi- 
defi  in  due  parti,  corrifpondenti  alle  par- 
ti del  primo. 

Quella  che  corrifponde  al  filarmonica, 
gli  antichi  la  chiamarono  mclopoeia,  per- 
chè contiene  le  regole  di  fare  canzoni  o 
Tuonate,  per  rifpetto  al  tuono,  ed  all’  ar'- 
moni-a  de’  tuoni;  abbenchè  non  fi  ha  ra- 
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gìon  di  penfare  che  gli  antichi  avellerò 
quel  che  propriamente  noi  chiamiamo 
compof{ianc  in  parti . 

Quella  che  corrifponde  alla  ritmica, 
e’  la  chiamano  rkytitmopieis,  che  contie- 
ne regole  per  1’  applicazione  de’  numeri 
e del  tempo.  Vedi  Rhy thmopoeia. 

Trovali  una  enorme  divertita  negli  an- 
tichi Scrittoti,  in  quanto  alla  natura,  all’ 
ufizio , all’  ampiezza,  alla  divisone,  ec. 
della  Mufica. 

Ermete  Trifmegillo  definifce  la  Mu- 
fca,  la  cognizione  dell’  ordine  di  tutte 
le  cole.-  che  è pur  la  dottrina  della  (cuo- 
ia Pitagorica,  e de’  Platonici,  i quali  in- 
fognano che  ogni  cofa  nell’  Univerfo  è 
Mufica.  — Conformemente  al  qual  am- 
pio fenfo  alcuni  dividono  la  Mujìca  in  di- 
vina , e mondiale. 

Musica  divinaè  quella, che  riguarda 
V ordine,  e l’armenia  che  han  luogo  tra 
le  intelligenze  Celelli. 

Musica  Mondiale,  o Mondana  è quella 
che  riguarda  le  relazioni  e l’  ordine  d’ 
ogni  altra  cofa  dell’  Univerfo- 

Abbenchè  Platone,  per  Muftca  Divina 
intenda  quella  che  edite  nella  mente  di- 
vina: cioè  quelle  idee  arcbetipe  dell’  or- 
dine e della  fimmettia,  fecondo  le  quali 
Dio  ha  formate  tutte  le  cofe. — Ed  in 
quantoquelV  ordine  efille  nelle  creature 
mondane,  ci  la  chiama  Muftca  mondiale. 

Qucft’ulcima  fpezie  fi  fuddivideva da- 
gli ancichi  in  quattro,,  cioè: 

•Musica  Elementare , o- 1’  armonia  de- 
gli elementi  delle  cofe. 

Musica  Celefe , o la  Mufica  delle  sfere ; 
che  comprende  1’  ordine  e le  proporzio- 
ni nelle  magnitudini,  nelle  dilianze,  e 
ne’ moti  de’  corpi  celelli,  e l’armonia  da’ 
fuoni  riluttante  da  quelli  moti. 

Musica.  U.mjtnat.  che  principalmente 
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•condite  nell’  armonia  delle  facoltà  delia 
mence  umana,  e delle  varie  lue  pallìoni: 
ed  è anche  confideraca  nella  proporzio- 
ne , nel  temperamento  , e nella  mutua 
dipendenza  delle  parti  del  corpo.  — Fi- 
nalmente. 

Musica,  propriamente  casi  ditta,  la 
quale  ha  per  fuo  oggetto  il  moto  , con- 
lìderato  comefotco  certe  regolari  mifure 
e proporzioni,  ond’  egli  aflccta  i fer.lì  in 
una  dolce  e grata  maniera.  Vedi  Moto. 

Ora  appartenendo  il  moto  ai  corpi,  ei 
e (Tendo  il  Tuono  1’  elletto  del  moto,  nè 
potendo  clTere  fenza  di  lui;  ma  ogni  mo- 
to però  non  producende  Tuono:  di  qui  è 
che  quell’  ultimo  ramo  della  Mufica  ul- 
teriormente è fuddivifo.  — Quando  il 
moto  è fenza  Tuono,  o quand’  è fedo  og- 
getto della  viita^ chiamali  dagli  antichi 
Muftca  orcAefica,ofaltatoria,c\ìe  contiene 
le  regole  per  li  moti  regolari  del  ballo. 
— O Muftca  hypocritica , che  riguarda  il 
moto  ed  igeili  de’ pantomimi.  V.  Bae- 
io,  e Pa  ntomimo.  Quando  il  moto  è fo- 
lo  attefo  e percepito  dall’ orecchia,  cioè 
quando  il  fuono  è T oggetto  della  Mufi- 
ca, ve  n’  erano  tre  fpezie  : cioè  1’  Har • 
monica,  che  confiderà  le  ditTcrenze  e le 
proporzioni  in  riguardo  al  giave  ed  ali’ 
acuto.  Rhythmica  , che  riguarda  la  pro- 
porzione de’  fuoni  quanto  al  tempo  , o 
alla  velocità,  e la  lentezza  delle  lor  fuc- 
cellìoni.  E Metrica , la  quale  appartiene 
propriamente  ai  poetile  riguarda  T arte 
del  far  verli.  Vedi  H a r Monica  , ec. 

Arillide  Quintiliano Bacchio  , ed 
alcuni  altri  Scrittori  ancichi  delìnifeono 
la  mufica,  la  cognizione  del  canto,  o del- 
le cofe  che  v’ appartengono  : lo  che 
fpiegano  pe’  movimenti  della  voce  e dal 
corpo  : come  fe  il  cantare  conlìltefle  fo- 
iamente  ne’  divertì  tuoni  della,  voce.  V* 
Canto» 
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11  medefimo  Ariftide  ; confiderando 
la  muftca  nel  più  ampio  fenfo  della  paro- 
la , la  divide  in  contemplativa  , ed  attiva . 
La  prima  , egli  dice  , è o naturale  o arti- 
ficiale. — La  naturale  è o aritmetica  , che 
confiderà  la  proporzione  de’  numeri , o 
fijìca  , eh’  efamina  l’ordine  delle  cofe 
della  natura. 

L’  artifizialc  egli  la  divide, come  fo- 
pra,  ifl  armonica  , rkytmica  , e metrica. 

L’ attiva , eh’  è l’ applicazione  dell’ar- 
tìfi{iale , è o enunciativa  ( come  nell'  Ora- 
toria : ) organica  ( o cfecuzione  inftru- 
mentale,  cioè  per  via  di  frumenti)  odica 
{ per  la  voce  e perii  canto:  ) hypocritica , 
ne’  moti  de’Pantomimi.  Alle  quali  alcu- 
ni aggiungono  1’  hydravlica  , abbenchè 
quella  in  realtà  non  fia  che  una  fpezie 
dell’  organica  : in  cui  s’  ufa  1’  acqua  per 
produrre  o modificare  il  Tuono.  Vedi 
Idraulica. 

Porfirio  fa  un’  altra  divifione  della 
muftca  : prendendola  nel  fenfo  limitato , 
come  quella  che  ha  per  fuo  oggetto  il 
moto  , e muto , e fonoro:  e fenza  diftin- 
guere  la  fpeculativae  la  pratica,  ei  ne 
fa  quelle  fei  parti  : Rhythmica  , per  li 
moti  del  ballo  .•  metrica , per  la  cadenza 
e per  la  recitazione  : organica  , perla 
pratica  degli  llrumenti;  poetica  per  li  nu- 
meri^ per  li  piedi  de’  verfi:  hypocritica > 
per  li  gelli  de'paotomimi;  ed  harmonica , 
per  cantare. 

he  facoltà  m ufi  calinomele  chiamano, 
fono  la  melopoeia,  che  dà  regole  per  li 
tuoni  della  voce  o dello  linimento  : la 
rhythmopoeia , per  li  movimenti  : e la 
potfis  , per  far  verfi.  Vedi  Poetica. 

Sembra  che  la  mufica  fia  fiata  un’  arte 
delle  più  antiche:  ma  di  tutte  1'  altre,  la 
mufica  vocale  deve  indubitatamente  elTere 
fiata  la  prima  fpezie.  Imperocché  V uo- 
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mo  avea  non  folameme  i varj  tuoni  del- 
la fua  voce  , onde  potervi  fare  le  fue  of- 
fervazioni  , avanti  che  fi  folfe  trovar» 
altr’  arte , od  ifirumento  ; ma  avea  inol- 
tre i varj  canti , od  arie  naturali  degli 
uccelli , onde  pigliar  motivo  ed  occafio- 
ne  di  perfezionare  la  fua  propria  voce,  e 
le  modulazioni  de’  Tuoni , de’ quali  eli* 
era  capace.  Vedi  Vocale. 

Dimoiti  antichi  Autori,  che  in  que- 
lla congettura  s’  accordano,  noi  non  fa- 
rem  menzione  che  di  Lucrezio,  il  quale 
dice  : 

At  liquidas  avium  voces  imitarier  ori 

Ante  fuit  multo  quam  lenta  carmina 
cantut 

Concelebrare  homints  poJfent%  aureifqut 
juvare. 

La  prima  invenzione  degli  finimen- 
ti a corde  , l’ iltefio  poeta  1’  aferive  ali* 
offervazione  de’  venti  che  fifehiavano 
□elle  canne. 

Quanto  alle  altre  fpezie  di  llrumenti 
ve  n’  erano  tante  occafioni  ,c  tanti  cen- 
ni , che  non  potè  troppo  a lungo  durar 
1*  uomo  fenza  ofier vare  i loro  varj  Tuoni, 
che  potean  far  nalcere  o formare  iftru- 
menti  a corde.  Vedi  Corda. 

. E quanto  agli  llrumenti  pulfatili,  co- 
me tamburri,  e cembali  , ebber  forfè  il 
loro  cenno  e la  loro  origine  dal  cupo 
mormorio  de’  corpi  concavi.  Vedi  Tam- 
burro  , Cembalo  , ec. 

Plutarco  in  un  luogo  aferive  la  prima 
invenzione  della  mufica  al  Die  Apollo,  e 
in  un  altro  ad  Ambone  , figliuolo  di 
Giove  ,ed’  Antiope.  Quell’  ultimo  tue- 
tavolta  fi  crede  generalmente  che  fia  fia- 
to il  primo  che  recò  la  mufica  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  Lira.  Il  tempo 
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del  Tuo  fiorire  , non  è ben  Sfiato.  Vedi 

JLl  R A* 

A lui  fuccedette  Chirone  r il  femi- 
deo  , Deraodoco  , Ermete  Trismegi  fio, 
Olympo,  Orfeo,  cui  alcuni  fanno.il  pri- 
mo introduttore  della  Mufica  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  lira  ; a cui  ag- 
giungono Fetnio  , e Terpandro  , che  fu 
contemporaneo  di  Licurgo  , e mifc  le 
fue  leggi  in  Mujica.  A lui  attribuifcono 
alcuni  la  prima  invenzione  de’ modi  mu- 
ficalì , e T invenzion  della  lira  : Final- 
mente , Talete,  e Tamiri  , che  dicefi 
effere  flato  il  primo  inventore  della  Mu> 
fica,  iflrumentale , fenza  il  canto.- 

Quelli  furono  i Mufici  eccellenti-  e 
famofi,  avanti  il  tempo  d Omero.  Altri 
di  età  pofieriore  , furono  Lafo  Hermio- 
nenfc,  Melnippide,  Filelleno Timo- 
teo, Phrynnis  Epigonio  , Lifandro, 
Simmico  , e Diodoro  : che  tutti  furono 
promotori  confiderabili  della  Mufica. 
Lafo  fi  dice  che  fia  fiato  il  primo  Autore, 
che  fc riffe  della  Mufica  nel  tempo  d» 
Dario  Hyfiafpes:  Epigonio  inventò  uno 
ftromento  di  40  corde  , chiamato  l’ epi- 
gonum:  Simmico  pure  inventò  uno  Aru- 
mento  rchiamato  fimmicium , di  35  cor- 
de : Diodoro  perfezionò  la  tibia  , con 
aggiugnervi  nuovi  fori  : e Timoteo  la 
lira, con  aggiugnervi  una  nuova  corda: 
per  lo  che  fu  da’  Lacedemoni  condanna- 
to ad  una  multa  , 0 pena. 

Siccome  le  notizie  che  abbiamo  degl’ 
Inventori  degli  firumenti  muficali  era  gli 
antichi  fono  molto  ofeure  : così  pur  lo 
foRole  notizieintomoallaqualitàdi  co- 
tefti  Arumenti  : appena  fapendone  noi 
altro  più  che  il  mero  nome  di  efli. 

La  divifione  generale  degli  Arumen- 
tì,  fi  è in  finimenti  da  corde , e finimenti  da 
fiatone  hfpe{ie  pul fatile,  Via,  gli  finimenti 
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da  corde  , fon  commemorati  la  lyra , o ci- 
thara , il  pfalterium  , trigonum  ,peclis, ma- 
gas  , barbi  toron  , tefiudo,  epi  goni  um,  firn  mi. 
cium  ,e pandoron  ,che  tutti  fi  percuote- 
vano o pizzicavano  colla  mano  , o con  un 
pltclrum  :ed  i quali  vegganfi  ne’loro  luo. 
ghi.  Lira  , Cithara  , ec. 

Fra  gli  Arumenti  da  fiato  , fi  legge- 
delia  tibia,  della  fifiuia , o canna  degli  or. 
gani  hydraulici  , delle  tubee  , dei  corni,  e- 
del  lituus.  Vedi  Fistula,  Flauto, ec. 
Gl’  iArumenti  pulfatili  furono  il  tympa - 
num  ,.Ì1  cymbalum  , il  crepitaculum  , il 
tintinabulum  , il  crotalum  , ed  il  fifirum . 
V.  Tvmpanum,  Cymbalum,  ec. 

La  Mufica  fu  fempre  in  altiffima  Aim* 
in  tutti  i tempi  e fra  tutti  i popoli.  Nè 
poteron  gli  Autori  efpritnere  la  lor  opi- 
nione fublime  intorno  ad  effa  con  tanta 
forza  , quanto  coll’  inculcarci  , eh’  ella; 
fi  ufava  nel  cielo,  edera  uno  de’  princi- 
pali felazzi  e piaceri  degli  Dei,  e delle- 
anime  de’  Beati. 

Gli  effetti  aferitti  ad  effa  dagli  antichi 
fono  preffo  che  miracolofi  : col  mezzo- 
di effa  , dicefi  che  veniffer  curate  delle 
malattie  : veniffe  corretta T immodefiia; 
e 1’  impudicizia  , fedate  lefedizioni,  ec- 
citate e calmate  le  paflìoni , e fin  caufara- 
la  pazzia.  — Ateneo  ci  afficura,  che  an- 
ticamente tutte  le  leggi  divine  e civili 
tutte  1’  efortazioni  alla  virtù  , la  cogni- 
zione delle  cofe  divine  ed  umane , le  vi- 
te e le  azioni  degli  uomini  illuAri , fu- 
rono fcritre  in  verfo , e pubblicamente' 
cantate  da  un  coro  al  fuono  degl*  infiru- 
menti  : ohe  fu  trovato  effere  un  mezzo- 
efficacifsimo  per  imprimere  full’  animo- 
la  morale,  ed  un  diritto  fornimento  de*' 
proprj  doveri. 

La  Mufica  fece  una  potiffima  parte  del- 
la difciplina  degli  antichi  Pittagorici  , e 
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fu  da  effi  adoperata  per  incitare  la  mente 
ad  azioni  lodevoli , e per  ingerirvi  un 
amore  appallionato  della  virtù  : F.ra  dot- 
trina loro  , die  l’  anima  ftella  confillcfle 
d’  armonia  : e perciò  pretendevano  colla 
Mujìca  di  ravvivare  e rifufeitare  l’armo- 
nia primitiva  delle  lue  facoltadi. — Per 
quella  armonia  primitiva , intelero  quel- 
lo , che  fecondo  il  lor  dogma  , era  nell’ 
anima  nel  di  lei  /lato  di  preefifienza  nel 
cielo.  Vedi  PitxagoricIj  e Preesi- 
stenza. 

Il  Dottor  Wallis  fi  è (ludiatodi  rcn* 
der  ragione  de’  forprendenti  effetti , at- 
tribuiti alla  Muftca  antica  : e li  rifonde 
principalmente  fui  la  novità  dell’  arte, e 
su  le  iperboli  degli  antichi  fcrictori:  Nè 
dubita  egli  che  la  Mujìca  moderna  , ex- 
tern paribus  , farebbe  atta  a produrre 
gli  /lefìi  effetti , almen  tanto  confidera- 
bili , quanto  quei  degli  antichi.  — - La 
verità  è , che  noi  pofsiam  trovare  nelle 
fiorie  moderne  degli  efempj  da  contra- 
porre alla  maggior  parte  degli  antichi. 
Se  Timoteo  ftuzzicò  e mode  la  furia  d’ 
Aleflandro  col  modo  Frigio,  e lo  follecicò 
e lo  riduffe  all'  indolenza  col  Lidio:  di 
un  Mulìco  più  moderno  fi  dice,  che  ab- 
bia fpinto  Enrico  Re  di  Danimarca  in 
tanta  rabbia  e furore  , che  uccife  i fuoi 
fervi  migliori.  Il  Dottor  Niewentiit  ci 
racconta  di  un  Italiano  , il  quale  col  va- 
riar la  fua  Mujìca  da  viva  e lieta  , alla 
grave  , alla  flrepitofa  e folenne  , e vice 
vtrfn , fapea  muovere  1’  anima  , fin  a ca- 
gionare attrazione  , frenefia,  e pazzia. 
E il  Durtor  Sout  ha  fondato  il  fuo  Poe* 
ma,  intitolato  Mufica  incantans,  (< òpra  un 
efempio  a lui  noto  della  cofa  medefima. 

Ma  non  fidamente  trovafi  ,che  la  Muti- 
ca  difpiega  la  fua  forza  fopra  gli  affetti 
dell’  animo  , ma  la  difpiega  eziandio 
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filile  parti  del  corpo,-  tefiimonio  il  Ca* 
valier  Guafcone,  mentovato  dal  Boyle, 
che  non  potea  contenere  1’  urina  al  fuo- 
no  di  una  piva  ; la  donna  mentovata  dal 
medefitno  Autore  , che  prorompeva  ia 
lacrime  al  fentire  una  cert’  aria  • canzo- 
ne, da  cui  gli  altri  non  eran  punto  o po* 
co  molli.  — Per  non  dir  nulla  della  fio- 
ria  già  trita  della  tarantola:  Abbiamo 
un  efempio  nella  Storia  dell’Accademia 
delle  Scienze,  dell’ efière  fiato  un  Muli- 
co  da  una  febbre  violenta  curato , per 
via  di  un  piccolo  concerto,  tuonato  nel- 
la fua  camera.  Vedi  Tarantola. 

Nè  dai  futMii  ricevono  impresone fo- 
lamente  gli  animi  e i corpi  rollri  ; ma 
fin  li  corpi  inanimati.  — Kirchero  ci 
racconta  d’  una  gran  pietra,  la  quale 
tremò  al  fuono  d*  una  canna  d’  organo 
particolare;  e Mot  hoifio  fcrive  di  un  cer* 
to  Pietro  , Olandefe,  il  quale  rompea  i 
bicchieri  opeccheri  col  tuono  della  fua 
voce.  Merfenno  pure  ci  racconta  d’  una 
certa  parte  d’  un  pavimento,  che  fi  fcuo- 
tea  e tremava  , come  fe  $’  aprilfe  la  ter- 
ra , quando  fuonavan  gli  organi.  Il  Sig. 
Boyle  aggiugne,  che  i ledili  tremano  al 
luono  degli  organi  ; eh’  egli  ha  fentito 
tremare  fotto  la  fua  mano  il  fuo  cappel- 
lo, a certe  note  e d’ organi , e di  voce; 
e che  fapea  da  buon  fonre  , che  ogni 
volta  o arcata  ben  coftrutta  rifpondea  a 
qualche  determinata  nota. 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti, 
fe  gli  antichi  meglio  intendelfero  e pra- 
ticaffero  la  Mujìca  , o pure  i moderni  ? 
Alcuni  foftengono, che  l’arrc  anticadel- 
la  Mujìca , da  cui  erano  prodotti  così 
fiupendi  effetti,  (la  affatto  perduta:  ed 
altri  che  la  vera  feienza  dell’  armonia  è 
in  oggi  arrivata  a molto  maggior  per- 
fezione, di  quel  eh-  folle  noto  o pra-r 
ticato  .appo  gli  antichi. 
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Pare  che  quefto  punto  non  fi  pofia  in 
altra  maniera  determinare,  che  parago- 
nando i princip)  e la  pratica  degli  uni 
con  quelli  degli  altri.  — Quanto  alla 
teorìa  od  ai  principi  dell’  armonica,  egli 
è certo  che  noi  gl’  intendiamo  meglio 
che  gli  antichi  ; perchè  fappiam  tutto 
quello  che  fapevan  elfi  , e abbiamo  mol- 
to aggiunto  ai  lor  fondamenti.  La  gran' 
difputa  adunque  verte  intorno  alla  pra- 
tica ; in  riguardo  a ch-e  fi  può  odervare, 
che  tra  gli  antichi  la  Mufica  nel  più  li- 
mitato fenfo  della  voce  , inchiudea  l’ar- 
monia , il  rhythmus  , ed  il  verfo  ; ecofia- 
va  di  vcrfi  cantati  da  una  o più  voci  al- 
ternamente , od  incori,  ora  col  Tuono 
ò’cgli  lflrumenti,  ed  ora  colle  voci  fo- 
Jamente.  Le  loro  facoltadi  muficali  era-' 
ne  , ficcome  abbiamo  odervaro,  la  mt- 
lopocia  , la  rhythmcpotia  , e la  potps-.  La 
prima  delle  quali  può  edere  confiderata 
Tetto  due  capi,  cioè,  melodia , e pnfoniaì 
Quanto  all’ultima,  pare  che  non  con- 
tenga altro  , fe  non  ciò  che  riguarda  la 
condotta  d’ una  voce  fola,  o faccia  quel- 
lo cioè  che  noi  chiamiamo  melodia.  Non 
* 

appar  che  gli  antichi  avedero  mai  pen- 
fato  intorno  al  concerto  , od  all’  armo* 
ria  delle  parti  ; eh’  è una'  invenzio- 
ne moderna  di  cui  fiam  debitori  a Gui«- 
dò  Aretino  ,,  Monaco  di  San  Bene* 
detto. 

• ’ Non  d prenda  però  l’intendimento 
roftro  così,  quali  ci  fiam  propodo  di  dire 
che  gli  antichi  non  unirono  mai  più  vo- 
ci od  iftrumenti , che-  una  infieme  nella 
medefima  fìnfonia  ; ma  bensì  , che  non 
unirono  mai  diverfe  voci  ersi,  che  eia- 
feuna  avede  una  melodia  propria  e di*- 
fìinta-,  che  facefle  fra  e(Te  una  fuccef- 
fione  di  varie  concordanze,  e non  fode 
ttnifona  in  ogni  nota  ,,cdalla  lledà  dii. 
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danza  1’ una  dall*  aJrra  che  le  ottave. 
Quell’  ultima  per  verità  fi  conforma  al- 
la-definizione  generale  della  voce fym- 
phonia  \ ma  è chiaro  nondimeno  che  in 
tai  cafi,  non  vi  è che  un’  aria  e canto 
folo,  e tutte  le  voci  efeguifeono  la  llef- 
fa  individuale  melodia.  — - Ma  quando- 
le  parti  difierifeono , non  per  la  renfio- 
nedel  tutto,  ma  per  le  differenti  rela- 
zioni delle  note  fuccelfive,  queft’è  l’arte' 
moderna  , che  ricerca  un  genio  così  pe- 
culiare, e per  lo  qual  capo  la  moderna’ 
Mufica  fembra  di  gran  lunga  fuperiore- 
all’  antica.  Per  edere  più  appieno  infor- 
mati fu  quefla  materia,  vegganfi  Kir- 
chero  , Perrault , il  Dr.  Wallis,  M.Mal- 
eolm  , il  Gefuica  Cerceau  , ed  altri  ; i- 
quali  convengono  , che  dopo  tutta  la- 
pena  che  fi  ban  data  per  conofcere  il  ve- 
ro dato  della  Mufica  antica , nor>  fepper 
trovare  la  menoma  ragione  di  credere 
che  In  que’ tempi  vi  fode  la  vera  Mufiì 
ca  con  parti.  Vedi  Sinfonia  , Synau- 
ha  , Armonia  , ec. 

- Le  note  antiche  muficali  fono  molto- 
intricate  , e mifleriofe:  Boezio  e S-Gre- 
gorio  il  Grande  furono  i primi  a met- 
terle in  un  più  facile  ed  ovvio  metodoi- 
Nell’anno  1204  Guido  Aretino  Bene* 
dictino  dT  Arezzo  in  Toscana,  primo  in- 
r-rodude  l’ufo  di  un  baftone  con  cinque* 
righe,  Tulle  quali  con  gli  fpazj  ei  fegna* 
va-  le  fue  note,  mettendo  un  punto  fu  •* 
giù  fopra  di  effe  per  dinotare  1*  alzar  e 
il  cader  dell»  voce  : abbenchè  paia  al 
Kirchero  che  tale  artifizio  foife  in  ufo- 
anche  avanti  il  tempo  di  Guido.-  Vedi- 
Not-a«-cc:- 

Un’altra  invenzione  ed  un  altro  ar»- 
trfizio  di  Guido  , fi  fu  1’  applicare  le  fei* 
fillabe  muficali , ut,  re,  mi,  fa,  fol,  la,, 
eh’  ci  prefc  dall’ Inno  Latino.. 
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UT  qttant  laxis  fonare  fibris 

MI  ra  g forum  FA  muli  tuorum 

SOLve  pollati  LA  bit  reatum 
0 Pater  alme . 

Oltre  le  fue  noce  di  mufica  , per  le 
quali,  fecondo  Kirchero  , ei  diltinfe  i 
tuoni  o modi , e le  fedi  de’  femituoni, 
egli  inventò  parimenti  lafcala,  e diverfi 
frumenti  muficali , chiamaci polypleSra , 
come  fpinetee,  ed  arpe.  Vedi  Nota, 
Gamut  ec. 

L’aumento  o miglioramento  confiderà* 
Siile  dopo  quello  fi  fu  nel  1330,  quando 
Joanncs  Maria  o dt  Muris  Dot.  Parigino 
(^)  come  Balco  e Gefnero  vogliono,  di 
Nazione  Inglcfe  ) inventò  le  differenti 
figure  di  note  t che  efprimono  i tempi 
tb  la  lunghezza  d’  ogni  nota,  almeno  le 
loro  vere  proporzioni  relative , 1*  una 
verfo  dell’  altra,  chiamate  in  oggi,  lun- 
ghe , brevi , femibrevi , minime,  fetni- 
minime  ec.  Vedi  Carattere. 

Il  più  antico  Scrittore  di  tnufiea,  ab- 
biamo già  offervato  che  fu  Lafo  Her- 
mionenfe,  ma  la  fua  opera,  egualmente 
che  quelle  di  molti  altri  sì  Greci,  come 
Romani , fi  è perduta.  Ariftofleno,  di- 
fcepolo  d’  Ariflotele  , è il  più  vecchio 
Autore  di  cui  efiffano  fcritti  fopra  la 
mufica  : dopo  lui  è venuto  Euclide,  Au> 
tore  degli  Elementi  : Arillide  Quinti- 
liano fcriffe  dopo  il  tempo  di  Cicerone. 
Alypio  fuccedetrein  appreffo  jdopo  lui 
Gaudenzio  il  Filofofo  , e Nicomaco  il 
Pitagorico,  e Bacchio  — Dei  quali 
fette  Autori  noi  abbiamo  una  bella  edi- 
zione , con  traduzion  e note  di  Mei- 
bornio. 

Tolomeo  il  celebre  Matematico  fcrif. 

V • » 

(a)  In  Notis  ad  EuclidemIntrodu3.  Ma- 
fie. p.  £i.  (b)p.  i.  Edit,  Mcibom.  (c)  Ve 
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fe  in  Greco  de*  principi  dell’  Armonie*,’ 
circa  il  tempo  dell’  Imperadore  Anto- 
nino Pio.  Quell’  Autore  tiene  un  mez- 
zo tra  i Pitagorici  e gli  Arilloffeniani- 
A lui,  ma  con  un  intervallo  non  piccola) 
fuccedette  Maauele  Bryennio. 

Dei  Latini  abbiamo  Boethio,  il  qua- 
le fcriffe  nei  tempo  di  Teodorico  Re 
de’  Goti  ; e Calfiodoro  circa  il  medefi- 
mo  tempo  : Marziano  , eS.  A gollino 
non  guari  lontani. 

Tra  i Moderni  vi  fon*  Zarlino  , Sa- 
linate , Vincenzo  Galileo  , Doni , Kir- 
chero, Merfenno,  Paran,  de  Caux,  Per- 
xault  , Wallis,  Des  Cartes , Holder  # 
Malcolm  ec. 

Musica  Diatonica  : di  recitativo.  Ve-4 
di  Diatonico,  Recitativo. 

Acaiemia  di  Musica.  Vedi  Ac  A de- 

mia. 

Caratteri  della  Musica.  V.  CARAT- 
TERI. 

L,,1  1 ' ■ 111 

SurrLtMKNTO. 

MUSICA.  La  voce  Mufica  preffo  I 
buoni  Antichi  veniva  prefa  in  un  ligni- 
ficate molto  più  ellefo  di  quello  pren- 
dala i moderni;  dal  Meibonio  , [a)  che 
prefela  da  Porifirio  , vengono  noverate 
le  fue  parti  per  mezzo  dei  nomi  Arm o- 
nica,  Ritmica , Metrica f Organicat  Poetica, 
ed  Ipocritica. 

L’  Alipio  (3)  fimìgliantemente , ed  il 
Volilo  (c)  fanno  , che  f armonica,  la  rit- 
mica, e la  metrica  fieno  altrettante  par- 
ti della  mufica.  Arilloffeno(</)poi  ▼’  ag- 
giugne  l’Organica.  11  Volilo  medefime 
alle  tre  fpezie  della  mufica  pratica , ar- 

fcienc.  Mathtm.  c.  XXII.  (d)  T rfcir  Ttfl 
nptnorJ'9  ir  90* j >«*j  xlynrhatcì. 
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•ìòrtica , cioè  orgànica  , ed  idraulica  , v’ 
aggiugne  una  quarta , cioè  1’  orcheAria, 
© fia  Danzanre.  AriAide  Quintiliano  de* 
fioifce  la  mufica  la  cognizione  di  ciò, 
«he  è graziefo,  ed  avvenente  nei  fuoni, 
e nei  moti,  (a)  Quello  che  da  noi  vien 
detto  faenza  muiìeale,  gli  Antichi  ama- 
tonomeglioappellare  mufica  Armonica. 

Musica.  Cromatica.  Servonfi  gl*  Ita- 
liani di  quella  efpreflione  per  lignificare 
quella  fpezie  di  mufica  , in  cui  hannovi 
parecchi  fegni  cromatici come  piani, 
ed  acuti,  ed  intervalli,  e fomiglianti, 
Vegg.  1’  Artic.  Cromatico. 

Ai usica  Diatonica.  Veg. Diatonico. 

Musica  Dida&ica.  É quella  quella 
parte  di  mufica  fpeculativa  , dalla  quale 
Vien  foltanto  confi  derata  la  quantità,  le 
proporzioni  ,.elc  qualità  differenti  dei 
Tuoni* 

Musica  drammatica,  /etnica,  Teatrale. 
Tutte  quelle  efpreffior.i  vengono  ufate 
dai  prodi  Italiani  per  dinotare  quelle  tali 
compofizioni  di  mufica , le  quali  fon* 
particolarmente  farte,  ed  adattate  al  tea» 
ero.  Vegg.  1’  Art.  Recitativo. 

Musica  Enarmonica.  Vegg.  1*  Artic. 
Ena  R MONI  CO. 

Musica  Enunciativa  od  Enarrativa. 
Vien  prefa  quella  per  la  cofa  medefima, 
e nello  Aedo  fecfo^che  prendefi  l’efpref* 
fione  mufica  fignatoria.  Veg.  F Art.  Mu. 
sica  fignatoria  , qui  appreflfo. 

M U SICA  figurata  , figurale  , o colorata. 
La  mufica  figurata,  figurale,  ec.  è quella; 
in  cui  le  note  fono  di  valore  differente,, 
e di  moti  o movimenti  varj , ora  lenti, , 
ora  vivaci  e fomiglianti. 

* Musica  Armonica.  PreAo  gl’  Italiani ' 
vien  u-fata  queAa  efprefsione  per  fìgni- 
ficare  alcuni  pezzi  di  mufica  confidenti ■> 

(aj Yeggqji  W aliti  App  indii  ad  PtolomcU 
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di  parecchie  parti,  le  quali  tuttoché  fie- 
no in  frasè  totalmente  differenti , allor- 
ché vengono  Tuonate,  o cantate  , od  efe- 
guite  tutte  infieme,  compongono  un  foa- 
vifsimo  e guflofifsimo  tutto.  QueAa  da 
noi  altri  lnglefi  addimandalì  Mufica  ia 
Parti. 

Musica  iporchtmatica.  L’ efprefsione 
di  mufica  Iporchematica  , ovvero  cho- 
taica  , viene  ufata  da  alcuni  Autori  di' 
queAe  materie  per  una  fpezie  particola- 
re di  mufica  acconcia , ed  adattata  per' 
i balli  ec. 

Musica  IJf'rumentale.  Ufafi  queAa  ef- 
prefsione per  dinotare  quei  Componi- 
menti muficali  fatti  per  eficre  folcami»' 
efeguiti  dagli  Arumenti , come  finfonie,, 
e fimiglianti. 

M u sica  meliematica , ovvero  Melodica :* 
Servonfi  di  queAaappellazioneper  dino- 
tare un  fuono,  od  una  fola  , e ferrtplice" 
parte  compoAa  unicamenre  , o per  una' 
voce,  o per  un’  ifirumento.  V.  Brojfard . 
Veggafi  di  pari  1*  Artic.  Melodia,  ec.* 
Musica  Mtlopóetica.  Èque  Aala  feien* 
za  , o per  più  «'■‘/guatamente  efprimerci  • 
T arte  d’  ordidln^'e- di  difporre  i filoni* 
in  concorde  fuccefsione  in  una  maniera,* 
che  dia  piacere  : oppure,  che  è lo  Aefib,, 
1’  arte  di  comporre  la  Melodia.  Vegg,. 
gli  Articoli  Me  lo i>r  a,  e Melopoeja.  - 
Musica  mifu rata.  Pretfo  gli  Autori^ 
Italiani  è quella  una  fpezie  di  mufica,  lè  * 
noce  della  quale  fono  difuguali.  Que-* 
Aaè  contraria  a quella  mufica  , clic  ad-- 
dimandali  mufica  piena,  o mufica  corale.  * 
Musica  Metabolica.  QueAa  prelfo  g¥ 
Italiani  importa  veracemente,  epropria- 
mente  la  mufica  ttafportata,  come  quan- 
do ia  compofizione  vieu  fuori  del  fuo* 
naturai  tono  , o modo  , e p alfa  in  alcr*» 

Hàrmoniam  p.  I 53.  Vegg.  ARMONICA^. 
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trafportato  , affine  di  meglio  efprimere 
le  voci , oppure  per  rilevare  , e perdi- 
flinguere  alcun  cambiamento  nell*  azio* 
ne  , nella  pafsione  , e nel  movimento, 
e famigliano. 

Musica  metrica,  Servonli  gli  Autori 
Italiani  per  dinotare  per  lìinigliante  ef* 
prefsrone  le  cadenze  della  voce  armoni- 
ca , udite  j allorché  alcuno  declina  o re- 
cita dei  verfi  : oppure  un’  arietta  com- 
porta in  verfi. 

Musica  moderna.  Vegg.  Moderno. 

Musica  modulatola.  Importa  querta 
pretto  degl’  Italiani,  quella  parte  della 
mufica  , che  infegna , od  addertra  altrui 
a comporre, od  a modulare,  vale  a dire, 
che  fitta,  e ftabililce  le  Regole  per  1’  ufo 
dei  modi , o toni  , e che  ammaeftra,  od 
a ben  cantare  , od  a ben  Tuonare.  Veg. 
gli  Artic.  Modo,  e Modulazione. 

Musica  Odìca. Suona  pretto  gl’  Ita- 
liani lo  fletto,  che  mufica  iporchematica 
• choraica.  Vegg.  qui  fopra. 

Musica  Organica.  Ufanogl’  Italiani 
quella  acconcifsirna  efprefsione  per  li- 
gnificare delle  compofizioni  di  mufica, 
che  fon  deftinate  per  eflfere  efeguite 
foltanto dagl’  inftrumenti  di  quell’arte. 

Musica  Patetica.  Ella  è quella  una 
mufica  muovente,  e toccante  l’anima,  la 
quale  cagiona,  e produce  nella  medefi- 
ma  dei  movimenti  , o d'  amore  , o di 
tortezza, o di  compafsione- 

Musica  poetica.  É querta  alcuna  fia- 
ta ufata  per  efprimer  l’arre  d’ inventare 
dei  Tuoni , e di  modulare  voci  concordi 
e dilcordi  infieme  con  diletto  e piacere 
di  chi  ode;  e di  far  ciò,  che  da  noi  ad- 
dimandafi  Compofizione,  e fomigìianti. 

M U s ICA  recitativa , fcenica  , o dram- 
matica. É quella  una  fpezie  di  mufica  pra- 
cicatanelie  Opere  teatrali,  e fomigìianti, 
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irregolare  in  rapporto  al  tempo  ; altr# 
in  fortanza  non  ettendo  ,che  un  deelar 
mare  cantando  per  vicmaggiormente 
efprimere  le  paflioni.  Dall’  etter  quell* 
Mufica  così  nel  fuo  tempo  irregolare, 
aliai  fovence  gl’  Italiani  fcrivono  , o le- 
gnano tempo  giufto  allorché  termina  il 
Recitativo,  e ne  feguita  un’  aria  , una 
cavata  , o cantata  famigliarne  ; c ciò 
per  moftrare  , che  allora  dee  edere  ri. 
gorofamentee  ftrettamente  «Hervato  il 
tempo. 

Musica  Ritmica.  Ci  ferviamo  di  que. 
Ha  frafe  per  efprimere  l’ armonia  , o dir 
la  vogliamo  la  cadenza  delle  voci  in  pro- 
fa , oppure  un  fuono  comporto  per  le 
voci  in  profa.  Vegg.  Brojfard. 

Musica  Scenica . Importa  lo  fletto, 
che  mufica  recitativa. Veg  qui  innanzi. 

Musica  Signatoria  Viene  ufata  fifr 
fatta  efprefsione  per  dinotare  quella  par- 
te della  mufica  , che  ammaeftra  , e dà 
la  cognizione  dei  caratteri,  delle  note, 
delle  figure,  delle  paufe,  e di  rutti  gli 
altri  fegni  , e cifre , quali  etter  fi  voglia- 
no, che  vengono  praticate  nella  mufica* 

Musica  Vocale.  Intendefi  quella  tal 
data  compofizione,  o pezzo  di  mufica 
comporta  per  la  voce,  in  oppofizione  alla 
mufica  organicao  dir  la  vogliamo  irtra- 
mentale,  che  è deftinata  per  etter  folT 
tanto  efeguita , c fuonata  dagl’  Inftra- 
menti.  . . 

MUSICALE,  Numeri  museali.  I nu- 
meri muficali  fono  2.  3.  e 5.  infieme 
con  i loro  numeri  comporti.  Vengono 
quelli  cosi  denominati,  perchè  ogni  e 
qualunque  intervallo  di  mulìca  etter  può 
efpretto  per  mezzo  di  numeri  famiglian- 
ti.  Vcdafi  1’ artic.  Intervallo. 

Qu  fto  di  prelcnte  viene  generalmenr 
te  ammetto  , e conceduto  dai  xMuiìci 


j 
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Teoretici  (a).  Sembra  , che  Mr.  EuJer 
fupponga,  che  potrebbe  edere  eziandio 
introdotto  il  7.  oppure  altre  prime:  ma 
egli  ragiona  di  quella  faccenda  non  al- 
tramente che  di  una  materia  dubbiofa,  e 
difficultefifììma  (£). 

Dee  edere  oflfervato  , come  il  2.  cor- 
rifponde  all’  Ottava , il  3 . alla  quinta,  o 
piuttodo  alla  Duodecima , ed  il  5.  alla 
Terza  maggiore  o piuttodo  alla  Deci- 
znafettima  (c):  Da  quelli  efler  poltono 
rinvenuti  gli  altri  intervalli  tutti  (d). 

» 

MUSICALI  Facoltà  , Note  , Propor- 
ciione 9 Suono  , Corda.  Vedi  M usica, No- 
ta , ec. 

^ MUSSELBURG  , Mufelburgumt 
città  di  Scozia,  nella  Lothiana  , fui  fiu- 
me Forth  , 2 leghe  difeoda  da  Edim- 
burgo , 100  al  N.  da  Londra.  Qui  gl’ 
Inglefi  vinfero  una  battaglia  contro  agli 
Scozzefi  fotto  il  Regno  d’Odoardo  VI, 
Re  d’ Inghilterra,  long.  1 5,  lat.56.  1 2. 

MUSSOLINA  ( Mou/eline  in  France- 
fe  ) una  forte  Ana  di  tela,  tutta  di  bam- 
bagia , cosi  detta  perchè  non  è rafa  o 
nuda  , ma  ha  quali  un  pelume  cottonofo 
fulla  Aia  fupertìzie,  chefomiglia  al  mo- 
feo,  che  i Francefi  chiamano  moujje. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  mujfoline,  che 
ci  vengono  portate  dall’  Indie  orienta- 
li , e principalmente  da  Bengala  : i loro 
nomi  fono,  betelle,  turnatani,  mulmul, 
tanjeeb,  terrindam,  doreas,  ec. 

MUSSULMANO.  Vedi  Musul- 
mano. 

MUTA,  nella Gramatica  , una  let- 
tera, che  non  fi  Tuona,  0 non  fi  fente 
Chamb . Tom.  XII. 

(a)  Vegg-  Euler. , Teatam.  Uov.  Theor. 
rnufic.  pag.  62.  «63.  Veggafi  di  pariti 
pr,  Pepufch  , nelle  nojfre  Tranf.  fìlo/of. 
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nella  pronuncia:  ovvero  una  lettera  che 
non  dà  tuono  da  sè  e fenza  vocale.  Vedi 
Lettera. 

Le  confonanti  fono  ordinariamente 
didinte  in  mute  e liquide  ,0  femtvocali.- 
Vedi  Consonante  , Liquida,  ec. 

Le  mute  nell’  alfabeto  Inglcfe  fon# 
undici , cioè  , B , C,  D,  F,  G,  J , K,  P, 
Q,  T,  V.  Sono  chiamate  mute , perchè 
una  liquida  non  può  edere  pronunziata 
nella  della  fillaba  avanti  di  efle;  ma  una 
muta  fi  può  pronunziare  nella  defla  filla- 
ba avanti  una  liquida , come  prò. 

MUTABILITÀ’.  Vedi  l’Articolo 
Immutabilità’ 

MUTARE  Arma.  Vedi  l'Articolo 
Arma. 

MUTAZIONE,  1’  atto  di  cambiarejo 
qualche  volta  il  cambio  dedo.  Vedi 
Cambio,  Permutazione,  cTrasmu- 
tazione. 

E’  unalegge  della  natura  , che  la  ma- 
ta\iont  del  moto  fia  Tempre  proporzionale 
alla  forza  impreda  movente.  Vedi  Na- 
tura e Moto. 

MUTAZIONE,  nella  Mufica antica, 
s’  applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alte- 
razioni che  fuccedono  nell’  ordine  de* 
Tuoni,  che  compongono  la  melodia.  Ve- 
di Musica. 

Aridodeno  rapprefenta  la  mutazione 
come  URa  fpezie  di  padìone  nell’  ordine 
della  melodia.  Vedi  Melodia. 

I Cambiamenti  fono,  1 °.  nei  genera; 
quando  T aria  comincia  in  uno  come  nel 
genere  cromatico,  e pada  in  un  altro,  co- 
me nel  diatonico. 20.  Nel  fiftema,  come 
quando  l’ aria  o la  cantata  trapada  od  efee 
da  un  tetracordo;  come  mefon , in  un  al- 
N n 

n.  48  I . p.  267.  (b)  Euler  ibidem  p.  163. 
(c)  Tranfa{.  Jilofof.  tbid.  (d)  Vegganfi  Eu- 
ler, & Pepufch  loc . cit , 
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uo,  come  dia{(ugmcnon  ; o piò  general- 
mente, quando  parta  da  un  luogo  alto 
della  fcala  ad  un  più  balio  , od  in  contra-, 
rio;  cioè  una  parte  di  effa  fi  canta  alto, 
ei  una  parte  balio.  30.  Nel  modo  , o 
tuono,  come  quando  la  cantata  od  aria 
comincia  in  uno,  v.  gr.  nel  Dorico;  e paf- 
fa  in  un  altro,  e.  gr.  il  Lidio.  40.  Nella 
melopotia , cioè  quando.  1’  aria  cambia  I’ 
andamento,  o la  maniera,  cosi  che  da  alt 
Jegra,  e fpiritola,  diventi  molle  e langui- 
da : o da  una  maniera  efprimente  una 
paffione  od  un  (oggetto  , all’  elprelfione 
di  qualch’  altro. 

MUTEZZA,  e Mutolezz-a,  lo  fia- 
to .di  una  pe.Tona  , priva  dell’  ufo  natu- 
rale della  favella.  Vedi  Favella. 

I Tordi  nati,  diconfi  elTore  tutti  natu- 
ralmente muti,  perchè  non  pollbno  udire 
e imparare  le  parole.  Vedi  Sordità*. 

La  muterà  è qualche  volt3  1!  effetto 
della  privaiion  della  lingua,  o della  fua 
malaconforma/.ione.  --  Non  ortante,  nel- 
terzo  Tomo  dell’  Epkctner.  German.  ab- 
biamo la  relazione  di  un  libro,  intitola- 
to J'ac.  Roland]  magre  fia  , frv- 

Defcriptio  Otis  l'.nc  lingua,  quod  perfe- 
Se  loquirur,  ec.  Vedi  Lingu  a,  c M u to». 

MUTILATA.  Cornice.  Vedi  1*  Arti» 
colo  Cornice. 

Mutilate  Medaglie*  Vedi  1*  Ar  ti  ? 
colo  Meda  glia. 

Mvt  ! LATO  teuo.V. l’Articolo  T etto» 

MUTILAZIONE,  il  levar  via  o ta- 
gliare un  membro  dei  corpo.  Vedi  Mem- 
BrU  Oy  ec. 

L’  ufo  della  parola  V efiendè  anco  al3 
le  ftatue,  ed  agli  ediiizj,  dove  una  parte 
yi  manca,  o pur  è rotta  la  projertura  di . 
qualche  membro,  come  una  cornice,  od 
un’  importa.  V.edi  Statua-,  ec. 

. Mulilazione,  qualche  voita.fi  ula. 
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in  unì  maniera  più  immediata  per  caprai 
{ione.  Vedi  Castrazione. 

MUTO,  o Mutolo,  dinota  una  per- 
fonache  non  può  parlare,  o non  ha  i’  ufo 
della  favella.  Vedi  Mutezza. 

1 muti , ed  i nani  fan  la  loro  fortuna 
nel  Serraglio  del  Gran  Signore.  1 muti 
fervono  di  carnefici,  percor  la  vita  a per- 
fette del  primo  ordine. 

M oto,  nella  Legge,  è quegli  che  fe 
ne  rta  fenza  parlare ,. quando  dovrebbe 
rifpondere,  o difender  fi» 

Un  prigioniere  può  rtar  muto  in  due 
modi:  i°.  Quando  ei  non  parla  punto:’ 
nel  qualcafo’fi  cerca,  fe  egli  fia  mutopet 
maluia,o  per  atro  di  Dio:  Se  per  quell* 
ultimo,  allora  il  giudice  , ex  officio,  dee 
inquirerc.fe  fia,  o nò  l’ irterta  perfona:  e 
cercar  di  tutte  leditele , che  averebbe 
potute  fare  , fenon  forte  (lato  muto : 
Quando  egli  fi  difende,  o rifponde  non 
direttamente,  o non  corrifponde  nè  fi 
prefenta  alle  inchiede,  che  fi  fanno  per 
giudicarlo.  — il  gartigo  delló  rtar  muto, 
fiè,  l’.infiftere  co’tormeoti,  anche  fin  al- 
la morte.  Vedi  Pain  e /ór/,  6 dure. 

MUTOLEZZA*  Vedi  Mutezza». 

MU TU  LO,  Mutu  lu-s,  nell’  Archi- 
tettura, una  fpezie  di  modiglione,  qua- 
dro, nel  fregio  Dòrica.  V .Modiglione. 

La  principal  differenza  tra  mutalo  e 
modiglione  confifte  in  quello,  che  il  pri- 
mo fi  afa  parlando  dell’  ordine  Dorico: 
ed  il  fecondo  , nel  Corintia  , ec.  Vedi- 
Do  r i co  , ec. . 

1 mutali  nel  Dorico  corrifpondono  ai 
triglifi,  che  fono  fono  d’  erth  donde  al- 
cuni fan  perdere  le  gutte.,  o -le  goccie. 
Vedi  GutTìE. 

MUTUO,  termine  relativo  , che  di- 
nota qualchecofa  che  è reciproca  tra  due 
opiù  petfoue.  Vedi  Reciproco»  . 
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; Così  diciamo  .mutua  affisala , mutua 
'eversone  , ec.  Vi  fono  de’  doveri  e degli 
-Ufizii  mutui  , o reciprochi  ec.  tra  fu- 
periori  ed  inferiori.:  il  Re,  ed  i juoi 
fuddici  : il  padrone,  ed  i fuoi  fervidori. 

Vaugelas  fa  una  diftinzione  tra  mutuo 
e reciproco.  Mutuo , fecondo  lui,  s’ incende 
di  cièche  è tra  due  folamente:  e recipro- 
co di  ciò  che  è tra  pivi  di  due;  Ma  quella 
decifione  è poco  avvertita  nell’  ufo  co- 
mune. 

Mutuo  Tegumento,  è quello,  fatto  da 
•due  perfoneche  lafciano  i loro  effetti  re- 
ciprocamente a quel  che  di  elfi  fopravive. 

MUTUUM,  nella  legge  civile,  è un 
preftico  femplicemente  così  detto  : ov- 
vero un  contratto  introdotto  dalla  legge 
delle  Genti,  col  quald  una  cofa  , confi, 
{lente  in  pefo,  come  fupponiam  una  ver- 
ga di  metallo;  in  numero,  come  mo- 
nete: od  in  mifura,  come  fermento,  le- 
gname, vino,  ec.  dadi  ad  un  altro  , con 
patto  eh’  egli  rellituifca  un’  altra  cofa 
dell*  iilelfa  quantità,  natura,  e valore,  al- 
ia prima  inchieda. 

Quello  dunque  è un  contratto  fenza 
mercede  o ricompenfa:  Così  che  , dove 
ne  forge  ufo,  od  interefie,  vi  debb’  edere 
qualche  particoiar  articolo  nel  contrat- 
to, su  cui  fi  fondi  quell’  ufo  o quell’  in- 
terefie. Vedi  Interesse. 

} MUZ  ACRA,  Murgis,  Città,  e por- 
to di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, fitua- 
ta  fui  Mediterraneo  è difcolla  i i . leghe 
da  Almeria  al  N.  E.  e 25.  al  S.  O,  da 
Cartagena.  long,  i 6.  18.  latit.  36.  34. 

} MUZON,  piccola  Città  d’  Unghe- 
ria, Capitale  di  una  Contea  del  fuo  no- 
me, fui  Danubio. 

M Y.  - Per  Mv  & per  tout.  V.  Per  my. 

^ MYCONE,  olia  Micouit,  Myco- 
mos,  Ifola  dell’  Arcipelago,  1’  una  delle 
diami.  Tom.  XII . 
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Cicladi,  la  quale  ha  1 2 leghe  di  circui- 
to, ed  èdifeofia  io  leghe  da  Nafcia. 
Ella  è fertililfima  d’  eccellente  vino  , e 
d’ottimi  frurti.  Le  pernici,  le  quaglie, 
e le  beccaccie  vi  fono  a buonifsimo  pat- 
to. Gli  Inglefi  ed  O.'andefi  vi  hanno  un 
Confole,  li  foggiorno  di  quell’  Ifola  rie- 
fee  molto  dilettevole  a’  forallieri.  Non 
v'  è altro  eh’ un  Cadì  ambulante  de’  Tur- 
chi. 1 Marinari  di  Mycone  fonofiimati  i 
migliori  dell’ Arcipelago,  long.  43.  2.6 . 
latic.  37.  28. 

* ^ MYCDONIA  Provincia  dell* 
Afia  nella  Mefopotamia,ch’ebbe  quello 
nome  dal  fiume  Mygdonius  come  fcrive 
Teodoreto:  ovvero  fecondo  Plinio  lib. 
6.  cap.  1 2,  da’Mygdooiaoi  di  Macedo- 
nia di  cui  era  fiata  Colonia.  * 

* MYLA, fiume  di  Sicilia  fra  Siracufii 
e Leontium  fecondo  Liv.  lib.  24.  cap1. 
30:  ma  come  vi  fono  in  quella  parte  piìi 
fiumi,  non  fi  fa  quello  ch’ebbe  tal  nome; 
Alcuni  vogliono  fra  oggi  il  Marcellino; 
altri  S.  Giuliano.  * 

Myla,  Città  di  Sicilia  fecondo 
Plin.  e Strab.  che  numera  i 000  palli  da 
quella  a Pylorus,  e il  Periple  di  Scilax 
dice  fia  una  Città  Greca  con  porto.  Pà- 
tercol.  1.  2.  c.  79,  Sueton.  in  Aug.  nar- 
ra che  Agrjppa  riportò  una  vittoria  Ai 
Pompeo  vicino  a quella  Città.  * • » 

M YLOGLOSSU  M,  nell’  Anatomia, 
un  paio  di  mufcoli , cosi  chiamati,  per- 
chè fpuntano  o cominciano  vùino’alla 
parte  di  dietro  dei  denti  molari,  e s’ in*- 
ferifeono  nel  ligsmenro  della  lingua; 
eglino  ajutano  a fpignerla  o tirarla  verfo 
all’  insù.  Vedi  Lingua. 

Quelli  fono  gli  (leifi,  che  il  pajo chia- 
mato da  Cowpero  JlylosloJJ'um.  Vedi 
Styloglossus.  » 

MYLOHY01DEUM,ocirAnaccnii.?, 
N n a 
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un  largo  ma  corto  mufcolo,  che  fi  Ila  im- 
mediatamente Cotto  il  mufcolo  biventre 
della  mafcella,  e che  fpuntando  dal  mar* 
gine  inferiore,  di  qua  e di  là  , della  ma. 
fcella  di  Cotto,  s’ inleriCce  nella  baCe  dell’ 
os  hyoides.  Vedi  Hyoibes. 

Oltre  T uCo  comune  attribuito  aque* 
ilo  mufcolo,  che  è di  movere  l’hyoides, 
la  lingua  , e la  laringe  all’  insù , in  den- 
tro, e lateralmente,  la  Cua  ferie  di  fibre 
trasvetfali  ha  un’  altro  ufo  quando  egli 
è in  quiete  ; ed  è comprimere  le  glan- 
dule  Cotto  la  lingua , e con  quello  mez- 
20  ajutare  il  dil'carico  della  Tali  va  nella 
bocca  da  i dutti  falivali  inferiori.  Don- 
de c , che  noi  ci  ferviamo  di  quello 
mufcolo  , quando  ci  abbifogna  la  faliva 
nella  bocca  -t 

. MYOCEPHALON  *,  «ella  Medi- 
cina, una  picciola  parte  della  tunica  uvea 
Uefa  o slungata  Copra  la  pupilla  dell’ 
occhio,  a cagion  di  qualche  ulcerazione 
della  parte  : cosi  detta,  perchè  fomiglia 
alia  tella  di  una  mofca.  Vedi  Uv  ea. 

* La  voce  è Greca,  iyaA*K  formato  da 
fjiviix  , inoJ~ca , t xcjpaAn  , tifa. 

MYOLOGIA*,  nell*  Anatomia-,  una 
defcrizione  de’  mufcoli , o la  cognizio- 
ne di  cièche  riguarda  i mufcoli  del  cor- 
po umano.  Vedi  Tav.  Anne.  ( Myol.  ) V. 
anco  Muscolo. 

♦ La  voce  i formata  da  fx-jf  , noti.  , un 
mufcolo,  e \oyot  , dtfiorfo.. 

MYOMANTIA,  una  fpezie  di  divi» 
nazione  , o un  metodo  fuperlliziofo  di 
predire  gli  eventi  futuri , col  mezzo 
de’  Corei.  Vedi  Divinazione. 

Alcuni  Autori  tengono  la  myomantia 
nna  delle  più  antiche  fpezie  della  Di- 
vinazione ; e credono,  ciré  per  tal  ca- 
gione Ifaia  , lx vi . 17.  noveri  i- Corei 
arale  cole  abbominabili  degl' Idolatri. 
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Ma  oltre  che  non  è certo  che  la  parola 
Ebrea  che  adopera  il  Profeta,  li- 
gnifichi uno  Corcio  ; egli  è evidente  chr 
in  quello  luogo  non  fi  parla  di  divina- 
zione pec  mezzo  di  qued’  animale  ( qua- 
lunque egli  fia  ) ma  del  mangiarlo. 

M YOPS*  , M yoeis,  una  perfona  che1 
c di  corta  Villa.  Vedi  Vista. 

* La  parola  £ Greca , » compofa  dir 

txoi , farci o , e ^4-  occhio  : a cagione , 
end.'  io,  chi  la  fifa  conformatone  dell l’- 
occhio di'  myopi,fi  ojftrva  nell'  occhio 
de'  topi . « 

I myopes  fono  propriamente  quelli  che> 
vedono  gli  oggetti  lontani  confufamcn- 
tc^ed  i vicini  diftirtamente.V.  M yopia. 

Quelli  che  patifcono  il  difetto  con- 
trario. , fono  chiamati1  prisbytae.  Vedi- 

Pkesbyta 11  difetto  de’  myopes  non- 

è nel  nervo  optico  , nella  pupilla',  o fi* 
mili. : ma  nella  forma  del  criflallino,  o> 
nella  dillanza  della  retina  dall’  iflefTo.. 
Effóndo  il  crillallino  più  rotondo,  o piti 
convello  dell’ordinario,  i raggi  vengo- 
no arenderfi  più  convergenti  che  al  Cò- 
lico, pillando  per  elTo  (.  V.  Ref razio- 
ne ) ; perciò  Con  recati  a coneorfo  , alla 
minima  disianza  dal  crillallino.;  di  roa< 
niera  che  Ce  la  retina  è aliai  Cua  confuc* 
ta  diftanza  , concorreranno,  avanti  che 
la  raggiungano.  La  troppo  grande  vici* 
nanza,  adunque,  delta  retina-ai  crillalli- 
no , è quel  che  coftituifce  la  myopia.  Vi 
Cristallino,  Retina  ec.. 

MYOPIA  , 0 M.yopiAs  , corte^a  di 
vifa,  una  confufione  od  ofeurità  di  villa* 
quando  dirigefi  ad  oggetti  lontani.  V. 
Miopi  , V isions  , V ista  ec. 

La  myopiàrjpxo viene  dalla  troppogram 
de  convefsità  della  balla  dell  occhio, 
e particolarmente  del  cri. laUino,  don- 
de  fucce.de.  che  i.  raggi  vifuali  corcor> 
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fono  avanti  che  arrivino  alla  retina.  Per 
quella  ragione  , afTm  di  vedere  un  og- 
getto diftincamente , o debbono  i myo* 
pi  applicarlo  vicino  all!  occhio  , o fer- 
vali di  un  vetro  concavo.  Vedi  Conca- 
vo. La  myopia  fi  coglie  col  tempo  , di- 
ventando 1’  occhio  Tempre  più  piatto, 
fecondo  chela  perfona  invecchia.  Vedi 
Occhio. 

; MYOTOMIA  , una  dilezione  ana- 
tomica , o dimollrazione  de’  mufcoli. 
Vedi  Muscolo. 

MYR1ADE,  il  numero  di  dieci  mi- 
la. — Donde  myriarcha  , un  capitano,  o 
comandante  di  dieci  mila  uomini. 

MYR.VIECIA , nella  Medicina  ^ una 
fpezie  di  verruca,  che  gli  fcrittori  Lati- 
ni chiamano  formica.  Vedi  Formica. 

MYRMIDONES,  nell’  Antichità, 
un  popolo  della  TelTaglia,  il  quale  favo- 
leggiali che  folTe  nato  da  formiche, 
ad  una  preghiera  che  per  tal  uopo  fece 
il  Re  Eaco  a Giove , dopo  che  il  fuo 
Regno  s’ era  fpopolato  per  una  fiera  pe- 
ndenza  In  Omero  e Virgilio,  i Myr. 

midoni  fono  i foldati  d’  Achille. 

MYRMILLONES*,  una  fpezie  di 
gladiatori  in  Roma  antica;  chiamati  an- 
co murmuliones.  Vedi  GLADIATORE. 

* Turarlo  diriva  il  nome  da  myrmi- 
dones.  , 

, MYROBALANI  * , una  fpezie  di 
frutto  medicinale,  che  recali  dall’  Indie; 
molto  più  ufato  nella  Farmacia  Arabica, 
che  nella  Greca  ; e più  tra  gli  antichi, 
che  tra  i moderni  ; e più  ancora  fuori, 
che  nell’  Inghilterra. 

* La  voce  è dirivata  dal  Greco  /nufor,  on- 
guento  ; e Ha\aros , ghianda;  ejfendo 
i myrobalani , quafi  come  ghiande 
. nella  forma  ; e fi  ufano  nella  me- 
dicina. 

Chamb.  Tom.  XII . 
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Vi  fono  cinque  fpezie  di  myrobalani , 

0 di  fufine  Indiane  purganti  : i primi 
fono  chiamati  citrini  , di  un  rollo  gial- 
liccio , duri  , bislunghi  , e della  mole 
di  un*  oliva.  — 1 fecondi  chiamati  my- 
robalani  neri  o Indiani  , della  grolTcz- 
za  di  una  ghianda,  rugofi,  fenza  ofio.— 

1 terzi  fono  , i myrobalani  chebuli  , della 
grollczza  di  un  dattero  , di  un  bruno 
gialliccio  , aguzzi  nell’  eflremità.  — - 
La  quarta  fpezie  è quella  degli  emblici , 
i quali  fono  rotondi  , afpri,  della  mole 
di  una  gallozza  di  un  bruno  fcuro.— 
L’  ultima  è de’ myrobalani  btllerìci  , che 
fon  duri  , gialli  , rotondi  , della  mole 
di  un  ordinario  prugno  , meno  angolari 
degli  altri.  — I myrobalani  di  ogni  fpe- 
zie fono  leggiermente  purgativi  , ed 
aRringenti. 

'LLL.l..  ■ — 

1 

Supplemento. 

MYROBOLANI. Ella  e^ofa  eviden- 
ti(lima  dalle  Scritture  degli  antichi  Gre- 
ci,che  ciò  che  noi  di  prefente  diltinguia- 
mo  col  termine  myrobolani  , non  era 
noto  agli  antichi  medefimi  fotto  quello 
nome  ; e per  avventura  ciò  che  dillin- 
guevafi  da  elfi  con  tal  denominazione, 
a noi  di  prefente  non  è noto  : effondo  i 
nollri  myrobolani  o marobolani  una  fpe- 
cie  di  prugno  , o fufina , ed  il  loro  fic- 
come  fi  era  un  frutto  afciutto  , o piuc- 
tollo  un  frutto  della  fpecie  delle  noci, 
così  i loro  venivano  ufati  negli  unguen- 
ti profumati  , cd  in  altre  compolìzio- 
ni , per  dar  foro  un  alito  odorofo.  Que- 
lla variazione  dal  fenfo  originale  della 
voce,  non  è nuova  tuttavia  , e gli  Au- 
tori , che  cominciarono  a far  ciò  , fono 
di  datasi  lontana,  che  fembra edere  Arjo 
N n 3 
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un  errore  di  pari  antico  , che  la  fletta 
foftanza  di  quefla  fpecie. 


. MYSTES.  Vedi  Hydromvstes^ 


Supplemento. 

MYTULUS.  Cesi  addimandafi  dai 
l^aturalifli  un  genere  di  pefee  tellaceo,. 
» caratteri  del  quale  fono  gli  apprello  : 
E’  quella  una  fpezie  d’  olìrica  bival- 
va  , o da  due  gulci  o nicchi,  di  una 
forma  bislunga,  terminante  in  una  pun- 
ta , ed  avente  le  lue  due  eftremità  ugua- 
li : Quello  Teflacco  alcuna  fiata  è li lcio> 
alcun’  alcra  poi  è ruvido- In  alcune  fpe- 
zie  egli  è piatto  , in  altre  rialzato,  ed. 
in  altre  ha  la  bocca  prominente.  La  Tel- 
lina di  mare  non  meno,  che  la  Pinna 
marina  , di  cadauno  dei  quali  pelei  han- 
novi  parecchie  fpezie  , fono  propria- 
mente del  genere  del  Mytulus  o Mu- 
golo. 

Le  tre  diverliflrme  voci  di  Mytulus , 
Mujculuiy  e Tellina  , pottono  nulladime- 
no  fervire  al  Naturalilla  di  grandifilmo 
ufo  nelle  fuddiftinzioni  del  genere  divL 
fato  in  certe  date  ferie- 

in  quello  fenfo  adunque  la  voce  IVTy- 
tulus  può  efprimere  tutti  i mufcoli  grof- 
ii  , quale  appunto  fi  è quel  Teflacco  np. 
pellato  Pinna  marina  , ed  altri  mufcoli, 
i quali  fono  attai  conliderabilmence  ele- 
vati o rialzati  nella  loro  configurazione, 
ed  hanno  delie  bocche  puntute  , od  a- 
guzze. 

La  voce  mufculus  poi  etter  può  ufaca 
per  lignificare  quei  tali  mufcoli,  i quali 
fono  più  piccioli  e più  piatti  : e final- 
aumc  la  voce  Tellina  per  efpriraere* 
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ficcome  generalmente,  o per  lo  più  faoi 
no  gli  Autori,  un  reflaceo  o conchiglia 
bi valva  della  fpezie  dei  mufcolo  , ma 
attai  più  fottile  , e più  tenera,  e di  una 
figura  bislunga,  ma  non  terminante  in 
una  punta. 

il  cardine  di  quelli  ceftacei  non  è nei- 
centro  del  nicchio,  ma  verfo  una  delle 
fue  eftremità,  e quefli  hanno  comune- 
mente in  quella  data  parte  una  fpezie  di- 
picciolo  becco. 

Le  Telline  rimangono  attaccate  ai 
loro  gufici  o nicchi , per  mezzo  di  due 
ligamenti  ; dove  per  lo  contrario  i mu- 
fcoli rimangonvi  uniti  per  un  ligamento- 
folta. 

La  fpezie  più  grotta  del  Mytulus,. 
che  a noi  Ha  nota  , fi  è la  Pinna  marina? 
del  qual  teflaceo  noi  nc  abbiamo  rre  fpe- 
•zie  , una  più  grotta  delle-altre  due.chfr 
dentro  è rotta.  Quefla  Conchiglia  o mu- 
fcolo attai  fpetto  produce  e genera  delle- 
perle  % ma  quelle  fono  a un  di  pretto  del; 
medefimc  colore  rodicelo  dell’  interna 
iocamiciarura  del  mufcolo  medefimo- 
Noi  abbiamo  trovato  dei  teftacei  di  que- 
fla fpezie  così  grollì , che  i-  due  gulci  o 
nicchi  dei  medefimi  fon  giunti  a pefare- 
quelle  buone  quindici  libbre.  La  Pinna 
picciola  ,,  e la  Pinna  ruvida  Echinata 
hanno  i lorogufei  o nicchi  più  fatticci  e 
più  grotti  vicino  all’orlo  o contorno,ove 
apronfi,  di  quello  abbianli  nel  loro  cardi- 
ne. Hanno  quelle  Pinne  marine  una  fpe- 
zie di  filamenti  ufeenti  dal  corpo  del 
pefee,  ed  attaccanti!!  alle  pietre,  oppu^ 
re  ad  altre  fofianze,  quali  etterfl  voglia- 
no. Quelle  fila  dagli  Antichi  addimaa- 
davanfi  Eyfus  , e venivano  lavorate  , e- 
fattine  de’ guanti,  ed  altre  comodità  e 
manifatture  di  quefla  fpezie  ,ed  in  al* 
cuoi  luoghi  y come  a cagiou  d’ efempio 
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in  Taranto , in  Brindili,  e per  altri  paefi 
•di  quella  Italiana  Manna  falfene  anche 
■a'  dì  no  Uri  1’  ufo  medelìmo.  I crìafcoli 
comuni  polTeggono  la  proprietà  mede- 
sima di  produrre  e formare  qucfte  fila; 
e da  quella  medefima  proprietà  il  Lilte- 
xo  aidimandolli  non  lenza  dicevole/ /a 
Cvtichct  feti  ferie.  La  fera  di  quelli  mu- 
deoli  comuni  è di  lunga  mano  infeiiore 
a quella  della  Pinna  marina  , fe  li  cun- 
fiden  la  finezza  non  meno  , che  la  bel- 
lezza. I mufcoli  follenranlì  nei  luoghi 
medefimi  focnigliantemente  per  mezzo 
delle  loro  fila.  La  Pinna  marina  cacciala 
fua  aguzza  elìremità  entro  lameima  o 
fabbione,  t tutto  il  rimanente  del  cor- 
po della  conchiglia  rimani!  in  libertà  di 
aprirli  nell’  acqua.  I Tuoi  filamenti , i 
quali  vengono  ad  effere  propagati  dal 
mezzo  del  fuo  corpo  , fervono  a tirare 
incorno  a fe  la  melma  od  il  fabbione,  in 
evento  che  accaggia  di  difenderli  dal 
moto  dell’  acqua  nelle  marine  tempelle. 

• Le  fpezie  dei  niufcoli  di  prefente 
conofciute,  fono  le  appretto  : Della  fpe- 
lie  piatta  o compretta  , che  io  una  del- 
le fue  eflremità  termina  in  un’acuta  pun- 
ta , noi  ne  abbiamo  le  feguenti  , cioè, 
I.Mufcolo  magellanico  grande  fcannel- 
lato.  z.  Mufcolo  magellanico  mioote 
{cannellato.  3.  Mufcolo  magellanico  mi- 
nore variamente  macchiato.  4.  Mufco- 
lo lifeio.  5.  Mufcolo  gola  di  topo.  6. 
Mufcolo  Dattero.  7.  Mufcolo  groffo  ru- 
vido. Quello  vien  comunemente  trova- 
to tutto  coperto  di  balani  o nicchi  cen- 
tro. 8.  Mufcolo  ruvido  minore.  Quello 
vien  trovato  bene  fpelTo coperto  di  ver- 
mi marini.  9.  Mufcolo  azzurro  Scannel- 
lato in  vicinanza  del  fondo  : E quello 
un  tellaceo  in  diremo  raro.  10.  Mufco- 
lo color  di  rofa  variamente  macchiato. 

Citami,  Tota.  A//. 
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ir.  Mufcolo  bigio  Scannellato.  12. Mu- 
fcolo grande  della  nuova  Terra.  13. 
Mufcolo  grande  del  Canadà. 

Di  quelli  poi  comunemente  conofciu- 
ti  nei  Mufei  fotte  la  denominazione  di 
Pinne  marine  , noi  abbiamo  i feguenti: 

1.  Pinna  grande  comune  macchiata 
in  varie  fogge  di  grigio  e di  rollo.  2. 
Pinna  marina  minore  bianchiccia  guer- 
nira  d'  aculeo.  3.  Pinna  marina  piccola 
guarnita  d’  aculeo  rofliccia.  4.  Pinna 
mai  ina  della  forma  di  un  prefeiutto,  ap- 
pellata comunemente  Pinna  giretto. 
Pinna  prefciutto.  5.  Pinna  più  grotta 
filante,  appellata  Pinna  fecacea,  a moti- 
vo delia  copia  abbondevole  di  feta,  che 
ella  fila.  6.  Pinna  marina  minore,  deno- 
minata dal  Rondelezio  Pinna  Tridacna . 
7.  Pinnafilace  , Pinnophylax.  É quella 
una  grolTa  fpezie  di  Pinna  marina,  cosi 
denominata  dal  RumEo,dal  fommini- 
ftrar  eh’  ella  fa  bene  fpelTo  abitazione 
ad  un  picciol  granchio.  8.  Pinna  mari- 
na becco  d’anatra. 

Di  quei  myculi  poi , che  fono  di  una 
figura  più  rialzata,  ed  equilatera  ,•  noi 
abbiamo  i feguenti  : 

1.  Mufcolo  tenero  bianco.  Quello 
poiché  Ita  ridotto  a pulimento,  confer- 
vafi  nelle  raccolte  o Mufei  dei  curioft 
fotto  il  nome  di  nicchio  o conchiglia 
argentina.  2.  Mufcolo  Folace  nero.  3. 
Mufcolo  Folace  giallo.  4.  Mufcolo  leg- 
giero e fiutile  , aperto  per  ogni  e qua- 
lunque verfo,  od  in  ciafcuna  parte  , con 
un  tronco.  5.  Mufculo  meno  aperto  con 
un  tronco.  6.  Mufcolo  di  colare  bujo 
ofeuro  , proveniente  dall’  lfola  di  Pafin 
Quella  conchiglia  , allorché  ne  è Hata 
tolta  via  la  fuperficie  od  incamiciatura 
prima  citeriore,  fa  una  vaghiflima  mo- 
Ria,  e vien  dentro  trovato  tutto  diver- 
N n 4 
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lificato,  ed  ornato  di  bende  o falce  bru- 
ne e paonazzcctc,  ed  in  quello  ilaco  è 
«no  dei  più  belli  ed  apparifeemi  nicchi 
che  fi  veggiano.  Veggafi  la  Tavola  dei 
nicchi  , n.  ip.  Delle  telline,  le  quali 
fono  bislunghe,  ed  hanno- i gufei  o nic. 
chi- piatti  con  «iltemità  uguali  , noi.  ne 
abbiado  le  feguenti  l'pezie  r.  i.  Tellina 
di  colordi  viola  mammola,  2..  Tellina 
violacea  con  quattro  zone  o falce  bian» 
che.  3.  Tellina  lifeia  , vaghilCmamcnto 
diflima,  c divcrfificata  con  zone,  o fufes 
tette  pallide  , e bianche.  4.  Tellina  pe- 
lofa  o capelluta  del  mare  mediterraneo» 
5.  Tellina  pelofa  o capelluta  più  grolla 
dell'Oceano.  6.  Tellina  del  Canada  .7. 
Tellina  delle  Libie  A/oridi.  8.  Tellina 
grat.de  del  nuovo  mondo.  9.  Tellina 
picciola  del. Canada»  10.  Tellina  di  San 
Savigniano.  Quell’  ultima  Tellina  in- 
contrai!  con  molta  frequenza  ridetta  a 
pulimento  nelle  notlre  raccolce  o mufei 
di  cote  naturali cd  in- tale  llato  com- 
parile vagbifsimamentc  dillinta  e dir 
vcr.lìficata  di  color-  di  rota  , e di  un  color 
bianco  argentino.  Sono  quefte  tutte  le 
Telline  finora,  note  , aventi,  eflremità 
jiguam 

. Di  quelle  poi;  che  hanno  le  loro  due 
eflrcmiù.dilfimili , c dileguali  , noi  ne 
abbiamo  Le  appretto  Tpc/.ie  : i-.  Tellina 
roflrata- rottkcia  ,.  fomigliantittima  alle 
forbici  di  un  Certifico.  2.  Tellina-  for- 
biciata giallognola.  3.  Tellina  della  for- 
ma Ji  un  coltello.  4,  Tellina  del  becco 
o roilro  lungo.  5. Tellina  ruvida,  appelr 
lata  Tellina  lingua  di  gatto-,  6.  Tellina 
color  di  rofit  fafeiata  , e raggiata.  7. 
Tellina. color  di  arancia  raddoppiata  in 
uno  de’ Tuoi  lati  , e dentata- nell’  orlo«_ 
8.  Tellina  foglia-:  Quella  conchiglia 
alfiujigliafi  grandemente  ad.  una. foglia 
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di  un  albero.  9.  Tellina  bianca  granchi 
lofa.  10.  Tellina  rofilccia  trafvetfalmcn- 
te  icar.nellata.  1 1 . Tellina  piatta  e tron- 
cata. 12.  Tellina  del  color  della  viola* 
mammola  con  apice  fcannellato.  1 3- 
Tellina  giallognola  con  apice  fcannel- 
lata.  1 4.  Tellina  roflìccia.  E’  quello  un» 
vagnillimo-niccliio  , tutro  che  poco  di- 
verfiHcato.  Veggafi  Hilloire  naturelle 
Eclaircie,  pag.  326. 

li  mufcolo  marino  comune  dall’  elìen 
fempre  mai  trovato  attaccato  agli  fcoglir 
è flato  da. parecchi  fuppollo  inticramen*- 
te  incapace  di  movimento  progredivo; 
ma  quella  è un*  opinione  manifellanven- 
tc- erronea.  Egli  fi  è un  ulb  coraunilfimo» 
in  Francia.in  quelle  date  llagioni  d eli- 
anno,  le  quali  non  danno  tanto  fole,  che 
batti  per  fare  il  faie  , Il  andare  in-  cerca» 
dc‘ comuni  mufcoli  marini,  che  dai  pc*‘ 
fcatori  vengono  trovati. intorno  alle  ce- 
lliere, entro  le  buche  della  brina,  com* 
etti  dicono.  Coloro  portano  opinione^ 
che  quelle  fotte  di  acqua  rendano  le  loro- 
carni  più  tenere  e più  delicate,  (ìccome. 
1’  acqua,  che  vien  giù  dal  cielo  in  quell® 
date  llagioni.  rende  le  fotte  medefime 
molto  m^no  fala:e  di  quello  facciali  la» 
comune  acqua  del.  mare.  In  quella  Uf- 
ficia occalione  i mufcoli-vergono  quivi 
entro  gittati  dai  pc fcatori  alla  rinfufar 
e fenaa  cura  in  varie  parti  qua  e là-dell» 
fotta  da  Tale  : nulladimeno  però  , quali 
fienufi  Hate  mai  le  dittante  nelle  quali 
coloro  ve  gli  hanno  dapprima  gittati 
diMìtro  , ogni  e qualunque  volta  iche  i 
pefeatori.  medefimi  portanfi-  alla  fotta 
per.  trarneli  fuori  , lempre  e collant  e* 
mente  trovanveli-  tutti  infieme  in  ut» 
luogo  medefimo  ammucchiati  ; e-ficco- 
mc  iuqueflcdate  fotte  da  fale  non  havvi 
la  metiomiifima  corrente,  di  acqua  „ nè 
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altra ,’  qualunque  immaginarli  pofsà  t 
facoltà  di  moto  , la  quale  poffa  aver 
ridotti  i mufcoli  , dapprima  qua  e là 
fparpanati , inlìeme  ; cosi  ella  fembra 
cofa  più  che  evidente,  che  di  necelTità 
j mufcoli  o mytuli  medefimi  volontaria- 
mente, e di  per  sèabbiano  fatto  viaggio, 
e colà  fieno  fi  di  conferva  portati  , ove 
ibn  trovati  ammucchiaci  io  una  fola 
malfa.  Quello  movimento  progredivo 
viene  ad  elfere  totalmente  e pianamente 
effettuato  per  mezzo  di  quella  tal  cofa, 
od  organo  r cui  noi  addimandiamo  la 
lingua  del  mulcolo , dalla  fua  configura- 
zione ; ma  dal  fuo  ufo  in  fiffatto  calo 
egli  apparifce  che  fe  le  addica  anzi  la 
denominazione  di  zampa  , o di  braccio, 
come  quello  che  li  forregge  da  qualfi- 
voglia  dillinta  follanza,  e quindi  con- 
traendo  vivaoilfimamente  fe  fleflo  di' 
nuovo  , lo  tira  lungo  tutto  il  corpo  del 
pefce  : la  parto  medelima,  poiché  ha 
motfo  T animale  ad  un  acconcio  luogo, 
ferve  di  pari  per  fiflàrvelo  , effendo- 
l’organo, pel  quale  il  mufcolo  compone 
e fila  i fuoi  filamenti , che  da  noi  , fic- 
come  anche  da  altre  Nazioni,  addiman- 
dafi  la  fua  barba,  dalia-quale  vientenutò» 
e confervato  amifo  allo  fcoglio,  oppure 
ad  -un  altro  mufcolo.  11  movimento  del 
mufcolo  per  mezzo  della  divifata  parte,- 
è a capello  il  medefimo  , che  quello  d» 
un  uomo  fleffo  piatto  fopra  la  fua  pancia^ 
e che  vorrebbe  trarfi  c fcagliarfi  per  lo 
lungo  col  tenere  afferrata  alcuna  cofa 
colla  mano- e pofcia  feag-liandofi  alla 
medefima*  Vedanfi  Memoires  A cadérne 
Boy  Scienc.  Parif.  ann.  1701. 

E’  cofa  ottimamente  conofciuta , ciré 
iimufcoli  hanno  la  forz-a,  e facoltà  d» 
attaocarfi  flabiliffimamente,  e fortifsima-< 
ntetwc-od alle  pietre  ,.o  Icogii,, oppure- 
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ad  altri  mufcoli  in  una  maniera  grande-  ' 
mente  gagliarda  ma  il  come  efsi  fi  effet- 
tuino, ed  efeguifeano  quella  faccenda,, 
xron  arrivali  a ben’  intendere  , o per  me- 
glio efprimerci,  non  venne  mai  bene  1 
intefo,.  fe  non  fe  dopo*  le  OlTervazioni 
in  eflremo  accurate  del  tanto  benemeri-  . 
to  delle  cofe  naturali  M-onfieur  Beau* 
mur,  il  quale  ce  lo  appianò  egregiamen*  1 
te.  Vcgganfcne  Mernoires  A-cad.  Roy.- 
Scienc.  Parif. 

Chicchefia,  il  quale  apra,  e facci afr  : 
ad  efaminare  un  mufcolo  comune  , tro* 
vera,  che  nei  mezzo  di  quello  pefce  tro* 
vafi  piantato  u-n  picciol  corpo  nericcio,, 
o brunaflro , che  nella  fua  forma  affomi- 
gliafi  ad  una  lingua.  Quello  corpicciolo- 
nei  mufcoli  affai  grofsi  è della  lunghez- 
za a un  d-i  preffo  di  mezzo  dito  , e del—  1 
la  larghezza  poco  più  della  fefla  parte  dr- 
un  dito,  ed  è piu  (fretto  nella  fua  ori» 
gine,  o dove  trovai]  radicato  , di  quello- 
fialo  nella-  fua  eftremità.  Dalla  radice^, 
di  quefla  fpczic-dt  lingua,  o fia  quella» 
parte  della  medefima  , che  trovafi  adc- 
reme  al  corpo  del  pefce  , vengonfi  at 
produrre  ferie,  o congerie  grandi  di  fi- 
la, le  quali  , allorché  trovanfi  attaccate» 
ad  alcuna  fofVanza  folida  -,  mantengono» 
il  pefce  férmo,  ed  immobile,  quafidif- 
fi  nel  fuo  luogo.  Quefle  fila  fogliono  di- 
ordinario effere  lunghe  da-un  dito  alle»1 
due  dita-,  e della  grolTezza  di  una  delle» 
ferole  più-  fot t ri i di  un  majale.  Quefle» 
filà-feappan  fuori  del  Teflacco  in  quella-- 
parte  ove  naturalmente  è aperto,  ed  ac* 
taccanfi  ad  ogni  e qualunque  foftanza  pa* 
rifi  loro  dinanzi  , cornea  cagion  di  efem-* 
piojalle  pietre,  a frammenti  di  nicchi*., 
o conchiglie,  oppure,  lo  che  accade  co* 
muni finamente, ai  gufei,  o nicchi  diale- 
tti mufcoli,  e quindi  è .appunto  ,4cheafw“ 
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fai  frequentemente  vengon  trovati  dei 
muccbj  di  mufcoli  attaccati  infieme. 
Quelle  fila  vanno  fpandendofi  , e diffon- 
dendoli per  ogni  e qualunque  Ycrfo , e 
fono  comunemente  numerolillìme  , av 
vegnachèè  flato  trovato  ufcirne  fuori  da 
un  folo  di  quelli  Telhcci  per  fino  cento 
cinquanta.  Fanno  quelle  fila  egregiamen- 
te bene  1'  ufizio  di  altrettanti  canapi , o 
gomene  , e cadauna  di  elle  efcrciiando 
la  propria  tendone  nella  lua  adeguata  di- 
rezione, vengono  tutte  infieme  a conler- 
vare  ed  a mantenere  il  mitulo  affilio  con- 
tro a qualfi voglia  forza,  che  fe  gli  potrà 
prefentare , da  ogni  e qualunque  parte 
quella  G venga.  I filamenti  fono  ottima 
mente  noti  a tutti  coloro  , che  fi  cibano 
di  quelli  mufcoli,  i quali  con  fomma  di 
ligenza  li  difgiungonodaelfi,  e li  chia- 
mano la  loro  barba  : ed  è fiato  rinvenu- 
to dal  prode  Monfieur  Reaumur  , che 
mentre  l’ animale  trovaft  vivente  nel  ma- 
re, fe  quelli  filamenti  vengon  tutti  tron- 
cati via  da  alcuno  accidente  , la  creatura 
polfiede  benifsitno  la  facoltà  di  ritrovar- 
li, e di  produrne  de*  novelli , in  luogo 
di  quei  perduti.  Trovòquefio  Valentuo- 
mo, che  fe  una  data  quantità  di  mufcoli 
veuivano  fiaccati , e difgiunti  1’  uno  dall’ 
altro  , e polli  entro  un  vafo  di  qualfivo- 
glia  fpezie , e dentro  elTo  vafo  medefimo 
affondati  entro  il  mare  , quelli  in  tratte 
brevifsimo  di  tempo,  quelli  medefimi 
eranfi  attaccaci  non  meno  ai  lati  dei  va- 
fo , ma  eziandio  infra  fe  medefimi , fic- 
come  prima  trovavasfi,  gli  uni  agli  altri. 
In  quello  cafo  1’  ellremità  di  cadaun  fi- 
lamento fembrava,  che  vernile  a fervire 
non  altramente  che  una  mano  per  affer- 
rare qualfivoglia  cofa , alla  quale  voleffe 
attaccarli  ; e 1*  altra  parte , che  era  più 
dilegioe,  più  fiottile,  e più  picciola,  1- 
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ufizio  faccffe  di  braccio  per  guidarla. 

Per  rilevare  la  maniera  , onde  il  mu- 
fcolo  conduce  a fine  fimigliante  opera- 
zione, quello  dottifisimo,  e fommamen- 
ce  diligente  Olfiervatore  collocò  alcuni 
mufcoli  , o mytuli  in  un  vafo  entro  la 
propria  fua  camera,  e li  ricoperfie  con 
dell’  acqua  marina:  Avvilirsi , e conob- 
be il  V alentuomo  benifsimo  come  quelli 
animali  incontanente  cominciarono  ad 
aprire  i loro  nicchi  , e cadaun  di  efsi  a 
por  fuori  lubito  dopo  quel  picciolo  cor- 
picciolo  da  noi  poc’  an/.i  delcritto,  che 
affomigliali  nella  fua  forma  ad  una  lin- 
gua, nella  radice  della  quale  vengon  fu 
quelle  fila  , e prupagnnfi  : quelli  animali 
allungarono  , ed  accorciarono  più  e più 
fiate  quella  loro  parte  medefima , e cac- 
ciarono fu«ri  per  ogni  e qualunque 
verfo  , bene  fpeffo  allungandola  niente 
meno  di  quelle  due  buone  dita  , e ten- 
tando e fperimentando  innanzi,  indie» 
tro  , ed  in  cadauna  direzione  colla  me- 
defima, per  conofcere  quali  foffero  i luo- 
ghi entro  il  vafo  i più  acconci  per  fidarvi 
le  loro  fila.  Fatte  che  ebbero  le  diviface 
prove,  e cimenti,  ritennero  ferma  per 
alcun  tratto  di  tempo  la  lingua  fu  quello 
fpia/zo,che  efsi  eranfi  feelti  per  tale 
imprefa,  e ciò  fatto  tirandola  con  gran- 
difsima  prontezza  , e fveltezza  indietro 
di  nuovo  entro  i fuoi  nicchi,  fu  cofa  age» 
volifsima  il  vedere,  che  i mufcoli  trova- 
vanii  allora  attaccati  ed  affifsi  per  mezzo 
di  uno  di  quelli  filamenti  allo  fpiazzo 
medefimo  , che  avevano  prima  toccato, 
e fopra  del  quale  eranfi  rimali  fermi  per 
alquanti  minuti  : e ripetendo  quelli  ani- 
mali la  faccenda  medefima,  le  fila  ven- 
nero a crefcer  di  numero,  ma  non  più  di 
uno  per  volta  in  ogni  operazione,  e ve- 
nendo a rimanere  affifle  quelle  fila  in  lao» 
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ghi  differenti , venivano  a foffcrttare  il 
pefce  , e mantenerlo  fermo  , ed  immo- 
bile contro  qualfìvoglia  forza  comune. 

Venne  trovato  , come  le  parecchie  fi- 
la erano  fommamente  differenti  infra  sè 
f una  dall’  altra  : concioffiachè  quelle, 
che  venivano  formate  di  nuovo  , compa- 
liffero  Tempre  più  bianche  , più  lullre, 
e molto  più  trafparenti  delle  altre;  e fot- 
to  una  efattillima,  e ftretta  difamina  ap- 
parve , come  non  era,  ficcome  molto  na- 
turalmente farebbefi  potuto  altri  fuppor- 
te  , ufizio  della  divi  lata  lingua  il  con- 
durre le  nuove  fila  ad  una  ad  una  ai  nuo- 
vi luoghi , ove  di  prefente  dovevano  ef- 
fere affitte,  ma  che  effa  lingua  in  tale  la- 
vorìo diventava  totalmente  inutile , e di 
riuno  ufo  , e che  cadaun  filamento  di 
quelli  , che  noi  veggiamo  di  prefente 
formati , è un  filamento  nuovo' formato, 
e fatto  appunto  in  quello  dato  tempo;  ed 
ultimamente  , che  la  Natura  ha  dato  ad 
alcuni  marini  pefci,  non  altramente  che 
a parecchi  infetti  ftanzianti  nella  terra, 
una  facoltà  di  filarli  , e produrfi  le  loro 
fila  per  gli  ufi  tutti  lor  neceffarj-,  e per 
confervamento , e fulfiltenza  loro  : e che 
i mufcoli  , o muftuli  fono  finte’  acqua, 
ciò , che  fono  fopra  la  Terra  le  rughe  , i 
langhi  ,ec.  ed  iragnateli.  Ma  per  bene,, 
e viemaggiormentc  alficurarfi  della  vera- 
cità di  quello  fatto,  l’ incomparabile  va- 
lentuomo Monf.  Reaumur  troncò  via 
tutte  le  barbe , o filamenti  di  un  mufeo- 
lo  il  più  ferratamente  r e rafente  , che 
potè  mai , fenza  però  intaccare , o dan- 
«ificare  la  partead  efsi  filamenti  aderen- 
te ; e la  prova  della  opinione  del  loro  fi- 
larli novelle  fila  a loro  piacimento , e 
talento,  venne  allora  ridotta  a quella 
agevolifsima  efperienza  , e cimento, 
k quelli  mufcoli  per  fimigliante  gui- 
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fa  fpogliati  dei  loro  primi , o vecchi 
filamenti  , poteffero  fiffarli  tollochè  ne 
aveffero  gittati  de’  nuovi  ,e  fe  poteffero 
fpigner  fuori  quelle  medefime  novelle 
fila  a diftanze  confiderabili.  L’  efperiert- 
za  ebbe  a provare  la  veracità  della  con- 
gettura^ concioftiachè  quei  mufcoli,  le 
barbe,  o vecchie  fila  dei  quali  furono 
troncate  , attaccaronfi  colla  medefima 
prontezza,  colla  quale  attaccaronfi  gli* 
altri , nei  quali  Hate  erano  le  fila  larda- 
te intatte , e gittarono  , ed  allungarono 
le  loro  novelle  fila  ad  una  dillanza  ugual- 
mente grande  per  ogni  e per  qualunque- 
verfo,  e direzione. 

Poiché  nella  maniera  divifata  venne 
ad  effere  ben  comprefo  , e conofciuto  il 
meccanifmodi  (imigliante  manifattura, 
divenne  un  defid^rio  naturclifsimo  1’  in- 
veftigare  la  natura  di  quella  parte,  per 
mezzo  della  quale  la  manifattura  mede- 
fima veniva  effettuata.  Quell’  organo,  da: 
noi  poc’ anzi  fattamente  deferitro  , è 
/lato  finora  efpreffo  dai  Naturalilli  fottO' 
la  denominazione  di  lingua  , a motivo 
di  fua  configurazione  fomigliantifsima  a 
quella  di  una  lingua  : ma  ella  fi  è quella 
anziché  la  lingua,  veracemente  il  brac- 
ci» di  quello  pefce:  ed  in  evento,  che 
quello  pefce  medefimo  per  quallìvoglia- 
accidente  rimanga  difgiunto  , e feparato 
dalla  fua  compagnia  , o che  ttovifi  alfif- 
fo  ad  un  luogo  difacconcio,  ferve  all’  a- 
nimale  per  illrafcinare  tutto  il  fuo  corpo 
per  Io  lungo  a fuo  piacimento  , e ad  ef- 
fettuare tutti  i fuoi  varj  movimenti. Que- 
llo fiffafi  ad  alcun  corpo  folido  ,.e  pofeia* 
contraendo  gagliardamente  la  fua  lun- 
ghezza , forz’  è , che  tutto  il  pefce  di: 
necefiità  lo  feguiti  , e venga  ad  effere- 
fpinco  verfo  quel  dato  luogo  , ove  tro* 
vali  jfiffato.  Egli  fi  è però  quello  un  ufo^ 
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.metto  in  opera  dal  pefcc  così  di  rado, che 
•non  fembracofa  propria  per  quello  Colo 
che  debba  elter  riputaco  una  zampa  , od 
un  braccio  ; ma  fecondo  il  fuo  impiego 
.più  frequente  , potrebbe!!  molto  meglio 
£ con  aliai  maggior  proprietà  denomina- 
xe  1’  Organo  , per  mezzo  del  quale  le 
.fila  vengono  filate,  e prodotte. 

Tuttoché  quello  corpo  fia  piatto  nella 
-maniera  appunto  di  una  lingua  per  la 
mafsima  parte  , o trarrò  di  fua  lunghez- 
za , egli  è però  tondeggiato  , o dire  lo 
.vogliamo  cilindrico  intorno  intorno  alla 
l>afe,  o fia  inferzione  , ed  è molto  più 
picciolo  in  quella  , che  in  qualunque  ai- 
era  parte  : hannovi  parecchi  ligamenti 
mufcolari  al  medefimo  attaccaci,  intorno 
alla  radice  , o fia  bafe  , che  fodentanlo 
validamente  , e fortifsimamente  di  con- 
tro il  mezzo  del  dorfo  della  Conchiglia 
io  gufcio  dell’animale:  di  quelli  ligamen- 
ti ve  ne  ha  quattro  , i quali  fono  parti- 
colarmente olfervabili,  e che  fervono  a 
muovere  il  corpo  in  ogni  , e qualfivo- 
glia  direzione.  Scorre  tutto  per  Io  lungo 
di  quello  corpo  una fpaccatura , o fcre- 
polo , il  quale  penetra  aflfai  profonda- 
mente entro  la  fuafollanza,  e dividonla, 
per  così  efprimerci  , in  due  fezioni  lon- 
gitudinali. Équello,  a propriamente  par- 
iare  , un  canale  , e lunghetto  quello  ca- 
nale viene  fcagliatoil  liquore,  che  ferve 
alla  formazione  delle  divifate  fila  , ed  in 
qsello  canale  apputìto  o fpaccatura  le  fi- 
la medefime  vengono  lavorate  nella  loro 
forma  ,non  altramente,  che  una  candela 
entro  una  canna  o forma  o cofa  forni* 
gliantc.  Riguardandoli  quello  ellerna- 
mente  , altro  non  comparifce,  che  uno 
fcrepolo  , fpaccatura  , o condotto  pie. 
ciolilsimo  , conclofsiachè  le  due  fezioni 
camole  delle  pani  vengono  quali  adia- 
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contrarli , ed  a cuoprirlo  ; ma  verace^ 
mente  egli  fi  è tondeggiato  al  di  dentro 
ed  è tute’  all’  intorno  guernito  di  fibre 
circolari.  Quello  canale  adunque  vienvi 
regolarmente  condotto  dalla  punta  della 
lingua, ficcome  addimandanla,  alla  baie 
di  quella,  ove  appunto  diviene  cilindri- 
co; altro  non  eden  do  il  cilindro  in  quella 
parte  , che  un  tubo  , o cannello  ferrato, 
in  cui  viene  a terminare  quello  canale 
aperto  , o fpaccato.  Il  tubo  cilindrico 
contiene  dentro  di  sé  un  corpo  tondo 
bislongo  , della  natura  medefima  delle 
fila,  lalvo  che  quello  è aitai  di  quelle 
più  fatticcio  , e più  grotto,  e dall’  eltre- 
mitàdi  quello  corpo  vengono  prodotte 
tutte  le  fila  , fervendo  quello  non  altra- 
mente che  una  grolfa  gomena,  o canapo, 
al  quale  fono  attaccate  , ed  affitte  tutte 
le  altre  picciole  corde  difperle  qua  , e 
là  verfo  parti  differenti.  Quello  tubo,  e 
cannello  , in  cui  trovali  llanziato  quello 
grolfo  filo,  fembra  il  ferbatojo  del  liquo- 
re , del  quale  formate  fono  le  altre  fila: 
avvegnaché  tutta  la  fua  fuperficie  inte- 
riore fia  guernita  di  glandule  per  la  fua 
fecrezione.  Vegganlì  Memoires  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  171  1. 

Il  mufcolo,non  altamente  che  parec- 
chi altri  marini  pefei , abbonda  di  fimi* 
gliante  liquore:  e fein  qualfivoglia  tem- 
po facciafi  altri  a toccare  con  un  dito  la 
bafe  di  quell’organo  filante  , ne  ritirerà 
feco  il  dito  medefimo  inzavardato  di  un 
liquore  attaccaticcio  , e vifeofo  , infor*  - 
ma  di  parecchie  fila  fimigliantifsime  a 
quelle  dei  tanghi  , od  altri  vermi  , dei 
ragnateli,  e d’  altri  animali  terrellri  fi- 
lanti , o producenti  fila.  Attaccanfi  , e fi 
fidano  le  fila  medefime  con  uguale  age- 
volezza a’  corpi  o foltanze  fommamente 
lifeie,  e lultre,  che  ai  corpi  e foltanze 
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più  afpre,  e più  ruvide:  Se  i mufcoli  ven- 
gano Confervati  in  giare , o vafi  di  vetro 
ripieni  d’  acqua  marina , colla  medefima 
agilità  r e con  eguale  energia  e forza  at- 
taccherannofi  al  vetro,  ocriftallo  , che 
a qualH  voglia  altre  corpo» 

Imufcoli  , lìenolì  anche  tenerifsimi, 
e di  frcfco  nati , poflfeggono  quella  pro- 
prietà medefima  di  filare  : e per  fimi- 
gliante  mezzo  attaccanti  in  vadifsime 
congerie  a qualfivoglia  foftanza  , nella 
quale  s’ imbattono  per  entro  il  mare. 
M onfieur  Reaumur  ha  veduto  quelli  ani- 
mali allorché  non  erano  più  grofsi  d’un 
granello  di  miglio  , filare  abbondevol- 
mente , tuttoché  le  loro  fila  proporzio. 
nate  al  propria  loro  pefo  fieno  alfa»  più- 
fine, e più  picciole  di  quelle  dei  mufcoli 
più  grofsi. 

Ella  fi  é una  quellione  tuttora  indeter- 
minata, fe  il  mufcolo  poflegga  una  facol- 
tà di  rompere  , od  altramente  gictar  da 
un  lato  le  proprie  fila  , in  evento  , che 
gli  accadadi  diiungatfida  quel  datoluo- 
go  , nel  quale  fiafi  una  volca  attaccato 
per  mezzo  delle  medefime  : ma  fembra 
aliai  probabile  , ch’ei  non  la  polfegga,  e 
che  in  quel  dato  luogo,  ove  fiali  dappri- 
maattaceaco  , gli  fia  giuoco-,  forza  il  ri- 
manerli , tuttoché  la  lor  diftruziona  lia 
la  confeguenza  di  ciò.  Monlieur  Reau- 
mur tentò  quella  fua  efperienza  nelle  fue 
giare  : dopo  che  quelli  mufcoli  furonli 
ben  ben  fidali  ai  lati  delle  giare,  verfov- 
vi  entro  porzione  d’acqua  falla,  di  modo 
eh’  era  d’ inrerefie  dei  pefei  il  lafciare  i 
loro  follegni  , ed  attaccature  , e portarli 
più  balTo,  ove  l’acqua  a loro  connaturale 
trovavali  ; ma  parve  che  non  polfedef- 
fero  la  facoltà  di  ciò  efeguire.  Vegganft 
Memoir.  Acad.  Roy.  parif.  an.  171  1. 

il  mufcolo  comune  fonami  ni  lira  al  cu- 
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riofo  oflervatote  un  piacevolifsimo  fos- 
gene di  difamina  per  via  del  microfco- 
pio.  Quella  membrana  pellucida  , che 
fafsi  vedere  immediatamente  nell'  aper- 
tura del  nicchio  , mollra  evidentemente 
la  circolazione  del  fangue  per  un  lungo 
tracco  di  tempo  continuato  per  un  nu- 
mero forprendemifsimo  di  vafi.  Ei  il  ca- 
riofifsimo  Levenoechio  in  parecchi  di 
quelli  animali  da  elfo  aperti , ed  anato- 
mizzati, rinvenne  delle  congerie  d’ uova, 
od  embrioni  di  mufcoli  nell’  ovaja, com- 
parendogli così  evidentemente,  come  fe 
oflervati  gli  avelie  coll’  occhio  nudo,  e 
tutti  difpolli  colle  loro  aguzze  efiremità'- 
attaccate  alla  fafeia  , o nallro  dei  vali* 
da’  quali  venivano  a ricever^  il  nutri- 
mento. Le  minutifsime  uova,  o mufcoli' 
in  embrione  vengono  dai  genitori  pian- 
tati iti  un  dovuto  ordine,  ed  in  una  di- 
fpofizionc  ellremamente  unita  e ferrata1 
fopra  l’efterior  lato  della  fua  conchiglia,, 
o gufeio  rche  per  mezzo  di  certa  mate- 
ria collofa  rimangono  tenacifsimamente* 
attaccati  , e vanno  continuamente  cre- 
dendo in  grolTezza  non  meno  , che  in- 
forza ,.  finché  divenendo  perfettifsimi' 
mufcoli  ,cadon  giù,  e s’  indulltiano  per- 
se medefimi,Jafciando  dietro  a sé  i fori,, 
dove  trovavanfi  piantati  dapprima. Ven- 
gali Bcker,  M^crofcopio  ,pag.  24,2. 

L- abbondanza  fommadei  figliuoletti' 
-dd  mufcolo  fa  vedere  fc  fiefia-evidentif- 
fimamentc  , allorché  éolìervata  col  mi- 
crofcopio  , ed  alcuna  fiata  in  un  folo  nio 
chio  trovaofene  fino  in  due  , ed  anche* 
tre  mila  ; ma  ella  non  é cofa  certa  , che- 
tutti  fieno  ivi  fiati  fidati  dentro  dal  mu- 
fcolo medefimo  ; conciofsiacbé  quelli' 
pefei  ufandò  di  Hai  fi  in  ferie  e- congerie: 
grandifsime  infieme  I’  uno  all’altro  vici- 
no e contiguo,  .affai  fovente  gli  embiiooi 
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d’  uno  fono  attaccati  ed  affifsi  al  nicchio 
di  un  altro.  L’  orlo, o contorno  frangiato 
del  mufcolo  , che  dal  Levenoechio  vien 
denominato  barba  , ha  in  cadauna minu- 
tifsima  parte  disè  tale  e tanta  varietà  di 
movimenti,  che  non  è concepibile:  con- 
ciofsiachè  effondo  comporto  di  libre  lun- 
ghifsime  , cadauna  d'  effe  fibre  ha  ad 
ambedue  i Tuoi  lati  un  immenfo  numero 
di  particelle  femoventi.  Vegg.  Lewea- 
Jioek  , Arcana  Naturar, 

cr-  ' i SJ 
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MYURUS*,  nella  Medicina, 
Un  polfo  che  di  continuo  va  indebolin- 
dofi  per  gradi  infenfibili;  così  che  il  fe- 
condo battimento  è pii»  tenue  del  pri- 
mo; il  terzo  del  fecondo, ec.  V.  Polso. 

•*  La  parola  é compojla  di  nvt  , Jorciot 
. ex  fa.  coda  ; la  diminuzione  dtl  polfo 

fupponendoji  fimile  a (lutila  della  coda 
di  animale  , che  fi  va  minorai 

do  dalla  radice  fin  alla  punta. 
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